LA  PRIMA  PARTE 


DELL’ ISTORIE  DEL  SVO  TEMPO 

DI  M O N S.  PAOLO  GIOVIO  DA 
COMO,  VESCOVO  DI  NOCER.A» 

TRADOTTA  PER.  M.  LODOVICO  DOME  NICHI, 
IT  NOVÌSSIMAMENTE  RISTAMPATA, 

ET  CORR.ETTA. 


Con  alcune  Annotationi  infine  , che  dichiarano 
affai  cofe  dal  G I O V 1 0 non  dichiarate } 


cr  con  due  numerofìfiime  Tauolc , 

Vna  di  tutto  quel  più  fes;nalato,chc  nelle  I fiorie  fi  legge.  L’altra  eoa 
le  prouincie, popoli, città, cartella, monti,  mari,  fiumi,  & 
laghi,  de’quali  l’autore  ha  fatto  mentione  con  ilor 
nomi  antichi-,  & moderni , raccolti  in  uno, 
à benificio  di  chi  fi  diletta  della 
Geografa,  & dell’I fioria. 


AL  SEGNO  DELLA  VIR.TV*. 
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A’  L E T T O R I.  > 

JEnche  molte  ragioni  ut  fi  potrebbono  addur 
re/andtdifsimi  Lettori , perche  noi  mhabbta - 
mo  dato  à leggere  le  Olone  del  Giorno  nella 
firma , che  noi  uedete  piu  che  in  altra , una  ue 
ne  è principale , et  la  pui  importate  di  tutte  /he 
altra  la  beUe^a  di  questa  formagrande , che 
ha  in  fe  un  non  so  che  di  ucmiilo&  magnifico; 
ilche  molto  ben  fi  contitene  à quelle  Jilone  con 
tanta  leggiadria  tefsute/hc  trattano  i fatti(magnanimi  non  nò  dire,  per 
efserefsi  quaft  tutti  impiegati  nelle  mifenc  della  bella  I tolta j nostra  dol- 
ce madre ) de'  Re  grandi  dell'età  nostra  ; ue  le  habbiamo  date  con  le  /or 
poiìille  ne  margini  3 & corrette  quanto  il  piu . La  corre  mone  è necef. sa- 
na à ogni  libro jna  le poshlle  à guidino  noitro  fono  necefsanf urne  à ogni 
libro  a I fiori  a ; perche  l’huom  fen%a  molta  pena  può  ritrattar  presto 
quelii  co ft /he  piu  gli  piace  di  leggere  ; far^a  che  in  due  artificiofe  mof- 
Je  di  penna  ogni  mediocre  ingegno  può  dimoitrarfi  erudito  spargendo 
quà  & là  quJche  bel  fiorettodel  fio  fapere  3fe  egli  ue  n’ha  ;le  cole  ri- 
strette con  maestria  amplificando quelle  , che  hanno  alcuna  ombra  in 
fc  illuminando.  Vi  fi  è aucho  aggiunto  3 per  piu  fodisfattione  mitra  3 nel 
fine  certe  amotatiom;nellequaliuederete  [piegate  a fai  eofe.ehe  il  Giouio 
nella  fia  molta  ampiezza  ò non  s 'c  citrato 3 o non  ha  no luto  fpiegare3  che 
che  fi  l’habbialpinto.Et  jptr  dar  loro  un  no  so  che  piu  di  lume  jutfi  è ofiser 
nato  l’ordine  de'  tempi  3 ue’  quali  efise  attennero  ; di  maniera /he,  quafi  in 
un  registro  3 potrete  à ogni  uoftro  piacere  ritrouar  felina  unlger  molte 
carte  tutte  le  materie  piu  fiegnalate  di  tutto  il  corpo  della  lSlorta;&:per 
che  nulla  manchi  jUihabbiamo  fatto  ut  fine  una  tamia  numerofifsima. 
Potrebbemfi  dire  quJch’ una  lode  dell' autor  dell’  litori  a&  di  chi  latrar 
dufie  coft  felicemente ;ma  3 fèndo  efsi  tanto  chiari  3 & illuiìrt  dafe3che 
(gin  lode /he  qui  lorfi  defse3  farebbe  3 per  grande  /he  ellafifsejminor  del 
mento  afsai  ; non  entr aremo  altramente  con  la  nauicclla  dell' ingegno  no- 
stro in  mar  fi  cupo;  fdlamete  ut  diremo/he  degno  era/he  il  Giano  fcri- 
uefse  con  tanta  altera  di  fpiriro/t  di  parole 3 aecioche  trouafse  un  tra- 
ducitor  il  miglior  3 che  ei  fia  3 che  lofaeefse  ammirar  alle  Mufe  T ofche3 
come  l amininolo  le  Romane  3 nella  cut  lingua  eglijpendc  tutto  il  Juo  fi- 
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tiri (simo  inchioQro f arte  gli  ftudij  ,<^lipenfieri.  cagione  poi , che 

c idfctin  h abbia  quel /he  è fuo  , ut  facciamo  auertiti  , che  lacorrcttione  & 
it  pofhlle  fatte  in  quefla  prima  parte  delti  (ione  del  nofho  buon  Gtouio 
fono  di  altro  huomo  / he  non  della  feconda  ;&  ciò  ut  fi  dice  ,perchc  fc  alcun 
fapefse  l'autore  di  quelle  & dt  quelle,  e trottando  ò nettane,  o nell' al  tre  o 
più  d’imperfètto , 6 men  d imperfetto  ,pofsa  ò men  biafimare  -,  ò men  lo- 
dare , fecondo  che  porterà  ò il  manco  merito,  ò il  men  demerito  dell  'uno, 
& dell'altro . Et , pero  che  fappiamo  efsere  unto  commune  di  tutti  gli 
huomtnt  borgi  dì  /he,  mirando  lafuperfcie  , non  fi  turano  di  ueder  l m- 
terno,doueela  diuinitd  notlra/ioè  l'animo, perche  tal'un  uè,  che  ha  fac- 
cia di  un  Satiro , ò di  un  Sileno ,che, quado fi  aprifse,fegli  trouarebbe  den, 
tro/ome  di  Socrate  dice  Plarone  nel  libro  di  more , qualche  una  ima- 

fine/  idolo  di  qualch  un  Dio  ; non  fi  jpaueuti  alcuno  anxj  d leggere  del -, 
opinione  no{lra;male<rga  fe  cofa  uè, che  gli  piaccia,grathfca  & ca- 

re tenga  quefle  faticacele  noflre/aro  il  Giorno , & caro  chi  lo  tradufie. 
Inno)  è ardenti  fumo  di fiderio  di giouar  al  ben  publi.o  con  quelle  poche, 
fauilluxjse  d’ ingegno,  di  che  Dio  ci  ha  illuminati ; ilche  Jperiamo  di  far- 
ai conofere  con  uen  effetti , quando  ci  fa  dato  il  tempo , & la  opportu- 
nità. Viueteui  felici.  .» 
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ALLA  GH  R I S T I A N I S S I MA. 

0 

REINA.  DI  FRANCIA.  . 


LODOVICO 


DOME  NIC  HI. 

•*  ■;  •.  1 o i 1 1 


O S I chjara  c la  fama  , Chriflianifsima 
reina,  clic  uoffra  Maeftà  col  fuo  no- 
bile ingegno  fi  raflomiglia  in  molte  par 
ti  al  gencrofo  Papa  leone,  & al  Ma- 
gnanimo RE  FRANCESCO,  fi  gill- 
diciofi  <St  liberali  cllimatori  de  gli  feelti 
ingegni  ; ch’io  ini  fon  rifolnto  di  pren- 
der fatica  di  tradurre,  & dedicarci  uo- 
llra  Maeftà  1*  1 iloria  uniiierfaledi  Mori 
fig.  Giouio  ; haucndomenecofi  cfortato  fua  Signoria  come  an- 
tichifsimo,&  diuotifsimo  fcruitorc  di  quella  ; tenendoli  aliai  fo- 
disfatto , ch’io  faccia  parlare  edà  Moria  di  Latino  in  lingua  Tofi 
cana,dcllaqualc  uoftra  Maeftà  e naturale  macllra.Et  perciò  non 
le  deuerà  edere  poco  giocondo  quello  mio  piccini  dono , attefo, 
che  potrà  dare  anchora  honcftifsiino  diletto  alla  diurna  Mada- 
ma margherita;  hauendo  ella  inficine  con  uoftra  Maeftà 
già  buon  tempo  alzato  i pcnficri  alla  laude  de  gli  honorati  fludry 
delle  più  illulrri  lettere.  Dunquchumilmentc  la  fupplico,che 
fi  degni  riccucrc in  grado  lamia  buona  uolontà , fc l’opra  in  tut<* 
to  non  farà  conforme  al  difidcrio,  ch'io  ho  di  sforzarmi  dirap» 
prcfcntarc  in  parlar  Tofeano  con  dignità  la  propria  clegantia, 
dell’idioma  Latino.  11  qual  confcfio  coli  per  il  ncruo  della  tcllu» 
ra  fpcda,&  ferrata  de  picni,&  ponderofi  uocaboli, quanto  per  la 
poucrtà  in  fimil  materia  della  uolgar  lingua,  edere  cofa  difficile 
di  tradurre,  à mifura;  edendo  uccellano  moltiplicare  in  parole, 
per  render  più  chiaro  il  fenfo  dell’autore  ; anchora  che  mi  paia  ef 
fcrchiarisfimo,  come  lo  giudicano  l’altre  genti  del  mondo.  Et 
humilmcntc  bacio  le  mani  di  uollra  Madia  A*  xx  v i.  di  Gcn*  • 
naio  m d li.  Di  Fiorenza.. 
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DI  N0CERA,NE’  L!U!  DELLE 
ISTORIE  DEL  S V O TEMPO, 


AL  SIGNOR  COSMO  DE’  MEDICI 
prencipe  della  REPVBLICA 

FIORENTINA. 

ij  ■ r,ry.  r*Y  i l 


r a n d i ueramente , er  honor afflimi  frut- 
ti de  gli  ottimi  Jìudi  loro , Magnanimo  Signor 
cosmo  coloro  più  che  gli  altri  in  quella  ul- 
ta fono  filmati  hauer  riceuuto  -,  iquali,pojlofì  in- 
nanzi un  fantfluno  fine , hanno  principalmente 
impiegato  tutte  le  fòrze  dell'ingegno  à qucfla  m- 
tcnttone , di  potere  con  lodcuol  fatica  giouare  4 
glibuomini  buoni,cr  di  sfòrzarft  anchora  di  la « 
rciarc  memoria  di  loro  con  honorato  teftimonìo 
di  lettere  à coloro  che  uerranno  . Dapot  che  in  quella  uita  faquale  dalla  natura 
è fiata  affegnata  alla  generatione  humana  con  incerti , c r Jlretti  termini  d'età 
breue , cofa  neffuna  non  può  effer  pui  felice  , che  l'haner  dijlcfo  la  fama  delfuo 
nome  con  memorie  immortali  i animo  inuittoà  certa  fperanza  difempiterna 
lode . Perche,  ritrouandomi  io  fin  dalla  mia  giouanczz*  in  quefla  opinione , er 
doppo  alcuni  anni  còfermatoui  ognhor  più  co  nobil  ragione  pungendomi  il  mio 
Genio  ,tolfì  la  cura  di  fcriueref  floria  j mentre  che  fanimo  con  alquanto  più 
certo  guadagno, che  gloria  s'affaticaua  in  R orna  infegnando,et  operando  ne  gli 
Jludt  della  F ilofofia  et  della  Medicina,mentre  che  io  dtfiderofo  di  lode  et  di  fama 
à ciò  grandemente  era  infiammato  dalle  cofe  fucceffe  in  guerra  al  nojlro  tempo, 
lequali  dalla  uenuta  di  Carlo  Ottano  Re  di  Francia  in  Italia, per  la  diucrfità  er 
grandezza  di  tante  battaglie  er  cafì,pareua,  che  deffero  materia  abondàtflima 
à gl  ingegni.  Percioche  ffcraua,che  quejla  mia  fatica  uolontariamente  prefa  co 


iuta  certa  liberalità  d ingegno, deueffe  efjere  molto  più  utile , cr  di  maggior  dilet 
to  à coloro, che  uerranno  , che,  fé  io  m'hauefii  sformato  i arricchire  con  nuoui 
commentari j i precetti  di  quella  arte . H auendo  io  dunque  meffo  co  ofiinato  Au- 
dio tutte  le  fòrze  dell'ingegno  mio  in  quefto  nobil  penfiero , Vimprefa  mi  riufcl 
con  tanto  fattore  del  cielo,  che , battendo  io  hauuto  ardire  difcriuere  i fatti  del 
fecol  nofiroflaqual  cofa  fu  fcmpre  difficile  àgli  huomini  anchora  che  grattici* 
mi  cr  dottifiimi'jfòrnita  finalmente  f opera  non  ho  dubitato  punto  à uolerla  met 
tere  in  pubhco,cr  neramente  con  argomento  grande  di  uerità  incorrotta  pera 
cioche  molti  di  coloro,iquali  hanno  fatto  quefie  cofe  in  guerra  CT  in  pacc,fo» 
no  uiui  anchora  j cr  perciò  quando  io  mentifii  con  pericolo  graue  dell'honor 
mio  mi  potrebbono  tuffare.  Ma  certo,  come  io  credo,  fi  incontreranno  ingegni 
partialt  et  dì  ofcura  màdia  macchiatt,iquali  co  crudel  dente  morder  ano  le  cofe , 
ancbor  che  dirittamente  cr  fedelmente  fcritte,doue  efit  troueranno  alcuna  cofa 
detta  un  poco  diuerfamente  da  quello,  eh' efit  haueranno  intefo  più  rozamente , 
CT  con  maggior  licenza,  CT  quello  tocca  a'  dilicati  i talché  ben  può  parere 
cofa  troppo  crudele , cr  uer  amente  mi  fera  à uno  fcrittore , in  cambio  del  bea 
nìficio  duna  utilità  grande , cr  d un  piaceuole  diporto , doue  ne  fpera  grafia, 
acquijlarne  ingiuria  duna  inuidia  uillana , cr  d una  malignità  crudele . Ma  io 
con  animo  ciuilefono  per  deprezzar  quefle  cofe , talché  mi  uengo  à confolare 
col  paragone  di  Marcetlino,di  Spartiano,cr  di  P olitone  > iqtult  contra  la  rab • 
bia  de * Goti,cr  f ingiuria  della  uecchtezza , non  heuendo  alcuno  aiuto  dell'arte 
della  Jlampa , per  laquale  hoggimai  le  lettere  chiaramente  fi  mantengono  in  ni* 
ta  ) fono  uiffuti  in  fino  adhora,et  come  io  credo,  ancora  lungo  tempo  uiueranno. 
Perciochejì grande  honore  ha  Cicoria,  che,  pojìo  ch'ella  fia  goffamète  fcritta , 
diletta  però  grandemète  gli  huomini.  Ne  io  fon  però  fi  sfacciato, che  con  prefon * 
tuofa  emulinone  io  ardifca  ddfpirare  aU'honore  di  Cefare , di  Sailuflio,  cr  di 
Liuto . Ma  io  non  in  uguaglio  già , nè  uorrei  effere  uguagliato  àgli  fcrittori  di 
quello  fccolo  > conciofia  cofa,che  molti  di  loro  non  hanno  arrecato  allo  ferine » 
re, come  ho  fatto  io,tanta  cogitinone  di  luoghi, di  cofc,cr  d huomtni,  nè  più  rie • 
co  te  foro  di  uiua  memoria,ilquale  io  confi ffo  dhauere  hauuto  dal  cielo,  cr  dili» 
gcntemente  poi  baucrlo  accrefciuto  con  figurati  artifcij  di  luoghi  j cr  molto 
meno  hanno  pratticato  in  quella  luce  del  ricetto  di  tutto'l  mondo,  cr  della  cor » 
te  di  Roma , là  doue  io  per  trenta/ ette  anni  continui  ho  imparato  di  molte  CT 
utile  cofe , per  non  ragionare  bora  dell'aiuto  dell ottime  difcipline , deUequali 
chiaramente  mi  rttrouo  fornito . Etjhauendomi  anco  acqui  fiato  la  famigliarità , 
CT  l'amicitia  di  grandi  fimi  Re,  c T P api,et  di  Capitani  famofi  inguerraidi  boc • 
ca  loro  ho  tratto  quefie  cofe , lequalt  fenza  effer  tirato  in  nejfuna  parte  diamo» 
re  ò da  odio  fedelmente  ho  fentto . H ammi  aiutato  ancora  marauigliofamente 
à condur  quefia  inprefa  l'hauer'io  feguitato  i Prencipi  miei  Signori  nelle  prò • 
uincic,alle  guerre , là  doue  io  ho  ueduto  i capi, le  fchicrefie  battaglie  ,1'effiugna* 


tieni  delle  ritti  Je  campagne  piene  di  cofpì  morti  nella  uittoria j er  breuemente 
i mirabili  effempi  dell  una,  CT  l'altra  Fortuna  di  guerra . Ora , quale  ella  fi  fio, 
meritamente  ui  dedico  io  quejla  opera.prefa  fe  non  con  felice , certamente  con 
nobil  fatica , con  ifpcranza  almeno  d'acqutjlarmi  una  bonorata  lode  appreffo  i 
coloro , che  doppo  noi  uerranno , c r /ferialmente  per  qucflo  à uoi  la  dedico  io» 
perche  ella  fu  già,  con  lieto  augurio fauorendomi  Leone, wccminciata,et  uigda* 
ta  in  cafa  de’  uojln  nuggtortjaqualfu  fempre  un  famoforicetto  ded'tccelìen» 
tip. arti . E/  non  dubito  punto,  che , J eguitando  uoigli  honorati  itefligi  de'  uofbri 
progenitori , uoi  non  mi  fate  per  e fere  di  grandi  fimo  aiuto  > poi  che  f religio • 
famcnte,v  liberalmente  oferuatc  quei  medefmi  J ludi j delle  Mufe,  iquali  alzo* 
ronogià  la  famiglia  uojlra  al  prencipato  della  città  i c r quwé  da  due  Papati, 
CT  quaf  che  congiunti  in  fieme,all'alti fimo  grado  di  Signore,  doue  uoi  con  gran 
giuftitia,fapienza,C7  pietà  goucrnate  tante  città  di  Tofcaiut,CT  Fiorenza  pa- 
tria uojlra  -,  cr  molto  più  gentilmente  cr  magnificamente,  che  gli  altri  mante • 
Hete  il  domeàico  gouerno  deli' illujlre  cafa  er  famiglia  uojlra , con  riputatione 
CT  con  fanti  fimi  cofiiimi . Ma  quel , che  noi  uegiamo  in  uoi  Prcnctpc  degno  di 
marauigha,ey  non  mai  più  uedutojì  è , che  in  quejla  felicità  uojlra  di  tanti  co • 
fi  bei  fglmoli,uoi  riufcite  CT  maggiore , cr  più  felice  affai  di  uoi  ftcjfo , più  per 
la  mrtu  uojlra  fobiche  per  la  grandezza  dell'imperio  di  Tofcana. 
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• TRADOTTE  TER.  M.  LODO» 
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VICO  DOME  NICHI.. 

V.Ty.  . ET  NVOVAMENTE  R I C O R R E T T J! 

da  gli  errori  delle  ftampc 
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R a t v T T o il  mondo  in  pitee , er  i«  ripa* 
fo,CT  non  fentiua  alcun  tr  Maglio  di  guerra  > cr 
/opra  tutto  ritolta , poco  dianzi  moleflata  da  in - 
trinfcchc  dtfcordic , por  tua  duna  tranquilla  pa » 
re , quando  in  quella  saccefc  una  guerra,  maggio » 
re,cr  p//<  terribile  <Taj}at , che  [ opinione  degli 
kuomini  non  era.  Laqualguerra  dapot  ini/pa» 
tio  di  pochi  anni  trauagliò  non  pure  tutta  l’Euro» 
pa , ma  le  lontane  parti  ancora  delTApa , cr  del * 

T A /r/ci , uolgendo  fottofopra  in  ogni  luogo , cr  roumando  gPlmperij,  e Re» 
gni  delle  chiarirne  nationi . Anzi  trafeorfe  ancora  qucfla  mcdejìma  fatai  pe* 
Menza  dt  guerre , ciò  che  è bagnato  dal  mare  Oceano  ) er  ci  feoperfe  » po- 
poli , che  prima  erótto  incogniti  ) a'  quali  nè  il  ualor  Romano , nè  alcune  lette- 
re de  gli  antichi  erano  arriuatc.  Tal  che  in  quelli  cinquanta  anni,  ite'  quali  fi 
conftrifce  tutta  Ptjloria , Marte  cr  la  Fortuna  pare , che  non  habbiano  lafcia • 
tu  liber a parte  alcunadel  mondo, afflitto  da  tante  ruine . Perciò  che  ciafcuna  ri » 
motifima  prouincia  dal  Leuante  al  Ponente  ) infìno  ancora  a'  poco  dianzi  fauo- 
lojì  Antipodi  tocca  dalla  guerra  fi  bagnò  del  fuo  proprio  ,ò  dell'altrui  f angue . 
Ma  prima  ch’io  mi  metta  à deferiuere  i principij  di  cofe  tanto  grandi , acciò  che 
ogni  cofafia  chiara  cr  iUu&rc  da  poter  conofcerc  ,fie  bene  dt  raccontar  per  or» 
dine , quali  Jlati  di  nationi , cr  quai  Re  fioriffero  al  noflro  tempo . Perciò  che. 
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dipoi  che  la  potenza  degl* Imperatori  refio  ffienta , laquale  hauendogià  lauto 
uiu  tutti  i Re , haueua  ridotto  ogni  cofi  alt  ubbidienza  d un  folo , effendofi  è ut » 
ti  i più  feroci  popoli  per  la  memoria  dell'antica  libertà  ribellati , il  nobili  fimo 
Imperio  battuto , cr  lacerato  hor  da  uno , cr  hor  da  un'altro  furor  di  Barba • 
ri  ,s'andò  diuidendo  ut  regni  piccioli , cr  fignoru  di  molti . Cimentarono  poi 
le  cofe  de'  Gotti  grandemente  tllufiri  > iquah  per  parer  di  ucndicar  l' ingiurie  di 
tutto  il  ihondo , con  crudcl  rabbia  roumandj  I honorate  memorie  della  uirtù,  cr 
grandezza  Romana , e fi  foli  fra  tutti  gli  altri  huommi  trionfarono  del  popo* 
Attili  impera-  lo  uincitore  del  mondo . - Attila , anch’egli  I mperator  de  gli  Vnm , batteri* 
in  de  gli  Vani,  do  da'  monti  Rifit  a i Pirenei  ,à  guif adì  rapidifiimo  torrente  abbattuto  ogni 
cofa , lafciò  f\ ingoiar  memoria  delle  cofe  da  lui  fatte . F u molto  ricorde- 
Gottif  edì  B».  noie  ancora  l'impreft  de’  Francefì  -,  nella  quale  Gottifredi  Bogltoni , huomo 
gbtm.  [ingoiare  per  religione , cr  per  ualor  di  guerra  -,  paffanio  in  Sorta  per  terra  , 

menò  feco  più  che  quattrocento  mila  uolontarq [oliati  à fondar  l'imperio  di 
Gierufalcm.  Furono  parimente  liluiìri  molti  anni  dapot  lame  de' Tartari  ì 
UTamerUae.  maf  imamente  fotta  la  guida  del  Tamerlane  > a'  quali  alcuna  uolta  cedettero  la 
Armenia , la  Soria,  cr  /’  Egitto . Ma  non  durarono  poi  lungo  tempo  gl i m» 
perij  de*  Gotti , degli  Vnni , ò de’  Franceft , ò de'  Tartari  nelle  terre  altrui . 
Perciò  che , si  come  da  principio  quelle  guelfe  haueuano  hauuto  terribili  cr  re- 
pentine furie , cofi  non  molto  dipoi , non  effenio  fondate  fopra  [abili  forze  , 
in  br leue  /patio  di  tempo  inuecchiarono . Et  guerrcggiofii  poi  con  alquan* 
to  minor  crudeltà  ,fino  alla  memoria  de’  nojlri  padri . Conciofìacofa , che  le 
nationi  reflituite  alle  terre  loro , cr  gli  fpefii , cr  per  ciò  debili  in  tutto'l  moria 
do  Re  nuoui -,  iquali  con  l'armi , cr  con  la  uirtu  s haueuano  acquisiamo  i Rea 
gni , combatteuan  fra  loro  per  allargare  i confini,  nè  con  grande  apparato 
né  con  troppo  crudeli  odij . Et  fpeffe  uolte  auenne , si  come  fempre  portò 
lo  [cambiamento  della  natura  humana , laqual  non  dura  mai  in  uno  fiato , che 
mentre  alcune  nationi  doppo  i lunghi  franagli  delle  guerre godcuano  Tacqui* 
fiata  pace , l' altre , che  poco  dianzi  s erano  ripofate , s'infiommauano  di guer • 
re,ò  ftrantere,ò  ciudi . Ma  quello  anno,  che  fi  dal  parto  della  Vergi * 
i4^.T«t(r  * M cccc  x c II  II.  apportò  à tutto'l  mondo  una  lietifiima  pa- 
tune  il  mondo,  ce , quale  doppo  A ugujìo  non  fi  ricordaua  niuna  età  de  gli  A ntichi . Maque * 
fia  pace , che  nel  primo  affetto  fectrra , cr  fiorita , haueua  empiuto  gli  Imo* 
mini  di  buona  fperanz a ì el  mondo  di  tranquillità  -,  fubito  ffiarfe  per  tutte  le  • 
prouincie  una  molto  crudele , cr  lungbifiima  guerra  . R egnauano  allora  in  » 
Oriente  tre  grandifiimi  Re , per  grandezza  d'imperio  ,cr  per  fplendordi  co- 
fe fatte  , quafi  eguali , E aiazete  I mperator  de'  Turchi , Caitbe:o  Sultano  del*- 
l'Egitto , cr  della  Soria, cr  lacuppoin  Per  fia , figliuolo  del  grande  A firn* 

I mf-erio  Inaia  beio , che  fu  per  foprar.cmc  chiamato  Vjfrm  coi  faro,  A*- Baiazete  ubbiditi*' 
\Sie  • tutto  quel , che  fi  contiene  tra  f Eufrate , ti  polite  Amano } i!  mire  di  Oh « 
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era,  il  mir  M4g|i«re , cr  tutta  li  Greci* , li  Truci*, li  Macedonia , con 
parte  dell*  SchiauonU , cr  ai  Danubio  ogni  cof*  per  lo  IA*r  maggiore  fino 
4 Cafa , mercato  della  T aurica  Qberfonefo.  Et  più  che  di  tutti  gli  altri  le 
fòrze  dicojlui  erano  Jpjuenteuolt  a uicini.  Perciò  che  egli  cr  per  guerra , 

C r per  pace  mantenni a fcmpre  pagati  gran  quantità  di  caualleria  , cr  di 
fanteria  i ualoroffiime  per  uirtù , cr  per  dfictplinai  con  le  quai  genti  Fa* 

Molo  fuo  Amurate  , c rii  padre  fuo  Mahomete  poco  dianzi  ti  grande  im • 

perio  cr  gloria  s'haueuano  dcquiflato.  Ma  B aiazete  si  come  quello , che 

era  di  piaceuolc  ingegno , cr  /opra  modo  inclinato  olla  religione , cr  àgli  fina 

dij  della  Fi  lofofia , dapoi  ch’egli  hebbe  uinto  cr  cacciato  deli  Afta  Geme  fuo  >' 

fratello , ilqualc  in  Bitinia  , c r in  Caramannia  hauca  tentato  cofe  nuoue , pa * 

cificatofi  finalmente  all'intorno  tutti  i ui ani  , fi  goieua  in  otio , cr  iti  ri » 

pofo*  Ma  l Imperio  di  Caitbeio , fi  dijlendeua  da'  confini  di  Cirene,  cr  Imperni- Gur» 

per  la  contrada  <C  Africa  al  Golfi  ifico , tlquale  parte  la  Caramannia  dalla  k».'Sn&4»»4l 

Sorta, cr  per  di  dentro  di  qua,  fino  aW Eufrate,  cr  i termini  dell'Arabia  E^“®* 

Deferta, da  là  contrail  Silo, fino  alle  fohtudini  dell arene > cr  da  finiflrat 

CT  da  man  delira  per  lo  golfi <t Arabia, infino  allo  ftretto  del  Mar  roffo. 

Fu  Caitbeio  di  natione  Circaffo , cr  duondttione  fchiauo  i ma  però  inguer » 
ra  molto  ualorofo , cr  di  uirtù  di  grandezza  * neffuno  de  grandmimi 
Re  fecondo . Coftui , si  come  era  alhora  coflume  nclT Egitto , oppreffo  dal - 
la  tirannia  de  gli  fchiaui , hauendo  acquifiato  il  regno  co’  fuffragij  de'  Ma» 
malucchi , con  f ingoiar  felicità  condiffc  à fine  afjaifiime , cr  importantifii » 
me  guerre  > perciò  che  à Tarfo  baueua  dato  una  grandi  filma  rotta  à uno  , 

groffo  efferato  di  B aiazete , cr  prefo  Cherfeogle , genero  juo  ,firtfiimo  Ca » 
pitano  j cr  haueua  rotto  lo  sforzo  del  Re  A/?f mbeio  > ilquale  di  Mcfopota * 
mia  hauendo  prefo  la  Città  di  B irta  sù  la  rwa  dell’ Eufrate , affali aua  la  So» 
ria , cr  haueua  domato  l'una , c T f altra  Arabia , cr  oppreffo  la  guerra  degli 
fchiaui , della  qual  non  ne  fu  mai  alcuna  altra  più  pericolo/a-,  perciò  che  infi* 
niti  fchiaui  Mori  fatta  una  congiura , cr  prejo  tarmi  da  una  repentina  fu- 
ga,*'erano  mefii  infieme  per  ffiegnere  i Mamalucchi.  lacuppo  anch'egli  fi- 
gnoreggiaua  netti  Armenia  maggiore,  nella  Media,  nella  Ver  fu,  nella  Mefo * poKeMtcrjìl 
potami a , cr  nettAfiiri* , huomo  defiderofo  di  guerra , ma  di  uirtù , cr  di 
fortuna  inferiore  à Vffumcaffano  fuo  padre , dal  quale  egli  hauea  riceuuto  il 
regno  » si  come  quello  , che  fenza  hauer  fatto  nefjuna  memorabil  cofa  fi  mo » 
ri  per  inganno  della  poco  honejla  moglie,  acciò  che’  lafciaffe  affittare  ,cr  oc* 
cupare  U Regno  da  finitele  Soft , figliuolo  della  fiorettai  ilqualc  riempi  da- 
poi il  mondo  conia  fama  del  fuo  nome.  Perctoche  Afiimbcio  fuo  padre , de-  t 

gito  del  fopranome  di  Magno, haueua  f cacciatogli  iteri,  cr  gli  Inani  ha » 
bitatori  del  mar  Caffiio , iquali  feorreuano  in  Armenia  > dato  lor  molte  rotte  , 

CT  cacciato  anche  Mahomete,  padre  di  Baiazete  in  due  battaglie  uincitore , ha»  4 
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«cita  abbattuto  le  forze  degli  Otomanni -,  ma  affai  maggior  gloria  hauercbbe- 
acquiftato  nelle  cofe  di  gufrra  ,fe  non  /offe  flato,  che  mentre  ad  Ar finga  Li 
terzi  volta  tentava  la  fortuna  della  giornata , rotto  dalla  moltitudine  delle 
artiglierie , con  injthcc  fine  ofeurò  le  untone  di  prima.  L'Africa  da' confi» 
ni  dell' Egitto  fino  almare  Atlantico  era  poffeduta  da  molti  Re , tutti  difor » 
Zt  débili , cr  nella  guerra  ignobili  -,  con  cojloro  i Gettili , cr  i Numidi , c r al» 
trffiopoli , iquali  habitano  il  paefe  delT Africa  fra  terra , ch'oggi  di  con  un 
nome  fono  chiamati  Arabi  , fanno  di  continuo  ruberie  cr  fubbite  correrie . 
Perciò  che  quella  natione , che  non  ha  alcuna  certa  flanza  , mutando  luoghi , 
cr  qua  cr  là  f correndo , ogni  eofa  faccheggia  -,  cr  allora  più  che  mai  hanno  gU 
Africani  offra  guerra , quando  bifogna  lor  difendere  le  biade  mature  ne'  cam • 
pi  contro,  le  ingiurie  degli  Arabi  acquali  pcrufurparfi  i fiuti  dell'altrui  fa» 
tiche , con  tmbo fiate  ,cr  talhora  con  grondiamo  sfòrzo  ,aff aitano  i mieti » 
tori  fortificati  dall'aiuto  de  terrazzani . Era  tanti  Re  era  più  che  tutti  gli 
altri  flottato  per  fertilità  di  paefe,  per  ricchezze,  CT  per  autorità  Maho » 
mete,tlquale  era  Redi  Tuntfìfopra  Cartagine , ancora  che  il  Re  di  Feffa 
della  Mauritania  Tingitana,  erti  Re  ulano  di  Marocco  habbian  fitto  di 
loro  ricchi  paefì , al  monte  A tlante  rCT  al  mare  Oceano , cr  gran  numero  di 
cavalleria.  Ma  di  più  dignità  c il  Redi  Ttitiifi  -,  perche  i faenfieij  fi  pigliano 
da  lui . Ma  di  quà  dallo  Jlretto  di  Zibelterra , tutta  la  Spagna , eccetto  una  pie » 
dola  parte  dell'antica  Lufitania  , dcllaquale  era  Signore  allora  Giouanni 
Re  di  Portogallo,  conia  Sicilia  ancora  , c rlaSardigna  , cr  Maiorica,  a" 
Minorica  , erano  fignoreggiate  da  Ferdinando  . Coflui  dal  regno  <f  Arago* 
n.t  , dove  fignoreggiaua  allora  Giouanni  fuo  padre  , paffato  nel  regno  di 
Cafliglia  , ch’era  flato  dotale  i if abella  fua  moglie  ,hauea  cacciato  iPortughe» 
fi  , eh' affollavano  la  fua  provincia,  cr  vintogli  in  alcune  battaglie . Ma  ultima» 
mente  , dapoi  ch'egli  hebbt  rumato  da'  fondamenti  l’imperio  de'  Mori  ricco 
CT  fiorito  in  Granata  da  lui  per  dieceanni  continui  combattuto  , cacciatone 
il  Re  , cr  vinto  tutta  lanatione  , s'acquijlòappreffo  ognuno  tanta  opinione 
di  ualor  di  guerra  , cr  di  priidcntia  i cheparcua,chemun  Re  Crollano  gli 
/òffe da  effer  paragonato  ned' altézza  d'ingegno  , nè  ttindujlria  , nc di  cofe 
fatte.  Ma  in  tutta  la  ¥ ranci  4 fignoreggiaua  Carlo  , di  quejlo  nome  ottavo , 
ilquale  benché  nè  di  mano,  nèdt  configlto  non  ualeffe  molto  , nondimeno  come 
apprefjó  diremo  giovanetto  di  uentitre  anni  , fondato)!  nelle  amplifiime  forze 
d’ un  grandi! fimo  cr  ricco  regno, turbò  la  pace  in  Italia , cr  con  l'armi , cr  con 
fi ardire  illufirò  grandemente  le  cofe  di  Francia  , che  à noi  erano  ofiure. 
Et  la  Britanna  da  quella  parte , che  guarda  terr 4 firma  di  Francia  , cr  per 
altro  nome  fi  chiama  Inghilterra  -,  era  poffeduta  da  Arrigo  fittimo , illuflre  in 
guerra  cr  in  pace  , c rfopra  tutto  nccbifimo  d'oro.  Ma. àgli  Scozzcfi  , * 
quali  habitano  f ultima  parte  dell tf ola  utrfo  la  felua  Caldana  , crii  mare 
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Creddieo,  fìgnoreggidua  Iacopo  Stuardo,  infelice  per  la  federarne  detla 
morte  del  padre, <y  poi  per  la  fine  della  uita  fiua . L’Olanda,  la  Fiandra,  C r 

la  Borgogna,  uicina  àgli  Suizzeri  cr  Tulingbi,  dapoi  che  Carlo  Duca  di 

Borgogna  era  flato  morto  dagli  Suizzcri  con  f efferato  in  Metz  al  fiume 
Nanjì,  ubidiuano  à Filippo  figliuolo  di  Mafimuno  imperatore . E tefjo 

imperatore  poffedeua  l'imperio  di  tutta  l Alemagna , tanto  che  il  nome  fuo 
haueua  Phonore > ma  le  certe  ragioni  di  comodare,  CT  le  ucre  ricchezze  era 
no  appreffo  delle  terre  franche , le  quali  collegato  inficine,  cr  accompagnate 
le  fòrze  loro  fanno  il  numero  di  fettanta  città  groffe,cr  di  comune  confenfo 
inamabili  difendono  la  libertà  loro.Ma  Mafiimiano  ,iUuflre  p la  lode  dimoi 
te  uir  tu,  farebbe  fiato  reputato  maggior  dife  8cffo,fela  Fort  una, laquale  ha 
ueua  fauor  ito  i belli  fimi  principi}  della  fua  giovanezza,  non  baueffe  affatto . 
fchernitogli  ultimi  difegni  c r penfieri  fiuoi.  nel  regno  i Vnghcria  morto 

che  fu  Mattia  Corvino , tlquale  co  la  gloria  acquiflata  per  le  chiarifinnc  arti 
della  guerra  ry  della  pace,auizò  tutti  t Re  di  quel  tìpo,era  fucceffio  V ladis* 
lao  Rr  di  Boemia.  Et  in  Polonia  fignoreggiaua  Alefidro,figliuolo  di  Cats- 
finiro,  cr  fratello  dvladislao.  Q uefia  fugià  la  Sarmatia , laquale  bora  dal 
fiume  Odra,  ilquale  feorre  nel  golfo  Venedicojì  difende  infino  al  fiume  Bo 
rificne,  e i confini  della  Rufia.  Sopra  il  fiume  Tatui  cr  le  fonti  del  Borifie 
ne  uerfo  Tramontana ,i  Mofchi confini  de  Tartari  peffeggono  ogni  cofa,cr 
arriuano  al  fiume  Volga , che  R ha  fu  chiamato  da  gli  antichi.  Era  in  quel  té 
po  Re  de'  Mofchi  Giouàni  Bafìlio,uer amente  fi ingoiar  cultore  della  religion 
Cnfiiana,fie  con  ofiinata  fuperhitione  non  haueffe  fieguito  le  ceremonie  Gre 
che,  lequali  non  fono  approuate  dal  Pontefice  Romano*o(lui  ha  di  molta  ca 
ualleria,cr  di  continuo  fa  guerra  con  Poloni,cy  con  Tartari.  Sopra  i Mo * 
fichi , iquali  oggi  fi  chiamano  Mofcouiti, andando  da  Greco  uerfo  Ponen* 
te  ,fi  troua  la  Suetia,  non  conofciutagià  dagli  fcrittori  R omini, cr  la  Go- 
thia,à  quella  uicina , cr  per  le  noftre  mifene  molto  Muftre , laquale  è fer* 
rata  dal  mare  che  la  circonda.  Ma  di  là  dalla  Suetia,  la  Noruegia  con  luna 
ghifimo  tratto  difiefa  fino  <t  termini  del  mar  Caledonio  fa  un  gran  golfo, cr 
inchiufc  infinite  i fole  cotra  P ultimo  promontorio  della  Cimbrica  Cherfone • 
fo,  entrandoui  finalmente  il  mare  fi  piega,  c ferra  i regni  di  Datia.  R agio* 
neremo  dapoi  al  fuo  luogo  della  natura  di  quella  terra,  c r di  quei  popoli  che 
fono  fi opra  la  Uouergia,  de'  • Mangia  pefici,cr  da’  Pigmei  nuouamente  tro  • 
nati,  appreffo  iquali  con  certa  ragione  di  cielo,  per  lenoni  infime  congiun * 
te,  e i perpetui  giorni,  tutto  Panno  fcambicuolmcnte  uariando  fi  riuolge. 

Ma  in  Italia  m quel  tempo  Venetiam  haueuano  grande  autorità  per  gran 
dezza  di  ricchezze, per  lunghezza  d’imperio,  c r per  le  cofie  fehemente  fiat 
te  in  terra, e in  mare.  Crebbe  la  lor  gride  cr  magnifica  città  da  piccioli  prin 
cipij  perii  ufo  della  mercanti4,<y  per  le  cofe  di  mare.  Ma  ejjàper  la  incredi r 
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bile  fortezza  difito  c {limita  cr  beati  cr  marauigliofd  [opra  Valere , perciò 
che  cint a dalle  paludi  dell'  Adriatico^  per  ciò  fecura  da  tutte  le  ingiurie  de' 
nemici, ha  confcruato  ne'  pericolofì  tempi  ancora  gli  antichi  tefori  r annoti 
nella  domenica  pace.  Perciò  che  da  terra  nò  uè  fiata  aperta  niuna  uia,  efjcn • 
doni  in  mczo  un  golfi  di  cinque  migliaste  pure  alcuna  entrata  di  ucrfo  mare 
p rijpetto  degli  ofcuri  cr  baffi  guadi, iquali  fono  foto  conofciuti  p ufi  dagli 
habuatori,nè  aWauaritia  de1  barbari  eh' andauano  ad  affahrla,nè  alle  gradi  or 
mate, che  ueniuano  £ alto  mare.  Sono  i V enetiani  nello  unwerfa  le  grani  di  co 
figlio,  feueri  ne'  giudici], colanti  nella  fortuna  auuerfa,et  nell'altra  nò  mai  dt 
[ordinati.  E t hauedo  tutti  un  mcdefimo,  cr  incredibile  dejìderio  di  còferuart 
lalibertà,cr  di  accrefccre  lo  fìato,dicono  il  parer  loro  m fenato  liberamene, 
tt,  cr  fftffe  uolte  molto  animo  fornente,  ni  mai  lafciano  crefcere  toner  aria» 
mente, CT  più  che  troppo , nèfarfx grande  cr  illujlre  raccogliendo  il  fauore, 
alcun  de'  nobili  loro,  ilquale  ò per  f ingoiar  uirtù  ,ò  per  animo  auanzi  gli  al * 
tri  nelle  imprefe.  Et  con  quelle  u fanne  mentre  che  per  paura  della  feruitk 
filmano  molto  più  utile,  cr  più  fecuro  ualcrfi  in  guerra  dell altrui  utrtù,  che 
della  loro  propria, tutti  ueflitt  di  panni  lunghi  per  più  £ ottocento  anni  ban * 
no gouer nato  la  Republtca  loroffenza  quafi  trauaglio  alcuno  fcntire  delle  in 
trinfeche  [edttioni.  Là  onde  la  nobiltà  iflcffa  ualorofamcnte  ejfequifcc  tutti 
gli  uffici)  del  negotio  di  mare,cr  della  difaplini  naualc,  cr  (fogliato fi  le  Lo» 
ghe  prende  Vanni.  Furono  [aggetti  loro  dia  principio  , in  quel  tempo  muffi* 
mamcntc  ch'effi  ualeuan  molto  nell'armatc  di  mare , gli  litri , i Contatti , la 
^boea,  et  Cr * tontra<^1  Dalmatia,c 7 della  Schiauonia,et  molte  nobili  città  della  Gre » 

u . ’ eia  ancor a,conl'lfole  di'  Negropòte,et  di’  Cidia.  Et  poi  paffando  m ter* 

ra  ferma  lor  ulema, s'impadronirono  di  Padoua,  di  Verona , di  Tnuigi,  cr 
di  Vicenza ) lequaU  città  erano  peffedute  da  debilitimi  Signori . Aggumfefi 
à quejie  anco  Rauenna,  che  fu  già  la  fedia  regale  de'  Gotti,  cr  un’altro  bel » 
ksjimo  porto  di  tutta  Italia.  Perche  ingranditi  con  quello  acquifto , cr  ac* 
crefciutt  di  foldati  di  terra , poco  dipoi  tolfero  Brefcta  cr  Bergamo  à fi* 
lippo  V efeonte  fianco  per  molte  guerre . Toccò  anco  Crema , concedendo* 
gliele  Frane efeo  Sforza > cr  d allora  in  poi  la  grandezza  de’  Venetiani  co* 
minciòàefferedigrandiffimo  jf  anelito  à tutti  ut  Italia.  Perciò  che  ogni 
Micino  loro  per  fe  Hcjjo  come  prof  imo  al  pericolo  haueua  [off etto  delle 
fòrze  loro , le  quali  poco  dianzi  crefcendo  pian  piano,cr  off  ir  ondo  alle  co* 
fe  altrui,  erano  uenute  à tanta  grandezza  j cr  dubitauan  molto , non  quel • 
lecofe  ch'effi  per  dapocagine  hauean  lafcuto  crefcere  quelle  poi  , nata 
ogni  debile  occafìone  di  cofe,  non  fi  uoltajfero  in  ruma  loro.  Perciò  che 
tutti  coloro, che  per  ejfer lentia  haueuano  cognitione  delle  cofe  del  monda, 
manififlamente  uedeuano , che  lo  {iato  di  quella  inuccchiata  Republtca  non. 
fi  gouer  naua  per  ingegno,  ò per  indujìria  di  qualche  huotr.o  caduco , si  come, 
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gli  altri  imperijfiqiuli  dcquijhno  fortuna  dalla  uirtù,  ó dalla  urltà  de'  prilla 

cipi,ma  da  un  Jolo , er  immondi  configlio  < {un  perpetuo  Senato.  Per  la* 

qual  cofa  alcuna  uoltafu , che  t principi  d'Italia  accordattfì  infiemc  di  com * 

multe  confentimento  s'oppo/ero  alle  forze  loro  -,  er  ultimamente  quando  efii 

molto  oHimtamente  combatteuano  la  nobile  er  ricca  città  di  F errar a,effen* 

do  autor  di  ciò  Papa  Sifio  , accompagnate  tutte  le  forze  loro , s'oppofero 

all'ingordigia,  er  grandezza  di  quegli.  N el  fecondo  luogo  d’autorità,  Fer&nt„jtBjt 

C T di  ricchezze  era  allora  in  Italia  Ferdinando  d A ragona.Codui  con  gloria  ^ 

grande  haueua  conferuato  il  regno  di  Napoli  acquijìato  per  uirtù  {Alfonfo 

Juo  padre,  fuperati  i baroni,  iquali  fatta  ribellione  feguendo  il  Duca  d'An* 

già  baueuanofu fatato  una  importantifiima  guerra.  Di  F erdinando  era  figli * 

uolo  Alfonfo, d'età gagliarda,pronto  di  mano,cr  feroce  d'ingegno, che  era  il 

piu  ualorojo  guerriero  di  quanti  allora guidauano  efferati  in  Italia . Perche 

F erdinando  Jeruendofi  della  litri  u,cr  dell ardire  di  cojlui  quando  egli  in  N4 

poh  già  uecchio  pieno  di  prudenza  nel  pareggiare  le  cofe  d’Italia  con  fingo * 

largiudicio  imfuraua  le  forze  di  tuttiguerrcggtò  co  Fiorentini , co'  Vene * 

tiani,cr  con  due  Papt.Nelqual  tempo  lo  fiato  d’ Aragona  talmente  fi  fermi 

CT  jifiabilit  che  effondo  il  configlio  in  cafa  in  uigore,cr  di  fuora  iarrni  in  fio 

rc,p arcua  ch'egli  non  foffe  mai  per  fentire  mu turione  alcuna  per  quella  età 

d huomint.  il  regno  fio  nobile  per  molte  ihufiri  er  comode  città , er  di  qui 

CT  di  la  dal  mar  di  fopra  er  di  fiotto  pieno  di  porti,  era  abondante  d ogni  for 

te  di  ucttouaglia,  dhuomini  ualorofi , er  di  caualli  da  guerra . 1 Iqual  regno 

dalpajjodi  F err ac  ina, cr  dalle  paludi  Pontine , perii  paefe  dell'  Abruzzo 

trauerfando  le  colline  de  Sabini  er  deW  Aquila , er  F erentani  fino  al  fiume 

del  Tronto  confina  con  le  terre  del  Papa.  L'altra  parte  dal  golfo  di  Su  dia,  di 

quà  dal  Tirreno,  er  di  là  è circondata  dal  mare  Adriatico.  Dello  flato  del 

La  Chiefa  era  la  Marca  d’Ancona,  l’Vmbria,la  Komagna,Campagna  di  Ro=  c"eJa’ 

ma , con  la  maggior  parte  della  Tofcana.  Male  città  nobili  er  libere  per 

negligenza  cr  per  debolezza  degli  antichi  pontefici  quafi  tutte  feruiuano  à 

infoienti  tir  anni j ò per  gli  odij  crudeli  delT  immortali  fattioni  erano  da  fan * Tiranni  in 

guinojefeditioni  tràuaglute.  Signor eggiauano  fra  gli  altri  molto  moderata  u*ba. 

mente  Guido  da  Monte  Feltro. à Vrbino,^  Giulio  Varano  i Camerino. 

Gl ouanni  Bcntiuoglio  era  comcfignore  in  Bologna.Catenna  Sfèrza  figno * 
reggiaua  à F orli  cr  Imola.l  Manfredi  erano fìgnori  di  Faenza.Gli  Sfèrze * 
fichi  di  Pefaro,e  i Malatefii  d’Ariminovnagia  era  caduti  dall'antica  lorogrS 
dezza  cr  f flendore.ln  Perugia  la  famiglia  de  Paglioni  grande  cr  fiorita  p 
molti  udienti  huomim , ma  molto  fanguinofi,  cacciata  la /anione  de  gli  Oddi , 
daua  le  leggi  a ' fuoi  cittadini.  In  citta  di  Cafiello  era  chiaro,et  iHufire  il  nome 
de'  V itcUcJchiana  quella  cafa  che  i un  tratto  hauea  prodotto  molti  ualorofi  et 
forti  C apuani  fiu  infelice  er  ofeura  per  la  loro  miferabtl  morte.  Ma  il  pop o* 
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lo  Romano  ditti fo  itt  due  parti,  feguitaua  il  f nuore  ttOrfini , ò di  Colonne]!. 
Con  quefli  tcneuano  i S duelli,  grandi  per  antichità  di  famiglialo'  per  lo  nuc 
Piero  grande  de'  giaurri  daguerra\et  con  quegli  i Conti  per  fopranome  Grd 
pelli,  quafì  eguali  di  fflcdore  cr  di  ricchezze.  1 più  nobili  baroni,  che  poi  fu* 
rono  iQuflri  in  cafa  cr  fuori  alla  guerra,  erano  Virginio  cr  Nicola  Or/?mj 
de'  Colonnef  Proffiero,cr  FabritiOì  Iacopo  Conte , cr  Antonello  S duello. 
A*  gli  flati  di  cofloro  furono  fempre  nemici ,ty  contrari]  i pòtefici  Romani,- 
quando  e fli  hanno  potuto  per  diuerfe  occa fiorii  di  tempio  di  guerre-, cr  fo* 
pra  tutto  fempre  fi  fono  ingegnati  di  fauortre,ò  f una,  ò P altra  parte,  crdi 
, . mantenere  le  differenze  loro, acciò  che  quando  per  le  fcambieuoli  uccijìoni 

cr  danni  foffero  con  fumate  le  fòrze  damendue  le  fattioni,  elfi  dapoi  ffientone 
le  reliquie  fi  potefjero  infgnorire  delle  lor  terre  uicine  à Roma.  Perciò  che  i 
Romani,  ò fa  perche  esfì  f ricordino  ancora  della  lor  folita  riputatone,  c T 
libertà  antica, ò perche  si  come  quei  che  fono  naturalmente  inquieti  c r fero * 
ci,  con  animo  pacifico  non  poffono  fi apportare  la  (ìgnoria  de  preti , perche 
molti  di  loro  poco  difcretamente  cr  con  grande  auaritia foglion  fignoreggu 
re  , per  quefto quando efit  oda  ingiurie, ò da  uìllanie  fono trauagliati,ne per 
fòrza, nè  per  leggi, nè  per  autorità  del  fantisfmo  Papa, fi ffiauentano  punto% 
si  ch'efii  non  incrudeliscano  à fare  ogni  maleficio.là  onde  Ira  f altre  preferir 
una  uolta, ex  amazzarono  Bonifacio  Ottauo,hucmo  benché  partiale,ueneru 
bile  però  per  dignità  di  coflumi  cr  di  lettere, cr  oltre  à ciò  crudclméte  caccia 
rono  dalla  fedia  cr  di  Roma  Eugenio  pontefice  difingolar  uirtù > alcuni  altri 
pubicamente  n'hanno  combattuto  con  Varmi,cr  facendo  congiura , cr  pre* 
fo  le  flrade  n'hanno  polio  alcuni  in  grandi  fimi  pericoli  della  uita,cr  di  per * 
Alcjfandr».  6.  dere  la  dignità  loro.  Era  in  quel  tempo  pontefice  de'  Criftiani  A leffandro  Se * 
ftuuf.ee.  fio, di  natione  Spagnuolo,  che  prima  fi  chiamò  Roderigo  Borgia,  tlqualc  col 
fuo  aitiamo,  cr  fempre  mahtiofamentc  liberale  ingegno,  corrotto  con  pii* 
blici  doni  alcuni  cardinali  ne* giorni  del  conclone , dapoi  che  i principali  di 
quel  collegio  fóndati  nelle  uirtù  fole  furono  ribattuti, ottenne  il  papato.  Co* 
fluì  per  la  fua  crudele  ingordigia  affinando  à maggiore  flato,  si  come  diremo 
poi,  fece  di  grandmimi  danni  a'  Colonnefi,cr  parimente  à gli  Orfini  i cr  poi 
ch'egli  hebbe  macchiato  il  papato  di  diuerfe  infamie  , il  cui  nome  era  dianzi 
flato  molto  uener abile  cr  fanto,trauagliò grandemente  lo  flato  delle  cofe  <T * 
Italia.  Et  poi  ch'alcuni  plebei  cr  nuoui  huomini  he bbero  per  molti  anni 

conte  fo  co'  nobili,  cr  di  nuouoi  nobili  fra  loro  con  diuerfa  fortuna,  P an- 
dolfo  Petr ucci  hitomo  molto  afiuto  haueua  poco  dianzi  leuato  la  libertà  de 
Siena.  Senefi . Ma  la  Republica  Fiorentina  fi  reggeua  con  configlio  , cr  go* 

furatimi . verno  di  Piero  de'  Medici,  laquale  due  anni  innanzi  Lorenzo  fuo  padre 
pajfando  di  quella  aita , in  cui  fu  fomma  fipientia,  gran  uirtù, crfingota* 
re  bumanttà^auea  lafciata  golternata  con  ottime  leggi , ricca , et  in  fiore . 
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Perciò  che  JHorafu  la  prima  uolu  che  i Fiorentini  es fendo  in  pace,  mentre 
che  in  afa  c r fuori  indufiriofi,Cf  molto  diligenti  nella  mercanti a,  c r in  pu 
blico  er  in  priuato  grandemente  accrefceuano  le  lor  fofianztipiu  dilicatamé 
te  er  più  funtuofamente  che  f altre  nationi,cominciarono  à edificare  ,à  mate 
nere  gli  artefici  delle  dignifiime  arti  -,  er  quel  che  tornò  loro  à incomparabil 
gloriala  iUufirarc  le  lettere  Greche  er  Latine . La  città  di  Lucca  per  di * 
fender  fi  dalì’ingiurie  de’  Fiorentini , iquah  hebbero  fenipre  inuidia  dia  li * 
berti  loro,  pagana  tributo  i Mafiimiano  ìmpcratore,et  talhora  a’  Duchi  di 
Milano . Ma  i Genouefi, iquah  [correndo  già  tutti  i mari,lafciàdo  per  tut 

to  tefiimonij  di  chiarirne  uittorie , per  ogni  tépo  in  gloria  nauale  haueuano 
guantato  l'alt  re  nationi, mentre  che  in  cafa  feditiofi  er  difcordi  erano  [orna 
merfi  da  cr  udt  lift  ime  onde  di  par  t ialiti,  erano  andati  [otto  la  fignoria  de  gR 
Sforzefcbi.  F ioriuano  allora  nella  Liguria  due  fattioni  f Adorna  cria  Frego 
fa,amcndue  popolari  er  Gibelhne.Pcrcioche  la  città  ifteffa  è diuifa  in  tre  par 
tirelle  famiglie  nobihjy  popolar  i,&  nella  plebe.La  nobiltà  era  trauagliota 
da  doppio  male  di  fattioni, perche  igctilihuomini  effendo  per  profeffione  par 
te  Guelfi,  er  parte  GibclUm  ,feguiuano  ancora  con  una  certa  opinata  paz * 
Zia  la  parte  Adorna  ò la  Fregofa,cr  ffiefft  uolte  accadeua,che  i Guelfi  co  cal 
difi  imi  f tutori , accecati  nella  libidine  delle  nuoue  parti,aiutauano  i G /bellini, 
iquah  efii  foleuano  hauer  grandemente  in  od:o.  Et  ciò  per  quejlo  attentila, ehi 
i nobili  per  una  legge  anticamète  fatta,non  potè  nano  ottenere  il  fupremo  ma* 
ejlrato  nella  città,  ilquale  appar.'eneua  fola  a’  GibeUini,cr  la  plebe  ancora  Jà 
quale  mar auigliof amente  ferue  àgli  incerti  romori,con  incredibile  leggercz 
Za  foleua  folleuar  tumulto,  correre  attarmi,et  talhora  1 un  mede  fimo  giorno 
mutando  uolontà  fauorire  hor  quelli  hor  quelli.  Et  per  quefte  cagioni  auen* 
ne, che  mentre  eglino  trauagliati  dalla  difeordia  et  da  gli  intrinfechi  mali  noi t 
poteuano  reggere  fe  fiefii,dtfcompagnati  gli  animi,  et  indebihte  le  fòrze  Jacti 
menfe  la  nera  libertà  pderono.lodouico  Sforza  tencua  guardia  nella  rocca , 
eh' è pojla  f òpra  la  città,  i faldati  della  guardia  ubidiuano  ad  Agojhno  et  Già 
uain  Adorni, iqualt  erano  fluoriti  di  Lodouico,  er  tutti  inficme  allora  folti 
un  pefiero  haucano,cbe  era  li  tenere  i Fregofì  fuor  della  citta,i  quali  efii  di* 
nanzi  haueuano  cacciatoci  fenato  et  tutto  il  popolo  era  alla  diuotionc  di  Lo 
iouico.  Ora  Ferrara,  Modena  , et  Reggio^rano  in  fignoria  <f  Ercole  da 
E fie.  Mantoua  di  Francefco  Gonzaga-,  Vercelli, Augnila, Turino  ,1* 

urea,c'l  Piemótc,di  Filippo  Duca  di  Sauoia,il  cui  { lato  fi  fende  per  Palpi  fi* 
no  ì Genétta,  et  al  lago  L emano.  Ma  nella  Gallid  Cifalpina, laquale  bora  con 
più  frefeo  nome  fi  chiama  Lombardia  da  LongoharÌi,iquaU  tennero  quiui  le 
fìanze  crf imperio-,  Duca  di  Milano  era  Giouan  Galeazzo  figliuolo  di  Ga* 
frazzo  Sforza,  ilquale  Galeazzo  nel  fior  detteti  fila  era  fiato  ammazzato 
da'  cogitatati  nella  chic  fa  difanto  Stefano.  Mi  Lodouico  fio  zio,alquale  rif* 
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Lt  Joule»  s/òr»  guardaua  la  fonimi  di  tutte  le  cofe  ,goucrnaua  lo  fiuto , huoHto  di  fìngo* 

• lur  prudenza , ma  di  profonda  ambitone , nato  per  la  ruina  d'Italia . 

Cojlui  molti  anni  ouanti  penfando  nell'animo  fuo  in  che  modo  egli  potefji 
ottener  Io  i iato , imputandolo  di  fitlfi  delitti , baueua  fatto  tagliar  la  te * 
Ra  à Gtccho  S moneta , h uomo  grane , Uquale  con  fine  era  fede  gouer» 
nana  lo  fiato  di  Milano  per  Giouan  Galeazzo , ch'era  allora  fanciullo, in 
Milano , er  tu  gli  altri  luoghi  opportuni  baueua  cacciato  delle  rocche  gli  art 
ticht,cral  fanciullo  fidati  guardiani  , haueua  pofto  al  gouerno  delle gen» 

. 0 '-'  U d'arme  cr  delle  città  nuoui  huommr,  c r quei  che  gli  pareua  che  uh* 
pediffero  i fuo i difegni  con  diuerfi  modi  imputandogli  fc  gli  haueua  lena* 
to  dinanzi . Et  cosi  à quejlo  modo  alzato  A gouerno  dello  flato , offendo  i 
V cnetiam  nel  contado  di  Ferrara  cr  di  Brefcta  ajìretti  dall'arme  degli  altri 
principi  d'Italia,^  ritrouandofi  le  cofc  loro  in  mal  termine , cr  confumate 
da  dubbiofa  cr  molto  lunga  guerra  fu  il  pruno  che  sfaciatisfimamentefi  par 
ti  dalla  lega,cr  fatta  pace  con  effo  loro  Àia  terra  di  Bagnuolo  ruppe  il  corfo 
d una  certa  uit tonatetelo  à fine  dì obligar fi  co  immortai  beneficio  i nemici  Ve 
actioni,col  cuifauore  et  i liuto  fi  confidata  di  douere  ottenere  il  Ducato  di  Mi 
lano,  leuato  uia  il  nipotc.Quejla  cofa  diede  tanto  dolore  à Papa  SiRo,ch e in 
termine  di  pochi  giorni  fi  mori  <Caffanno,cr  Aljònfo  ilqualc  era  capitan  gc* 
aerale  dcllì efferato  della  legature»  che  non  eragiamai  per  ifeordarfi  di  quel 
fa  ingiuru.Erano  molti  inqucl  tempo jefitali lodauano  Lodouico  per  huomo 
prudentifimo  , per  hauere  egli  con  felice  diligenza  ammorzato  lafiam « 
ma  di  quella  guerra,per  laquale  pareua  che  (òffe  per  douere  ardere  la  nobili f 
(ima  contrada  titoli*, oneT egli  come  giujlo  giudice  cr  rettore  delle  cofe,s'ha 
ueua  acquietato  apprefo  tutti  grande  opinione  di  uirtù  c T di  confìglio.Hauo 
Itagli  dato  ancoragrandif  ima  riputationef  hauere  egli  fatto  far  Cardinale 
c’Irdt  J'ìe  ' ffCMl°  fu0  fratello, ilquale  era  molto  in  gratta  di  Papa  Alefxndro,  cr  per 
le  molte  ricchezze  c T per  la  grandezza  dell'animo  fuo , era  facilmente  ripa 
fato  il  primo  di  quell'ordine.  Et  pochi  anni  innanzi  haueua  rotto  in  battaglia 
[opra  il  Lago  maggiore  i Sedimi  compagni  de  gli  Suizztri,iquali  paffauano 
in  Italia-, cr  con  armi  cr  danari  haueua  rottola  furia  de  Grifoni , iquali  ha * 
fteuano  afflitto  la  terra  di  C hiauenafiauendo  egli  con  opere  cr  fortezze  no 
, . , • - bilmente  edificate  munito  i confiiu  dello  Rato,e  i pafii  dell  Alpi , contra  fimi • 

li  paffaggi  de  barbari.  Et  per  qucRc  cagioni  ogni  giorno  andana  egli  crefcen 
do  in  gran  potenza, in  f, ingoiare  autorità , cr  incrcdtbd  gloria.  Et  bccbe  egli 
prccipitàdo  nell* ambinone  fi  parafe  dal  giujlo  et  dall' honcjlo,c fendo  però  di 
grà  uat  aggio  fornito  di  molte  ottime  arti,marauigliofamète  copriua  i fuoi  mal 
Cc fh,mi  di  Lt-  UJS'  àifcgm.Exa  egli  p la  prtmaiquello  che gridemite  acquifta  la gratia  e'I  fa 
donno  sforma,  uorc  del  popolo)  humanifiimo  et  molto  facile  à dare  udièza)ct  F animo  fuo  nò 
è unito  mai  dalla  colera , moderatamele  c Tcon  paticza gride  ridata  ragionet 
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CT  con  f ingoiar  liberalità  fauoriua  gl  ingegni  chiari  6 nelle  lettere  ónci? or»  . ,, , 

ti  nobili . Et  finalmente  quando  ne  ueniua  la  careftia  ò la  pelle , della  uet» 

toudglia , cr  della  fanità  grandisfima  cura  tenendo , cr  tolti  uia  i rubameli  > 

ti , cr  drizzai  à filo  gli  edificif  goffi  della  città  arrecò  tanto  ffilendore 

CT  ricchezze  alla  Lombardia , che  da  tutti  era  chiamato  edificator  della  pd * 

ce  aurea  della  publica  ficurczz*  C r della  leggiadria.  Vna  cofa  fola  gli  bau  e»  »«» 

uaacqu /fiato  grande  odio  apprefjo  gli  honorati  cittadini , percioche  egli  »uole  rejhtwre 

non  lafciaua  che  Giouan  Galeazzo^iouane  d’honorata  cr  piaceuole  creane  •*  G'*  • 

*4  , ilqualc  haueua  oggimai  uenti  quattro  anni  ,gouernajJè  lo  flato , cr  fa • g'^4n^“0' 

c effe  [ufficio  di  principe  y quafi  ch'egli  per  la  debolezza  de  li' ingegno  CT 

deii’età  fua  non  foffe  fofficicnte  almaneggto  delle  cofe grandmimelo1  à tana 

to  pefo.tic  anco  il  gioitane  abandonato  dall'aiuto  de  gli  amici  del  padre , j ' • 

quali  Lodouico  dianzi  hauea  fatto  morire , ò fiotto  ffiecie  tChonore  man*  1 

datogli  à gouernar  maefirati , non  ardiua  domandare  le  ragioni  dello  Jla»  * J 

to , nc  dire  pure  una  parola  degna  di  principe . Percioche  le  ffiie  manda • 

t egli  fiotto  da  Lodouico,lequalt  not  afferò  bene  le  parole  e i fatti  di  lui , mania 

fedamente  gli  praticammo  in  corte  . Et  già  era  uenutoà  tanto  uituperio, 

che  i teforieri  di  Lodouico  riueggendolt  i conti  delle  fi'efe,  lequali  erano 

anco  debolisfìme , lo  nprendeuano  che  /pai  dai  a troppo  y cr  gli  ordina • 

nano  certa  fomma  che  poteffe  f fendere  di  danari , Et  cosi  l'infilicisjì * 

mo  principe  fottopojlo  all'odio  dell  infoiente  zio , non  fauna  beneficio  al» 

euno àgli  amici, nc  a’  fcr nitori  fuoi,cr  per  non  potere  non  donauu  nulla  aU 

la  pouera  cr  dolente  fua  famiglia . Ma  nella  corte  di  Lodouico,  laquale 

era  piena  di  allegrezza  CT  d'abond.uiza , fiotto  un  tetto  folo  fi  uedeua, 

ogni  cofa  in  pompa  c T continuo  ffkndore  di  liberalità  magnifico  cr  illua 

fire  y cr  quello  che  molto  più  accrefceua  il  dolore , Beatrice  moglie  di  Lo»  Beairiee  4*  C- 

douico  ( era  cofiei  figluiola  di  Ercole  da  Ejle  ) donna  di  fuperbia  cr  A* ^ 

granésfima  pompa , le  piu  uolte  foleua  molto  più  arrogantemente  , che 

4 donna  non  conucniua  , intrometterfi  ne'  maneggi  delle  cofe  impcrtan • 

ti,  diffien far  e gli  ufficij  ,cr  comandare  ancora  a'  giudici  delle  cofe  ermi 

itali  <y  cuuli  » tal  che  Lodouico  , ilquale  fino  allora  concio  dalle  lufin* 

ghe  di  lei , era  tenuto  molto  amoreuole  della  moglie , era  talhora  cofirct» 

to  compiacere  al  defideno  della  importuna  donna  y cr  masfimamente  per » 

ch'ella  poco  dianzi  gli  haueua  partorito  un  figliuolo , ilquale  hebbe  no» 

me  Ma  sfumano . Là  onde  effendo  dati  con  gran  magnificenza  di  giuo*  naifimmu» 

chi  gli  ornamenti  di  principe  alla  donna  di  parto , CT  al  bambino,  ragio»  s/or^i. 

nosjì  pubheamcnte  fra  il  uulgo , che  Lodouico  haueua  dtfegnato  di  fare  il 

fuo  figliuol  bambino  conte  della  città  di  rauia  y accioch'egli  quindi  fecòdo  il 

toftumc  de  gli  antichi  loro, come  da  prosfimo  grado  /òffe  inalzato  al  Duca » 

to . Diede  qutjla  cofa  grandufim  dolore  all’animo  di  Giouan  Galeaz* 
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ìfjlcBj  li  atm  CT  molto  più  dì  fabella  fi a moglie.  Hauendo  quefia  donni  Alfine 
gotta  mo»be  di  fo  padre  er  Ferrando  fuo  auolo,crgi.ì  battendo  partorito  nel  primo  parto 
c, h.GaledZJo  Trancefco,con  la  fferàza  che  egli  doucjfe  fuccedcre  nello  dato,  haucua  mola 
to  maggiore  fair  ito  che  non  compor  taua  f animo  dònefco  à /offerire  lingula 
'*  rù,cr  ciò  con  tanto  maggior  fuo  dtffiacere,  perche  ella  teneua  certo, che  per 

opera  di  Lodouico  nel  giorno  ijlefjo  delle  nozze  al  marito  e r à lei  fòfjcro  fia 
ti  fatti  incàti,et  malie  da  donne  fattucchiare, perche  nò  potejfero  batter  figlia 
uoli,cr  allora  mamfiftamente  uedeua,  che  tutti  i difegni  del  zio  tendeuano  i 
fare  ch'eglino  colti  co  ogni  qualità  d’inganni,  cr  d arti ficiifò) fero  leuati  dei 
mondo,  i/abella  dunque  (finta  dagrauifiimo  dolore  fcrtfje  al  padre, CT  attua 
uolo  di  quefto  tenore, & confegnò  le  lettere  à un  fuo  fidel  fltmo  fcruitore  che 
Lettera  di  ìpt-  fe  portaffe  4 Napoli, efjendo  pericolofo  tetar  ciò  troppo  ffcffo.  lo  fon  certa , 
fkf  fempre  fojle  ricor  deuoli  della  chiarezza  di  cafa  d A ragona,et 

della  dignità  reale,  non  haurefie  giamai  maritato  n\e , che  fono  figliuola  uoa 
(Ira,  cr  nel  uo/ho  feno  aUeuata,à  Gio.Galeazzo,fc  uoi  haueflc  pi  fato,  eh' a 
. tgli,ilquale  quando  (òffe  in  età  era  per  douer  fuccedcre  nello  flato  del  padre , 

CT  dell' duolo,  paffata  la  fua  fanciullezza , V battuto  figliuoli,  foffe  (lato  per 
douer  fcruirc att ambitiofìfiimo  cr  crudelifiimo fuo  zio.Perciòcbe  Lodouia 
e o,non  più  zio,  ma  crudele  cr  divietato  nemico  pure  bora  apertamite, quel 

10  à che  molti  inanzt  tirato  dotta  lunga  ufanza  digoutrnare  defidcrofifiimaa 
mente  off  irò  fempre, folo  pofiiede  lo  (lato  di  Milano,  et  mfiemecó  la  moglie 
ogni  cofagouerna  à fuo  modo.  A*  lui  ubidirono  i guardiani  delle  rocche, i cam 
pitanì  degli  ejferciti,  i macerati,  et  tutte  le  città  della  prouincia.  Egli  dà  ubi 
dienza  à gli  ambafeiatori  de ' principi,  dà  le  leggi  della  guerra, cr  della  pace , 
CT  finalmente  ha  fuprema  autorità  della  morte  cr  della  Ulta,  dett entrate  c T 
delle  rendite  tutte.  Et  noi  mtferi  affediati  da  lui,abandonati  da  tutti  , non 
battendo  altro  che  f ornamento  del  titolo  uano , , ofeur amente  untiamo  una 
Vita  lacrimo fa,zr  dolente  f cr  dubbio/]  ancora  della  ulta  , laquale  perdu» 
to  lo  fiato,  cr  gli  honori  fola  ci  rimane  ,fe  tofto  noi  nonci  foccorrete , 

• doppo  tanti  nojtri  trauagh  ogni  di  di  peggio  affettiamo.  Per  amor  di  Dio 

liberate  la  figliuola  e' l genero  uoftro  di  quejli  affanni  ve r fé  le  ragioni  diui * 
tie,cr  bimane  ui  muouono  punto,  fe  finalmente  in  cotejli  animi  uottri  rea m 

11  fi  truoua  alcun penfiero  di giufiitia , di  pietà, cr  dbonore  , rimette • 
feci  nella  libertà , cr  nello  flato  nojlro.  Non  ci  manca  il  fauorc  degli  ot* 

» < timi  cittadini  v in  G iou.  Galeazzo  e animo  capace  digoucrno  ,c rdi  Jla* 

„ to.  Gli  amici  ueccht , iquali  temono  borala  crudeltà  del  tiranno , fiondo 
cheti  ci  promettono , uencndo  Coccafione  di  prontamente , cr  fedelmente 
feruirci  dell'opera  loro  iCT  tutte  le  città  hanno  in  ucrfo  di  noi  uno  ottimo 
uolerc  v Icquali  città  fono  da  lui  con  inf olita,  cr  gramfiima  ttranezz*  taa 
Sfuggiate.  F inaimele  nò  ci  mancherà  del  fuo  aiuto  lidio , tlquale  c quello  che 

puntfee 
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punifce  i delitti  , fe  noi , iquali  fempre  riputale  cofa  hoitorata  c T reale , il {oc- 
correre gli  firanifiimi  ancora,  opprefii  damifera , cr  indegna  feruitù , non 
mancherete  al  [angue  uoSlro , cr  alla  giufiifiima  caufa.  Ferrando,  C Al* 
fònfo , iquali  già  molto  tempo  inanzi  per  lettere  di  molti , cr  per  fama  batte • 
uano  intefo , queSle  cofe  ejfer  uere , mofii  dalla  dishonefiì  del  fatto,  ordinaro* 
no  di  mandare  Ambafciatori  à Lodouico  ,i  quali  negotiaffero  la  caufa  di  Gio* 
non  Galeazzo j ma  però  amicheuolmente  , cr  human  fintamente  trattale* 
ro  il  negotio  > parendo  loro,  che  in  quel  tempo  , ni  con  minacele  , ni  con  \ 

alcuna  denuntiatione  di  pericolo  non  fi  doueffe  folleuare  la  uiolentia  di 
quello  huomo  nella  paura  precipitofo , cr  tutto  pieno  difofpetto  . Fu = 
rotto  mandati  dunque  Antonio  , c r Ferrando  di  Gennaro  huomini  gratti  ì Amonio.cr  ter 
iquali  magnificamente  riceuuti  in  Milano  , fecero  una  bella  oratione  nel  con - 
figlio  de' primi  ordini  , in  lode  di  Lodouico,  la  quale  era  fatta  affin  cheiani = ior°£,  fmw- 
mo  infirmo  detTambitione  , dapoi  che  f altre  arti  non  fòjfero  ualute  nulla , Jio  sfarla, 
fi  uemffe  à guarire  , udendo  ragionare  di  gloria  cr  di  lode . Perciò  che  Lodo * 
uico  era  bramofo  d'eternità  , cr  defiderofo  di  gloria-,  ma  con  peruerfe  ragio* 
ni  feguitaua  la  uana  per  la  foda  , si  come  fuol  fare  la  maggior  parte 
de'  prneipi  > iquali  toào  che  fono  afeefi  al  colmo  del  principato  , mai* 
tre  che  fi  feordano  della  uirtù  uera  , per  fuperbia  , cr  per  uanità  d'ani * 
mo  impazzano  . Ora  il  fin  dcK  oratione  fu  quello  , che  il  Re  Ferrando , 

CT  A Ifonfo  frettamele  lo  pregauano  , ch'egli  oggimai  uolcffe  restituire 
lo  flato  , che  con  •fingolar  uirtù , cr  uigilantia  haueua  molti  anni  confer • 
uato  à Giouan  Galeazzo  fanciullo  , à lui  ch'era  già  fatto  huomo  , cr  ha * 
netta  figliuoli.  Et  che s'egliciòfaceua  , fecondo  che  richiedeua  la  ragion  del 
mondo  *,  che  si  come  prima  egli  haueua  hauuto  nome  di  fatuo  , cosi  poi  con 
fingolar  fua  lode  s'hauerebbe  acquifiato  fama  d'ottimo  huomo  . Et  che  i 
Re  <C Aragona  , iquali  fempre  erano  Siati  congiuntami  co'  principi  Sfor * 

Zefchi  , riccuuto  quel  fingolar  beneficio  gliene  haucrcbbono  refo  gratie 
immortali  . Quiui  riffiofe  Lodouico  , che  in  tutto  il  tempo  della  fua  ulta  con  xiff»fla3i  t*- 
tutti  i fuoi  penficri,  fempre  hauca  pollo  ogni  cura  in  far  si , che  lo  fiato  di  Air-  douico.à  a m 

lano  non  potejfe  cfjer  turbato  nè  da  infidte  didentro  , ne  fattogli  alcun  danno 
da' nemici  per  la  comodità  del  Principe  fanciullo  ’,  e r che  con  la  gratta  di 
Dio , ciò  haueua  egli  honoratamente  adempiuto.  Che  il  nome  di  itero  Princi * 
pe  era  fempre  fiato  apprejfo  di  Gio.  Galeazzo,  cr  anco  per  Tattuenire  fareb- 
be , cr  che  in  quefio  mezo  egli  non  s'haueua  mai  ufurpato  altro  , che  fati * 
che,  CT  maneggi  d’importantifime  cofe  , c 7 ciò  con  gran  trauaglio  d’animo , 
cr  perdita  della  fanità  fua  -,  cr  ch’egli  non  era  mai  per  comportare , hauen- 
dofi  con  molti  ejjempi  di  equità  cr  di  modefiia  acquifiato  honoratifiima  ripu = 
tatione  apprejfo  ogn'uno  , che  la  gloria  della  fua  pajfata  uita  s'hauejjc  à mac* 
chiare  con’ alcuna  fua  poco  meno  che  honcSta  attione  > cr  che  per  ciò  in  tf fio* 
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fio  di  breve  tempo  , poi  che  il  nipote  con  la  curi , cr  diligenti i fui  eri  exefciu • 
to  in  quelli  fperanza , hjucrebbepofto  giù  il  grane  cr  molefiifiimo  pefo  digo* 
vernar  lo  flato  j acciò  che  non  folamentc  i Re  cC  Aragona , iquali  pareva  che 
ciòftrcttamente  cbudefjicro  , magli  altri  Principi  ancora , cr  tutti  gli  huomi- 
ni  prnuti , cotiofceffcro  ch'egli  non  per  ambttione  alcuna , ma  fpinto  dalla  ne* 
cefiita  del  fuo  debito , s'cra  pojlo  a quella  imprefa  v quando  le  coft  fuc  non  me * 
diocr mente  minate  per  la  perfidi  i di  alcuni,  ne'  dubbio fi  tempi  ricercavano 
maggiore  aiuto , per  fai  ut  e del  fanciullo  cr  dello  fiato . Mai  Gennari , poi 
che  ne  gli  altri  giorni  ragionando  in  privato , c r confortando  s'auidero , che 
adoprauano  in  nano  appreffo  quello  animo  indurato  ncU'ofi  nato  defiderio  > 
CT  che  manififiamentc  hebbero  conofciuto , com'cfii  altro  non  ne  traevano 
che  konomte  parole  ,cr  contrarie  àgli  effètti , si  com'eran  ucnui,cosi  fe  ne 
U tra  A tornarono .«  Nopoli . Dairhora  in  poi  gli  Aragonefi  alla  [coperta  comincilo 
ra"onefi,cr  lo  rono  à mantenere  nemifià  con  Lodouico , a minacciargli  alcuna  uolta  con  pa * 
iomeo.  role  molto  ajprciz?  finalmente  poiché  efii  non  ottenevano  nulla  con  Cambi- 
feerie  , à trattare  di  uolcr  mouergli  guerra . Nondimeno  Ferrando , si  come 
fono  più  lenti  i configli  de'  vecchi , ogni  altra  cofa  uoleua  più  tofio  provare , che 
la  guerra . AI4  Alfònfo , ilqualc  era  gioitane , cr  huomo  di  guerra,  hauendo  egli 
ancora  par  titolar  e nimicitia  con  Lodouico , concetta  per  la  pace  fatta  à Ri* 
Alfbnfi  di  Ara.  gnuolo , s' affrettava  di  condurre  la  cofa  all’arme . Vi  furono  ancora  di  colo* 
?»•  p'eie"df  l»  ro . iquali  hebbero  à dire , che  Alfònfo  con  troppo  gran  defiderio  cr  ardore  ha* 
tjfcrfm  UCli  deliberato  di  pigliar  Carmi  j pcrcioch  egli  eraguidato  da  una  certa  vana  fi* 
dan^a  dC occupare  lo  dato  di  Al  dono . C onciofia  cofa , ch’egli  andava  dicendo  , 
tom'egli  era  fuo  per  manififla  ragione,  perche  Filippo  Duca  di  Milano,  nel* 
quale  mancò  la  famiglia  de'  Vif conti,  nel  fio  primo , cr  per  ciò  più  uero  te* 
Jlamcnto , haueua  lafciato  herede  dello  {lato  il  Re  Alfonfo  duolo  fuo , pcrrom * 
pere  con  la  virtù  di  quello  huomo  i éfegni  de'  Venetiani , iquali  afpirauano  al * 
loJemto  il, io-  lordai  Ducato  di  Milano . Lodouico  adunque , ilqualc  temeua  i configli  di 
W4  Tréwefi  m Ferrando , uccchio  pratico , c r afiuto , la  fòrza  <f  A ifònfo , ualorofifiimo  Cd* 
Ittlia.  pitdno,cr  le  grandifsimc  ricchezze  di  quel  Regno , mentre  che  àpoco  a po * 
co  contra  di  lui  s' apparecchiavano  in  Napoli  arme  CT  armate , parendogli  che 
f òffe  da  dargli  impedimento , acciò  che  fi  fortificale  contra  ogni  loro  ingiuria , 
pensò  di  chiamare  in  Italia  la  bcllicofa  cr  nemica  al  nome  Italiano  nation  F ran* 
cefe  -,  ilqual  configho  fu  poi  la  cagione  della  mina , tanto  di  lui  cr  de’  fuoi, quoti* 
Sbtfìmeitiie  to  calamitofo  a tutta  Italia . Domandauafi  ragione , il  Re  Carlo  nel  Regno  di 
4 fronda, fp/ra  Napoli, per  tffcrc  difccfo  egli  della  cafa  <f  A ngiò,  iquali  della  Reina  Giovanna 
»J  i N4-  per  adottione  erano  fiati  chiamati  nel  Regno , Perciò  chela  Giovanna  morto  il 
t ‘ Re  Ladislao  fuo  fratello , poi  c'hcbbe  rifiutato  Iacopo  Francefe  ,fuo  marito , (l 

quale  fi  portava  f eco  troppo  infolcntcmcnte  > cr  poco  dapoi  per  fcminil  leg* 
gerezz*  pubicamente  attendendo  alle  dishonchà  cr  àgli  mori,  le  fu  moffà 
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guerra  da  Papa  Mirtino , cr  da  Lodouico  £ Angiò  .acciò  che  il  Ufciuo  atti- 
nto della  Reina , ilquale  nè  per  uergogna , né  per  honore  non  fi  poteua  muo* 
nere  , per  paura  della  guerra  nel  pencolo  di  perdere  il  Regno  fi  uenijfe  à fa * 
ture.  Per  quella  cagione  la  Reina  impaurita , fece  uenire  4 N4poft  Alfònfo 
fratello  del  Re  di  Caviglia , ilquale  allora  con  grande  apparato  combat teua 
la  Città  di  Bonifacio  in  Corfìca , con  una  fòrte  er  ejfi  -dira  armata  y per  lo  cui 
ualore  furono  rotti  i difegni , er  de ’ F ranceft , cr  di  S fòrza , ilquale  era  te» 
rtuto  allora  il  più  ualorofo  Capitano  che  fòjfe  in  Italia  y c T egli  si  come  dian * 

Zi  gh  hauea  promejfo  la  Reina  per  le  conditioni  in  ricompaia  del  feruigio , 
fu  adottato  per  figliuolo.  Mi  Alfònfo  poco  dapoi , cacciato  in  prigione  il  Ca*  Mfonft  d’Ara- 
racciolo  innamorato  di  lei , riuolfe  l'armi  cantra  la  Giouanna  , er  la  cacciò  £■»<•» . adattata 
di  Napoli  y ò fòjfe  ciò,  perch'egli  fatuo  l'honor  reale  non  poteua  fopportarele 
troppo  palefì  dishottefid  della  Reina  , ò perche  egli  oggtmai  uoleua  fignorcg*  uan,fà. 
giar  falò  , cr  gouernare  ogni  co fa, fecondo  la  natura  de  gli  animi  Spagna  oli, 
iquah  fono  infoienti  , er  defiderofi  di  regnare  y cr  poi  eh' una  uolta  fono  en- 
trati innanzi  ,femprccon  tintigli  artijicij  ajfiirano  al  colmo  della grandez» 
za . Perche  la  Giouanna  opprejfa  da  tutte  le  mifcrie , accusò  al  Papa  Al- 
fònfo , come  ingrato , cr  crudele  y er  rotta  la  prima  adottionefi  foflitui  Lodo • 
uico  df  Angiò  in  luogo  £ Alfònfo . Di'  qui  nacquero  grawfinne  guerre  , c T 
morto  Lodouico  , perla  medefima  ragione , la  guerra  fi  transfert  a Renato 
fuo  fratello  . Et  durò  quella  contefajìnoà  Giouanni  figliuolo  di  Renato , lU  KeiuutfA»* 
quale  dalla  morte  £ Alfònfo  guerreggiò  con  quello  E errando  con  terribile  &<>• 
empito  , crcon  gran  fòrze  delle  parti  per  alquanti  anni , ma  con  poco  felice 
fucceffo , le  cagioni  e i fini  de'  quali  mouimenti  fono  trattati  nelle  ijiorie 
da  Giouian  P ontano  , huomo  nato  ad  ogni forte  £ eloquenza.  Ma  Giouanni 

cacciato  dal  regno  , cr  delti  fola  £lfchu , ejfendo  nauicato  in  Francia  , poco 
dapoi  fi  mori  di  febre , e) fendo  ancora  utuo  Renato  fuo  padre  y ilquale  ancor ' 
egli  dapoi  morendo  fenza  figliuoli  cr  nipoti  , lafciò  herede  per  tegumento 
lodouico  Re  di  Francia , padre  di  quejlo  Carlo . Trattofii  doppo  quello  più  LoJowito  u S 
duna  uolta  nel  configlio  reale  con  fauor  grande  de'  baroni  di  uolere  acqui * frana*, 
dar  Napoli.  Ma  Lodouico , ilquale  lungo  tempo  à un  tratto  era  fiato  oc * 
cupato  nella  guerra  di  cafa , cr  di  Fiandra  y fempre  per  molte  ragioni  giudi * 
cò  tutta  la  ragione  di  quel  con  figlio  grandemente  difficile  cr  dannofa . Ma 
poi  che  fu  morto  L odouico , il  quale  levati  uia  i più  nemici  baroni , cr  con  fin * 
golar  prudenza  fiabihto  lecofe  fue, hauea  lafcuto  il  Regno  di  Francia  pa* 
cifico  cr  libero  £ogni  movimento  di  guerra  à Carlo  pio  figlinolo.  Non  ut  cario  fi-liuol  di 
mancarono  de  Baroni  , iquali  inalzando  le  fòrze  della  Francia  , perch'efii  l odonìt. 
ttuo.i  mente  iti  una  rotabil  battaglia  k alienano  uinto  i Brettoni , nasone  del- 
la Bretagna  citeriore , laq  .a'e  c in  Francia  ,ì  Santo  Albino  terra  de'  Rido- 
ni , accendevano quefio  joume  .j  nitutier  guerra.  Pere. oche  qucfii  buo.ru • 
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ni  inclinati  alla  milttia , cr  effcrcitati  nelle  guerre  continue  de'  tempi  p affati  i 
fatta  la  pace , non  potendo  fopportare  di  jlarfi  in  otio,  cr  in  ripofo  > de  fiderà» 
uano  nuoua guerra,  doue  potè  fiero  arricchire , cr  moìlrare  la  uirtii  loro . On* 
de  quefia  natione  piena  ifanimofìtà  er  di  grandifiima  fidanza  , cr  a'  fuoi  Re 
mar  auighofmcntc  a/jvttiotuta,  nc'  quali  fi  perfuaiono , che  fa  un  certo  di» 
uinouigor  d'animo , hauendo  il  Re  per  Capitano , fi  rendeuano  certi  di  poter 
fare  ogni  imprefa  per  a/fra , cr  difficile  che  /òffe . Era  paffuta  ancora  nel  uul » 
gode  gli  huomtni  una  gran  fama,  per  gli  antichi  uerfi  d'ale  uni  indouini,che 
Carlo  Re  di  Francia baueua  à effere Signore  di  tutto'l  mondo',  cr  che  egli 
. er  a l'ottano  di  queflo  nome,  che  per  teflimomo  de  gli  aftrclogi  doueua  pofje» 

dere  l'imperio  del  Leuante  , cr  del  Ponente . V'eran  di  quegli  ancora , iquali 
diceuano , che  il  già  nobihfiimo  imperio  de'  Greci , il  quale  Mahomcte  Otto» 
mano  prefo  Coflantinopoli , er  ammazzi  Cojlanttno  Imperatore  de'  Gre • 
ci , pochi  anni  innanzi haueua  occupato  ,apparteneua  <£  Franccfi.ì  Turchi 
ancora  di  quei  giorni  con  fubtic  correrie  haueuano  trauagluto  la  Dalmotia , 
CT  quella  parte  della  Schiantila , laquale  confina  con  P V ngheria , facchcg- 
giatoui  cr  arfo  di  molte  terre  ; cr  fi  diceua  che'l  nemico  Barbaro  accre fiuto 
tefferciio  ,cr  me/fa  inficine  una  grande  armata , apparecchiaua  contra  Cri* 
fìiani  una  maggior  guerra,  la  qual  nuoua  giunta  in  Francia  data  materia  à 
molti  ragionamenti . Perciò  che  coloro , i quali  haueuano  in  odio  la  pace  pu* 
blica , biafimauano  la  negligenza  di  tutti,  cria  dapocagine  de'  Prencipi  cr 
• animano  dicendo , che  la  Crifliamtà , poi  che  tutti  i Re  dell  Europa  non  fi  ri» 

cordauano  più  nc  della  religione , nè  dell antico  ualore , era  per  riccuere  qual» 
che  notabil  danno . Et  che  s'egli  aueniua  , eh' ella  riceueffe  alcuna  mortai  fri» 
ta  da  quel  nemico , Poltre  nationi  non  n'haurebbono  acquieto  per  ciò  tanta 
infamia  nè  perdita  del  publico  honore , quanta  i Francefi  ; dapoi  che  foli  fra 
tutti  gli  altri,  i Franco  fi  infogni  tempo  con  pcculiar  fauore  haueuano  dtjifo 
la  Repub.  Crifliana  contra  P ingiurie  de  Barbari.  Mj  , benché  par  effe , che 
quefle  cofe  fi  dictffero  per  defiierio  della  guerra  (Poltra  mare,  tutti  nondi* 
meno  incitati  per  quefle  cagioni , che  noi  habbiamo  detto  di  fopra , haueuano 
dirizzato  gli  animi  ad  affaltar  l'Italia , laquale  intcndeuano , ch'era  la  più  ricca 
di  tutte  l’altre  prouincic  ',  perciò  che  prima  s'hauea  d’apparecchiare  cr  da  fi* 
nire  Pimprefa  di  Napoli , che  fi  trasfiriffcro  Parme  in  Grecia  contra  Turchi , 
Antor.'tiofrtn-  per  liberare  i popoli  di  quella  proumeia . Et  anco  Antonello , principe  di  Sa* 
alerti*,  lerno,cr  molti  altri  fiior'ufciti  Napolitani  con  lui,  per  delìderio  di  ritor * 
fu»r ufuio.  wjrf  incafa  , diceuano  che  quella  guerra  non  tra  quafi  di  niuna  fatica, cr 
promctteuano  che  molti  popoli  , co'  quali  efii  per  le  fattioni  haueuano  au» 
torità  grande,  fé  pure  una  uolta  uedeuano  in  Italia  P in fegne  de'  Francefi,  fo- 
ttio fi  farebbono  ribellati  dagli  Aragonefi.  Di  queda  di/pofitione  erano 
gli  animi  nella  corte  reale , quando  à confortare  ,cr  /fingere  il  Re  / opra * 

ginnfe 
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giunfe  Carlo  Jd  Balbiano  ambafciatorc  di  Lodouico  Sfirzi'ìilquale  sì  come  quel 
lo  ch'era  molto  ben  prouido  ut  quella  tmprefa , non  gli  parve  di  ragionare  di 
guerra  nel  coniglio  doue  mterueniuano  col  Re  i baronie  ipià  intrinfechi  ami * 
ci,  prima  ch’egli  non  hebbe  infiammato  àmuouer  la  guerra  à un  per  uno  tutti 
quegli  ch’egli  hauea  conofciuti  grandi  d’autorità  cr  digratia,  promcttcdo  pre * 
mij,  c r molandogli  quanto  la  vittoria  fiffe  facile  cr  eredita . Effendo  dunque 
afcoltato  il  Balbiano  in  publico,e  in  fecreto  con  animi  affettionatr,  cr  Jficffc  uol 
te  dicendo  aframente  male  degli  Aragonesi,  poi  che  egli  hebbe  moflrato , me * 
f colando  il  falfo  col  uero,  che  efii  erano  flati  i più  fuperbi  cr  crudeli  tiranni  che 
mai  foffero  in  Italia,  finalmente  chiamato  in  coniglio , fece  'quella  or  at  ione. 

Se  i Re  non  ingrati  nè  empi,iquali  fenza  dubbio  non  per  configli  dhuomU 
ni,  ma  per  prouidenza  Cadono  dell  immortale  iddio,  pervengono  al  fupremo 
colmo  delgencre  humano,akuna  cofagli  debbono  j egli  è da  confidare  , che  uoi 
felicifitmo  Carlo  molto  più  che  gli  altri  fiate  grandifi imamente  obligato  al  fom= 
mo  iddio.  Perciò  che  effendo  uoi  quafi  che  fanciullo  coronato  Re , con  la  fola 
pre  fenza  del  uolto  u battete  acquistato  tanto fauor  e,  che  le  poco  dianzi  folleua* 
te,cr  con  uarij  movimenti  di  guerra  alterate  nationi , c i baroni  medcfimi  natu- 
ralmente a'  Re  nemici , iquali  il  padre  uojlro  non  men  fauio  che  ualorofo  cr  for 
te  appena  haueua  con  f armi , cr  con  Faftutia  del  fuo  ingegno  domato  , fubito 
tutti  d'accordo,  cr  con  incredibile  amore  u'  hanno  riccuuto  per  Re,  allora  che 
più  parcua  che  per  la  morte  del  padre  fojfe  nata  occafonc  di  ribcllarfi  cr  di  ten 
tarcofe  nuove.  M a quel  ch'c  molto  più,  mentre  che  uoi  face  tute  guerra  alla 
Brettagna  Seguitando  Cinfegne  uollrc , cr  fchcif  imamente  finita  la  guerra 
hanno  aggiunto  all  antico  imperio  della  Prùda  quella  proumeia  ricca  per  la  co 
modità  del  mare  et  de'  fiumi.Quejla  cofa  ha  fatto  marauigliare  di  uoi  i popoli  di 
tutta  la  Francia > per  quejlo  i principi  (tranicri  hanno  cominciato  à honorar* 
ui , cr  horpiùche  mai  chiaramente  ueggendo  che  nell  animo  uojlro  fi  trito* 
ua  finto  non  pur  rcale,cr  uirile,ma  molto  maggiore  affai  che  la  uirtù  humana , 
ui  promettono ,cr  augurano  di  gran  lunga  imperio  maggiore . Et  fe  uoi  oggi * 
mai  con  l or  dir  uofiro  uorretc  aprire  la  firada  al  deflino,efii  promettono  che  uoi 
pareggerete  il  nome  cria  gloria  di  Carlo  Magno\progcnitor  uoftro  . Perciò 
che  una  honorata,cr  falda  fama  deglihuomini  ui  confcgnalimprefa  della  guer 
ra  facra,  accioche  uoi  liberiate  dalle  mani  de'  barbari  crudeli  Coflantinopoli,  do 
ne  già  iuoflri  maggiori  per  alcun  tempo  regnarono)cr  quindi  poi  partendo  ac* 
quijliate  al  nome  C rifilano  il  facrofanto  fepolcro  di  Cnfio,  ciò  di  uoi  indouina* 
no  non  uamaugurij , ma  rifpofied  indovini, et  antiche  profitie  fritte  da  diurno 
ingegno  thuomini  facrati  j cr  e fi  ui  comandano  che  uoi  fughiate  le  ucle, acciò 
che  con  fi  he  fimo  uento  ui  conduciate  in  alto  mare  ad  acquijlarui  titoli  diglo * 
ria  immortale.  Ne  crederò  ancora  che  in  tutta  la  Francia  fia  alcuno,ilquale  non 
conofc 4 che.  uoi  Re  { un  grandifi  imo,  cr  ncchifiimo  regno , & capitano  {uno 
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in  quefla  (ingoiare  affèttionecr  incredibile  de  fiderio  di  capitani  foldati,eon 
felice  corfo  di  uittoru  non  fiate  per  ifeorrere  tutte  le  terre  doue  uorretc  onda « 
re  armato.  P affarono  già  il  mare  i uoUri  antichi  baroni  Francefì,et  uolontarias 
mente  nella  Sorta,  nclT  Egitto,cr  nelF  Africa  mofjero  guerra  alle  barbare  natio 
nijequali  non  ballettano  pur  conofciuto  per  fornai  popoli  di  Ponente quando 
tutti  'agora  erano  infiammati  alla  uirtù  da'  celeberrimi  trionfi  di  Carlo  Magno * 
CT  giudicanano  affai  degna  caufa  di  guerra  con  dubbio f e ,cr  anco  incerte  cofo 
allargare  i termini  della  reltgion  Crifliana,per  laquale  haueuano  à poffare  luna 
gbifitmo  J patio  di  mare,cr  andare  in  paefi  lontani.  Et  fe  pur  quefle  cofe  non  ui 
muouono  punto  C animo, si  come  quelle  che  già  da  alcuni  fecoli  quafi  troppo  uec* 
chic,  potrebbono  effer  cadute  della  memora  de  gli  huomini , neramente  che  uoi 
ilquale  uolontariamente  fìete  infamato  di  belhfimo  defìdeno  di  fare  deUtmprc* 
fe , nc  mai  ui  lafcute  occupare  da  odo  uile,  u i deflerete, udendo  ricordare  delle 
uittorie  c'ha  hauuto  il  Re  uoflro  uicino  in  Granata.  Perciò  che  egli  kauendo  caca 
ciato  di  S pagna  i Mori  crudeltnemiciju  gloriofamentc  liberato  la  patria > et  ue • 
ramente  con  fua  gran  lode , ma  non  già  tale  che  fu  do  paragonare  alla  uoflra,  fe 
noi  di  tutta  la  Grecia  caccerete  H nome  T urehefeo  > laqual  cofo  nufeirà  facile 
a'uoftri  rcligiofì  defiderij.  Conciofa  co  fa, che  gli  Albine  figli  E toli,cr  ipopoa 
V della  Morra  humilmcnte  ui  domandano  aiuto, acciò  che  colfauor  uoflro  animoa 
fornente  fi  pofftno  rimettere  in  libertà,  cr  uedutoPinfegne  uoflre  tojlo  muouano 
r armi  còtra  i Barbari.  Ma  ttorgiudichiamo-che  prima  fi  debbo  liberare  il  nobu 
Infimo  regno  <f  Italia  da'  tiranni  A ragonefì -,  acciò  che  quàdo  uoi  da  una  mifera * 
bit  feruitù  hourete  rimeffo  in  libertà  quel  regno,che  per  ragiòe  hcreditana  toc * 
ca  a 5 Re  di  Francia  incontancte  traghettato  le  fanterie  di  Puglia,onde  è breuija 
fimo  tratto, in  Albania, cr  in  Macedonia  terribile  per  la  forza,  cr  per  la  fama 
delTeffercito  uhtoriofo,cr  per  lo  gran  faiiorc  di  Dio,cr  degli  huomini,  diritta « 
utente  ue  n' andiate  à Coflantinopoli.A'  uoi  domanda  aiuto  la  Calabriafla  Bufili * 
aita  f Abruzzo, Terra  di  lauoro,etgli  alm  popoli  di  quel  Regno,iquali  hauctt 
do  già  feguito  la  parte  Angioina,  per  l'infelice  fucceffo  della  guerra, fono  flati 
dalla  Fortuna  mal  trattati.  Del  fxngue  cr  delle  facilità  di  tutti  coflorogli  Arago- 
refi  crudelifitmi  Signori  già  molti  anni  hanno  talmente  empiuto  la  crudeltà , cr 
Vauaritia  loro, che  oggimai  no  bino  laf ciato  altro  a uinti  et  miferi  Jc  no  gli  ani • 
mi  antichi , co'  quali  fernpre  faldtfsimamente  hanno  mantenuto  la  parte  Franco 
fé.  V animo  imo  tutto  mi  fi  raccapriccia,  à raccontare , quanti  baroni, cr  quan* 
ti  honorati  capitani  af sicurati  sù  la  fede , cr  col  giuramento , percioche  dianzi 
erano  flati  della  parte  F r ance  fe, molata  la-ragione  non  pure  dell' albergo, ma  del * 
nflcjfatauola  reale,  haimo  crudelmente  ammazzati.  Dice  fi, che  i corpi  morti  di 
coftoro,coft  Ifauentofa  da  ucderc,feccbi  et  unbalfamati  in  quello  habito  ch’era • 
no  uiui  cr  ornati  delle  medefime  infegne  fono  conferuati,cr  moflrati  altrui > oca 
cloche  con  quelle  horribilifsimo  esempio  di  crudeltà  cr  di  perfidia  tirannefcay 
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coloro  che  nòti  uogliono  fcruire  temano  non  il  medefim  attenga  loro.Cotra  que 
ili  fceleratifsimi  huomim,ar  quello  che  da  uoi  huomim  ualorofì  nortjì  puòfop* 
portare  fé  non  con  ifdcgno,  fcherniton  per  uituperio  della  nation  Francefe, ft* 
lifiemente  trarrete  fuor  la  fpada.  Percioche  e (fendo  eglino  in  odio  à Dio  cr  àgli 
buomini,occupandogh  la  cofcienza  delle  ribalderie  loro,nÓ  faranno  mai  à tema 
po  à pigliar  confìgho,ne  à proueder  rami.  Et  à uoi  far  à in  aiuto  Lodouico  sfor 
Za,churo  per  autorità  di  prudente  ingegno,  c r per  ricchezze , crfopra  tutto 
affèttionatifiimo  aShonor  uottro  c 7 al  nome  Francefe.  Perciò  che  egli  per  fuo  % > 

antico  cojlume,nò  ha  mai  hauuto  cofa  alcuna  più  cara  che  [amicitia  de'  Frane  e-  f| 

Jì/eguendo  in  ciò  i ue&tgi  di  Francefco  Sfèrza  magnammo  fuo  padre, liquide  op 
portumsjìmamente  foccorfe  Lodouico  uoflro  padre, cr  di  conjìglio  molto 
utile , cr  di  quanti  danari  e'  puote , cr  di  foldati  uccchi , mandando  Galeaz • a 

Zo  fuo  figliuolo  in  Frància  , quando  egli  quafì  che  oppreffo  dal  tumuU  - ; 

to  Francefe  cr  nella  molta  perfidia  de'  baroni  fi  ritrouaua  ingrandifsimi  trauaa  • i 
gli.  Egli  adunque  con  fomma  fi de  cr  con  fingolare  affèttionc, quando  uoi  haurcs 
te  paffuto  [Alpi,rinfrefcherà  [ efferato  Jlanco  con  le  uettouaglie  del  fuo  fèrtilifii 
mo  paefe-, proueder à per  tutto  quel  che  farà  bi fogno, armerà  una  groffa  armata 
in  Gettona)  ui  fcruirà  di  foldati  da  farne  còto,et  di  capitani  pratichi  de'luoghi,et 
dettarti  d'Italia, et  olirà  ciò  ui  farà  far  lega  ò amicitia  co  principi  tt  Italia, iqua* 
li  feguono  quaft  tutti  f autorità  di  lui.Con  queflo  fèndimele  ricco  et  fedele  amico  , 
ageuolmctc  u’ acquifere  te  una  incoparabil  uittoria,d  cui  principal  frutto  i ma* 
gnannm  Re  bàtto  pollo  non  folo  nella  gloria  et  comodo  prefcntevna  nella  fperatt  > 

Zadifempiternalode.  Poi  che  il  Balbtanohebbe  finito  di  dire,  Carlo  fecondo  il  Aìjfèfiaielgra 
cojlume  de  Re  di  tràcia  rifpofe  per  lo  gran  Cancelherc,ch'egh  cragrandcmcn-  c*eeUierèFrÌ 
te  obligato  à Lodouico  Sfèrza,perch'cgli  con  quella  medefima  affèttionc  cr  fède  e' 

mantencua  ['amicitia  de  trance  fi, che  già  haueua  fatto  Francefco  fuo  padre  > cr 
per  queflo  amoreuolifsimamctc gli  banca  ricordato  tutte  quelle  cofe,che  toccami 
no  la  dignità  reale, et  che  pareua  ch'apartenefèero  àgrà  riputatióc  del  nome  Fri 
cefe.  Et  ch'egli  per  ciò  rifèrirebbe  la  cofa  intera  al  maggiore  et  più  frequente  co  fi 
gUo,per  imitare  il  cottumc  de'  Re  paffati,iqualifecoio  che  i baroni  etgU  huommi 
fata  del  regno,maturamente  confèderato  le  humane  cr  le  diurne  lcggi,giudicaua* 
no  che  fi  douefèe  farc,folcuano  giuttamente  muouer  guerra. Et  non  molto  dapoi  fu 
comàdata  una  dieta  di  tutta  la  tràcia  à T ournes,doue  efècdofi  raunati  quafì  tutti  Dieta  de’  Fran- 
i baroni  e i prelati,Carlo  ragionò  magnificamele  di  uoler  muouer  guerra,inflrut*  *’■/*  4 To"rnei- 
tó  da  coloro  che goucrnauano  la  fuagiouanezza,et  che giudicauano  di  douer  trar 
re  utilità  grande  dalla  guerra. Doue  nel  principio  del  fuo  ragionarne  to  bauido  co 
molte  ragioni  mojlrato,che  timprefa  di  Napoli  prima  era  molto  facile,cr  per  ho 
netto  nome  di  caufa  à luterà  tutta  la  nation  Francefe  molto  honorata , èffe  fi- 
nalmente  ch'egli  era  per  compartire  ne'  gli  amici  cr  ne’  capitani  che  lo  feruirtb • . a 

bona , non  pur  le  utile , le  poffesfmi , cr  le  cafe  di  coloro  che  fèffer  riputati  neo 
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mici, ma  ancora  le  casella,  le  città,  i beneficile  igouerni  di  tutto'l  regno , CT 
che  egli  fi  farebbe  contentato  del  titolo  folo  del  regna , er  che  dapoi  ch’egli  per 
Volontà  di  Dio  era  chiamato  à più  certa,et  maggior  gloria  S imprefe , haurebbe 
guidato  i foldati  ad  altri  premij,paf[ando  con  maggiore  effercito  in  Macedonia , 
cètra  Turchi.  D elqual  ragionamento  tutti  i Francefi,  iquali  ne'  Re  loro  ammi 
irano  le  parole, Phabitof  effigie  del  uolto ,cr  finalmente  JoUeuati  col  lor  parere 
confermarono  il  partito  reale,  er  con  marauighofe  lodi  lo  commendarono ,cr  co 
loro  più  che  gli  altrijquali  ejfendo  di  grande  autorità , facilmente  piegano  do * 
ue  uogliono  gli  animi  dubbiofi.  Quefii  erano  allora  quegli, ch^ÌBalbiano  òcon 
doni,ó  con  promejfe  haueua  infiammato  Stefano  bc Icaro, auezzo  findafanciuU 
lezza  alla  camera  del  Rei  Uguale  per  ciò  n'hauea  ritratto  nome  dt  balio,  er gri 
de  autorità  in  configliare,CT  Guglielmo  Brijfonetto  gran  tefonere,  er  mac/tro 
di  tutti  i Camerlinghi,  huomo  molto  accorto,  er  attuto-,  Uguale  di  baffo  luogo , 
con  una  certa  ofiinata  mdufiria , hauendofi  acqnifiato  grandifiime  ricchezze, 
mbitiofamente  affiirana  à grandmimi  honori,cr  tutte  quette  cofe , fé  fi  factua 
guerra,  confidatofi  neff  ingegno  cr  ne  danari  firn  facilmente  per  molte  cagioni 
giudicava  di  douer  guadagnarfi.  Scrive  Filippo  Argentone  nelle  fue  iftonein 
lingua  Francefi:,  che'l  Rejlquale  non  penfaua  punto  alTheredità  del  regno  di 
Hapoli , (fintovi  fopr  a tutto  dalle  pcrfuafioni  di  cojloro  moffe  guerra.  A ppre* 
Uaua  anco  quefio  fra  f ordine  de  folliti  Pietro  Rahania , tlquale  fi  chiamata  il 
Marefcalco  di  Ghienna,ilquale  era  l limato  il  più  ualente  Capitai io  per  guidare 
tjferciti,  che  fòffe  in  tutta  la  Francia  -,  cr  però  per  conceffione  dt  tutti  gli  altri 
era  doppo  il  Re  il  primo  che  uifoffe . Di  commune  confcntimento  teneva  anco 
con  quetti  Pietro  Borbone  principe  molto  iHuftre , moffo  da  certa  ffieranza  di 
douer  governare  tutta  la  Francia-,  perche  partendo  il  Re  per  Italia , di  cui  egli 
haueua  una  fioretta  per  moglie, per  lo  parentado  fenz a alcun  dubbio  era  per  ri* 
manere  al gouerno  detta  Francia.  Gli  altri  erano  Gilberto  Monpenficro,Lodo* 
vico  Ugnino,  EberardoObignino,cr  due  fiata  carnali  Perfìuo,cr  PalijJa,buo 
mini  ualorofi  et  fòrti,  i quali  per  la  liberalità  del  Refi  promettevano  i primi  ho • 
fiori  neW efferato,  igouerni  delle  Città,  cr  delle  prouincie.  Fu  dichiarata  dun* 
que  la  guerra  per  Canno  che  ueniua, acciò  che  in  quello  fpatio  di  tempo  fi  potè  fi* 
fé  mettere  à ordine  la  cavalleria  Fràcefe,  raunar  fanteria  di  Svizzeri  cr  di  Te 
dtfchi,prouedere  armate, cr  quello  ch'era  di  grande  importanza  in  quefia  im • 
prefa, acciò  che  fi  potejfe  accordare  cr  far  lega  co'  Re  vicini,  affin  ch'eglino  di 
Spagna  ò di  Lamagna  non  affaltaffero  diuerfe  parti  detta  Francia , f fogliate  de’ 
[oliti  prefidij,et  per  quefio  feoperte  atti  ingiurie, e al  pericolo j perciò  che  egli  ha 
vena graut  crgtufia  nhmcitta  con  Mafitmiliano.Conciofia  cofa  che  Carlo  pochi 
anni  innanzi  haueua  rifiutato  Margherita  figliuola  dt  Mafiimiliano  allevata  ap * 
prefio  di  fe  da  bambina  in  Francia , bench'ella  fòffe  ornata  di  foauifiimt  cojìumi, 
et  il  fingokr  bellezza, per  pigiar  fi  per  moglie  Anna  figliuola  it  F rance feo  Dm 
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ta  di  Rrettagna,laqudle  tra  fiuta  promeffa  à Mafiimiliàno,percìòche  da  Iti  batic 
tu  in  dote  ilDucato  diare ttagna  noiwn'etc  foggiogata,nè  però  ancor  bene  pacifi 
tata •,  tal, che  Maflundiano  doppiaméte  ingiuriato  per  lagràdezz*  di  qucfte  due 
grauifiime  offefe  in  così  giuflo  cr  horribil  dolore  par  tua  che  non  foffe  per  ifcor 
durfì  giuntai  quelle  ingiurie.  Ma  Lodouico  sforza,  ilquale  in  quei  giorni  haue * 
tu  dato  per  moglie  à Mafiimiliano  Bianca,foreUa  di  Gioitati  Galeazzo,  CT  con 
■tffo  lui  gli  ambafciatori  de  gli  Suizzeri,  iquali  haueuano  appreffo  Tuno  cr  Tal* 
tro  r.c  autorità  grande,  accordarono  ogni  lor  differenza  bauendo  Carlo  rima 
dato  la  fanciulla  in  Alemagna,  e r reflituito  le  terre’hauute  in  dote, er  fodis fatto 
d Mafiimiliano  con  molto  honor  di  parole,  et  per  ifcufarjì  di  quello  atto  duhone 
fio, battendo  confeffàto  d'hauer  fatto  quelle  nozze , nò  già  moffo  da  de  fiderio, nè 
da  fuperbia  reale, ma  sforzato  à ciò  far  dada  necefità  de'  tempi, cr  delle  guerre, 

^uciò  che  quella  prouiitcia  tanto  comoda  à tenere  difeofto  Tarmate  degTlnglefi , 
per  laquale  tante  uolte  s'era,ej  con  molto  fangue  combattuto , acquijìatofi  con 
quel  matrimonio  gli  animi  de'  pacfani,ritornaffc  neW antico  npofo . Lo  S fòrze 
ancora  focena  auif  ito  T Imperatore,  che  in  quelli  conditionc  di  tempi  non  uoa 
leffe  mantenere  col  Redi  Francia  nimicitia  uana,cr  che  punto  non  era  pergio * 
uarglr, perciò  eh' effóndo  egli  fproueduto  di  tutte  le  cofe  non  era  per  ritenere  il 
Re  in  Francia,chc  già  pafiaua  TAlpi.  Et  che  s’egli  troppo  ojlinatamctc  rifiuta* 
tu  la  pace,il  Re  di  Francia  uincitore  in  Italia,  haurebbe  prefolacorona  c rio 
feettro  ( infegne  dell' imperio  Romano, Icquali  doppo  Carlo  Magno  erano  Siate 
fra' Baroni  Tedefchi)dal  Papa  difarmato  ancora  à fuo  malgrado.Per  quejle  co*  Lega  tra  Carta 
gioni  T imperatore  non  folo  per  adora  disfimulò  f ingiurie , ma  ancora  publica*  et 
mente  fece  omicida  cr  lega  col  Re  di  Francia . Laqual  cofa  sì  come  haueua  in*  i 

gannato  t opinione  di  tutti,<osì  poi  turbò  grandemente  i difcgnidegli  A rogo* 
tufi > preuedendo  eglino  che  la  pace  oltramontana  doueua  effere  principio  della 
guerra  d'itala  et  della  lor  ruma.  Poi  che  fu  {labilità  la  lega  co  Mafiimiliano  1 m*  * 

peratore,  e reo'  Tedefchi,Carlo  (t  nuolfe  al  Re  di  Spagna,per  conchiudere  con  TMe  traferro, 
tffo  lui  pace  cr  amicitiay perciò  ch'era  da  crederebbe  F erràdo  Re  di  quel  grò*  doKedispagn*, 
de  animo  cr  prudentia  ch'egli  era, non  era  punto  per  douere  abandonare  in  quel  & Carlc  Ke  di 
pericolo  gli  Aragonefi  fuoi  parenti, nè  anco  per  patire  che  Fràcefì, iquali  haue * TrJJ,cu- 
tono  anco  talhora  hauuto  l'animo  ado  Stato  di  Sicilia , s'impadronijfero  del  Re* 
gno  di  Napoli, onde  poi  facilmente  pafiato  lo  Stretto  di  quel  golfò,haueffero  ha* 
uuto  comodità  di  ajfoltar  Tlfola.  Ma  Ferrando,ilqualefu  Jempre  di  tal  natura , 
che  foleua  preporre  Tutil  prefente  che  figli  mofiraua  da  certa  occafionc  di  cofe , 

4 tutte  T altre  fue  ragioni  -,  non  rifiutò  ne  la  pace  nè  la  guerra , pur  che  le  terre , 
lequali  i F rance  fi  occupauano  à gli  S pagnuoli,  glififfero  restituite  fenza  prez :*  Tt.ùtmi,  ym. 
Zo.  Perciò  ch'efii  teneuanoPerpignano,città  rtccbifiima  à puto  neW  entrare  del*  jUtlufo  <L  Fr«* 
la  Spagna-, la  doue  i monti  Pirenei  f òpra  Salfas  co  la  rimerà  di  Nerbona,  crcon  “fi  * gb  Sf*e 
tffo  il  còtado  di  Kos figlione  fior  ito  per. molte  ricche  cafteda,kquaU  appartilo* 
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«o  4 Girond'cr  alt  antiche  E mporie.  Tutte  qutfie  cofe  moki  anni  innanzi  erano 
fiate  impegnate  da  Giouanni  fuo  padre  à Lodouico  Vndccimo, quando  egli  nella 
guerra  di  Hauarra  ritrovandoli  haucrgran  bifogno  di  danari,non  poteva  fojie » 
nere  altramente  la  furia  cr  [empito  di  Carlo  fuo  figliuolo -,  ilquale  sera  ribella» 
to  da  lui , Re  et  p.tdre  fuo  con  grandifuma  parte  della  nobiltà.  Ma  Giouanni  aiu» 
tato  à tempo  da  danari  cr  foccorfi  de'  Frane  tfi,cr  poflofine  alla  guerra  freon • 
alo  il  defiderio  fuo, udendo  doppo  alcuni  anni  raccolta,cr  offèrta  quella  fomnu 
di  danari  à Francefì,rifcuotere  le  terre,ritrouò  fempre  forde  [orecchie  di  Lo» 
douico'jilquale  invaghito  dalla  grandtfsima  comodità  di  quel  pacfc,con  fede  poco 
fmccra, er  con  molte  cauilhtiom  di  ragione, andava  auolgendo  la  conditione  del » 
Cantico  patto, per  non  gliele  rejhtuirc.Ondc  poi  Giouanni  cr  Ferrando  fuo  fi» 
gliuolojnauendo  ffieffe  volte  mandato  indarno  ambafciatori  à domandar  le  cofe 
loro  uennero  atCarmi.Ma  quella  imprcfa  poco  felicemente  gli  riufei  con  Farmi, 
tal  che  Ferrando  baiendo  pure  allora  finito  la  guerra  di  Granata,doue  s'haueua 
ac  qu /fiato  si  gran  nome  nelFarte  militare, apparecchiato  un  grojfo  efferato  con» 
tra  Francefi, pareva  che  uolejfe  andare  à racquijlare  le  cofe  fue.  Mentre  dunque 
che  tutti  i Francefi  erano  infiammati  di  defiderio  della  guerra  d’Italia , cr  Carlo 
moffo  dalT infamia  delle  terre  ritenute  contra  ragione , con  [ingoiar  liberalità  heb 
bc  deliberato  direflituire  Perpignano, cr  [altre  terre  , fu  tolta  uia  ogni  diffe» 
rcnza,ch\ra  col  Re  di  S pugna, cr  fatto  fra  loro  un  folenne  accordo , mi  quale 
ferrando  er  ìfabclla  fui  moglie  con  giuramelo  promifero^he  mentre  che’ Fra» 
*'  cefi  faccffcro guerra  in  Italia  contragli  Aragoncfi,efst  non  haurebbon  lor  fatto 

Stufati»  Fetìt  danno.  Fu  però grauemente  bufimato  Stefano  Petit, fra'  primi  configlieri, 

configuri.  huomo  di  manifcfla  auaritia  dello  efferfi  ò pazzamente , ò certo  troppo  toflo  re 
fiituito  Perpignano  j cr  ne  fu  anco  per  ciò  voluto  male  A mbofìo  A lbiefe,mona » 
Ambofio  Alhie-  c0,Uquale  tenuto  huomo  difanta  uita,  era  flato  confeffore  del  Re  Lodouico, effen 
fi  menai*.  dogli  appofìo  che  il  Redi  S pagna  cautamente  haucfje  corrotto  [uno  cr  [altro, 

- mandando  lor  fiafehi  pieni  di  ducati  doro  in  cambio  di  uino } acctoch'cfii  faccffe » 

ro  cofcicnza  all'animo  del  Regiouane -,  affermandogli  ch'effo  haucrebbc  fatto  ma 
1 UJe  non  Itberaua  [anima  del  padre,tormentata  per  quel  graue  peccato, perciò» 

' che  Lodouico  uenendo  à morte  haucua  ordinato  in  confezione , che  Perpignano 
come  male  acquijiatojòffc  re  fiituito  all'antico  fignore . H auendo  egli  dunque  in 
qucflo  modo  fatto  tal' amicitia  col  Re  di  Spagna  c T dAlemagna,cr  parendogli 
che  non  fiffe  ihauer  pauraalcuna  in  Francia  d’Arrigo  Re  d‘lnghilterra,ilqualc 
nuovamente  con  f aiuto  di  lui  cr  l'arme  Francefi  haucua  ottenuto  unanotabd 
vittoria  contra  il  Re  Riccardo  e'I  regno  d’Inghilterra,  pensò  di  voler  tentare 
Artenf,  tt fpiare  gli  an  imi  de'  Principi  i talianufu  dunque  mandato  àVmegia  Filippo  A r 
nt  amlujeiMere  gentone,ilquale  fcriffe  elegantemente  tifloria  in  lingua  Francejc, acciò  che  prò 
■è  ponédoglt  grandifiune  coditioni  inuitajfe  il  fenato  a far  ltga,crdi  commun  con» 

figlio  .t  muover  guerra  (entragli  Ar^gonefi,  a'  r*fa  A lejfandro  fu  mandato 
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■'Ebe reirio  Obìgrtino  Scozztfr , della  famiglia  reale  Stuarda , buono  itlujbe  m 
guerra) ilquale  per  la  uia  bautte  à ritrouare  Giouanni  BentiuogUo  Ercole  da 
■Efie, Piero  de ’ Medici, cr  P andolfò  Petrucci.cr  entrando  in  ciafcuna  città , cr 
diligentemente  con  gli  occhi  fuoiconftderando  ogni  cofa , ffnaffegli  animidegli 
buomini,  le  fòrze  delle  città,  er  finalmente  le  (Irade  dell’ Alpi.  I Venctiani,  iqua * 
di  con  la  ruina  cr  « i danni  altrui  haueuano  fondato  la  maggior  parte  di  si  grana 
de  lmperio,cr  pigliando  fernpre  a'  tempi  maturi  Coccaftom  di  far  guerra, et  Uà* 
do  .<  u edere  i fuccesfi  dell'altrui  (ortunajiaucuano  imparato  ad  ampliare  lo  fiate 
loro,nft>ofcro)  che  fe  tl  Re  di  Francia  paffaua  in  italiana'  moueua  guerra  àgli 
Aragonefi, eglino  p V antica  amxitia,ckc  con  ambedue  i Re  haueua  il  Senatore 
haurebbono  dato  aiuto  nè  alT  uno  nc  alCaltro,cr  farebbono  fiati  in  tutto  lontane 
da  ogni  contefa.Perctò  che  efii  haueuano  da  apparecchiare  Carmi  per  terra  cr 
per  mare  contro,  Turchi,iquali  nuouamentc  haueuano  grauemente  danneggiate 
4 popoli  della  Dalmatia  cr  della  Schiauonia)cr  pure  allora  hauendo  meffo  infici 
me  ejfercito  per  terra  nella  Grecia ,er  menato  fuora  [armata,  efiendo  occupati  i 
Xlnfiiani  in  guerra  fra  loro,minacciauano  all  l fole  et  alle  città,lcquali  esfi  bone* 
vano  nella  Marea  cr  nell'  E tolta.  Mail  Bcntiuoglio,rJquale  in  quel  tempo  focena 
nè  più  nè  maio  di  quel  che  uoleua  Lodottico.cr  Ercole, partecipe  di  tutti  difegni 
"di  Lodouico,cr  uno  fra  gli  altri  che  molto  follecitaua  la  guerra  Fràcefe  ofjvrfr* 
aro  à Ghignino  di  feruire  amicheuolmente  C7  fedelmente  ) ma  ctòfice  Ercole  un 
poco  più  largaméte,pcrciò  che  egli  ficonfiddua  di  rikauerc  da'  Venctiani  il  Po * 
iefene  di  R ouigo  con  C aiuto  di  Carlo,alquale  egli  banca  già  mondato  in  Francia 
- Ferrando  fuo  figliuolo  come  ofiaggic  dell  amicitia,mentre  cb’ Italia  /offe  una  uol 
to  travagliata  dagiufio  tumulto  darmi.  Ma  Piero  de'  Medici  in  Fiorenza,effen* 
do  pregato  da  Obigmno,che  non  uol.ffc  /cordar fi  Cantica  amicitia , laquale  era 
femprc  fiata  tra  la  famiglia  de'  Medici,  cr  la  città  di  Fiorenza  co'  reali  di  Frati* 
<ia)cr  sfòrzandofì  anco  di  tirarlo  dada  fua,  chiaramente  minacciando  di  fargli 
guerra,diffe  che  per  alcuno  annuntio  di  pericolo  [egli  non  era  mi  per  rompere 
4‘accordo,cbe  Lorenzo  fuo  padre,  e l Senato  Fiorentino  anticamente  haueuano 
fatto  co'  Red’Aragona)ct  che  per  quefio  il  Re  di  Francia  non  doueuafdcgnarfì 
■còtra  di  lui,s'egli  miteneua  ilgiuramcto.et  feruaua  la  fide)laqual  rotta,egli  era 
'per  correre  iti  gran  pericolo  delle  cofe  fuopoi  ch’effendo  tato  uicinigli  A rugo* 
mcfi  per  ucdtcarfi  dell' ingiuria, si  come  esfi  haueuano  già  fatto  nc  tempi  pajfatt\ 
facilmente  haurebbono  potuto  prender  Carmi,et  travagliare  tutto  lo  ì iato  di  To 
■frana.  I Sene  fi  diffcro.che  in  tutti  i modi  haurebbono  dato  aiuto  a'  Trance  fi  -,  ma 
che  però  per  ifiarfu’l  ficuro,non  uokuano  mo&rare  di  tener  co'  Francefi.fr  pri 
ma  non  uedeuano  un  graffo  efferato  loro  in  To  frana,  acciò  ch'eglino  per  quefio 
ffiroucduti,cr  facili  à efiere  ingiuriati  non  umifero  oppresfi  da'  Fiorentini  jo* 
■ro  eterni  nemici.  Ma  Obignmo  accompagna  ofì  ut  Roma  col  uccchio  ambafeia* 
itore  difrorfe grauemente  m concifioro^er  qual  ragione  Carlo  uoleua  ribattere 
s .1  B Mi 


O Vignino  amba 
{datore  di  Cari* 
al  Papa. 
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Sene  fi  to'  Fra» 
cefi  fanno  ferrei 
ta  .umana. 

O tignino  u.t  in 
Roma  per  far 
lega  col  Papa. 
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Ferrando  Rei» 
Napoli  mandai 
Gennari  & il 
Tondone  alle 
Sfitta. 

ferrando  di  No 
foli  fa  difegno 
andar  dalloS fot 
%a  in  ferfona* 


con  firme  il  Regno  di  tJapoliiet  appreffo  confortò  il  P dpi  e i Ordinali, che  ito * 
leffero  pr  ouar e più  lofio  lamie  itti, che  la  fòrza  de'  Francefivquali  in  ogni  tema 
po  haueuano  con  gran  riucrcnza  honorato  i fononi  Pontefici, et  u’ aggina fe  eh' e* 
gli  importaua  molto  à crefcere  la  dignità  del  Papa, che  fi  cacciaffero  £ Italia  gli 
empi  c r federati  tiranni, iquali  tante  uolte  haueuano  con  arme  ingiuriofe  traua* 
gliato  la  tranquillità  della  Chiefa  er  di  quel  fantifsimo  ordine . Erano  diuerfi  gli 
humori  degli  huoimniU  Cardinali  e i Baroni  Romani,iqualt  feruiuano  al  partim 
colar  defiderio,cr  alle  fatieni  ,thrauano  in  diuerfe  parti.  Ef  il  Papa  foffiefo  fra 
dubbio  fi  penfieri,N  o n fapedo  altrui  pigliar  partito  in  jfcranz*  pari,et  in  pau* 
ra  eguale  -,  non fapeua  rifoluerfi,fe  daua  favore  £ F rancefi,  ò fe  pure  feguitaua 
famicitia  degli  Aragonefi.Temeua  la  potenza  del  uicino  er  fòrtifitmo  Refe  gli 
era  nemico,  ilquale  pochi  anni  innanzi  sera  accampato  fin  fotta  le  mura  di  Ro* 
ma  dall  altra  parte  era  fraudato  dall arme  F rancefi,  lequah  fenza  confufione  di 
tutte  le  cofe  non  poteuano  chiamar  fi  in  Italia.  Per  lequai  cagioni  1 huomo  effcrci* 
tato  nell artificio  della  fimulatione  £una  parte  pale femente  ,£ altra  in  fecreto 
mentendo  er  promcttendo,marauigliofamente  trattcneuagli  ambafeiatori  ,hora 
di  quefia,hor  di  quella  parte,con  la  freranza  di  far  lega  con  effo  loro, di  maniera 
però  che  molti  manifiitamente  tcncuano , ch'egli  piegaffe  àgli  Aragonefi  ,crfe 
bene  egli  affeitionat amente  ò chiaramente  diceua  ò faceua  nella  caufa  de'  Frana 
cefi  giudicavano  ch’egli  ciò  finge fie, per  uenderecò  più  grani  conditioni  1 amici* 
tiafuaà  gli  A ragonefi  fofrefi  er  dubbio  fi  ► In  qucfto  mezo  ogni  di  crefceua  a 
gli  Aragonefi  piùgraue  fama,et  per  ciò  maggior  penfiero  della  uenuta  de  Fra* 
cefi.  Perciò  che  haueuano  intefo  che  Vcnetiani,  iqualt  indarno  con  molte  amba* 
feerie  er  preghi  faticavano  che  non  douejfero  lafciare  pajfar  F rancefi  in  Italia , 
crono  per  mantenerfi  nel  loro  antico  penfiero,  di  uolere  fiore  odo  fornente  pofii 
fuor  del  pericolo  della  guerra  àuedere  il  fuccejfo  dell  altrui  fortuna.  Nc  pareo 
che  Imperatore,  er  Ferrando  Redi  Spagna,  iquali  per  prezzo  haueuano  fot* 
to  pace  co'  F rancefi  Jòfiero  per  dare  alcuno  aiuto  àgli  Aragonefi  ancora  negli 
efircmilorcafi.Per  lequai  cofe  Ferrando  per  li  medefimi  Gennari  ,cr  ultima* 
mente  per  Camillo  Pandone  huomo  di  dignità  er  ingegno  eccellente,  ilquale  li 
mandano  à Carlo  in  Francia,tentò  Lodouico, acciò  che  propofia  alcuna  honefia 
conditione  mollificando  1 animo  di  lui,cr  promettendo  ofiaggi  di  mantenergli  lo 
fuafede,  lì  potefjcro  ammorzare  i principij  della  fiamma  nafcente,per  laquale  fi 
uedeux  ch'ogni  cofa  all  intorno  haueua  crudelmente  ad  abbruciare.  V Itimamen* 
te  poi  che  nè  i Gennari  nc  il  Pandone  con  alcuna  ragione  non  hebbero  forza  £e* 
frugnare  quefio  huomo, ilquale  troppo  ofiinatamentc  fi  firmava  nè  fuoi  pazzi 
difegni,egli  uolotariamente  pensò  £ andare  fu  le  galee  à Genoua,et  quindi  à Mi* 
land  ò pregarlo  er  placarlo,^  ui  farebbe  ito, er  forfè  con  le  parole  et  con  lin * 
dufiria  haurebbe  divertito  la  mina  commune, laquale  il  defimo  minacciava  affi* 
talia-,  fe  non  che  àgli  amici  cr  à fuo  figliuolo  Alfimfo  non  parue  punto , che  un 
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vecchio  di  fittdntd  anni, mal  fatto,  cr  oltre  i ciò  trauagliató  dagrauifiim  affali*  CamXt  pWo 
ni,doueffc  entrare  di  uerno  in  ntdre.  Et  non  molto  dapot  il  medefìmo  P andane  Muain  fTiCla . 
poi  che  infelicemente  fu  tentato  ogni  cofd  in  Mildno,fe  ne  andò  in  Francia  a ri* 
trouar  Carlo  con  Ltrghisfìma  commifsione  a compor  [accordo. Lacuale  in  fom*  ^ ^ 

ma  cra,che  Ferrando  cr  tutti  gli  Aragonefi  fantisfimamentc  haueuano  mante * °'aT0'ef,àéù 
nuto  P accordo , eh' anticamente  egli  haueua  fatto  con  Lodouico  fuo  padre, d ogni  * 

tempo, o ' mafsimamente  in  quegli  afiris finti  tempi,  ne’  quali  dalla  congiura  de * 

Baroni  quafi  di  tutta  la  Francia  molto  pericolofamente  era  fiato  trauagliato)cr 
che  dapoi non  uera  interuenuta  ingiuria  alcuna,perlaquale  fi  doueffe  partire  et 
leuare  daWamicitia  antica.  Et  che  per  ciò  gli  pareuacofa  molto  firana,che  contri 
di  lui  fi  prendeffero  Parme, poi  ch'egli  con  atto  nè  con  parola  alcunamen  che  ho* 
nefia  non  haueua  rotto  le  ragioni  dell  amie  itia . Che  fe  pure  egli  moffo  da  de  fide* 
rio  ducere  fiere  Imperio  fi  reputaua  dhauere  ragione  alcuna  nel  regno  di  Napo 
li,ilquale  per  molte  ordinationi  de  Sommi  pontefici  era  già  fiato  dato  àgli  Ara 
gonefi,egli  era  apparecchiato  a terminare  più  tofio  di  ragione  che  con  l'armi,  et 
che  incontanente  haurebbe  rimeffo  il  regno  neW arbitrio  del  Papa,accioche  da  lui 
come giufiis fimo  et  fauisfimo  arbitro  seza  trauagho  alcuno  del  genere  hununo 
fòffe  difjuiita  ogni  differenza cr  ch'egli  haurebbe  allora  fopportato  con  animo 
quieto  la  fintenza  che  gli  foffe  uenuta  cotra,et  fubitofi  dògli  fòffe  f iato  coma* 
dato  dalla  ragione  cr  dalle  leggi,  fine  farebbe  ufiito  dello  fiato  paterno.  Et  qua * 
do  egli  hauefie  uoluto  riguardare  ogni  antichissimo  tempo, et  per  quefio  prona * 

Tela  forte  nella  guer  ragli  A rgonefi  non  perciò  lo  pregauano  che  nonprendeffi 
tarmi , nè  anco  haueuano  gran  paura  delle  fòrze  de'  F rance  fi  liquali  hauendo  ta- 
te uolte,cr  per  quefiamedefima  cagione  ingiufiamente  moffo  guerra, fempre  ha* 
ueuano  hauuto  infelice  riufiita.  Ma  C orlo, ilquale  già  s' hauau  meffoin  animo  Carta  no  noi  dar 
che  tutte  le  cofe  ch’egli  haueffe  tentato  con  l armi  gli  farebbono  riufiite  à bene , uJ"^en^  ^ p>‘ 
nò  uolfi  udire  il  P adone, ilquale  più  giorni  indarno  era  flato  in  corte, et  burnitine  d0"e‘ 
te  haueua  domàdato  di  potere  efporre  la  fua  imbafciatatet  fra  certi  giorni  coman 
dò  che  tutti  i mercati  della  natióe  tiapolitana  s'ufcijfero  dd  cófini  di  Fràcia.Só* 
dimeno  il  Pandonc  poi  che  ferrato  fuor  delle  porte  del  Re  non  haueua  potuto 
fodisfare  nè  ali  ufficio  nè  à fi  fieffojecondo  che  gli  pareua  che  la  grandezza  del 
negotio  ricercaffi, cominciò  publicamente  à ragionare  ne'  cerchi  degli  huomini 
appreso  a'  Baroni  cr  à tutti  gli  ordini  di  quella  cortejamcntandofi  che  contri 
[ufanza  delle  genti  non  gli  foffe  fiato  dato  udienza , CT  moflrando  commi  filoni 
della  pace  utile  cr  honorate  a'  F ràcefi, fitto  firitte  di  mano  del  Re  fuo,  et  chia * 
mando  iddio  in  tefiimonio  della  uolontà  del  Re , cr  proteflando  che  non  eraful 
colpa  feturbata  la  pace  le  diurne  cr  bimane  cofifòfjcro  andate  fottofopra  con 
molta  uccifione  dhuominijCT  brieuemente,si  come  quello  ch'era  molto  eloquen * 
te, auif arido  i F rancefi  che  cosi  incautamente  non  uoleffero  fidare  la  falute  cr  la. 
riputation  loro  ì Lodouico  ) ch'era  huomo  di  poca  et  uifiabil  fede , ilquale  fip«* 


1/  Vaf>a  fi  rìfolut 
di  aiutar  ' Ara ». 
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francefili  Picco 
lottimi  Cari-ca- 
fo  di  Aragtnefi. 


ferrando  Keài 
N apoh  mori  £7 
Alfoufo  O'crea 
to  R-f.f. 


Virginio  Orfino 
mandai o.d  Va- 
pa>&  il  Panda- 
ne  à baiacele 
per  A Ifonfo. 


Md  procter dr e più  tofloTutil  proprio  ,che  la  gloria  ò ligradeZZd  altrui j et  come 
ni  anco  egli  p lo  uincolo  di  più  dun  paretaio  ch'egli  haueud  co  gli  A ragonefì , ft 
egli  haueffe  ueduto  che  F rance  fi  hdueffero  poflo  lo  flato  loro  et  la  L ombariia  in 
mamjrfa  pericolo, nò  gli  haurebbe  mancato  d'aiuto’, et  ch’egli  etVenctiani  anco » 
ra  nò  crono  mai  p I apportare  che  i Francefì  uinti  i nemici  loro  s'impadrontffe • 
ro  d Italia,  Perciò  che  V enetianicon  lui, uguali  chiaramite  haueuano  accòpagna • 
togli  animi,defiderauano  follmente  di  prouare  et  di  uedere  di  lontano, quòta  aiti 
tuo  cfuirtù  fifjero  per  hauere  i capitani  Aragonejì , et  quanto  uigore  cr  difcipli 
ita  il  loro  esercito  uecchio  contra  la  furia  de'  F ricefi  che  gli  uemuano  addojfo. 
Ma  quàdo  Marte  lungo  tipo  incerto  Jojfi  finalmente  inclinato  altana  delle  par * 
ti,cglino  f abito  fec  odo  f occafìonc  haurebbono  appoggiato  i lor  difegni  pieni  d a * 
fiutia  alla  fortuna  inclinatdjdcciò  che  quàdo  T uno  et  l'altro  fòffe  còf untato  et  di • 
sfatto  p li  dàni  fra  loro  fatti, es fi  potiti  et  interi, fecòdo  il  lor  de  fiderio  mettcfjc* 
ro  poi  ad  ambedue  le  leggi  della  guerra  et  della  pace.ln  fomma  che  Fràccjì  riuol* 
gtffero  Fifone  loro, et  guarda  fero  bene  quàto  notabili  rotte  d'ogni  tipo  gli  cf* 
(creiti  loro  hdueffero  riceuuto  in  Italia jer  finalmite  conofccffcro  effcr  uero  quel 
che  publicamitefi  diceua  per  bocca  d ogn'uno,che  p un  certo  defililo  i corpi  de' 
Francefì  fono  còfegnati  ad  Italia  come  à propria  et  partkolar  loro  fcpoltura.in 
eque  fa  mezo  Papa  Alc(fandro,effendofi  ffcjfe  uolte  prima  co  figliato  co'  Cardina 
li,s’cgli  haueua  dafauortre  F ràcefi,ò  piu  tojlogk  A ragoneft, et  c àride  do  gran «= 
demete  fra  loro  Jatto  due  parti  del  collegio,  A fcanio  Sforza  p Fràccft, et  all'ina 
contro  Fràcefco  Piccolomini  capo  del  eòe fioro  p gli  Aragone  fi, egli  finalmente 
fi  rifoluctte  difauorir  gli  Aragonejì,  pifandofi  co  quella  inclinatiòe  di  poter  prò 
veder  à un  tipo  alle  cofcpubhche  et  priuatapciòcbe  egli  fi  credeva  cò  Icfojìàze 
de'  fuoifiglÌHoli,ancora  mediocri,et  riputaua  cofa  utile  prima  afe  fiefjo , et  poi 
honorata  appreffo  dogli  uno,  il  difèndere  la  dignità  della  Chef  a, et  dltaiia,còtra 
una  odiofisfima  natione.  Et  nò  molto  dapoifi  mori  Ferrando, aggradato  da  gli 
•affanni  et  dalmale,etfubito  Alfònfo  fu  gridato  ReJ rauc do  fatto  con  pòpa  reale 
teffequic  al  padre  morto.  A ppreffo  diede  udicza  à gli  ambafeiatori  de  Principi , 
iquah  fogni  pte  uemuano  à Napoli  p rallegrar  fi  feco.  1 baroni  del  Regno  giura 
tono  ftdcltàffu  fattala  refegna  delle  giti,etgrauisfimamite  taglieggiati  tutti  i po 
■poh  del  Regno, et  finalmète  cògrà cura  et  fingolar  preftezza  fatto  prouifwe  di 
■tutte  quelle  cofeche  bifognauano  p l’apparato  di  terra  et  di  mare, et  appreffo  fu 
nudato  virginio  Orfino  à Papa  Aleffandro,ilqualc  negotialfe  cò  effo  lui  i patti  et 
le  còuitiòi  della  lega.Et  Camillo  P adone, ilquale di.ìzi  era  tornato  di  Francia, fu 
nudato  a B aiazete  lmp.de  Turchi,tlqualc gli  faceffe  à japerc, quale  et  quàto  (àf 
fe  l'apparato  de  Fràccft, che  animo  di  quella  natione, et  chedifegno  faceffe  il  Re 
(Caffaltare  la  Macedonia pte  còjòrtaffe  il  Re  Barbaro  à mandargli  aiuti, pebe 
cò  quello  modo  foto  et  allora  et  pi  auemr'era  p liberare  d ogni  pericolo  la  Ma= 
icedonia  etl  Albani 4 , C he  s egli  lajctaua  occupare  dal/òrtifsimo  nemico  comune 
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la  cotraid  della  Calauria  et  della  Pugliajcquali  fenza  dubbio  fono  i ripari  della 
tir  cria  et  dell'imperio  di  Coàatinopoli,tffo  poi  indarno  baurebbe  oppoflo  i co* 
figli  et  le  fòrze  fue  cótra  i uinciton  F ràcefi,iquali  incòtancte  erano  p paffxr  nel * 
la  Grecia.  Domàdauagli  Alfònfo  fri  mila  fanti  jt  fri  mila  coitali, iquali  mitre  che 
il  nemico  fòffe  fiato  in  Italia, egli  kxurebbc  Uberalmcte  pagati.  Perciò  che  conofce 
aa  et  fiimaua  molto  la  uirtit  de  Turchini  come  quello  che  pochi  anni  innàzi  nel * 
la  guerra  <f  Otranto,  et  poi  à Velttn  in  battaglia  haucua  fatto  proua  della  difei* 
plma  cr  fortezza  loro.  Mdii  Papd  per  quelle  cagioni  ch'io  ho  detto  di  fopra  , 
cr  mafi imamente  confortandolo  à ciò  F iorentini.ftcc  lega  con  Alfònfo  con  quefie  tega  tra  Alfe *- 
conditi  oni,  ch'egli  con  certi  aiuti  difindeffe  i confini  degli  Ar  agone  fi, cr  de' Fio  fi  c~ ,l 
rentini,cr  eglino  parimente  quei  della  Chiefa,fc  uemua  guerra . Fu  donato  anco  ^ Q ^ 

il  principato  di  Carinola  à Gotttfiedi  Borgia, tlquale  haucua  per  moglie  una  figli  i 

uola  bafiarda  dAlfònfo'&r  Francefco  Duca  di  Candia  fu  fatto  capitano  del  Re  'canuoL.zy. 
con  Ripédiogràde.'^ucjli  erano  figliuoli  del  Papa,iquali  allora  p la  fortuna  del  FrJn(erC0  DmU 
padre  afpirauano  à ricchezze  etgràde  fiato.  Et  anco  Alfònfo  pochi  giorni  dapoi  jj  candì*  est- 
oltene dal  Papa  la  corona, et  P altre  infegnt  del  Regno  di  Napoli, et  fu  màdato  à un  di  Alfmft. 
napoli  co  grò  còpagnia  Giouam  Borgia  Cardinale, tlquale  co  folène  papa  coro * 
naffe  il  R e,opponcndofi  à dògli  ambafciatori  de'  Fr  ance fniquali  fi  lamentaua * °or^u 
no  che  con  quella  cocesfione  del  Papa  Jì  prcgiudicajfe  alle  loro  ragioni,  m qite-  u r*p*  cr  Al- 
fio mezo  Aleffandro  cr  Alfònfo, per  disturbare  i difegni  di  Carlo,  cr  per  rifar-  /»»>  maudan» 
dare  in  qualche  parte  la  furia  de  Franccfi,iqualigià  tutti  per  lo  naturai  defide * 
rio  diguerra,ch'c  negli  animi  loro,s’infiammauano  à p ajfar  P Alpi , mandarono,  Caritt 

buomini  fofficienti  in  Francia  ,per  lo  cui  mezo  fecret amente  induceano  i primi 
della  corte  del  Re, promettendo  prermj  à cia[cuno,à  impedire  ò a prolungar  P in % 
prefr,  cr  fia-gli  altri  a Bnffonetto, tlquale  afpiraua  alla  dignità  del  cappello  rof  nriffonet» 
foglifu  mandata  in  fide  di  ciò  una  feruta  di  mano  con  un  breue  del  Papa , cr  Car~ 

promefjo  di  farlo  Cardinale, fe  in  ciò  s'adopraua.V  i furono  anco  degli  huomini  e‘ 

di gtierra,iqu.di  andando fene già  la  fiate  dtccuano,che  quellaguerra  fi  doucutt ; 
prolungare  nella  prof  finta  prtmauera . Perciò  chef  fi  parte  corrotti  con  donir  FrSttfi  incorni» 
parte  mosfi  da  occulti  rancori,facilmente  fi  mutauuno  di  uolere.  E t alcuni  anco». 
ra  per  desiderio  di  contraine, laquale  infirmiti  è molto  particolare  di  tutti  i co.  „„'m  \,,l* 
pisani, per fuadèdo  molte  cofe  ò ucre  ò prosjìme  al  uero,s‘ingcgnauano  <t  ofeura * 
re  ò di  fcemarc  l'autorità  degli  emuli  loro, cr  fi*  qucfii  era  il  Principe  d' Gran*  Trìncìpe  di  ori 
ge.  Me mfignor  Miolano,  offragli  altri  Filippo  de  Corde,factlmente  il  primo  fiJ} 

per  nome  di  militar  prudenza , tlquale  con  bel  rcgionamenio  ffiiegando  tutte 
le  dtfficukàdi  quella  guerra  mofirò,che  l’autunno  in  Italia  era  graue  à coloro T 
iqualifubito  dalle  faluberr  ime  contrade  di  Francia  pajfauano  [Alpi , turche  il 
derno  Partigliene  con  le  carrette  non  fi  poteuano  condurre  per  P A pennino,nè 
poffare  per  quello  in  alcun  modo', cr  che  tutte  le  firadc  della  Romagna,ò  della  T a 
fcaiu  erano  di  perpetuo  fango  impedite  ,cr  da  non  poterne  ufeire  ebe 
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quàdo  efisì  (afferò  {tati  in  Ualia,hourebbono  ritrouato  le  fòrze  fklfònfo  un  pom 
co  maggiori  di  quel  che  pen fonano, mafsimamcnt  e hauenio  effo  lega  co f Fiorcn* 
tini  c r col  Papx,ìqualt  congiunti  tf  animi  c r di  confini  di  fiato , haueuano  gran 
Comodità  di  proueder  donar  i,sy  poffedeuano  grandisfima  parte  £ Italia . Et  che 
le  ualontà  de  Venetiani  non  gli  pareuano  ben  chiare  per  ficurezza  dell' eff crei* 
to  Francefejquali  con  una  certa  fallace  ffiecie  di  ripofo  diceuano  di  uólere  effer 
neutrali, cr  nondimeno  in  quefio  mezo  uoleuano  tenere  Farmi  m mano , c r non 
obligare  la  publica  fede  fiotto  alcune  condì  fiorii  di  certo  accordo.  Et  che  anco  Lo * 
douico  Sforza  fiemprc  per  utilfiuo  inuolto  in  fiecreti  configli, ilquale  si  grande* 
mente  infiammaua  il  Re  à douere andar  t otto, altro, non  defidcraua  fie  non  di  ue* 
dere  lo  fiato  degli  A ragonefi  à lui  molto  fpauentofio  con  altrui  pericolo  confu* 
mato  cr  disfatto.  Ma  ch'effendo  eglihuomo  acutifisimo  e r pien  £ inganni, fi  abili* 
to  le  cofie  fine  farebbe  Flato  à uedere  il  fine  della  guerra,cr  fie  il  cafio  l’haueffe  ri* 
cercato, non  pure  era  per  abandonare  i Francefì  già  (cefi  nell  ultima  parte  £lU 
Ha, ma  ancor a(cofit  che  iddionon  uoglia)con  nuoui  c r fiecreti  confìgger  manifi* 
ftamente  gli  haurebbe  combattuto  con  htrmi.  Perciò  che  gli  animi  de’  Principi 
Italiani  erano  fiatti  in  modo, che  facihfiimamente  màcano  di  fide  alle  nationi  ftra * 
nier e, «t  mas fintamente  a'  Erancefi,a'  quali  naturalmente  portano  odio  capitole. 
Et  che  tutti  i Francefi  doueuano  pigliare  effempio  dalle  tre  guerre  de'  tipi  pafi * 
fiati  moffe  con  grane  danno,  quando  i F rancefi  uolontariamente  inuitati  da’  fiat * 
tiofi  popoli  £ltalia,uinti  più  tofio  per  inganno  che  per  uirtù  appreffo  A Icjfan * 
stria ,CT  poco  da  poi  al  Bofico, et  finalmente  à Genoua,con  f importuna  lomenti * 
ta  haueuano  laficiato  infelic ifisima  memoria  della  crudeltà  V perfidia  Italiana.  Et 
che  per  ciò  nongli  pareua  che  la  riputatane  delT Imperio  di  Francia,etla  fialute 
del  Re ,et  della  nobiltà  di  tutta  la  F rancia, (òffe  da  commettere  alt  incerta  fede  d£ 
Principi  Italiani. Et  ch'egli  riputano  cofia  utile  alla  R ep.et  còueniéte  alla  dignità 
del  Re  magnanimo, che  fi  uolgeff ero  tarme  còtralo  Sfèrza, et  cacciatone  lui,còfie 
gnaffero  lo  fiato  di  Milano, fecòdo  che  uolca  laragiòe,à  Lodo.  Duca  £ Orli  :s j che 
allora  Venetiani  per  amore  ò p fòrza  ,fiarebbono  entrati  à còpagma  della guer* 
ra.  Perche  M ilano  è la  rocca  di  tutta  ltalia,on£eglino  proueduto  al  fec  uro  fòrze 
maggiori, haurehbono  poi  potuto  difiegnare,et  pigliar  partito  del  Mgno  di  Uopo 
li,ZT  ancora  deglilmperij£oltra  mare.Cheil  Duca  di  Sauoia,e'l  Marchefie  di 
Saluzzofquah  erano  nemici  dello  Sfòrza,nel  P temo  te, di  buonis filma  uoglia  gli 
haurebbono  proueduto  uettouaglie  et  £ ogni  forte  fioccar  fio-, et  che  affai  bajlauano 
quelle  gòtiche  allora  erano  apparecchiate  et  raunate  in  Fràcia,p  finire  qlloau * 
tùno  la  guerra  di  Milano.  Et  poi  che  fi  f òffe  acq fiata  la  uittoriaf  fioldati  fi  fareb * 
boto  fiuernati  nelle  citta  firttlifisimr,  et  efii  qndi  forniti  di  tutte  le  cofie, et  auezzi 
alP ariafiramera  aUctrar  della  pnmauera,cò  miglior  uctura,et  séga  alcuna  pati 
ra  delT mgano  della  lega  ,fie  ne  fiarebbono  poi  potuti  andar  doue  lor  f òffe  piaciuto. 
Qgefit  cofie  fi  dificorreuano  dinazi  al  Min  eòfigliotet  p tutto  nella  corte  reale, et 
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tic ’ più  folcimi  cortuiti  de  baroni, congrua  liberti  di  dire.  Perciò  che  molti  fuuo  ^ 

riuano grandemente  Lodouico  Duca  itOrliens,  ilquale  acquifiò  poi  il  regno  di  t4  boriimi 
Fricia,e'l  Ducuto  di  Milano,?  baueuano  in  odio  lo  Sforza, ri  come  fono  i Fra  / Monto  da  mi 
ce fi  quali  tutti  aperti  di  natura ,?  ficilmcte  fofjxttofi  iaitrì,per  la  publica  opi  u » frantia  ■ 
«ione  della  prudenza  di  lui,?  come  huomo  ch'egli  era  di  malitiofo  ? di  c opera 
to  ingegno,  fi  sfòrzauano  di  metterlo  m fojpetto  di  Re . Perche  i ragionamenti 
che  in  publico  haueud  fatto  il  Pandonefhaucitano  mejfo  qiufi  in  disgrafia  diogni  c;# 
uno.  Auenne  ancora  di  quei  giorni  per  accrefcere  il  fojfi  etto, che  Gtouani  Mot  ne 
tdrone,ambafcidtorc  di  Carlo  à Piero  de'  Medici,  gli  fece  intendere  come  Lodo-  Piare  de'  M eài 
uico  Sfòrzo. trattdiia  alcune cofe  piene  di  tradunento.Percioche  Piero  de'  Medi  e'JÌMJ^c^n 
ci  mentre  che  appreffo  di  lui  Stefano  Tauerna,ilquale  era  ambafeiatore  di  Lodo  „ 
uico,fecretmcte  in  camera  negotiuia  di  cofe  importiti, co  una  certa  uergogno  sforma. 
fa,ò  iter amente  poco  uirile  dflutia  haucua  afeofo  il  M otturane  dietro  i i razzar  ite  fan*  Taiier 
acciò  che  udendo  lui  tutti  i fecreti  ,-e  i riponigli  dell’animo  dello  Sfòrzo , iquoli  "a- 
erano  liberamente  feoperti  dal  T onerila  ignorante  delT  inganno,  foffero  fatti  fi 
pere  al  Re  di  F rancia.  Laqual  co  fa,  si  come  afferma  Bernardo  Rucellai  nclTtfio 
ric,tlqualc  interuene  allora  in  F lorcza  a publtci  configli,  acquifiò  infamia  àio 
douico  apprcfjò  Carlo  d’incerta  uolont.ì,ò  di  tr odimelo.  Domàdaita  lodouico  da 
Piero  de  Medici,  ? da'  Fiorentini,  che  no  uoleffcro  aiutare  A Ifònfo  contri  di 
lui-,  cr  che  nò  s' off  reti  afferò  di  far  legetcò  effo,?  ch'egli  cojlrctto  dalle  mìuc*  ' ' 

eie,  cr  dall’ ingiurie  degli  Aragoncfì,  contri  la  fòrza  loro  prone  delia  fcccorfì 
firanien,per  difendere  con  efi  la  dignità  ? la  fallite  far,  ? ch'egli  non  era  pe* 
rò  di  così  pazzo  3t  perduto  configlio, che  uolclfe  che  la  natione  Francefe  figno* 
reggiaffe  in  Italia > laqual  nacione  à lui  principalmente  per  grandezza  di  forze , 

Cr  per  ambinone  tfbauer  grande  imperio  era  fempre  fiata  nemicifiimaa  fuoi 
maggiori-, cr  che  coloro, iquoli  haucuano  fòrza,  ? autorità  à coflringere , po • 
tenario  amfare  et  indurre  Alfonfo,  che  jì  rimaneffe  d'apparecchiar  fòrze,  CT  mi. 
naccic,?  finalmite  fi  Jcordaffe  dello  fiuto  di  Mtlano,il  cut  negotio  non  apparta 
neua  punto  àgli  Aragonefì.  Et  che  ben  ioueuu  Alfònfo  riputar  fodisfatto  alla 
Fortuna,??  al  defiderio  fuo  à badanza,  poffedendo  il  Regno  di  Napoli.  Pero  fé 
Fioritimelo  frettami  te  procurando,  cr  Alfònfo  badano  .<  fiarfi  in  pace,  egli 
incòtanente  poHoui  in  mezo  delle  difficultà  era  per  impedire  l'imprcfa  de'  F ri 
cefi, et  fare  in  modo  co  la  indujbria  fua,chc  tutta  Italia  fi  libcraffe  di  quella  pan* 
ra,CT  di  quel  pericolo.  Ma  fe  fiottano  pure  indurati,  mentre  che  kuueuano  mo * 
do  di  conferuare  la  fallite  loro, egli  haurebbe  profililo  alle  cofe  fur*t  per  leuarfì 
da  dojfo  la  ruina,haurebbe  uerjato  tutta  quella  temprila  che  ueniuagiù  dall' A l* 
pi, ne'  campi  altrui.  H attendo  il  Mattarone  raccolto  quafi  quelle  parole  haueuu 
auifato  il  Re,  e i Barom,ch'accortamente  cr  tofio  per  la  dubbiofa  fede  de'  com 
p agni  fi  rifolueffero  d'affrettar  l'imprefu.  Et  per  tutte  quefie  cagioni  ch'io  ho  di 
fopraru:conto,gran  matafione  di  uolontà  fi  fece  nel  Re,cr  ne  capitani.  Perciò 


che  coloro, che  pcrfitadcuano  la  guerra,haueuano  di  marnerà  rimeffo  buona  par 
te  di  quel  primiero  ardore, che  le  prouiftoni  per  terra,et  per  mare  con  tanto  de « 
fiderto  d'ognuno  incominciate,  parata  che  fi  tralafciaffero,  adopcrandofi  in  ciò 
• molto  tiepidamente  quei  che  n haucuano  cura.  La  fama  di  quejla  cofa  grande* 

mente  ffiauentò  Lodouico,effendo  coftretto  a temer  e, che  male  non  incontrale  à 
lui,ej  ad  Afcaniofuo  fratello  t effendo  fin'  allora  molto  bene  apparecchiatigli 
Ar agone fi  a far  guerra, J e Carlo  in  quello  autunno  nò  s'affrcttaua  à paffar  CAI 
]J  sforma  man-  pi, et  asfaltargli.  Entrato  dunque  in  quejlo  penfìcro,màdò  Galeazzo  Sanfcueri * 
s "m^euennoLo  CJPlt4no->rt  fuo  genero  in  FrancU con  omatifima  compagnia  al  Re  C ariosi 

~"rr77'/JZ  “7“*^  orando  in  publico,et  donando  in priuato, er  promettendo foccorfo gran « 
ut  Carle.  de  di  caualleria, molte  naui,et  molti  danari  in  fufidio  della  guerra  ordinata, am* 

morzaffe  quello  che  fi  raggionaua  contra  di  lui i c T ributtato  ifojfettijt  leuate 
le  difficoltà  ritornaffe  il  Re  et  gli  altri  baroni  nella  ffieranza  di  prima -,  er  con  U 
maggior  preflczza  che  potcjfcrogli  confortale  à doucr  paffar  e f A Ipi.  Solle * 

nò  quejla  ambafeeria  gli  animi  del  Re,  et  d ognuno  > e in  brteue  tempo  apportò 
grandifiima  importanza  a'  maneggi  della  guerra,  i quali, ò per  negligtnza,ò  per 
Amata  di  ma-  dapocagint  {"erano  raffreddati  quafi  in  tutti  i luoghi . Ne  lungo  tempo  s' indugiò 
TeÀtturfeU*  m F rM,cut>Perc‘ocbt  « M ar  figlia  fu  mejfa  a ordine  una  armata  di  lumi  lunghe , 
" * S ’ V altre  i er  naui  da  carico  di  [ingoiar  grandezza  furono  condotte  dal  mare  di 
HtnàmfU.  Kormndia  nel  nofiroiet  le  prime  fquadre  di  finteria  furono  inuiate  al  Monda 

ni  fio, con  mouo, per  qucfto  molto  ffiaucteuolc  apparato  d'artiglierie  di  bron 
Giuliano  dalla  zo  • Mentre  che  m Francia  fi  faccuano  quelle  proutfioni.  Giuliano  dulia  Roc 
KouereCardm.  ture  Cardinale  Ojlicnfe,  ilqualc  fatto  poi  Papa  diede  cagione  di  mouiméti gradi 
fTkfa.  et  Vufi.  * tutu  P Europa,  temedo  Pinfidie  del  Papa  ,fuo  perpetuo  ne» 

mico,nafcofamcte  fi  fuggì  fopra  un  nauiglio  ucloce  tPOflia  in  tràcia.  Dicefi  che 
il  Re  s'allegrò  molto  della  uenuta  fua , perciòche  per  mezo  di  lui , ilquale  era  di 
graniifiima  autorità  et  potenza  fa'  Cardtnali,pcnfaua  di  turbare  grandemente 
idifegni  di  Papa  Aleffindro.  Concio fu  cofa,che  in  còcijlorio  aerano  Cardinali ti 
i quali  diceuano  ch'egli  era  falfàmente  creato , et  perche  egli  s'haucua  comprato 
il  papato  per  prezzo, penfauano  in  ogni  modo  di  uolerlo  deporre  come  fimonia - 
co.Giuliano  adunque, si  come  quello  che  era  di  animo  terribile  cr  inquieto , con 
tutti  gli  ar  tifici j cominciò  à mettere  in  odio  et  in  disgrada  il  Papa  er  Alfònfo  ap 
prefifo  il  Re  e i baroni,  sforzauafi  di  far  loro  muouer  guerra,!  promettere  uit *. 
toria  facilisfima  per  terra  et  per  mare,particolarmctc  informando  i trùce  fi  po 
co  pratichi  allora  et  ignorati  di  quelle  cofe,delP ufo  della  militia  in  Italiane  dife 
JE?»"  gm,et  delle  fòrze  de'  còpagni  et  de'  nemici. Et  ejfo  Lodouico  haueuagu  raccolto . 

' v ' allmfcgne  più  di  cmqueccto  huomim  £ arme.  In  Gcnoua  hauca  fornito  fei  galee, 
et  qiutti-o  naui  di  carico  di  tre  mila  botti,£ artiglierie  et  (Carmi.  Et  (Cogiti  parte, 
haueua  fatto  prouifiòe  di  danari ,à  fupplire  le  paghe  de'  Eràcefiict  hauea  prone * 
datone  luoghi  opportunigrà  quotiti  £ ogni  forte  uettouaghe , lequali  bajlajfero 
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per  ferra  cr  periture  4 unaguerra  ancora  che  lungaAn  Roma  ancora  di  quei  < 

giorni  il  Cardinale  Afcanio  cr  Obcgnino  haueuano  condotto  alfoldo  del  Re  cr  cofa.ma. 
dello  Sforza,Profpero  cr  Fabritio  Colonne(i,CT  alcuni  capitani  di  cafa  SaucUa  & oleum  c. «/•<- 
CT  Or/ì/w,cr  di  più  ofeuro  nome,ctGiouanni  dalla  Rouere  fratello  del  Cor  tan'  s*»elk,  cr 
dindi  Giuliano  con  una  banda  ihuomim  d’arme  y ma  lor  fu  comandato  che  non  2-iuk& 
mojlr afferò  i armiate  fi  faceffero  conofcere  per  huomini  della  parte  Francefe , „eruc  ferrei. v»? 
fròtta  che  P armata  del  Renò  s'apprejftjie  à Oflia,ò  à Cufici  Nettuno, acciòch'e  te  per  f r.u:cio. 
glino  in  queflo  mezofie  ueniuano  [coperti  1 difegntloro , nòfòffcro  opprcfsi  dal 
Papa  cr  dagli  Aragoncft,k  cui  genti  erano  gu  apparecchiate  et  in  punto.  Ma 
mentre  che  i Colonne  fi  in  Roma,cr  masfimamente  in  Campagna  di  Roma,doue 
fono  ladherenze  loro , molto  fecretamente  affoldauano  huomini  (Parme , cr  in 
fomma  copertamente  proueieuano  tutte  le  cofe  per  muouerc  la  guerra  alla  uè * 
nuta  de’  Francefì,Papa  A leffandro  mandò  Nicola  Orfìno,Conte  di  Pitigliano  .i  N'f0Ì4  °rCu,r 
combattere  Oftia  y laquale  fi  teneua  per  Giuliano , cr  era  molto  comoda  .<  rice»  ^ f ‘ 
nere  P armate  de  ¥ rance  fi, cr  tencndoaffediato  cr  ferrato  il  mare  a mettere  fa*  éar'oftta  [die 
me,cr  carenila  di  molte  cofe  in  Roma.  Tennerfì  per  buona  pezza  fòrti  coloro  fituperilcan. 
eh' erano  alla  dififa,  mentre  che  il  Conte  di  P tagliano  con  P artiglierie grofìe  co * di.  Giuliano, 
tinoaita  à battere  la  rocca, mofsi  poi  dal  gran  pericolo  della  ulta  douegli  erano , 
con  quefla  conditione  refero  la  rocca, ch’ella  fòffe  data  pubicamente  in  guardia 
al  colleggio  de'  Cardinali. fin  che  Giuliano  ritornava  àubidienza.  Manon  pafft*  o pia  fi  rf.ie  al 
rono  molti  giorni, che  quella  rocca, laqiule  era  fiata  acquiflata  con  molta  fatica  de'  c.tr. 

de'  foldati,  fu  ricuperata  dall ajlutia  cr  daWardire  di  due  faldati  ,iquali  fenza  al  o firn  di  »«o«o  è 
cun  dubbio  mandati  fatto  mano  da  Afcanio  cr  da  Projpcro, fingendo  deffere  ami  prefaperaflutM 
ci  prefero  ilguardian  della  rocca,ilquale  era  in  letto, cr  fpauentati  quei  che  u'e*  ^ BroJ}en- 
rano  in  guardia,  mtfero  dentro  i foldati  Colonne  fi,  iquali  fubito  corr  citano  alla 
rocca.OndepoÌGuerra»onaldofecedimolti<LxniaUacitt.ié  Komaet al  Papa.  Monaldo. 

Sfar zotft  Aleffandrofiqualc  non  poteua fi apportare  quella  ingiuria  nelPanimo,  11  l ^ 
di  ricuperare  anch'egli  Ojìia  con  Parti  fuefiauendo  chiamati  in  Roma  fi oprala  °P‘^luw 

fùa  fide  Afcanio  cr  Proffero, facendo  uifla  di  uolcre  accordare  le  cofe, ex  [ubi*  \i  y4 
to  cacciatogli  in  Cajìel  Santo  Agnolo.  Ma  eglino  poco  dapoi  furono  tratti  di  ,?'«'*  fipra  U 
prigione,  domandando  aiuto  col  mezo  di  Lodoutco  Sforza  da  Dio  crdagli  f"*fi*r»fpen 
homtni  per  la  fède  che  loro  era  fiata  rotta , cr  mafnmamcntc  da  Carlo  che  uè*  nio'  JT  ‘ * 
tliua . Q uafi  di  quei  mede  funi  giorni  Alfimfo  per  negotiar  feco  d intorno  alla  Mfonfi  »a  i tr » 
guerra  andò  con  due  bande  di  canai-  leggieri  i ritrouare  il  Papa , ilqualc  era  UMe  ll  * 
allora  4 Vicouxro  in  quel  di  Ttuoli . Interucnncro  in  quel  coniglio  gli  ambafeia  ' “0uar9‘ 
tori  de * Fiorentini,cr  tutti  i Cardinali, eccetto  quegli  che  feguitando  Afcanio  fa 
uoriuano  la  parte  Fràccfe.Dicefì,  che  Alfimfo  per  fé  ualorofamcnte,et  magnifi* 
camente,cr  per  Italia  prudentemente  et  diurnamente  difcorftr,  cr  che  dal  parlar 
fuo  furono  talmente  còmofsigli  animi  di  tutti, che'l  Papa  fenza  porui  in  mezo  ala 
rii  dubbio  nò  pur  fi  rifolfe  di  uolcre  coPlàtisfimamcte  foptener  la  guerra,  che  aU 
...  .a 
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lord  ne  ueniud,  mi  incori  con  più  animo fo  penfiero  pensò  tf  indire  i troKirc  ì 
nemici  co  l'arme.  Eri  appreffo  Aleffandro , Paolo  Fregofo  Cardmale,cacciato 
di  Genoui  digit  Adorni.  Cojìui  per  mezo  (fi  bietta  dal  Flifco.CT  degli  adhe • 
renti  fuoi,cr  tf  alcuni  cittadini  nobili  della  parte  Fregofa , ujuili  erano  nemici 
alla  gnndczzi  degli  Adorni , promettala  di  pigliar  Gcnoui  cacciati  fuor  a gli 
Adorni  Regimo  con  uni  armiti  efp  edita  tojlofoffero  anditi  in  Riniera  innan • 
Zi  h uenuti  delle  luui  Franccfi,  cr  primi  che  le  galee  Sforzefcbe  fi  potefiero 
armare ,cr  primi  che  per  ferri  ucniffero  di  Fnncii  ì Genoua  maggior  numero 
di  gente.  Perciò  che  nella  prima  giunta  delf  armata  Ar agone fe  tutti  i popoli  del * 
la  Riuicri,  e i Genoueftmch' eglino, ò perpaitra,ó  per  uolonti  muterebbono  pi 
fieri.  Et  che  iF  rance  fi  poi  nò  trino  per  ntrouirc  altro  modo  di  guerreggiare, 
fc  f offero  flati  efclufi  di  Genoua  cr  de  gli  altri  comodisfìmi  porti  di  Rtuiera. 

Alfonfo  adunque  ritornato  ì Napoli, diede  il  gouerno  delle  genti  di  terra  .ì 
Ferrando  fuo  figliuolo,  ilquale  eri  di  gride  /perizi  nell'arte  della  guerra-,  et  di 
tutta  [ imprcfa  di  mare  à Federico  fuo  fratello.  Mai  Ferrido  furono  dati  il  Co 
te  di  P digiuno,  Alfonfo  Daualo  Marchefc  di  Pcfcard,cr  Gioui  Iacopo  Triuul 
tio,iejuali  ermo  allora  ecceUentifiimt  capitani,et  furono  poi  in  tutte  le  guerre  fa 
mofi  cr  iUuflri,accioehe  eglino  con  maturo  configlio  tempr afferò  il  troppo  ara 
dente  fpirito  nel giouane.  Coftui  di  Terra  di  Lauoro  per  l'A  bbruzzo  CT  per 
la  Sabina  paffato  fApemiìno , CT  aggiunte  fcco  ncUvmbria  alcuncgcti  del  Pia 
pi,  fe  nandù  per  Romagna  nel  contado  di  Faenza,  per  affittar  quindi  la  Lorna 
bardia.  Et  Federico  partitofi  dclgolfo  di  Baia  con  trcntacinquc galee, et  quat» 
tardici  niui,cr  molti  amigli  più  picciolijuuendo  buon  ucto^iunfe  à Liuorno, 
che  gii  fi  chiamò  lajlizzone  di  Labronici  qua  dalla  foce  d’Arno.  Quiui  ucn a 
ne  Piero  de'  Medici, et  gli  mbafeiatori  Fiorentini,et  gran  parte  della  città,  uè* 
nuta  per  defiderio  di  ueder  l' armata-,  cr  finti  CT  l’altra  parte  gareggiò  infime 
di  liberalità  CT  di  modejlia.  Ma  poi  ché  i còpagni  delle  naui  furono  abondanteme 
te  forniti  di  tutte  le  cofe  ncccfftrie,  firmata  haucn  io  buon  uento,ufccdo  di  Lia 
uomo  s'aitiò  uerfo  la  Lunigima.Erag!t  diàzi  Porto  Venere, laqual  terra  fcf.\a 
ragonefe  haueffe  potuto  prendere  ,JÌ  uedeua  poi  che  gli  altri  popoli  di  quellaria 
mera  co  poca  faticagli  farebbono  uenuti  in  mano.Quejìa  tcrrac  pojla  nelle  foci 
del  porto  di  Luni  à min  f hullra,còtra  à quell’ i fola , laquale  potta  dirimpetto  al 
porto  hcbbegi  igrà  fama  tf  amenità  cr  di  religione  p lo  famofifiimo  tèpio  di  Ve 
nere.  Quindi  il  golfo  con  mar  auiglio fa  piegatura  Ltrgbifsmtumentc  sapre  in 
dentro,  cr  fi  difende  alla  larghezzi  di  cinque  miglia i c 7 poi  piegato  in  un  pica 
no  cerchio, arriua  fino  à porto  deWtrice,  eri  capo  di  Limi , facendo  per  tutto 
piccioli  porti,cr  ficuri  ripofi , doue /pontino  in  mare  molti  colli  aprici , iquali 
con  un  certo  amcnìfsimo  ordine  di  natura  fono  dijhnti  ili  ogni  luogo  da  fpesfi  ri 
ui , eh:  fccndono  da' più  alti  poggi , cr  da  tulli  piene  di  bofehi . in  mezo  i}<  li 
Spetta,  cajlello  abondante  di Jpef cagione,  et  molto  nobile  per  lo  uino  aniabile  che 


mhàfce.blada  Atdtt  'deflra  non  lungi  dalla  foce  del fiume  S1agra,caftctlo  deff E- 
rice  con  un  travetto  molto  diritto  guarda  dirimpetto  affifola  di  Venere , CT  al 
porto,séza  dubbio  chiamato  Erice  da  quello  ch'è  in  Sicilia.  Federigo  adùque  per  fedenn  tenta 
tentar  la  fède  di  quei  della  terra  mandò  innanzi  nel  cafteUo,¥regofino  figliuolo  di  ^ r®r* 
■Paolo  Cardi  naie, cr  Luigi  R apollo  fuo  configlierejhuomo  di  fi ingoiare  infuftria,  frtg»pni,& 

(quali  gli  confèrtaffero  à douer fi  rendere,!?  riceuere  nel  porto  crucila  terrai  L«gi  Napoli» 
Fregofijaqual  parte  esfi  naturalmente  foleuano  amar  molto, & portegli  facefè 
fero  intendere, eh' ef si  non  uoleffero  con  uana  ofiinatione , cr  laquale  lor  non  fa * 
rebbe  poi  giouat a nulla, mettere  in  gran  pericolo  lor  medefimi  et  le  facultà  loro, 
dqual  pericolo  fubito  lor'  era  per  uenire  addojfo  da  quella  fòrtifsinu  armata.  Era  njjhifl*  del  fu l 
4 difefa  della  terra  il  Balbb,tlquale  di  Lombardia  trauerfando  i gioghi  deff  A pc-  i>«  à gfi  amba. 
; nino, con  (ingoiar  prcjlczza  era  ucnutoqutui  co  una  eletta  compagnia  di  fante*  /• ,atan  diFedt- 

(ria,  hauendo  poco  innanzi  Lodouico  alla  fama  deli  armata  Aragonefc  diligente * 
mente  pojlo  opportuni  prefidij  in  tutte  le  terre  di  quella  contrada.  Cofiui  confi * 
datofi  nella  fède  de  ghhuomini  della  terra,cr  nella  uirtù  de' faldati,  njfofe , che 
[ ufanza  di  tutti  i Genouefì  era  quefia  di  non  uenir  mai  uolontariamente  in  pof*  centm*à**d* 
finzadi  nuouo  principe,mentre  che  fono  falui  coloro,iquah  fono  f ignori  di  Gc*  net  fede  de' G* 
noua.  Che  s'egli  accadejjè  per  uiolenza Jlraniera,ò  per  qualche  tumulto  de'  citta * 
dini,che  lo  flato  delle  cofc  prefcnti  fi  riuolgeffc  fottofopra,  eglino  allora  fenza. 
infamia  di  ribellione, cedono  a'  uinatori,v  fecondo  il  publico  fucccffo  della  cit * 
tu  feguono  la  fortuna  loro.Per  quello  Federigo  non  douetta  corucciarfi  con  ef* 
fo  loro,fe  non  uoleuano  riceucrlo  dentro  del  porto, né  della  terra-, effendo  ancora, 
ifl  piedi  in  Genoua  cr  in  tutta  la  Riuiera  lo  flato  degli  Adorni ,cr  degli  Sfèrze • 
fchr,per  loqualc  esfi  erano  apparecchiati  à [offrire  ogni  pericolo, per  non  pare * 
re  d'effere  flati  primi  di  tutti  a ribelUrfi  per  perfidia, ò peY  paura.  Partito  il  ra* 
gionamento , gli  Aragonefi  sdegnando  fi  che  una  terra  debile  di  muro,  cr  pouera  Aragtnefi  ér 
di  facultà  haueffe  ardimento  di  ritardare  la  fòrza, cr  P empito  di  così  grande  or*  batto  ut  torta, 
nata,  fubito  mifero  mano  affarmi.  Accollarono  le  prode  delle  galee-,  cr  le  fante = VcH<Te' 
rie  condotte  con  le  fcafi  maggiori  [aitarono  in  terra  f otto  l'infcgne,cr  in  un  tem 
po  fi  cominciò  a combattere  il  caJlcUo  per  marce?  per  terra.  Aff  incontro  gli 
huomini  della  terra  mefcolatt  co'  foldati  erano  fficsfì  alle  mura, e?  tutti  animo  fa* 
mente  combatteuano,CT  da'  ripari  lanciauano  neff  armata  fiscelle  cr  arme  fo* 
gni  fortc,er  ruinauano  fasfi  grandi  addofio  à coloro  che  uoleuano  [olir  co  le  fedì 
le  -,cr  fin  le  donne  fh-jfe  con  Ringoiar' ardire  portauano  alle  mura  carmi, traui , cr. 
pictr  e, c oufèr temano  ifèritiZTgh  fianchi, ^finalmente  non  la  filando  da  parte  L<„  .«  , 
alcuno  ufficio  uirdc,procacciauano  tutte  le  co] e à quei  che  s'affoticauano-,c'l  Bai  1 

bo  anch’egli  ucloce  d ingegno, cr  pronto  di  mano,hor  qua  hor  là  combattendo  et  ' 

«onfèrtando  feorreua.  M titeua  uidufiriofamente  i artiglierie  picciole  fecondo  la 
quantità  che  u'haueua  trouato,  ne'  luoghi  comodi, onde  fi  poteffe  tor  di  mira  i fol 
iati  de*  nemici, iqifah  erano  f montati , cr  le  ciurme  felle  nomini  però  in  quefio  ' ^ 


mtzo  ceffonano  P artiglierie  graffe  [caricate  dalle  nani, perche  gli  Ardgonefi  (fòt 
Afiut'u  del  Fri.  to  innanzi  le  prode  delle  galee  si  sfòrzauano  à gara  di  [olire  in  terra.  Magli 
***•  huomim  della  terra  con  nuoua  ajlutu,  fendo  di  ciò  autore  il  F randaia,nutabil  cor 

[ale, daziale  poi  ejfendo  uecchio  ci  fu  mofbro  il  luogo  co  molte  rifa , haueuano  4 

• Jìudio  unto  di  molto  ftuo  gli  [cogli  e i [asjì  pojli  anticamcte  nella  riua  doue  fi  sbar 

• caua,tal  che  i [oldati  Uuatifì  di  falto,cr  affrettandoti  di  [montare,  [drucciolanda 
loro  fubito  i piedi, con  gran  piacere  di  coloro  eh’ erano  alla  di  fi  fa,  er  molto  rifo 
di  tutti, impacciati  doli' armi  cadeuano  in  mar  e, cr  fra  le  pietre  che  fpuntauano 
fuor  a.  D uro  la  battaglia  [ette  bore  continue  del  pari)  ma  uenenda  La  notte  poi 

Aragntefi  non  che  gli  Ar agone  fi, uguali  CT  in  luogo  maluagio , cr  fenza  [officiente  prouifìone 
ftjpm  prendere  j,Meujno  combattuto, indarno  bebbero  tentato  tutti  i luoghi  <f  entrare, cr  effen* 
done  di  loro  alami  morti, molti  (triti, cr  gli  altri  fianchi  per  lo  caldo  crperla 
GmJìt  Orfmt  fc*c-t,V  tffindo  ufeito  della  battaglia  Giulio  Orfino,dquale  era  capitano  della 
ferito . fanteria,  ferito  duna  pietra,laf ciato  la  batteria  ricouerarono  alle  naui.  la  notte 

duMeri.  feguì  poi  leiute  rancore  accofò  tarmata  a Chiaueri,cx  poi  qu.nii  affretta * 

do  i remi  fe  n’andò  net  golfo  di  Rapallo.  Quitti  è pojla  la  terra  di  Rapallo,  luogo 
» molto  habitato,et  qua  fi  egudlmcte  totano  da  Porto  fino,et  da  Sefhri.Quejìa  ter* 

ra  è diuifa  in  due  contrade,  tuna  delle  quali  fi  chiama  Guelfa,  cr  l altra  Gibcllim 
na,d.tH’antico  nome  delle  parti, nelle  quali  iXàcMutfi  <C ogni  tempo  [i  fono  tratta « 
ghati con  mortai  pxzzia.Gli  Aragonefì  fenza  impedimento  alcuno  f montati  in 
terra,  CT  cacciatone  itprejìdio  che  uera  di  pochi  foldati,pre[cro  il  caflcllo , cr 
per  fofìcnere  la  furia  de'  nemici  tojlo  s'apparecchiarono  di  fortificarlo  in  fetta 
òtfrctta,pcrchc  non  hauea  mura.Tal  che  con  poca  faticai  [oldati,e  i montanari . 
(quali  lblctto  cr  Fregofìno  haueuano  fatto  nenire  dalle  cajieUa  uicine  ,ui  fi  cero 
intorno  i ripari.il  modo  de'  quali  si  come  allora  era  ottimo, così  bora  c molto  da 
Mtd»  i forti/!-  ridere.  Perciò  che  hauendo  piantato  in  terra  alcune  fórche  groffc,tal  che  arriua • 
un  mitico.  uano  aUacintura,continuato  bordine  uijì  metteuano  [opra  lunghi! f me  traui 
confitte  con  chtodi.Con  quefli  ripari  i nojìrt  antichi  ft  teneuano  affai  feltri,  er 
fòrti  contra  ogni  fubitaaffalto  de'  nemici, CT  ptr  dtftfa  <t esfi,  mentre  che  gli  a* 
iter  far  ìj  fi  sfòrzauano  di  pacargli , gagliarda  [imamente  crono  tifati  combat  ter c\ 
tempomolto  frlicc,quando  la  uirtù  de'  faldati [ecurada  ogni  pericolo  deli  ama 
gliene,  quafi  in  fpettacolo  di  piacere  Jì  notaua  con  certa  lode,dall  opre  delle  fòr* 
Ze  er  di  udlorofx  mano.  Ma  in  Genoua  hauendo  molto  prima  mtefa  la  uenuta 
dell’armata  de'nemicifi  faceua  prouifìone  d armi  p ermarc  cr  per  terra . Ft  gii. 
Orlimi  m in  Lodouico  Duca  <CQrlteiis,ilquaU  era  flato  il  primo  a pajfar  l Alpi,i  Ajiifua  ter 
e™»»* . rJ  eru  giunto  4 Genoua,  cr  eragli  ucnuto  appreffo  con  fette  compagnie  di  Suiz* 

emLiZ" *er‘  Anton'a  Baj[eio,il  quale  per  lo  maeflrato  ch’egli  haueua  hftuuto  in  Borgo* 
u*tn  Gettona*  gnd,cra  chiamato  il  Fallino  Diuionc.  Coflui  haueua  la  lingua  Tcdefca,  cr  tré, 
Antvnìo  Maria  tnolto  accorto  à maneggiare  gl’ingegni  degli  Suizzeri.  Et  anco  Anto * 

ian/emna».  mo  Maria  Sanfcuenno  fagli  S/òrztfebicapitano  fionor atoxubaueuo  menato 
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fico  una  banda  dì  cduaHì  et  due  compagnie  di  fanteria,  faldati  ueccbi.  Apprtjji) 
aueSto  s’ empievano  di  foldati  dodici  rum  da  urico ,cr  diciatto  galee, V era  allo* 
r4  sue fia  opinione  appreso  {ognuno, che  l armata  Ar agone, fc,laqualt [alamene 
te  era  tornita  è buon  mannari  facilmente  potejfeejfer  unita  dalle  grandtjumc  et 
fòrti  fiime  naui  de’  Gcnouejì  cr  Francefi,  fefòfie  fojfiato  qualche  uento da  Po* 

Mente.  Perciò  che  di  quei  giorni  era  fiata  per  tutto  tanta  bonaccia,cbc  col  benefi* 
ciò  J alcun  uento  non  cera  comodità  ueruna  di  menar  fuor  F armata  in  quei  ma* 
ri, eh' erano  in  calma  mirabile.  Hi  quella  cofa  ingannaua  punto  Federigo  net 
mannari  Ar  agone  fi, iquali  acciò  che  [armata  nonjvjfe  /finta  da  contrari j ucnti 
{Olirò  cr  di  Garbino  dentro  nelgolfi,nelqual  luogo  fenza  fperanza  difaluarfi 
baueuano  in  ogni  modo  à capitar  male,  fubito  sbarcato  l'efferato,  cr  preueduta 
la  mutatione  del  mare,haueuano  condotto  le  galee  in  alto  mare  , onde  potevano 
t udere  il  mouimento  delT armata  nemica,  elfucceffo  de'  fuoi,cV erano  decampa * 
ti  alla  terra, ilando  apparecchiati  al  confitto  dell  una  cr  l'altra  fortuna.  Ora 
gli  Adorni  c 7 gli  altri  capitani  Frane  e fi  , poi  che  ucmte  la  moni , che  gli  Ara * eefiuint  « A* 
gonefì  s' erano  firmati  à Rapallo,  partirono  fra  loro  quel  che  shaueuada  fare,  fallo, 
il  Duca  dOrltens  fall  sii  F annata, cr  la  finn  fe  in  alto  mar  e, per  haucre  il  uento 
da  terra  per  gonfiar  le  uele . Gli  altri  menarono  fuor  a le  genti,  cr  fecondo  che 
piacque  più  à ctafcuuo,quaft  tutti gPltaliani  per  ferrargli  Svizzeri  co  ifchi * 
fi  c T altri  piccioli  nauigli  fe  n'andarono  i Rapallo . Q uefta  terra  è lontana  da. 

Genova  uenti miglia, ma  la  firada  è tanto  afira,  cr  malageuole,CT  ui  fono  cosi 
Stretti  fenticri  nelle  dirupate  balzc,cbc  i caualieri  armati  non  ui  poffon  fiajkre 
fe non  con  difficultà grande . Giunfero  coftoro  alla  uifia  degli  AragoneJi,aiia» 
zandoui  ancoragran  parte  del  giorno, perciò  ch'eglino  per  fuggire  il  caldo , cr  a 

per  ingannare  i nemici  haueuano  fatto  quella  uia  di  notte . Fra  uicina  alla  terra  Kafallo,... 
una  pianura  affai  larga,doue  cominciando  i capitani  à uoler>  alloggiare , sì  come  Aragonefi , 
quegli  c haueuano  deliberato  ripofar  quella  notte,  c T rifehiarandofi  l'alba  rin*  Fr-W«- 
frefcati  i faldati  afialtare  ! nemici, nacque  per  audacia,  cr  temerità  i alcuni  po* 
chi, occafionc  d’attaccar  la  mifchia,si  come  le  piu  uolte  auiene,che  le  battaglie  fi 
fatino  più  tofio  à cafo , che  per  certa  dcliberationc  de'  capitani  Perciò  che  ifol 
dati  S fòrze fchi  erano  andati  innizi  à un  poggio  uicmo  a nemici,per  combatte * 
re  per  la  gloria  dinanzi  àgli  altri  fra'  primi  pericoli  della  battaglia, parendo  lo* 
ro  che  la  fronte  di  tutta  la  battaglia ,e  i principi)  ifiefii  per  F inuccchiata  opinione 
ielle  cofe  di  guerra  acquifiata  in  tante  afire  battaglie  doueffe  toccare  à loro  in 

luogo  d' honore. Ciò  non  comportarono  i foldati  della  guardia  della  ‘piazza , che  

per  la  troppa  arroganza  de’ compagni  fòjfc  loro  leuata  F occafione  di  inoltrar 
iùrtù,v  ualorc,maf imamente  hauendofi  à combattere  per  la  falutc  e 7 per  l ho  ' 

norefù  gli  occhi  de'  Genouefi,cr  di  Giouannt  Adorno  lor  Dogejppreffo  iqualf 
haueuano  tirato  tante  graffe  paghe  ociofamente,et  in  tempo  di  pace . E ranocor  • , 

fioro  d'intorno  à quattrocento , tutti  foldati  vecchi  cr  ualenti  con  Farine  in  ma* 
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de, iquali (f  effe  uoltc  in  battaglia  cr  da  foto  àfolo  combattendo  ùalorofamenfi 
haueuano  acquietato  fama  di  f ingoiar  uirtù  cr  fhpcndij  grandi . Tutti  haueuano 
thdofio  fontuoft  liciti, cr  erano  honoreuolmcnte  armativi  come  quegli  ch'aucz " 
ì;i  alla  militta  deh  città, non  lafaauano  alcuna  cofa  per  andare  attillati  ey  ben 
ite  fi  iti . Vedcudnjì  in  loro  uejhmenti  pauonazzi, circondati  di  fregi  d'oro, tutti  / 
manichi  delle  fpade  d argento,  gli  feudi  indoratile  corazze  coperte  di  feta  cr  di' 
porpora, tal  che  i foldati, iquali  oggi  per  /or  uefìn-e  fi  contentano  di  poco  cr  ui * 
Bsfhno  cuoio,  ricordando fi  di  loro  paiono  come  pouerifsmu  da  t fere  fprezzatn 
Agnolo dj  Tote.  Fra  quelli  erano  Agnolo  da  Pottnza,BeuiTacqna  h\ilanefe,  F ricefco  N ardoof 
Deuil‘.u,jua  Àuanzino  Cafiiana,Tomafo  da  Ftrmo,Onofrto  Calaurcfe,el  Salernitano , an* 
tefcTtfardè T~  C&1  e^umjt0  fHT  fòpranome  Brano  cr  molti  altri  ualorofi  capitani , iquali 

Alianti, io  càf-  belle  guerre  paffute  haueuano  hauuto  grado  in  Italia . Brattando  dunque  collo*, 
funa,  t ornafo  fo  in  tutta  T ordinanza, cr  isdcgnandojì  molto , che  quel  luogo  fottoi  ripari  de'' 
rmo , o-  nemici  fòfie  occupato  dagli  Sfozefchi,  incontanente  tutti  con  Jrcttolofo  puffo j 
J*,'d  idcriut/l  & * Per,J  fonata  f ordinanza , s'muiarono  ucrfogli  alloggi  unenti  de  nemici f 
ut.  ' per  pigliar  miglior  luogo  dinanzi  à gli  S fòrze fchi . Nr  dubitarono  gli  A rugo* 
nefì , giudicando  ch'eglino  ueniffero  à pigliare  i ripari,  dufctr  fubito  fuor  a , cr. 
àffrcntandofì  feco  ributtare  tarda  loro',  perciò  che  anch'cfsicon  fìmil  temer  iti 
fi  ripa tauano  poco  honore  a difender  fi  dentro  a' ripari  ’,  mafsmamente  dtfide* 
rando  per  mantenere  la  riputation  loro,  con  qualche  atto  Inonorato  r acqui* 
flore  fhonor  ptrdutoà  Porto  Venere  , laqunl  riputatane  uantandofì  molto  ap * 
preffo  £ ognuno  haueuano  dato  di  loro  in  tutta  quella  nauigatione . Perche  fen* 
tu  dmora,gittatigiù  fubito  i ripari  delle  traui.c  aperta  l'u fata , ufcironofuo* 
- ••  ra  con  Piti fegne.  I foldati  della guardia  s apparecchiarono  à combattere, benché 

t - esfi  non  haueffero  creduto  che  gh  A r agone)!  feffero  per  ufeire  de  ripari,  cr  co* 

* sì  Razzuffarono  contra  i opinion  di  tutti,  cr  lungo  tempo  fi  ualorofi  sfiatameli* 
te  combattuto.  I capitani  dell' una  cr  l'altra  parte,  iquali  in  quel  giorno  non 
hebbero  autorità  alcuna , poi  che  né  con  arte,  nè  con  ivn figlio, ma  con  tndifft* 
ratte  bedialitàfi  ccmbattcua  in  tutti  i luoghi, mandando  foccorfo , confortando 
quei  che  non  potcuano  reggere , cr  efsi  finalmente  entrando  in  battaglia ,fi  sfar * 

Arartwefl  ritti  panano  di  riparare  al  pericolo  de’  faldati  loro.  A IP  ultimo  gli  dragone  fi  non 
d*Buif  alta.  foftennero  ne  la  uirtit  degli  sfòrzrfchi , ne  la  furia  de  foldati  della  guardia, per* 

ciò  che  fatti  ritirare , cr  cacciati  di  quel  ponte , ilqualc  è fopra  un  rio , che  diui * 
de  la  terra  in  due  parti , uoltaronole ffaUe . Perche  effóndo  eglino  rotti, & mef* 

• * fo  in  fuga  tutto  [efferato,  rotti  i ripari  loro  gli  pcrfeguitaua , cr  fecondo  il  nu* 

mero  de  nemici  fecefi  in  quel  giorno  grande  uccifione . Perciò  che  gli  Suizzt* 
ri,  i quali  erano  arfiuati  più  tardi , con  Barbara  crudeltà  taglianano  à pez? 
zi  quei  che  erano  abbattuti,  cr  finti  da  gli  faldati  della  guardia.  Fu  da  lo* 
lodgi  cUltUfco.  ro  ancora  ammazzato  un  nobil  prigione  ,ilqualc  Luigi  dal  Fhfco  uno  de' coi 
"pitoni  baucua  tolto  ingroppa  del  cauaUo  9 per  menarlo  in  fccuro , cr  ciò  con 
- . gr andi fs  imo 


grandissimo  pericolo  di  lui  che  Ph  Metta  prefoydncora  che  Luigi  per  Ufua  chiù* 

rezzu  fofje  conofciuto  da  tutti, si  come  quello  che  in  Genoua  cr a inter uenuto  in 

tutti  i confìgger  allora  haueua  menato  granfoccorfo  di  montanari  contri  gli  ^Uttc  Oainu 

Aragonefi,cr  fuo  fratello  [blettoAn  quel  tumulto  ibUtto  fuggendo  della  batta « fi  fatua, 

glia  con  quella  banda  di  contadini  Jaquale  fatta  uenirc  dalle  fue  casella  houeua 

intorno  à fe  per  dtfift,per  a/pre  c T difufate  jìrade  fi  faluò  per  monti per  la 

uaUi  del  fiume  di  Lamagna, ilquaU  gufi  chiamò  Entella.GiuUo  Orfino , cr  Frego  OiuKc < Orf™ , 

fino  impedito  da  una  ferita,cr  parimente  Orlando  Fregofo  furon  prefi, cr  gran 

moltitudine  dAr  agone  fi  gettate  [armi  in  terra  si  refe.  Pochi  de  uincitori  furon  prigioni. 

morti, ex  fra  quefli  ui  fu  Avanzino  Casfiana  annouerato  tra  fòrtis fimi  capitani > none  di  Auan. 

CT  del  numero  degli  Sfòrzefchficr  de' faldati  della  guardia  fe  ne  partirono  più  tufunu. 

di  feffanta  grauemente  feriti.Qjimdi  fi  corfc  àfar  preda,cr  tutta  la  terra  fen* 

Za  alcun  rifpetto  della  parte  amica  fu  focheggiata  da  gli  S uizzeri.  Gli  Arago = „utu 

nefi  non  fi  poterono  faluare  in  mare  fe  non  con  alcune  picciole  barchcttc.Pcrciò  ri. 

che  Federigo  bollendo  veduto  dallo  mare  le  navi  Gcnouefi,lequali  haucuano  bua 

uento,cr  già  di  lontano  fcancauano  [artiglierie, s'era  ritirato  nelle  riviere  più 

finire  alla  foce  d'Arno  cr  à Livorno-, onde  poi  anco  abbattuto  per  [imprefache 

gli  era  malfucceffxfe  ne  ritornò  a Hapolt.  F urono  allora  molti,iquah  rifero  de  ^ t 

stani  di  fegmer  del  uergognofo  fucceffo  di  quella  grandifsima  armata  con  tanto 

fiuti»  cr  co  sì  grande  jpefa  rannata.  Ma  all’incontro  aerano  anco  degli  huomini 

faiii  j cr  pratichi  delle  cofe  del  mondo,  iquali  liberi  da  tuttigh  humort  delle  fitti» 

ni  giudtcauano,cbc  ogn'uno  haueffe  à pungere,preuedendofi  da  gl' in  filici  pr  itici 

pijdi  quefla  imprefa  [ultima  cr  miferabil  ruina  che  umilia  addojfo  all' Italia.  Rot  franteti  ritorna 

ti  gli  Aragonefi,cr  tornato Fcjferc ito à Genoua Jccefi  tumulto  nella  città  con  nomàenoM. 

grandisfmo  pericolo  de'  faldati  Rranierr, perciò  che  vendendo  i F ronccfi  crgli  . 

Snizzeri  la  preda,:  RapaHini  riconofcendo  per  tutto  i uejìimentij  uafi,et  lelor  ^ ^ 

tnalferitte, chiamato  aiuto  dagli  amici  cr  parenti  rivolemmo  le  cofe  loro,  Quitta  u 

di  dalle  uiILmie  fi  uenne  aU’armi  à furor  di  popolo, et  in  un  punto  di  tempo  in  dia  palio. 

ucrji  luoghi  della  città  furono  morti  alcuni  S uizzeri  CT  F rancefiiCT  fenza  dub  *' 

bio  alcuno  haurebbe  Infuna  della  plebe  folcuata,in  quel  giorno  tagliato  ><  pezzi 

I faldati  fòrefiieri > fe  non  che  Agofltno  cr  Giouanni  anch'eglino  tifati  in  publi*  . ..  . . -, 

co  con  la  compagnia  della  puzza,mandato  intorno  i trombetti, cr  prefo  i più  ar  ; 

diti,cr  quegli  fólto fatti  impiccare,  per  la  gola  per  dare  efiempto  àgli  altri,  ri*  ^ - « 

tennero  la  furia  dell'adirata  cr  crudel  moltitudine.  La  nuova  della  vittoria  di  ■ *v  • 

Rapallo  diede  grande  allegrezza  à Lodovico, cr  quafi  che  egli  haueffe  già  rice* 

unto  un  certo  augurio  della  uittoria,follecitò  Carlo  àuenir  piùtojloin  Italia. 

Già  quafi  tutta  la  moltitudine  de  gli  Suizzcri  erano  fcefi  per  lo  monte  minore  di 
San  Bernardo  nel  coiaio  di  VerccHiict  Obignmo  co  una  ualorofa  fquadra  di  lo*  r 
ro,etcó  la  fua  banda  di  Bre.toni,cr  intorno  à trecento  huomini  d'arme  F rance 
fiderà  paffato  innanzi  in  Romagna . Douc  pocoanzi  a congiunger  le  fòrze  era 
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andato  Giouan  Trancefco  Sanfeuerino,Conte  di  Gaitzzo.^rd  troftui  allora  eoa 
pitan  generale  delle  genti  S fòrze f che, Itquah  erano  fei  cento  huomini  darmt,cr 
tre  mila  fanti  foldati  uec  chi.  Perche  rannate  inficine  quelle  fòrze,  per  opporfi  à 
iifegni  di  Ferrando,  t'accamparono  in  luogo  fòrtisfimo  à (òffa  GÙtolaju'  confi* 
ni  del  contado  di  Ferrara.  Q uaft  di  quelli  giorni  Ferrando  partendo  da  Cit* 

tà  di  cajhllo, doue  egli  era  flato  à parlamento  con  Pier  de'  Medici  cb'ollpggiaua 
in  eafa  de'  Vitelli, per  li  più  molli  gioghi  deW  A pennuto  pafiò  nel  territorio  di 
Taenza.Erano  quafì  tutte  le  fuegiti  da  cauallo,  cr  bemfsimo  à ordine.  Alle  qua* 
h toflo  chegiunfe  in  Romagnafacendo  in  ogni  luogo  foliati,aggiunfe  più  di  fà 
mia  fanti  Bolognefì,cr  di  quei  popoli  chabitano  la  ualle  di  Lamone , c’i  JìntJlro 
lato  delT A pennino.  Capitani  diquefìi  foldatt  erano  buomtm  ualorofì  Dionigi 
Naldo ,CT  Vicrntio  fuo  fratcllo.Oltra  di  quejìo  u era  anco  Guido  Vbaldo . Duca 
cTVrbino,ct  Giouanni  Sfèrza  Signor  di  Pefxro.V i uennero  finalmente  tre  boti 
de  di  caualh  del  Papa, delle  quali  era  capitano  il  Serra,nobile  Spagnuoloicr  pari 
mente  de' faldati  Fiorentini  quattrocento  tra  huomim  d’arme ,cr  canai  leggieri , 
iquali  erano gouernati  da  Annibaie  Bcnttuogho.Hauea  creduto  Ferrando  di  po * 
ter  paffare  con  quelle  fòrze  nel  contado  di  Parma,aiutandolo  ò concedendogliele 
almeno  Giouanni  BentiuqgUo,ilquale già  Papa  Alefiandro  baueua  in  gran  par* 
te  leuato  dalfamicitia  di  Lodouico  cr  de’  Francefiy  battendogli  promeffo  di  fax 
Cardinale  Galeazzo  fuo  figliuolo,  cr  4 gli  altri  figliuoli  dar  grojjc  condotte.  Ma 
H Bentiuoglto  per  le  cofe  infelicemente  tentate  nella  Riuiera  éGcnoua,  cr  per 
ld  uergognofafuga  di  Fedcrigo,cr  per  la  uenuta  dt  Carlo  affai  piu  prefta  delio* 
pinione  d’ognuno,  cr  per  gli  efferati  prefentidobtgnmo  c r del  Conte  di  Co* 
lazzo  ,fi  mutò  in  tutto  di  penfiero  > perciò  che  Secondo  la  fortuna  della 
guerra  facilmente  fi  cambiano  le  uolontà  degli  huomini.  Ma  Ferrando  parten * 
do  dal  fiume  del  Sauio,doue  era  flato  alloggiato  alcuni  giorni, pafiò  nelle  campa * 
gne  di  Faenza  con  quejlo  pen fiero, di  uentr  [abito  alle  mani  col  nemico  toflo,che 
gli  fi  prefentaua  comodità  di  combattere,perciò  che  egli  faptua  che  il  Re  paffa * 
ua  lAlpiyCT  che  egli  farebbe  poi  flato  inferiore  loro  di  fòrze, fc  i Francefi  et  gli 
S fòrze fchi  con  tutta  la  furia  della  guerra  gli  utniuano  in  un  tipo  addoffo . Dal* 
tra  parte  Obigmno , e'I  Conte  di  C aiazzo, iquali  molto  per  tempo  conjìglundo* 
fi  preuedeuano  quello  medefìmo,faceuano  ogni  sfòrzo,per  non  effere  tirati  lor 
mal  grado  à combatterti? accampanano  femp ve  in  luoghi  paludoji , cr  muniti  di 
/òffiofì  preftntauano  però  con  le  genti  per  mantener  la  fama,  cr  i opinione  degli 
huQmimynd.  non  ufciuano  indi  in  battaglia  fe  non  in  luogo  difauantaggiofo  a'  ne* 
mia, di maniersch'ogm  di  fcaramucctauano  folamite  icauai  leggieri. Prefentof* 
fi  nondimeno  più  duna  uolta  occafione  di  uentre  à battaglia , apprefio  4 Santa 
Agatdbperciò  che  i capitani  deWund  cr  l’altra  parte  ufeendo  di  flrada  erano  en* 
trati  ne'  uicini  prati, iquali  benché  fòffero  in  qualche  parte  impediti  per  le  molte 
Jòffc  tir  attui  <U  Uuoratori,cr  per  li  falci  piantati  a filo,paremno  però  afidi  co* 


modi  à combattrir.ln  mczo  fra  r una  <T  fai  tra  ordiaanzd  tifrauna  mediocre 
fòfjk.  Do«e  Ghignato  e’i  C onte  di  Caiazzo  affettammo  che  gli  Aragonefi  pafiaf* 
feroci  come  quegli  che  fi  ricordammo  icffcr  uemdi  quiui  co  queRa  deliberino* 
ne, di  trattenere  Ferrando,!  egli  dimoraud  in  R omagna  con  ifcaramuccie , er  di 
non  uerur  mai  al  fatto  d'arme  , cr  s'eglthaueffe  penfato  di  poffare  in  Lombardia , 
baueuano  difegnato  di  uolergli  ir  dietro  di  puffo  in  puffo.  Ma  il  Còte  di  Pitiglu* 
no  affettata  che  i nemici  cominciaffero  à poffare,  c r diceua  ch'egli  non  era  mai 
per  conferire,  che  sia  le  ritte  d'uno  fòffa  impedita  fi  còbatteffe  il  Regno  di  N apo 
U.  Perciò  che  quejìo  huomo  naturalmente  accorto, er  non  punto  inclinato  à co* 
batter  e, ilqualc  hauea  più  toRo  imparato  à prouedere  di  non  effere  egli  uinto9 
che  di  uincere  altrui,preponendo  la  fanteria  Stozzerà  all' Italiana, u l limando 
che  gli  Sfòrzefcbi  fòjfcro  pari  à i fuoi > er  la  cauallcria  FrancefeJU  cui  uirtìi  no 
era  ancor  conofciuta,  fc  non  ottimi,animofifsnm  almeno , cr  hauendograndif* 
fimo  paura  deportigliene  di  bronzo, nella  qual  parte  fi  diccua  che  Franccfi  af* 
faifstmo  ualcuano , non  fi  poteua  per  alcun  modo  indurre  che  uoleffe  far  giorno* 
tu.  Ad  incontro  il  Triuultioche  ammo[o,&  defiderofo  di  combattere  fi  ricorda * 
uà, che  pochi  anni  innanzi  gli  Suizzeri  erano  Rati  uinti  in  battaglia  da  lui  er 
da  Renato fuo  fratello f òpra  DomojfulaJofficicntcmcnce  focena  tefiimonio  che 
la  caualleria  Italiana  era  di  ff  attento  à tutti  i Francefi,  effendo  egli  giouane  in* 
teruenuto  in  Fràcta  nella  guerra  de'  Baroni, mofhaua  che  f artiglierie  m batta* 
gha,penh'eik  sì  f caricano  con  dubbiofo  pericolo,non  fono  quafi  d utilità  ucru* 
no,  cr  finalmente  fc  fi  ueniua  alle  mani  promettala  uittoria . Che  fe  penfando, 
CT  dubitando  uoleuan  credere , che  tutti  i pencoli , iquah  poff  ono  nafcere  quafi 
da  infinti  cafi , doueffero  inter uenire  à loro , per  negligenza  perderebbono  l'oc 
cafione  di  uincere  > cr  poco  dapoi  farebbono  Rati  inferiori  à tanto  effercito  de" 
nemici,  ilquale  col  Re  pafiaua  l'Alpi  et  ch’eglino  poi  con  gran  dishonore  di  da* 
pocagine  erano  per  perdere  il  Regno , non  reflando  loro  muna  altra  fferanz * 
di  folate , fe  non  nella  uituperofii  fuga . Ma  Ferrando  ben  che  egli  fi  moueffe 
per  Canorità  del  Triuultio,dquaIe  co  mente  mdouina  difcorreua  fosfito  della 
guerra  gonfienti  nondimeno  al  Conte  di  Pitigliano  j acciò  che  egli , ilquale  pa * 
reua  ch'ardefie  di  defidcrio  di  combattere , accadendo  che  (òffe  Rato  rotto  in 
battaglia  ,/frezzato  il  con  figlio  del  capitano  accorto , non  fi  uentffe  ad  acqui* 
fiore  inefcufabde  infamia  di  dannofa  temerità  appreffo  Alfònfo  fuo  padre , & 
il  Papa . Perche  l'uno  c T f altra  parte  fi  ritirò  a'  luoghi  più  fòrti . Dolendofi 
poi  ne  difeguctiil  T riuultio,  che  la  facoltà  ilacquifiar  la  uittoria  fi  fòffe  perdo* 
tu  da  color ofiquali  con  nome  di  prudenza  copriuano  illor  naturai  timore  ,CT 
effendo  di  qucRo  medefimo  parere  Alfònfo  di  Pefcara  > cr  effendo  il  Contedi 
Pitigliano  ogni  di  combattuto  da  Bartolomeo  Limano  fuo  famigliare  (coRuigui* 
daua  allora  una  banda  di  cauaIU,etacquiRos fi  poiifuprcmi  honori  della  militia ) 
site  non  uoleffe  piu fi are  à perder  tempo  j cr  finalmente  sarrifchuffeaOafòr  * 
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tutu  della  baltdgltafì  rifolucttero  di  uoler  còbattere.  M a i nemici  hdutuano  Tari 
mo  in  tutto  lontano  di  utnire  à battaglia . Perche  qualunque  da’  trombetti  /òffe* 
ro  inuitati  a combatterc,non  però  menarono  mai  i faldati  fuor  de  gli  alloggiarne* 
ti,tal  che  condiuerfe  arti  hauendo  fchermtogli  Aragonesi, mentre  che  i lor  co* 
uai  leggieri  s' erano  accoftati  appreso  a'  npari,fcartcando  fu  bit  o molte  artigli** 
rie  jncontanente  gli  sforzarono  ritrar fi  per  paura  et ejfer  rotti , cr  i uolger  le 
/falle.  Nondimeno  il  Liuiano  tre  giorni  dapoi  affamando  di  notte  una  banda  di  ce 
tulli  Franccjì, laquale  era  ufeita  degli  aUoggiamentt,et  feorfa  fino  i Santa  Agct 
tarmarti  cr  prefi  molti  caualli,  ne  ffenfe  la  maggior  par  te.  Ma  poi  che  Ferrane 
dò  uide  che  t nemici  contra  lor  uolcre  non  potcuano  ejfer  tirati  a combattere , fé 
n'andò  col  campo  à Faenza,cr  quiui  fotto  le  mura  fortificagli  alloggiamenti  co 
una  larghisfima  fòfia,per  laquale  haueua  diriuato  parte  del  fiume  Lamone,et  con 
altre  grandi  open  d'alt  ifsimi  argini, per  poter  ferutrjì  dell'aiuto  della  città  ami * 
ca,cr  affettare  in  luogo  fecuro  il  foccorfo  de'  Tedcfcki,iqualigli  erano  condot • 
ti  di  Sueuia  cr  A ugnila  ; cr  in  quejlo  mezo  offeruando  il  mouimento  del  Redi 
Trancia  che  ttcniua , facendo  fecondo  che  il  padre  cr  Papa  Alcffandrogb  haue * 
vano  commffo,affettaua  consiglio  di  miglior  fortuna . In  quejlo  mezo  Carlo 
partito  daGranopoh,cr  pajfando  T Alpi  Cottie  difeefe  in  Italia.  Furono  già  i Al 
pi  Cottie  q nelle,  c bora  fi  chiamano  il  monte  di  Gineura,comc  altroue  diffufamen 
te  moftrerasfi , quando  all' Alpi,  si  come  anco  àgli  altri  luoghi  ìUuJlri  del  mondo, 
in  cambio  de'  fiefehi  cr  mezo  barbari  nomi  renderemo  loro  per  tutto  i vocaboli 
più  antichi.  Scefo  dall' A Ipi  il  Regiunfe  in  A / Indotte  ifoldatt  largamente  ergra 
tiofmcntc  fi  rtnfrcfcarono  con  la  douitia  di  tutte  le  cofe,  nelle  terre  abondanti  di 
quel  paefe.  Gli  era  uenuto  incontra  fino  in  A jli  per  fargli  honore  Lodoaico,  me* 
nando  fccofuamogh^Beatricc  con  leggiadnfstme gentildonne  Milanefi,  per  di* 
lettore  il  Re  gioitane. Ma  egli  poco  cLpoi  per  hauer  mutato  aere  ammalò  graue * 
mente  per  alcuni  giorru,effèndogli  uenuto,comc  ffeffe  aolte  accade  a ’ fanciulli, il 
vainola, che  gli  macchiò  le  membra  e'I  volto.  Ma  poi  addolcendofi  T A ut  unno , cr 
guarito,s’auuiò  alla  città  di  Ticino,laquale  da  moderni  è chiamata  Fama.  Quiui 
con  Reale  appxratto , cr  con  fontuofisfimi  bonari  fu  nceuuto  da  Lodouico  nel * 
la  rocca . Et  allora  infirmò  dell  ultimo  male  Gtou.  Galeazzo , C r quejlo  mfeli * 
ce giouane  era  talmente  intifichito,cr  diùrutto , che  più  non  fi  reggeua  con  le 
fòrze , le  quali  oggtmai  Chaucuano  abbadonato , ma  col  uigore  dello  ff  trito  che 
tojlo  era  per  mancargli.  Cojlui  piangendo  cr  conofeendofì  per  doucr  morir  to- 
fio,  raccomandò  grandemente  Francefco  et  Buona  fuoi  figliuoli  à Carlo,  ilqua * 
le  per  confortarlo  era  ito  à uifìtarlo  cr  fauellargh  al  letto.  Et  non  molto  dapoi 
Carlo  hauendo  nceuuto  danan  da  Lodouico,crfòrmto  fr jfercito  di  tutte  le  cofe 
che  bifognano  al  campo  dalle  boteghe  di  Mi  lano,f acido  portare  la  fanteria  à fe* 
conia  del  fiume, et  midanio  innanzi  per  terra  la  cauallcria,fe  n’andò  à Pucèza 
Q tendi  per  lo  contado  di  Parmagiunfe  alTApenntnoi  cr  con  pqca  faticapafjàlù 
' *;‘l  'J  toi 


io  t gioghi  alloggiò  à PontriemoUJaqval  terra  pofla  siti  fiume  della  Magra  è la  pwrtfiWNfc 
prima  che  s’incótra  fctndendo  per  li  Liguri  Apuani  in  Tofcana.  Era  alla  gnor»  Tl  m ( 
di*  di  Pontr  temoli  Badino  Milane  fe  con  trecento  [oliati  Sfòrzefchi,iquali  cjjcna 
do  perauentura  à una  tauerna  di  uino  amabile  da  una  leggiera  contefa  di  parole 
uenuti  alle  uillanie  con  gli  Sutzzeri,cr  si  come  esfi  erano  efaeditt  co  le  frade  et 
le  rotelle,hauendo  ammazzato  alcuni  Sutzzeri  impediti  dalle  loro  lunghtfime 
picche  nelle  jìr ette  delle  uie,poco  dipoi  furono  cagtóe  delT  ultima  rouina  di  quel* 
la  terra , Carlo  dipoi  leuato  quindi  il  campo, lungo  il  fiume  della  Magra, cr  le  fof 
fe  Papiriane,lequali  diedero  il  nome  à la  terra  di  F offa  nuouagtìtfe  àSerezaiuL 
Crebbe  Serezana  alle  ruine  dell antica  cuti  di  Lum,perche gli  habitatori grane  , 

mète  off  e fi  dal  pejìifiro  uéto  è quella  riuiera,laquale  è uolta  alla  foce  di  Magra , Sere\  a’u' 
ritirarono  gli  edifici)  in  luogo  più  alto.  Q uejla  era  la  prima  terra  dello  flato  de' 

Tiorentini,et  quoti  Paolo  Orfìno  poco  tnnàzi  haueua  mandato  una  banda  di 

fanteria  CT  di  caualli.ln  qucjìo  mczo  Gilberto  Monpcficroytlqualc guidaua  la*  Pmo  0rJin,\ 

uanguarda  de'  Fràcefìfaattcdo  fra  uia  Calle!  nuouo  con  /’ artiglierie  lo  prcfe,<y  M , # 

tagliò  a pezzi  A ngelo  Cencelli  capitan  quiu  i della  guardia, cr  quàti  faldati  era*  ^c„jJ  c^ei 

no  con  lui.  Et  haucdo  mandato  tnnàzi  *1  mare  con  longo  circuito  la  caualleria,có  imtm. 

[impromfa  correria  de  caualli  fracafiati,et  morti  quafi  tutti  i caualli,prefc  F rà  Marte  à'.\»ge- 

cefcoda  Montedoglto,ilquale  andana  con  una  compagnia  a Screziai.  Perle p 

quii  cofe  entrò  sì  gran  paura  de  ¥ rance  fi  a ognuno,  utggendo  ch'efoguerreg*  Crfn  da  Hum 

pianano  non  al  cojìume  d'Italia  bimanamente , ma  con  barbara  crudeltà  molto  doglia. 

fangutnofamentc)  che  gli  huomini  della  tern,  cr  Paolo  anch'egli  diffidati  fa  delle 

mura  ,cr  delle  fòrze  loro,  e i Pietraf àntefì, iquah  habtt.ni o il  tempio  di  Pcronii, 

e ombattcndojì  sù  le  porti  loro  à battaglia  da  canallo,  fabito  penfarono  di  dargli 

le  terre.  Era  una  rocca  fapra  Serezana  pofla  sù  un'alto  poggio, fòrte  per  nati/* 

ra  del  luogo  et  per  arte) laquale  gli  habitatori  dicono  che  fu  edificata  da  CajUut tV 

eiofignor  di  Lucca.Laquàlc  i Francefì  uolendo  battere  con  Partigliene . Piero 

de’  Medici  partendo  di  Fiorenza  uennein  campo  a trouarne  Carlo  i perciò  ebe 

égli  ueggendoft  quafi  opprefjò  dalla  fama  cr  preftezz*  de'  nemici, cr  conofcen-  Plrt 

do  di  non  potere  col  conjìgho  cr  con  le  fòrze  fue  fallenere  la  furia  di  quel  gran 

difimo  esercito  che  gli  ueniua  addojfo, mutato  di  uolere  per  acquidarji  la  grafia  lì.  ' 

del  Re,  gli  promife  di  uolerfare  tutto  quel  che  gli  foffe  comandato , er  di  dar* 

gli  in  mano  le  città  di  Tofcana , cr  tutte  le  rocche , mentre  che  faina  la  dignità 

fui  fòffe  ricalato  in  fide  CT  amicitia  da  Carlo.  Dubitata  cofiut  grandemente 

di  perdere  lo  fiato,  perche  Lorenzo  er  Giouanni  natidclld  mcdefima  famiglia 

de  Medici  erano  in  honore  appreffo  il  Re, iquah  poco  tempo  innanzi  uolendo  ri  Lffrr”x°  dr 

nouare  lo  flato, nemici  della  grandezza  di  ine  frolli  haueuano  congiurato  con * J?1*,*  e Medio. 

fr<r>CT  faoperto  il  lor  trattato, perche  Pietro  non  haueua  uoluto  mettere  le  ma*  i 

ni  nel  fuo  f angue,  per  pnblico  giudteio  erano  follmente  flati  confinati  aUa  uilla 

Ma  poi  fctndendo  i Francefì  in  ltalta,me>ft  da  nuoua  faeranza  CT  fòndatifì  su 
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gli  Antichi  difcgni  erano  ricorfì  al  Re-,  c 7 allora  pii  che  mai  facendo  & dice 
do  male  appreffo  tutti  i Baroni, procace ictuano  guerra,tradmtèti,et  ogni  rui* 
na  addoffo  à Pietro.  Ma  Pietro  hauendo  accordate  le  cofe  à Pietrafanta  co 
BrijJònetto,et  Beicaro,  andato  incontra  al  Bie  fu  da  lui  con  militar  ptaceuo* 
ltzza,cr  uolto  molto  allegro  riceuuto  per  amico.  Et  non  molto  dapoi  màda* 
to  i contrafegni  a ’ guardiani , furono  còfegnate  a'  capitani  del  Re  le  fòrte z 
Ze  di  S erezana,di  Pietrafanta, di  Pi fa,et  di  Liner  no.  In  queflo  mezo  fopra 
giunferogli  ambafeiatori  de'  ¥toritini,buomini  notabilità  numero  de'  qua • 
li  tl  Senato  per  fargli  honore  haueua  anco  eletto  Pietro  in  fua  affcnza,tqua 
li  in  nome  del  commune  prometteffero  ogni  cofa  amico  cr  aperto  al  Re  che 
paffuta, & con  tutti  quegli  uffici j che  potcuano  jcuate  ma  f offefe  per  la  gli 
di  lui  rifiutata  amictttajt  sfòrzafjero  di  pacificare  l'animo  del  Re.  Ma  Pie 
tro  ritornò  poi  à Fiorèga  richiamato  dalle  lettere  degli  amici  fuoi , Iemali 
f auifauano  come  contra  di  lui  fi  ff> ariana  per  tutta  la  città,mtendendojì  che 
egli  hauea  confegnato  le  rocche  a F rance)!)  cr  che  per  queflo  i fuoi  nemici 
stecchi  scruno  follatati  à ffieranza  di  mutar  lo  flatoiche'l  popolo  brauaua,e'l 
Senato  moffo  per  la  dishonefià  di  quell'atto fiaua  foffiefo,et  finalmente  eÒ  mol 
todi/f tacere  i animo  gli  faceuano  ìtèdere,cbe  degli  amici  fuoi  fi  ritrouauano 
pochi,  iquali  animofamite  s'opponeffero  a'  difcgni  de'  nemici.  Haueuafi  Pie * 
trofiche  foffe  huomo  tf  eccellctifitmo  ingegno,  fatto  nemici  gli  animi  di  mol • 
ti  nobili, perciò  ch'egli  per  certo giouenil  firuore,dato  a'  piaceri  dicauaUi,et 
darrnCyCT  àgli  amori,cómetteua  la  cura  delgouerno  a'  miniflri, molto  igno* 
biltyct  rarifitmamcte  quàdo  fi  raunaua  il  còfiglio  ucniua  à palazzo)  ma  nò  mai 
interuemua  àgli  uffici j de ’ coUegij  et  de'  maeHrati)lc  cut  tmprefe  erano gouer 
nate  da  gridi  et  grautfiimi  cittadini’*?  finalméte  era  riufeito  in  tutto  differì* 
te  da  Lorczo  fuo  padre)ilquale  si  come  quello  ch'era  di  diurna  prudenza , net 
gouer nar  la  città  et  acquifiarfi  gli  animi  dà  cittadini  con  una  certa  humanità 
CT  modeftia  citale, uefiedo  come  gli  altri,et  fenzaguardia,fondatoft  nella  fola 
grandezza  dell'animo  fuo  felicemente  rcggtua  la  R epublica.  Pietro  adunque 
tenedo  il  primo  luogo  fenza  armi  cr  fenzagratia,ilquaìe  diffidimele  m altro 
modo, che  ò congrà  for  za, ò con  gri  uirtù  cr  mode  fila  fi  mot  iene  in  una  città 
libera,  fé  n'andò  in  piazzo,  V quindi  nella  corte  del  palazzo,per  ehiarirfi  de 
gli  animi  de'  cittadini,et  per  arnfchiarc  la  fortuna  della  potenza,  CT  autorità 
fua  già  fccmata.Douc  ueggido  pochi  amia,cr  molti  contra  di  lui  uolti  co  mal 
utfo,cr  appreffo  uolédo  andare  à parlare  a’  Priori,  cr  al  Confaloniere  di  giu* 
ftitu,gli  fu  ferrata  sul  uolto  la  porta  del  palazzo  da  Gualterotto,  et  da  laco* 
po  inerii, uno  dà  collegi ,cr  appreffo  còrfoui  (fogni  forte  huomim,cr  hauendo 
alcuni  di  loro  prefo  f armijfmto  dal  dolore  cr  dalla  paura , fra  lo  firepito  del 
popolo  ribellante, c i fafii  che  uclauano,fi  ritirò  à cafa.  Ef  fenza  i ndugiar  pun 
$o,  quafi  per  utnduarfi  dell  ingiuria  del  popolo  nemico  fi  mife  la  corazzi  U 


V 
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celataotrmòla  famiglia, et  fece  chiamare  et  metter  dentro  i cauatti  che  gii  Paolo 
O rfìno  dapoi  ch'egli  bauearefo  Serezana,difor dinoti  bauea  menati  alla  porta  4 
San  Gallo.  Ma  cffendogli  fatto  intenderebbe  Frictfco  Valori , uno  degli  amba * 
fciatorijlquale  egli  poco  inizi  bau  tua  lafciato  appreffo  Carlo, buomo  terribile 
CT  feditiofo  era  in  piazzaiV  che  canale àdo  fauellaua  al  popolo  cr  lo  fotteuaua» 
C r appreffo  ft  focena  capo  della  moltitudine  armata  a rmetterfi  m libertàri  per 
di  d'animo  affatto,  fofrettido  che  il  Re  di  F ràdagli  /òffe  mancato  di  fède, et  che 
la  fua  falute  da  lui  jvjfe  fiata  tradito,  parédogh  che  nella  fua  partita  l bau  effe  oc 
còpagnato  di  promeffe  [alfe.  Et  che  il  Valor i,ilquale  p quello  era  uenuto  innizi 
co  tata  prejlezzajvfe  flato  nudato  à còbattcrlo,cr  à cacciarlo  ad  mflanz*  de ? 
turnici, cr  mafiimamcte  de'  parenti  fuoi.  Perche  flordito  dalla  paura,et  panmete 
pouero  di  conftglio  perfuafo  da  Paolo  Orfmo,  cr  da  alcuni  pochi  amici , che  gli 
fvffe  più  cara  la  uita,che  lo  flato  cr  lefacultà,ct  lafciato  anco  alcuni  [accheta  di 
gioie  Ji  fuggi  della  città.Giouani  Cardinale  anch'egh,ilquale  fu  poi  fatto  Papa , 
CT  chiamato  Leon  decano  gufino  fi  da  frate, cr  Giuliano  fuoijratelli,fuggcdo,p 
diuerfe  frode  giu  fero  à Bologna.ln  quefìo  mezo  tutto  il  popolo,  ilquale  benché 
co  armi  nemiche, cr  co  terribili  noci  perfeguèdo  i Medici, uoleffe  parere  S efferft 
ualorof amite  liberato  dal  giogo  duna  lunga  feruitù,  era  però  un  poco  piu  de  fide 
rofo  della  preda  che  della  libertària  tutte  le  cótrade  fubito  corfe  à focheggiare 
k caje  de'  Medici. Et  incontanente  furono  rottigli  orti  da  San  Marco,  fòmiti  di 
nobilifrime  robe  di  Pietro.  Fu  focheggiata  anco  dalTauaritia  detta  crudel  plebe 
la  cafa  del  Cardinole  alla  chiefa  di  Santo  Antonio,cò  tanta  ingordigia , che  fin  le 
porte  furono  leuate  digangbtri,cx  portate  uia  dotta  furiadi  coloro,  che  rubaua 
no.Hebbefr  rifritto  al  palazzo  de  Medici,»  cht  non  fu  ruinato  dal  popolo, uk^ 
tandogli  ciò  t macfiratupciocht  allora  con  gran  ddigczadi  Pietro  t' odor  nano  di 
razzi,cr  di  pretiofo  apparato  di  tutte  le  cofe,per  alloggiami  il  Re.  Et  nò  mol* 
to  poi  corfo  il  popolo  à palazzo, Pietro  e'  fratelli  fubito  uinto  il  partito  p tutte 
le  faue  furono  fatti  rubettt  detta  patria, cr  del  commune  dal  Gonfaloniere  Fran- 
cesco Scarfa  , cr  de'  priori , iquali  perpetuamente  con  lui  fanno  rtfrdenza  in 
palazzo , CT  che  erano  flati  eletti  del  numero  de  gli  amici,  cr  degli  adberenti 
propri}  della  famiglia  de * Medici  -,  furono  leuate  le  raffi  amie  de'  Medici  di  tuta 
ti  i luoghi  della  città  , CT  aggiuntoui  molto  crudel  bando , (he  coloro  che  gli 
ammazz*uano  haue  ffero  certo  prcmioytofto  et  ingardifrmamctc  i beni  loro  fu * 
rono  mesfì  in  commune.  Et  non  molto  dapoi  m quella  cafa  fobricata  per  tngta 
gnof?  frefa  del  gran  Cofmo,  dettaquale  alT età  noftra  nò  ) ì uede  in  Italia  ntffu • 
no  edificio  priiuto  più  leggiadro  nè  più  bello,  et  laquale  fu  publico  albergo  detta 
nobiltà  di  tuttol  mòlo  a t dette  buone  artisti  fu  putiicamcte  da  putita  rigatile  * 
ri  rizzato  fincato  dette  nobdifrime  robe  da  uedere.  Furono  uédute  dunque  con 
gride  fcherno  detta  Fortuna  ,oltre  al  gride bT  pretiofo  mobile  detta  ricca  cafa, 
fatue  antiche  gioie /t  norie  putir  fingolari  per  mirabile  [coltura  d’artifici  otiti 
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tbi  uafi  di  pietre  fine,  e r m«%/te  /oro , cr  d’argentowetlequali  erano  l effigie 
de  capuani  iUuRn,raunate  con  lungo, cr  diligente  fludia  in  una  lunghifima  pam 
ce.  Oltre  à ciò  tauole  cr  quadri , memorie  i artifici  nobili,  cr  quello  che  gran* 
demente  potette  accrescere  Pmuidu, quella  fuppellettile  di  libri  Greci  cr  Utini 
della  famofi filma  librcria,ltquale  s'era  rannata  con  sì  gran  quantità  di  danari & 
xon  tanti  cr  tai  peregrtnaggi  cr  fatiche  dhuomvti  dotti.  QucRa  libreria  erajU 
ta  ordinata  da  C ofmo,accrefciuta  da  Pictro,cr  finalmente  da  Lorenzo,  hauenm 
do  fogliato  qiiaft  tutta  la  Grecia  di  ronfimi  hbr  t, et  fodisfatto  a'  deftdcrij  degli 
buominijbtdiofi, con  fama  cr  ffilendor  fuo  grande  haueua  edificato.  Talché  U 
btaggior  parte  degli  buomimgiudicauano  quella  famiglia  indegna  di  tanta  cala « 
mitÒKT  effere  fiata  molto  iniquamete  cacciata  dagl'ingrati  cittadini.  Perciò  che 
ì pignori  di  quella  edificando  con  un  certo  perpetuo  foendoredi  magnificenza , 
dando  fauore  àgi  ingegni,cr  con  fingolare  mduRria  mantenendola  pace,madre 
deli  abondanzafiaueuano  aggiunto  tanto  ornamento  cr  chiarezza  alla  patria , 
cr  a • cittadini  fuoLOnde  poi  manifeflamente  fi  conobbe,  che  molto  nana  <y  col 
duca  è la  gratia  del  popolo  4 coloro  che  fignoreggiano  in  una  città  Ubera.  Et  che 
» cittadini  fiefii, mentre  che  dà  mouimcti  ddlc  cofc  uuoue  riguardano  alla  Uberti 
non  fi  muouono  per  alcuna  memoria  di  principato  giufto,non  per  antica  riputa 
tione,  non  finalmente  per  beneficio  alcuno  riccuuto  in  publtco  ne  in  p rinato . Et 
cominciò  talmente  il  nome  de  Medici  à effer' odiofo  à tutti-,  che  Lorenzo  cr 
Gionanni,iquali  erano  flati  appreffo  tlRe  come  fuor' ufeiti, parenti  di  Pietro  eoe 
ciato, per  moflrare  defiderio  di  mantenere  la  libertà, leuarono  le  palle  deliarm 
di  marmo  della  cafa  antica, cr  mcffoui  in  quello  fcambio  una  croce  bianca,  si  co* 
me  foglio»  fare  coloro  che  paffano  in  un’altra  famiglia,  lafciato  il  nome  uecchio, 
uoifero  piu  tojlo  effer  chiamati  Popolani.  Mentre  che  in  Fiorenza  fi  focena a 

no  quelle  cofe,  Carlo  partendo  da  Lucca , dotterà  flato  Uberamente  raccolto, 
Crfouucnuto  di  danari  , uenne  con  r efferato  à P ifa,  la  cui  uenuta  molto  oppor 
tunamcntefolkuògh  animi  de'  Pi fam  mjperanza  dincourare  la  libertà  loro . 
Erano  molti  anni  uinizi  unti  da  lunga  guerra  uenuti  fotto  la  fignoria  de  Fiore 
timfiauendo  eglino  poco  anzi  quefto,cr  per  riputation  grande  di  ricchezze , 
CT  per  [ingoiar  gloria  delle  cofe  di  mar  e, hauuto  grande  autontàfraglìaltri  po* 
poli  d"  Italia  ; mafitmamente  per  l'imprefe fatte  da  loro  fcUccmcnte  in  Sorta . Et 
fi  ricorda  che  lo  Rato  di  Pifa  uenne  una  uolta  à tanta  grandezza  che  cento  fa» 
mtglic  illujtri  di  loro,  dicefì  eh' a loro  fofe  priuate  fabnearono  altrettante  ga • 
lee,CT  armate  le  menarono  alla  guerra  contra  Genouefi.  Ma  hauendo  eglino 
per  qualche  tempo  fiorito  per  le  ricchezze  acquiftate  con  uirtù  di  guerra , cr 
arte  dimercatantia,  la  fuperbia  finabnente,  compagna  dclTobondanza , cr  le 
fcditioni  intrinfechc  nate  di  cóttimo  per  la  troppa  felicità,  rumata  la  republica 
gli  mandarono  in  precipito.  Là  onde  auenne  poi,  che  còfumatc  le  ricchezze  p 
Udifcordia,ct  mejj'o  tojlo  da  parte  il  trafico  del  marejn  diuerfi  tfpi  imparavo * 
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nto ì ferutre  k uarij  tiranni.  Ma  poi  che  fu  morto  Gioita  Galeazzo  Vifconte,  il 
(piale  hauendojì  acquifato  grandtfiimo  Jlato  in  ltalia,doppo  il  tiranno  Appiano, 
s*era  infipnorito  di  Pi fa , cominciarono  i Pifani  apenfarc  alla  libertà  loro,  gi.t 
buon  tempo  perduta, &■  quella  con  maggiore  animo  che  fòrze  difendere  contra  i 
twrentimiquali  allora  per  le  cagioni  antiche,accópagnate  ancora  i odij  nuoui 
in  quella  defiderata  occasione  dello  jlato  de'  Vifconti  eh' andana  in  mina. gli  haute 
nano  mojjo grandifiima guerra, nella  quale  Giouàni  Aucuto  ]nglefe,ualorofo  C a 
pitali  di  guerra.  Di  maniera  fracafiò  le  fòrze  loro,  et  lor  tolfe  l'animo, eh  eglino 
rotti  da  tutte  le  difgratie  della  guerra,et  abbàdonati  da'  uietnifì  refr  aW  arbitrio 
de'  uincitori.  Et  cosi  dettero  fotto  la  Signoria  de'  Fior  èrmi  ottàtafette  anni, itela 
qual  tempo  cosi  feuer amente, cr  aitar amente  furono  trattati  da  coloro,  che  gru 
demente  attendono  al  guadagno, cr  a datari,  che  nella  ucnuta  di  Carlo  altro  no 
tra  lor  rimafo*he'l  nome, et  gli  animi  uecchi,et  la  memoria  dell’antica  grandez* 

Za.  Era  fra  t Pifani  S imene  Orlandi, huomo  di  grande  ingegno,  er  in  publico,et-  s 

in  prillato  afprifiimo  nemico  de’  Fiorentini.Cojlut  di  notte  cr  fecret amente  rau  di  P:fano 
tlaii  do  fi  co  quei  cittadinifquali  egli  dm  ina  offe  fi  da  grauifime  ingiurie ,cr  per  H ‘am  tornea- 
qutflc  con  animo  sdegnato  pi-onti  à ribellione,  lamentauafi  Ipeffe  uolte  delle  pu--  MJWT 
bliche  calamità, CT  mofraua  loro  quanto  facilmente  , s' eglino  [offro  homim  ua  _ ' . 

lorofì  etfmili  a lare  maggiorinovi  ebboiio  potuto  hkrarf  dalla  infoppartabU 
faititifiCr  ritornare  nella  libertà  antica,  F iiulmente  haueudoegh  U lingua  Ira 
cef:, ànimo  fornente  s'offcrfe  Sondare  oratore  appreffo  il  Re  , cr  di  ti  olir  e ejfer 
capo  Scffequire  quefla  imprefa.  I.-i  ondei  cittadini  già  iclitiati  nò  fletterò  tuoi • 
to  à pcnfarui,nc  à rìfolucrfì,s’egli  era  da  tentar  ciò  nclU  occafionc  lai  Rv  prc * 
fente.  L' Orlandi  cjfcndo  à gara  abbracciato  cr  lodato  da  tutti  ,..pcr  battere  egli 
(prezzato  il  pericolo  priuato,c 7 con  animo  grande  tolto  [opri  di  fe  quella  bel- 
lifima  imprefa, con  una  compagnia  digiouani  fc  n'andò  à ritrouare  il  Re, d qua- 
le era  allora  nel  palazzo  de  Medici, cr  gettato  figli  alle  ginocchia  humilmctc,  et 
:ò  le  lagrime  àgli  occhigli  raccS‘ò  in  quali  calamità, & mifcrabili  trauagli,  per 
crudeltà  de'  Fiorentini  erano  caduti  dal  già  floridifiimo  dato  della  lor  citt à hbe • 
ra,zx  quiui  dandof  t dir  male  de'  cofhimi  loro,  accioche  acquandogli  odio  da 
ogni  parte ,’l  Re  gioitane  molto  più  s'infiammaffc,dtjfe  coirà  di  loro  cofe  toh,  le* 
quali  benché  moueffero  l’animo  del  Re,tlqualc)ì  ftaua  maranigltando  della  gran 
dezza  cr  nottua  de'  dcluti,à  me  pare  nondimeno  che  elle  fi  debbano  lafciare  da 
uno  fcrittor  moderato,acciochc  le  cofe  incerte ,ej  non  difefe  non  acqui  fino  fe- 
de per  uere.  Ora  conchiudendo  Smione  il  fuo  parlare , c T con  burniti  fimo  atto 
domandando  al  Re,  s'egltflquale  pareud  di  uolere  ejfer  uè  liuto  à liberare  gran» 
difiima  parte  S Italia  da'  ttràni,  uolcua  cbe'l  popolo  Pifano  oppreffo  da  cosi  in» 
degna  feruitit , fo(Jc  libero’,  Carlo  fecondo  il  cofìume  de'  Trancef  allegramente , 
et  già  leuatof  il  bisbiglio  de'  Baroni,che  opportunamente  lo  fauor inatto, ac ceit» 
riandò  che  ù in  poclk'  parole, & leuata  la  mano  gli  fece  intendere,  che  haurebbe 
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fatto  quel  ch'era di  ragione.Faqual parola  raccolta  da coloro  che  veruno  pre • 
[enti, et  gridando  fubito  di  fuori  ognuno  per  f allegrezza  ad  alta  uoce  F R a n« 
C i Acquale, è antico  nome  della  GaUiu  libera ,cr  L i b e r t a'  , mandata  per  U 
citi àfoUcuò  tutto  il  popolo  à quel  dolce  cr  desiderato  nome . In  quel  tumulto  il 
kon  di  marmo,infcgna  de'  Fiorentini,  fu gettato  in  Arno.  E « commcfiarij  c r uf 
jiciali  Fiorentini  fi  fuggirono  della  città-lquah  poi  che  furono  cacciati,  eleffero , 
ifriori  buomini  ualorojt  del  numero  de'  nobili,  iquali  baueffer  cura  non  la  libera 
te  racquieta  foffe  lor  tolta  per  alcuna  forza,  nè  per  alcuni  configli  de'  nemici 
Che  fe  foffe  flato  conceffo  a Fifoni  il  poter  difèndere  la  hbertà  loro  con  tana 
te  felicità  c r fortuna , con  quanta  cofìanza , c r mrtu  la  difefero  poi  per  fea 
dici  anni  continui , veramente  la  guerra  che  fegui  incontanente , non  haurebbé 
rotto  gli  animi  degli  oflmati  cittadini, nè  mai  haucrcbbc  poflo  fine  allo  flato  loro. 
Ora  auenne  per  un  notabil  cafo,che  in  quella  medefma  bora , che  i Fiorentini 
cacciavano  i Medict  della  patria  c r di  cafa,ancb'  eglino  con  egual  deli  derio  di  ri 
metter  fi  in  libertà  furono  cucciati  dà  Fifoni,  cr  certo  con  honor  grande  del  Re 
di  Francia, ilquale grande  non  meno  per  equità  e r per  giujlitia , che  per  uirtk 
di  guerra,  diede  • fin  fi  Ucce?  fenz*  alcuna  fatica  libertà  à duo  nobilitine  cittì. 
<C  Italia. 
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Antraci»  refi  a 
nella  rocca  di  T » 

fr- 

Carlo  foriceli 
Tifi  [cr  andar 
iFimen^a. 


A cario  bau  endomeffo  Antracio,huomo  fora- 
te con  una  banda  eletta  di  Franceji  nella  rocca  di  Pi 
fa,et  huucndo  con  fìmil  diligenza  confermatogli  ala 
tri  prefidij  delle  fortezze  confegnategli  , partendo 
di  Fifa giunfe  in  tre  aUoggianunti  al  ponte  à Signay 
poflo  fopru  Arno, fri  miglia  lungi  da  Fiorenza  j ef* 
fendo  la  città  in  gran  trauaglio  per  paura  di  cosi 

grande  cffcrcito, perche  fi  diceva  una  nuoua,  cr  non . 

in  tutto  nana,  che'l  Rr  era  per  rimettere  i Medici  nella  patria,  fatua  la  dignità 
ddgiuflo  principato.  Perciò  che  Briffonetto  cr  2elcuro,ct  anco  Filippo  B refio 


i 


frdteUo  del  Duca  di  Sauoia  capi  del  confluito  reale , diceuano  che  grandemente 

soffendeua  la  matflà  della  fede  del  Re,in  quel  terribile  atto , colquale  Pietro  era 

flato  cacciato  della  patria  et  fatto  rubeUoicr  difeorreuano  che  in  ogni  modo  s'ha 

ueua  4 richiamare  per  rimetterlo  in  cafa,cr  nella  patria,  colui  tlquale  con  otti*  , 

ma  fede  haueua  dato  fe  mede  fimo, et  le  rocche, & per  ciò  con  chiara  lor  promef*  . 

fa  era  flato  chiamato  amico.  A pprouaua  quejlo  il  Re giouane,  tenace  d una  hono 

rata  nputatione,cr  facilmente  dall'altrui  ingiuria  non  uolcua  fopportare  tnca* 

rico  dclfuo  nome.  Et  già  pareua  che  la  Fortuna  fojje  per  fare  nuout  giuochi  i Vieto  de*  Medi - 

fiorentini,  fe  Pietro,ilquale  co  poco  lieto  uolto  in)  teme  co  fratelli  era  flato  rae  (,ua  m 

colto  da  Giouanni  Benttuoglio,paurofo  di  Bologna , con  troppo  prejla  difpcra*  f'J’ff''’'*  "* 

ttone  non  foffe  fuggito  a Vuiegia.  Ma  Carlo  poi  che  per  la  maggior  parte  hebbt  Carlo  entra  in 

accomodatole cofe  à Signa con  gli ambafciatori  eh' erano  ucnuti  à lui  molti , titrtu^a. 

armato  entrò  in  Fioriza.  Tutti  i maejlrati  alCordin  loro, e i faccrdoti  in  fieri  ue 

f irnienti  entràdo  lo  raccolfero  fono  un  baldacchino  doro,  il  popolo  con  liete gri 

da  gli  fece  gradi  funi  bollori,  Mar auighos fi  di  tante  fquadrc  di  caualli  annate  al * 

la  flraniera,cr  )ì  flupi  ueggendo  i battaglioni  degli  Suizzcri , cr  C artiglierie  di 

bronzo  tirate  con  le  carrette.  Mabreuementc  con  C animo  foffefo  flaua  fra  fu 

fleffo  confederando, in  che  pericolo  egli  fi  ntrouaua  battendo  nceuuto  dentro  del 

le  mura  ej  in  cafa  tanta  moltitudine  di  terribili  nationi.  Fu  quel  giorno  anco  no 

tubile  per  [immatura  morte  del  Pico  della  Mirandola,  ilqualc  per  gli  eterni  mo-  uJ'  ^ 

numeriti  del  fuo  diuino  ingegnosi  confentimento  degli  buomini  dotti  s'acquifti 

U fopranome  di  Fenice.  Riceuuto  che  fu  il  Re,  cr  fattogli  tutti  honori  delmon * 

do, Fiorentini  cominciarono  à trattar  le  conditioni  dell'accordo,  doue  fi  contefé  * 

alquanto ,cr  apprefjo  sudi  la  uoce  duno  huomo  libero  (ragli  armati.  Perciò  che 

parendo  che  Francefi  uolejfero  porre  certe  conditioni  molto  ingiufle,et  per  que,  Alt0 

flo  facendo  eglino  infolentemcntc  romore  contro  i cittadini,  che  non  vi  uoleuana  viete»  o tftui. 

acconfentirei  Pietro  Caponi,  fdegnato,  pubicamente  flr acciò  la  fcritta  delTac • 

cordo, aggiungendo  con  chiara  uoce, che  poi  che  F ràcefi  uoleuano  uf ir  fòrza  CT 

fare  infoliza,  che  ui  farebbono  flati  di  quegli, che  col  fucn  delle  capane  hacreb* 

hono  rijpoflo  al  romor  delle  trombe.  Fu  poi  conchiufo f accordo  col  Re  con  que*  tentilo  »T4Ft»- 

fla  conditione,cbe  i F iorcntim  f aiuta(fero  di  cento  cinquanta  mila  di-vati  d’oro  T nU’"  tt 

per  le  Jpefe  detta  guerra, cr  egli  fra  certo  tempo  rcflitiiiffe  loro  quelle  fvrteixe 

che  Pietro  gli  banca  datoicr  che  co  flngohr  dihgcntiagli  mantenere  quella  lite» 

tà  che  haueuano  racquiftatoicbe  non  fauoriffe  t M e dici,  cr  che  non  deffe  aiuto  £ 

Pifani.Di  maniera  che  Carlo  con  folenne  facr  amento  giurò  su  Colture  della  chit  tetttTtg  Cjtw 
fa  maggiore^)' egli  haurchbe  offeruato  ciò  c’ haueua  promefjo  nell'accordo.Fat*  tutta  u<* 

to  quelle  cofe  fenffe  lettere  fotto  nome  deditto  per  tutta  1 tolta,  nelle  quali  dice*  la . 

Ita  dejfer  uenuto  a liberare  i popoli  di  feruti  ù,(T  à trasferire  laguerra  in  Gres 
eia  contro  la  natton  de'  T urchi,<y  communi  nemici  del  nome  Criflianoiper  que •• 
flo  non  era  per  nuocere  à niuno\ma  che  farebbe  pacificamente  p affato , cr  ha* 
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a rebbe  ptgtto  .ì  danari  contanti  le  uettoudglie  ch'irono  neceffarìe  a pafeert  Pcf 
fercito.  Mentre  che  fi  faceuano  quejle  cofe  in  Tofcana,Obignino , el  Conte  di 
Caiazzo  in  R omagna  accrcfciuti  t animo  cr  di  gente,  paffarono  innar.ti  à Mor. 
dano,ca)leQo  <f  Imolefì.  Dotte  gli  hitomini  della  terra  perfuafì  da  Mariti  Me rea* 
fello  cajteUano  di  Caterina  S fòrza, ilquale  per  cagion  di  prcfidio  iti  barca  mena * 
to  dentro  alcuni  armati,  baueuano  ferrato  le  porte , cr  confidatifi  nel  muro  CT 
nelle  fòffe  con  pietre, cr  con  faette  baueuano  incominciato  à tirare  a Franccfi,' 
iqitah  minacciauano  di  ruinare  la  terra,  fe  fubito  non  eran  tolti  dentro.  1 Fratta 
cefi  infiammati  per  quella  ingiuria  con  animi  fuperbi  non  potendo  fopportari 
che  cosi  picciola  terra  haiteffe  ardire  di  reggere  f empito  di  così  grande  efferci* 
tojtiantarono  P artiglierie  gettarono  una  parte  del  muro , cr  li  sforzarono  di 
paffar  la  foffa.  Ma  ejfendo  lor  quefla  cofa  poco  f elicemite  fucceffa, prefero  un' al 
tro  partito,percioch e le  fòffe  piene  di  molta  acqua, non  fi  poteuano  pajfare  fe  ni 
con  certo  pericolone  riempire  fenza  molta  fatica  de'foldati . Piantarono  duna 
que  r artiglierie  eontra  la  porta  per  rompere  con  le  palle  deW artiglierie  la  tra * 
ue,doue  con  una  catena  era  attaccato  il  ponte  leuatoio  da  potere  dlzarfì.  La  on» 
de  auenne  che  in  due  colpi  <f  un  falconetto  rotta  la  catena  c r la  traue  , il  ponte 
cadde, cr  entrando  per  ejfogU  Suizzeri,e  i F r ance fi,  fubito  la  terra  fu  prefa. 
Doue  tanta  fu  la  furia  di  coloro  che  en  franano  à gara, che  molti  da'  lati  cadendo 
nella  foffa  jna  molti  piu  rompendofi  t affé  del  ponte  per  lo  pefo  che  t aggrauaud 
precipitati  negli  altifiimi,cr  fangofi  gorghi  della  foffa  bruttamente  u'affogaro* 
no.  Perche  fubito  i Franccfi  mosji  dal  dolore  de'  perduti  compagni, p<  r iffaucn * 
targli  altri  da fìmtle  oflinatione,am  un  crudele  effempto,  con  difufata  rabbia  ta 
gltarono  i pezzi  d prefidio,  et  tutti  gli  huomint  della  terra,che  non  ue  ne  rima- 
fe  pur  un  uiuo > a'  quali  nongiouarono  nè  luoghi  da  nafeonderft,  nè  le  chiefe  do * 
ue  erano  fuggiti.  Tal  che  con  barbara  crudeltà  non  perdonarono  nè  a*  uecchi, 
nè  alle  donne, nè  pure, (cofa  crudele  da  uedere,) a'  fanciulli,  la  fama  di  queflo  cru 
dehfiimo  atto  pubhcata  per  tutta  Italia,  si  come  fu  à ogn'uno  di  grandi  fimo  fpa 
ucnto,cosi  acquiflò  uno  incredibile  odio  aBa  nation  F rance fefaqualc  molti  pena 
fonano  che  non  fòffe  differente  in  tutto  da'  coltimi  noftri.  Perduto  Mordanola- 
ferina  moffa  dalla  miferabtl  ruina  de'  fuoi,  cr  perfuafa  anco  grandemente  da  Lo 
ionico  fuo  zio  abandonò  la  parte  Aragonefe.  Et  quafi  in  quei  medefmi  giora 

niGio.Galeazzo,  fiato  lungo  tempo  inférmo,  fi  mori  in  Pania.  Perche  L odouico 
battuta  quella  nuoua,ilquale  haueua  accompagnato  il  Re  fino  in  L unigiana,tofi& 
eorfe  à Milano.  D ouc  battendo  fatto  ?efiequie,con  nobil  pompa,  fu  eletto  Duca 
di  confentimento  de' grandiàquali  diceudno  che  in  sì  gran  mouimento  di  cofe  «3. 
era  da  dare  lo  flato  in  mani  un  bambmotbenchc  egli  toccaffe  per  ragione  d'hc- 
redità  à Francefco , figliuolo  di  Giou.Galeazzo.  Furono  in  quel  tempo  moltif 
iquxh  penfarono  che  Giou.  Galeazzo  fòffe  flato  morto  da  lui  con  lenti  cr  mor-' 
Ufin  udeni  j laquaL  cofa  forfè  anch'io  affermerei  per  certaf  fcgl’indicij  di  quea4 

fiacofa 
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fa  cofa  dubbiofa  fondati  su'  fallaci  congetture  non  haueffero  lafciato  molto  in* 

■certa  fede  ^opinione  a medici  ancor  curioJì.Percià  che  Lodouico  andana  dicen • , 

•dolche  lo  dato  t occaua  a lui, perch' egli  era  nato , quando  F ranccfco  fuo  padre 

era  fìgnor  di  Milano, acquicolo  col  ualor  fuo.  Aff  incontro  Galeazzo , ilquale  fa 

uorito  dalla  prerogatiua  detteti  era  fucceffo  al  padre  morto,  nato  nella  fortuna 

ancora  burnite  de’  parenti,cr  acquifiato  nella  rocca  di  Fermo  nella  Marca  <f  A» 

cona,fuccedendo  non  doueua  battere  la  fortuna  del  principato,nclIaquale  ni  dìo 

.ni  la  fortenon  haueuano voluto  che  egli  foffe  nato.  Ottenne  ancora  poco  dapoi  ilsftrfr  ute*. 

Smuejhtura  da  Mafimiliano  imperatore  per  trecento  mila  ducati  i oro , nella*  •*  1*  maeflitm* 

ajuale  per  autorità  imperiale  fu  confegnato  a Lodouico  cr  a'fuoi  figliuoli  con  ti*  * 

■eoli  molto  beUt  lo  fiato  di  Milano,cr  delle  città  uicine.  Ferrando  fiordito  per 

'li  contrari j mouimenti  di  Tofcana,  cr  moffo  ancora  per  la  ribellione  di  Coleri* 

>na,per  ritrouarjì  in  mezo  dello  fiato  di  lci,c?  intendendo  ch'Obignino  e'I  Conte 
tù  Caiazzo  fatti  più  fòrti  per  la  ucnuta  di  nuoui  follati  fi  ueniuano  appreffando, 

•fi  ritirò  i Caslroraro,  che  già  fi  domandò  Salfubio , nelle  radici  deli  Apcnnino.  ferrando  fi  riti. 
Tecefi  quel  carnuto  congrandifiima  paura  sfatica  per  firade  impedite  di  mol*  ra  4 Ca/ìrocar». 
to  fango  & fajfi>fe,cr  do  notte  buia,uencndo  da  cielo  piogge  crudeli,  acquei  di 
'Cajhrocaro  uolfero  aprirgli  le  porte,iquali  poco  dianzi  con  fingolare  amore  [ha 
'ucuano  fouucnuto  di  tutte  le  cofr,  cr  à fatica  Ferrando  hebbe  uittouaglia  per  li 
faldati  morti  di  famc\laqual  uittouaglia  à gran  pena  riceuuto  ancor  prima  duna* 
arigli  màdauanogiù  dalle  mura  co'  canefiri  cr  con  le  funi.  Perciò  che  l a natura 

* de'  popoli  è tanto  leggiera  c T infedele , che  facilmente  à un  tratto  fenza  alcuna 
uergogna  lafaano  coloro  che  ueggono  abbandonati  dalla  Fortuna.  Da  Cafiroca* 

ro  pajsò  nel  contado  di  Cefena,crfu  mandato  il  Conte  di  Pitigliano  al  fenato  di  • 

Cefena,ilquale  procuraffc,che  l'effercito  fòjfe  riceuuto  dentro  detti  città.proue * c Mt  * 
àuto  loro  di  uittouaglia,  cr  affegnatogligh  alloggiamenti.  Era  allora  fuor’ uf cito  ómdo  Guerra 
di  Cefena  Guido  G uerra,huomo  faticofo,  cr  ualentc  in  guerra , ilquale  haueua  da  Cefena. 
nella  citta  molti  amici  etadhcrenti.  Perche  Obignino  e'I  Conte  di  Caiazzo  pari * 
do  lor  coflui  al  propofito  per  ferrar  dentro  Ferràdo,ej  pigliar  Cefena,  lo  fou * frante  ri  tenta* 

■ vennero  di  danari  d'armi, & di  gente ver  lo  fpinfcro  innanzi  à tentare  gli  animi  pruder  cefena. 

■ de'  cittadini, CT  comandarono  à Fraccaffo  Sanfeuerino  che  gli  andaffe  apprejfo  à fraetajf»  sanfi. 
certo  ) fatto  di  uia  con  una  banda  di  caualli  per  dargli  foccorfo. Guido, liquide  ha*  Menno . 
ueua  ani  fato  i fuoi , cr  po)lo  l’ordine  quando  uoleua  ejfequir  l'imprefa , di  pri* 

ma  giunta  fa  meffo  dentro  da  Bartolomeo  Sotaio,huomo  della  fattione  Guerria * tiartolome»  n# 
tu.  Alla  uoce  di  Guido  fi  leuò  romore  per  tutta  la  città  ? i fattiofi  mifero  mano  r*»  da  cefi»*. 

' all'armr,  con  l'aiuto  de'  quali  Guido  fubito  corfe  al  palazzo.  Doue  fece  prigione 
- H Co  ite  di  Pitigliano,tlquale  negotiaua  co’  priori  fopra  la  uittouaglia,cr  lo  die * 11  Paglia**  fot 
de  loro  mguordu.  Era  trouagltato  il  Senato  per  la  nouità  di  quefiacofe,  né  pu*  **/’". Vme' 

* binamente  fi  poteua  confultare , tic  fare  alcuna  proutfione  in  cosi  fubito  cafo, 
riguardando  ciafcuno  in  quel  pericolo  più  tofio  alla  cafa, a’  figliuoli,  cr  allefue 
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fifanze,che  ah  importanza  della  cofa,Uquale  s'era  fatta.  Perciò  che  foppofa 
tondo  eglino  che  il  Conte  di  Pitigliano /effe  prefo  da  un  cittadino  in  prefenzé 
del  Senato ,cr  che  gli  Ar  agone  fi  squali  erano  entrati  con  effe  fc fiero  prefì  cr  fio 
gitati  finanif fornente  nbelìauano  dal  Papa.Già  quafi  tutta  la  città  feguitaua  Fin 
fegrte  di  Guido,et  de'  trance  fi, quando  A Ifònfo  Donalo  etti  Luciano  intefo  qucQe 
cofc  con  uno  banda  eletto  di  fanti  cr  di  caualli  entrarono  in  Cefena  per  la  rocco, 
abbafimdo  loro  fubito  « ponti  Giouanm  Caroccio  caflellano.  Attaccosfi  inconto 
nente  una  battaglia  in  mezo  la  città.Doue  Guido  coperto  <F un  grande  feudo  con 
pochi  famigliare  confidato fi  nelle  uie  frette  foféne  gli  Aragonefhpoi  ac  ere  [cut» 
to  di  nuouo  foccorfo  di  fuoi  adherenti , c r di  follatigli  fcc  ritirare.  A Bora  gli 
Aragonefi  fopr agiungendo  iTcdefihi, iquah  dianzi  uenuti  per  naue  da  Vine • 
già  erano  arnuati  in  campo ,rinouarono  la.  battaglia,  il  Daualo  anch'egli  i piedi 
nfguardeuole  innanzi  àgli  altri  Raffronti  con  Guido-Juno  et  F altro  ualoroft • 
mente  combattcua>Gottificdo  c r Gajfaro  T edefcht  capitani  di  fanteria  entrane 
do  ammofamete  in  battaglia  furono  feriti, et  molti  ue  nerimafero  morti.ln  tanto 
altana  cr  F altra  parte  da  tutti  i luoghi  uemud  foccorfo,ma  molto  piti  àgli  Ara 
gonefi.  Finalmente  poi  che  la  Fortuna  bora  à qucflijiora  à quelli  fiefie  uolte  beh 
be  mojbata fieranz*  di  uittoriaj  Gucrriam  dal  ualor  de'  Ttdefcbi  cacciati  cf 
rotti  con  grande  ucctfionc  furono  pofi  in  fuga.  Q mi  Guido  nel  rumore  mefif 
ì cauatlo  da'  [noi,  fuggi  f ruotale  mani  de'  nemici.  Ma  Fraccaffo , ilqitale  era 
ntojjo  tardi, intendendo- il  cafo  di  Guido , prima  che  s-'apprcjfajfe  ale  porte  fe  ne 
i ritornò  in  campo.  Rihauuta  la  città  Tcr  tratto  il  Conte  di  P tagliano  é prigio* 
ne, Ferrando  liberato  da  paura,cr  pericolo  grande  fi  ne  uenne  à Ce  fina . NeU 
la  lanuta  fiale  cafi  della  parte  contraria  c'haueua  fauor  ito  Guido  acciochei 
Soldati  hauejfcTo  le  fiefi  del  mangiare  finza  corto  , furono  date  in  preda  £ 
foldati  j cr  Bartolomeo  rilqualc  haueua  meffo  dentro  Guido , tratto  di  donde 
egli  era  afiofofu  giujhtiato.  I Francefi  efihtfi  di  Cefena,  dtfignauano  tFciu» 
trare  in  B rettinoro  -,  cr  ma f imamente  t fior’  tifati  squali  defiderofi  di  ritorna * 
re  nella  patria , erano  ricorfi  ni  campo  loro, con  premij,  cr  con  promefiegFin* 
ducemmo , acciòcht  per  mezo  di  loro  fatta  amicitia  con  gli  huommi  di  quella 
fattivnefigUajfcro  la  città. Ma  FerrandojnofJo  dalla  comodità  della  citta  uici- 
n a , intefo  i lor  difigni  yquiut  prejlamente  mandò  il  L lutano  con  due  compagnie 
difanteria,cr  tre  bande  di  cduaUi,per  la  cui  ucnuta  furono  rotti  i dtfegni  di  co* 
loro  che  già  s' erano  ribellati  con  l'animo,cr  tutti  i cittadini  poi  mantenuti  nel • 
la  fide  del  V apodo  credo  che  Bntt  inoro  fia  così  chiamato  da  Brinto , terra  asta 
tica-, benché  alcuni  credano  che  fia  flato  domandato  da  Brettoni,  popoli  di  G ua< 
f rogna,  iqudi  nnouarono  la  città.  Era  nella  terra  uicina  di  Tcodorano  una 
banda  li  caualli  Francefi , laquale  fiorreua  per  lo  contado  fra  Cefena  cr  Bref* 
ttnoro.  A’  quella  banda  haueua  il  Liuiano  fiefie  uolic  pofio  indarno  gli  agno* 
ti  ,p<rciQchc  eglino  non  ufiuianomai  fi  imm  grafo  fatta  la  dfiopcrta  sr 
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dì  giorno  ’7  perche  thuomo  animofo  > cr  fcmpre  defidcrofo  di  tentarla  Yortu * 
né , uggendo  che  gl  inganni  non  giouauano  ,ft  deliberò  il  affiliargli  àuera  fòr- 
za. Meffo  dunque  infìeme  tutte  le  genti , cr  tolto  feco  i più  ualorofì  hnomini 
thè  fòffero  nella  terrd,caminando  la  notte, nel  far  del  giorno  affatto  Teodorano-, 
doue  per  lo  fubito  affato  impauriti  i F rancejì,  ma  però  animofamentc  difendei  1 
dofì , toflo  prefe  cr  faccheggiò  la  debil  terra .1  foldati  Yraneeft  per  la  maggior 
parte  lafc iati  i caualli  fuggirono  nella  rocca , iquali  dapoi  che  gli  hebbe  com * 
battuto  due  giorni  fenza  fermarft  mai , cr  mentre  ch'egli  difauedutamente  an * lt  Lmunt  firi- 
daua  fotta  le  mura,effcndo  tato  ferito  duna  faetta,  fopr  agiunto  Ferrando,tut*  t». 
tigli  prefe  a man  fatua.  Ma  Ferrando  ueggendo  che  Anntbal  B entiuogho  ca* 
pitano  de'  catidlli  Fiorentini , domandatogli  licenza  s'era  partito , perche  mu* 
tato  lo  flato  della  R epublica , c T riuolto  gli  animi  di  tutti  in  fauor  di  Carlo  ,fal* 
uà  la  fede  del  militar  ficr  amento,  non  poteua  lungo  tempo  flore  nel  fuo  campo,  Ferrando  uaà  ^ 
CT  che  per  tutto  era  abandonato  dalla  fanteria , tornando  adietro  per  f V mbria  Koma. 
fé  nonio  à Roma.  Doue  per  maggio  Giouini  Sfòrza,cr  Guid'  V baldo  da  Mon* 
te  Feltro,ciafcuno  con  la  fua  caualleria,quefli  à Vrbino,  c T quegli  a Re  faro  fe  C,  JZn*!i , Z 
n'andò  per  paura  del  fuo  flato. Ma  O bignino  paffuto  l'Apcnnino  à Caflrocaro,  ro  flati, 
fcefe  in  Tofcana  à trottar'  il  Re  Carlo.  Di  quei  giorni  Francefco  Piccolomt*  obìgnitut  tu  i 
m, il  quale  fu  poi  fatto  Papa,  fu  mandato  dal  Papa,  ambafeiatore  al  Re  Carlo  in  f'Zuefi? ritta 
Tofcana  a trattare  la  pace.  Ma  tg  li  non  fu  ne  udito, nè  riccuuto  in  campo, effen*  Ummiua  Amba 
do  in  odio  al  Rc,o~  a Baroni  per  la  ancor  frefea  memoria  di  Papa  Pio  fuo  zioi  fautore  aCarl* 
pelò  che  egli  nella  paffuta  guerra  di  napoli  haueua  fauorito  Ferràio  CT  gli  Ara  P^'1  tat4  • 
gonefì  contra  la  parte  Angioiua.Effendofi  Carlo  fermato  pochi  giorni  ut  Fio*  ^ ^ 
renza , accomodate  le  cofe  uenne  à Siena.  Doueucnendo  Scncjì  lo  raccolfe*  Jfr  4 
' ro,hauendo  ornato  le  porte  c r le  contrade  di  frondf,  cr  dirutamente  cr  libe * 
fralmente  alloggiarono  i foldati  Francefì  per  le  cafe.  Ma  il  Re  mandato  un  ban*  ...  ,,  j 
do  per  lo  trombetta,  cr  minacciato  di  fargli  ammazzare  ,fe  fubito  non  mette * 
nano  giù  farmi , cr  non  ufeiuan  del  luogo,  nella  fua  prima  giunta  cacciò  della 
piazza, CT  della  città  la guardia,laquale  falena  ftare  in  piazza , CT  * difefa  de 
gli  antiani.  Di  Siena  fu  menato  federato  da  Bolfena  à Vttcrbojaqual  città  pc*  cari*  àvittrb* 

. fo  che  crefctffe  delle  ruine  del  Foro  di  Cafiio\di  cui  fi  ueggono  appreso  manife » 

iti  ucfligi  nella  uia  diviterbo  lafbricata  di  felce.  Ma  il  Papa,ilquaÌe  riceuuto  F cr  tt  Papa  fa  gi- 
rando,cr  f efferato  di  lui  in  Roma,CT  affaldato  fanterie  in  fretta,  et  comandato  difènder 

al  popolo  che  prède ffe  rarmi,cr  difindeffe  la  patria, parcua  che  itole ffe  tener  fuo 
ra  Fràcefi,mnto  dal  fucceffo  et  dalla  preftezza  di  Carlo  gli  mandò  ambafeiatori  Ambafciatm 

4 pregarlo,  che  non  uoleffe  lafciar  turbare  et  molare  da  tanta  moltitudine  difol*  dal  Papa  à Car 
dati  flranieri  la  facrofanta  città  di  Roma,habitatione  delle  cofe  facre , cr  feéa  lt  • 
del  Pótefice,cr  de  gli  ottimi  prcLitivllaquale  anco  haueua  già  pdonato  il  barba = 
ro  Attila.Che  s egli, come  ben  cóucmua  à un  Re  C r libano, cr  degno  di  ql [opra* 
nome,  hauejfe  ufato  rifletto  alla  religione  di  quella  città  finta , contcntapdofi  di  . .... ....  - 
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no»  tnhrarui  dentro , ti  Papa  attor*  con  ogni  ufficio  gli  tra  per  fodis farete  ha* 
urebbe  proueduto  uittouaglia  a' [oliati  in  tutti  i luoghi  doue  [affi  fiato  bi fogno. 
Carlo  i quelle  parole  rifpofe,che  innanzi  ch'egli  ufeifie  della  Fràcia , hauedofat 
to  uoto  p la  falute  cr  felicità  fua,hauea  deliberato  utfitare  le  chitfe  di  R orna,  a do 
rare  i fantifiimi altari  di  San  Pietro  c r San  Paolo,  c r humilmente  far  riueren • 
Z*  al  Papa,ilquale  era  pofto  nel  fupremo  grado  di  pietà  e r di  religione.  Et  però 
fé  il  Papa  mondana  fuor  di  Roma  le  genti  degli  Ar agone  fi  fuoi  nemici, cr  come 
ben' era  honefio,fojfe  uoluto  fiar  di  mczo,cr  prouederglt  di  uittouaglia , ch'egli 
pacificamente  cr  come  amico  farebbe  entrato  in  Romavna  s'egli  apparecchia * 
ua  di  ufar  la  forza,cr  penfaua  di  uolerfegli  opporremo  fubito  con  l'armi  s ha* 
urebbe  aperto  la  firada  perla  città  di  Romper  per  li  ponti  del  Teucre.  Fu  man * 
dato  anco  à Roma  Giouanni  Vefcouo  i Angiòcongli  ambafciatori,ìlqnale  que* 
fio  medefimo  faceffe  intendere  al  Papa  in  prefenza  del  popolo.  Era  Alejfandro , 
come  ffiejje  uolte  amene  quando  fimo  trauaglìati  da'  dubbiofi  cr  pericolofi  par 
tifi,  q.'iafi  che  nell'ultimo  cafo  delle  cpfe  grandemente  abbattuto  dentro  dell' ani* 
mo  fio.  Haueua  paura  del  Re  giouane,  fondato  ne'  configli  de'  nemici  fuoi,  ilqua 
le  menarla  f eco  tanta  moltitudine  di  nationi  feroci,  quanta  P Italia , molti  an * 
ni  auanti  auezza  folamente  a'  fuoi  faldati, & * più  piaceuoli  guerre  non  hauea* 
mai  ueduto.  Temcua  d A [conio, ilquale  poco  diàzi  hauendoglt  dato  la  fide  hauc * 
ua  meffo  in  prigione  infieme  con  Prof  pero, cr  fentiuagrà  dolore  intendendo  che 
Giuliano  della  Rouerc,fuo  capitai  nemico, era  in  riputatone  appreffo  il  Re,  CT 
con  autorità  gride  intcruemua  à tutti  i configli.  Intendeua  anco,chc  il  Cardinal 
Colonna  e'I  S anello  con  gli  altri  di  quello  ordine  adherenti  d'A [conio,  iquali  fin. 
da  principio  s'erano  gouemati  dal  ceno  cr  dall  'autorità  di  lui, tr ottonano  di  ran 
nare  il  concilio, per  deporlo  del  papato.  Perciò  che  quefio  nome  di  concilio  fo * 
praglt  altri  infilici  cafi  delle  cofe  bimane  ,fuole  efiere  di  gridi  fimo  ffauento  i 
Papi, perche  le  più  uolte  in  qttefie  raunize  mentre  che  fi  tratta  della  Reputiteli 
Crifltana,  uiterpretanfi  le  ordinatiom  della  religione, cr  fanfi  leggi  per  riforma 
re  la  lufjùria  de  foca  doti, i Papi  fiefii  opprefii  dalla  ragion  canonica,  fono  eth 
fretti  ùfeiare  la  fupremo  dignità,cr  finalmente  nnuntiare  il  papato.  Con  quei 
fio  paura  i Re  armati  ffauentano  et  fottomcttono  i P api,  pcrciòcbe  (fogni  tem* 
po  per  la  difeordìa  de’  Cardinali  ritruouano  felice  occafione  à ratinare  quefii  co 
cilij.  Et  ciò  auiene,  perche  i Cardinali  hanno  tra  loro  par  t ialiti  cr  odi  fermo  sfi 
da  una  certa  cupidigia  cr  inuidia  di  cofe  nuouej incontanente  hanno  à noia , CT 
vogliono  male  al  Papa,ch'esfi  hanno  coi  noti  cr  lorfauori  inalzato . Et  moti 

to  pochi  Cardinali  contro  il  uolerc  ancora  della  maggior  parte  per  antica  ordì * 
nattone  de'  Papi  uogliono  parere  ihauere  autorità  di  raunarc  crfarc  il  conci * 
lio. Alejfandro  aduquc,pcrfuadcdolo  à ciògliamici,fece  intcdcrc  à Ferràdo,che 
poi  che  tato  infolentementc  egli  era  afiretto  dal  Fato  cr  da'  nemici,  hauedo  fati 
uo  reffcrcito  ft  n'ufciffe  di  Rema,  cr  per  tempo  andajfe  in  Terra  di  Lauoro  <2 
• . fortificare 
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fortificare  i pafii  del  regno, iquali  m'uiano  i San  Germano  atto  foretto  di  monte 
Cafino.  Et  non  molto  dapoi  Ferrando, Uguale  era  anco  flato  richiamato  da  Al» 
fonfo  [no  padre,  effondo  già  arriuato  Ugnino  capitano  delfauanguarda  de'  Fran 
cefi  da  Viterbo  à Oftia,CT cominciando fi  à uedere  f infogno  reali  su  Monte  Ma 
rio,menò  Ceffercito  in  ordinanza  fuori  per  porta  Latina.  Furono  poi  ordinati  al 
Cnni  oratori  de'  gentd'huomint  Romani,Girolamo  P or tio,C oronato  P lanca,Cri 
ftofòro  dal  Bufalo,Lodouico  Maffei,Mario  MeOmi,CT  Iacopo  Sinibaldi , iquali 
in  nome  del  Papa,ct  del  popolo  Romano  offerijfero  à Re  Carlo  la  città  ifiejfaje 
cafe  prillate, cr  gran  quantità  di  uittouaglia  fogni  forte  pofla  per  le  piazze, & 
Uenendo  lo  menaffero  dentro.Et già  Carlo  era  uenuto  à Sutri , doue  con  notabil 
giudicò)  affolfc  un  dottore  di  Sutri,ilquale  prouocato  da  ingiuria  haueua  ammaz 
Zato  un  brano  huomo  fame  Francefe,cy  poi  prefo  difvfe  la  ragion  fuajbenche 
di  ciò  molto  s'adiraffe  cr  brauaffe  reffercitojcr  partito  da  Sutri  haueua  fatto  gli 
alloggiamenti  a Bracciano.  Quejlo  luogo  è poflo  appreffo  al  lago  di  Bracciano 
fra  la  uia  di  Viterbo, cr  la  uia  di  Maremma , non  molto  lontano  dalla  terra  del» 
TAnguittar a, laquale  anticamente  fu  la  nobtl  città  de'  Fidenati.  Quejte  terre  con 
Triuignano  cr  Galera  erano  dello  flato  di  Virginio  Orfino, perche  temendo  egli 
di  non  effere  il  primo  à dar  materia  <C incrudelire  al  nemico  defiderofo  di  preda, 
per  battere  egli  allora  Hgouerno  dette  genti  Aragonefì, mandò  Carlo  fuo  figlino » 

10  à dargli  in  mano  le  terre,CT  alloggiare  il  Re  in  quella  rocca , laquale  pofla  in 
uno  amenifiimo  luogo  è pofla  fopra  il  lago. Tre  giorni  poi  Carlo  hauendo  ama* 
te,CT  dtflinte  t ordinanze  detta  fanteria  e r detta  cauaSleria  entrò  per  la  porta  del 
Popolo  in  Roma.  Erano  ite  innanzi  lunghe  fquadre  di  Suizzeri,  cr  di  Tedefchi 
congiuri  pafii  à fuon  di  tamburi,caminando  fatto  Unfegnc  con  una  certa  Ugni * 
tà  militar  e, cr  con  incredibile  ordine.Haueuano  tutti  ucjlimcnti  di  diuerfi  colo * 
ri  cr  corti,iquali  mo&rauauo  la  diffiofitione  di  tutte  le  membra.Eti  più  ualoroft 
[oliati  faeeuano  bclhfiima  mojlra  co'  pennacchi  sù'l  cappello.  L’armi  loro  erano 
ffiade  corte ,cr  picche  di  frafiino  di  diece  piedi, con  picciol ferro  in  cima.  Quaft  la 
quarta  parte  d e fi  era  amata  di  fcudigràà,c'haueuano  in  cima  una  punta  qua * 
ira,cr  quejte  Tadoprauano  à due  mani, ferendo  di  taglio  cr  di  putf,cr  in  lingua 
toro  fi  chiamano  Alabarde.  Per  ogni  mille  fanti  n haueua  ceto  archibugieri,iqua' 

11  con  archibugi  fcaricauano  patte  di  piombo  contra  a ’ nemici.  I faldati  uniucrfal * 
mente  entrando  in  battaglia  ferrati  in  f quadrone, ffirczzuno  in  modo  la  coraz » 
za, la  celata, cr  lo  feudo, che  i capitani  foli,ty  quei  che  fogltono  fornire  i princi* 
pij  del  battaglione,  cr  combattere  nella  prima  fiate  detta  ordinanza,  portano  ce 
late  & Ifiallazzi  di firro.Dietro  à qucjli  ucniuano  cinque  mila  Guafconi,  quafi 
tutti  baùflrieri,  iquali  adoprauano  ballefore  con  1 arco  di  fèrro  molto  eccellente * 
mente  in  un  punto  di  tempo  caricando  cr  facttando,laqual  forte  dhuomini  à pa* 
r agone  de  gli  Suizzeri  pareua  molto  brutta  cr  male  in  arnefe  à uedere , auan* 
tondo  eglino  di  gran  lunga  f ornamenti  di  tefta  fami  rilucenti,  cr  di  gran* 
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dezza  di  corpo'dncora.  Doppo  la  fanteria  uennt  la  couaUcrid , feruta  della  nobiU 
tà  di  tutta  la  F rancia.  V minano  cofloro  con  faioni  difeta  indoffo , & bene  orna * 
ti  di  pennacchi ,cr  di  collane  doro,con  ordine  lungo  di  compagnie  c r di  bande i 
Gli  huomini  datine  erano  due  mila  cr  cinqucccnto,cr  cinque  mila  cauai  Uggita 
ri.Vfauano  quegli, come  ancora  foleuano  fare  i nojlrijma  làcia gr offa  et  accan • 
nettata, co  punta  foda,cr  la  mozza  di  Jirro.l  canotti  loro  grandi  cr  firti,ey  con 
U chiome  vP orecchie  tagliate,  Jìimando  i Franceji  che  cosi  fìir/t  meglio, pare • 
uan  molto  terribili,  ma  per  quefio  erano  manco  betti  da  uedere , perche , come  è 
collume  de'  nofìn,cfii  mancauano  la  maggior  parte  di  coperte  fatte  di  cuoio  cot 
to.Ciafcuno  huomo  dorme  haueua  tre  caualh,un  ragazzo  che  portaua  Pormi, et 
due  fcruitori,iquakfi  chiamauano  bagaglioni  cr  faccomaim-,  I / cauai  liggicrofe» 
condo  Pufanza  de'  Brettoni  porta  un  grande  arco  di  legno, cr  (rezze grofie , cr 
non  adopra  che  la  corazza  C r la  celata.  Alcuni  di  loro  portano  gianettoni , co  i 
quali  efii  fogliano  piantare  con  la  punta  in  terra  i nemici  abbattuti  da  gli  buon 
mini  dame  in  battaglia.Tutti  cottoro  haueuano  indoffo  faioni  lauorati  alt  ago 
CT  con  ricami  d argento , ne'  quali  di  belli  fimo  lauoro  jì  uedeuano  ci  nere  ima 
gini  cfprcffe  le  proprie  infegne  de'  capttant,pcrche  fi  conofceffe  in  battaglia  il  ua 
lorecr  laudi  òde’  foldati.il  Re  era  tolto  in  mezo  da  quattrocento  balefirierià 
cauatto,frà  quali  u'erano  cento  Scozzefi,ualorofi  et  fedeli  Ma  innàzi  à quefli, 
dugento  huomim  dame  Fràccfi  eletti  per  nobiltà  et  per  ualore,  porfido  in  (fai 
la  mazze  di  ferro, come  feuri grandi, et  benifiimo  a ordine  jlauano  intorno  al  Re 
quando  egli  andana  à piedi, CT  quando  e caualcaua,àguifa  dhuomini  dame  sii 
caualli grandi, gli andauano  innanzi  riccamente  uefiiti  d oro  et  di  feta.Appref * 
fo  di  lui  nel  pruno  luogo  gli  faceuano  compagnia  Afcanio,et  Giuliano ,cr  doppo 
loro  il  Colonnari  Sauetto  Cardinali.  Et  olirà  di  quefli  Proserò, cr  F dritto, et 
gli  altri  Capitoni  Italiani  mefcolati  netta  turba  de’  Baroni  Fràccfi.  Era  apparcc 
chuto  per  alloggiare  d Re,d  palazzo  congiunto  alla  chiefa  di  San  Marco, cdi» 
ficaio  da  Papa  P aolo  fecondo  delle  pietre  dell'Anfiteatro.  Et  ancora  le  cafe  de' 
Cittadini  uiane  alla  piazza  di  Traiano  erano  aperte  a'  Baroni , alle  quali  già  ì 
gran  notte giunfero  co  lumi  accefi.  Erano  tante  fquadre  di  c attuili , cr  di  fanti , 
ornate  non  à modo  di  papa  per  moftrar  bellezza  CT  ornamento , ma  in  punto  à 
ufanza  di  guerra  co  tutte  Parnii,quafi  che  haueffero  hauuto  à còbattere  ÌRonur, 
di  maniera,  che  gli  animi  d ognuno  fac  limite  fi  ffauctauano  p quello  ffcttacolo. 
Q ucjlo  ancora  aggiungeua  paura  à coloro, che  Jlupiuano/tkegh  huomtni,  i co» 
tutti  ,l' mfegnijf  armi,p  tanti  lumi, /quali  p tutto  co  dij  uguale  fide  udore  faccua* 
no  incerta  luce, par  euano  molto  maggiori  del  «ero.  Ala  / opra  tutto  diedero  gran 
marauiglta,et  jfaucto  à ogn'uno  piti  che  tritafei  artiglierie  sii  le  carrette  Jequa 
li  co  increébd  prcjlczza  erano  tirate  da'  cauallt  p luoghi  piatti,  cr  diftgudlc,  le 
maggiori  deffe  di  lunghezza  dotto  piedi,cr  di  pejo  difei  mila  libre  di  bronzo  Jì 
cbiamauono  cannoni  > le  quali  tramano  una  palla  di  fino  di  grandezza  quanto 


Ir  il  capo  inno  intorno.  D oppo  i cannoni  erano  le  colubrine , più  lunghe  la  metiy 

ma  di  più  firetta  canna,c?  di  minor  palla.  Seguinanoi  falconi  di  cosi  certa  prò*  J-]  •.«  V>o 

por  Itone  maggiori  er  minori,  che  i minimi  pezzi  traeuano  palle  gr  offe  come  un  - 

indo  rancio' Tutti  quejli  pezzi  erano  mferti  in  due  groffe  afte  con  le  fibbie  ti * 1 

rateai  fiopra.v fofpefe  con  le  loro  anfe , in  mezo  dcIT offe  s'aggiujlauano  à di* 

rizzare  i colpi  I piccioli  haueuano  fiotto  due  ruote  f igrofii  quattro  i dellequali 

quelle  di  dietro  fi  potcuano  leuare  c r porre  per  affrettare , ò firmare  il  cor  fio.  „ ^ -, 

Et  con  tata  prestezza  t lor  macjlri,cr  carrettieri  le  fiaceuano  correr  e, che  ica*  . , , 

uaBt  pofitiui  fiotto  incitati  dalle  sfòrze  C T dalle  uoci , ne  luoghi  piani  pareggiata*  - ^ 

no  il  cor  fio  de'  candii  froditi.  Entrato  che  fin  il  Re , tyconfiegnatigli  aUoggia*  ' 

menti  per  le  cafie  prillate, i ¥ rance  fi  circondarono  tutte  l'entrate  delle  contrade 

lequali  arriuano  al  palazzo  di  San  Marco  d’artiglierie , cr  di  certe  guardie  di 

candii  cr  di  fantv,et  in  Campo  di  fiore  furono  mesfi  due  mila  caud\itiquali  ficam 

bieite  linai  te  ut  fiaccherò  la  guardia.  Fece  fi  romore  più  duna  uolta  in  tutta  la  cit 

tà,non  potendo  la  plebe  Romana  di  fiua  natura  fieditiofia  et  infoiente,  fopporta * 

re  le  parole  minacciofie  cr  fiuperbe  d’accento  degli  infoienti  Fràcefi,  né  i torri * 

bili  uoln  de'  TedefichiA  faldati  jlramen  anch'eglino  nelle  tauerne,  cr  ne’  chiafii 

fatti  le  più  uolte  per  molto  uino  più  terribili, fiaceuano  per  tutto  quifiione  co  co* 

loro  che  incòtrauano)ondc  rificaldati  p la  ubbriachezza,  et  poco  accorti  la  notte 

mafimamete  p li  luoghi  muco  frequetati,  erano  ammazzati  dafigherri  et  da  rufi* 

fiant.  Fu  effiugnata  co  grande  impeto  de  gli  Sutzzeri,cr  de’  Guaficoni  lacafadt? 

Bancki,ct  in  effia  furono  tagliati  à pezzi  certi  plebei  c haueuano  ammazzato  un 

faldato  Friccfc, effondo  anco  uccifio  Marco  M affieijdquale  era  geniti  huomo.On  tUrnMafii 

de  andò  fiuora  una  uoce  fcorrcdo  lofio  itàto  fircpito  et  diucr/o  grido,  che  Roma  mma\.x,tt,• 

era  prefa,  et  le  cafie  ricche  erano  fiaccheggiate  da'  Barbari,  tielqual  tumulto  il  po 

polo  Romano  prefie  l‘armi,p  difendere  la  dignità  deliagente  di  Marte, le  [acuità, 

le  mogli,  e i figliuoli.  Ma  bene  in  quel  giorno  iddio  fialuò  da  tanto  pericolo  la  cit * 

tà  di  Roma,pcrcioche  Profpcro  Ghienfe,cr  Ugnino  mandati  dal  Rea  cittadi « Proffero  C hit. 

ai,cr  faldati  ffiauentando,  cr  ammazzando  acquetarono  il  tumulto  già  comin* 

ciato  dal  concar fio  ey  dalle  grida  di  molti.  Ora  ritrouàdofit  occupata  la  città  di  Zlhl'ZZoZ 

Roma  dati armi  dubbiofie  de'  Francefi,Aleffandro,  ilquale  affannato  p la  paura,  r .orna, 

CT  incerto  dicòfiglto  sera  fuggito  in  cafiel  Santo  Angelo,  mòdo  oratori  della  pa 
te  à Carlo.  Furono  quelli  de'  primi  cr  più  riputati  Cardinali,  Antonio  Palloni*  Antonio  Valla  - 
cino,Giouàni  Alcfiandrmo,Bcrnardmo,Caruaialc,cr  Raffael  Riario,iquali  co  TT.’Gi,  AU^ 
lungo  giro  di  parole  tncominctàdo  da  Carlo  Magno,ct  dagli  altri  Re  di  Brucia,  ^rd,™  clZZ. 
iquali  con /ingoiar  pietà  haueuano  genero fornente  dtfiefio  lo  fiato  della  Chiefia  co  <jr  R .a  foci 

tra  F ingiurie  de'  tiranniiOuifando ,cr  adulando  impetrarono  la  pace.  Con  quelle  &>■*”<>  otrJma 
t onditioni  però,con  lequali  amatori  fono  ufati  di  eccederla  à i uinti.  Di  manie * 
ta  che  molti,iqualt  conofceuano  Cingegno  dell'huomo  Spagnuolo , diccuano  che  P MZtt*  il  P4. 
quella  pace  come  fatta  per  forz*>non  era  per  durar  molto  » perciò  che  i Fran*  fa,c 7 Carlo. 
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cefi  troppo  più  arrogantemente  che  no  contienila, partita  c’haucfrero  affretto  4 
Papa. Promettala  il  Re  di  Francia  di  douere  effere  à tempo  di  guerra  cr  di  paa 
te  amico  cr  compagno  del  Papa,cr  di  riuerirlo  Jecòdo  il  costume  de'  maggior it 
come  utro  principe  della  religton  Criflia/uicr  di  non  partir fi  mai  dalfautoriti 
di  lui  m quelle  cofe  ch'appartengono  alla  religione ,cr  ali’ordinationi  de'  Ponte* 
fici.  AWuicontro gli  domandauo,chc gli foffe dato  il  porto  in/teme  con  la  rocca 
di  Ciuit.t  uccchia,pcr  nccuert  formata  F r ance fe, laquale  co&eggiaua  la  riuiera 
del  mar  Tirreno,cr  che  gli  drffe  per  oflaggio  Ceftrc  B orgia  fuo  figliuolo, eh' e* 
ra  allora  Cardinale, Aquale  come  ambafciatore,fotto  frette  tfhonore  cr  i Fumici* 
eia,  feguit afre  quattro  mefi  il  campo  de'  F rance  fi, cr  che  gli  dtfre  ancora  Geme , 
fratello  di  Baiazete, Signor  de'  Turchi.  Coflui  era  allora  guardato  in  palazzo 
in  libera  prigione, perche  F rancefi  riputauano,ch‘c'  douefre  loroefrere  di  gran 
di f ima  importanza  nella  guerra  <f  oltra  mare . A leuni  fenttori  ignorantemente 
lo  chiamarono  Zizimo,efrendofi  egli  domandato  Geme  dal  nomt  duri  famofo  Re 
dey  Parti.  V tomamente  che  in  grafia  fua,  cradbonorc  della  nation  F rance fe 
facefre  Brifronctto  Cardinale.  A'  tutte  quejle  cofe  facilmente  acconfenti  il  Papa 
fenza  rifiutare  pure  alcuna  conditionc,  si  come  quello  che  già  s'hauea  mefro  in 
animo, che  niuno  foffe  obligato  alla  fede  data  del  giuramento , Aquale  eofirett » 
dalla  forza  et  dalla  paura  hauefre  promefro  cofe  ingiufle  et  uergognofe  dia  mae* 
ftà  del  Papa.Vennero  dunque  infume  à parlaméto  in  palazzo  di  San  Pietrosi 
Re  inginocchiato  fi  adorò  A Papa,cr  doppo  lui  tutta  la  turba  de  Baronie?  di 
capitanigli  baciò  t piedi  fegnatt  di  croci  dorony  breuemente  il  Papa  fece  B rifu 
fonetto  Cardinale.  V tomamente  fu  prefentato  Geme,  cr  fatto  fopra  ciò  public» 
contratto  fu  confegnato  i Carlo. Colini  baciò  la  mano  cr  la  fr  alla  al  Re,cr  con 
un  parlar  grane  pregò  il  Papa, che  toret tornite  lo  raccomandafrc  à cosi  grò  Re», 
Aquale  nell’animo  fuo  haueua  difegnato  di  farfi  Imperatore  dell'Oriente y perciò? 
che  nè  il  Papa  fi  farebbe  pentito  già  mai  per  alcun  tempo  d'hauergli  conce fro  U 
Ubertà,nè  il  Re  dhaucrlo  tolto  in  compagnia,  quando  pafrafre  nella  Grecia , fe 
fi  uolefrc  fruire  del  fuo  configlio.  Era  Geme  i afretto  uer amente  reale  et  grane , 
cr  d’ingegno  grandemente  dotto  nelle  lettere  Arabiche , cr  pronto  i feminar 
motti  falfìfiimi  cr  arguti,  cr  finalmente  per  fòrza  di  corpo,cr  per  grandezza 
t animo  non  punto  indegno  del  fuo  legtuggio . C ojlui  pochi  anni  innanzi,  morta 
fuo  padre  Mahomctein  A fu, ancor  che  fòfre  minor  di  tempo,  confidatoli  nondi» 
meno  nella  btmuolenza  de * popoli, cr  de‘/oldati,cr  nelle  fòrze  de' /ignori  della 
Caramanujmcua  conte fo  con  armi  f imperio  con  Baiazete  fuo  Fratello,et  uiit 
to  nelle  campagne  di  Burfia,cr  alquàto  tempo  dapoi  perduto  Pifferato  nel  pac* 
fe  £ Agogna  apprtfio  Agogna,}' era  fuggito  à Rodi-, pi  fondo  che  i Crijliani  non 
gli  fòlfero  per  mancare  d’aiuto  à racquijtar  P A fìa,iquah  riputaua  che  fi  douefu 
fero  grandemente  allegrare  per  gli  antichi  odtj,cr  per  le  fiefebe  ingiurie , cr  de 
gl  incomodi  dell  Afta3cr  del  pencolo  di  Baiazete.  Ma  ritrouògU  animi  de  Cri» 
. i . . ^ f lutti 
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filoni  diuerfi  do  quel  che  s haueua  penfato , perciò  che  fu  meffo  in  prigione  <U 
Buffone  Gran  maejlro  de * caualieri  di  Rodi,*?  poco  dapoi  acciò  che  piùfccura • 
mente,*?  più  bimanamente  fòffe  guardato  fu  mandatovi  Provenza  uicitta  alla 
Broncia . Quindi  à non  molto  tempo  Papa  Innocenti  convenne  con  Buffóne, 
che /òffe  menato  di  Prouenza  à Roma.  Laqual  cofa  impetrata , efio  Buffone  il* 
quale  era  diventato  buomo  degno  (fogni  honore  per  hauer  ualorofamente  dififa 
Rodi,  per  quejlo  merito  fu  creato  Cardinale.  Onde  per  qualche  tempo  Ge * 
me  fu  in  Roma  una  entrata  gride  à i Papi,pagando  ogni  anno  Baiazcte  al  Papa 
quaranta  mila  ducati  d’oro  per  le  frefe  del  frateOo.Ma  unendo  F rance  fi  in  Ita * 

UaAleffandrohauendogià  fattolegacongliAragonef,mandòàBaiazetcGior  Giorgie 

giù  Bucciardo  ,di  turione  Genove fe, (^haueua  la  lingua  Turchefca,à fargli  in* 
lèdere  co  quato  apparato,et  co  quàtt  armate  il  Re  giovane  deftderofo  di  gloria  pa[>a- 
e td  acquietare  \mperio,affaltaiu  il  Regno  di  Napoli-, et  co  quatc  fòrze  finalmcte  ,e . 
fubito  finita  la  guerra  d’Italia  egli  era  p poffare  in  Grecia.  Et  che  per  quejlo  efio  . 

frettamele  gli  domàdaua  che  gli  fòffe  dato  Geme,  còfidàdofi  colfauor  di  lui, p le 
gradi  adheréze  ch'egli  haueua  nel  Regno  paterno,cbe  tutte  fimprefe gli  doueffe * 
ro  effere  molto  più  facili  in  quella' guerra.  Ma  che  il  Papa,  ilquale  haueua  molto 
fretti  i Francefi,natione  fuperbisfima  et  ingorda  et  imperio, <?  era  ingrandif* 
fimo  travaglio  per  lo  pericolo  della  città  di  Roma  cr  A tutta  ìtalia,baueuafat* . 
to  lega  con  Alfònfo,*?  ch’eglino  erano  apparecchiati  A commun  configlio  à uo* 
ler  fojlenere  per  terra  <?  per  mare  gli  empiti  di  quella  nationopoi  ch’eglino  no 
haueuano  bifogno  nè  A faldati  nè  d’armate, mentre  che  di  qualche  luogo  fòfjero 
aiutati  A danari.  Et  che  Baiazete  con  quejlo  modo  folo  haurebbe  opportunamen 
. te  riparato  alle  cofc  Alla  Grecia,  fe  per  la  parte  fila  baueffe  conferito  Amari  ^ 

per  le  paghe  de’  foldatr, perciò  che  la  città  A Roma, e1 1 Regno  A Napoli  crono  i 
bafliom  deW  imperio  T arche feo,  s’egli  manteneua  la  guerra  à cafa  altrui,  e?  no 
fi  fòffe  frauentato  per  quella  freja-, perciò  che  Con  maggior  comodità  o*  più  fa 
cilmente  i nemici  fi  teneuano  butani  co  f oro, che  no  fi  fodengono  col  fèrro , CT 
con  le  fòrze  nel  pencolo  della  guerra  -,  perche  molte  uolte  fecondo  l'efrertenz* 
ielle  cofc\accaieua,cbe  col  oro,iquali  nfrarmiando  i danari  foleuano  frrezzare 
non  curare  i pericoli  lontani,  fopragiugnendogli  poi  le  Afgr atie ,frcfioftnza 
freranza  A rimedio  fonoufati  à fentir  piùgraue  danno . Baiazete  fiquale  tutte 
quefle  cofe  haueua  intefo  effèr  uere  si  per  le  frie , si  anco  per  molte  lettere  e? 
ambafeerie  d Alfònfo,ringratiò  Giorgio^he  Aleffandrofi  quale  poffèdeua  il  fu* 
premo  grado  del  fiero  lmperio,cosi  benignamente , <?  amorcuolmente  baueffe 
auifato  à tempo  A cofe  digranAf  ; ima  importanza,lui, ch'era  Jlraniero,cr  t ette * 
ita  dtuerfa  opinione  A Dio  *?  della  religione.  Perche  lo  confòrto  che  ritornaffe  in 
Italia  con  Dautio  ambafeiator  fuo, ilquale  portava  danari,  *?  più  fecrete  com* 
misfìoni  d’intorno  à quefla  cofa.ìn  quefle  commisfioni  era  una  lettera  fcrittain  “r* 

Grcco,neHa  quale  il  Re  Barbaro  con  molto.artifieio  perfiudeua  al  F apa,  che  fa 
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ctffe  atielenare  Geme  fuo  fratello, come  huomo  filtra  religione', dì  cui  egli  gelojb 
deW  imperio, per  le  gran  uirtù  fue,fe  per  alcuna  forte  egli  ufciua  di  prtgionejia* 
ucua  grandifsima  paura.  Et  fe  il  Papa  ciò  faceua,egli fopra  la  lède  f uà  gli  promct 
teua, che  glihaur  ebbe  pagato  dugento  mila  ducati  i oro,  cr  gli  baur  ebbe  donata 
la  ucflc  fcnza  cucitura,di  CrtQoxome  anco  pochi  anni  innanzi  gli  haueua  man * 
dato  il  fèrro  della  lancia  di  Longino  v cr  che  mai  in  tutto'l  tempo  della  ulta  [uà, 
non  haurebbe  uolontariamente  moffo  l'armi  contri  Criiham,altramcte  da  quel 
fhaucuano  fatto  Mahomete  fuo  padre, cr  Amurate  fuo  auolo, iquali  nemicisfimi 
al  nome  Crifiiano  continuamente  guerreggiando  non  erano  mai  runafì  di  far  lo* 
Gitrgì»,n  Dm-  ro  ingiuria.  Al  a Giorgio  cr  Dautio  hauendo  felicemente  nauigato  il  golfo  di  Vi» 
fiuhg imi  da  negiajmòtàdo  in  terra  appreffo  Ancona, pr e fo  il  nauiglio furono ) fogliati  df  da 
Gì». .itila  R.««c-  jjjj-j  et  ddCaltre  cofe  da  Giouàni  dalla  R ouere  fratello  del  Cardinal  Giuliano. co* 
. _ /lui  s’era  meffo  alla  pojla  à Sinigaglia,terra  del  fuo  flato, dicendo  egli,che  il  Papa 
gli  era  debitore  di  molti  dinar i,p  le  paghe  che  doueua  hauer  fatto  lnnocctio.  He 
però  A leffmdro  adirato  per  quella  ingiuria,  ben  che  gli  minacciale  di  uolerlo 
per  nemico, cr  domanda) fe  aiuto  da’  Venctiani,a  quali  toccaua  affecurare  i Tura 
chi  per  tutto  quel  mare,  potè  nhauere  nulla  di  quei  danari , iq  itali  puffi  nano  la 
fomma  del  tributo  d uno  anno, perciò  che  Giouanni  dalla  Koucre  confidai ofi  nel 
foecorfo  de'  F ranccfì,  iquali  uemuano , cr  con  cui  efio  tcncua  -,  cr  fecuro  nella 
Marca  d Ancona,poco  fi  intana  Farmi  facrc,nè  le  temporali  del  Papa  adirato, 
ìl  Dautio  a piedi  fuggi  in  Ancona,et  quindi  per  lo  fiume  del  Po  alFtnfu,  fi  con a 
dotto  a F rance [co  Gonzaga  Marche/e  di  Mantoru , ilquale per  [ umidita  cicca- 
gli haueua  fatto  con  Baiazete,per  la  liberalità  de ’ doni  che  fi /'arcuano  f un  l'ala. 
Difegnodi  Car.  tro, hauendo  amorcuolmcntc  raccolto  il  Bar  baro, cr  donatogli  danari,  cr  ricchi, 
lo  per!»  mipre-  ueft  intenti  lo  rànandò  in  Grecia . Ma  Carlo,  ilquale  era  fiato  prefente  alla  me  fa 
jadt  napoli,  fa  del  Papa, cr  fuor  della  porta  Trigemina  haueua  molto  uolcntieri  indinola 

chiefa  di  San  Paolo, cr  le  mine  delle  marauigliofe  opere, par  tendo  di  Roma, per 
molte  cagioni  fi  rifoluctte  di  uolere  affaltarc  i nemici  in  due  lati.Perciò  che  poco 
dianzihaueua  felicemente  prouato  quello  configlio  in  Tofcana  cr  in  Romagna , 
CT  per  hauere  egli  gran  numero  di  foldati)  onde  facilmente  giudicaua  ch'egli  era 
nece/Jario  che  le  fòrze  de'  nemici  fi  par  tiferò  o debilit afferò  ,fc  bauendogli  effo 
Tabrìtìo  Colon-  cacciati  cr  fi>aucntati,gli  moucua  contra  l'or  mi, cr  faceua  loro  quafi  due  di * 

na, Antonello  Sa  uerfe guerre  in  diuerfe  regioni.Maniò  dunque  Fabricio  Colonna,  Antonello  Sa « 
nello  , Koberto  uello,inficme  con  Roberto  Lenoncorr , ilquale  dalgouerno  della  terra  di  Vitria 9 
ImoVitrioCra - c0<^u'  ^ranccfi  era  chiamato  il  Ballino  Vitr  io, et  Grattano  Guerra,cr  Ciandcio 
nano  GuiTTd.ct  con  le  bande  de'  caualli  ¥ rance  fi, cr  con  le  fanterie  di  Guafconi  cr  di  Suizztri , 
( 'tandem  nan-  per  la  Sabina, iquali  per  lo  Abruzzo  entrajfero  nel  Contado  deli  Aquila, cr  co» 
no  nell’Abrn^  firingeffero  àrcnderfi  tutta  quella  contrada  de’  Preeutim , laquale  fi  chiama  fot- 
Limano  à ce-  t0  nome  ^ Abruzzo,et  con  largo  circuito  confina  col  mar  di  fopra  con  la  P u* 
la,  ,t.  glia,crcon  T erra  di  Lauoro  per  i A pennino,  Era  poco  dianzi  uenuto  à Celano 


H Liuiano  mandato  da  ferrando  con  una  banda  di  cauaUi,cr  con  tre  compagnie 
di[anteria,per  difendere  le  terre  intorno  al  lago  di  Celano,  mettendoui  il  prefi* 
diovrta  efiendo  egli  inferiore  è fòrze  Jenza  prouare  pur  di  combattere , tofiofu 
cacciato  di  quei  luoghiAUora  Fabritio  Colonna  nhebbe  Tagliacozzo,  cr  Al* 
bk  delle  migliori  terre  dell'  Abruzzo, lequali  erano  allora  dello  folto  di  V erginio 
Or  fino, perche  fi  diceua  che  per  certa  et  antica  ragione  apparteneuano  i i Colon 
nefi.  Et  con  quel  medefimo  corfo  di  uittor ia, efiendo  da  una  parte  Giouanni  dalla 
Rouerc,cr  dalT altra  Gio.  Paolo  Cantelmo,iquali  prefo  i pasfi  di  Sora  follecita * 
uano  i popoli  a ribellione, tutto  quel  paefecon  incredibil  preflezza  ribellò  da  gli 
AragoncfijCT  fi*  rimejjò  nella  città  dell'Aquila  Giouanni  Gaglioffo  Squalo  fuo* 
rufcito  della  patria  con  fpcranza  di  ricuperare  il  primo  luogo  nella  città  Jcgui* 
tana  i f ignori  Colonnefi,el  campo  F ranccfe . Dall  altra  parte  il  Re  Carlo  con 
tutta  la  maffa  dcU'cjfercito,Jfinto  innanzi  le  genti  per  uia  Latina  prefe  nel  uiag* 
gio  Monte  Fortino, terra  di  Iacopo  de  Conti  nel  paefe  di  Valmontone,et  lo  die * 
de  à Profpero  Colonna , ilquale  lo  domandaua  per  ragion  t ber  edita.  Appena 
erano  ujcitii  Francefi  del  territorio  di  Roma,quando  il  Papa  liberato  da  una 
gran  paura  cominciò  à trattare  nuoui  dtjegni  ,iquali  già  molto  tempo  innanzi 
fin  quando  il  Re  era  pr e fent ^ondeggiando, & con  molta  arte  coprendo  ilgiuRo 
dolorejhaueua  [abricatoiCT  aPPrefi°  con  tutti  quei  modi  che  poteua , cominciò  i 
no  forar  fi  nemico  de'  Franceji.  Pereto  che  si  come  ueramente  huomo  di  grande 
animo  ch'egli  era, cr  ricordeuolc  de  lla  fua  f aera  digmtà,non  poteua  /apportare 
cbe'l  Rf  di  Fràcia  in  quella  uergognofa  pacelhauefic  così  infolentemète  afo’et • 
to  jCT  Jf  edulmente  battendogli  tolto  la  rocca  d’Ofìia,cr  di  Ciultà  ucce blazer  gli 
parcua  che  Roma fòfiic fiata  mefia  ne.ceppi,imaginandofi  cbe'l fuperbo  Rcjlqua 
le  innanzi  la  uittona,cr  quando  le  cofe  erano  ancora  dubbiofe  Jhaucua  sì  crude » 
le  ffiiritoje  s'infignoriua  del  Regno  di  Napoli, allora  poi  gonfiato  per  la  /littoria 
baierebbe  pofio  à ogn'uno  quelle  conditiom  di  guerra  cr  di  pace,  ch'egli  haueffit 
uolutoy?  che  fubito  haurebbe  bauuto  ui  diffirezzo  l'autorità  del  Papa , laquale 
è fondata  più  lofio  nell’opinione  degli  huomini,cbe  in  certe  fòrze-  Era  apprefio 
Carlo,ambafciatore per  Ferrando, Antonio  Fon[eca,Spagnuolo,huomoiìlufire 
in  guerra  cr  in  pace.  Cofiui  baucua  congiunto  i penfien  con  A Icffandro,  c 7 ha* 
utua  grandisfima  inuidia  alla  troppa  felicità  de’  Francefi , iquali  cedendo  loro 
ognuno,  terribili  col  folo  ffilcndort  del  nome,fenza  bauert  pur  tratto  le  ffiade 
haueuuno  feorfo  tutta  ltalia,cr  dubitaua  ch’esfì  non  occupafiero  quel  ricco  Re= 
gno  del  [angue  Spagnuolo'jilqual  Regno  per  la  leggerezza  de'  popoli,  cr  per  sì 
grà  debolezza  dtlTeffercitoAragone[e,efiendo  mafsimamite  fior  dito  Alfònfo  p 
una  certa  paura  f alale, prcuedeua  ch'era  mfirmisfimo.  Perche  Aleffandro  paria 
dogli  che  cedui  jòffe  [officici  e da  ritardare  la  furia  de'  Fràcefi^t  da  dare  fperàz* 
àgli  Aragonefi,sì  eh' eglino  cosi  lofio  dejpcradofi  nò  andaffero [otto,  lomdufici 
CT  lo  [ubornòcommunicatogUidijcgmj?  battuto  parole  [opra  di  queitu  co[a. 
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j/  Ttnfec*  eon  Perche  H Fonfica  à Veletri  con  una  grotte  or  ut  ione  ch'egli  fece  nel  con  figlio  del 
*"4rYi  jt'c'iwf  cr  de'  Baroni  fi  lamentò, che  Carlo, tlquale  con  gran  diuotione  uoleua  pare* 

‘ ‘ ' re  dhauer  mofio  guerra  cètra  T urchi,et  hauejfc  fatto  fòrza  al  Papa,effendo  te»- 

nute  ofiia  cr  Cuòra  uecchia  da'  prefìdij  F rance  fi  j c T che  menaffe  fico  Geme 
Turco,toltogli  con  minacele  j cr  con  lo  ftrepito  dedurmi  hauejfc  /aggiogato  ti 
Papa  e i Cardinali  ; cr  che  in  quejlo  mezo  il  Cardinal  Valentino  j òffe  corretto 
feguirc  il  campo  più  fìntile  à prigione, che  a ofiaggio,che  Fcrràdo  riceuuto  Pera 
pignano  per  quejlo  non  hauea  fatto  accordo  feco,*?  datogli  la  fide  di  non  muoa 
uergli guerra  da'  monti  di  Roncifualle,cr  mentre  che'  Frdncefì  ucniudno  in  Ita a 
ha  di  r ipofare  off  atto, per  fopportare  che  per  tutta  Italia  lo  fato  delle  nobtlUsfi* 
me  città  f òffe  mejfo  fottofopra  dalla  furia  Francefilo1  per  lafciare  che’l  fantifa 
fimo  Papa, per  paura  dun  pericolo  grande, cr  eon  Carme, cr  quafi  che  con  C or • 
tiglierie  piantategli  contro,  fufie  cofirctto  uenire  à ingiujle  conuentioni.Che  pria 
ma  Luccheft  erano  flati  taglieggiati  in  dinamo  che  poi  i Medici  ,iquali  per  fa* 
ma  di  temperanza  cr  di  magnificenza  per  tutto  il  mondo  shaucuano  acquiftato 
fingolar  gratia  ergran  gloria,  erano  flati  cacciati  della  patria  e r di  cafa.  Ef  che 
i Fiorentini quali  pareua  c'baueffi  reflituito  la  Ubertà,leuata  lor  ?ifa,et  occtt 
paté  molte  fortezze  loro  erano  flati  taglieggiati  in  danari,et  inuolti  in  una  grò* 
uis fimo  guerr a.Oltr a a ciò  i Sene  fi  meffo  fottofopra  lo  fiato  della  città, cr  rice* 
uuto  il  prefidio  de'  Francefi,  non  tanto  fi  doleuanoche  la  libertà  /òffe  fiata  loro 
uiolata  per  la  uenuta  de'  F rance  fi , quanto  \infolcntcmente  tolta . Et  ch'egli  era 
mancato  poco, che  la  città  di  Roma  non  f òffe  fiata  un'altra  uolta  minata  del  tuta 
to  da'  Francefi.  Uclqual  tumulto  il  Papa  cr  tutto  Cordine  de'  difarmati  Jfiauen * 
tato,haueuanopenfatodifuggirfi.  Che  Ferrando,  ilquale  (fogni  tempo  hautua 
maltenuto giuftitia,hauea fficrato  che  Fràcefi  quàto  appartenea  alla  cofa  diHapo 
li  douejfero  prima  uederla  di  ragione  cr  di  giuflitia,che  terminarla  co  guerra  et 
co  armi,cffendo  il  Papa  giudice  et  arbitro  giufiifs  imo  di  quella  dijjrrcza,o  prò * 
mettendo  Alfònfo  di  uolere  flare  algiudicio  del  Papa,o  hauendo  promejjo  il  Pd 
pa  prefentigli  ambafeiatori  de’  Francefi, che  ciò  haurebbe  fatto  con  (incera  fé* 
de.  Et  che  per  ciò  Ferrando  poi  che  fenza  muti  ri/petto  di  ragione  humanao 
- • di  leggi  fritte, il  legno  per  continuo  poffeffo  di  più  di  fettunta  anni  cr  da  molti 

decreti  de'  Pontefici  conceffo  al  Re  et  Aragona  era  affahto  con  Carmi, ch'egli  era 
per  tener  conto  dell’ ingiurie  del  Re  A lfònfo,col  quale  era  unito  cr  per  natione t 
KiJpvftjie'  fri  CT  per  congiuntane  di  fangue  cr  di  famiglia.  Ragionando  anco  il  Fonfeca ,i  B a* 
cefi *l  Fonfeca.  roni  Francefi  leuato  romore  f interruppero, et  con  animi  fuperbi  rtffiof.ro,  che 
non  era  mancato  loro  mai  r agione , nè  erano  per  mancare  armi,  per  r acqui* 
flore  i loro  antichi  regni,  et  per  abbaffaregh (piriti  fuperbi  de'  tiranni  cr  nemi 
cHotoìCT  che  [e  Ferrando  faceua  loro  intenderebbe  non  era  per  mancare  à gli 
A ragoncfi,o  uoleffe  feordarfi  ilfrefco  accordo,che  i Francefi  poco  di  ciò  fi  cu* 
remano.  Ef  ch(  quando  uoleffe  faccffe  pur  pruoua  delle fòrze  fue . Perche  tofto _ 

haurebbe 


€t 


- 
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haurebbe  eonufciuto  quel  che  poteffe  il  Re  di  Francia  S animo  CT  di  forza  prò* 

uocato  da  ingiurie -,  cr  che  i cavalieri  Spagnuoli  fe  fòdero  venuti  in  battaglia  ,/i 

farebbono  aneduti  quanto  gli  huomini  Sarme  F rance  fi  nel  uenire  alle  mani  uin* 

ce  fero  S animo  et  di  co&anza  i Mori  lane  latori,  co'  quali  efii  erano  auczzi  nelle 

guerre  di  Granata . Ragiono  fi  poi  con  parole  molto  terribili,rf[cndofi  L'una  e T 

Faltra  parte  gran  di  firn  amente  nfcaldata  / opra  di  quejlaeofa\ct  vennero  di  ma* 

niera  contendendo  inftemc,che  il  Fonfeca  huomo  per  altro  Sanimo  ripofato , in 

fiammato  nella  colera  alla  prefenza  del  Re  flracciò  un  libretto, neiquale  di  mano  « F wfM  fhae. 

dell? uno  et  Paino  Re  erano  fottofcritti  cr  fegnati  i capitoli  deW accordoxr  ap*  eia  i capitai,  del. 

prefjofice  intendere  à Giovanni  l'àuto  CerbeUione,cr  i Carlo  Arelliano  S pa = 

gnuoli,  iquali  erano  Capitani  del  Re  di  Francia , che  farebbono  i iati  rubelh  del  ^ _ 

ferrando, fe  in  termine  di  ne  giorni  non  partivano  del  campo  de'  F rancefi.  ciò.  Piti»»,  <? 
Coppo  quello  il  CardmalValentino  ejjcndo  malguardato  da  ¥ rancefi, trancili*  c*rb 
tofi  fuggi  da  Velini  à Roma.  Et  non  molto  dapoi  Geme  fi  mori  a Gaieta,cr  ra*  ^ ^ 
gionauafi  per  cofa  certa,chc  A !effandro,pcr  torre  il  Re  Barbaro  alla  gloria  cr  Morte  j,  cerne, 
allo  Spettacolo  del  Re,  fuo  nemico,  c T apprtffò  per  haunc  egli  il  premio  che  gli 
era  fiato  promejfo  da  Bauzete  haucua  fatto  mettere  una  polvere  uelenofa  ne 
Zuccheri, iquali  il  Turco  ufaua  in  tutte  le  bcuandc.  Era  quejla  una  polune  di  mi  Veleni  che  ufa- 
r abile  bianchezza  ingannare  ognuno,  cr  di  fapore  anco  non  molto jpiaceuo* 
le,laquale  non  con  molto  tcrnbil  fòrza  oppnmcua  ghfptrài  uitali  fubito  come 
fanno  i veleni J ubi t anilina  pian  piano  entrando  per  le  uene  con  mortai  tardanza 
ui  lauoraua,  con  laqual  polvere  poi  diccuafi  che  A leffandro  s'haueua  levato  db* 
nunzi  alcuni  Cardinali  ricchi,  cr  finalmente  auelenato  fefieffo. offendo  fi  dtfaue* 
datamente  fcambiato  il  fiafeo  del  nino . In  quel  tempo  A Ijònfo  per  impedire  A;y0Uy0  *,,(.« i 

che  f armata  Francefe  noti  ifmontaffe  in  tutta  la ) piaggia  di  Nettuno  ,nc  anco  ne'  f, render  ca/iel 
vicini  portt,moffe  da  Tarracina  per  andare  à combattere  cafiel  Nettuno,bauen*  Seitunt . 
do  intefo  che  Antonello  Principe  di  Salemo,Bcrnardino  di  Bifsignano,cr  Mò* 
fignor  di  Chiaramente  imbarcato  tre  mila  fanti  fti  naui  da  carico-, poco  anzi  s'e* 
ran  partiti  di  Genova, et  uentttano  ad  affittare  la  contrada  di  terra  di  Lavoro. 

Ma  battendo  egli  infelicemente  dato  l'ajjalto  alla  terra,effendofi  leuata  molto  cru 

del  fòrtuna,per  la  repentina  furia  di  pioggia  che  gli  guajlò,cr  quafi  che  rumò  af  * 

fatto  gli  alloggiamenti,  fi  ridufic  a Napoli.  Male  navi  Francefi  ancor'ejfe  cor = 

fero  la  medefima  fortuna  quafi  con  fimi  pericolo  , laqualc  incrudelendo  il  mare 

con  difficile  cr  faticofa  nauigatione  portate  alle  riutere  di  Corfica,  poi  c hebbt * ",uu  T*“crJe- 

ro  paffute  i ncuofi  cr  deferti  luoghi, cr  le  diffiailtà  di  terra  cr  di  maregtunfc* 

ro  à Porf  Ercole-,  doue  i Signori  con  la  maggior  parte  de'  faldati , sì  come  que « 

gli  che  erano  tutti  abbattuti  dal  trauaglìo  cr  dalla  noia  del  mare,à  piedi  andato* 

no  à Roma  à trouar  Carlo.  In  quefto  mezo  Ferrando  nel  territorio  di  Caftino  Ffrr4nJ# 

4 San  Germano  prefa  lo  firetto  del  bofeo  di  Mtgnano,oppofe  tc  fue , cr  le  genti  frett*  del  bop» 
del  padre  a'  Francefi  che  uemuano . Quefie  fon  fóci  di  monti  che  soggiungono  d,  . 


Grate  di  Terra - 

ir. 
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injìeme  Jequali  con  afferò  <y  rotto  pafio  farcino  la  finii  4 coloro  che  fceniotli 
il  tetri  di  R onu  in  Campagna,ex  in  tetri  di  L moro.  H aueua  egli  dunque  con 
argini  aggiuntiui  di  f opra  fatto  quefit  luoghi  per  fe  difficili  molto  più  impedita 
CT  haucua  in  un  fubito  ferrato  Centrata  delle  tulli  uicine  con  tronchi  grandi  <fd 
beri, CX  con  di  molta  materiche  per  tutto  egli  haueui  tagliato, penf  andò  di  po * 
ter  tener' occupiti  i Francefi  à combattere  quelli  paftL  Perciò  che  f ottenendo  et 
indugiando  in  quel  mezo  t’apparecchiaua  maggior  foccorfo , CX  faffeettaua  d 
uerno,il quale doppo un lungo,ex infolito fereno non  haueua  ancor  mandatole 
fue  nati  ex  piogge.  Perche  adoni  Francefi, i quali  uagliono  tanto  per  empito 
CX  per  prettezzijhaurebbono  patito  cjrcjlia  del  mangiar  de'  caualli, ex  bifogno 
di  molte  altre  cofe.  Haueua  Ferrando  due  miLi  ex  fti  cento  huomini  d’arme , ex 
cinquecento  cauai  leggieri,certo  honoreuole  cr  ualorofa  gente, ex  per  effer  pa* 
ri  d nemici  fe  la  Fort  una, laquale  già  fino  allora  apparecchiata  la  ruina  alT  ita « 
lia,che  era  troppo  in  fiore,  non  haueffe  battuto  inuidia  alla  uirtù  ex  alti  primieri 
felicità  loro.  Ben'è  uero  ch'egli  era  inferiore  di  fanteria  a’  Francefìiperciò  che  la 
fanteria  italiana  fatta  per  la  maggior  parte  in  un  fubito , non  era  da  effer  e agua « 
gliata  nè  S effer citatione,  nè  di  numero, nè  di  qualità  d'arme, àgli  Sutzzcri,CX  *' 
Tedefchijqudli  erano  interuenuti  in  tutte  le  guerre  di  Francia.  Et  ciò  /pedala 
mente  aueniua  per  una  certa  antica  ufanza  de'  Capitani  Italiani, iquali  erano  ufi 
ti  di  matenere  unugrofia  cauaUeria,et  fuor  di  modo  attédere  à quefia  cofa,et  non 
flimauano  la  fanteria  Jaqttal  riputauano  folo  fofficicte  à dibattere  le  città,ma  nel 
le  battaglie  aperte  difettile  affatto.  Perciò  che  fi  diceua  che  Sferza  et  Braccioli 
Carmignola  e'I  Piccinino,iquali  co  gloria  gride  haueuano  fufeitato  la  militiagià 
molt'anni  innanzi ffeenta  in  Italia, haueuano  finito  molte  guerre  folo  con  la  fòr* 
lezzi  de  caualli . Et  quella  opinione  durò  molti  anni  appreffo  a'  principi  igno* 
ranti,pcrciò  ch’eglino  ingannati  da’  cattiui  configli  de  lor  capitati!  pagati  Jferez* 
zando  la  cura  della  fanteria , haueuano  ordinato  per  tutta  Italia  caualleria  di 
grande  fpefa  alle  prouincie,ex  à loro . Perche  gli  accorti  Capitaninoli  erano 
iUufiri  più  lofio  per  poffare  ffeeffo  da  una  parte  alF altra,  che  per  nera  uirtù, facen 
dofì  eglino  più  ricchi  per  la  difcordia  de'  principi ,à  bello  fludio  mantcneuano  le 
guerre  fra  loro.  Et  fe  s’haueua  à uenire  à giornata, non  le  jìniuano  mai  con  alcu* 
na gran  uittoria, di  maniera  che  pareuano  ihauere  quella  militia  mer conte fra 
piu  tofro  in  luogo  dt guadagno  che  ihonore . nondimeno  Francefco  Sfèrza  pria 
ino  innanzi  à gli  altri, con  molti  fuoi  CX  altrui  pericoli  conobbe  l'ignoranza  de 
pafiati,mefcolata  con  quello  afeofo  inganno,eX  cominciò  ad  honorar  grandemen 
te  in  guerra  ex  in  pace  ogni  ualorofo  pedone . Là  onde  in  pochi  anni  aucnne,che 
egli  con  la  uirtù  principalmente  de' faldati  uecchi  à piedi,con  perpetua  feliciti 
di  uittoria  t'acquiftò  gloria  grande,  ex  grandisfemo  fiato . D oue  fegli  altri  con 
emulatone  di  difciplina,haucffero  feguitato  i configli  cr  gf  inflituti  fuoi , certo 
che  nonbaurebbono  lafciatoF Italia  intricata  in  tante  miferie , laquale  già  con 
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tòrta  di  guerra  fìgnoreggiò  à tutto  l mondo , né  in  preda , ni  in  ifchernoatle  ni* 
tioni  Jtranicrc . Ma  Alfònfo  poi  che  fi  uide  abbandonato  dagli  aiuti , t quali  in* 
dar  no  haueua  doma  dato  a'  Turchi  er  parimente  a’  Venetiani,cr  che  fi  uide  op * 
prejjo  ex  abbattuto  dalla  furia  di  coti  gride  effercito , al  quale  per  tutto  il  uiag* 
gio  affai  più  tofìo  che  non  era  l’opinione  dogn'uno  $' haueua  aperto  ogni  cofir, 
deliberò  di  rinuntiare  il  Regno , ex  lafciato  ilgoucrno  dogni  co  fai  Ferrando 
fuo  figliuolo  nauigare  in  Sicilia . Perciò  che  di  giorno  in  giorno  crefceua  più  il 
mal  dentro , né  s' haueua  minor  trauaglio  da'  nemici  di  cafa,  che  da  quei  di  fuor  a. 
Molti  Baroni  del  Regno  f haueuano  in  odio  i ex  masflmamente  Napolitani , ex 
quafi  tutte  le  città  del  Regno  > er  eran  coti  pochi  quegli  che  tempraffero  la  Un* 
gua , ch'ali' orecchie  del  Re ffesfi farne  uolte  arriuaua  il  mormorare  del  popolo 
fdegnato . Perciò  che  molte  uoUe  amene , che  quegli  odq,iquali  per  paura  di  rui 
rare , lungo  tempo  Hanno  coperti  contra  i tiranni  durando  lo  flato  loro , quan  * 
do  poi  le  cofe  loro  cominciano  4 inchinare , più  gagliardamente , cr  più  Uberai - 
mente  danno  fuor  a . Perche  dapoi  che  fu  f coperta  quella  congiura , di  cui  era * 
no  dati  capi  il  Conte  di  Sarno , e’I  Principe  di  Salerno, oUra  t fuoi  naturali  co* 
fiumi , era  riufeito  cr  offro  cr  crudele . Et  era  fldto  molto  feuero  cr  ineffora * 
bile  in  uendicare  f ingiurie , cr  in  punire  il  tradimento  > sì  come  quello  che  noie* 
ua  più  tofio  effer  temuto , ch'cffer  lodato  per  humano  cr  clemente . Perche  ue* 
nendo  la  guerra , haueua  tanto  feuer amente  rifeoffo  danari , che  in  publico , cr 
in  priuato  molte  città  per  mola  debiti  fatti  erano  confumate  da  gr  ingordi  ufu * 
rai . Doue  per  la  cofcienza  di  quefle  cofe  cr  per  la  paura  della  ruina  chegU  ue 
niua  addojfo , era  d'animo  tanto  fior  dito  cr  abietto , che  quefto  huomo  poco  arto 
Zi  fòrtisfimo,cx  pur'hcra  Capitano  di  cosi  gran  nome , per  un  certo  fatale  fra* 
stento  che  lo  tagliaua , pareua  ch'ogni  cofa  ignorantemente  cr  con  paura  faccf* 
fe . Perche  Uingo  tempo , cr  moUo  trauagliato  da  quelli  penferi,hauendo  de * 
liberato  in  ogni  modo  di  uoler  ritirarf , richiamò  Ferrando  dell' effercito . AU 
quale  di  primagiunta  menatolo  nella  più  rimota  parte  di  C allei  nuouo  battendo 
ficco  i fuoi  principali  amici , ragionò  in  queflo  modo . Se  l'immortale  iddio  fi* 
■ quale  fenza  dubbio  regge  & gouerna  quefle  cofe  terrene , con  certa  legge  di’ 
Fati  m’haueffe  deflinato  quefto  Rcgno,acquifiato  per  ftngolar  uirtù  d Alfònfo, 
tuo  btfauolo,  ex  diffo  con  gran  cojlanza  di  Ferrando  tuo  anelo , C7  con  molte 
mie  fatiche  finalmente  flabitito , noi  non  faremmo  caduti  in  quelli  trauagh  della 
guerra  che  ci  firinge  > né  noi  che  pur  dianzi  trauamo  di  fpauento  cr  di  paura  à 
gli  altri,  faremmo  bora  battuti  da  si  crudel  tempejìa  di  contraria  Fortuna.  Per- 
ciò che  quelle  cofe  che  per  humana  ragione  fi  fon  potute  prouedcrefiaucndo  pri 
ma  fiancati  con  più  d'una  ambafccna  tutti  i Re  non  pur  dell' Europa, ma  dell'  A* 
fìa  ancora , molto  per  tempo  habbiamo  fatto  prouifwne  d'armi,  di  danari,  di 
faldati  , cr  damate  > cr  tutte  quefle  cofe  vi  quejla  bora  non  per  uirtù  de 
amici,  non  per  imprudenza,  V Hikà  de  nojtri  Capitani  ex  [oliati  fono 
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rumate  ma  fola  la  uiolenza  del  de  fiino  ,cr  D I o ifiefio  troppo  nemico  d U 
mia  già  guadagnata  gloria , à quello  regno , et  finalmente  alla /dure  mia  uoU 
gendo  ogni  cofx  al  contrario  ce  l’hanno  leuato.  Io  non  uogho  negare ,che  forfè  p 
li  mia  peccati, ò per  alcun  grauisfimo  peccato , io  non  pruoui  bora  nemico  c T 
contrario  quello  iddio, il  quale  fpeffc  uolte  quando  io  m'acquijìaua  fama  con  ho » 
nor ati  fatti  éguerra,prouaiuer amente  fauoreuolecr  benigno.  Ma  non  perciò 
fono  indegno  òdi  perdono, ouero  di  più  piaceuol  pena, poi  che  ritrattandomi  cir» 
condato  dalla  perfidia  di  molti,  cr  in  quefla  carefiia  di  danari  che  io  fono  ,m'c  fin 
i to  necejfario  torcere  dalla  humamtà  della  natura  mia,cr  da’  miei  antichi  cojìu • 

mi.  Perciò  che  non  fempre  i Re  poffono  mantenere  i Regni  con  le  medefime  ariti 
con  lequali gli  hanno  acquifiati.  Perdonando,  donando, cr  compiacendo , filtee» 
mente  cr  con  molto  lieto  augurio  s'entra  ne  Regni.  Ma  quando  i maligni  cr  in % 
quieti  animi  degli  huomini  tentando,cr  machinando  fecretamente  folleuano  in» 
jperate  tempcfle,  allora  finalmente  fi  conofce  utile  c rgioueuole  la  feuerità  per  la 
clemcnzaja  parfimonia  per  la  liberalità,cr  per  la  facilità  cr  piaceuolezza  una 
. natura  fcarfa  cr  molto  dura,  lo  ho  deliberato  neW animo  mio  di  non  uolerc , due 
tondo  in  alcuna  Speranza  di  miglior  fortuna ,er  ojìinatamente  affettando  il  fuc » 
ceffo  delle  cofe  afflitte, prouare  la  uolontà  di  Dio,ilquale  quando  una  uolta  è adì» 
tato, in  mille  cafi  intrica  i configli  bumanifn  un  tratto  mefcola  le  cofe  di  cima  co 
quelle  di  fóndo, & fopra  tutto  uiolentemente  leua  altrui  ? intelletto . C erto  ch'io 
hon  mi  prouocherò  più  contro  iddio  adirato, acciò  che  tutte  f altre  Speranze,  le» 
quali  copiofamentc  ancora  ti  rimangono  à fopportarc  ualoro fornente,  cr  à nin- 
Cere  la  tempera  di  quella  guerra  che  ci  uiene  addoffo,con  quefii  mici  infilici  eòe 
figli  non  uadano  à male . Vfcirò  dunque  del  Regno,  della  patria, di  cafa , cr  fi « 
nalmente  anco  S Italia, acciò  che  quelle  difgratie,  lequali  pare  che  per  mia  colpa 
v fieno  intrauenute  a noi  craSl  talu , con  uergognofo  es fillio  fi  purghino , c reo» 

quefie  mie  miferic,  cr  affin  che  L odouico  cr  A fcanio  tuoi  z‘j  incomincino  à por 
tarfi  teco  più  piaceuolmcteàquJli  mentre  che  uogliono  parere  di  perfeguitar  me 
' : •••  ' , folo,cr  procacciare  la  mina  mia, perche  io  ho  hauuto  ardire  <T oppormi  alla  afre 

nata  ambitione,et  a * loro  federati  dtfegni,  non  folo  hanno  meffo  inefiinguibil  fùo 
co  nella  cafa  nojlra  con  tanto  parentado  congiunta  col  fanguc  Sfòrzefco , ma  in 
tutta  Italia  ancora.Prcndi  dunque, ualorofo  figliuolo,  fe  Dio,ilqnale  mi  perfid- 
ie il  meglio,ti  mantenga  c r conferui,quefio  fiato,? infegne  di  quefio  Regno , td 
Corona  Soro, cr  lo  feettro  Sauorio,le  quai  cofe  si  come  per  auifo  di  Dio  4 me 
non  è più  lecito  lungamente  tenere,  cosi  meritamente  fi  contengono  4 quefta  fi 
grande  Speranza  cr  fatai  uirtù  tua.Tu  ti  farai  ogni  giorno  più  illufire  per  lo  fili 
ce  fucceffo  delle  coprir  porrai  il  giogo  a'fupcrbi  nemici, fe  tu  che  con  honorat'o 
. tjfcmpio  hai  potuto  imparare  da  me  la  uera  fatica  della  militia,S altro  luogo  t'ttc 
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ro  le  lagrime  àgli  occhi  à ogn'unoi  c r F crreOìdo  c 7 gli  litri  pian  fero  il  padre 
nò  altramente  che  fe  egli  foffe  flato  morto  -,  cr  così  fiafoffiiri , e r finghiozzi  fu 
fatto  cr  rogato  il  contratto  della  rinuntia  del  regno, dettandolo  Giouian  P onta» 
no.Et  no  molto  dipoi  Alfonfo  con  le  fue  più  ricche  cofe , fe  n'andò  con  quattro 
galee  à Mazara,città  di  Sicilia. Et  Ferrando  fu  falutato  Re  co  molta  fifla  cr  al* 
legrezza  (fogn’uno.Era  in  queflogiouane  marauigltofa ffieràza  di  uirtù diguer 
ra . Perciò  che  in  dejlrezza  cr  pratica  di  caualcare  c r di  correre  era  riputato 
mirabile > di  ffilendor  di  uita,et  di  leggiadria  nejfunogh  andana  innanzi ì cr  final- 
mète  per  humaiutà,per  cortefìa  cr  per  gli  Audi]  dell' arti  liberali  così  appreffo  <*’ 
cittadini,come  a'  follati  nò  fu  già  mai  ueruno  più  fauorito  nè  più  grato  di  lui.  Fu 
accòpagnato  con  folenne  pompa  ufeendo  dalla  rocca  in  publico  in  habito  reale,  et 
caualcando  la  Città  fecondo  tufanza  dall'ordine  de  Baroni,  dal  collegio  de ■ 
dottori , cr  da'  principali  cittadini  fra  Lete  grida  del  popolo  , ilqualegli  au • 
guraua  tutte  le  cofe  proffiere  cr  febei.  Et  nò  molto  dapot  hauendofì  com'è  coflu* 
me,  fatto  giurar  fedcltàrda'  cittadini  et  da’Baroniglt  animi  de' quali  s'haueua  oca 
qui  flato  cr  obligato , parte  amoreuolmcnte  ragionando  loro , cr  parte  promet • 
tendo  s'egli  era  uincitore , di  uolere  rendere  grandifitmo  merito  alla  fide  loro,& 
accomodate  le  cofe  della  città,fe  ne  ritornò  al  campo.  Erano  già  arriuati  i F ri* 
cefi  nel  territorio  < f Arpino,cr  alloggiati  al  Monte  San  Giouiniìilquale  è un  ca- 
jlello  de'  Dauah,largamète  feorreuano  faccheggiàdo  tutta  quella  còtrada . Fra* 
no  pofli  à guardia  del  caflebo  circa  trecento  fanti,iquali  A Ifonfo  Daualo  la  mag* 
gior  parte  haueua  raunato  de'  fuoi  uaffalli.Cojloro  tenendo fi  fecuri  in  un  muro 
ancora  che  affai  debole, nè  credendo  che  f òffe  tanta  fòrza  nelT  artiglierie  de'  Fra 
cefi , quanto  Jì  uide  poi  con  pericolo  loro, cr  altrui,non  pure  ferrarono  le  por* 
te)ma  ancora  fecero  quafi  ingiuria  à un  trombetta  Francefe,ilquale  faceua  loro 
intender  e, che  farebbono  flati  me  fi i à fèrro  cr  foco  ,fe  f ubito  non  s'arrcndeua. * 
no. Quello  atto  infiammò  grandemente  gli  animi  di  quella  nation  fuperba,  per * 
che  in  F ràcia  i limano  cofa  mal  fatta  il  fare  ingiuria  à un  trombctta,ch'cfii  chia* 
mano  Araldo, ancor  ch'egli  ufi  gran  libertà  nel  fauellare.  Perche  fenza  indugio 
con  tanta  fòrza  cr  colera  de' faldati  s’incominciò  l' affatto, che  in  poco  ffiatio  di 
tempo, difindendofì  indarno  quei  del  prefiéo,  i Francefì  rotta  cr  gettata  a ter * 
ra  una  parte  del  muro  entrarono  dentro > nè  ui  rimafe  quafi  alcun  di  coloro, che 
baueuano  fatto  dtfefa , che  non  f offe  tagliato  à pezzi , nel  quale  ffiatio  gli  altri 
fuggirono  per  la  porta  che  ua  al  Garigliano,tal  che  la  falute  delle  perfone  difar* 
matc(il  che  le  più  uolte  amene  ) fi  comprò  con  la  morte  de glihuomim  ualorofi. 
Ma  il  Cajtello  fu  focheggiato  cr  arfo . Doue  per  quella  crudeltà  entrò  tan * 
toffiauento  nelle  terre  uicine , che  ognuno  conjiderando  nell' animo  fuocome 
crudelmente  poco  dianzi  haueuano  trattato  Mordano  cr  Mante  Fortino  * 
non  credeuano  che  ui  foffero  alcune  mura , nè  uer  una  gente  al  mondo , le  quali 
.fenza  efiremo  danno  potejfero  reggere  la  furia  deH artiglierie  loro , nè  [empito 
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di  coti  graie  efferato.  Ma  Carlo  lauto  quinti  il  Campo , s' inaiò  al  bofcoti  San 
Cermanoydoue  ¥ errando  bauea  deliberato  ti  tener  fi  fòrte  dentro  a'  fuoi  ripar i, 
CT  trattenendo  tenere  à bada  il  nemico  feroce  cr  dejìderofo  ti  combattere  ,fin 
che  ò per  difètto  del  mangiar  de'  caualli , ò per  tedio  del  uerno , i nemici  fofjcro 
corretti  in  qualche  modo  à uenire  a battaglia  con  lor  difuantaggio.  Ma  i giorni 
di  quel  uerno  per  lo  perpetuo  fereno  dell'aere  molto  funili  à quei  della  pnmaue* 
ra  w della  (late, erano  uenuti  tanto  oportunamente  alla  /paranza  de*  Francefi’, 
che  ancor  che  poco  dianzi  qua  fi  tutto  il  mangiar  de'  caualli  foffe  (lato  guajlo  de 
pii  A ragoncft,efii  nondimeno  facilmente  fe  lo  prouedeuano  da'  luoghi  piu  tonta * 
nticr  per  beneficio  furi  fiorito  uerno  haueuano  grandi  filma  abondanza  ti  tutte 
le  cofc'idi  maniera  che  par  tua  che  per  fòrza  di  dettino,  cr  per  configlio  ti  Dio 
ogni  cofa  (òffe  felice, et  felice  a'  Francefi ,«y  p lo  contrario  à gli  Aragonefi  a» 
fpro,et  infelice.  Ma  mentre  che  Ferrando  prefo  i pasfi  tencua  à bada  la  furia  dò 
Francefi,  Fabritio  Colonna,  e i Capitani  de'  Francefi  ch’erano  con  effo  lui , ha* 
vendo  cacciatogli  Aragonefi  della  città  delT Aquila,  c^dt  tutta  quella  contra* 
da  ,fcefero  deWApenmno  in  Terra  di  Lauoro  > cr  nel  piegar  di  quella  firada 
frano  cominciati  à comparire  dietro  alle  fpalle,in  quel  di  che  da’  Francefi, iqua* 
li  firacorreuanoffu  tolta  in  mezo  una  banda  ti  caualli faldati  mtoui,iquali  teme * 
rariamrnte r'aggirauano.  Delle  qua i nuouejpoucntato  F erran do,  per  non  effert 
circondato  da  due  efferati,  fubito  lauto  il  C ampo,fi  ritirò  à Capoua , affine  d* 
opporre  a'  nemici  uincitori  il  fiume  Vulturno,  dogale  da  Ponente  corrèdo  luti» 
go  le  mura,né  facilmente  lauti  tutti  i natigli  ti  fi  poteua  fare  il  ponte , nè  anco 
fi  poteua  paffsre  à guazzo  per  le  riue  molto  impedite,  cr  per  il  letto  profóndo * 
CT  perche  n era  folamente  un  ponte  di  pietra, che  congiunge  la  città  co'  borghi, 
ilquale  pojloui  il  prefidio  facilmente  fi  dtfindeua  da'  bajlioni . Ma  ancor  quelli 
difegni  furono  interrotti  da  un  nuouo  t:imulto,tlquale  nacque  nella  città  di  Sa* 
poh.  Perciò  che  il  popolo  per  fe  fteffò  mobile ,cr  dejìderofo  di  coffe  nuoue  nella 
mutai  ione  della  fortuna  reale  haueua  prefo  l'armit  cr  fatto  empito  contra  i Giu * 
dei  banchieri,iquali  per  hauer  lungo  tempo  prefiato  à ufura  erano  riputati  rie « 
ehi,in  un  momento  di  tempo  haueua  faccheggtato  le  lor  caffè,  cr  per  quedo  atto 
pareua  che  tutta  la  città  fòjfeuolta  a ribellione.  Perche  Federigo  ffuo  zio  ffiauen* 
tato  per  quefio  improutfo  difordine  di  Fortuna  ffcriffc  à Ferrando,  che  pofio  da 
parte  la  cura  dell' efferato  cr  di  Capoua,  tofio  ucniffe  à foccorrere  le  coffe  della 
Città  eh' erano  quajì  minate  > perche  la  plebe  s era  leuata  in  arme , cr  con  info ? 
lenza  popolare  ogni  cofa  andana  fottofopra  7cr  ebe  più  non  fi  fiimauanonèi 
mae frati, nè  i bandi  reali > perciò  che  itera  di  bifogno  f autorità  del  Re  prefen* 
te  ai  acquetare  il  t multo, crà  firmare  lo  fiato  della  città  ch'andaua  in  ruma. 
Doue  Ferrando  intendendo  quefte  coffe, ancor  chefiffc  grandemente  franagli** 
to  ned  animo  ffuo , c r che  m quefie  mifferie  non  fi  troiiaffe  alcun  con  figlio  prillo 
ti  pericolo , egli  però  nòti  fi  perde  d’animo . k £ gli  pregò  & [congiurò  LCapitap 
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ricche  riunire  egft  andana  adaccommodore  le  cofc  di  Napoli  cr  ritormud , uà» 
lorof mente  fòrttfìcafjera  cr  difendeffero  Capoua,cr  fopportando  c r trattene» 
do  ogni  cofa  fdceffcro,per  non  venire  àgiornato^y  egli  j ubilo  in  fretta  fe  n ati » 
dò  à N a poli.  M or  auigUo fa  cofa  è à dire  quanta  matafione  di  cofe  fegnitaffe  nel » FenamU  J sa- 
la fud  uenutdìperciò  che  po/le  gii i farmi  fu  [abitato  con  fìngolare  affctticnc  i Co*  • 

gn'uno,e  in  tutti  i luoghi  furono  acquetati  i tumulti.  Perciò  che  egli  era  d'animo 
cosi  grande  cr  inuitto , cr  di  volto  molto  fcreno  ad  acqutjlarfi  la  gratta  de’  po»  , 

poli, che  ragionando  egli  in  pubhco  ,cr  pregandogli  Erettamente, che  non  itole f» 
fero  con  federata  ribellione  tradire  bii  ch'era  Re, anzi  più  tofto  fratello  dogli» 
uno  nel  grembo  della  patria , cr  famiglurmente  allenato  appreffo  i cittadini  di 
tuffigli  ordini,  à crudeltfitmi  barbarv,ogn'uno  à gara  gli  offerfe  per  la  falute  fu a 
tutte  le  [acuità  e i figliuoli, mentre  che  Capoua  fi  teneffe  con  I cJfcrcito  faluo.Che 
f egli  A ragonefi  cacciati,  ò /pinti  dalla  paura,  quindi  fi  partijìcro , cr  Francefì 
■vincitori  s’appreffafjero  à Ndpoli,  egli  ingiuEamente  cr  crudelmente  kaurebbe  r*<r 

fatto,  fe  ridomandando  la  fède  data  da'  Cittadini  preoccupati  da  giufla  paura  , • 

hauelje  voluta  e/porre  la  [uà  nobilifima  patria  à far  minare  et  guadare  da  quel 
le  difpietate  nationi.  I n quejlo  mezo  Carlo  paffuto  il  fiume  del  Cangliano,  [cefo 
nel  paefe  di  Carinola, cr  di  Terra  di  Vulturno,  cr  fubito  la  terra  di  Calvi , cr 
■Tiano  fi  gli  diedero.]  Capottavi  anch'eglino  benché  per  antica  affettione  tenef» 
fero  la  parte  Aragonefe, incominciarono  à trattare  di  dargli  la  città.Talche  nò  ^ & 

molto  dapoi  andandovi  d improuifo  il  Triuuitio , cr  ritrovando  gli  animi  loro  il  Triuuiti»  fi  te- 
da fe  inclinati  cr  fo/pcfìgU/pinfe  à ribeUarfi . Perciò  che  egli  dicendo  dhauer  tori»  con  frani, 
tommifiione  da  Ferrando  al  Re  di  Francia  à comporre  le  cofe  con  alcuna  equi-  cefh 
tà,era  ito  à Caini  à trottar  Carlo’, dove  nò  hauedo giouato  nulla  in  publico,pro » 

Vide  in  priuato  à fe  fteffo  » cr  cosi  fi  pofe  al  foldo  de ’ Francefì  con  quella  mede » 
fìma  banda  di  caualli,  laquale  poco  dianzi  feruiua gli  Aragonefì.  Per  qitejìa  co»  . . . 
fa  Verginio,  e il  Còte  di  Pitigliano grandemente  turbati , Lmcntandofì  dejfere  „0 
fiati  efclufì  deir accordo  cr  quafì  che  abbandonati  dal  Triuultio  ,fì  ritirarono  no  fi  ritirano  À 
con  la  lor  cavalleria  à Nola.  Perciò  che  già  ijoldati  fenza  alcuna  vergogna  ha » N°k.  1 
vaiano  incominciato  à fualigiare  i caualli  cr  l’apparato  reale, cr  per  tutto  sba » , 

dar  fi  à fchiera,cr  gli  inimici  appreffarft,  cr  finalmente  i Capottavi  à chiamare  . >.  \\ 

apertamente  la  parte  Francefe.  In  qucjìo  ammuttmamento  cr  fuga  dclTcffercito 
Aragonefe  ,i  Fràcefì,iquah  Eracorreuano,paffando  fino  à borghi, di  là  dal  Vul 
turno  ftccro  ungrà  tumulto.Ciò  ueggendo  G ottifredo  et  Gafparo  Tedefchi,fu » 
bito  menarono  le  fanterie  fuor  della  porta, et  del  ponte  fotto  tinfegne,p  riprime • fc£. 
re  r or  dir  de’  Francefì  ,c r per  mantenere  i Capouam  in  [de, e in  officio,  animo » 
fornente  ufeendo  fuor  acquali  e fi  vedevano  (paventati, cr  dubbio  fi  nella  fide.  Ma 
tffendoiTedefchià  pena  difcojìatifì,cr  attaccato  una  fcaramuccia,  furono  fer»  „ . . . 

tati  fuor  del  ponte  cr  della  città  da  Capottavi.  Allora  i Capii  ani,iquali  pur  dian»  ì 

Vfpingcdo  innanzi  haufuono  cacciato  i feroci  nemici , humlmcte gettatift  mgi»  . . . 
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Tumulto  in  Su- 
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Incoronata . 


ìlPefiara  nella 
rotta  di  Cufici 
tornio. 

ferrando  ad 
Sfilila. 

Cmfio.CafieU 

lano.d'ifibta. 


Animalità  , & 
nottibil' atto  di 
Ferrando . 


nocchionigli  pregammo  cr  fcongtur nano, che  non  uolefiero  far  tagliare  à pez* 
Zi  da  F rance fi  et  Smzzeri  lor  capitali  nemici  le  ftdclifiime  fanterie  et  benone * 
rite  de'  cittadini ,er  prejlc  à ualoro  fornente  morire  per  la  [alate  della  città.  Et  4 
pena  doppo  molti  preghi, /(incendo  la  ucrgogna  la  paura  fu  ottenuto  da  Capoua * 
ni, eh' a diecc  per  uolta  cntr afferò  nella  città, et  gli  altri  non  entr  afferò  anzi  che  i 
primi  fòffero  ufeiti  deW altra  parte  della  città.  A’  quejlo  modo  c aminando  i mefli 
C r difordinati  T edefehi , cr  parimente  i fanti  e T caualli  Italiani  in  squadrone 
ucrfo  Napoli , incontrarono  Ferrando  appreffo  Auerfa.  llquale  ben  che  ucdcfjc 
ogni  cofa  rumargli  d'intorno ,cr  le  genti  effere  sbandate,  non  dubitò  però  d ire 
innanziity  giunto  alla  porta  di  Capoua,chiamando  indarno  i primi  deÙa  Città, et 
pregandogli  che  lo  toghejf.ro  dentro, inde  sii  le  mura  lo  flcndardo  Francefe',  per 
che  non  comparendo  muno  de  gli  amici  uecchi, nè  dc'fuoi  fer ultori  à parlargli,  fe 
nc  ritornò  à Napoli . Ma  quiui  ancora  ritrouò  ogni  cofa  dal  fubito  furor  ddit 
Fortuna,rouinato  cr  meffo  fottofopra . Perciò  che  la  fama  era  corfa  innanzi  à 
Napoli, che  Capoturni  s' erano  dati  a'  Francefì,  che  il  Triuultiocra  paffuto  nel 
capo  de'  nemici  ,cr  che  gli  altri  Capitani  effóndo  per  paura  difperfe  tutte  le  gena 
ti,  fuggendo  s'erano  faluati.  Per  le  quai  cofe  Napolitani,  hauendo  per  lo  tumula 
to,che  di  nuouo  s’era  leuato,  tutti  prefo  Carme, et  ferrato  le  porte  all'effercito  che 
ueniu4,cr  parendo  che  fvffcro  per  riceuere  il  Re  folo.  Ferrando  con  gran  eira 
cuito  di  uu  mciùdo  le  giti  all  Incoronata,  fi  ritirò  nella  rocca.  Perche  fubito  una 
moltitudine  d'artefici  cr  d'huomini  federati  corfe  à facchcggiare  la  Jlalla,  laqua 
le  era  quafì  congiunta  alla  rocca.  Ma  lo  fpettacolo  di  quello  atto  dishonejlofu  tàa 
to  mgrato  cr  noiofo  àgli  occhi  del  Re, che  ueggendo  Ferràdo  il  nobile  apparato 
di  quel  luogo  rubar  fi, e tgenerofi  caualli  effere  flrafcinatida  uiUsfhni  huomini, 
quafì  folo,cr  feordatoft  del  pencolo  cr  della  maeflà  fua  ufei  fuor  a contra  i ruba 
batori.  Dotte  per  la  fua  rcal  prefenza  auennc,che  alcuni  confufì  per  la  paura  cr 
per  la  ucrgogna,  gettate  l’arme  in  ferragli  domandarono  perdono ,cr  alcuni  la» 
f 'data  la  preda  fi  fuggirono.  Ma  egli  poco  dapoi  ricattiti  i T edefebi  nella  rocca , 
CT  mejfoui  in  guardia  Alfonfo  Daualo,fe  n'andò  nelhfola  i ifchta  con  uentiga» 
Ice.Doue  quella  medefima  Fortuna,laqualc  cacciàdolo  del  regno  et  di  cafa,ncim • 
ca  lo  perfeguitaua^meo  allora  come  in  fupremo  cafo , infolentemente  fchcrnì  tl 
rimanente  della  dignità  fua.verciò  che  Giuflo  cajlelUno  della  rocca  d lfchia,mofr 
fo  dalla  medefmia  infermità  di  tradimento,che  nuoti  amente  haueua  afflitto  quafì 
tutti  i uajjaUi  degli  Aragoncfì,fmontado  il  Re  in  terra  gli  ferrò  le  porte.  Dtcefi 
cb'cffcndo  egli  perduto  d animo  per  lo  infperato  tradimento  di  Giuflo,  cr  al» 
Zati  gli  occhi  doleridofi  ,ch'à  torto  gli  f òffe  tolta  da  Dio  ogni  fferanza  di  fallite , 
haueua  penfato  di  fuggir  tofto  in  Sicilia.  Ma  ausandolo  in  tal  modo  il  dejtino , 
con  alcuni  pochi  entrò  f otto  la  porta  della  rocca  j cr  quiui  operò  tanto  pregati » 
do, cr  ricordandogli  i fuoi  cr  di  cafa  Aragona  ucrfo  lui  beneficij , che  Giuflo  /o> 
tolfe  4entro,con  quefla  condii  ione,  che  il  Re  folo  entr  alfe.  Et  ch'allora  Ferran» 

do  coit 
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A»  con  fcwf*  confi<Lnz4,cr  con  si  terribil  uolto,cr  uigor  (Panano,  mcffo  mano 
«Ha  faida  fi  / cagliò  addoffo  al  cafiellano,che  i faldati  di  Giuflo, iquali  trono  ami 
ti  in  guardia  fomentati  dall' affetto  del  Re,  t Iqualc  lo  minacciano, iy  gli  coma * 
dona  fui  ito  aperfiero  la  porta  a'  Soldati  del  Rejquali Jlauano  afaettàdo  il  faccef 
fa  della  cofa  dubbwfa.  Nelqual  cafa  maniacamente  fi  uide,  come  negli  occhi  de ’ 

Rc,in  ogni  Fortuna  è una  certa  forza  più  che  humana  » cr  che  i traditori  fono 

l'animo  mie, maf imamente  quando  fan  colti  nel  tradimento.  L'altro  di  Carlo  Carle  in  H*poB. 

fu  riceuuto  nella  Città  > doue  con  tanta  affettiate  Napoletani  corfi  à uedere  U 

nuouo  Rf,cr  la  natione  Cramera,ornando  le  firade,et  ambit  io  fornente, et  ago • 

ra  rallegrando fi  col  uincitore^li  fecero  tutti  gli  honori  del  mondo , che  pure  al * 

loro  porne  ch'eglino, per  benificio  del  Re  firaniero,quafi  da  una  crudele  et  lun* 

ga  fcruitufoffero  rime  fi  in  libcrtd.il  difeguente  incominciò  con  grande  oppa*  Caftelmmm 

rato  *i  battere  il  calici  nuouo  in  un  medefimo  tipo  dalla  piazza  che  guarda  uer*  battuto. 

fa  la  cittd,cr  da  gli  orti  del  Rei  nè  fanza  danno  ancora  de’  Fr ance  fi,  iquali  com 

batteuano,perciò  che  dalla  cima  de'  Baftioni  della  rocca  faaricauano  di  mira  far 

tigliene  contro  coloro  eh' erano  in  opera  circa  i ripari,cr  le  trincere.  Ma  nella 

rocca  era  molto  maggior  paicr  a, cr  grandtfimio  pericolo,perche  le  palle  di  far* 

ro  paffando  per  le  fincflreguafiauanogli  edificij  dentro  della  rocca , cr  in  ogni 

parte  n'ammazzauano  molti  coti  le  pietre  rotte  che  fi  sfragcllauano,  et  co  la  rul 

no  delle  mure  che  cadcuanovic  di  di  ,nè  di  notte  rimancua  luogo  alcuno  in  tutta  la 

rocca  a' guardiani  facuro  dal  pericolo.  P ercioche  i Francefi  hauendo  una  uolta 

piantato  f artiglierie,^  drizZ-Ue  à lineilo , faaricauano  ancora  di  mira  le  palle 

al  buio  in  quei  luoghi  doue  efii  haueuano  difegnato.  Et  auenne  anco  per  cafa  no ■ 

tubile, che  una  molta  quantità  di  poluere  £ artiglierie, et  una  gran  moltitudine  di 

uafi  di  terra  pieni  di  falfa  cr  di  ragia,iquali  erano  apparecchiati  per  ammazzd * 

re  i Francefi  quando  uoleffiro  entrare,  fubito  s’ acce  fa  , hauendo  per  auenturd 

una  piccioli  faui&a  ufaita  da  un  colpo  iartighcria,mefJo  fuoco  ne'  barili  pieni  di 

quella  poluere.  Perciò  che  fatto  fubito  un  grande  ftrepito,w  (pezzata,  cr  rotta 

affatto  tutta  la  uolta  di  quella  fola  dalla  furia  della  fiamma,  fu  sì  grande  la  forza 

di  quello  incendio,  che  in  un  punto  di  tempo  fece  crudele,  cr  brutto  faettacolo 

di  molti  che  u erano  appreffo)  perciò  che  molti  ue  ne  furono  morti  dalla  fiamma , 

dal  fumo,  cr  dalla  ruma-,  ma  molti  pui  mezo  abbruciati,  cr  far  accinti  furono 

offendigli  crudelmente  leuate  le  membra  dalla  uiolenza  del  fuoco , iquali  con 

mifcrabd  lamento  e far  emendo  il  dolore,  et  indarno  chiamando  aiuto,  correua * 

no  come  pazzi  per  tutta  la  r occasi ' quali  offendo  gli  altri  occupati  in  altro  pe* 

ricolo, non  fi  poteuano  dare  opportuni  rimedi j , nè  luogo  affai  facuro  da  r ipofa* 

re.  Quefla  cofa  diede  principio  a'  T edifichi  £ ammutinar / i,  percioche  afflitti  da  "Golfare , crgU 

quefte  disgratie  fi  doleuano  pubicamente  , cr  fra  gli  altri  Gafaaro  humodi 

grande  autorità , che  gli  huomini  ualorofi , iquali  non  poteuano  honoratamente  uoghtm 

morire  in  battaglia  aperta, cosi  uituperofaméte  a poco  a poco  hauefiero  à mori * re . 
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re, mentre  che  con  quella  cofianzd,laqual  poi  finalmente  non  era  perglcutr  nut 
la, fi  sforzauano  di  difendere  quel  palazzo  più  toflo  che  rocca  cétra  f efferato 
dogai  parte  uincitorctct  che  à baéanza  fera  fodisfatto  et  alla  fede  data,cr  atte 
paghe  riceuute,poi  che  ribeUàdofi  quap  tutti  gli  altri  a'  Fracefi  efii  foli  fa  tutti 
non  haueuano  rifiutato  di  morire  all’ultimo  per  la  falute  del  Re  in  battaglia , an 
cor  che  con  loro  difuantaggio.  Et  che  ue rumente  era  configlio  da  pazzo  uoler 
più  toflo  morire  rotto  e r abbandonato  da  Dio,cr  dagli  huomini , che  prouare 
la  clem'eza  et  la  liberalità  del  umettare,  poi  che  egli  hauea  fòrze  apparecchiate 
dagafìigare  l'oflination  loro  anco  co  la  morte, e in  cosi  notabil  uitt orlagli  refi* 
nano  [acuità  da  rimeritargli  largamente,  s’efii  toflo  figli  dauano  infime  con  la 
rocca.  Perciò  che  il  fine  dogni  fatica,®-  mafiimamente  della  milttia,  fono  le  rie* 
chczze,per  amor  icUcquali  efii  haueuano  lafciato  la  patriaje  mogli,e  i figlino* 
li.  Et  che  per  quello  efii  farebbono  flati  i più  pazzi  huomini  del  mondo,  fe  affet 
tauano  d’hauer  quefle  ricchezze  da  F arrìdo,  ilquale  haueuapoflo  tutto  il  foc* 
corfo  della  ulta  et  della  dignità  fua  ne'  remi,®  nelle  ueleiperò  lafciaffero  da  par 
«.  te  quelle  ffitrize,®  fenza  paura  alcuna  di  uergogna  prouedeffero  à faluare  le 
perfone  ® f hauere.  Conciofia  co  fa, che  tutte  quefle  cofe  abondcuolmcnte  fi  fpe* 
rauano  da’  uincitori,iquali  per  uolontà  di  Dio  erano  chiamati  ancora  ad  altre 
j _ guerre . Mentre  che  i Joldati  ragionauano  di  queflo  modo  in  guardia , ® con 
2LmC4Mim«  (utt0 ^Mnno  fi  piegMtno  a'  Francefì , A Ifònfo  Danaio  conofciuto  P ammutii* 
M . aumento  de  T edefehi,  cr  ueggendo  ch’egli  non  poteua  fieramente  raffrenar 

gli  animi  loro,né  prone  dere  al  pericolo, entrò  in  unagalea,laquale  haueua  acco 
li  tefir»  [acdxg  piato  la  proda  alla  rocca.  Perche  « T edefehi  fubito  cor  fero  a faccheggiare  il  te* 
foro  reale, doue  ruppero  le  ferrature  delle  caffè,  lequali  erano  piene  di  tutte  le 
ricchezze  cr  dell'apparato  de'  Re  antichi.  A Uora  furono  tutti  più  toflo  arric* 
chiti  che  pieni,  non  bacando  loro  in  tata  douitia  di  nobtl  predala  quale  pafiò  la 
ualuta  d’itti  million  d oro,  né  le  ficcante  le  tafche  de'  Soldati > aggtunfero  anco  4 
così  gran  delitto  la  feeleraggine  del  tradimento.  Perciò  che  fu  trattato  con  Cor 

10  per  gli  Tedcfcbt,  iqualt  erano  al  foldo  de’  Fracefi , fendo  lormezano  il  Bu* 
fccco,che  data  la  rocca  co  certe  condii  ioni  foffero  afa-itti  alla  mihtia  di  Fràcia. 
Sono  di  que  i che  dtcono,che  Ferràdo  prima  ch'egli  ufctffe  della  rocca  dubitò  del 
la  fède  di  Gajfiaro  cr  de'  compagni , cr  diede  à facco  parte  del  teforo  reale  4 
T edefehi, p leuarfi  in  quello  jpatto  dalle  mani  loro.  Egli  c ben  uero  che  partendo 

11  Daualo  fubtto  fu  faccheggiato  il  teforo  di  maggior  prezzo, p laqual  cofa  pò* 
chi  anni  dapot  Mafitmiliano  imperatore  fece  tagliar  la  tcfla  in  A Imagna  à Ga* 
(faro  conuinto  di  que fio  delitto-,  affluendo  Gotttfredo,  ilquale  ualorofamcnte 
toppo  fe  algiudieio  di  tutti  tfoldati, perche  non  fi  fitceffe  cofa  tanto  uituperofit. 
Poi  che  i Francefì  hebbero  nelle  mani  Caffè/  nttouo  ,riuolJéro  tutto  l'apparato 
dell or tiglieri e à battere  P altra  rocca , laqual  fi  chiama  Caflel  dell’ no uo.  Que * 
fii i rocca  c polla  fopra  uno  f cogito.  Uguale  già  L.LkhHq  co  molta  fati»  di  far* 


Capei  nuoto  fi 
inde  * Carlo . 


*ajtci  ita’, 


k 
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«i  tdgliò  da  terrd  fama  c r de/  monte  Paufilippo,pa  mandar uì  un  ccmdcAìrim • 
petto  4 gufflj  n’c  un’altra  balza  alquanto  più  alta , edificata  anticamente  da  Re 
d Aragona  p m/m  ueletta,laqual  fi  chiama  Pizzifalcone.  Da  quefio  luogo  fi  guar 
da  giù  nella  rocca  del  C allei  dclTuouo,ej fendevi  in  mezo  un  poco  (patio  di  mare. 
Laqual  cofa  tofio  che  fu  conofctuta  da'  trance  fi,  con  fingolar  prefiezz*  porta • 
Tono  t artiglierie  groffe  in  cima  di  quella  balza,cr  con  tanta  furia  cominciarono 
4 battere , ch'cffendo  j caricate  le  palle  di  fopra , nejfuno  ardiua  d affacciarfi  al 
muro.  Da  quelle  difficolti  mojfo  Antonello  Picciolo,cafieUano , ancor  che f òffe 
tenuto  fedele  alla  parte  Aragonefe,  parendogli  di  nòhauac  i fojlenere  cofa  al* 
cuna  più  dura,  refe  la  rocca.  H ebbero  i Trace  fi  ancora  combattendola  con  pò* 
ea  fatica  la  torre  di  San  V icentio , laquale  edificata  in  Megara  ìfola  delle  Sire * 
ne  apprefjo  al  porto  duna  gràie  altezzd  fuole  hauerui  il  lume  la  notte  per  dirà* 
zare  il  maggio  a'  nauigàtuCon  la  medefima  disgratia  ancora  la  caualleria  Ara * 
gonefe,che  era  ita  i Nola,mandatoui  una  banda  di  Ugnino  con  Arfìo  luogo  te * 
urte  fu  uergognofamete  fuoligiata  d’arme  er  di  cauaUi,ri(entendofcne  ì Nolani , 
iqualt  hauendogià  dianzi  alzato  Pinfcgna  di  Tràcia , cr  rendutifi  loro  per  gli 
ambaf datori  asficurando  largamente  i foldati  A r agone  fi  come  refi,  gli  baueua* 
no  promeffo  che  farebbono  fiati falui.  Oratolo  che  fu  licentiata  tutta  la  turba 
iella  caualleria,Virginio,e’l  Conte  di  Pitigliano  furono  menati  i re  Carlo , C7 
mefii  in  prigione, certo  contra  ogni  ragi  one , cr  con  grande  ingiuria  , come  li* 
beramente  ferme  1 Argentone. Corfro  quafi  la  medefima  fortuna  Poltre  genti, 
lequalt  erano  pafiate  dell'Abruzzo  in  P uglta.  Turono  quejli  da  tre  mila  fanti  Bi 
fcaghni,et  Italianhcr  circa  cinquecentohuomini  darmele'  quali  erano  capita « 
ni Cefare  dAragona,il  Liuiano,  et  Andrea  Matteo  dAcquauiua  aerano  inutad 
in  Puglia,  con  animo  di  famarfi  in  Bnndifi,Otranto,ò  Taranto^cr  quindi  fot • 
lecitati  V cnetiani,cr  i S iciliani  S pagnuoli,et  fatto  uenire  di  Macedonia  gli  aiu * 
ti  di  Turchi  appiccare  nuoue  amicitie  -,  e r far  prouifione  di  maggior  fòrze  per 
rinouar  la  guerra.  Tabritio  e rgli  altri  capitani  di  quel  ualorofo  effercito  te « 
nendo  lorfempre  dietro, cr  pafeguendogli  co’  canai  leggieri , gli cofirin/cro  à 
folamcnte  hauer  cura  di  faluarfi.  Per  laqual  cofa  quefte  genti  ritrouando  p tut • 
to  rotte  le  firade,  e i fiumi  prefi  da'  popoli  nemici, tofio  furono  sbandate  cr  mef- 
fe  in  fugattal  che  nò  nmafe  di  loro  alcuna  certa  bàda  infiemc , laquale  ardiffe  fir* 
mar  fi  in  luogo  ueruno,ò  poteffe  rinouar  e la  guerra , eccetto  quella  che  feguità « 
do  Cefare  sera  ritirata  nella  rocca  di  Brindifi  -,  perciò  che  fola  quella  rocca  fra 
tutte  Poltre  del  Regno  rimafe  poi  alla  deuotionc  degli  Aragonejì . Ma  tofio  che 
farine  Trancefi  furono  uedute  nelle  città  maritime  di  Calabria,  cr  di  terra  do* 
tranto/ubito  tanto  fpauento  affiliò  tutti  i Turchi , i quali  erano  in  prefidio  or* 
ca  il  paefe  delP Albania,cr  della  Maccdonia,che  molti  abbàdonarono  le  terre > e 
i Greci  entrarono  in  fficraza  di  rihauerc  la  libertà  loro  j e allora  apertamente 
prouidero  armcìcauaPh}cT  uittouaglia , et  in  trattato  fica  configlio  di  riceuc « 

E iiii  . 


fattene. 


VrtfaielCaJItl 
deh' none. 


Terre  ài  Sm 
Vitenge. 


Virginio , & il 
Cóle  di  Vitella 
no  in  frittene. 


La  retta  di  Brne 
diji  fola  rimane 
à diuetiene  de 
gliAragenefi. 
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re  i ? rance  fi  ardì  tagliare  à pezzi  i Turchi & più  che  gli  altri  Mot  onori  Al * 
tane ft  Squali  habitano  nel  mòte  dello  Cimerà  di  impeto  ò C or  fu,  perciò  che  egli* 
nomentre  che  dianzi  confidati  nelle  loro  balze  ojhna  tornente  difendemmo  tali* 
TKTtfatwitr.i  ^trt*  L°ro  tr,U10  ft*ti  rotti  piti  duna  uolta  do  Mahomete  cr  da  Baiazete.  Là  on * 
trance/, . de  tutnne  cb’à  quello  nuota  de'  Froticefi , mentre  che  tutti  i Greci  per  tutto  il 
paefe  di  Leponto  ,cr  perla  M orea  con  intempeftiuo  dejìderio  dello  libertà  ut* 
domo  affettauano  i J rancefi,  ne'  configli  cr  nelle  raunonze  pubUche  fi  ribella • 
rotto  do  Baiozete.Lequoicofe  tofto  che  s'intefero  in  Cofiontmopoli , fii  mejfo  i 
ordine  L armata,  cr  menato  fuori,  cr  comandati  t marinari  alle  fiottoni  mar  urne 
dc'X  Afia,cr  dell' Euro  po,cr  tutte  le  genti  Jequali  erano  alle  {lonze  nelle  nue  del 
Danubio,  cr  fra  terra  nello  Scbiauoma,  cr  nello  Tronfiluania,  cr  nello  S ernia. 
Cartoli  fononi  furo,,°  mcnite  ‘ difèndere  f A Ibania,  et  la  Macedonia.  1»  queflomeza  Carlo 
le  debite  . * battendo  con  gran  prejlezza,cr  fenza  ferita  de' fuoi  fatto  cofe  sigrandi,atten * 

dendo  in  Napoli  ò i coniti  et  àgioflre , godala  le  deluie  di  quella,  or  nati  fimo  cit * 
td.Perciochc  non  ui  moncauano  i Baroni  di  tutta'l  Regno,che  haueuanagià  fé* 
guitato  la  parte  Ar agone fe,iquali  ufando  tutti  gli  uffici]  di  amoreuole  hoffiita* 
litd,cr  d adulatione, largamele  si  rallegr ottano  dello  uittoria  col  nuouo  Re,c T' 
co'  fuoi  Capitani.  I F rancefi  anch'eglino, e i Tedefchi  nella  grò  douitiaditutte  le 
cofe  di  quella  città  copiofa, cr  masfimamente  allcttati  dall'eccellenza  de  uimjra 
ueuano  perduto  gran  parte  della  militar  brauurx,w  quelle  iòne  illr<firi,cò  la  pò 
pa, con  la  piaceuolczza,  et  co  le  loro  diltcate  attillature  haucuano  mollificatogli 
animi, e i corpi  é molti',  freqnctàdo  elleno  àgara  fccòdo  il  cojlumc  del  paefe  à ue 
dere  legiofire,e  i torniameti  de'  cauaheri.  Et  era  allora  tanta  la  piaccuolczz* , 

CT  amemfiima  temperie  dedaere  come  di  primauerd,  che  nò  pure  d R cgiouane, 
t i Baroni,iquali  confìderàdo  quanto  facilmente  erano  riufeiti  uincitort,  cr  per 
queflo  battendo  à fcherno  le  fòrze  dltalia,tn  quella  licenza  attcndeuano  à una  ui 
ta  molto  diffoluta,ma  la  coni  odine fca  turba  de'foldati  prendeua  anch'ella  piace * 
re  della  uaghezza  de’ giardini  rcalt,&  di  quella  felicifitma  riuiera.  Et  già  li  Re 
medcfimo,e  i capitani feordati  de ’ poco  éazi  honorati  diftgmjhaucuano  talmc * 
te  pofio  da  parte  affatto  tutti  i penfien  della  guerra  dì  oltre  mare, che  mamfejla * 
mente  fi  conobbe  come  i Fràceji  haucuano  dato  uoce  di  uolcrfare  quella  mipre* 
fa,pcr  hauer  fòrze  maggior  t , fe  aggmngeuano  a'  lor  dijegm  la  caufa  della  reli* 
gione.Et  uer amente  che  fi  ragionano  per  cofa  certa,  come  efii  in  fin  da  principio 
iTrmàpi  <fE«-  non  haucuano  penfato  altroché  di  foggiogarc  l'Italia  cr  la  Sicilia.  Per  lequai 
rep.uurbjti  per  Cofc  i principi  i Europa  rttrouandof  in  gran  pericolo  de  gli  fiati  loro,  c?  per 
éc!al»UCte^Ì'  quejìo  impauriti, incominciarono  con  animi  foffefi  à confidcrare  douc  i dtfegni 
CT  l'arme  de'  F rancefi  erano  indirizzate,  le  quali  per  le  cofe  che  erano  già  loro 
in  ogni  luogo  filicemcnte  riufcite,metteuano  jpauento  non  meno  à gli  amici  che 
i nemici, perciò  che  per  tutta  Italia  non  ueran  fòrze  da  poter  difèndere  la  publi 
ca  fidate, quando  d Re  fir altiero  per  gionend  defideno , ò perfiuafiane  de  fuoi  • 

Capitani h 


fu 


Capitani, haueffc  aff  irato  al  Regno  di  tutti  ltalia,cr  allafedia,cral  titolo  del * 

r imperio  Romano.  Et  più  che  tutti  gli  altri  P api  Aleffandro  dijarmato ,cr  pai* 

rofo  era  in  grandisfimo  affanno  per  la  vittoria  di  C or  lo)  si  come  quello  ,che  dop 

po  la  fuga  di  Ce  fare  fuo  figliuolo  gli  fi  era  volto  contra  > nè  poi  si  come  egli  ha * 

ueua  nuovamente  dato  al  Alfònfo  c T Ferrando  £ Aragona , haueua  uoluta  con 

autorità  pontificale  inuefttre  del  Regno  di  Napoli  Re  Carlo  vincitore , ilqu.de 

Prettamente  gliele  domandauaXodouico  S fòrza  anch'egli  ingannato  finalmente 

da  tutti  ifuoi  di[egni,con  animo  infirmo  haueva  incominciato  ,ma  tardi  „ à far  fi 

fauiOyZX  à prevedere  quelle  calamità  c bave  vano  à ucnircymfurando  pure  allo * 

ra  con  uera  eftmutione  le  genti  Francefi  firmisfime  di  firzeydi  fidc,zr  di  difei* 

pUna\zr  temendo  egli  [opra  tutto  grandemente  il  nome , cr  la  fòrza  congiunta 

con  una  gran  felicità  del  Re  prefente,in  tanta  debolezza  delle  fòrze  £ Moka, poi 

che  fendo  ffroueduto  ogni  uno  gli  pareuache  neceffariamente  s'haueffero  àpi * 

gliar  l armiiO"  uedeua  anco  chiaramente  chel  Francefe  mentre  c* haueffc  gran* 

de  {lato, non  era  per  mantenere  à nuoto  la  fide  data.  Perciò  chcdoppo  la  lòtto* 

ria  acquiUata  haueua  rifiutato  di  concedere  la  città  di  T aranto , si  com'egli  da  Carli  »«»  u*»t 

princìpio  dclTaccordo  fatto, haueua  promeffo  che  f haurebbe  donata,à  cafa  Sfòr  <on“&r  Tarati 

'Zefca.Nel  medefimo  travaglio  erano  anco  Venetiani , iquali  hauendo promeffo  ,0  * " 

che  i quella  guerra  ftrebbono  flati  à uedcrefihaueuano  creduto  che  le  forze  del • 

Putto  et  delT altro  né  in  difegual  modo  di  guerreggiare  piffero  quafi  eguali, & che 
per  queflo  s’apparecchiajfe  una  lunga  guerrajaquale  non  fi  potefie  finire  fe  non 
per  una  molto  notabil  giornata,  masfimamente  effendogià  vicino  il  verno . Et 
s'haueuano  puffo  in  animo, ch'eglino  allora  in  tempo, cr  certo  con  gran  mercede 
haurebbon  mojfo  guerra,qu.tndo  ritrouandofi  le  cofe  de  gli  A r agone fi  travaglia 
te,<y  abbattute  da  diuerfe  calamità, [arme  Francefi  anch'ette  haueffero  perduta 
la  lor  furia  doue  uagliono  molto, ilqual  cafo  era  necefiario  che  auemffe,fc  i Fra * 
cefi  impediti  dal  trattenimento  de ' nemici , cr  dalle  difficultà  del  uerno  inuec* 
chiando  ne  gli  affliti  di  ciafcuna  città, perdcuano  tempo  in  Calauria . Masfìmi*  * > 

liano  imperatore, anch'egli  per  odio  publico,cr  priuato  nemico  a'  F rancefi,non 
pure  haueua  invidia  alla  gloria  er  grandezza  del  giovane  fiorito , cr  uincitorei 
ma  temeu4  anco  grandemente, che  il  Re  di  Francia  con  la  fama  dcllacquiftata 
vittoria, tT  con  le  fòrze  deWeffercito  prefentenon  s'ufurpaffe  ilnome  delilm* 
peratore  Ramano  fiquale  per  [adular  ione  di  molti  credeua  che  toccajfe  à lui  dì 
ragione  . Era  turbato  ancora  grandemente  da'  filici  fuccefii  de'  Francefi  Fer- 
rando Re  di  Spagna  ji  come  quello  che  per  la  molta  efferienza  dette  cofe , cr  p 
la  naturai  prudenza  in  ogni  canfìglio  era  diligentemente  auueduto,  cr  accorto. 

Perciò  che  i quella  mirabil  prefìezza  duna  notabtl  uittoria  egli  uedeua  la  Sicilia 
fìgnoreggiatafia  lui  /fogliata  (fogni  dififa,CT  ejfofta  ali  infoiente  cr  ingordo  di  * jeTriu I 

nuouo  imperio  ardire  della  nation  Francefe.  Quefti  principi  dunque  £ Europa,  ^J<fUrcpatm. 
(he  dianzi  ho  nominato  , eccetto  folo  i Fiorentini , perciò  che  efii  /fermano  in  tra  Carie. 


diti»  T rioe h- 
ttt , cr  Cmfalua 
ferrando  m Si- 
e ilio. 

Conflitto  Fer- 
ràdo  Gran  Ca- 
pitavo. 

Armata  de' Ve- 
netianì. 

Antonio  Qrima- 
nì . 


Maia^ete  ojfe- 
nfie  anno  a'  Ve 
netiam  contro 

Curie. 


Carlo  turbato 
per  laieoa. 
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britue  di  douer'  rihduere  Pipi  per  mezo  di  Carlo , fecero  fotcnné  kgd  fra  toro 
dintorno  aUe  Calendt  d‘ Aprile, con  quelle conditioni,che  di  communconfentimé 
tOyCT  4 commune  ffefa  fi  prouedeffer  tante  genti  per  terrà  c r per  mare, quante 
riputammo  efferc  à battanzaper  difendere  la  publtca  falute . Che  fe  alcun  de* 
compagni  uoleffe  muouer guerra  à ueruno,ciò  faceffe  à fue  ffxfacr  rimanere  4 
Ke  Carlo  il  fuo  luogo  con  effireffa  conditone, mentre  che  uoh  jjc  tifare  il  benefi» 
ciò  <t  un  gtujli fimo  accordo . Fece  Ferrando  di  quei  giorni,  ejjetido  ancora  il 
mare  battagliato,  paffitre  di  Spagna  in  Sicilia  il  Conte  di  Triuèto  con  groffa  ar* 
mata.N  eUaquale  furono  (dintorno  à cinque  mila  fanti,cr  fei  cento  eletti  attuili, 
iquali  erano gouernati  da  Confaluo  Ferrando , huomo  chiaro  per  la  guerra  di 
GranataMquale  poi  cr  per  propria  uirtù , cr  per  proffero  fauore  de'  foldati 
s'acquijlò  il  fopranome  di  Gran  Capitano . ] Venetiant  armarono  più  che  qua • 
rantagalee,hauendole  date  ingouerno  ad  Antonio  Grimani,  huomo  ualctifiimoi 
CT  afioldarono  d A lbatiia,di  Macedonia, cr  della  Al  orca  una  gran  quantità  di  ca 
uai  leggieri  per  fupplire  teffercito  di  terra.  In  quel  mede  fimo  tempo  ancora  ,fi 
facemmo  fanterie  in  Sucuia  co'  danari  di  Lodouico  S fòrza-, cr  Masfnntliano  feri 
ueua,chc  quando  fòfie  flato  il  bifogno,fubito  farebbe  paffuto  in  Italia,  cr  haurcb 
be  menato  feco  una  ualorofa  banda  di  Tcdefchi,con  la  cui  uirtù  pochi  anni  auan * 
tihaueua  dato  una  gran  rotta  all'ordinanza  de'  Franccfì  nette  campagne  di  Pie 
carila.  Vaiazete  aneti egli, ilquale  haueua  già  hauuto  la  nuoua  certa  dettamorte 
del  fra  fello, cr  hauendo  rihauuto  il  corpo  morto  di  quello  per  mezo  de  f noi  am « 
bafciatori  ihaueua  fatto  portar  d Italia  in  B trrfia  di  Ritmia,douc  fono  le  fepol * 
ture  de'  principi  di  cafa  Otomana,non  pure  mife  da  parte  ogni  apparato  dtguer 
ra,maoffèrfe  ancora  grandi  aiuti  per  mare  cr  per  terra  a’  Vcncttani  contri 
Franccfì-, parendogli  alla  fama  di  quella  nuoua  lega  fciolto  dalla  paura  de'  Frana 
cefì,cr  liberato  ancora  affatto  dal  rimanente  del  timore  ch'egli  haueua  prefo. 
per  la  uirtù  del  fiat  etto, che  gli  era  amico . Al  a Carlo  abbattuto  daWimproui * 

fa  congiura  de'  prmcipi,dubitaua  grandemente  della  già  acquiflata  littoria  -,  la * 
mentauaft  d effere  i lato  tradito  cr  brauaua.Era  nondimeno  trauagliato  più  toflo 
da  ira  che  da  dolor  e, cr  confidauafi  molto  netta  uirtù  de'  fuoi  foldati.  Perciò  che 
quantunque  eglino  non  ancora  nemici  atta  feoperta  parcua  chccopnffcro  la  cau 
fa  loro  con  una  grande  equità,  dando  colore  di  humanità  alla  nuoualcga , dieen* 
do  d'hauerla  fatta  folamcnte  per  difendere  la  falute  c r libertà  loro  > nondimeno 
egli  chiaramente  uedcua,che  tutte  qutflecofe  s'apparecchiauano  cantra  di  lui. 
Per  laqual  cofa  parendogli  bemsfimo  fattole  con  la  fua  fubita  giunta  egli  ffiauen 
tana  il  Papajproucduto{ilquale  ancora  nò  fi  moflraua  ncmico)da'  cominciati  die 
pegni, deliberò  di  uolcre  andare  à Roma,cr  quindi  palpare  in  Lombardia.  E lefic 
dunque  per  fe  tutto  il  fiore, e'I  meglio  deli’ efferato . iquali  furono  quattro  mila 
fra  huomini  d’arme  cr  canai  leggieri Jcnza  i bagaglioni , e i ragazzi  eh' e fu  me* 
nano  feco . Di  Suizzcri , cr  di  T edefehi , cr  diGuafconi  circa  ottomila  fan *. 
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ti -,  oltre  4 ciò  un  numero  giuftod1 artiglierie  , mafs  imamente  di  (fucile  chejon  ti * 
rate  da  carretc  effedite . Diftnbuì  poi  Poltre  genti  per  li  luoghi  opportuni  di 
tutto  il  Regno,  acciò  che  ciafcuna  prouincia  (òffe  guardata  da  certifuoi  prefidij, 

CT  Capitani . Fu  dato  ilgouerno  di  Gaeta  *?  di  tutta  T erra  di  Lauoro  4 B elea  d ijhibutitn 
ro.A'  coflui  baucua  donato  Carlo  la  città  di  Nola,  & fattolo  gran  Camerlingo.  J*- 

Mail  Bailino  v Itrio,*?  Gratiano Guerra , furono  mesfi  àgouernare  f A qutla  S”"  * "‘i’0'1' 

C r S ulmona,nelt  Abruzzo.  Perfìuo  con  fuo  fratello  Alegriafu  poto  algouerno 
di  Bafìlicata . AlSignordÌAfbarra  toccò  terra  iOtranto,*?  à Obigmnola  CM#c#|If«  _ 
Calauria.  Coflui  era  flato  creato  da  lui  gran  Conteftdbile,ilquale  e riputato  il  fu  blle  , fufrrcm» 
premo  honore  della  mthtia.  Giuliano  di  Lorena  fi  fermò  alla  guardia  di  Monte  I, onere  detta  mi- 
Sant'Angelo . Gabriel  Monf ale  otte  hebbe  ilgouerno  di  Manfredonia \*? Gior*  • 

gio  SuiUo  di  Tdranto . Fu  poi  fatto  Viceré  di  Napoli,*?  gouernator  e getter  ac.  MÓfenfien  Vi- 
le di  tutto  P efferato  Gilberto  Moupcnfiero  , alifuale  apparteneua  la  fommadi  ce re  di  N afob. 
tutte  Pimprefe  cosi  ciuili,come  di  guerra . H unendo  egli  dunque  toto  ordinate 
tutte  le  cofe  in  queto  modo,s'auiò  per  uia  Latina  ucrfo  Roma,baucndo  manda* 
to  innanzi  Andrea  arciucfcouo  di  Lione,tlquale  confòrtaffe  il  Papa , che  non  fi 
ffiauentaffe  per  la  uenuta  del  Rc>cr  che  non  temefje  che  gli  /offe  fatto  alcuna  in * A"^' 

giuria  da  colui, Uquale  era  figliuolo  per  pietà,*?  fingotare  offeruatore  del  nome 
della  chic fa.  Per  ciò  che  il  Re  haneua,cosigtuflo  giudicio,*?  pacifico  animo, che 
fe  ueniua  à parlamento  feco,  fubito  farebbe  ritornato  nella  primiera  grata  con 
tffo  lui,fenza  efcluderegli  altri  principinoli  fenza  haucrnc  cagione  baueua*  ...... a 

no  dubitato  della  fide  *?  temperanza  di  lui . Ma  il  Papa,  ilquale  neramente  era 

tutto  impaurito,non gli  parendo,trouandofì  difarmato,  da  douere  negotiare  col  3 

Re  armato  d’intorno  alla  pace  *?  alla  lega,*?  giudicando  ancoraché  per  uenire 

4 parlamento  con  ejfo  lui  non  fòffe  per  far  nulla  che  giouaffe  alla  quiete  delle  co* 

fe,*?  oltre  à ciò  dubitàdograndemcte,non  la  fua  fide  per  quefio  parlamento  ue * 

riffe  in  fofpetto  a compagni  Jì  fuggì  da  Roma  à Oruieto,*?  poi  a Perugia  > per 

paffar  quindi  per  Fvmbria  al  mare,*?  poi  fe  il  Re  di  Francia  Fhaueffe  feguita * *’ 

to  nauigar  fubito  à Vijiegia . Partendo  il  Papa  fe  n andarono  con  ejfo  lui  molti 

Cardinali,*?  unagran  turba  di  quella  forte  <f  huomini,iquali  per  cagion  ihono* 

re  *?  diguadagno  feguono  la  corte  del  Papa . Alla  difefa  di  cotoro  erano  oltra 

la  guardia  del  Papa,alcune  bande  di  cauaHì,lequah  erano  tote  mandate  à tempo 

da’  Venet uni  *?  da  Lodouico.  Carlo  ingannato  della  fua  fficranza,  entrò  Ctrl * entra  in 

pacificamente  in  Roma  il  di  primo  di  Giugno,*?  alloggiò  in  Trafleuere . Ma  ^oma.,u-fene 

tre  giorni  dapoi  in  tre  fquadr  e fi  partì  da  Roma,*?  tutto  quel  tratto  ch'é  pò*  ^tr>e^  u*\ 

fio  in  mczojra  lauta  di  Viterbo,*?  lauta  di  Maremma  , effioflo  alle  ingiurie 

dell  efferato  che  paffuta  ,fcntì  1 danni  del  mangiar  de'  cauaUi , *?  (Fogni  forte 

uittouaglie.  Ma  la  calamità  di  Tofcanella  fu  molto  notabile.  Perciò  che  ef*  T,ff;‘ry(  rM 

ftndofi  per  auentura  in  una  quijlione  che  fi  leuò , morto  un  Francefe  con  una  d,ergiaia. 

pietra ti compagni  adirati  aj falcando  non  colui  che  Ih aueua  ferito, ma  tuta 
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fi  gli  huomini  della  terra  fendo  Capitano  il  Baflardo  di  Borbone  erudelisp « 
m mente  tagliarono  .ì  pezzi  una  gran  parte  di  loro , cr  faccheggiarono  la 
Ornai  » ii  sie-  terra . Quei  popoli  ancora , iqiuli panno  fopra  luna  cr  Falera  uta,CT  tutto 
na  il  contado  di  Siena  fino  à Pifariccucrono  per  tutto  molti  danni.  Ma  C arto  poi 

'cario  i sifiu.  c^e  fu  giunto  4 Siena,ritrouò  di  modo  travagliato  lo  flato  della  città, che  i citta* 
dini,diuifl  m quattro  [anioni , motjì  da  uno  odio  pazzo  che  fi  portauano  luna 
Vignino  gouer.  off  altro  domandauano  un  goucrnatore  al  Re , tlquale  fòrtiflcatofl  del  prt fidio 
noi  or  di  Siena.  Fricefe  con  egual  ragione  dtfendefie  il  nome  della  libertà  fra  gli  ordini  delle  fot» 
ta^Ua™  T”*  t‘on‘'  A JPirMi  * c'°  tignino , parente  del  Re,  tal  che  facilmente  ottenne  una 
S,cL  ritorna  i compagnia  di  fanteria  Franccfc,  laquale  fttffe  a guardia  della  città,hautnio  per 
vsdolfi  Venne-  Capitano  Gualtieri  Tintauilla . Ma  caminando  il  Re  in  Francia  non  molto  da * 
« • . poi  cacciati  i Franccfl  della  piazza  CT  della  città, Siena  ritornò  alla  antica  fìgno 

Itren-  ru  Ptndolfi  Petrucci . Jrt  quel  tempo  Pifani  haucuano  guerra  co'  F toreri* 
mu  ! tini, di  fendendo  eglino  gagliardisfunameiite  la  libertà,  laquale  pareua  c'hauefje * 

ro  racquiflato  per  beneficio  de'  Franccfl.  Perciò  che  Fiorentini  doppo  cacciato 
i Medicheria  partita  di  Carlo, intenti  à quefto  penfìer  foto,  di  rihauere  Pifa, 
haucuano  asoldato  un  gran  mmero  di  caualli  cr  di  fanti  delle  genti  uecchie,  cr 
ir nle  Benino-  di  quegli  haucuano  fatto  Capitani  Ercole  Bentiuoglio,F rancefco  Secco ,cr  IU» 
gio , Fr.mcr/f»  nuccl0  Marnano, huomini  ualorofl  in  guerra  ,cr  molto  fedclr,per  la  cui  uirtìt 
ìhMartLiiìo'1'  mo^c  cafteUaJequali  udito  il  nome  di  libertà  s'erano  dateti  Ptfani,inbricue  tem 
Bicntma.  po  furono  racqu iftate, cr  principalmente  Bientma , laquale  è prejjò  al  lago  -,  e’I 

tonudera.  Pontadcra,lequali  terre  erano  guardate  da  un  dcbil  prefldio  de  P ifani . Et  non 
Caleinara . molto  dipoi  menato  Feffercito  à Cale  mora, cr  e fendo  per  auentura  quel  di  moU 

to  / curo  per  una  nebbia  fólta,  tal  ch’à  i Pifani  era  tolta  ogni  uifta  dalie  uelette , 
cìo.  salai.  fatte  tre  fcaramuccic  alle  mura,cr  morto  Giouanni  Salui  Capitano , haucuano 
Legoto,  rotaia,  prefo,crarfo  la  terra.  Perche  poi  che  fu  prefa  Cale  mar  a,  tegolo , Palaia,  Mon * 
te  T°fc°b  » cr  Ponte  ficco, cr  alcune  altre  terre  di  poca  importai iza  erano  ria 
tornate  alPantica  ubidienz 4 de  Fiorentini . Ma  <t  altra  parte  di  quei  giorni  uen 
luci»  H f1"^  ne  in  foccorfo  4’  Pifani  Lucio  MaluczZ‘,huomo  ualentc, cr  molto  antmofo  ; ila 
3 • quale  menò  f eco  huomini  farmele?  canai  leggieri,  cr  fanteria  faldati  uecchi  cr 

amo  de' ceno-  uaiorof  d'intorno  4 trecento.  Venne  per  mare  ancora  da  Genoua  4 Pifa  man * 
aejia  ijaiu.  ^ Giouanni  Adorno  una  gran  quantità  d'artiglierìe  picciole , dibaleftre , 
(tarme,  cr  fogni  forte  dardi . Perciò  che  Pifani  erano  manifeflamente  aiutati 
L»  sforma  alai  a di  danari  cr  di  foldati  ancor  da  Lodouico  Sfòrzi  ilquale  per  molte  cagionilo* 
Tifoni.  ^ me  dirò  poi , dejìderaua  grandemente  di  mantener  Pifani  liberi  cr  falui,  c r che 

i Fiorentini  perche  fauoriuano  Francia  jojfero  occupati , e r confumati  in  una 
lunga  guerra.  Onde  Pifani  fatti  fòrti  con  quefli  foccorfì,  haucuano  fatto  partir 
Bimina . eon  danno, cr  arfl  gli  ediflcij  di  fuor  a ntirarfì  a B ientina  i Capitani  de'  nemici , 

***  ' ..  iquah  con  grande  apparato  combattevano  Butti, et  con  t artiglierie grofle  bone* 

imo  gettato  a terra  una  parte  del  muro.  Ma  non  doppo  molti  giorni  i Capitani 

de 
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4t'  Fiorèntini  diedero  il  mede  fimo  damo  à Lucìo,effendo  eglino  partiti  da  Caffi* 

M,e  iti  congiufto  apparato  a combattere  Librafatta  nel  Contado  di  Lucca , la « Vlrafou 
qual  terra  era  gagliardamente  affediata  da  pochi  Pifani.Perciò  che  le  genti  de * 

Fiorentini  con  un  gran  giro  di  uia  furono  menate  à Librafatta, nella  uenuta  del • 

lequali  accrebbe  l'animo  al  prefi dio, <y  /ferialmente  à B arigo  da  B arga , ilquale  Kdri^0  fa  Bjr, 

per  fette  di  continui  haueua  uédorofamente  foflenuto  uno  a/frisfimo  affollo  > cr  g*. 

«2T  incontro  fcemò  talmente  f animo  <£  Pifani,chc  Lucio ffauentato  dalla  moltitu 

dine  de'  foldatr}chegh  ueniuano  addoffo,fotterratofubito  un  pezzo  groffo  d'or 

tiglicria,perche  non  uemffc  in  mano  de  nemici,  fi  fuggi  à Pifa.ìl  dì  feguente  i ca 

tulli  Fiorentini  infuperbiti  per  quel  fucceffo  f correndo  cr  focheggiando  per  la 

valle  del  fiume  Serchio, ilquale  già  fi  chiamò  Auxeri, fecero  gran  preda  di  befiia  fmmt 

me  cr  d' Intonimi,  cr  fcorfi  fino  atl'acque  calde, lequali fi  chiamano  Màmofe,mi*  “°  A"xe~ 

fero  cosi  grande  ffiauento  alle  uiìle  del  Contado,  che'l  popolo  Pifano  ( come  acca* 

de  ne'  pericoli  grandi  ) a fuori  di  campane  corfe  allarmi,  crfubito  diede  fuora 

ufeendo  Lucio  co'  faldati.  Et  fu  attaccata  una  offra  battaglia  nello  fretto  del  pò* 

te  Caprile  fio, appreffo  il  fiumicello  della  Fretta,  ilquale  già  Lorenzo  de'  Medici  F,trètim,cr  ft- 

con  faticofoet  molto  ut  il  lauoro  haueua  tratto  del  Serchio  per  menar  legnami  fi*  foni. 

no  à Pifa . Fu  da  principio  ualentemcntc  combattutola  F iorentini non  reffero 

la  furia  de'  nemici  giunti  all'  improuifo,cr  mesfi  in  fuga  con  uccifione  di  loro  ffa 

uentati  fi  ritirarono  à Librafattu.ln  quella  contcfa  di  pigliare  il  ponte, il  condilo  .)  . 

fu  morto  fotto  à Ercole, ilquale  ualorofamente  combatteua.  E'I  Secco  tolto  a un 

tempo  in  mezo  da  molti, cf  battuto  da  molti  colpi  di  mazze  à fatica  fe  n'ufcì  dal 

ternani  de'  nemici.  Riuerfo  Bolognefc  ualcntc  Capitano  fu  prefo,crcon  lui  uin » 

tifei  huomini  d'arme, cr  gran  numero  d'altri  caualli  et  fanti  furono  ò prefi  ò fua - ^ K'!,fTfa 

ligiati.Luciocome  trionfante  tornato  nella  città, per  dare  anco  un'altra  rotta  d ° J ’ 

nemici  ffauentati,  fece  intendere  il  fucceffo  di  quel  giorno  à Bernardino  Ckto*  nmiiriflllt,-f|j> 

ftra,ct  Anmu  negra  Gcnoucfcjwomun  molto  ualentt,iquali  erano  nella  terra  di  ftra.o-  Anima 

V icopifano,cr  fice  loro  auifati,che  4 meza  notte  menajfcro  fuora  i caualli  cr  la  negra. 

fanteria  ch'esfi  haueuano,cr  andaffero  .»  pigliare  il  ponte  del  Serchio  appreffo  4 

San  Giulicio,  onde  i nemici  haucuano  da  paffare  > cr  ch'egli  per  la  uia  di  Lucca 

baierebbe  menato  fuora  i faldati  eff  editi  à torgli  in  mezo.  Et  che  s'esfi  non  pera 

deuano  tempo,facilmente  con  quella  preftezza  baurebbono  rotto  il  rejìo  dcWef* 

ferrilo  de ’ nemici,  il  Chiojlra  cr  P Anima  negra  fi  cero  quanto  fu  loro  impojlo , KMeKdntu& 

CT  benché  alquanto  più  tardi  che  non  haueuano  penfato  haue fiero  corninolo  la  hncntim. 

notte, nondimeno  affai  per  tempo  fouragiunfero  a nemici  che  già  pofiouanoyqua 

li  ffroueduti  cr  ingannati  da  maggiore  apparenza  de' faldati  che  non  era  J caria 

cato  gli  feoppi  cr  le  balle)lre,cr  comefi  fuol fare  nella  uittoria,  alzato  un  tari 

bil  grido, furono  da  loro  rnefsi  ui  rotta,  nondimeno  la  gente  d'arme  per  bemficio 

de'  contadini  hauendo  ritrouato  il  guado  nel  fiume  ,fi  faluarono , e i pedoni  per 

la  maggior  parte  furono  morti  cr  prefi..  Ma  Ercole  prefi  amenze  prima  che  Lu* 
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àio  fiorrefftintianzià  Cucca, riduffele  reliquie  dcWcffercitò  due  uoite  taf  fa, 
Moni*  CnW# . 4 Monte  Carlo.  Et  quindi  paffuto  il  fiume  i Arno  4 Monte  Cuculo, ritornò  negli 

Monte  Cuculo.  Vjikgg/itmenf  1 uecchi  al  Pont  attera.  Ma  i uincitori  carichi  di  (foghe  mentre  che 
ntornaujno,haucndo  ritrouato  appreffo  à Librafutta  il  pezzo  d ' artiglieria, 
„ . • che  etfì  poco  dianzi  huueuano  fot  ferrato, cr  trattolo  fiora  lo  rimcnarono  nella 

città)  cr  L«cto  due  giorni  dapoi  menò  le  fue  genti  a Cafsina , per  guerreggia r 
dappreffo,intento  à tutti  i moumenti  de ’ nemici.  Onde  per  la  uicinanza  de  ne * 
mici  ogni  di  f'haucua  occajìone  di  fcaramucctare , cr  danneggundofi  t una  or 
r altra  parte  con  fubite  fcorrerie  ruinauano  tutto  il  paefe.  In  quei  giorni 
mentre  che  Lucio  era  dentro  le  mura  di  Cdftina,i  Capitani  Fiorentini  muderò • 
• " no  Ranuccio  da  Martiano  congroffa  parte  delTcffercito  à Rafignanojaquale  è 

una  terra fi òpra  Liuorno,  uicino  à Vada)  penfandofi  ò di  torre  in  mezo  Lucio \, 
$ egli  hauefje  uoluto  ufeir  di  Casfìna, cr  andar  quiui  à foce orrert  gli  ajfediati  v ò 
t'egli  non  curaffe  in  alcun  modo  la  falute  della  terra  cr  del  prefidio , di  potere 
fenza  fatica  alcuna  pigliar  quella  terra.  Ma  Lucio  per  congettura  giudicandoti 
difegno  loro, riputò  ch'affai  f òffe  minore  la  perdita  di  quella  terra  che  delf  efferci 
KafgnaM.,  to,cr  fi  flette  in  C di  fina, o cosi  R afignano  e fendo  giù  rotto  il  muro  da  molti 

colpi  dell' artiglierie, et  rededofi  il  Capita  del  prefidiofu  prefo. Quafi  in  quel  me 
Tifai  minuti  defimo  tipo  gli  ambufeiatori  de  Fifoni  jquah  in  Napoli  haueano  flrett amite  rac 
da  Cari» . comodato  la  falute  c r liberti  della  città  loro  à Carlo,c5ccdendogUcnc  efio  mena * 

rono  fei  cito  fanti  Fracefi ( opra  una  naue  da  carico  à Pifa,la  cui  ueiuita  si  come 
fu  gratifsiinaa'  Pi  foninosi  gridifsimamite  pini fc  gli  animi  de'  ¥ioritini,ueggi • 
Fiorentini  f l.u  dojì  manififiaméte  ingannati  della  fide  Fricefc.  Perciò  che  fi  ricordauano  come 
meiit.ua  di  Cur  oj)  con jféranza  di  raequtfiare  quella  città  huueuano  prcpoflo  lamicitiu  de' 
Jracefi  non  pure  all'amicitia  cr  lega  di  tutti  gli  altri  Principi  d’E  uropa,ma  un» 
cora,cofa  che  in  ogni  modo  potcua  parere  ucrgognofaf  huueuano  comprato  con 
molti  donar i,da  quali  però  non  huueuano  anco  riccuuto  la  rocca  tòte  uoite  prò * 
mefia)  cr  alT incontro  i Pifani,nemici  per  nome, d' una graue  uillania  cr  ingiura 
J erano  aiutati  da' foccorfi  Franco  fi.  Perche  tre  mefi  innanzi  in  Napoli  con  prò • 

melfe  grandi  di  danari  haueano  ottenuto  da  Bn])onetto,ilquale  fi  chiamata  allo * 
ra  d Cardinale  M ac  lode  fc, eh' egli  mandajfc  huomini  Jojfictenti , iqiuh  faceffero 
intendere  a'  Pifani)perche  la  uolontà  di  Carlo  finabnente  era  quefta , ch'ef  u ri • 
r-.x  tornajfero  fiotto  la  fignoria  de'  F iorentini)cr  per  T allenire  afifett afiero  da  loro 

..  .<  . antichi  (ignori  perdono  di  tutte  i ingiurie,  cr  piaceuole  cr  temperata  fignoriai 

mafsimamente  entrandola  mezano  cr  mdlleuadore  U Rei  alla  cui  maeilà,  tocca • 
ua  offeruare  ciò  che  prometteua,cr  haueua  fòrze  à uendicar  f ingiuria , fc  Fio- 
rentini co  tnflabil  fede  fi  fiffero  partiti  dall’accordo  fatto.  Mai  F rance  fi  nccuu* 
to  i doni  in  Fiorenzafendo  uenuti  à Pifa,  wbauendo  ragionato  indarno  publi- 
tornente  à quel  popol  feroce, erano  fiati  jckcrniti.Pifani  dunque  fortificati  dagli 
mudi  Francia,  con  grande  affittitine  tj  ardir  di  tutti,  e 7 masfimamente  defi» 
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forando  il  Ferretto  Capitano  de'  Francefili  come  quel  ch'era  huomo  inimofo , f errett» . 
diferuir  bene  ,fe  riandarono  a combattere  Librafatta.  ì Capitani  furono  il  [jiM/fcM 
Chioflra,cr  V A nima  ncgra,cr  piantato  à un  tempo  molte  artiglierie  s'uicomin  « yj  da  tifai», 
ciò  4 battere  la  terra  con  fingolxre  arder  de’  foldati . Dijindeuafì  Bongo  da  Bar 
ga  molto  ualorofamente  sii  le  mura  cr  fila  torre , Uqual  faceua  molto  danno  4 
coloro  eh' andammo  fotto  a dami  [affatto  .Di  Uà  poche  bore  rotta  cr  rumata 
dalla  terrihil  furia  d'uno  artiglieria  grojfa,laqualedd  Pifani  era  chiamata  il  Bu  " 
falò , laquale  torre  cadendo  traffe  feco  una  gran  parte  di  muro,cr  diede  fpaucn- 
to  a’  difinfori , iquali  rendendofi  lofio,  lafciarono  la  rocca , c r la  terra  a1  Fifoni 
Minatori . He  porne  à Ercole, ilquale  era  alloggiato  al  Pontadera , che  fu ff e da 
foccorrere  in  qualche  modo  gli  afiediati . Perciò  che  egli  temeua  grandemente , 
che  Lucio  menato  fuor  le  genti  di  Casftna  cr  prefa  la  dirada  à V icopifano,  fubi * 
to  non  gli  f òffe  dietro  allenile,  cr  così  guerreggiando  f una  c r l'altra  parte  con 
inganno  pari, si  come  poco  dianzi  fu  racquiflato  Rafignano,così  Librafatta  con 
fìmile  attutia  cr  prcjìezza  de'  nemici  fu  perduta . Doppo  queflo  fatte,  la  terra 
di  Santa  Lucia,Lari , cr  Lecolo.poco  dianzi  perduto ,cr  Pollala , cr  alcune  al» 

<tre  caflella  picciole,cr  di  pochtsjìma  importanza, che  guardano  à poggi,uenne - 

• o in  mano  de*  Pifani . Di  quei  giorni  ancora, Lucio  affollando  all  improuifo  due  Scarjmm(id 

gento  tra  huomini  tarme,  cr  canai  leggieri , cr  una  compagnia  di  fanteria  de ’ f, creimi» , cr 
vernici  alle  F ornaceli:  di  li  dal  fumé  diCasfina,ilquale  fi  chiama  fò)ft,n'andó  col  Pifani. 
meglio  di  quella  fcaramuccia,cr  rneffo  in  fuga  i nemici  cosi  ualorofamente , am*  • 

mozzandogli , cr  prendendogli,  tenne  lor  dietro > chegiunfe  fino  al  Pontadera-, 

CT  fu  si  grande  lo  jpauento  di  coloro  ch'entrauano  per  la  porta  aperta , che  fé 

• Lucio  diffidatoft  del  poco  numero  de' fuoi  foldati  non  fi  /òffe  firmato , entrando  : ; 

mfieme  co  nemici,  pareua  che  facilmente  fi  fòffe  potuto  prendere  la  terra  dout 

• erano  i Capitani  col  retto  dell'ejfercito , cr  molte  artiglierie  > cr  in  quel  di  Lu*  ^ 
ciò  s' acquistò  apprejfo  Pifaiulodedifingolarualore,pcrchein  quella  batt agita 
haueua  fatto  [ufficio  d eccellente  Capitano  e 7 di  ualorofo  faldato . Due  giorni 
■dapoi , Lucio  parendogli  che  fòffe  tempo  di  tifar  la  fortuna . L a quale  quando 

una  uolta  fa  fattore, con  filice  pàfio  feguegli  animofi , di  meza  notte  menò  legen 
ti  fuor  di  Cusfina,  cr  andato  i Ponte  Sacco, quafì  prima  che  fòffe  fentito  da'  ne* 

■ mici , appoggiate  le  fiale  entrò  nella  terra . tiel  qual  tumulto  Lodouico  Mar*  L oicuie»  Mar- 
nano , fratello  di  Ranuccio  Capitan  di  caualli , cr  Giouanni , chiamato  per  fo*  V*' 

pranome  il  Vecchia,  Capitan  di  fanteria  di  chiaro  nome,cr  con  efU  cento  caual* 
li,CT  molti  fanti  furono  prefi , cr  faccheggiata  la  terra . Era  una  ualletta 
fopra  uno  altisfimo  monte  edificata  in  modo  duna  rocca , laquale  fi  chiamami 
laVerrucola  ,onde  fi feopriuano  tutte  le  campagne-, et  Pifani  intenti  con* 

' finitamente  (piando , notavano  tutti  i mouimenti , cr  quando  t nemici  ufi  tua* 
no  delle  terre > cr  con  lenzuola  fiendardi , cr  fumo , cr  talhora  anco  confuo* 
chi  cr  colpi  dartiglitric  faccuano  intendere  in  qual  parte  fi  uoltauano)  or 
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Bflj  et  ciò  ffieffe  tolte  haueua  recatà  4 fiorentini  difftcukà  grandi  infèr  làguet*a 
ra . Per  laqual  cofa  c T in  campo  da'  Capitani,  & ù Fiorenza  in  Senato  fu  coti a 
chiufo,che  in  ogni  modo  con  tutte  Farti  che  /òffe  bifogno,fi  toglie ffe  la  V e rruco* 
la  a nemici  Per  iffauentar  dunque , cr  ritener  Lucio  ch'egli  non  andaffe  a dar 
foccorfo  a'  guardiani  della  Verrucola,Francefco  Secco  menò  à Butti  una  grò  fa 
banda  di  cauaUi  e r di  fanti . Ercole  rtmafe  al  Pontadera . Ma  il  Montano  c T 
Cnjlofòro  Albanefe,huomini  ualorofi  furono  fatti  [altre  il  monte  conia  fante* 
ria.  Lucio  ,ilquale  haueua  intefo  il  difegno  cr  [andata  de  nemici,confòrtò  1 folda 
ti,che  con  buono  animo  fopportafiero  la  fatica  duna  notte,  cr  fece  loro  intende * 
re  quel  che  uoleua  che  (ìfaccfje  ,cr  egli  nella  feconda  uigiliapafiòà  guazzo  il 
fiume  d" Arno-*? facendofi Palba^iunfe  à Butti, dou' erano  i nemici Jfeffo  ripren- 
dendo la  tardità  de  foldati  con  parole, cr  fe  fteffo  accufando  che  ingannato  dalla 
breuità  della  notte  effendo  già  di  chiaro  gli  pareua  dhauer  perduto  Pocca frotte 
di  far  bene  il  fatto fuo.  Ma  come  accade  nelle  cofe  di  guerra,  nelle  quali  jfeffe  uol 
te  ueggiamo  che  la  Fortuna  è maggiore  dogni  prudenza,  contra  quello  ch'egli 
haueua  penfato , à luifucceffe  ogni  co  fa  bene , cr  d nemici  molto  al  contrario. 
Perciò  che  battendo  il  Secco  poco  dianzi  intefo  dalle  Jpie,  che  Lucio  haueua  fatto 
prendere  f arme  a'  fuoi,cr  comandato  lor  che  befferò  à ordine  per  caminare,in * 
fettati  i cauaUi  tutta  la  notte  era  flato  fenza  dormire, per  non  ejjere  colto  ffroue 
àuto  dall inquieto  cr  ualentisfìmo  nemico.  Ma  leuandofigià  il  Sole,non  dubitan 
do  più  <Pin fi  die, haueua  lafciato  che  i foldati  gouernaffero  1 corpi  loro,e  i cauaUi , 
tal  che  allora  f libito  cominciarono  à comparire  i primi  foldati  di  Lucio , quando 
quei  del  Secco  mezo  addormitati  cr  fogliati  al  primo  grido  delle  fentineUe  fu* 
tono  turbati  cr  oppresft.  il  Burla,  Capitan  di  cauaUi , huomo  ualorofo , mentre 
che  animo  fornente  fofleneua  in  guardia  la  furia  degli  afalitori,fu  morto. Gli  al* 
trijaluandofì  4 fatica  il  Secco, ammazzato  alcuni  pochi  di  lorofuron  prejì , cr 
di  quella  preda  toccò  aUa  fanteria  gran  numero  di  cauaUi  > tal  che  quajl  tutti  me 
tre  che  ritornauano  aUegri  cr  fcherzando, pareua  che  fèffero  fatti  caualieri,per 
bauerft  meffo  [armature  cr  gli  elmi  lafciati  da'  nemici,  il  Montano, cr  PA  Ibane * 
fe  (fallitati  p la  nuoua  di  quella  imprefa  fenza  tetare  Pajfra  f alita  della  Verru * 
cola  ritornarono  al  campo  da  Ercole . Ma  mcntrechc  i Capitani  Fiorentini  fi 
offrettauano  con  nuoui  difegni  di  uendicare  le  riceuute  rotte , le  prime  f quadre 
de'  Francefijequali  per  uia  haueuano  focheggiato  la  terra  di  Montopoh,  rneo* 
minciarono  à giungere.  La  cui  uenuta  cojlrinfe  Fiorentini  a partirfi  dal  Ponto * 
dera  cr  dalT  altre  caftella  eh' e fi  teneuano,perche  per  molte  cagioni  nò  noie  nano 
ehe  le  lor  giti  fi  mefcolaffero  co'  F rance  fi  che  paffauano\et  diede  un'altra  uolta 
V miferi  terrazzani  materia  di  ribellar  fi , perciò  che  Pifani  menando  intorno  le 
lor  giti  fi  sforzando  <f  occupare  i luoghi  abbidonati  da'  nemici.  Fu  nceuutoCar 
lo  co  grande  allegrezza  <t ogn'uno\cr  fu  f aiutato  da  tutti  gli  ordini  come  autore 
della  libertà  loro.  Ma  fi  come  quel  che  era  incerto  di  partito , mentre  che  Pifani 

con 


«m  prieghi  inginocchiai  ifìglt  a piedi  humibnente  gli  domandaudno  che  uolcfjc 
mantenere  la  città  loro  libera  e r falua,con  una  certa  rtfpofla  dubbiofa  non  em* 
fuync  anco  ingànò  le  fperize  loro,promcttcdo  loro,che  in  ogni  modo  offeruereh 
he  le  promeffe,CT  che  non  fi  partirebbe  dalla  giuflitia  per  alcune  preghiere  di 
fiorentini.  M a tanto  era  marauigliofa  [ajjcttione  di  tutti  i Capitani , cr  faldati 
fràcejì  uerfo  Pifini,cb'ancora  c'haueffero  riportato  parole  ingrate  àgli  aree* 
chi  loro, non  per  ciò  erano  di  mala  uoglia , nè  jì  rompeuano  per  alcuni  indicij  del 
la  dubbiofa  uolontà  del  Re  ..  Mentre  che  Carlo  duuoraua  à fifa  ,fu  auifato 
per  lettere  di  mitiche  Lodouico  Duca  iOrliais, ilquale  egli  haueua  lafciato  in 
Affi  per  li  cefi  incerti  della  guerra  con  una  buona  parte  di  faldati  Jhaueua  prefo 
Houara,cr  con  quel  nuouo  mouimento  di  cofc  haueua  meffo  Lodouico  Sforza  in 
gran  pericolo  di  perdere  lo  flato.  Della  qiul  nuouo.  prefe  incredibile  allegrezza , 
parendogli  che  da  Dio  gli  fojfe  dato  occafione  non  pure  di  faluarfxjna  ancora  di 
pigliare  la  Lombardia.  Perciò  che  egli  già  molto  innanzi  udito  il  nome  della  nuo • 
uà  lega  haueua  ferino  al  Duca  tTQrliens , che  prejlamente  gli  apparecchiaffe  il 
maggior  numero  che  potefefar  di  gite  i intorno  Aiti,  laqualgcte  lo  foccorrcf • 
fejuuendo  egli  à poffare  per  le  terre  de'  nemici,cr  contra  gli  efferati  loro . Et 
gii  tre  bande  di  caualli  F rance  fi,  cr  alcune  compagnie  di  Suizzert , delle  quali 
era  Capitano  Arrigo, ilquale  per  lo  fontuofo  palleggiare  era  chiamato  in  Tede « 
feo  per fopranome  Agnauolcbano,erano fcefe  daWAlpi.Ma  Orliens  da fe  udo- 
rofo,dejìderofo  d'imperio ,cr  mifstmamenre  fentendofì  fòrte  per  le  nuouc genti, 
pensò  di  uolcre  e fere  egli  il  primo  à muouer  guerra, cr  à far  qualche  nobil  prò * 
ua,per  non  parere  di  mancare  alla  F ortuna,laquol  fa  la  firada  alle  cofc  grandi  et 
fihci.PerciòcbefcceJecretamentcun  trattato  con Opicino  Caccia,crcon  Ma * 
fedi  TornteUo,iquah  erano  buomini  grandi  c T iUuflri  in  Nouara,cbcgli  deffero 
la  città,et  finito  il  negotio  s'ordmaffero  da  loro  flesfi  quei  premi/  ch'esft  uolcua* 
no, perche  egli  non  s'haurebbe  mai  f cordato  La  memoria  di  quel  benefcio.Perciò 
eh' egli  haueua  intefo  che  Optano  cr  Manfredi  fra  gli  altri  di  quella  città  inde * 
guarnente  erano  flati  ingiuriati  cr  danneggiati  da  Lodouico  Sfèrza  » cr  giudicat- 
ila eh' eglino, iquali già  s'erano  ribellati  con  Canimo,non  erano  punto  per  manca 
realioccafìone  che  s'ofjvr  tua  loro. Perche  Lodouico  Sfòrza  haueua  fatto  citare 
ingiudicio  Innoccntio  Cdccia,parente  tCQpicino , ch'era  già  morto  alcuni  anni 
Ìnnanzt,CT  apponendogli  certi  delitti  l haueua  fatto  condannare, dcctò  che  i beni 
di  ha  come  conuinti  tngiudicio  /afferò  per  le  leggi  confifcati, ilquale  atto  si  come 
parue  cofa  non  pui  udirà  cr  uttuperofa , cosi  gli  acquiflò [ingoiare  odio.Et  men 
tre  ch'egli  con  molta  diligenza  edificaua  fiil  N ouarefe  una  pofjefsione  di  gran • 
dtsfìma  fertilità, laquale  per  lo  nome  della  famiglia  fua  chiamò  la  Sfòrcefca,info • 
lentcmente  comprando  contra  il  uolcr  de  padroni  le  poffesfìoni  uicine , cr  tolto 
(acque  a'  cut  aduli  privati  ,per  innaffiar  meglio  le  cofc  fue, haueua  fatto  in  tutto 
perdigli  (dotiti  campi  abbandonati  daKufatq  huinore,  Le  quali  due  cofc  haueua* 
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no  fatto  grani  danni  aBe  pojfesfìoni  di  molti,®"  mas  fintamente  de  Tornitili.  B t 
perche  coloro, iquali  cuocono  li  ucndetta  della  ricevuta  ingiuria,  facilmente  fono 
/pinti  i ogni  atto  di  perfidiai  £ ecr£cre,data  la  fède,®  prefo  il  negotio,®  ordì * 
nato  il  giorno, eh' era  la  frfìa  di  San  Barnaba,  ricrucrono  nella  città  Ottieni , iU 
quale  con  efoedita  cauaHenaueniua  da  Vercelli  .Venne  anco  con  Ini  Lodouico 
lodo*"  M.rr-  d‘  Saluzzoyilquale  fatto  partecipe  di  quel  trattato,  fecretamente  ha- 

thefe  di  sal»^  *w  riunito  una  squadra  di  montanari,et  cosi  meffout  dentro  £ intorno  i otto * 
nula  huonnni  armati, Notori  andò  fatto  Francejì.  Ma  Lodouico  fomentato 
dalla  grandezza  di  quella  nuota,  fubito  con  alcuni  fuoi  pochi  f migliori  ufei  di 
amb^'-llr’Z'  rcccd'  CT andò  . ica/d  di  Girolamo  Lioni,ambafciator  Venetiano,  ® molto  hu* 
VclTalU  utilmente  c r paurofamente  lo  pregò,ch'egti  Ore t infimamente  uoleffe  raccontati 
sforma . dare  lojlato,lc  faculti,®  la  filate  fua  al  Senato -,  perch'egli  in  quella  maluagi- 

fc»  é fortuna  non  poteua  chiamar  foccorfo  <f  altro  luogo, nè  affettare  aiuti  pre* 
fonti  alle  cofe  afflitte . Et  che  nella  prefìezza  di  qucjta  cofa  era  pojla  la  falute  c T 
la  ripu  tot  ione  non  piar  di  Lombardia,  ma  di  tutta  Italia  -,  perciò  che  ogni  cofaò 
per  non  penfato  cafo,ò  per  commune  ignoranza  di  tutti , era  poflo  a rifohio  di 
grandisfuno  pericolo.  Et  che  i Venetiam  erano  foli  quegli , iquah  si  come  di  còjì* 
glio,®  di  fòrze  duanzau  aio  gli  altri, cosi  hmeiiano  opportuni  c T pronti  rime* 
é àgioif are-mentre  ch'esfì  uoleffero  prouederc  frnza  alcuni  dimora  non  pure  a' 
’ compagni  di  prcfente,mu  ancora  alle  cofe  loro  per  l'auennre.  Dicefì  che  l.  odouieo 
nel  finire  del  fio  ragionamento,mentre  che  prefa  la  man  dritta  deU'ambdfciitore 
giuraua  di  uolcre  efiere  in  perpetuo  fchimo  de’  Ventiamoli  pofe  in  dito  un  be* 
lifumo  Smeraldo,acaò  che  egli  piu  caldamente  ® con  maggiore  affittone  feri* 
ueffe  per  la  falute  fua  al  Senato,  c 7 da  lui  fife  pienisfìmamente  ragguagliato  del 
cafo  di  quella  cofa,  c r della  grandezza  del  pencolo . Tre  giorni  doppo  queflo 
Giouanm  Calco  Jjuomo  mie  ® paurofo  diede  £ Francejì  la  rocca  di  Souara,edi 
focata  congrande foefa da  Galeazzo,frateUo  di  Lodouico, laqualGiouamu  putto 
Qo  per  beneficio  che  per  uirtù  battetti  hauuta  in  guardia  da  Lodouico  affine  di 
Te,tetianiftii  gujjdgno  _ allora  Vencttam, iquali  non  riputaiuno  cofa  honella  ne )ìcura,m4n* 
MfWwÓrTr/W-  cxr  d‘aluto  ^ compagni  nè  à loro  medefomi, proponendogli  eiòil  Principe  Barba* 
fano,  erLuca  pi  ngo,tojlofì  rifolfero  dimuouer  guerra  contri  Trance  fi  per  la  falute  cornmune. 
font,  franatolo-  Becero  proueditori  all’efferato  Melchior  T nuifano  ® Luca  Pi) ani, gentil' huo* 

. mini  di  fìngolar  ualore.  Fecero  poi  Capitan  generale  di  tutto  l’efjcrcito  loro  Fra 
afc0  Gonzaga  Marche fe  di  Montoua^iouane  d’età  fiorita,®  defoderofo  molta 
fe  '<to  Manto  hi  d'acquiflarfi  honore  m guerra.  E*  comandarono  a’  Capitani  minori,®-  alle  genti 
generate.  loro,ch’à  un  certo  giorno  ordinato  fo  ntrouafoero  fu  le  nue  del  fiume  Olio,®  fot 

C"n'  mnd4t0  * Lodouico,  Bernardo  Contarino  con  feicento  cattalli  Greci,  Hquale  an* 
Calcagno  san-  dajfè  apprrffo  à Galeazzo  Sanfcutrino  Capitan  di  Lodouico- . Pcrciò-che  effcn* 
Jencrmo  a No-  doegti  ito  fu’l  contado  di  Nouard,baueua  meffo  infime  più  che  fettecento  huomi 
ni  4armey®mlte  bandi  di  arcieri , cr  4 canai  leggieri , cr  alcune  infegne  di 
ì 
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finteria  fiate  in  liti  fubito  -,  per  iemali  Francejì  in  queflo  mezo  fi  ffauentaffero 
4a  far  correrie ,<y  Zaffature  Poltre  cajlella,  mentre  che  ne  uemiuno  le  fanterie 
Ttdcfchtilequj.li  paffuto  il  lAombrai , tlqualè  f opra  il  bagno  di  B orma , ufatod 
ogni  deprezza  erano  mandate  per  la  Valtcllina,cr  per  il  lago  di  C omo.  1 nque*  ^ ^ 
fto  me^o  Carlo  fatto  prouifìone  di  uittouagUa^r  rinfre fiato  i cauaUt  col  ripofo 
iifei giorni  partendo  da  9ifa,s'inuiò  à Lucca , non  hauendo  conceffo  ni  tolto  a' 

Tifoni  la  libertà,  laquale  coti  defiderofamente,^  con  tanto  affanno  fi  negotiauaì 

non  gli  parendo  per  paura  d* infamia, & di  maggior  pericolo , ancora  che  fi  do* 

ueffe  mancar  di  fide  a'  Fiorentini, co'  quali  poco  dianzi  nceuuto  danari  da  loro 

baueua  fatto  legaiet  non  giudicando  ancora  cofa  honejla,nc  da  Re,  dare  i Pifani, 

iquali  egli  uoleua  parere  dbauer  rimeffo  in  Ubertà,nclle  mani  de'  Fiorentini, che 

come  adirati  tiranni  diramente  gli  pimi  fiero . Erano  appreffo  Carlo  Giuliano , cìaliant^i  r« 

CT  Paolo  Fregofo  Cardinali ,cr  ìbletto  dal  Flifco , iquali  si  come  fogliono  fare  i ^ ' .«  i- 

fuorufciti,  ancora  ncll'imprcfe  offre  cr  dubbio fe , promcttcuano  tutte  le  eofe  fa  blat*  fVct- 

cdi  cr  effcdite  alla  vittoria  f<  efsi  erano  mandaticon  mediocre  efferato  nella  ri? 

iticra  di  Genoua . Perciò  che  difeorreuano , che  tote  farebbono  ucnuti  loro  m 

cintogli  huomitn  montanari  della  parte  Frego  fa, co'  quali  erano  per  infignorir? 

fi  di  tutta  la  contrada  della  baffa  riuiera  di  Genoua.  Et  quindi  accollato  il  campo 

fitto  Genoaa,cra  facil  'cofa  , che  col  ualoro fi  aiuto  della  parte  loro  amica  j alla 

quale  haucuano  comnunicato  ogni  cofa  per  ordine  ,gli  Adorni  fiffero  cacciati 

della  città  cr  dello  )lato,prima  che  lor  poteffe  effer  mandato  foccorjo  da  Lodoui 

co  S fòrza  Squali- cosi  opportunamente  era  occupato  in  cofa, in  guerra  di  tanta  ' 

importanza . Et  anco  Filippo  Dresfio  fratello  del  Duca  di  Sauoia,chaueuagrà * ‘ 

disfimagratia  cr  autorità  appreffo  Carlo  si  come  quel  che  lodaua  motto  il  di? 

fegno  loro  fi  off  erma  di  uolere  andare  cr  effer  Capitano  in  quella  guerra.  E ffen* 

do  fi  dunque  meffa  la  cofa  in  configUo , cr  approdata,  d Bresfio  furono  date  due  11  nrtfr,e  **  "• 

bande  il  caualli, quattro  infegne  di  fanteria  F rance fe,cr  fette  pezzi  i artigli  . 

ria.  Andò  con  lui  ancora  Xgo  Ambofiafiuomo  nobile  cr  valente  in  guerra  ; cr 

in  un  medefimo  tempo  furono  mandati  molti  mesfi  con  lettere  del  Re  à Nliola» 

nio  generale  dell'armata  Francefe , iquali  lauif afferò, che  nonfiuolcffe  partire 

da  quella  riuiera  ch'egli  co)leggidua,ch'egli  ubidijfc  a’  Capitani  delle  genti  di  ter * 

raicr  apparecchiato  cr  pronto  con  remi, cr  vele  ,fubito  nauigdfjc  doueglt  pa* 

reua  che  f òffe  dbifogno.Fu  commcffo  ancora  à CamiUo,cr  Poalo,et  Vitellozzo 

fratelli  de  V itelli, iquali  tolto  Jlipendio  erano  gii  ucnuti  al  folio  di  F rancefi  con  vhcHiT  ^ 

dugento  huomini  d'arme , cr  direnanti  canai  leggieri , che  andafjcro  tote  G«W«  <*»■/»/•  a- 

tulla  riuiera  di  Genoua  ,XT  con  la  maggior  prefìezza  c he  poteff.ro  aggiuim  pemam. 

geffero  il  Bresfio.  I Cardinali  anch'esfi  fecero  fanteria  p.r  le  callclla  de'  Iucche n 

fi  ,&  per  quelle  dintorno  d P ontriemoli  i erper  deum  fentieri  à lor  co * 

nofeiutt  per  leualli  dell'Apenmno  andarono  nella  rimerà  di  Genoua . Cor? 

io  ut  qucfto  mezo  hauendo  dato  ordine  à quefle  coft  a gran  giornate  camini t* 
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tu  uerfo  t A pennino , cr  acciò  che  pacatolo  tojlo  arriuaffe  al  Duca  <tOr* 
liens, prima  che  le  genti  de  nemici  Squali  intè  delia  che  fogni  parte  fi  mettendo 
no  infume  ® paffauano  il  Po,fòjfero  menate  a'  pasjì  ddt  A pennuto.  Appena  le 
Ttntriemoh  J$.  -prime  [quadre  de  Frac  e fi  hatteuano  cominciato  à comparirebbe  i Pontremole • 
fi, iquali  [ape  tutto  molto  bene  quanto  esfì  dotte  nano  batter  paura  de*  Tedcfchi 
adirati, quafi  tutti  fuggirono  fuor  della  terra.  Et  non  molto  dapoi  ben  che  Carlo 
gliel  commandaffe  indarno, e » Capitani  gli  ufaffcro  ogni  forte  di  priegbi , tutta 
.quella  terra, laquale  c r i edifìci]  ® di  ricchezze  fecondo  la  comodità  del  luogo 
. era  i llujlre,  mejfoui  in  un  tempo  fuoco  ,fu  dal  furor  de  Barbari  abbruciata  cr 
ruinata.Quindi  l'artighcric  poi  per  gli  a/pri gioghi  dell'  A penino, certo  con  gra 
faticala  con  molto  maggior  diligenza  de'  foldati , furono  menate  al  Borgo  di 
Val  di  T arro,perciò  ch'elleno  còfegnate  ad  altrettante  compagnie  difantcria,fu 
rono  tirate  non  dagli  ufati  caualli,iquali  per  lo  rotto  cr  per  tutto  torto  maggio 
non  fi  poteuano  congiungere  tic  accomodare , ma  dalle  mani , cr  dalle J palle  de 
faldati.  Et  ciafcuno  huomo  ì cauallo  portò  uolentieri  una  palla  di  ferro  di  pefo  di 
cinquanta  libre  pofla  dinanzi  alturcione.Cominciarono  poi  à feendere  dal  Bora 
go  per  una  uia  più  larga, laquale  ua  à Foriutouo,cr  fu  mandato  innanzi  con  una 
grojfa  banda  di  fanteria  cr  di  caualli  il  Ghtenfe  Capitano  della  uanguarda , cr 
con  lui  Antonio  Bajfeio,Capitano  degli  Suizzcri , c'I  Triuultio  anch'egli  acciò 
tnhmekia  tra  che  pigliaffero  il  luogo  i Fornuouo  per  gli  alloggiamenti.  Perciò  che  Carlo  fi 
lo  sfitta,  crii  fcrutua  del  Triuultio  come  per  guida  del  uiaggto,®  dona  gran  fede  al  confìglio 
di  quelT huomo, così  per  la ) ingoiar  cognitione  della  miìitia,®  de'  luoghi , come 
per  Codio  antico, eh' egli  fempre  nemico  manteneua  con  L odouic o S fòrza. Qnctc? 
gli  poi  ti acquiflò  larghi fsime  ricchezze,®1  gran  gloria  .li guerra  con  la  ruma  di 
tutta  Italia . Era  allora  alloggiato  il  Marchefe  di  NUitoua,  col  quale  s’era  co 
giunto  il  Conte  di  Caiazzo  con  le  geni  i Sfòrzcfche,à  Ghiarola  nell'altra  riua  del 
fiume  Tarro, luogo  molto  comodo, per  ejferc  addoffo  a'  Pormigiani,cbe gli  erano 
alle Jpalle,s'es(ì  fi  fòffero  uoluti  ribellare, pir  effera  à dtfcfa  delle  castella  uicinc, et 
fé  Carlo  fi  jòfie  moffo  per  andarui,per  potere  ajfalire  à un  tempo  con  tutto  l'efc 
fercitole  prime  [quadre  di  coloro  che  feendeuano  con  difuantaggio  del  nemico. 
In  queflo  mezo  che'  Fracejì  s'apprejfauano  à Fornuouo, il  Gonzaga  auifatodal * 
le Jpic  della  uenuta  loro, mandò  innàzi  Siccolò  Annoino  Dalmatinojiuomo  ani « 
mofo  con  canai  leggieri, iquali  correffero  a trouare  i nemici,  cr  fcaramucciandf 
gli  trattenejfero  mentre  ch'egli  ueniua  appreffo  con  la  fòrza  degli  huomim  d'or» 
me,®  con  le  fanterie.  Esfi  ubidirono  uolentien,  ® affaltato  i nemici  con  fidata 
correria  gli  dtfor dinar  ono  da  tutti  i lati,®  bollendone  morto  ® prefo  molti,® 
prefa  una  infegna , prima  che  fouragiungcfferogU  huomim  d'arme , cl  ficcar* 
fo  della  fanteria  ,gh  fecero  rinculare  tutti  fpauentati.  Et  ciò  per  queflo 
era  accaduto , che  i F rancefì  non  fapeuano  ancora  tufo  della  militia  de'  Gre ? 
ci . Perciò  che  udendo  i Francefi  con  un  certo  ardor  di  combattere perfegui? 
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tare  furio  fornente  i Greci  che  gli  ueniuemo  addo  fio, e?  con  molta  arte  fi  ritir  aua * 
no , crguaflando  efii  [ordinanza , i Greci  ( abito  ritornammo  m battaglia  i CT 
molti  di  loro  erediti  giunti  inficme , afialtauano  à uno  à uno  i difoxdnati , cari * 
dìi  i arme,  cr  di fauedut amente  fcorjì  innanzi  » C T facibnente  con  urta  torta  cr 
grauisfima  feimit ara,  fecondo  tufanza  de'  T urcbi,ò  co  la  mazza  di  ferro  Jircdo 
gli  abbateuano . il  Gonzaga  parendogli  che  fòffero  da  richiamare  i caualh  fian* 
chi  per  affai  lunga,  cr  diffidi  faticaci  che  non  gli  teneffero  dietro  fino  àgli  alloga 
giament ficontento  di  quel  fuccefio  efiendo  tutti  allegri,  cr  portando  parecchi  di 
loro  le  tede  de’  Fracefi  piantate  fu  le  lande,  fi  ritornò  alTeffercito.Era  fra'  fri* 
gioni  Antio  Capitano  duna  compagnia  di  Suizzeri,  conofduto  per  innanzi  dal  Anti* . 

Conte  di  C aiazzo • Coftui  afillamente  dicedo  la  bugia  accrefceua  il  numero  del* 

tauanguardade'  caualli  cr  de' fanti  per  iff  allentare  inoltri  che  non  andaffero 

adioffo  d Francefì , iquali  animofamente  haueuano  fpinto  innanzi > tal  che  dice * 

ua  che  non  molto  lontano  era  il  Re  con  la  battaglia , cr  U Trmoglia  con  la  re • 

traguarda',  laqual  bugia  fu  cagione  difaluare  ilGhicnfe  ,ilqualediffidatofi  de" 

fuoi  pochi  foldati,cr  difordinato  nella  battaglia  sera  ritirato  in  luogo  più  alto , 

per  affettar  quiuijòrtificato  in  qualche  modo  gli  alloggiamenti, il  Re,  che  ben* 

che  tardi  ueniua  appreffo.Ma  parendo  àgli  eccellenti  Capitani , che  fi  (òffe  loro 

offèrta  [occafione  di  rompere  la  uanguarda  per  hauerpoi  uittoria  compita  del 

Ke,il  Mattonano,  fi  di  parere  che  nò  fi  tcntaffe  nulla,  cr  che  in  ogni  modo  fi  do * 

ueffe  affettare  il  redo  del*  eficrcCo,acciò  che  ragunato  infime  tutte  le  genti  più 

fecuramente  cr  più  nobilmente  fi  combattere  ueduto  il  Re  nemico.  Perciò  che  le 

genti  Italiane  auanzauano  di  numero-, cr  fi  uedeua  ch'elle  erano  per  riufeire  col 

megho  della  battaglia/e  la  Fortuna  non  mancaua  à loro, iquali  uituperofamente 

fi  partìuano  dalla  difciplina  degli  antichi.  Carlo  adunque  hauendo  hauuto  irne* 

ro  lo  ffatio  del  giorno  feguente,cr  molto  à tmpo  aggiunto  la  uanguarda  ,fi  fhr 

mò  à Fernuouo . Era  il  fiume  del  Tarn  in  mezo  delTuno  cr  r altro  campo,ilqua  Tom  fumé . 

le  fiume  feendendo  dall  A pennino  à ufo  di  furio  fo  torrente  per  uaUi  dirupate, 

con  fafiofo  cr  difugual  letto , mette  poi  nel  Po  per  campagne  aperte . I Vene * 

tiani  erano  alloggiati  dalla  parte  finifira  nella  più  larga  riua  del  fiume, non  lungi 

dalla  terra  di  Oppiano  in  luoghi  molto  bafsi,il  Re  di  Francia  dal  defiro  lato  ha * Off  un* . 

ueua  il  corrente  del  fiume,  dal  fìniUro  la  terra  di  M edefano  > cr  hauendo  prefo  i t>\eJe(Uno 

poggi  di  fopra,facilmente  guardaua  di  fiotto  negli  alloggi  amiti  de'  nemici,  iqua* 

li  hauendo  per  tutto  rizzai  tanti  padiglioni,  facevano  mofira  dun  granili  fimo 

efferato  àgli  occhi  de'  F rance  fi, iquali  ne  flati, tuo  maravigliati'.  Carlo  poi  che  Carlo  tenta  tre- 

vide  fe  <y  t efferato  fuo  condotto  in  parte,onde  notigli  era  rimafa  niuna  fferan  d*’  Vtne- 

za  dtufeirne  fe  non  con  la  guida  della  vittoria, per  tentargli  animi  de'  P rouedi*  "am  " 

tori, mandò  uno  Araldo,per  uedere  fe  poteva  ottener  tregua  d alcuni  giorni.  Per 

ciò  che  Ercole  da  E fte  fauoreggiàdo  la  naturai  tardità  degli  animi  de’  Prouedi* 

tori,  poco  dianzi  per  confirmare  gli  animi  così  del  Re, come  de'  Capitani  Fri* 
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cefi  ffauentati  per  lo  hnprouifo  apparecchio  de  nemici , haueua  fcritto  per 
chiaro  cr  per  certo,che  nè  i Proueditori  nè  il  generai  Gonzaga  fuo  genero  noie 
bautano  alcuna  autorità  dal  Senato  di  far  giornata.  Perche  [Araldo  introdotto 
a'  l'roueditori  c r Capitani  dijfe , che  il  Re  fuo  fi  marauighaua  molto,che  Vene* 
tum,a'  cjuali  effo  non  haueua  mai  fatto  ingiuria  Jòfiero  uenuti  con  l’cffcrcito  or * 
muto  à tmpedirlo,ch e non  poteffc  andare  in  Francia,  c r ch'egli  per  thone&o  ©» 
per  lo  doitcre  domàdaua  loro  folamente,che  facendo  tregua  feco  deffero  per  tuta 
to  uittouaglu  al  fuo  efferato, ma  però  co  danari, cr  pacificamente  lo  lofciaffea 
ro  pajfarc  in  Francia.  Che  s'efii  ciò fkceuano , egli  nhaurcbbe  haimto  grande 
ol'hgo  col  S e nato  V enetiano  cr  co'  fuoi  Capitaniicr  fe  non  uolcuano  conceder* 
gli  queilo,cr  rifiutauano  Comic  itti  fua , crglt  ufxffer  fòrza,  i faldati  Franccfi 
con  nero  italorc  non  pure  shaurebbono  aperto  la  firada,  ma  ancora  haurebbono 
lafiricato  la  uia  al  Re  loro  di  corpi  morti  di  quei  che  l'impediuano . Ancor  che 
quelle  parole  fòficr  dette  con  maggiore  arroganza  di  quel  che  poteuancrfop m 
portare  l' orecchie  deg[ Italiani, nondimeno  i Proueditori  quittamente  l'afcoltam 
rono.  Perciò  che  c non  è lecito  fare  ingiuria  pur  di  parole  àgli  Kraldi,iquati  fe* 
condo  il  cofiitmc  de'  Franccfi  molto  fuperbamente,et  con  una  certa  libertà  di  di * 
re  fogliono  portare  Combaciate,  cr  denunciare  le  guerre  et  nemici . Ma  per 9 
bricHementc  glifi  rijpofioxhefe  Carlo  uoleua  por  da  parte  il  penfiero  dirupa* 
dronirfi  <£ltalta,cT  fe  leuaua  il  prefidio  fuor  dofiia  c T di  N ouara , cr  p-fiauet 
fenzafar  danno  alcuno,efio  liberamente  fe  ne  poteua  andare  à fuo  uiaggioyna  fe 
ciò  non  uoleua  farc,cheVcnetianianchyefii  erano  per  uendicare  l' ingiurie  fatte 
àgli  amici  loro,cr  fecondo  ch'efti  erano  tenuti  per  le  conuentioni  loro  hauveb* 
botto  fatto  guerra  al  publico  nemico  dt  tutta  Italia . L'Araldo  ritornato  à Carlo , 
si  come  quel  che  /fiondo  haueua  quafi  confederato  ogni  cofa  con  gli  occhi  fuoi , 
tutto  affannato,cr  paurofo  raccontò  molte  cofe  del  fito  C della  finezza  de  gir 
a Uoggiamcntij?  del  numero ,cr  deWhabito , cr  ardire  de'  faldati  italiani . Tal 
che  il  Rf  ifieffò,  cr  parecchi  Capitani  pofti  in  grandtsfiino  affanno  parata  che 
dubitaffero  della fallite  di  tutti.  P erciò  che  decorrendo  alcunt  erano  di  parere r 
che  fi  doueffe  ritornare  à Fifa , cr  accompagnatofi  co' Fiorentini  s’elrggeffc  Ut 
fe<ka  della  guerra  in  To  fcana- alcuni  altri  fenza  hauere  penfiero  alcuno  deli  bo* 
nore,iiceuano  che  con  eff  edita  ordinanza  trauer fondo  le  uaRi  dell'  A pennino  ,ft 
paffaffe  tosìo  in  A fii.Gli  altri  uoleano , che  non  fi  teneffe  uerun  conto  del  Duca. 
d'Qrliensvna  che  fi  doueffe  fare  accordo  coy  nemici,iqnali  in  tutte  le  cofe  erano- 
ftiperiori, mentre  che  largamente  fi  prouedeffe  alla  falute  del  Re,0"  dell'efferci * 
to.  Pochi  finalmente  erano  coloro, che  uolvffero,  che  la  uita,  cr  la  libertà  del  Re 
temerariamente  s'arrifchiaffe,CT  con  di fauantaggio  al  pe riccio  del  fatto  dar  me 
non  efiendoui  alcuno,  ilquale  più  tofio  foUecito  della  falute  del  Re , che  della  fu et 
propria  non  riputaffe  il  fucccffo  della  giornata  affai  più  duro  di  ogni  altra  cofa . 
T al  che  parata  efiesfi  non  trouajfero  esfito  d lór  dìfegni , nè  corto  modo  di  [al» 
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iure  Ttfjereìto  in  quel  pericolo . Allora  il  Triuultio  , nel  quote  erano  iiolti  gli  *R 
cechi  d'ognuno,*?  mas  fintamente  de  Capuani , dice  fi  che  con  grande  affetta»  dcl  1 r“uhu  • 
Hone  di  tutti  ragionò  in  queflo  modo.C  oloro  squali  còfultano  i cafi  dubbio  fi  del - 
la  guerr  acquando  è già  prefente  il  pericolojogliono  pigliar  quel  fol  partito,chc 
refia  loro,*?  di  falute  c r di  uittoria , dalla  grandezza  del' animo . Perciò  che 
quando  la  forza  è di  grande  importanza  nell' rnpref a, allora  ui  ègrandisfimo  bi* 
fogno^c?  ualorofo  conftglio  *?  parimele  fattijd  perderfì  <C animo  ,ò  lafctorfi  oc* 
cuparc  dalla  paura, parte  è cofa  uergognofa,*?  parte  p lofucccffo  che  nejìegue, 
le  più  uolte  dànofa,  ma  ciò  pare  molto  più  uituperofo  *?  importuno,quàdo  trop* 
po  paurofamete  còfidcrado,  mifurando  1 pericoli,  ce  gli  fingiamo,*?  più  terribi * 

L, cr  maggiori  affai  del  uero . Hanno  dubitato  alcuni , cr  certo  grandemente,ò 
inuitto  Carlo, della  jalute  uofira  cr  delTejfcrcito , huomini  grani,  iquali  innanzi 
di  me  hanno  ragionato, e?  quello  che  fopra  tutto  acquijla  fide  alle  parole  loro , 
animo)!  *?  ualorofi  guerrieri . Raccontando  ciòèJU  careflia  cr  la  fame  delle  co * 
fedone  fi  truouanogli  huomini,  cr  parimente  le  beftic,  f ajprezza  de'  luoghi,  i 
pafsi  foretti, iquali  impedirono  il  camino,*?  leuano  tufo  della  uirtù  à gli  huomi 
m ualorofi,*?  finalmente  quali  cr  quanti  faldati  de'  nemici  habbiano  cbiufoil 
paffo  da  potere  ufeirne  a'  f oliati  pochi  di  numero, cr  fianchi  per  la  fatica  di  tana 
to  maggiorai  chef  a molto  meglio  ogni  altra  cofa,che  deaerata  la  uittoria,con* 
trakiio  per  forza  metterfi  à pericolo  di  perder' il  tutto,  quafi  che, come  uoglio* 
no  alcuni, un  Re generofisfimo,*?  fempre  uincitore  habbia  à pigliare  una  uitu* 
pcrofifsima  et  molto  lagrimofa  forada  per  le  mo  tagne  de'  Genouefi , per  riufeire 
in  pacifica  parte  i Italia  alTAlpi , lafciando  le  bagaglie  *?  f artiglierie groffe  in 
mano  de'  nemici,con  fecreta  cr  uergognofa  fuga , ouero  che  fi  debba  uoltar  le 
frolle  a'  nemici , *?  ritornare  un'altra  uolta  à P ifa,  acciò  che  poi  intorniati  cr. 
per  terra*?  per  mare  da'  nemici  ,uinti  dalla  fame  ,cr  poi  refi  fi amo  lafauola 
dogn  uno.Già  non  mi  piace  ancoraché  con  uituperofo  accordo  s'habbiada  im* 
petrare  da'  nemici  armati  la  uia  fecura  da  poffare  in  Fricw.  Perciò  che  per  qua * 
le  altra  fide  ci  manterranno  eglino  ogni  cofa  pacifico  ,fe  non  per  quella  ntcdefì * 
tna,con  laquale  dianzi  così  sfacciatamente  hanno  rotto  le  frc/chc  conuentionil 
Ma  crediamo  quello  àgli  huomini  perfidio/!, perciò  che  anch'esfi  fogliono  man * 
tenere  alcuna  uolta  la  fede  data,per  ingannar  poi  più  opportunamente  altrui  *? 
con  maggior  guadagno  ? con  quefoa  infelice  promejfa  tanti  huomini  forti,  iquali 
ualorofamcnte  difèndono  il  Regno  di  Napoli , pruii  d'ogtii  freranza  d1  aiuto, non 
faranno  esfì  abbàdonati ,*?  in  un  medeftmo  tempo  dati  nelle  mani  de'  crudcltsfi* 
mi  nemici!*?  fe  fi  cauano  i prcfidijfuor  della  città  di  Nouara , non  fari  egli  in* 
tcrrotto  affatto  il  corfo  incominciato  à maggior  uittorta  ! lo  certamente  ueggo 
queflo  partito  falò  e fiere  *?  fecuro  *?  honoreuole,il  quale  .ì  gli  altri  pare  afrro 
CT  molto  pericolofo . Ciò  è, che  pollo  da  parte  tutti  i penfieri  della  pacco  della 
fuga , quanto  più  tofto  ci  apriamo  la  m con  lefrade,  Né  perche  io  mi  prometta 
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che  quefie  cofe  facilmente  ci  h abbiano  à riufcire , cr  ch'io  non  mi  defleri  della 
uittoria,uogho  però  parere  dhauer  miglior  guidino  che  gli  altri,cr  arrogante » 
mente  prefetture  tutto  quel  c'ha  da  fuccedere  ncWimprtfa  c'habbiamo  alle  ma* 
ni . Perciò  che  quefio  fi  può  concedere  non  all  ingegno  mio, ma  alla  pratica  deU 
la  nulitia,cr  alla  cfler  lenza  ch'io  ho  delle  cofe  d\taha',effendo  io  già  molti  anni 
interuenuto  in  tutte  le  guerre  d Italia,  nelle  quali  non  m'è  flato  molto  difficile 
ch'io  m'habbu  copio/ amente  acquiflato  cogmtione  così  de' configli  de'  Principi p 
come  de'  Capitante?  foldati,de'  [enfi  dell'arte , cr  della  difciplma  loro",  cr  tutte 
quefie  cofe  m'hanno  fleffe  uolte  poi  ammaeflrato  con  miei  manifèfii  pencoli, che 

10  fon  diuentato  né  arditole  anco  in  tutto  paurofo . Perche  fra  tutte  le  cofe , le • 
quali  grandemente  flauentano  gli  animi  commofsi  per  la  grandezza  del  ferreo* 
lo,qucjla  non  crederò  io  mai , che'  Venetiani  di  loruolcre  habbiano  àuenirei 
giornata  con  effo  noi  Perciò  che  oltra  che  uoi  hauete  mtefo  per  lettere  dalcuni, 
che  il  Senato  loro  non  ha  dato  a'  Proueditori  ò Capitani  niuna  autorità  di  com» 
battcre,chi  crederà  giamai  che  una  natione  nata  à prolungarle  guerre, cr  ite * 
nere  4 bada,zr  fòndatafi  fempre  in  tardi  c T molto  accorti  configli  Jta  per  met* 
terfi  à rifehio  del  fatto  d'arme,  per  interne  altrui , cr  fenz*  necessità  alcuna  f 
Perche  Venctiam  hanno  accresciuto  lo  fiato  loro  fiondo  à federe  cr  guardare, 
bauendo  efii  conofciuto  per  infelice  pruoua,che  flefie  uolte  n'hanno  fatto, che  le 
battaglie  fono  foggette  alla  befiiahtà  de'  Capitani, cr  de' faldati  ,c T à mille  cafi 
di  Fortuna.  Perciò  che  egli  è pazzia  in  una  Republicajaquale  fiorifeedt  perpe * 
tui  configli  cr  d infinite  ricchezze, defider are  honorati  trionfi  da  una  incerta  et 
iubbiofa  battaglia, perche  coloro  iquah  nò  fi  flauentano  punto  per  le  flefe  della 
guerra, temer ariamente  non  affettano  matura ,cr  certa  uittoria  duna  giornata. 
Né  anco  credo  che  Lodouico  Sfòrzajhuomo  per  fc  timido,  foflettofo , cr  molto 
afiuto,nelfecreto  dell'animo fuo  de fideri , che  le  genti  trance  fi  fieno  diflrutte 
col  fauore  de'  V enettani.Pcrciò  che  quale  altro  fine  haurebbe  quella  uittoria  (il* 
che  non  uoglia  Dio)  fe  non  che  lo  fiato  di  Milano  uada  in  preda  a’  Venetiani  uin 
dtori,ilquale  con  arme  infoienti  ajfaltando  cr  lacerando  hanno  fempre  con  fin* 
golare  ingordigia  bramato  * Ma  poniamo  che  1 odouico  oggi  non  fila  per  fare  co 
fa  alcuna  da  fauio  nè  d accorto-,  cr  che  i Venetiani  anch’eglino  con  un  certo  nuo 
uo , cr  repentino  configlio  fieno  per  arrifehiare  l’imperio  di  tutta  Italia  alla  fot 
te  della  battaglia  ; ucr amente  per  quefio , magnammo  Carlo , non  s'ha  da  dubi* 
tare  della  uittoria . Partafi  dunque  uana  paura  fuor  degli  animi  ualorofi,  poi 
che  tutte  quelle  cofe, che  ciafcuno  ottimo  Capitano  defider  a quàdo  egli  ha  da  com 
battere , promettono  à noi  certa  fperanza , chauremo  il  meglio  di  quefia  im* 
prefa . Principalmente  la  ragione , laquale  è ottima  dal  canto  nofiro , i folda * 
ti  fedeli  cr  uecchi  > affaisfime  artiglierie , il  htogo  uantaggiofo , ej  finalmente 

11  rifletto  di  niun  altra  cofa  , che  della  fallite  cr  gloria  commune.lo  non  effal • 
to  oggi  nè  lodo  la  utrtù  di  faldati  italiani, perciò  che  goffamente  ò sfaccia!  amò* 
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U farei,  fe  in  qutftd  cofa  uolesft  dare  il  parere  delgiudicio  tnio  jal  chefaluo  tho 
nor  mio  io  non  dubito  già  di  diremo"  d affermar  ui, che  noi  habbiamo  à uenire  al* 
le  mani  con  uno  ejjercito  di  foldati  nuoui,  cr  raccolti  in  fretta  j perciò  che  una 
gran  didima  parte  di  quella  caualleria , che  noi  ueggiamo  rilucere  d armi , cr  di 
pennacchi , mai  non  s'ha  meffo  Farmi,  nè  udito  fuon  di  trombe  fe  non  in  pompa , 
quando  fifa  la  rafegna  degli  efferciti,CT  nelle  gioftre fatte  per  piacere,  per * 
thè  già  fon  molti  anni  che  in  Italia  non  sé  guerreggiatole  uenuto  a fatto  dar * 
me. La  fanteria  loro  non  pure  non  reggerà  la  fòrza  del?  ordinanza  T edef -a,  ma 
offendo  inferiori  d animo  e r darmi  non  f otterranno  pur  Paletto  loro , che  con 
tanto  ordine  gli  aiuteranno  addoffo.  Rejla  che  noi  grandemete  temiamo  raftutie 
CT  gl  inganni  di  qualche  Capitano  d inocchiata  prudenza.  Ma  che  infìdie  ci  fa * 
rà  egli  un  giouanetto  Capitan  generale,  cr  con  che  ordine  uerrà  egli  innanzi 
per  lo  mal  guado  del  fiume  per  affalir  noi , i quali  marcieremo  riftretti  in  batta * 
gitone -,  ilqualc  Capitano  non  ha  mai  uijlo  altro  campo  de' foldati , fe  non  qucfto 
fuo,  piu  tofto  per  titolo  di  nome  che  per  mento  di  certo  ualore  ! lo  fon  dunque 
di  parere,inuittifiimo  Re,chefi  uada  innanzi, come  già  habbiamo  incominciato , 
cr  uoi  farete  bau  fimo,  fe  farete  animo  et  foldati , che  non  dubitino  del  fucceffo 
della  battaglia,  cr  che  /prezzino  i nemici  -,  c r farei  ancora  di  parere , cr  non 
fenza  cagione, che  le  bagaghe  fi  metteffero  da  manfìnijìra  appreffo  le  colline  lon 
tane  alquanto  daW  ordinanze  armate  per  laf  ciarle  anco  fuahgiar  dà  nemici  defu 
deroft  più  tofto  di  rubare  che  di  combattere . Da  man  delira  fi  piantino  Parti • 
glierie  lungo  il  fiume  contra  i ncmici.lo  infìeme  col  Ghicnfc  collega  mio  farò  la 
guida  della  uanguarda  cr  della  uid,cr  più  preffo  degli  altri  al  pericolo  ualoro* 
fornente  adopererò  in  modo,cbe  uoi  non  u'habbiate  punto  à pentire  d’hauer  pre 
fo  quefto  conftglio-,  gli  altri  ufficij  di  guerra  compartiranno  fra  loro  i Capuani 
vecchi, (T  con  Peffercito  apparecchiato  cr  pronto  in  tempo  alluno  cr  l’altro  ca 
fo  del  moggio  cr  della  battaglia  camperanno  alla  uittoria, perciò  che  eglino  non  * 
faranno  abbàdonati  dall  tifata  uirtù  cr  fortuna  uo{tra,i  quali  nobilitati  di  per*  » 
pe tue  uittorie  hanno  imparato  à ualorofamente  combattere  per  acquiftarfi  an* 
cofolo gloria.  Poi  che  il  Triuultio  con  un  uolto  pieno  difecurezza  hebbe  fu 

nito  di  parlare, non  uifu  quajì  ueruno,  benché  negli  animi  d alcuno /òffe  manifè* 
fta  paura,ilquale  anmofamente  non  approuaffe  il  fuo  parere, cr  che  nongiuraf* 
fe  di  non  efjer  per  pa rtirjì  fe  non  uincitore  della  battaglia.  Allora  Carlo  ordina* 
to  i preftdij  de'  caualli,iquali  reprime (fero  i Greci , che  quaft  à tutte  Phore  con 
molte  grida  faceuano  uarij  tumulti  «fogni  parte  intorno  à gli  alloggiamenti,  ha* 
vedo  quaft  tutta  la  notte  ucgghidto,tofto  che  fpuntò  Falba  udi  meffa,  cr  fece  co* 
latione , cr  comandò  che  il  mcdcfìmo  faceffero  i faldati , cr  in  un  mcdcftmo  tem* 
fo  apparecchiaffcrogli  animi, e i corpi, à marciare, cr  combattere,  e r non  mol* 
to  dapoi  armato Jl  d'armatura  più  tofto  fòrte  che  honoreuolt,  mòto  [opra  un  co* 
Hallo, nè  riguardinole  per  nobil  colorerie  anco  molto  grandcìejfcndo  tutto  d un 
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colore  cioè  moretto, ty  per  quello  biafìmato,ey  cieco  deW  occhio  defìro  5 m pté 
rò  era  ben  quadrato ,cr  perciò  d'indomita  firtezzoiet  con  fentimento  quafì  ha» 
mano,àgiudicio  di  chi  lo  caualcaua  ricono fceua  Phonore  della  ffxranza  conetta 
ta  di  lui.  Perciò  che  egli  nò  uoleua  effer  conofeiuto  ni  dal  pènacchio  de\Pelmo,nè 
dfWhabito  r calcisi  come  qtto  che  dianzi  s'haueua  eletti  à lato  fette giouam  ualo 
refi  w fedeli, ornati  dette  medefime  infegne.Compccrendo  il  Re  atta  prefenza  de ’ 
faldati  fu  da  loro  con  uoce  crgefto  così  allegri  falutato,che  cominciando  egli  i 
parlare  fu  interrotto  da  loro, pregandolo  efìi,che  e’  nò  dubitaffe  punto  detta  uit* 
toria,laquale  haueuanogià  in  mano.  Perciò  che  egli  camparne  allora  affai  mag* 
giore,cr  molto  più  gagliardo  di  fe  fìeffo,effendo  egli  molto  picciolo  di  flatura,tT 
per  infermiti  ueccbia  non  punto  fermo  nè  fòrte  per  le  gambe  deboli  à cambiarci 
ma  allora  nella  fronte,cr  negli  occhi , cr  fpecialmente  per  lo  nafo  aquilino , <T 
rileuato  pareua  un  ben  ualorofo  c r pofjcnte  foldato.  Fu  tolto  in  mezo  il  Re  da 
due  bande  di  nobili  caualieri , co'  quali  fi  mefcolò  la  guardia  della  fua  perfona  di 
. ^ B#f  Scozzcp . Apprefjò  Matteo  di  Borbone,chiamato  per  fopranome  il  Ballare 

lwre'  * do, di  cui  molto  il  Re  f ì fidaua,et  Kobinetto  Framefetta  huomo  ualorofo, et  fòrte , 

r olwietto  fra.  còdottiere  degli  huomini  d’arme  di  Lodouico  SOrlienl , quefli  dal  fimUro,  cr 
wejilU.  quei  dal  deflro  lato , fermarono  le  bande  loro  ferrate  infime . Scguiua  per  lo 
/patio  Sun  quarto  di  miglio  la  retroguarda, dettaquale  erano  ingoucrno  Fois,no 
bilifUmo  Signore  in  Guafcogna , e il  Tramoglia,che  per  le  pruoue grandi  che  e* 
fece, fu  poi  capitano  illuère.  A ppreffo  di  cofloro  era  lo  sforzo  de * ualoroft  coita • 
lieri.  Ma  netta  uanguarda  eran  pofle  le  fquadre  Tcdcfchc  di  fingolare  fperanza 
CT  ualore,  cr  P artiglierie  gr  offe.  Andati  ano  inanzi  il  Ghiifc,cr  il  Triuultio  con 
una  efpedita  bada  di  caualh  p mofbrar  la  uia  quei  che  feguiuano.  Doppo  cofloro 

4 un  tratto  di  dardo  ueniuanogli  Suizzcri  et  i Tedefchi  in  un  battagliò  quadro ) 

5 quali  Gilberto  di Ckues,et  Antonio  Bafìcio  Capitaninoli  haueano  la  lingua 
Gilberto  di  CU.  •pgdefcha,  à nome  del  Re  haueuano  promejfo  tre  paghe  ,fe  con  fedele  crualo * 

Ujfa,  rofo  ardire  faceuano  il  Re  fatuo  e r tnuitto.Con  cojloro  dalla  parte  finiflra  era a 
no  congiunti  i baleflricri  Guafconi ,er  quafì  trecento  arcieri  di  quei  detta  gnor * 
dia  del  Re,  iquali  con  infelice  confìglio  lafciati  i caualli  erano  fmontatià  piedi, 
per  poter  meglio  ftrmarfì  à tirargli  archi.  Ma  f artiglierie  tirate  à paffo  pari  ap 
preffo  P or  éttanza, erano  piantate  contra  il  fiume,  ch’era  poflo  in  mezo , cr  le 
fquadre  de’  nemici. 1 uiuandieri  et  tutta  la  difordinata  turba  de'  bagaglioni  mora 
ciauano  con  le  bagaglie  lungo  i poggi  eh’ erano  da  man  fìmflra . Ma  il  Marche • 
fe  di  Mantoua,  ilquale  haueua  difegnato  di  dare  alle  fpalle  a’  Francefì,  cr  pera 
feguitauagli  con  tutto  P effer  cito , s'efìi  piegauano  à man  fìniflr  a ucrfo  Me* 
de f ano, per  onde  efìi  paffauano  nel  contado  di  Tortona, poi  che  gli  uide  fendere 
da  F ornuouo  in  ordinanze  ferrate, non  gli  pavido  più  tempo  da  indugiar e, uftn* 
do  il  confìglio  de  faldati  uecchi, ordinò  la  battaglia  m quello  modo.  Erano  tut • 
te  le  genti  diuife  in  noue  ordini , le  quali  ficmno  la  fomm  di  più  di  due  mik  c T 
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Quattrocento  huomini  (tarme,  di  cauai  leggieri  poco  meno  di  due  mila , & din* 

torno 4 dodici  mtlafantLUella uanguarda  furono  Pietro  D uodo  Venetunocon  Alefib0e«4tJf 

feicentocaualli  Greci , CT  A lejjo  Beccocuto con  quofi  altrettanti  arcieri  oca* 

vallo, iquali  nò  ufauano  archi  di  legno  come  fogliano  i Trace  fi , ma  balefire  con 

Varco  di  fèrro.  A'  iquali  fu  còmeffo  che  circòdaffero  i poggi  dalle /palle, et  fi  uol* 

taffero  nel  fmifiro  lato  della  uanguarda-,  acciò  che  fcaramucciando  impedilfero  i 

jròcefi  che  mar  donano  dal  già  cominciato  maggio.  UeUafecódaf quadra  fu  il  co 

te  di  Caiazzo  co ’ folliti  Sfòrzefchi,à  quefio  fine,  che  si  tollo  come  il  Triuultio  Còte  1 c 

él  Ghienfe  hauejfero  attaccato  la  battaglia  co'  canai  legger t,effofubito  trouan*  S?  • 

dogli  occupati  cr  turbatigli  affaltaffe  dalla  parte  de  fin.  Quefia  ordini  era  di 

feicéto  huonunt  (Carme, et  di  tre  mila  fanti  Tedefchi,cr  Italiani  pagati,  il  Capitò  ^ c 

generale  hauutifcco  in  compagnia  Ridolfo  fuozio,cr  Ranuccio  Tarnefe,còcir  ^ 7 J ^ 

td  cinquecento  huomini  d arme  eletti, et  altrettanti  arcieri,  et  quattro  mila  fan * iujiikw  fame- 
pr</é  Paffuto  ({affiliar  la  battagliamoti  era  il  Re  in  perfona.  A1  Fortcbrac*  fi. 
eio  da  Montone  toccò  la  forte  d affrontare  la  retroguarda  dà  nemici  con  la  quar  f°rte_ 

* /;  n r | « * MMffOtfC* 

tafquadra.  Furono  ordinate  ancora  preftamente  tre  [quadre  per  foccorfo  cer * 
tornente  con  ordine  opportuno,ma  con  brutto  fucceffo > talché  Antonio  da  Mori* 
te  Feltro  Duca  dVrbmo, quando  gli  /òffe  dato  Ufegno  tofto  foccorreffe  il  Capi * M* 

tan generale.  Annibale  Bentiuoglio,cr  Galeazzo  P allontano , douefòffe  bifo* 
gnojeguitaffero  il  Conte  di  Caiazzo  » poi  Luigi  Auogaro , cr  F rance feo  da  gho.Galea^, 
Gambara  Brefciani , cr  Soccin  B enzone  Crema/co , tenejfero  dietro  all’orme,  ^ 

del  Montone.  Queftc  cofe  erano  fiate  ordinate  in  quefio  modo, acciò  che  quan  • 
do  ciafcuna  f quadra  dà  Francefi  intricata  nel  fuo  pericolo  non  poteffe  foccor*  r.,.sxcm  Ben?» 
rere  l'altra  ch'era  in  difordine , tutte  à un  tempo , cr  quafì  da  tutti  i lati  [offe • «e  • 
ro  combattute.  V ottava  cr  la  nona  furono  meffe  un  poco  più  lontano  nel  foc * 
corfo  per  li  ufi  incerti  della  battagliala  Taltan  Pio,  et  Carlo  da  Melilo  furo*  £ 
no  lafciati  col  reflo  delle  genti  à dififa  de  gli  alloggiameli.  Apprcffo  di  quello  fu 
comòdato  à maeftri  dell artiglierie, che  le  metteffero  m luoghi  opportuni  quòto 
fi  poteua  cono f cer  e p ragion  di  guerra, per  ordine  lùgo  dietro  le  più  alte  riue  del 
fiume  del  T ano  riuolte  còtta  i nemici.  Ordinata  la  battagliaci  Marchefe  di  Ma 
toua  ritornò  à Proueditori, iquali  benché  f offe  fi  da  molto  graue  penfiero  giudi* 

«afferò  cofa  poco  utile  allo  fiato  della  Rep.loro  il  còbattere,tòta  era  nòdimcno  la 
protezza  dell  efferato  ben' ordinato  et  ornato  di  ualcr  menar  le  mani, che  anche 
eglino  già  fi  pcttuano  del  troppo  accorto  còfiglio,et  ì un  tipo  tutti  fi  ricpicuano 
di  gride  allegrezza, et  di  certa  ffieròza  di  uittoria.blè  u’era  alcun  huomo  illufire 
P bonore  di  età,òii  dignità  militare, ilquale  allora  Untamele, ò foffiefo  baueffe  or 
diméto  di  còfultare  che  fi  ucmffe  à battaglia ,ò  palefemite  dubitare  della  uittoris, 
perciò  che  molti  faldati  nuoui  mfupbiti  p un  certo  dejìdcrio  uano  di  combattere , 

CT  per  la  fidanza  delle  fòrze  loro,fe  uedeuano  alcuno  in  quel  fupremo  cafo  del* 
fìmpref acquali  Wnfifotiffltnttfi?  m difcorfofaudlaffe , pubicamente  gli 
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4ic  citino  uitlania,cr  lo  chiamauano  timido, cr  di  poco . Lì  onde  aiutine  che  di * 
cendo  Ridolfo, che  il  luogo  era  con  difuant aggio  per  coloro  chaueuano  à combat 
tere,cr  che  per  ciò  prima  s'baueua  da  pareggiare,  fu  infolentemente  febemito 
da  Mario  Caluifano.Cottui  erode  primi  famigliar  idei  Marche  fedi  Mantouo 
per  lagratia  acquijlataft  con  la  leggiadria  della  fuagiouonezza.  Perciò  che  egli 
con  dtsboneflo  modo  di  faueUare,diceua,  che  color  o,iquah  haueu.mo  fi  cara  la  lo 
ro  pelle , haurebbono  fatto  fauiamente  à partirfì  quanto  più  tojìo,  cr  à faluarfi 
bentfimo  dentro  alle  mura  della  città  di  Parma.  Volefje  iddio, diffe  Ridolfo , che 
co'.jro,tqualifono  tanto  animofì  cr  braui  di  parole,ualorofamente  mi  feguiffem 
ro, quando  io  entrerò  in  mezo  de ’ nemici  più  fólti.  Perciò  che  efii  non  rlccucrana 
no  colpi  di  lande  dipinte  cr  uuote[fì  come  s'ufa  nelle gioftre)  ma  proueranno  di 
gagliarde  punte -,  cr  Dio  faccia  che  noi  imbrattiamo  coletti  molto  attilati  faioni 
piiuofìo  dell  altrui  f angue  che  del  nojìro.  Era  Ridolfo  uero  cr  [ingoiare  eflima • 
terre  della  militiaflraniera, perciò  che  dalla  fua  fanciullezza  fra'  paggi  di  Carlo 
Duca  di  Borgognona  interuenuto  in  tre  molto  pericolofc  battaglie,  nelle  quali 
egli  ultimamente  uinto,  prima  perde  le  fuebrauc  genti,  cr  poi  lo  flato  infimo 
con  la  uita.  In  queflo  mezo  appreffandoft  già  il  Re  di  trancia , cr  infima 
mandofi  i faldati  alla  battaglia  dagli  jfiefii  colpi  delF artiglierie , il  Marchefe  di 
Mantoua  uolto  d Proucditori,difje  j fe  iti  pare  che  fi  faccia  per  la  Republica  no 
flra,che  ualorofamentc  andiamo  incontra  aW ardir  dd  F rancefì,  iquali  con  bara 
bora  leggerezza  fi  promctton  F imperio  di  tutta  Italia,  non  è da  ttare  à perder 
tempo  in  configharfr,  ma  poi  che  le  trombe, cr  la  fòrza  de  nemici  ne  chiamano , 
incontanente  s'ha  da  penfare  di  combattere . Perciò  che  fe  tardando  ci  lafccrea 
mo  uf  ire  i nmici  dalle  mani, no  trotteremo  noi  poi  fìmile  occafione  di  dar  loro  Ut 
frettai  e indarno  gli  perfeguitcremo  noi , fendo  eglino  efpediti,et  rumando  ogni 
cofajntntre  che  s'affrettano  per  ire  à [occorrere  i fuoi.  lo  neramente  fe  uoi 
me  lo  comanderete  fcruirò  il  fenato  Venetiano,  cr  con  tutte  le  fòrze  dell' animo 
CT  del  corpo  mio  mi  sforzerò  di  mojlrare  che  le  nat ioni  fbaniere  non  hanno  lea 
nato  affatto  la  loro  antica  riputatone  d faldati  Italiani-,  cr  farò  in  modo  che  uoi 
Signori  Venetiani  uerfer  certi  dtfinforl  della  dignità  d Italia  con  la  noflrJ  u ira 
tu  uacquifleretc  un  nobilitano  trionfò  de' fuperbi  nemici.  A*  queflc  parole  U 
Triuifano  di  confentimento  del  compagno  rifiofe.  Valorofo  Capitano,  poi  che 
uoi  con  nabli grandezza  <C animo  dimoftrate fi (ingoiare  affezione  uerfoil  noa 
me  Venetiano,  cr  che  Fhonore  di  conferitore  Italia  u infiamma  à frutto  di  fema 
pitema  lode,  fate  dar  nelle  trombe, cr  con  buona  uétura  fio  del  Senato  Veneti** 
no,cr  della  lega,uolgete  le  f quadre  in  ordinanza  contro  i nmici , cr  ualorofaa 
mente  uincendo  sfòrzateutdi fare, che  la  famiglia  uottra  illuttre  perpetuo  filetta 
dorè  d'antica  gloria  molto  più  silluftri  con  honorati  titoli  della  nuoua  iiittoria. 

Perche  [abito  in  un  medefmo  tmpo  i tamburi  cr  U tròbe,  cr  F artiglierie  ina 
cominciate  à [caricar fi  dappreffo  contro  i nemici,  ficcro  romore,cf  le  [quadre 
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éftintefsì  come  ho  detto)àlTordine  loro  in  tre  luòghi  per  lo  letto  del  fiume  andò* 
rono  à trouare  i nemici.  Ma  cosi  temerariamente,  cr  infelicemente  ff  infero  in* 
nanzi, che  quei  ch'andauano  con  tanta  animofità,prima  furono  difordinati , e T 
mezouinti  dalla  grande  iniquità  de'  luoghi , chepoteffero  arriuare  a'  nemici 
Perciò  che  il  letto  del  Tarro  era  fconcio,torto,cr  per  lijpefii  nitrici  molto  un* 
pcdito,cr  i margini  deW una,  cr  l’altra  riua  doue  pcrcotcua  la  furia  del! acqua 
del  fiume, eran  difficili  da  fcendere,cr  da  falire.  Et  Tacque  ancora  per  la  molta 
pioggia  eh' era  uenuta  il  giorno  innanzi  feorfane'  luoghi  bafii  haueuano  fatto 
pozzanghere  molto  fango f e , cr  profónde  uoragini  -,  finalmente  tlguado  del 
fiume  tortuofo  era  per  tutto  faffofo  cr  incerto  -,  per  lequai  cofe , come  era  ne* 
cejfano,era  grandemente  ritardata  la  furia  di  coloro  che  paffauano.  Perche  fen * 
do  crauagliati  da  quelli  incomodi , bcr.che  gran  parte  di  loro  difficilmente  fi 
tjficdiffe,cr  non  potejfe  aggiungere  quei  ch'andauano  innanzi,nondtmeno  affali* 
rono  ualorofamentc  i nemici, cr  s'affrontarono  non  con  le  lancici  cr  in  tre  tuo* 
ghi  s' attaccò  una  battaglia  terribile, cr  uaria,oue  bora  qucfit,hor  quegli  n'hauf 
Mano  il  peggio.  1 Fràcefi  s' erano  firmati  in  un  luogo  molto  fecuro,tlquale  da  qUa 
parte  oue  s' entrala  era  affiro,cr  impedito  dagli  alberi  ffiefir,  tal  che  gli  Italiani 
faliiuno  da  una  parte  erta , cr  effendo  eglino  dtfferfi  combatteuano  co'  nemici 
molto  ferrati  inficimi, con  maggior  fòrza  che  arte,cr  finalmente  con  iniqua  fir* 
tuna.  A /f  incontro  E rance  fi  fi  fcrrauano  iti  fumé, cr  fuor  di  propofito  nò  fi  wo- 
ueuano  punto  del  lor  luogo,Hauano  faldi  contra  quei  che  ueniuano  in  mezo,  poi 
che  gli  haueuano  affettatigli  circondauano,  cr  con  le  fpade  corte  tentando  doue 
più  poteffe  entrare  il  fino  nel  corposi  ammazzauano  cr  gli  mettcuano  à ter* 
ra.  In  quejlo  mezo  i caualli  Greci, iqitali  haueuano  affaluo  la  uanguarda ; mentre 
che  erano  dogni  parte  cacciati  per  non  effer  punto  fenati  dagli  huomim  d'or * 
macr  cficndofi  P Annotilo,  e'I  Bufichio  lor  Capitani  huemini  ualorofi  partiti 
feriti  della  battaglia  fùbito  uoltati  i caualli  cor  fero  à focheggiar  le  bagaglicfie « 
quali  per  auifo  del  Triuultio  erano  Hate  a bello  fludio  meffe  in  mano  de ' nemici , 
accioche  fendo  eglino  occupati  nella  predaci  Re  più  facilmente , cr  meglio  p o* 
trjje  paffar e. Quitti  i Saccomanni ,i  utuandcri,&  le  f emme, e i mulattieri  /porca* 
mente  gettati  fra  le  bejìie,e  i cariaggi  che  cadcuano,cr  mentre  che  fi  difendete! * 
no, ò impcdiuano  quei  che  fuahgiauano, indifferentemente  erano  morti  j cr  quafi 
tutte  le  bagaglic  erano  prefe,et  faccheggiate.  Qneflo  tumulto  perciò  che  ogni  co 
fa  rifonaua  per  tate  drnerfe grida  digcti,fueglio  anco  dapprejfo  le  còpagnic  del* 
la  fantenajequali  defiderofe  anch'elleno  di  rubare,  fenza  uergogna  alcuna  alba 
donauano  l'ordinàza.  Attaccofii  allora  fra' faldati  della  lega  una  molto  sàguinoft 
CT  imferabd  battaglia, mentre  chi  qua,cr  chi  là  tiraua  il  te  foro  reale , cr  alcuni 
opprefii  da’  più  gagliardi  di  loro  erano  tagliati  à pezzi  con  la  preda  in  braccio. 
Quella  cofa  di  confentimento  fogli' uno  fu  la  filate  de  E rance  fi.  Perciò  che  Ix 
Mnguarda  loro  mentre  che  i Greci  Jì  uolfero  .i  rubare,  fo/lennc  ualorofamcte  ìp 
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fvria  di  coloroche  il  Conte  di  CaiazzogU  haueua  flutto  addoffo  per  {Urico , ef 
fbccorfe  U feconda, laqualc  ere  in  trauaghoyy  parimente  la  feconda  accrefciuta 
fantino  c r di  fòrze  cacciato  il  Marcbefe  di  Mantoua  con  grande  uccifione,die • 
de  foccorfo  oda  terza,laqualc  era  {lata  difor  dinota  da  Forte  braccio  da  Monto» 
ne.Quiui  poi  mitre  che  le  due  f quadre  infume, la  prima  di  Ghiena,cr  la  fecòda 
del  Re  ualorofisfimamente  dall! una  cr  [altra  parte  flringeuano  i foldati  Italia» 
Morte  di  kiìoL  ni , Ridolfo  e r Ranuccio  tolti  in  mezo  furono  ammazzati,cr  quafi  tutta  la  ben 
fi , cr  da  de'  famighan  del  Marcbefe  di  Mantoua,neUaquale  erano  molte  perfone  no» 

CoU-faé.  1 bili,  fu  tagliata  à pezZ‘Mori  il  Caluifano  anch'egli  sugli  occhi  del  Capitano , 
C r una  fquadra  di  cento  ualorofì  fanti  eletta  alla  guardia  del  fuo  corpo  fu  pari» 
mente  rotta  et  tagliata  a pezzi-ll  Marcbefe  di  Mantoua , ilquale  co  marauiglio» 
fo  ualore  per  mezo  della  gente  dorme  era  giunto  all'artiglieria , cr  hauido  dm» 
mazzato  i maejlri  loro,zx  i caualh  che  tirano, con  una  tempefla  di  caualleria  ha 
veua  frdcaffato  una  infegna  di  fanteria  di  Guafcom  polla  alla  dififa  deWartiglte» 
rie,cr  parimente  un  balefbricn  della  guardia  del  Re,effendogh  ferito  fotto  gra» 
vanente  il  cornilo  à fatica  ufcì  del  mezo  de'  nemtci,per  cièche  hauendo  egli  un 
gran  pennacchio  sù  l elmo, che  lo  faceua  molto  rifguardeuole  i cr  feorrendo  per 
tutta  la  battaglia  ognuno  A gara  cere  am  di  ferirlo.  Cor fe  ancola  mede  fimo  fòr» 
tuna  la  fanteria  Italiana  che  fu  col  Conte  di  Caiazzo.  Perciò  che  feotendo  le  pri» 
pie  loro  ordinanze  lunghifiimc  picche  da  terra  fomentate  col  braccio  fntHro,co 
me  s'ufiua  allora, cr  lanciando  gli  altri  che  uemuano  dietro  con  le  rotelle  parti » 
giane  col  ferro  largo, CT  gli  altri  balcjbrieri  dappo  quei  dalle  rotelle  tiratilo  frez 
Ze,  furono  affettati  dagli  Suizzeri  non  pure  fenza  alcuna  paura , ma  ancora 
con  molte  rific,iquaU  nobilmcte  ferrati  in  un  corpo  di  é betta  ordinanza , facil» 
mente  ffrezzauano  quella  goffa  forte  d armi, cr  quel  cojìume  dicombattere.Per 
cioche  lofio  che  fi  furono  appreffiti  d intorno  à trecento  flraordinari  giouani , 
iquali  per  la  lode  acquifiatafi  con  perieoi  grande  fi  chiamano  prodighi  della  uita 
CT  pcrdutt,ufcirono  dall'uno  CT  feltro  fianco  delPordnuzu,cr  con  le  ffiade  Sun» 
ghe  ch'efii  reggeuano  A due  mam,cominciarono  A tagliare  quelle  lunghifiimc  pie» 
fhe.  Là  onde  quafi  tutu  ) pane  tati  dillo  ardire  di  coloro,  uoltarono  le  ) falle  pri » 
ma  che  affiet  taffero  la  furia  del  battaglione.  Et  quiui  una  compagnia  di  Tedefchi 
pagati, laquale  ammofamente  haueua  afflitto  f artiglierie  trance  fi, CT  ualoroft» 
■mente  fatto  tcjìa, dalla  ternbd  furia  degli  Svizzeri  fu  tagliata  a pezzi- Olirà  di 
ciò  una  pioggia  molto  furiofa  mefcolata  con  di  molta  gragnuola,laquale  uéne  al» 
fora  da  cielo  con  folgori,cr  tuoni, in  tempo  opportuno  trauagliò  gr Italiani  gii 
rotti,CT  uolti  ni  fuga, che  ben  pareiu  che  fino  à Dio  combattcffe  per  trance  fi. 
Perciò  che  il  fiume  del  Tarro,  ilquale  dianzi  correua  come  fecco  precipitato  da 
ógni  parte  i torrenti  e i ngagnuoli  nel  letto  di  lui  crebbe  di  tanta  furia  d acque k 
-che  nè  quei  che  haueuauogi.ì  pofla  la  fperanza  dalla  falute  loro  nella  fuga , non 
^foteuano  fieramente  faluarfi,  ned  ordinanze  interetlequah  defidcrauano  diano 


idre  i [occorrere  quei  che  ermo  cacciatilo  ordinano  di  poffare  il  pulite,  ilquar 
le  con  empito  crudele  tirauagiùgli  buommi , i cauaBt,  cr  l'arme . Nè  inquefio 
mezo  reftauano  di  tirare  f artiglierie  daSuna  cr  f altra  parte, benché  faeffe  uoU 
te  con  dubbio fo,ò  nano  pericolo  [offro  [caricate  ne  mcfcoLtti  infieme . Nè  però 
in  tanta  iniquità  di  co[e  fi  perde  d’animo  il  Marchefc  di  Mantoua , benché  [offe 
trauagliato  da  incrcèbil  dolore , per  hauere  egli  ueduto  tanti  huomini  ualorofi1 
iquah  erano  uenuti  con  lui,cr  faccialmente  Ridolfo  fuo  zio  tolti  m mezo  fcnzA. 
faeranza  di  potergli  [occorrere.  Era  da  man  fim)ìra  un  canale  riftretto  daW  una. 

CT  Coltra  parte  dun  picciolo  argine , ilquale  correua  à macinare  un  mulino.  I* 
queflo  precipitofamente [uggendo  i pedoni , e cauaUi  correvano  con  bruttifii * 
modifordine.  Laqualcofaueggendo  il  Marche fe  di  Mantoud  mutato  cauallo 
quiui  [ermofii,o~  riprendendo  la  lor  [uga,cr  fcrmàdo  l'infegne  di  diuerfefqua* 
ère  raunò  inficme  una  gr offa  ordinanza > iquali  benché  fvffero grandemente Jlana 
chi  per  uarif  incomodi  delia  battaglia  cr  della  fuga , cr  oltre  à ciò  della  pioggia], 
nondimeno  animofamente  rinfitfearono  la  zuffa,  c r ributtarono  con  uccifione 
i Francefi, iquali  difordinatamente gli  perfeguitauano.Quuà  il  Sig.dt  Miole,CT  il  s.  Jì  Miele', 
Borbone  ferito  da  Alcjfo  Beccacuto  nella  collottola  furono  prefi  poco  lungi  dal  n Oorbmefefe- 
Rc,C 7 alcuni  illujlri  eaualh  Francefi  furono  morti.  Fu  allora  di  grande  utile  la 
venuta  del  Conte  di  P Vigliano , si  che  per  ciò  non  furono  rotti  i proni  eh' erano  & 'furiant . 
entrati  in  battaglia.Coflui  effendogià  molto  innanzi  fiato  prefo  .ì  Nola,cr  effe» 
do  menato  in  Francia,  occupati  i guardiani  nel  pericolo  di  quella  b.ittaglia,di  me 
Zo  il  tumulto  era  fuggito  nel  campo  de'  Venetiani  jcr  facendo  loro  intendere  che 
i Francefi  erano  uinti  e r mesfi  in  fuga,cx  confortandogli  che  non  fi  lafciaffero 
ufeire  dalle  mani  la  uittoria  certa,haueua  rimeffo  Fanimo  a paurofi  cr  difordi*  . 

nati,tal  che  con  l'autorità  del  fuo  nome  quanti  ne  haueua  incontrato  focata  ri • 
torture  à combattere.Ora  il  medelìmo  fiume  gonfio  ritardò  i Francefi  dalla  pii»  f 

ma  c T feconda  ordinanza,iquah  perfeguitauanogF Italiani  rotti, cr  pofli  in  fu»  - « 

ga,si, ch’eglino  non  haueffero  intera  uittoria,comc  anco  poco  dianzi  egli  haue»  » 1 

U4  tmpedito,che  f ultime  [quadre  de'  Venetuni  non  paffarono  f òtto  le  prime,  cr 
non  foccorfcro  quei  ch'eran  mesfi  in  rotta.  Ma  egli  è ben  cofa  chiara,chc  Ghie» 
na, ancor  che  <t altra  parte  il  Tnuultio  cr  F rancefco  Secco  Capitano  de ’ Fiordi 
tini  lo  pregaffero  grandemente ^he  non  uoleffè  lafciar  perdere  Foccafione  di  ri- 
pere affatto  i niìmcijion  uolle  perfeguitare  coloro  che  fuggiuano,  nc  pajfar  più 
innanztyptrciò  che  effèndo  ancora  incerto  il [ucccffo  delti  battaglia, non  gli  par » 
uc  che  f òffe  da  partirfi  temerariamente  dalla  prefenza  dell'ordinàza  reale,  inafa 
f imamente  effèndo  il  Re  (Cogni  parte  circondato  da  diuerfe, benché  quafi  difor • 
dotate, bade  de'  nemici.  Et  non  molto  dapoi  parecchi  Capitani  raunandofi  intera 
no  al  Re,  fècer  fonare  àraccolta,acciocbe  un'altra  uolta  congiunte  le  [quadre 
CT  ferrati  injìeme  afaettaffero  il  mouimento  de’  nemici > ueggendofi  nell  altra 
. riva  del  fiume  iwohc tey  intere  ordutàze  dà  nemici  amati  apparecchiate  à rut » 
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frcfcare  la  battagUoicr  volendo  più  lodo  i faldati  fianchi  fopra  i cavalli  fianchi 
tipo  fare  che  perfeguitarc  i di fordinati, coment  andofi  di  quella  uittoria , laquale 
fenfando  al  pericolo  parue  affai  maggiore  che  non  era-, poi  che  nò  pure  mal  grò* 
do  de'  nemici  jna  hauendogli  rotti  cr  abbattuti  contami,  cr  col  valore  s'haue * 
nano  acquifiato  la  druda  come  haueuano  difegnato.  li  Marchefe  di  Mantoua  an* 
ch’egli  hauendo  affettato  indarno  d foccorfo, perciò  che  t altre  f quadre  della  le» 
ga  ffauentate  dalla  rotta,cr  dalla  difficultà  del  fiume  groffo  nò  haueuano  voluto 
combat  ere, fi  sbrigò  dalla  retroguarda  de'  Fràceft  che  marciauano,cr  paffuto  U 
fiume  dove  era  miglior  guado  fti  ritirò  4 Proueditori  ne  gli  alloggiameli.  Qne» 
fio  è quel  notabd  fatto  d'arme  del  Tarro,doue  co  alquato  maggior  temerità  che 
dapocaggine  noi  perdemmo  Pantica  riputationc  della  mditia  Italiana-, cr  con  no » 
i Ira  inefcufabtl  vergogna  incominciamo  à ejfere  in  dtfprezzo  alle  nationi  ftranit 
re,atlequali  pur  dianzi  eravamo  di  fpaucntoytal  che  da  queflo  proprio  tanto  la» 
grimefo  fucceffo  et  infelice  battaglia  riconofciamo  quelle  mi  ferie, nelle  quali  fumo 
poi  caduti  facendoft  ferva  F Italia-,  cr  mentamète  con  crudeli  maledittioni  befii» 
miamogli  autori  di  tante  fciagure,lequali  fono  dapoi  feguite . Ancora  che  noi 
vergiamo  fatto  quaft  per  certogiuditio  di  Dio,che  quei  primi , iquali  con  male» 
detto, cr  federato  configlio  precipitarono  la  patria  loro  in  quefie  mifene  , efii 
innàzi  àgli  altri, CT  certo  confìngoLxre  effempio , portarono  la  pena  degna  del » 
la  loro  mortai  pazzia.  Morirono  in  quella  battaglia  de'  Vcnetiani,et  S fòrze f chi 
più  di  quattro  mila  buomini,tra ’ quali  furono, altra  Ridolfo  et  Ranuccio  ,Gio « 
•uàfd  Picinmo,  nipote  di  N kcolò,chiarifimo  Capùano,GaJeazzo  da  Correggio , 
Roberto  Strozza,et  Aleffandro  Beraldo,Capitani  di  cavalli.  Vicètio  Corfo,an» 
ch’egli  Capitan  di  fantetu,CT  Malfai  to,cr  Gabanello,iquali  nella  còpaguia  del » 
la  guardu, dell' altre  uolte,ct  ma  filmami  te  in  quella  battaglia  hauedofi  acqu  fiato 
lode  difingolar  fortezza, co  ffadc  a due  mani  abbattedo  i nemici  haueuano  aper» 
lo  la  Firada  al  Marchefe , cr  fatatogli  la  vita. Ma  dalla  parte  de  Fraimfi  dtra 
una  dtfor  dittata  moltitudine  à bagaglioni,  laquale  fece  le  firagge  molto  maggia j» 
're  CT  più  horrenda,ui  morirono  circa  mille  huomim  ualorofì,cr  f a qucflt  Giu » 
Ilari o CT  DÓfonio  Luqgotenctt  de’  caualli,ct  Vardeo  Capitano  degli  arcieri  à ca 
• vallo,!  Capitano  della  guardia  del  Re, et  alcuni  nobili  chumati  da'  nomi  delle  lo» 
ro  terre  Torfucfe,S empie fe,cr  Ampracefe.  Ma  più  che  d'altro  hebbe  il  R egra» 
■ difiimo  dolore  della  notabd  perdita  ch'egli  haueua  fatto  quando  egli  intefe , che 
quafì  tutti  gli  arcieri  della  guardia  della  fua  perfona , iquali  io  difii  che  lafciatii 
■cavalli  erano  fcefì  à piedi  erano  fiati  ammazzati.  D icefì  eh' anco  egli  fu  ingrati 
pericolo  della  utta,quàdo  entrando  il  Marchefe  in  ba tt agita,  CT  rotta  tutta  l'or » 
dinanza,quafi  che  abbandonato  uolgendo  la  fronte,  c r ftringendo  la  ffiada  con» 
-fiffatu  fenza  alcun  dubbio  d’efferfi  faluatopcrCinuitta  fortezza  del  fuo  buon 
: cavallo.  Carlo  dapoi  fonandoft  à raccolta  fece  cavalieri  alcuni  de'  fuoi  per  lo 
- grande , c r frugolar  loro  valore . Laqual  cofa  jubito  fi  faceva , cr  era  tenuta  eà 

grandifiimo 
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grdn&sfhno  honere, quando  il  Re  mede  fimo  tratto  fuor  la  froda  haueua  leggier- 
mente toccato  con  ejja  su  la  frolla  deU'huomo  ualorofo.  Di  quefli  Caualicri  uno 
fu  Camillo  Vitelli, ilquale  andito  i fuoi  fratelli  in  R.iuicra  di  Genouo,haueua  fé*  Camino  vitelli 
guitato  Carlo.  1 F rancefi  alloggiarono  quella  notte  lungo  il  Tarro  stt’l  poggio  fMte  Cmajct‘ 

Micino  frogliati  di  tutte  le  bogoglie,et  de'  padiglioni  ancora, et  ridotti  quafi  à fu* 
prema  carefiia  di  uettouaglia.  I quali  benché  molto  s'aRegr afferò  per  hauere  ac • 
quiflato  una  certa  uittoria , temeuano  però grandemète  per  effer  pochi, et  maf* 
finamente  per  lo  numero  de ’ feriti, cr  degli  ammalati,  ueggendoft  per  l'afrrez * 

XA  del  camino  propofla  difficultàgrandisjìma  in  faluargli  c r menargli  uia.  Per * 
ciò  che  uedeuano  che  gli  auuerfarij  haueono  moltitudine  di  cauolli  efrediti,et  che 
col  ualore, et  con  la  prejlezza  di  quegli  poteuano  impedir  le  uettouaglie, pigliar 
te  firade, cr  perfeguendo  gli  ultimi  et  trauagliandoglt  far  di  molti  danni  /ferial- 
mente all’ ordinanza  degli  Suizzeri.  Ma  effendo  da  quefla  paura  cr  pifiero  oca 
cupati  i Capitani,cr  molto  fianchi ,i  T edefchi,cr  gli  Suizzeri  hauendo  lordo» 
nato  il  Re  mille  feudi  (Coro, quella  notte  con  molto  Jlrepito  di  tamburi  prefero 
la  cura  della  guardia  degli  alloggiamenti.  Mane l campo  de'  Vencttani  diuerfe 
erano  le  difrofitioni  degli  animi, perciò  che  alcuni  erano  trauagliati  da  dolore, et 
altri  d allegrezza  quafi  in  ciafcuno  alloggiamento,  fecondo  che  ciafcuno  hdueua 
perduto  il  compagno,ò  il  parente,  ò che  egli  haueua  fatto  groffo  bottino . Ogni- 
tafa  andò  in  preda  aU'auantia  degli  ignobili  foldati,  cr  /ferialmente  de  Greci, 
f apparato  reale,  uafì  d'oro, cr  dargento,ueflimenti  pretiofì , il  padiglione  del 
Re, razzi  iogni  forte, par  amenti  da  reltgiofì,  cr  anco  le  ricchezze  de'  Re  di 
Napoli,  le  quali  erano  portate  in  Francia  per  honorare  il  trionfò.Ora  i Capita» 
ni  et  tutti  i condottieri,  poi  che  fi  furono  raunati  infìeme  co'  Proucditori,uaria • 
mente  difeorreuano  ciafcun  fccodol animo  fuo.  Perciò  che  alcuni,cr  quefti  era » 
no  la  maggior  parte,  iqualt  pareuano  oppresfi  dalla  paura,  uoleuano  che  fi  mu <* 
taffero  gli  alloggiamenti ìct  che  fi  fixluaffe  f effer  rito, nella  cuifalute  erano  fané, 

V falue  le  cofed  Italia.  Alcuni  altri  eh'  erano  flati  in  battaglia, cr  perciò  s'ha»  ^ 

ueuar.0  prefo  maggiore  animo  che  prima,  erano  di  parere  che  un'altra  uolta  fi  A 

deueffero  off  altare  i ntmici,cr  effendo  eglino  debilitati  per  le  ferite, cr  abbattuti 

per  la  paura  in  ogni  modo  fi  fregneffero  affatto , perche  à loro  non  pareua  d'ef*  • * 

fire  flati  uinti  dalla  uirtìi  de'  ¥ranccfi,ma  dalla  maluagità  del  luogo.  Diffe  allora  ...  .. 

il  Mantoua , fé  noi  oggi  di  egual  eonfentimcnto  fosfìmo  flati,ò  tutti  ardui, ò tut  ** 

H paurofì  ,non  fi  decorrerebbe  bora  né  d abbandonare  il  luogo, né  d affai  ire  i ne» 
mirii  perciò  che  ò noi  ceneremmo  più  allegri  col  Re  prigione  ne  gli  alloggia- 
menti de'  nemici , ò uer amente  interi  d aitimi,  cr  di  forzo  faremmo  dentro  d 
quejìo  ferenisfìmo  riparo . Ma  poi  che  gli  eflremi  partiti  fempre  fanno  dan* 
po  4 gli  huomini  difcordanti,et  quei  di  mezogiouano  aWuntucrfdlc,io  nonfop - 
porterò  che  i paurofi  fi  fuggano  ,né  anco  lafceròche  gli  huomini  ualorofi  fi 
meftano  un'altra  uolta  alla  Fortuna  della  battaglia . Perciò  che  altro  farà  con- 
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non  .<  baflànzagadigata  temerità,ajjaltare  in  mahugio  CT  infrUce  luogo 
A ncmico,che  prouocarc  le  fere,  c T attizzar  quelle  arrabbiate  neff  ultimo  pena 
colo  della  ftlu  te  loro t Perche  l'ultima  necesfità  mette  altrui  in  rabbia , c r le  più 
uoltc  di  timidi  fa  fortis fimi  coloro,  iquali  fono  differati  affatto  della  uita  loro.Ol 
tr a inquàto  à quei  eh' alcuni  dicono, che  deurimo  ritirargli  alloggiameli  lungi  et 
nemieijion  piaccia  4 D/o  che  quejlo fìa  configlio  (Thuominr>chc  quella  ucrgogn a 
che  noi  oggi  babbuino  riceuuto  pirla  uitià,CT  fugai  alcuni,  uituperof amente 
ritirando  gli  alloggiamenti  ,1  accompagniamo  quafì  che  con  fuprema  uergogna. . 
Perciochc,cb'altro  è p moftrare  una  fubita  mutatione  <T alloggiameli  i nemici  ut* 
mi  che  grane  perdita  riceuuta , paura  grande, defperattone  di  uittoriu,cr  final 
mente  ucrgognofisfima  fuga  f Noi  dobbiamo  dunque flar  firmi  in  quejìi  allog * 
giamenti,cr  ualorofimcnte  fare  ogni  sfòrz»,che'l  danno  chabbiamo  riceuutoft 
rifiori  con  mio  più  accorto  confluito, cr  col  uojlro  più  filice  ualore.  Innlzi  ogni 
altra  cofa  noi  faremo  portare  i feriti  4 Parma,  <y  quoti  medicarli,  e r acciocke 
gli  fianchi  habbiano  qualche  ripofo,la  cura  degli  alloggiamenti  fi  commetterà  4 
quei  che  fon  foni.  Io  riuedrò  leguardie,cr  firmerò  tutti  i pasfì  di  certi  prefidijr 
CT  fopra  tutto  farò  ogni  sfòrzo, che  noi  fumo  Jecurisfimi  dell empito  de’  nemica- 
li dì  feguente  poi  ci  inoltrerà  piu  chiaro  i mouimcnti,crgli  animi  de  nemici , o* 
aprirà  piu  fecur a firada  a'  noftri  difegni.l  Proucditori facilmente  còfentirono  4 
quejlo  parercsperctoche  quàtunqueil  Martkefe  dt  Mantoua  par  effe  dhauer  fat 
to  più  toflo  l'ufficio  di  italoro focaii  Ah  ere, che  di  prudente  Capitano ) nondimeno 
tanto  era  lontano, ch'efii  lortpredeffero  da  timerità  per  lo  nifi  lice  fuecvffo  di  hot 
taglia,  ch'eglino  ancora  lo  ammir aliano  come  fatto  più  iltuflre  per  quella  nuoti  4 
gloria  di  uirtù  manifiUa, et  d'animo  uuiitto.  Perctochc  quei  neechi  chiarii  fimi  dJ 
loro  desfi  per  grondami  konori,  optati  esfi  haiiciuuto  già  haiiuto\fi  dlegrauanó 
di  quello  come  molto  honorato  accrejcimento  di  lode  di  guerra  )<y  giudicavano- 
che  per  ignoranza , è utltà  i alcuni /èffe  loro  flato  tolto  un  r obiti* fimo  trionfo 
di  quella  uittoria  quafi  acquietata  per  lo  grande  ardir  delGonzagadi  cosi  gran 
Re  poco  men  che  prefo.  il  feguente  giorno  Carlo  per  mezzo  dell' Argentone, il* 
quale  io  disfi  che  da  principio  era  flato  ambafeiatorc  à Vinegiaflomandò  tregua 
per  tre  giorni.Cojlui  paffxto  il  fiume  con  Kobcrtetto  cancelher  del  Re, ragionai 
do  c<f  Proutditori  et  C apitani,  dijfe  molte  cofe  d intorno  alT iniquità  della  nuova 
lcga,al  fuccejjo  della  battaglia jy  alla  morte  degl  1 huomini  iUuflri,etfinalmitt 
cafio  di  tutta  la  guerra)  talchc  fc  nò  reflaua  per  ti  rroucditori,come  tgh  haueud 
difegnato  il  giorno  innanzi,  pareva  che  fiffe  per  uoler  trattare,  la  pace.  Ma  la 
qualità  di  quel  ragionamelo  era  indrizzato  à queflo  fine, cioè  che  mentre  fi  ragia 
naua  della  pacchiarlo  ilqtule  fi  metteva  in  punto  per  mar  cure, haueffe  guitto  ffia 
tio  di  dimora . Ma  la  conclufìone  del  lor  ragionamento  fu  quefta , che  Venctiani 
erano  per  offerire  conditioni  digiujltsfima  pace  ì Re  Carlo,  fe  come  gli  tra  da* 
to  fatto  intendere  prima  egli  lenona  il  prejìiiofuor  foflu , <y  di  Nouara  ,fo 
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fi  rònafltua  dd  f aciheggiarc , e r £abbruciare,cr  fe camindud  dilungo  in  Fra- 
.cu.  Ma  fe  egli  occupando  ?Àrui,aff  ir aua  nell  animo  fuo  all' imperio  £ Italia 
jCT  per  quello  fòffe  uoluto  mantcnerfi  nell antica Jperanzd,&  jirmarjì  in  Italia, 
fsfi  haurebbono  aioprato  tutte  le  forze  loro,  a cacci  are  tutto  il  nome  F ran* 
■cefe  fuor  del  paefe  £ Italia.  Gli  fu  conceffo  dunque  tregua  per  quel  di  foloper 
fcpclirc  i corpi  morti . Laquat  cofa  poi  che  per  bocca  del  trombetta  fu  bandita 
nell'uno , cr  nelTdltro  campo , gii  Italiani  mefeoldti  co'  Francefi  Ji  diedero  à 
cercare  per  lo  campo jde'  compagni  loro . Furono  ntrouati  più  che  dugento , 
fj  fra  quegli  alcuni  Francefi , iquali  da'  contadini  che  leuauanofinla  pelle  a' 
fduaHi , erano  fiati  lafciati  ignudi , er  di  molto  fango , cr  di  fungile  mi fer ubila 
mente  lordati . Fu  ritrouato  anco  il  corpo  di  Ridolfo  paffuto  da  molte  hono * 
rate  finte, ilquale  fu  mandato  dal  Marchefe  alla  patria  con  molto  honore  di  mor 
torio.  Mail  Senato  Venettano,  fecondo  che  egli  haueua  intefo  per  gli  nomi  da' 
Proucditori,confingolar  liberalità  premiò  coloro  c'haueuano  ualorofamcnte 
combattuto  , oucro  honor diamente  combattendo  erano  morti.  Perciò  che  à tut 
ti,  cr  fra  gli  altri  à Fcriebraccio , Aquale grauementc  ferito  era  partito  Culti * 
pto  della  battaglia,  furono  accrefciute  le  paghe , er  raddoppiatigli  honori.  A 'fi 
gìiuoU  de'  morti , tquali  erano  foldati , furono  date  condotte  di  caualli , alle  fi * 
gliuole  le  fati , cr  alle  mogli  ordinate  prouijìom  è danari  ogni,  anno  per  lo  ui* 
uer  loro.  Et  molti  ancora  più  tofio  copertamente,  che  feuer amente  furono  tufi 
fati  £ infamia,  fra  quali  Antonio  da  Monte  Feltro  Duca£Vrbtno,effendo  acca 
fato  da  gli  altri , che  non  haueua  uoluto  paffete  il  fiume , nè  f occorrere  coloro 
che  moriuano,  domandò  licenza  , quafi  che  mezo  fdegnato  con  quei  che  lo  ca * 
lunniauano  à torio, acciò  che  fc  poi  egli  a/pettaua  ilgtuditio  del  Senato,  non  pa* 
rejfe  ch'egli  faceffe  maggior  perdita  del  fuo  honore . La  notte  feguente  Carlo  nel 
la  feconda  uigilia  hauendo  fatto  molti  fuochi  per  ingannare  i nemici  ,fenza  aU 
cuti  fegno  di  tromba,  ò di  tamburri  > ma  fatto  intendere  La  partita  per  un  cotra* 
fegno  fecreto,  menò  l'ordinanza  effedita  fuor  degli  aBoggiamenti , caperla  itia 
Emilia  tenne  diritto  il  camino  al  fiume  di  Trebbia  con  tanto  fìlentio,  che  haueua 
cantinato  alcune  miglia,prima  che  la  fubita  partita  fòffe  fentita  da'  nemici.  Fatto 
il  di  chiaro, cr  intefo  il  uiaggio  de'  nemici,  il  Marchefe  di  Mantoua  mandò  innan 
Zi  le  bande  de' Greci , che  teneffer  dietro  à quei  che  fuggiuano . il  Conte  di  Ca • 
UZZO  anch'egli , c r Frac  affo  fuo  fratello  co'  canai  leggieri  feguitarono  per  affa « 
lire  la  rctroguarda . lquah  nondimeno,benche  poteffero  fare granditfìmo  danno 
4 Francefi  , che  marciauano  quafi  fuggendo , non  Jolamente  non  gli  fecero  alcun 
male, ma  come  poi  s'intcfc  per  cofa  certa,falutarono  p la  uia  il  Re  a T ortona,et 
copio  fornente  i' aiutarono  di  uettouaglia,  et  di  tutte  le  cofe.  A Icuni  fi  crcdcuano 
che  lo  haueffero  fatto  per  l'antica  affcttion  loro,  perche  la  famiglia  Sanfeueri* 
na  haueua  baiato  gran  lift  ima  feruùu  con  Lodouico  padre  di  Carlo , CT 
f i poco  dinanzi  huueuano  militato  in  Romagna  con  Òbtgnino  contro  gli 
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Aragoncjì.  A leunì  altri  tram  di  parere, ch'efii  opportunamente  hauejfero  ubi* 
dito  i comandamenti  di  Lodouico  Sfòrzi  tlquale  gtudicaua  che  efjo  non  doueué 
haucr  nuuco  paura  de’  compagni  Venetiani,fe  otteneuano  .piena  uittoria,che 
de  nemici  Franccfi  ancor  che  intere  delle  fòrze.  Dicefi  che  i Francejt  partendo 
fott errarono  duepezzi  groifi  d artiglieria , perciò  che  hauendo  rotto  le  ruote 
nò  fi  poteuano  còdurre,  et  che  abbruciarono  ancora  le  barde  indorate  de  cane» 
h,ct  molte  bagaglie  -,  et  finalmente,  cofa  ch'appena  c da  credere,  che  con  crude I 
tnifcricordia  franarono  alcuni  della  nation  loro,dcbilitati  per  ferite  mortali,  oca 
ciò  che  esfi  piti  mifcr amente  non  morifiero  apprefio  de  nemici.  Ora  Carlo  faceti 
dogtujh  uuggt,lungo  Piacenza, cr  Tortona  fenza  far  danno  ueruno , ni  anco 
yZuL^ài n,  Prouocato  du8U ‘dtri,cffendogli per  tutto amichcuolmcntc  dato udtouaglu 

u**.  “ mlfu0  p*ff*re,w  fette  giorni  giunfc  in  Ajli.  Et  i Venetiani  piando  apprefio  le 

mura  di  Piacenza,  fe  n'andarono  à Chia)ìeggio,et  quindi  fatto  un  ponte  fui  P# 
t . 4 Cafuolojcr  la  LomcUma,  s' minarono  a combattere  No uara. 
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Guerra  li  Ce 


N e l mede  fimo  tempo  della  giornata  del  Tare 
ro , fifaceua  una  nuoua guerra  per  terra ,CT  per  ma 
re  nata  di  nuouo  nella  rimerà  di  Genoua  per  gli  hu * 
mori  de  principi  riuolti  con  gran  conte  fa  di  queliti 
nation  partiate.  Perciò  che  Filippo  Bresfto,cr  con 
Lii  Giuliano  c?  Paolo  Cardinali,riceuuti  in  tutte  le 
terre  del  paefe  baffo,  cr  ingrofiati  digiufto  numera 

di  genti  per  La  uenuta  de'  montanari  loro  amici, era* 

no  feorfifino  à Genoua-, cr  accampatifi  à Terralba,  ilquale  è un  luogo  pofto  su'l 
fiume  Feritore. In  queflo  mezo  ogni  di  la  caualleria  faccua  fcaramuccie , perciò 
*iw"cruóró-  c^e  Btrwdino  Adonno,ualcnte  guerriere  per  le  fòrze  dell animo  cr  del  cor* 
muta*  \ijctn  - P°»CT  Scaramuccia  Vifconte  con  caualleria  eletta  ufeiuano  di  quella  porta  che 
•e.  uaàBiftgno . Di  maniera  che  quafì  à tutte  thore  )ì  fcaromuccuua  co'  cauatli 

• J Francefi. 
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terzo.  ~ 

Trdncefì . H aueuano  ì Troice  fi  Sintomo  k fette  mila  fanti  Sogni  forte , oitocé 

to  caualli,  cr  fette  pezzi  S artiglieria  , laquale  era  più  tojìo  buona  per  adope* 

rare  alla  campagna , che  per  battere  la  muraglia . Per  lequai  cofe  e sfi  non  ardi* 

nano  punto  tentarcene  andar  f otto  le  mura v cr  masfimamente  emendo  già  uenu * 

ta  di  Lombardia  dentro  della  città,oltre  alla  guardia  della  piazza  che  Scranna 

groffa  banda  di  fanti , c r di  cauaUi . Tutto  il  modo  dunque  della  uittoria  era  po  BaM; p4  f«j«- 

fio  negli  aiuti , i quali  s'ajfiettauano  di  diucrfi  paefi . Perciò  che  Battifia  Prego*  f» . 

fo  haueua  ra  mato  net  contado  SAfii  alcune  infegne  di  fanteria ,er  bande  di  ca * 

ualh  j lequali  parte  haueua  hauuto  dal  Duca  S Orlicns, ch'era  allora  ajfediato  in 

Uouarayet  parte  haueua  asoldato  co * danari  degli  amici  fuoi,et  de’  Cardinali ,c5 

quejìo  configlio , che  quando  egli  feendeua  nella  ualledt  Pozzcuera , dall'altra 

parte  ancora , laqual  guarda  a Ponente, la  città  S ogni  parte  ferrata, /òffe  Urei 

tornente  affediata . Si  diceua  anco  che  i V itelli,  uenendo  di  Lunigiana  haueua* 

no  pas fati  gli  offri  monti  e i gioghi  di  Pietracrofa.  Era  parimente  un'armata  Amata  £ Fra» 

nel  golfo  di  Rapallo  , apparecchiata  al  comandamelo  del  capitan  Erefsio)  nel * cefi  nel  "tifi  di 

laquale  era  una  gran  quantità  S artiglieria  > doue  eglino  fóndati  fu  quéfte  cofe,  • 

uenendo  loro  Sogni  parte  foccorfo  con  maggior  fidanza  erano  poi  per  combat* 

tere  la  città . intendendo  quello  quei  della  parte  F regoft  eh' erano  in  Genoua  , 

parcua  che  fòffero  per  fare  nuoui  trattati , cr  pubicamente  pigliar  l'arme  al  fi* 

curo  contro  gli  Adorni.  Era  capitan  generale  dell  armata  Gcnouefe  Trance*  Frante/;»  spì- 

fcoSpinola,  detto  per  fopranome  il  Moro,pcr  effer  nero  in  uolto , huomo  no*  "°la 

bile  ut  cafa , cr  ualentisfimo  nelle  cofedi  mare.  Quefia  armata  haueua  poche  ""Cenelieji, 

nani  da  carico , ma  bene  armate  Sapparecchi  di  guerra , cr  diece  galee  > nelle 

quali  erano  tre  Aragoncfi  mandate  da  Ferrando , lequah  erano  governate  da 

un  Siracufano . Mai  F rancefi  haueuano  otto  gale  e , cr  tre  galeoni  armati  da 

guerrajaqual forte  di  nauiglio  è fatta  inguifa  S una  naue  piccio'.a  da  carico  ,ò  , 

Suna  diritta  cr  larga  galea,  cr  ufa  le  uete , cr  alcuna  uolta  i rcmtynasfimamen 

te  quando  per  pigliar  uento , è menata  fuor  del  porto  ò de’  golfi  in  alto  mare.  1 

Trancefi  ancora  haueuano  Rapallo , perche  ( come  ho  già  detto  ) tutte  le  terre 

di  quella  contrada  con  (ingoiar  affètt ione  della  parte  Tregofa  amorcuolmcte gli 

baueu.vto  riceuuti.  Et  quiui  allora  in  fecurisfimo  ricetto  affiettauano  il  co » f m*  forme  à 

mandamelo  del  Brcsfio,  cr  poi  la  nuoua  di  Genoua  prefa.  Ma  lo  Spinola,  ilqua  A*p*B* , <&  ««/ 

le  intento  all’imprefa  di  mare , uigilantemente  difeorreua  , in  che  modo  potefic  Srfi 

off  altare  i nemici , intefe  per  le  fine , che  ramata  de  'nemici  fi  poteua  rompere 

con  poco  pericolo  ,fe  in  un  tèpai  Trancefi  s’afjaltauono  per  terra  cr  per  mare. 

Perciò  che  Trancefi  haueuano  lafciato  affai  poca  gente  al  prefidio  dell'armata  , 
della  terra,nò  credendo  che  i nemici  fòfiero  mai  p bauer  tanto  ardire,  affediando 
efs  » Genoua.  Perch'egli  fubita fece  auifatii  fratelli  Adorni  di  quejìo  fuo  dife*  . 
gno , cr  contvrtotli  che  con  grande  ardire, cr  con  la  fatica  S una  notte  fola  uo * 
befferò  finir  la  guerra  » promettendo  loro  ogni  cofa  proffiera  cr  filicele  e sfi  uf* 
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inno  filentìo  grinltjy  /ingoiar  prefiezza  à ingannare  Vuno,crtaltro  nemico 7 
Lodata  quefia  cofa  Gioitami  Adorno  cr  Luigi  dal  Flifco,  iquali  erano  grande • 
mente  4 ciò  fare  follecitati  ,ricordandofi  che  quello  era  il  mede  fimo  luogo  illuflre . 
per  la  fi  licita  deW altra  uit  torta , mifero  fu  Formata  feicento  faldati  uecchi , cr . 
due  compagnie  di  fanteria,*?  nella  prima  uigilia  ufeirono  del  porto  di  Genouay 
CT  col  bemficio  del  uento  da  terra  arriuarono  4 Rapallo , perciò  che  quefio  uè * 
to  la  notte  fempre  fi  piglia  con  le  ucle  per  dirizzare  il  corfo  in  qual  parte  tu 
uuoi  -,  cr  con  tanta  filicità  ficeroajuel  uiaggio , ch1  ancor  che  tante  uelette , cr 
tante  ffie  ofjeruafiero  quelle  ratiere, non  perògiunfe  in  campo  nuoua  alcuna  di 
qucUdgita.  Già  compariua  Falba,  quando  F Adorno  e'I  Flifco  imfero  i faldati  in 
terra  co' battelli ,cx  masfimamente  con  gli  fchifi  delle  naui  grandii  cr  comincia • 
reno  à dar  F affatto  à Rapallo.  Fecefì  gran  concorfo  cr  nell'armata,*?  nella  ter 
ra,come  in  cofa  molto  repentina/touc  alzato  le  grida  s attaccò  la  battaglia  neU 
t entrar  della  terra  i i Francefì  difficilmente  fofiennero  quella  furia  ) nondime • 
no  onimofamente  fecero  alto.  Lo  Spinola  intento  4 confortare  1 marinari  con 
grandifiima  fòrza /fingendogli  cantra  le  prodi  andò  4 inuelìtre  F armata  de  ne» 
mici.  Aiutò  il  grido  de  marinari  coloro  che  donano  Fafialto  da  terra,*?  esfi  al « 
f incontro  còFanhnofità  del  còbattere  fecero  animo  a'  copagni  delle  naui.  Fu  co 
battuto  con  grande  animo  dell' una,*?  F altra  parte.  Ma  le  genti  da  terra  abbai * 
tufi  i nemici  entrarono  nel  calhlìo,e  i compagni  delle  natii  prefero  le  galee  de' 
Treft  del  Mìe-  ]/  violano  generale  deli'  armata,  cr  Stefano  Vincio  tcforicrc  fubito 

«U~-  /*  rcfero  1 erg/i  altri  furono  prefi  tutti, eccetto  alcuni  pochi  morti . Vcdeuafi 
nelle  naui  de'  nemici , della  preda  di  Napoli  ,F  apparato  re  eie,  ornamenti  di  co* 
mere, ex  di  credenze,  razzi , coperte  di  letti  teff  lite  cF oro, cr  affaisfimi  uefi ime 
ti  difeta  foderati  di  bellisfimi  Martori.  Et  oltra  ciò  unagrà  copia  d armi,  et  £ ar- 
tiglierie, tutte  lequali  cofeper  fingolar  bontà  de'  Capitani  toccarono  à foldati , 
Affedioii  Ce-  Tofìo  che  quefia  nuoua  fu  iute  fa  4 Gcnoua  nel  capo  de ’ Fràcefi  p li  foldati  cb’c* 
intuitole . ratto  fuggitici  Brcfiio  c i Cardinali, no  par  cdo  piu  lor  tipo  f affettare. fubito  rac 

colte  le  bagaglie  fi  partirono, CX  paffuto  i gioghi  del  monte  Fumo  feejero  nella 
uaUe  di  Pozzeuera,ma  però  benché  haueffero  fretta  camparono  co  tato  ordine 
CT  cofianza,chc  uolta  Fordinàza,  cr  fatto  empito  ammazzarono  afiaifiimi  con 
tadim , iquali  temerariamente  à ufo  di  ladroni  erano  calati  dalle  utile , cr  dalle 
montagne  uicine , cr  quindi  à faluamento  trauerfando  1 monti  giunfero  nel  con . 
Timidità  di  A-  tdl{0  jA  j}j  £,jcefi  ch'Agoflino  Adorno  gommatore  di  Gcnoua , perdi  uilmen *. 
goj. .no  a tuo.  ^ (fj  qut[gj0rrì0  unagràde  occafionc  d’acquiftarc  una  nobd  uittoria,pcrciò  ciré . 

aperte  fubito  le  porte  non  lafciò  ufcnr  fiora  tutta  la  turba  de' foldati, et  della  cit 
tà  addoffo  ed  Francefì, iquali  fé  n'andauan.Perche  il  configlio  di  quella  cofa  fòro  ■ 
fe  potrebbe  parer  degno  di  btafimo,  fe  Fhuomo  accorto , ilquale  temeua  F incero 
tofucceffo  della  F ortuna,effcndo  afiente  il  fratello  col  meglio , non  baueffe  dubi* 
tato  di  dare  una  difordmata  moltitudine  di  contadini  in  mano  a' nemici  foldati 


IO* 
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ucccbi  Mai  VitcÙi,iqualigiinon  lungi  di  RifwHo  erano  giunti  a Sefbri , in  un  d*’v‘- 

medejìmo  tempo  hcbbero  la  nuoui  certa  del  fatto  d'arme  del  Tarro,  de  Ifuc  ceffo  Gei'°~ 

della  battaglia  nati  ale, cr  della  fuga  di  Brefiio,CT  de  Cardinali . Perche ffauen*  J 

tati  da  quefie  nuoue  deliberarono  di  riuolgerji  in  dietro,  per  ritornare  nel  con * 

tado  di  Lucca.  M a mentre  fi  configliauano  infìeme  del  uiaggio  che  haueuano 

a far  e , fopragiunfe  una  gran  moltitudine  di  contadini  Gcnouefì , furono  prefe 

le  jlrade  douegli  cip  editi  Genoueft  dalle  balze  di  fopragli  falutauano  con  fafii , 

C r con  faettc)  cr  talhora  apprejfandcfì  loro  coperti  con  gli  fendigli  lanciauano 

partigiane.  I caualli  effondo  in  luoghi  offri fsimi, difficilmente  fi  poteuano  riti • 

rare . Mi  nondimeno  Paolo  fenza  punto  perderfì  d animo,  mife  V itcllozzo  fu • 

fratello  nella  fronte  ) c 7 eghjì  pofe  doue  era  più  pericolo  dalle  f palle  a mettere 

inferno  [ordinanza, CT  ferrati  cr  ijbretti  infìeme  gli  comandò  che  marciaffero  » } 

talcb’egh  poi  facilmente  faceua  flore  4 dietro  coloro  coordinano  (Tappreffo  tra* 

tagliare  l'ordinàza,  ò che  gli  amrnazzaua.Nondimeno  i montanari  gli  caualca* 

vano  addoffo , erper  tutto  alzando  le  grida,  lo  ferrauano  intorno  , cr  quanto 

più  poteuano  non  gli  lafciauano  caininare  ) ferendo  alcuni  c on  frezz*,ma  moU 

ti  più  con  fasfi.  Giunfero  finalmente  al  puffo flretto  di  monte  Braco . Doue  fit 

u atorofimente  combattuto,  nondimeno  i Vitcllefchi  recandone  feriti  molti  dola 

T una  cr  Coltra  partc,ualorofumcnte  paffxrono  oltre . Quella  giornata  fu  di  gru 

dtjìimo  trauaglio  àgli  huomùii,CT  a’  caualli,  perciò  che  sigrande  era  la  moltitu* 

dine  de  uilLmi,  fopragiungendone  tuttauia  de  nuoui  dalle  utile  uicine  chiamati  4 

iti  fama  di  far  preda , che  gli  huonnni  ni  le  bejlie  non  haueuano  alcun  ripofo. 

Giunfe  però  la  caualleria  à falli  amento  in  una  certa  pianura  appreffo  a'  confini 

della  terra  di  Borghetto  , nella  quale  pure  allora  i caualli , iquali  esfi  trama* 

no  quafi  tutti  per  le  briglie,pareua  che  poteffero  effere  àgratt  bifogno.  Cono*  Ajhaì* , cr  fa- 

feiuta  quejla  cofa  Paolo  aiutò  ifuoi  [oliati , chefactffero  uijìa  di  fuggir  e, CT  che  t0  "tahle  1* 

tir  afferò  i Genoueft  in  luogo  piano,  cr  poi  uolto  i caualli  afialijfcro  coloro , che  r‘“'“ 

dij or  dinoti, cr  ffarfi  gli  perfeguitauano.  Ma  ben  comandò  loro^he  per  pigliar 

forze  fi  firmafiero  un  poco,cr  rijlretti  in  un  cerchio  molto  lentamente  combat * 

teffero  ) perciò  che  erano  grandifiimamente  fianchi  dal  non  hauer  mangiato 

nulla  quafi  d io  giorni, dada  fete,dal  non  dormire , dal  caldo  ,crpot  dalla  conti * 

nua  fatica  del  combattere ,er  dalla  firada  interrotta.  Et  non  molto  dapoi  qua* 

fi  liccntiato  il  configlio,com  fi  fuol  fare  nelf  ultima  defpcrationc  delle  eofeficer 

uifta  di  fuggire  per  fahiarfi . Veggendo  quc&o  i Gtnouefi , iqualt  poco  dianzi 

non  ard.uano  né  combattere  appreffo,  né  per  paura  dé  baleflrieri  paffare  in*  j 

nunzi  al  tiro  di  una  fletta , fatti  più  ardui  per  quejla  quafi  che  fuga , cr  pau* 

ra  de’  nemici  correndo  quanto  poteuano , fi  diedero  i perfeguicargh  per  quelli  ‘: 

pianura.  Difie  allora  Paolo)noi  habbiam  pure  doue  gli  uoleuamo  quefli  af \af* 

fini  alla  largaffingete  follati  ammofamete  i caiulii,cr  trattategli  pu<  crudelmc 

tt  che  potete  ) acciò  che  alia  fine  t baiando  honoratumaue  uendicato  [ingiù* 

G Uri 
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rie  che  ci  hanno  fatto,  ci  liberiamo  da  quella  importuna  moltitudine  di  gite  in • 
fidio/a.  Dato  lor  dunque  il  fcgnogh  hucmini  d’arme,^  gettate  le  fchiemere f CF 
gli  Spallacci , per  effer  più  Jpediti  al  combattere  fpinfcro  i caualh.  E t canai  leggie 
ri  cariche  le  baleftre,cr  meffo  in  reila  le  loro  lancieri  gli  riuolfero  cantra  et  tut 
ti  in  un  tempo  asfaltarono  i montanari,  iquali  temerariamente  crono  fior  fi  inni 
Zi  ■ Perche  facilmente  gli  mifero  in  rotta , facendo  di  loro  grande  uccifìone , cr 
gli  altri  tofto  fi  diedero  a fuggire  per  gli  offri  monti.Fatto  quejlo  Paolo  ritroni 
le  firade  più  paci  fiche, cr  per  lo  contado  di  Lucca  ricouerò  à Pifa.  In  quel  me « 
defimo  tempo , cr  quel  che  molto  più  pare  da  marauigtiarfi,r ijlesfo  giorno  an * 
torà,  che  fu  a'  vil  di  Luglio,  effendofi  anco  il  giorno  innanzi  fattala  giornata  al 
Tarrojarmata  Fr  ance  fi  fu  prefa  à R apaSo,cr  Ferrando  fu  riceuuto  nella  cit 
tà  di  Napoli  con  incredibile  fauore  de'  cittadini . Perciò  che  doppo  la  partita  di 
Carlo,  Napolitani, iquali  naturalmente  fi  rallegrano  della  nouità  dc’Rcjr  della 
mutattone  de  gli  flati,  ejfendo  loro  ogghnai  uenuti  4 noia  1 F rance  fi , un’altra 
udita  piegarono  gli  animi  àgli  Aragonefi . Perche  fecondo  che  ciafcuno  houcua 
un  bel  cauallo  in  cafa,i  F rancefi  imperiofamenteghcl  toglicuano , quaft  chcfiffc 
dato  tolto  dalle  dalle  degli  Aragonefi  i cr  di  proprio  uolcre  aUoggiauono  nelle 
cafe  de'  cittadini  priuati , pur  eh' una  uolta  fola  i forricri  hauejfcro  fegnato  il  no 
me  del  Francefesù  le  porte  delle  cafe  > a'  quali  cittadini  esfi  erano  poi  molto gra 
ui  et  noiofi  > perciò  che  quefla  nationc  colcrica,et  fpeffo  infoiente, et  molto  pros 
diga  in  prouedere  da  uiucre , così  di  fuo,  come  dell’altrui,  trauagliauano  et  lor 
dauano  ogni  cofa  in  cafa  de'  Napohtanijmomim  parchi,et  molto Jhidiofi  di  poli 
tczza  CF  di  leggiadria.  Et  anco  molti  di  loro  auezzi  ‘dia  corte  del  Re,  mal  uolen 
(ieri  poteuano  fopportare  di  uedere  la  città  priua  del  Re  Juo  fignore,  cr  I foglia 
ta  et  ogni  fuo  antico  bonore  j perciò  che  dapoi  che  Carlo,tlqualc  largbisjìmamc* 
(effiendhdo  haueua  fatto  ricco  ogn'uno,cr  masfimamente  gli  artefici , s era  par 
(ito  di  Napoli , pareua  ch’eglino  fòffero  per  fcrui  re  in  perpetuo  à più  afpri  go* 
uernatori  .Dellequai  cofe  auifato  Ferrando  da'  fuoi  fornitori  uccchi  ,crdaaU 
eum  nobili  affittionati  dia  parte  Aragonefe , nauigò  daWlfola  tCifihia  conle  Ga 
lee  à Me s fina,  ej fendo  confortato  à ciò  da  Papa  A leffandro , c T dal  Cardinale 
A fi conio  fuo  zio  j iquali  dirizzandoli  egli  con  tanta  afipettatione  in  fparanz 4 di 
racquifiare  il  regno , con  gran  fauore, cr  con  grandisfime  fòrze  4 ciò  t aiutano* 
no  molto, cr  pure  allora  l'auifauano,  che  quiui  tojlo  pajfaffe , poi  che  Confaluo 
Capitano  di  sì  gran  nome  apprejjo  Spagnuoli,era  arrinato  di  Spagna  in  Sicilia 
con  gli  aiuti  del  Re  per  rimetterlo  nel  regno  c T nella  patria.  Ferrando  riceuuto 
fi otto  l'ombrella  fecondo  ufanzadi  Re  dalla  fingolar  cortcfia  de  Mcs finefi, f ubi* 
to  fi  confultò  con  C òfaluo,in  che  modo  s haueua  à maneggiar  quella guerra,et  ri 
ceuctte  danari  da  fuo  padre  Alfonfo , ilqualc  era  uenuto  da  Mazara  4 Mcsfi* 
neper  amor  di  utderil  figliuolo  cr  Federigo  fuo  fratello . Era  Alfònfo  ueflito 
-di  bruno, con  la  capellatura  mezo  tofa  à ufo  difacerdotc , con  gli  occhi  bufi * 
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Rrr  rnn  Tonìmn  in  tutto  dibatto  alla  contemplatione  delle  cofe  dittine ; tal  eh' e* 


glU  J JHVllV  & 7-*-  | r*  J*  r C fl, 

batter  la  terra . 1 Reggini , iquali per  un  poco  preftdio  di  Franccjt  non) i )pa « 
ut  attuano  punto , si  che  non  uolesfgro  faluare  fe  medeftmi , C r le  fo&anzt  loro; 
CT  cfcf  nonfcopriffero  à tempo  taffittion  loro  tierjo  il  Re , fuggendo  i Francefi 


nella  rocca  aperfero  le  porte.  Fu  anco  tre  giorni  dapoi  con  gran  firma  com* 
battuta  larocca,&  alla  fine  ^mentre  che  ualorojamcntc  fi  combatteua,prcfa  per 
tradimento  £un  certo  legnaiuolo , e r quafì  tutti  t ¥ rance  fi  gettati  dalle  mura  , 
perch'efit  haueuano finto  di  uolerc  ragionar  tfarrenderfi  , mentre  che  finiuano 
gl'incominciati  ripari , c r /«njo  fempo  con  gli  ffiesfi  ragionamenti  bauendo  uc • 
celiato  il  Re, haueuano  poi  [caricato  fubito  l‘artigUerie,àmazzàdo  alcun  i [olila 
ti,iquali  difauedutamitc  paffcggiauano  dinàzi  olla  rocca.  Racquifiato  Reggio,  TeJerk$ht 
Ferràio  mudò  Federigo  fuo  zi  o co  tre  galee  in  Puglia,acciòcbe  infime  colGri  t 

manogenerale  dell  armata  Venctiana,con  Ceftrc  £ Aragona,®"  Cantillo  P aio* 
nefilquale  era  tornato  da  Baiazete  faccffc guerra  contra  F rance/!,  il  Gr intano  i/  Grimo™  «m 
bauendo  menato  uentiquattro galee,  c 7 cinque  naui  da  caricovtcllc  quali  erano  baete  Fonopoli, 
molti  cauuUi  Greci, nuouamète  condotti  da  Corfu  ,fuor  del  porto  di  Crindifi,fe 
riera  andato  i combattere  Monopoli  Crebbe  quella  città  dalle  mine  dettante ica 
Fgnatia;®  era  allora  dififa  £ affai  fòrte  prefìito  de  i Francefili  i Monopohta 
ni  difeordauano  punto  da'  còfigli  de' Francefi, perciò  che  in  quella  città  partitile , 
alcuni, eh' crono  fiati  autori  di  ribellarfi  dagli  Aragonefi,  ualorofamente  uoleua 
no  difender  fi;  & altri  all  incontro  no  ardumo  pure  £ aprir  bocca , per  non  ef* 
ftr  opprefit  da' Francefi  c r danmici  di  cafa, prima  che  fifiero  foccorfi  dà  itemi 
ci  di  fuor  acquali  faceuanofòrz*  à tutti.  Poiché  il  Gr  intano  dunque  uidccb'cf* 
fi  non  fi  moueuan  puntole  per  ffieranz * £ ottime  conditioni,  nè  per  alcuna  pai* 
ra  di  pericolo,diede  t affato  alla  città  per  terra  e r per  mare;®  accofiate  le  prò 
-de  delle  galee  doue  erano  pofte  l artiglierie  gr  off  e, con  gran  furia  battè  le  mura, 
le  cime  dellcquali,abbattuti  i merli , c r fatta  una  glande  uccifione  de'  difinfo * 
ti,  furono  fpogliate  delle  difefe,ma  nondimeno  i Fràcefi  fi  difendevano  dalla  più 
baffi  parte  del  muro.Pietro  Bentbogcntilhuoino  Venetiano  fopracomto  £una  Morte  di  pietra 
galea  fu  ammazzato  £un  colpo  £ una  ferpentina,  c T ijfolti  altri  anco  nc  furono  Bembo . 
uccifi . Allora  il  Granano  fatto  in  colera  difie,poi  che  i Monopoiitani  uogliono 
più  tolto  effer  ferui  de'  Francefi, che  hbcri,muoiano  pure  con  animi  ofiuiati,  ® 
con  le  loro  fofianze  facciano  ricchi  uoi  altri  faldati;  & fubito  mandò  un  bandi) 
per  tutta  [arnuta,che  daua  la  città  à ficco  a'  faldati  s’efii  ualorofamente  la  prc  rrej-a # ^ pm 
icuano , Perche  incontanente  i fi oliati  eccitati  come  do,  certi  premij  con  gran»  di  m mtfoh . 
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Mimo  diedero  taflaboaHe  mura,et  parte  di  loro  con  te  fcale,et  pitie  aggraffi 
su  le  picche, <y  alzati  sia  le  (palle  de  gli  altri  entrarono  nella  città  ; dout 
molti  c r Francef  cr  Monopohtamfuronotagliati  à pezzi , CT  gli  altri  gettate- 
tarmi  sane  fero . La  città  fu  meffa  à facco  & à pena  le  chiefe  dotte  erano  ricor * 
fe  le  donne  e i fanault  con  gran  fatica  del  Grimano  furono  diftfie  dalla  luffuria  ,et 
dall  avariti  a di'  faldati . Mail  Fondono  con  dtfegual  Fortuna  guerreggiau*. 

Ò Brind'/ì  centra  A/parra  -,  perciò  che  battendo  egli  tolto  a'  Francejì  molte  ter*- 
re  dt  quel  paefe  ,cr  effondo  tuttauta  in  profpero  corfo  di  cofe  fatta  una  correria 
alla  terra  di  Mifiagna,queflo  huomo  nobihsfìmo  fu  ammazzato  da  unuilisfmo 
aratore.  Ma  lì  A (pana  anch'egli  tre  giorni  doppofiu  quaf  al  medefmo  pericolo- 
delia  uita,  perciò  che  leuato  uia  il  Pendone, il  quale  gli  era  nemico, cr  cotte orren* 
tc, perche  haueua  intcfo, com'egli  era  flato  eletto  à Viceré  di  Puglia  piana,  men * 
tre  che  temeraria  cr  animo  fornente  feorreua  per  quei  luoghi, fu  prefo  dalla  co* 
uaUcrio  degli  Aragomf . Et  non  molto  dapoi  Cefarc  d Aragona  menò  quei  fot 
dati  ch'egli  haueua  raccolto  nel  contado  di  Taranto , c'I  Grimano  cr  Federigo 
paflatocapo  di  Otranto  piegarono  con  tuttafarmata  nel  golfo  di  Taranto , con- 
jfperanza  di  pigliar  quella  città  per  tradimento.  M a poi  che  appreffandofì  et  per 
terra  V per  mare,mofìrandojì  à coloro,iquali fi  diceva  chacrrebbon  fatto  noni* 
tà,  indarno  Inbbcro  fatto  pruoua  della  uolontà  de’  Taratimi,  cr  che  furono  gri 
demente  combattuti  da  Vràcefì  con  f artiglierie  dalla  rocca, cr  dal  porto, uolta*- 
to  le  ucle  pacarono  il  capo  detti  Arme,ch'é  Cabro  capo  detta  fine  d’Italia  , cr  ri* 
chiedendogli  di  aò  molto  Ferrando  andarono  4 ) occorrere  le  cofe  di  Sepolti 
Di  quei  giorni  ancora  Gaetant  fi  ribellarono  da'  Franceft,  ma  quella  cofia  hebbe 
tante  infelice  fiucceffo,che  con  rnifierabil  fine  (ponenti)  gli  altri  che  ciò  temeraria* 
mente  non  ardiffero  più  dt  fare . Perciò  che  in  quel  tempo  che  Carlo  fi  partì  di • 
N apob,i  Francefì  battevano  mtffo  una  taglia  ÒGaetani  per  armar  le  galee  io* 
riaffili  amaite  a coloro  per  nomc,i  quali  fiapeuano  che  per  un  certo  antico  hitmtb 
re  da  quella  fiattbne  fauenuaiio  la  parte  Aragonefe . Quefla  cofa  moffe grande* 
mente gU  animi  quaf  di  tutti  i cittadini',  iquali  fi  credeva. io  che  Francef  non  pu- 
re non  fòfjero  per  aggrauar  punto  la  città  di  nuoui  carichi , ma  che  ancora  libo* 
rabnente  gli  fòjfiero  per  rimettere  alcuna  cofia  dell antiche  grauezze,come  c co*- 
fiume  qua j ì di-rutti  i popoli,  iquah  battendo  fiempre  à notalo  dato  delle  cofe  pre * 
fenti,cj  temerariamente  dejìderando  le  nuove,  fpefle  volte  portano  la  pena  della 
lor  iifordmata  ingordigia : l Gaetani  dunque  dicevano  d effier’  power/, er  afferma- 
ita  io  che  la  città  loro  er/fl  publicocr  in  privato-era  con  fumata  da  gli  antichi 
tributi  cr  dalle  nuoue ffefe,&  finalmente  prrgauano  i Francef , che  congrauifi* 
fimi  qualità  d ingiuria  non  uolejfero  ingannare  né  macchiare  affattoqucBa  opi* 
nionc,cbe  tutti  s'baucuano  concetto  deÙhumanità  dclT  imperia  F ràcefie  , Ma'i 
Tra. cefi , iquali  erano  fati  mandati  dal  Beicaro  maefiro  de'  teforieri  à rifeuo *,  ’ 
ten  i lunari  parendogli  ebe  color  ot  iquah  ricufvmo  à Hokrgtt  ubidire  yjvffcr» 


più  tifo  da  efjcre  cofbretti  che  confortati, p nfolfero  di  far  prendere ,CT  mettere  r 

w prigione  quei  che fauano  opiniti  à non  tiolere  ubidire . Mi  mentre  che  «Fra 
cefi  apparecchiauano  di  uol  ere  ufir  la  fòrza, i Gaetani  prc&amcntc  furono  fitti 
éuifiti  di  quefli  co  fu  di  uni  certi  donnajaquale  di  uni  fuiefra  hiueui  raccolto 
ì loro  ragionimcnti.llcbe  intendendo  esfì,<y  fucibnentc  dal  uolto  de'  Francefì co 
nofciuto  ejfer  uero.prefero  rami, gridarono  il  nome  Aragonefe, et  fatto  concor 
fa  di  tutto  il  popolo  alla  chiefa  maggiore  ^perche  per  auentura  allora  fi  faceuano 
le  proccsfìoni  del  corpo  di  Cnfo,noSro  Signore, con  folcnnc  pompa , acciaro* 
no  i Francefì  nella  rocca . I n quel  medefìmo  giorno  furono  mandati  ambafciato * à 

ti  fopra  una  fregata  à Roderigo  Conte  di  Monderifo,  fratello  £ Alfònfo  Dana - Kodtmio  Conte 
lo,ilquale  F errando baueua  lafciato  in  preftdio  dell \foli  c r della  terra  d 1 fchii,  fonder, fi  m 
i domandargli  foccorfo,per  difinderfi  dalle  ingiurie  de'  Francef.il  Monderifo  v014- 
di  ciò  lodato  t Gaetani , due  giorni  dipoi  imbarcò  fu  due  caraueUe  il  Capitan 
Maorio,huomo  animofo,y  molto  esercitato  per  ternet  per  mare  nelle cofe  di 
guerra, con  circa  trecento  Bifcaglmr,laqual  forte  di  nauiglio  c molto  fondente  ^ 
i fopportare  ogni  fattici  di  Fortuna  di  marc,ó  di  lunga  niuigationc,<y  kaucndo 
buon  uentogli  mandò  k Gaeta . D'altra  parte  M ompenfero  ty  Beicaro  giunta  rrmotfmiU. 
la  nuoua  à Napoli  della  ribellione  de'  Gaetani , per  opprimere  quanto  più  tofto  tic  érmaut  con- 
coloro,  da'  quali  era  mito  il  principio  di  ribcllarp,  apparecchiarono  una  armata  ,ra  Gaetani. 
di  cinque  nani  da  carico, ty  di  quattro  giteci  nella  quale  fu  Gratini  guerra  con 
ottocento  foldati,  ey  lui  furono  anco  G iouanni  Colonna  Cardinale  fratello  di  Pro  Gfaanc  Guer~ 
ff  ero, 'àquile  era  nel  territorio  di  Fonètiche  fubito  e'  faceffe  quanti  foldati  potè  cìeuaum  Cotó- 
ni in  quei  luoghi’, ey  à un  giorno  affegnoto  gli  mcnaflc  per  terra  à Gacta,mentre  uà  Cardinale, 
ch  eti  i combatte uano  la  cittì  per  mare . Et  non  molto  dipoi  Grattano  battendo 
buon  uentogiunfe  à Gaeta,  <y  mite  in  terra  non  lungi  dal  porto  Kocabcrtino,<ti 
natione  S pagnuolo  con  trecento  fa  nti  con  la  cor azza, <y  con  l'elmo  a ufo  di  ca* 
ualieri,<y  comandò  loro  che  fubito  faceffero  d'entrare  nella  rocca , pofa  su  un 
monte  rdeuato , alla  quale  s'afcende  per  difficile  <y  molto  fretta  [alita , y per 
ifcaglionidifaffo . In  quefo  mezo  il  Cardinal  Colonna , tlqnale  s era  accojlato 
atta  porta  con  una  grande  [quadra  di  foldati,  ty  di  contadini  ^cominciò  à confòr * \omul  ™,firr* 
tare  t Gaetani , che  uolcjfero  por  giù  Carmi,ntornare  à ubidienzajy  jinalmen-  Gaeu>ù  i tin- 
te [alitare  fe  medefmi,cr  le  foRar.ze  loro i <y  ch'egli  haueua  tanta  autorità  ap * derfi. 
preffo  de'  Francefì , [ferialmente  perhauer  menato  tanti  foldati  in  aiuto  loro, 
che  facilméte  egli  haurebbe  potuto  impetrargli  perdono  di  quella  mal  configli! • 
ta  ribellione.  I Gaetani  iquali  si  come  temerariamente  s' erano  ribellati,  cosi  anco  j,  eoe 

con  pazza  ofinationc  uolcuano  parer  collanti , riffofero  cb'esfì  non  temeuano  um  al  Cardinal 
punto  le  minacele  de'  Francefì  ,ty  ch'erario  apparecchiati  à mofrar  con  gli  effet  Colonna, 
ti  con  che  animo  csjì  odiavano  quella  ftiperba  natione  ,liqualc  così  Moramen- 
te haueua  imparato  à fìgnoreggiare  ì <y  con  quale  amore  emanano  la  par * 
te  Aragonefe  7 il  cui  piaceuole  imperio  molto  fìntile  à ima  tetra  libertà  bauca 


to* 
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Tre  pi  ,<y  fat-  UMo  ph  di  fcffanta  anni.  Perche  partito  it  ragionamento  tet  fattolo  in * 
iodi  c« tu*.  tendere  per  tutto,  il  Cardinale  andò  fottole  mura.  Gratiano  £alto  mare  con  pie 

ne  urte  entrò  in  porto, et  dalla  rocca  gli  armati  per  la  china  fcefero  nella  cittàtet 
• fecefi  una  uccisone  negli  cdtficij  alti . Et  in  un  punto  dt  tempo  le  parti  di  f òpra 

della  città  furono  prefeda  quei  che  mcnaua  Rocabertino , e'I  piano  intorno  al 
porto  da  qi.ci  deW armata.  Perche  in  ogni  luogo  il  popolo  brauo  di  par  ole, cr  ui* 
le  di  fatti,<y  abbattuto  da  fubita  paura  crudehsfimamcnte  fu  tagliato  à pezzi,et 
una  gran  parte  de'  cittadini, iquali  haueano  deliberato  dt  uolere  ufeir  fuor  a con* 
tra  i Colonnefi, aperte  le  por  te, cr  gettate  farmi  in  terra , raccoglilo  amor  cuoi 
if  M4or«'«  pfal.  mcnte  1°™  d Cardinale  fu  faluata . 1/  Maorio  inficine  co"  fuoi  Bifcaglinijiaucdù 
lungamite  combattuto  in  piazza  co' nemici  fi  ritirò  in  una  cafa  uicina  alle  mura 
cr  al  porto-,  cr  perduto  molti  de'fuoi,cr  molti  feriti , folto  giù  delle  mura  nelle 
caraueUe,cr  ufando  marauigliofa  fortezza  d'animo  fubito  fatto  uela  fìdandofì 
in  un  gagliardo  G reco,  pafsò  per  mtzo  farinata  de  E rance  fi,  ne  le  galee , ben * 
che  remando  quanto  piu  poteuanogli  tenefocr  dietro  fuggendo  lo  poterono  ag* 
giunger  e, nondimeno  di  molto  fottio  lontano  nauigando  fu  combattuta  dall' una 
CT  f altra  parte, perche  i Trancefi  dalle  prode  nelle  poppe , e'I  Bifcaglino  dalle 
poppe  nelle  prode  delle  Galee  che  lo  perfeguitauano , ^caricarono  palle  £ arti * 
glierie  groffe.  Ma  il  Cardinale  entrato  prcjlamcnte  nella  cittàjbenche  i trance* 
fi  non  ufando  alcun  rifoetto  alla  dignità  di  quello  huomo  tagltaffcro  à pezzi  quei 
che  gli  fuggiuano  in  braccio,e(fendonc  anco  (cannati  molti  nelle  chiefe  appreffo, 
gli  altari, nondimeno  ne  fxluà  molti, cr  tolfe  dalle  mani  de'  F raneejì  alcune  iòne 
bonefte,  il  cui  honorc  cercaua  follccitamentc  di  faluare-.cr  ferratele  in  una  gran 
difiima  cafa , cr  mcfjaui  la  guardiane  èffe.  Ma  però  per  tuttala,  città  fecero  t 
Barbari  tutti  gli  cficpi  è crudeli  à,dauantia,cr  di  Infoino, perciò  che  molte  don 
Zelle  furono  sforzate, cr  fra  f altre  i una  della  nobil  famiglia  de'  Laudati , men* 
CofldtU  è una  fre  cfcc  uiribnétc  faceua  refijlenza  à un  Fràcefe  che  l'haueua  affamata, furono  t<t 
t"c~  tèteaL-  k "**,&  due  altre  nell  ultima  coflanza  furono  fcannate . F urono  morti 

trr^  ‘ ‘ huomini£ogni  ordine  creta  quajì  quattrocento, cr  tutte  le  chiefc  fooghatc  di 

tutti  i doniantichi-, iquali  furono  tantoché  fi  diceuacome  fiftejja  citta  è Napoli 
non  n'haueua  né  dt  maggior  prezzane  è più  numero.  Perciò  ch'esfì molti  fecoli 
inizi  erano  ftjti  raunati  dalla  diuotione  degli  habitaton,cr  de'  nauiganti,men m 
tre  che  Gaietainnàzi  che  foffe  fatto  il  molo  à Napoli  per  la  comodità  del  fecunf  • 
fimo  porto,come  un  mercato  di  tutta  la  contrada  fioriua  ègri  frequenza  £huo « 
mini,cr  di  ricchezze.  Due  giorni  dapoi  uenendo  Beicaro  per  far  l'ufficio  è tefo 
leragmcè  BcL  riere  ,n  nkmcrjre  la  preda,  CT  lafciatoui  appena  Coffa  cr  le  reliquie  de' (antiche 
uri . • erano  ferrate  nelle  cajfette,  portò  tutte  quelle  cofe  in  Francia  -,  talché  poi  è co* 

mifione  di  lui  nella  terra  difola  appreffolaSonnai  doni  £ ora  , cr  £ argento  * 
con  federato  modo  £auaritia furono  fatti  nappi  et  tazze.  Erano  queflecofe  ol* 
trai  calici  de  gli  altari  fatue  picciole , fimolùri  de  pencoli,  mugiiu  di  naui+ 

cr 
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CT  jìgwre  di  tutte  le  membri  degli  huominifecondo  cheglihuomini  religiofi  hd* 

ueuan  fodis fatto  i uoti  d fanti, da'  quali  hautitano  riceuuto  grotte.  S ogltono  rac* 

eot ore  iG  detoni,  che  coloro,iquali  s' imbrattarono  le  moni  ne  [acri  doni,pcr  fa 

ra  di  Dio  minarono  ut  eftrema  miferia.  Et  una  nane  da  carico  piend  delle  Spoglie 

di  Gaeta, laquale  finita  la  guerra  fe  n’ andana  in  Franeia,capitò  male  apprejfo  4 

Monte  CtrceUo,??  rotta  affatto,?? gettata  alla  riua  arricchì  i popoli  affintor* 

fio.  Mentre  che  fi  faceuano  quejìe  cofe  a Gaeta,à  Monopoli,??  ò Bnndifi  in  ferrando  frem» 

Puglia, F errando  ??  Confidino  hauendo  racquifiato  Reggio,??  defia  lagtouen-  dtKegu . 

tu  di  Cdlauria  alla  fama  della  nuouo  guerra , s* decamparono  alla  terra  di  Santa 

Agata,??  fubito  effiendofii  lorrefi  d'accordo  alcuni  pochi  Francefi  che  u erano,  Ferrando  prtn* 

prefiero  la  terra.  Perche  i uicini  fieguèdo  l’ejfempto  loro,??  mosfi  ancora  dal  de * de  $.  Agata. 

fiderio  del  Re,??  dal  tedio  de  Francefi  gli  aper fiero  le  porte . Quindi  pajfiarono  £ 

poi  4 Seminara,doue  una  banda  de'  Francefi, laquale  temerariamente  era  uficita  fi  ' ‘ r^*" 

fuor  a à fare  la  ficoperta , fu  rotta  nel  uidggio  dalla  caualleria  S p agnuola  > cr  il 

Re  fubito  fu  riceuuto  da'  Seminarefi.  Era  in  campo  Marino  Correale  S ignor  di 

Terranuoua,il  quale  hauendo  fin  da  principio  della  guerra  coftantemente  fegui*  [e  s^„or 

tato  la  parte  Aragonefie,era  fiato  cacciato  di  i iato  dd  Francefi',  perche  Ferrano  ranuma. 

do  tenendofi  ottimamente  feruito  da  lui,dcfìderaua  molto  di  rimetterlo  in  caj<\ 

per  poterfi  ualere  del  fiuo  ualorofio  cr  fidel  fieruitio,  ??  delle  fòrze  di  lui  in  fare 

quella  guerra,??  masfimamete  perfarfi  firada  fiecura  affamata  perciò  che  an*  N 

dado  egli  al  mare  gli  era  fòrza  poffare  le  caftella  di  lui, polle  à certi  pasfi  finiti * 

doue  poco  dianzi  haueuamàdato  Alfonfo  Donalo  a pigliarle.  Perciò  che  il  Villa  vin*m*rmtge- 

marino  generale  deff  amata  eragiunto  al  porto  <C  Ercole, ilquale  oggi  fi  chiama  "troie  dell'or  - 

Tropia,??  quiui  in  terra  fedele,??  in  ricetto  molto  ficcuro  affettano  il  fiuccefjo  miU  a TroP,d- 

dello  sfòrzo  di  terra,??  quel  che  gli  fòffiero  per  comandare  Ferrando??  Con* 

faluo.  Perciò  che  efii  haueuano  deliber ato,r acquietata ,??  firmata  di  prefidio 

la  parte  di  f opra  della  Calauria,imbarcare  Peffercito,??  al  primo  tempo  andare 

d Napoli, perciò  che  intendeuano,che  Gactani  s’ erano  ribellati,??  che  nel  tetri* 

torio  di  Roma  fi  focena  gente  co'  danari  di  Papa  A leffiandro  ??  del  Cardinale 

A /conio  per  ferrare  i pasfi  di  San  Germano  -,  cr  ffer  aitano  che'  Napolitani  con 

ottimo  animo  uerfio  di  loro  tojìo  che  fiofiero giunti  baurebbono  fatto  nouittLQue 

fle  cofe  intendendo  Obegmno,ilquale  era  V 1 cere  di  Calauria , chiamò  di  B afilli*  Perfino  rbìam». 

tata  Perfino  fratello  <T  Allegri*,  cr  menò  fuora  i prefidij  di  tutte  le  terre  di  quel 

paefir,??  raun.it e le  genti  a Terra  mona , prima  che  i nemici  haue fiero  nuouo  Potatoi 

della  uamtadi  Pcrfiuo,fie  n andò  à Scmtnara,con  penfitro  di  uemr fubito  àgior  ira  Anvtèiefi  . 

nata  con  F mando-*?  fe  pure  egli  non fòfie  uoluto  ufeire  delle  mura  di  Semina * F*«r'»  d'armi 

ra,??  nonhauej]  e hauuto  ardire  di  uemr  e 4 combattere  in  campagna  apertaci  ,r‘‘  A™.ynrf‘> 

ritornar fene  come  uincitorc, rinfacciata  la  uilt.i  loro  a nemici, laqual  cofa  giudi  . **  S*" 

(duo  che /òffe  digrandisfima  importanza  per  mantenere  1 popoli  infide , masfi * 

Burnente  credendofi  egluhe  fra  pochi  giorni  gli  doueffe  uemr  foccorfodi  Terra 
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A L Moro, di  Puglìa,cr  detT  Abruzzo.  Ma  ferrando, illude  hon  haiicud  àtteri 
intefo  la  uenuta  di  Perfuio,cr  era  amfato  dalle  frieythc  le  giti  d Obegnino  eràf 
no  molto  deboli, nò  dubitò  punto  di  menare  i fuoi  follati  fuor  della  terra, cr  dai 
dare  incòtra  al  nemico  che  ueniua.Perciò  che  fé  nò  ufcìua  della  terra,  gli  parati 
eh' e' /òffe  p pdere  tutta  la  nuoua  riputai  ione  cr  gratia,ch'egli  poco  diàzi  s'haue 
ua  acquetato  co  lardare  et  col  tentare  ualorofamète  la  Fortunato  una  infamia 
Vanir  M Con.  di  uergognofo  a\fedio,cr  dishonore  di  còcetta  patir  a.  Conflitto, nel  cui  animo  era 
Jal’io  4 ferra,,.  ^ ut^orc  £ pn fitta  prudenza , con  laquale  poi  egli  auanzò  quafi  tutti  gli 
altri  C apuani  deWetà  noUrafncominciò  auuertire  il  giouane  defidcrofo  di  ree* 
per  are  il  Regno, cr  par  munte  {acquietar fi  honore , cr  à pregarlo  che  nò  ufcif 
fé  della  terra,  fé  prima  non  smfòrmaua  meglio  del  difegno  cr  delle  fòrze  de  ne» 
mici.  Et  che  quegli  erano  afidi  honorcuoli configli, iquali  promctteuano  fecurez • 
Za  nelle cofc  dubbio fc, ma  che  quegli  altri  erano  bene  uergognofisfimi  cr  infr • 
licis fimi  ,i  quali  per  toner  ita, mentre  che  noi  mofiriamo  uanouigor  d'animo, 
KifJ>»Jla  di  tot-  f°gflono  P°‘  conturbare  tutti  i modi  dell imprefa  Cr  della  uittoria  concetta.  Difa 
randa.  fé  allora  Ferrandoci  hauremo  dunque  à racquiftare  il  Regno  con  quella  utltx 
con  laquale  l'habbiamo  perduto  ? cr  in  cosi  profferì  principi  tentando  cr  opc* 
rondo  non  proueremo  bora  quella  Fortuna  jaquale  fiondo  a federe  cr  combat « 
tendo  prouammo  contraria  in  Romagna  cr  in  terra  di  Canoro? Quafi  che  i pria 
cipij  delle  guerre  non  fieno  di  grandisfima  importanza  negli  altri  fuccesfi,cr 
quelle  cofc  lequali  arditamente  tu  haurai  cominciato ,fc  ualorofansentc  non  coup 
tatui  à trarle  a fine, non  habbiano  uituperofa  cr  infilice  riufeita  ? La  Fortuaa,ò 
Confaluo,fauoriràgli  animofi,  laquale  infino  à qui  ha  tenuto  co'  Franccfi,  da * 
poi  ch'ella  da  fauorc  à principij  nojlrixr  fc  noi  con  uergognofi  dimora  non  ab a 
bandoniamo  la, ella  non  abbàdonerà  mai  coloro,  iquali  uoluntariaminte  chiama 
alla  uittoria.  Veggiamo  una  uolta  i Francefi  in  licito, iquali  la  fama  fola,et  quel • 
la  certamente  i tana  ha  fatto  ternbili,cr  ualorofamcnte  affrontandoci  facciamo 
pruoua  delle  noUre  cr  delle  altrui  fòrze . Fi  oi  fumo  fu  per  tori  di  fanteria  cr  di 
cauaUeria,cr  d affrttionc  (Phuomini,CT  finalmente  anco  di  fiucr  di  Fortuna, cr 
non  ci  farà  che  dubitare  della  uirtù  nofbra.Pcrciò  che  chi  farà  di  uoi,ckt  fe  s'ha» 
tira  da  combattere  à corpo  à corpo, tutto  lieto  nò  affronti  il  fuo  nemico  ó Fran • 
cefe  ò Tedefco,cr  f ubilo  ualorofamcnte  non  l ammazzino  certamente  il  primo 
ch'io  uedrò  rtfguardeuole  dormì  in  battaglia  farò  il  primo  innanzi  àgli  altri} 
ch'animofamente  andrò  à inuefiirlo  con  la  lancia, cr  con  filice  ardire  darò  efiem 
pio  à uoi  altri, che  col  medefimo  ardore  entrando  dentro  con  animi  eguali  ripor * 
tute  prefta  uittoria  de'  nemici  ubbriacchi . Erano  in  configlio  parecchi  huomini 
doro  t iUufiri,iqiialt  s'acqutjìarono  poi  grandis fimo  honore  in  guerra,  Andrea  Aitami 

^ la  della  nobiltsfima  famiglia  Capouana,  Don  Vgo  di  Cardona,Teodoro  Triuul* 
Al«r ‘ri  no, olir  a di  quelli  di  S pagnuoh  Emanoucllo  Benautdcs,  Pietro  di  Paz,Aluerado 
do,  vènnaluft.  de  Pennulofa  j iqualt  defiderando grandemente  di  uenirc  ì battaglia,  pregamo» 


Andata  Aitami 
la,  D ou  Vgo  di 
Cordona , Teo- 


Conftluo  che  non  fi  uoleffe  diffidare  della  uirtù  de'  faldati  ,cr  promettendo  di 
adoperarfì  ualorofamcntc,confòrtauano  ferrando  che  fiubito  facefle  ufcire  l'ina 
fégne  fuor  delle  porte . Semi  nord  è pojìa  in  un  luogo  alto , e T certi  continui 

poggi  arridano  dalla  terra  à una  picchia  ualle, laquale  con  burnii  guado  mania 
fiora  un  fiume  j da  quella  incominciano  le  campagne  aperte , ncllequali  i Trance 
fi  erano  (tenuti  da  Terra  nuoua.  Ferrando  menò  F ordinanza  per  li  poggi', cr  ca 
minato  tre  miglia  giunfe  al  fiume ,cr  poflii  pedoni  da  man  finifrra  nella  riita  di 
qua,cr  difrefa  tutta  la  caiuUcru  nella  parte  defìra  à guifa  (Furiala , afrettaua, 
che  i nemici  pafftffero  il  fiume.  D'altra  parte  Obegnino  cr  Perfìuo , oppofero 
gli  Sutzzen  ferrati  infume  in  un  battaglione  alla  fanteria  de'  nemici.  Mifero  le 
compagnie  df  C alaurejì  nelle  frolle  come  per  foccorfo , er  partirono  fra  loro  la 
cauallcria  -,  iquali  erano  poco  manco  di  quattrocento  huomtni  danne  j er  al  co * 
fiume  Francefe  due  uolte  tanto  cauai  leggieri  j cr  così  fatto  un'ordinanza  qua * 
dra  paffuto  il  fiume  andarono  ìtr  cuore  i nemici.  Veggendociòicaualli  Spa * 
gnuoli  animof  amente  frinfero  innanzi , CT  perche  effendo  inferiori  darmi  cr  di 
fòrze  non  potcuano  cacciar  di  luogo  C ordmanza  ferrata  degli  huomini  d arme, 
alzato  un  grido  cominciarono  a piegare  i canotti, er  con  una  certa  fòggia  Spa- 
gnuola  di  combattere  girando]]  ò ritornare  a*  fuoi . Qucfia  cofa  ruppe  t animo 
alla  fanteria  Aragoncfc,  credendo  che  i fuoi  cacciati  da'  nemici  fi  ritraefìcro,c? 
parimente  fece  ancno  a'  Franceft  à fringere  innanzi  i tal  che  Obegnino  da  man 
deflra,cr  Perfino  dalla  fini, ira  da  i Joccorft  con  la  fui  banda  animofamente  in • 
fligando  la  fanteria, quafi  tutta  la  mìfero  in  rotta,  prima  che  gli  Suizzen  dalla 
fronte  dbbaffaffcro  le  picche  -,  c T hauendo  abbattuto  molti  di  loro,  gli  sbaraglia « 
rono  affatto . F errando  hauendo  indarno  confortato  ifuoi,  che  ritornafiero  in 
battagliamone  ualorofò  caualicrc  co’  fuoi  famigliar  i huomini  dame  entrò  fra 
n cinici, cr  ruppe  la  fua  lancia  nel  petto  à un  gran  gentdhuomo  Francefe,cr  cf» 
fendo  oppreffo  dalla  moltitudine  de'  nemici,  fubito  fi  diede  à fuggire.  Ora  men - 
■tre  ch'c  fuggiua  molti  ueggendolo  con  pennacchi  er  con  armi  indorate  fi  diede* 
ro  àfegukarlo . Ma  non  effendo  ninno  che  lo  giungeffe  nel  corfo , cadendogli  d 
camallo  fi  precipitò  in  certi  pasfì  flretti  d una  uia  tagliata  -,  cr  non  erano  molto 
1 quindi  lontano  i F rancefi,  quando  effendofigh  rouefciato  addoffo  il  cauallo , cr 
inuiluppato  nelle  jlaffi , cr  nelle  corna  lunate  dell'arcione , tal  ch'era  pofloip 
gran  pericolo  della  uria , gli  fopragiunfc  in  aiuto  Giouanm , fratello  d Andrea 
d*  Alt  audio , cr  con  notabd  cordògli  offerfe  un  uclocifsimo  cauallo,  ch'egli  ha « 
ueua , perche  fi  faluaffe  dalle  mani  de’  nemici . Douc  Ferrando  sì  come  quel * 
lo  ch'era  deftrisjìmo  faltatore , ancor  che  (òffe  coperto  d'arme  grani  ,fubito  tf* 
■fendouifopra  fi  fuggì  dalle  mani  de'  Franccjì . Ma  l Alt  audio  rimafo  ò piedi, 
poco  dapoi  fu  ammazzato  da'  nemici . Obegnino  hauendo  tagliato  a pezzi 
gran  parte  della  fanteria,  fi  fermò  poco  lontano  di  quel  luogo-,  tal  che  fu 
detto , cbctgli  non  haucua  ftputo  ufare  Li  uittoria , perciò  chetali  non  bauf- 
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itieuUoi'Ara  ut  pctfegUitato  tdntihumini  tUufìrì  , fra  quali  era  anco  LodouicottAra* 
p»*  Cardinale  gon<i  Cardinale  , nc  fubito  hautua  menato  reffercito  uincitore  à Seminar*. 

N el  quale  fiat  io  cr  e fi  mjìcme  col  Re  per  dtucrfc  drude  giunfcro  à fallimento 
dti armata^  C onfaluo  entrato  nella  terragne  portò  le  bagaglte,  cr  tutte  le  co» 
fe  di  maggior  prezzo) cr  perfeguendolo  poi  indarno  trance  fi  ricouerò  à Reg* 
gio . Ejfendo  infelicemente  riufeita  quella  battaglia,  contra  quello  ch'era  acca » 
duto  àgli  altri; C onfaluo  ne  acquijlò  lode  di  fingolar  prudenzaìperciò  che  haueit 
p do  molto  ben  confìderate  le  fue  et  C altrui  fòrze, hautua  fatto  conofcert,comc  te* 

‘ir'  ncr  ariamente  non  fi  doueua  tentar  nulla . Perche  fi  uide,  che  i cauaUi  Spaglinoli 
non  erano  punto  da  paragonare  con  gli  huomini  d'arme  Francesi  perciò  che  p4 
tecchi  di  loro  in  quel  tempo  ufauano  in  cambio  delmo  ber  et  te  di  lino , cr  feudi 
pieni  di  cuoio  cotto,  cr  dalla  cima  al  fóndo  cuneati)  adoprauano  anco  una  fiadd 
corta, cr  una  lancia  fottile  di  fras(ìno,c5  un  fèrro  largo  in  punta,con  laquale  pi* 
gliando  in  mezo,  et  rizzandoli  dalT arcione  su  le  flaffe,quafi  (Culto  tirauano  col* 
pi^erto  mortali  à chi  era  dif  armato , ma  bene  da  e fjere /prezzati  affatto  à quei 
eh’ erano  armati.  Et  anco  i pedoni  Sicdiani,Spagnuoli , cr  C alaurefi , in  cambio 
delle  picche  di  dùce  piedi, molto groffe  et  di  frasfìno,  lequali  uf ano  gli  Suizzeri, 
portauano  alcune  afle  fottili,cr  corte  ,ftmili  à quelle  da  cauallo  , che  chiamano 
gianette)  ò s’armauano  <f  alcune  partigiane  della  putita  larga  cr  di  feudo  roton* 
do,ilquale  non  su  fa  punto  appreffo  Tedefchi,  né  F rance  fi . Et  tutte  quefìe  cofe 
poi  i faldati  italiani, cr  Spagnuo.'t  fattone  piu  uolte  infelice  pruoua,  le  lafc  iaro* 
no  affai to,cr  quelle  che  accattarono  dagli  Suizzeri  cr  da’  Tedcfchi,aggiungen 
doui  mgegnofamente  alcuna  cofa  racconciarono  in  migliore , cr  piu  comoda 
ferrando  mm  fi  forma . Ma  Eerrando  hauendo  riceuuto  così  gran  rotta , ben  che  in  un  punto 
perde  i’an  imo.  di  tempo  fijfe  ridotto  da  grande  fieranz a à cftrema  defieratione  delle  cofe  fue, 
non  fi  perde  però  punto  d'animo  ) anzi  haueua  quel  medefìmo  fiirito  come  s'ha* 
«effe  uintv)folamente  fi  lamentaua  ttefferc  flato  ingannato  della  fua  opintonoet 
...  -,  non  dubitaua  punto  della  Fortuna,laqualegià  con  molti  fegnigh  haueua  in  ogni 

■C  - modo  promeffo  di  ritornarlo  tojlo  nel  Regno  et  nella  patria.  Perciò  che  era  nel* 

;tanimo  fuo  una  certa  fidanzaci*  tolto  findata  nel  dejlino,  che  in  alcuna  ragion 
del  mondo, tal  che  firezzaua  tutti  i pencoli, iqualt  s'apprefentauano  àgli  animi 
degli  amici, quafì  ch'egli  credeffe  non  pure  di  doucre  haucrc  in  fauore  i cittadini , 
ma  Dio  ancora  per  terra  cr  per  mare . Ncla  fieranza  fua  ancor  che  temerà * 
riamente  cócetta  ingannò  luijlquale  hebbe  ardire  di  tentare  cofa  d1  eflrema  dtffi * 
Terrìii  i M ef-  e‘dtà  c r pazz‘< *■  Perciò  che  paffuto  il  Faro,<y  raccolto  in  Mesfìna  circa  fettan 
fin * fi»  armai* , ta  naui, nelle  quali  oltra  i marinari  erano  pochisfìmi  faldati, hauendo  ottimo  utn 
C »a  a UaftL.  tQp  conjltjj'e  Napoli, quaf  prima  chcgiungejfe  nella  città  la  nuoua  certa  ddU 
^ " battaglia  fatta  à Seminava.  Allora  i F ranceft,cT  parimente  tutta  la  moltitudi* 

ne  de'  cittadini  truffe  al  molo  del  porto, cr  preje  i luoghi  più  alti  per  uedere,  al * 
' k'  cumfi fiauentauano  all apparenza  di  quella  grande  armata , aleniti  altri  s'alle* 

grauano. 
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grattano,  fecondo  che  ciafcuno  con  nuoua , ò con  antica  affezione  feguitaua  la 
parte  A ng  ioina , ò f Ar agone fe.  Perciò  che  s'appreffauano  quelle  nani  grandi, 
foffiando  uno  fcilocco  leggiero  con  le  uele  gonfie , quafì  che  fòffero  per  affron* 
tarfì  con  formata  Francefe > laquale  di  qualità  di  nata, d'apparato,  er  diffidati 
dimare fuperiore,  facilmente haur ebbe  potuto  rompere  l' Ar agone fi,  fe  non 
che  i F rance)!  fpauentati  per  lo  numero  delle  naui,  credendo  ch'elle  fòffero  tutte 
piene  di  faldati  c r apparecchiate  alla  battaglia , non  uollero  ufcire  del  porto, 
ferrando  lungo  la  fóce  del  fiume  Sebeto  piegò  Carnata  à quella  rimerà , doue 
fi  uede  la  chiefa  di  S.  Maddalena , e i luoghi  da  maneggiar  icau.iUi, di  magni* 
fico  lauoro  de'  Re  uecchr,  per  dare  animo  à gli  amici  er  congiurati  fuoidi  far 
nouità,si che pareffe,quando foffe dbifogno per ifcendere fubito  interra  à dar 
loro  aiuto . Perciò  che  molti  frinendogli  ffitffo  Chaueuano  chiamato,  & gli  haue 
nano  promcffo,che  fubito  che  egli  fi  fòffe  presentato  alla  uifta  della  città, haureb* 
tono  prefo  Carmi  in  mino,<y  incontanente  prefa  una  porta,  uenendo  Chaureb* 
tono  riceuuto  dentro  della  città.Fraquefii furono  Andrea  di  Gennaro,  Albe * Andrea  h Cen- 
rigo  Carrafa,  Giouanni  CicineOo,  et  Cola  Brancatio  » del  cui  configlio  erano  nart , Alberi rg* 
partecipi  igiouani  di  Sangro,e  i PignatcUi,ct  Iacopo  Sannazaro, anche  egli  non  c*rraJfa.  Cmt. 
meno  illufirc  per  la  fede, che  per  la  gloria  de'  uerfi.Ma  poi  che f libito  i F rance  fi 
al  primo  affetto  delC  armata  animofamente  hebbero  prefo  Carmi,  er  corfero  per  „n>  & P ,ltia,ei 
tutta  la  città  fotto  Cinfegne,non  m fu  alcuno  fra  tutti  c'haueffe  ardimento  di  ten  t.  Guuoy»  Can- 
tare fcopcrtamcnte  alcuna  copi  contra  F rance)!, né  pure  mettere  una  uoce , per 
laquale  il  popolo  fi  chiamaffe  aWarmi.  Perciò  che  molte  uolte  ac  cade, che  gli  buo 
mini  quando  c pre finte  il  pericolo, or  quando  è più  bifogno  di  far  fatti,tmidisfi 
inamente  pauentano  quei  difegni,a‘  quali  innanzi  il  pericolo  fi  fono  pofli  con  al* 
legro  mouimento,cr  con  gran  uigor  d'animo.  Poiché  Ferrando  lungo  tempo 
hebbe  affettato  indarno  dalla  città  qualche  tumulto, ò mouimento  de'  cittadini, et 
che  C AÙegria,dqualc  haueua  menato  alla  Maddalena  Uhagroffa  banda  di  caualli 
C r difanti,non  pure  non  lo  lafciaua  fmontare  in  terragna  dalla  riua  ancora  lo  fa 
lutaua  con  Cartiglierie  j riduffe  Cannata  all' I fola  di  N ifita  contra  Paufihppo,ma  renani»  ì Ctfi 
nondimeno  tutta  la  notte  fu  combattuto, er  dalle  naui,cr  dalla  riua  con  artiglio * ^ di  Nifìu. 
rie,cr  armi  da  trarre.  Ma  nella  città,  Monpenfiero,e’l  Principe  di  Salerno,  or* 
dinoti  in  ogni  luogo  i prefidij ,QT  comandato  a'  cittadini , die  non  ufeiffero  di  ca* 
fa,<y  che  teneffero  t lumi  alle  fineflre,cauolcarono  intorno  à tutte  le  contrade. 

Ih  quello  mezo  Merculiano  Capitano  di  grandifiimo  ardire, deW armata,  fecrc*  m erculian» 
tornente  andò  nella  Città  à trouare gli  Aragonefi,  ilquale  riprendendo  i pau* 
rofi  di  uiltà,  facendo  animo  à quei  che  {lauano  dubbioft, cr  dicendo  loro  che  nel * 

Tarmata  era groffo  foccorfo , quella  notte  folleuò  all' arme  gran  numero  far* 
tefici , er  fra  gli  altri  traffc  dal  fuo  Rinjldo , cr  Caimo  GrandiUi  fratelli, iqua*  Arnaldo, ttcai. 
li, sì  come  quei  che  erano  pronti  di  mano,  & fedttiofi,haueuanograndifiima  au * mo  crandtlb . 
foriti  a ppreffo  gli  fgfierxi , or  ruffiani  habitatori  della  piazza.  Monpen* 
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fiero, Usuate  ternata  qualche  tempejladel  tumulto  di  notte  , {lette  tutte  note 
te  con  l'arme  indojjo , perciò  che  era  auifato  dagli  Angioini ^he gli  Aragonesi 
« fi  metteuano  in  armi,cf  che  per  tutto  fi  faceuano  combriccole, & che  findmen* 
te  le  cafe  di  molti  nobili  jttetfi imamente  della  parte  contraria  s'empieuano  ihuo • 
mini  armati, cr  che  gli  animi  di  tutti  erano  intenti, <y  a/pettauano  mouimcntidi 
cofe  nuouc.Pcrchc  mojjo  da  qucjìi  auifi, pensò  di  uolcre  mettere  le  mani  addojfo 
k coloro  di  cui  egli  haueua  maggior  fofpetto.  Al*  opponendo fi  k ciò  il  Prcncipe 
di  Salerno,cr  pregandolo  che  fuor  di  propofito  non  fi  leuaffe  il  tumulto,  fé  egli 
fai  tua  forza  alle  cafe  grandi,ile]ual  tumulto  giudicaua  che  fopratutto  jfoffe  da 
rito  B erettori)  fcHdre,  fi  rimafe  da  quefli  penjìeri.  AI  a però  poco  dapoifu  mandato  Tito  Be « 
ftdeflà  uà  a ter  f ettaro  padell  i col  bargello, cr  con  la  famiglia  armata  k cercare  di  Mer  cubano 
cu  nere  ubano  cr  k prenderlo } perche  penfaua  che  i pruni  della  città  non  haueffero  ardimento 
di  uoler  difèndere  un'huomo  ignobile  cr  fcandalofo.  Mala  co  fa  pafiò  d'altra  ma* 
aura -,  perciò  che  follo  che'l  podejìk  rifehiarandofi l'alba  comparai-  in  piazza  co 
Remore  io  No-  una  turba  <C officiali, cr  di  birri, c on  [ infegne  del  maefirato  innanzi , tutti  fubito 
prefero  Ì armi, {limando fi  ciafcuno  per  la  cofcienza  de'  delitti, cr  per  lo  fofpetto 
della  nuoua  cògiura^effer  cercato  per  far  morire, cr  ui  furono  ancora  di  quegli 
che  fubeto  fi  diedero  <i  fcguitarc  lo  jtcndardo  t Aragona,ilquale  da  nò  fo  chi,che 
[ haueua  afeofo  fiotto  la  uejle,  era  fiato  tratto  fuorajj  piantato  sii  una  ajla,  cr 
Cumini  SfintU  ognuno  cominciò  k gridare  il  nome  di  Ferrando . Gioitanni  Spinelli  anche  egli 
b » fagli  altri  mfc  sii  una  pertica  l’arme  di  cafa  A ragona,che  era  lauorata  all'ago 

in  lina  coperte  di  lana , cr  congrande  allegrezza  di  tutti  la  pofe  alla  finejlra, 
k farla  uedere  k coloro  che  paffauano.  In  quello  jlrcpito  d'armi  il  padella  fi  die* 
de  k fuggirei  F rancefi  quanti  s’incontrarono  eran  tagliati  k pezZK  il  popolo  fu 
chiamato  ab' armi  k fuori  di  campane  dalla  torre  di  San  l.orenzo,doue  era  fahto 
il  Mcrculianoi  cr  in  pochifiimo  /patio  di  tempo  /ì  leuògrandisfimo  tumulto , li 
plebe  armata  corfe  al  palazzo  del  podeftk\doue  furono  rotte  le  prigioni, cr  tut 
to  il  mobile  del  podefik.cr  i libri  delle  publtche  ragioni, dotte  erano  feruti  i nomi 
, de  malfattori, cr  condannati,  furono  llracciati,perche  non  fi  trouajfe  memoria 

de  delitti.  F u facccheggiata  ancora  dal  mtdefimo  furore  delia  ingorda  plebe , 

la  dogana  pubhca, dotte  Ji  nfcuotono  i dati],  piena  di  gran  copia  di  mercatanti 
V edera  dì  Gae-  di  tutte  le  forti.  Certi  Gattoni,  hauendo  ritrouato  alcuni  F rance  fi,  che  erano 
tam  lontre  fra-  fuggiti  m chiefd,  crudelmente  gli  ammazzarono  > tal  che  con  una  certi  tcrnbil 
"fi  ' rabbia  per  laira,cr  per  lo  dolore  del  riceuuto  danno, nu fero  i denti  ne'  cuori 

tratti  k coloro  che  moriuano.  AI  cntre  che  quelle  cofe  fi  faceuano  in  piazza 

rtn  frate  . Grandtlt  correndo  alla  porta  del  C armino  la  prefero-,  et  ferrarono  fuor 
della  città  f Allegria , tlquale  dt/èndeua  quebe  riuc  alla  Maddalena,  cr  fubito 
sii  la  torre  del  Conuento  del  Carmino  meffo  fuor  a un  lenzuolo  , fecero  fe<* 
ferraio  è eb!a-  Sn0  ^ Rc  c^e  tornaffe , & preflamentc  accoflaffe  le  nani  alla  riua.  Perciò  che 
manta  n afob.  egli  poco  dianzi  pieno  <C  affanno  s'era  difettato,  dcfpermdofi  di  potere  entri* 


rr, perche  credeua  che  la  congiura  foffc  {coperta, cr  che  gii  amici,*?  affettionu 
ti  fuoi  foffero  flati  opprefii  da'  F rancefi.  Giunfcdnco  alT armata  fa ttouifi  por * 
tare  [opri  una  ueloce  fregiti, un  certo  plebeo, c'hauea  nome  il  Monico , tlquale 
Portò  ù ferrando  la  defideratifitma  nuotu  del  tumulto  che  s’crd  lauto,  e r dello 
incredibile  more,  delle  città  uer/o  di  lui  i er  egli  fubito  r molte  le  galee  / alto  su 
ld  riudrCr  fu  riceuuto  nella  città  con  tanto  f more  di  tutti,  che  ment  re  che  à gd * 
ra  i nobili  mef  celati  co  plebei  fi  raunaiuno  inficine  per  uedcrlo  et  rallegrarfi  fé  • 
co, una  foltifiima  moltitudine  cosi  à cavallo  come  egli  cr  a con  gli  urti , cr  con  le 
/halle  lo  /ptnfe  in  cafa  de'  Gennari.  In  queflo  mezo  Monpenfiero  dalla  piaz - 
za  della  rocca, dotte  i F rancefi  s'erano  raunati  ali infcgne,mtfe  dentro  iordinan 
Ze  de'  faldati  armati, per  onde  il  ua  alla  piazza  , CT  alla  piazza  deli  Olmo.  li 
me  de  fimo  fece  Allegria , ilqualc  ributtato  dalla  porta  del  Carmino  lafciando  iar 
tiglierit,  cr  ejfendogh  turati  fafii  dalle  mura,  con  gran  circuito  per  entrare  nel - 
la  città  era  armato  alla  porta  della  rocca.  Ma  Allegria  con  le  fue  fquadreper 
ruga  Catelana gmfe  quafi  in  mezo  della  città.  Quiui  s'attaccò  una  terrtbil  bat* 
taglia  con  grandi fi  ime  grida,  facendo  il  popolo  ammofamente  tetta  contri  la  fu* 
ria  de  Francefì)  di  cui  s’era  fatto  capo  Gtouanni  di  Mente , ilquale  fu  il  primo 
fra  tutti  i nobih,chc  fxlendo  àcauallo,et  con  la  uoce,cr  con  le  mani  facendo  fi, CT 
udirc,cr  ucdtre,ualorofis fintamente  perfeguitaua  i F rancefi.  I fratelli  Dami 
anche  eglino, ciò  il  Marchefe  di  Pefcara,cr  Mondcrifo, quelli  contra  A llcgna, 
CT  quegli  contri  Monpen fiero, con  Capitani  eletti,  CT  con  alcuni  foldati  ucccbt 
tr  ano  cor fi  dotte  parcua  loro  che  fojfc  maggior  pencolo.  1 faldati  i Allegria, 
perche  ruga  Catelana  era  molto  fretta,  no  pure  erano  feriti  d apprejjo  dalla  noi 
titudine  de'  Napolitani, ma  ancora  da  tetti,et  dalle  finejlre  delle  c afe. Ma  Mon* 
penfìcro  entrato  in  una  contrada  più  aperta  con  miglior  condurne  fotleneua  la 
furia  del  popolo  chegliuenina  addo‘Jo,hauendo  anco  menato  feco  due  falcone*  , 
iquali /beffo  fi  fcaricaitano  nella  folta  turba  de  nemici . Haueuano  i Napolitani 
metto  fuor  a le  botti  mezo  piene  di  pietre, lequali  à ufo  di  Cilindro  con  gran  ro 
more  cr  Crepito  nuolgeuano  con  fórche, cr  con  lancio  pcnffaiientare  i cuualU, 
conira  a'  Francefi.Hauendo  anco  condotti  de'  carri  nella  uia,cr  f fintogli  contrd 
*’  nemici, copriuano  quei  che  combatteuano,cr  confcoppietti&facttcjna  mol 
do  più  con  pietre  nbuttauano  i F rance  fi, che  lor  ueniuano  addojjo,cr  tanto  luo* 
go  occupauano  co  carri  cr  con  le  botti, che  per  tutto  haueuano /putto , quanto 
lafciauano  i Francefì  nel  ritir arfi  che  faceuano.  Alla  fine  F rancefi  facendofi gl  i 
fera,  per  la  molta  uirtù  degli  A ragonefi  furono  ributtati  nella  piazza  della  roc 
ca,ne  più  poterono  tener  dietro  à quei  che  fi  rit  trattano',  perciò  che  l artiglierie 
della  rocca  pofie  all'ufcita  della  cótrada  fi  fcaricauano  loroaddoffo.La  notte  che 
venne  poi  il  P e/cara  fece  infetta  le  trincee  contra  Francefì . il  dì  feguentela* 
uorandom  di  continuo  tutto  ripopolo  ferrò  tutte  ? entrate  che  ueniuano  dalla 
buzza  della  rocca  nella  città  con  di  molta  materia ,cr  co  gabbioni  di  uimim  pie * 
r H li 
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ni  di  rena  c tirò  le  fifjc  ne'  luoghi  accomodati  per  tagliare  i pafii  -,  tal  che  gii  i 
Francefì  parevano  fogni  parte  ferrati  cr  affediati,et  appreso  furono  forate  le 
mura, Uguali  partivano  gli  edifici f,  acciò  che  i f oliati  potcfjero  trafcorrere  per 
le  cafe  uicinc,cr  l' artiglierie  fi  poteffero  puntare  di  nafeofo , cr  fcaricarfì  con • 
tra  à nemici.  I Francefì  abbracciarono  grande  fratto  di  luogo  datenerft,  tal  che 
efii  occupavano  il  cafìel  nuovo,  il  calici  dell'  uouo,d  caflcllo  di  Pizzo  falcone,  U 
torre  di  San  Vicentio , la  Chiefa  di  Santa  Trinità,  il  conuento  di  Santa  Croce , 
Cr  i giardini  reali,  cr  pojit  per  tvtto  i padiglioni  erano  alloggiati  in  luogo  aper • 
to.  Era  nelle  rocche  gran  quantità  fogni  forte  uittouaglic,  ma  non  già  tanta  che 
pareffe  douer  ballare  a tanta  moltitudine,  perciò  che  paffauano  la  fomma  di  fei 
mila  huomini  fogni  conditione,cr  tìgrà  numero  di  cavalli  ftnza  freràza  iha* 
aere  da  dare  loro  da  mangiare , comodamente  non  fi  poteva  mantenere. Per  que 
He  cdgioiufreffo  mandavano  fuor  a i cavalli  di  pocaJlima,et  mentre  che  i N dpo* 
titani  àgara  ufauano  delle  trincee  à pigliare  la  preda , cr  efii  cogliendo  loro  & 
mira  con  C artiglierie , gli  ammazzavano  come  per  giuoco.  N c però  gli  altri  fi 
poterono  mai  frauentare  con  l'effempio  di  coloro, iquali  temerariamente  moria 
nano,  ti  che  esfì  non  ufciffero fuor  a à rubare  i cavalli.  Et  crebbe  talmente  la  eoa 
refliade’  cibifrefchi  da  mangiare,  che  i Francefì  cambiavano  i loro  bellisfmi  ca 
valli  ad  altrettàtigraf tifimi  giovenchi. Fornite  le  trincee  nello  fratto  di  tregior 
ni.  Ferrando  piantò  Partigliene , che  egli  haveua  menato  sii  le  nani , nel  minor 
molo  del  porto,  nell arf ernie, cr  per  tutta  la  riuiera,per  battere  l'armata  Frana 
eefe , laquale  fi  teneva  dentro  il  molo  maggiore.  Perche  non  molto  dapoi  fra* 

ventati  i marinari  per  quello  apparecchio,  cr  pericolo,  tutta  P armata  prejlaa 
mente  fu  cacciata  del  porto,cr  entrò  in  quello  fratio  di  mare,  che  è fra  il  cadici 
delTVouo  cr  la  torre  di  San  Vicentio . Ma  però  la  torre  Jaqvalc  è pojla  sù'l 

porto,  crfadi  notte  lume  a'  naviganti  ,fì  teneva  diti  prefìdio  de’  Francefì , cr 
quindi  i guardiani  di  quella  f oceuano  molti  danni  àgli  Aragonefi  con  faette , cr 
con  artiglierie  picciole . Perche  il  P efedra  dandole  Pafalto  la  prefe  con  diffi * 
tile,cr  pericolofo  abbattimento  -,  perciò  che  una  tempcùa  di  palle  f artiglierie 
fcaricata  dalParmata,cr  dalle  cajlella  vicine  de'  Fràcefì,trauaghaua  molto  quei 
che  la  combattevano  in  luogo  feoperto.  nondimeno  i Francefì  prejlaméte  pian * 
Catoni  P artiglierie  groffe  rumarono  la  torre, acciò  che  i nemici  non  fe  ne  feruif* 
fero  come  d’un  badione  à battere  Pomata, nelle  cui  ruine  la  notte  il  Pcfcara  fece 
le  trincec,col  beneficio  dellequali fecuramente  fleffero  nel  molo,cr  dalle  fìncftre 
delle  trincee  drizzandola  le  colubrine  rompeffero  cr  mandaffero  in  fondo  le  no* 
vi,  leqiidh(come  ho  detto  ) flottano  sii  Pancore  apprejfo  il  caùello  detP  V ono.  Et 
vort  molto  dapoi , Francefì  ueggendo  che  tarmata  loro  era  travagliata  dalPar * 
tiglierie  da' moli , cr  fopra  tutto  da  quelle  trincee , lequali  erano  drizzate  alle 
ruine  della  Torre  del  Faro , deliberarono  di  pigliare  il  molo , cr  rotta  una  par » 
te  del  muro , partirlo  da  terra  firma.  Perciò  che  ( si  come  ho  detto)erano  mol* 

te 
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temigli aie  ihucminineUi  rocca, & jr<*j quegli altru  i Capitatù  Kompenfiero 
Allegria,  c T Beicaro,  molti  luogotenenti  di  cauaHi,alfieri , CT  huomini  a arme 
vecchi  nolenti  di  uigor  d'animo, cr  di  fetenza  delle  cofe  diguerra,i  quali  con  fin * 
colar  prontezza  fenza  mai  fpauentarfi  fer  pericolo  alcuno  combatteua.no  qua* 
fi  da  tutte  [bore  appreso  le  trincee  co'  nemici,  c rfi  sfirzauano  di . uolerle  puf* 
[arcizr  entrar  nella  attà.Haueiufo  adunque  apparecchiato  a ciò  tutte  le  :ofe,et 
maturamente  gli  animi,empierono  i battelli  delle  galee ,et  delle  nauigroffe or* 
tiglierie  picciolc,di  fcoppiettieri,et  di  baleflrieri  Guafconi,et  comandarono  lo * 
ro,  che  palfatfero  il  braccio  del  molo,  cr  ptegaffero  nel  fieno  del  porte r,  CT  £ altra 
parte  fubito  mandarono  fiora  della  Rocca  un'altra  grofifia  banda  (Cbumini  ar* 
nuiti , cr  alcuni  h uomini  d arme  udienti , i<juali  lafciuti  i cauaui , C T 

coperti  d'arme  grani  non  rifiutauano  punto  di  combattere  à piedi , non  temerti 
do  di  ciò  nulla  i nemici,  cr  masfimamcntc  in  quel  tempo  3 dito  loro  ilfcgno , che 
tutti  in  un  tempo  facejjcro  (ufficio  loro.  Et  quegli  dal  mare  menato  in  porto  al* 
cuni  piccioli  nauigli , CT  quelli  dalla  rocca  rotte  le  trincee  de  nemici , cr  fatto 
un  ponte  in  fretta  su  lafojfa,  con  terribile  ter  fubito furore,  et  con  di  molte  gri* 
da  affiliarono  gli  A ragonefi . 1 foidatd  , cr  inficmc  il  popolo  napolitano  detti 
al  r amore  antmofamentc  prefero  tarmi,  cr  da  tutte  le  contrade  della  citta  cor* 
fero  al  molo,  quiuifu  ualorof cernente  combattutegli  Aragonefi  furono  ributta * 
ti  cri  Franccfi  presumente  cor  fero  al  molo  ,doue  era  in  guardia  una  compa* 
gnu  di  Tedelchi.  Laqualc  rffendo  fòrtemete  ajlretta  dalla  fronte  da  Franccfi  or* 
muti  cr  dalle  Jpalle,cr  per  fianchi  battuta  dalT artiglierie , cr  armi  di  lanciare 
da  coloro,  che  erano  nell' armata  de'  battelli , i faldati  à poco  à poco  furono  co* 
fretti  ritirarfi,et  calar  giù  per  gli  fcaghoni  di  dentro  del  molo,sìche  t Franccfi 
(landò  lor  fopra  gli  fermano  con  l alabarde, cr  con  le  lancic,CT  difordinatigli^t 
impediti  molto  per  la  maluagità  del  luogo  gli  precipitarono  giù  per  le  ficaie  . Ld 
co  fi  era  pojla  in  pencolo  grande,  nè  oggimai  in  quella  rcpeiuma,et  tumultuo* 
fa  qualità  di  battaglia  fi  poteua  più  uedere  con  gli  occhile  con  l'animo,cqn  che 
modo,  con  quai  configli , ò fòrze  fi  potejfero  riparare  al  pericolo.  Perciò  che  i 
Franccfi  haucuano  prefo  ilmolo,il  portole  trincee  cr  [artiglierie cacciatone  il 
prefidio,cr  co'  molti  colpi  d’artiglierie  che  tirauano,  ammazzato  parecchi  huo 
mini  Ipecialmctc  Napolitani  p la  riua  et  per  lo /patio  del  porto,  et  già  co  picconi 
da  fabro,et filmili  ftrramiti  haueuano  incominciata  à rompere  ilntolo,aeciò  che 
nò  ui  fi  potelfe  andare  da  terra, quido  il  P efedra  fouragùifc  in  aiuto  de'  fuot.  Per 
la  uenutafua  fi  fermò  la  fuga,  i T edefcbi  prefero  animosi  popolo  s empie  difpe * 
ranza,cr  ritornò  à combattere-,  perche  fubito  correndo  egli  innanzi  gli  nitri 
animo). mente  con  un  grande  feudo, et  con  la  (paia  in  mano,rutolgcndo  Hcderlt* 
noanimofo  Capitano  de'  Tedefchi  f alfiere  contra  i nemici  ,fi  mutò  la  Fortuna 
della  battaglia . Traffeui  ancora  il  Re  co'  fuoi  più  ualorofi  familiari , cr  fu 
daffunacr  [altra  parte  uifla  la  uenuta  di  lui  per  lo  molto  jlrepito  della  turba 
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laquate  fi  ritiraua  v gridaua.Gli  Aratone  fi  [tetro  ritirare  i Frante/}. Et  fattoi 
tejtd  fedirono  per  li  medeftmi fcagliom,v  ammazzatone  molti  preftaméte  torà 
narono  marna  del  molo  i ancora  che  molti  da  ogni  parte  fvffero  abbattuti  dall* 
palle  dell' artiglierie,^  che  non  ui  /òffe  alcuno  damino  si  forte  er  cofiantefilquet 
le  grandemente  non  fi  ffauentaffe  per  la  terribile  uiolenza  delle  palle, che  dogni 
parte  uolauano.  Ma  quei  ch'erano  ne'  battelli  Jubito  rimafero  da  [caricare  l'ara 
ttglicric,  per  non  ammazzare  i fitoi,  iqu4li  erano  me  [colati  co'  nemici  in  cima 
della  piazza  del  molo.ln  quella  commutatone  di  co[e  cadde  in  un  tratto  la  ffie • 
r àza  C T f animo  a'  Fràcejìyperciò  che  quegli  che  pur  dianzi  arditamente  C T con 
gran  core  haueuanotolto  l'mprefa  di  pigliare  il  molo,cr  forti/} imamente  haue* 
nano  effequito  cofa  di  tanta  importanza  jion  potendo  nè  co  corpi  nè  con  gli  ani ■» 
mi  fbjìeneregli  A ragonefi  che  lor  ueniuano  addo fio, paurof mite  meommeiaro * 
no  àpenfare  di  fuggire.  Alcuni  dunque  combattendo  morironoyaltri  dun  gran 
folto  fi  [cagliarono  ne'  battelli  che  gli  erano  [otto,altri  da' nemici  furono  prccipi 
tati  nelmare  di  fuor  a, molti  de'  quali  aggrottati  dal  pefo  deli  armi, ò tiratiin  fon a 
do  di  compagni, iquali  non  fapcuano  nuotar  e, affogarono  , v pochi  finalmente 
nuotando  giunfcro  alle  galee.  In  quella  battaglia  morirono  de'  Francefi  alcuni 
huomim  ualcntr,ma  molti  più  de  Napolitani, iquali  dal  principio  del  tumulto  fen 
za  confiderdrt  il  pericolo  temerariamente  erano  cor  fi  alla  riua , er  al  porto i 
mrtello  Colon  Marcello  Colonna  anch’egli  gioitane  nobile  er  anonofo  fu  greuemente  ferito  nel 
nafemot.  g0(fo  da  uno  feoppieto  .QutEo  giorno  fu  di  gran  lunga  il  più  pericolofo  di  tut* 

tìgli  altri, perciò  che  in  quello  cosi  fubito-dar  fuor  a de’  Francefi,  crmsi  gran 
diff  icultà  di  dubbiofa  battaglia^ errando  fu  à uno  incredibil  rifehio  è perdere 
la  uita  er  la  città, tjfcndo  in  quel  tumulto  gridato  il  nome  de'  Francefi  da  gli  hu  o 
mini  della  contraria  parte . AU  il  principio  di  quel  tradimento  fu  fubvo  oppref 
fio , e'I primo  di  tutti  c banca  alzato  quella  uocc,u  haueua  Iellato  quel  romorc, 
limi  ardo  Bian-  detto  1 1 OHardo  Bianco  fu  impiccato  per  la  gola  alle  fèirhe,  per  mettere  ffiaucn * 
*°  J ì • to  à gli  altri . I Francefi  doppo  quello  atto  battendo  ffeffo , ma  infi  licemente,ten 

tato  di  dar  fuori,et  pavido  loro  p le  trincee  (fogni  parte  accrefciute  efiere  ogni 
dì  più  Erettamente  cr  più  / irte  ferrati,  c r oggimai  ancora  per  quello  ch’esfi 
Morntri, forte  S eonfefidudno  e fendo  ajjediati , fi  diedero  à / caricar  mortori . Quefle  fona 
artiglierie . urtigliene  di  larga  er  gran  bocca , le  quali  tirano  in  alto  una  palla  di  groffezz* 

di  tre  piedi.  Le  palle  loro  quando  elle  uengono  d’alto , rompono  i tetti  dello 
• • cafc  cógran  ruina  de’  palchi  fino  alle  uoltc  da  bufo,  ma  ne’  luoghi  aperti, et  maf* 

• f imamente  quando  etie  colpirono  nel  terreno  lajlricato,fi  uengono  à rompere 

con  la  furia , er  c6*  pezzi  loro  che  faltano  in  più  parti  con  mifer abili  piaghe 
firopptano,v  ammazzano  coloro  ch'elle  incòtrano.  Nc  in  quejio  mezo  per  ala 
tun  tempo  del  giorno,  er  della  notte  fi  rimaneua  però  difcaricare  f artiglierie 
dalle  mura , lequali  erano  poEc  ne  luoghi  più  alti , er  opportuni  delle  tre  roc * 
che.  Con  lequali  i irmefi  qtuft  per  $mo , U per  delitto  uraliano  non 
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fa Iti  Sfolliti  drflj  guàrdia  ,ma  ancora  alla  plebe  del la  cittì  ,CT  aSe  donne  oc* 
capate  ne  gli  uffici) di  afa  fu  terrazzi  de' tetti,  il  Monderifo  fratello  del 
Marchefe  di  Pefcara, mentre inconfideratamente  paffeggiaua  sii  l argine, fu 
ftroppiato  i un  ginocchio  da  un  co  Ipo  d'archibugio  grojfo.  DaWaltra  parte  gli 
Aragonep  ogni  di  faceuano  danno  grande  d Francefi  con  di  molte  artiglierie, 
tequali  esp  oltra  la  munitione  delle  naui  haueuano  fatto  di  bronzo  raccolto  in 
tiapoh , ò r haueuano  accattato  dal  Papa  er  da'  Genoucp . Perciò  chefatta  una 
ruma  grande  di  muri  haueuano  ruinato  il  ponte  del  Cajlel  nuouo,ilquale  mendica 
in  Cittadella haueuano  tutti  ) fogliati  i baftioni  della  corona  de'  merli  > tal  che 
nonp  ueieua  neffuno  ne'  luoghialti . S'haueuano  anco  fatti  ccrtigabbioni  (Cafre 
grolje, coperti  di  coltrici,  0~  di  fchiauine , iqudli  copriuano  f artiglierie , C T que* 
ftip  menavano  attorno  ì acciò  che  quando  s'haueuano  à fcaricdr  C artiglierie , 
prejUmente  p potejfcro  leuxre  CT  tor  aia , prima  che'  F rancep,iquali  diligente * 
mente  toglieuatio  la  mira  a'  fegni  del  fumo  et  della  pammajcaric  afferò  Cartiglie 
rie  dalla  rocca  nelle  cannoniere  delle  trincee.  Perciò  che  i Francep  innanzi 
t'haueffero  fottìi  gabbioni  ainmazzatoui  alcuni  maeftri  dclT  artiglierie  toglien • 
do  la  mira  haueuano  francato  alcune  palle  di  ferro  nelle  bocche  dell  artiglierie 
per  romperle. In  queimedepmigiorm  hauendo  promeffo  uno  [chiatto  Moro,  il 
quale  era  allora  appreffo  Francep, eh' una  notte  ordinata  egli  haurebbe  abbrucia 
taCarmata  ¥ranccfc,ct  fatto  entrare gk  Aragonep  ncUa  chicfd  di  Santa  Croce , 
il  Pefcara  Capitano  di  si  grande  lperanza,0'  uirtù  nelpore  delC età  fua  pi  eno » 
debnente  morto  per  pngolar  tradimento  da  quello  huamo  malvagio.  Perciò  che 
quel  traétor  folenne  con  perpdia  ueramente  di  fchiauo  c T più  che  More [capa 
stendo  riferito  a Francep  Cordine  dell' inganno, & dell' aguato , Cr  effendo  da  lo 
ro  riccamente  premiato , da  meza  notte  chiamò  il  Pefcara  à parlamento,  cr  fa* 
laido  egli  f òpra  una  f cala  da  batteria  in  cima  del  muro  de'  giardini , cr  fptngcn* 
dopi  auantt  col  capo, lo  [cannò  f ubilo  tirandogli  una  pezza  lunata . Perche  ca* 
dido  egli  i fuoi  famigliar i cb' erano  [eco  [acido  indarno  pruoua  di  uol:r  rizzar • 
lo  lo  ritrovarono  già  morto,  er  nel  portarono  fui  fuo  feudo . D oue  per  la  morte 
di  quello  huomo  uUefa  con  pianto , er  con  lagrime  per  la  città  tanto  dolore  ne 
prefero  i cittadini  e i faldati  ,che  quella  notte  panie  che  fòfft  perduta  tutta  Li 
Jfrcranza  della  già  acquisita  uittom,cr  che  pnalmente  Napoli  (òffe  prefa 
dS  nemici.  Et  anco  i Francep  auifati  di  quel  ch'era  fucceffo,  per  non  lafcia* 
re  adietro  alcuna  occapone  di  far  bene  i fatti  loro  , fendo  lor  capo  Allegria, 
tifarono  addoffo  àgli  Arjgonep  abbattuti  dalla  paura  cr  dal  dolore  > cr  am* 
mozzatone  molti , cr  pojlo  gli  altri  in  fuga  prefero  P artiglierie  ci  padiglioni 
defoldati.  in  cosi  grande  ,er  cosi  improuifo  tumulto  ,cr  uergognofa  fuga 
i ogn'uno  il  popolo  animofamenle  prefe  C armi . Et  il  Re  medepmo  anch’egli , 
confortandolo  à ciò  molto  Pro/pero  Colonna  cr  Don  Vgo  di  Card ona  men* 
tre  che  la  paura  uinceua  il  dolore , fouragiunfe  in  foeeorfo  con  la  guàrdia 
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della  fua  perfona.Quiui  con  grondarne  grida  ddd una  crt  altra  parteyCT  ffitf* 
fi)  con  dubbiofo  fucceffo  s'attaccò  una  tcrribil  battaglia.  Perciò  che  Allegria,per 
difindcrfi  il  luogo  uMorof amente  acquietato  gagliardamente  focena  tejlajiora  fi 
ritirano  da  quei  che  lo  (fingevano , c r bora  ripigliando  le  fòrze, cr  r inouata  la 
furia  cacciaua  quei  che  gli  ueniuano  addoffo  > c T egli  era  fempre  de'  primi , CT 
tonfort ondoso1  combattendo  s’ adoperava  ualoro fornente.  Alla  fine  fu  valente • 
fnente,(y  fòrtemente  ributtata  la  furia  de'  ¥ rance  fi , mentre  che  gli  Aragoncfì 
motfì  à un  tempo  da  uergogna  er  da  dolore , perche  haueuano  perduto  il  luogo 
dove  erano  alloggiati ,cr  la  munition  publica,cr  il  mobile  pnuato,  ritornavano 
alla  battaglia, e i T edefehi  neretti  infteme  entravano  nella  battaglia  dt?  nemici. 
Poi  che  i F rancefì  furono  ributtati  dentro  alle  loro  antiche  trincee,  tutte  farti* 
glierie,cr  i padiglioni, cr  le  cofe  de7 faldati  furono  per  la  maggior  parte  racqui * 
Alfafi  lord-  ftate.ln  quel  giorno  Alfònfo  Toraldo,huom  nobile  cr  ualorofo,  fu  morto  duna 
do  cr  fra  morte  artiglieria  fc orienta  dalla  torre  di  SattV icentio,mcntrc  ch'egli  entrava  in  batta 
ferrando  <jnel  gfa  Morto  il  Pefcora,  di  che  ¥ errando  per  [horribd  cafo  dedhuomo  congiun • 
InortedeìTefri  ks fimo  fico  ln  tutt‘  gk  "ffiùj  di  fide,ey  d'amore,  fenti  incredibil  dolore , e T jlet 
r.t . te  molti  giorni  che  non  comporne  in  publico,nè  diede  udienza  a perfetta , Pro * 

- Trojfero  Colon  ffieroprefe  timoneggio  della  guerra£racoflui  già  molto  tempo  innanzi, lofio* 
no  j fenico  de  tt  j Francefi,uemtv  al  feruigvo  di  Ferrando ,a'  confòrti  del  Papa , cr  molta  più 
ù • dd  Cardinale  A fcanio,il  cui  confìglio  da  principio  batic  uà  feguitato  > CT  batteva 

fjbritio  Crltn-  promeJfo,cbc  F abritio  Colonna  fuo  cugino  có  le  genti  che  egfihaucuajubito  fa « 
».»  conte  nenne  rebbe  venuto  <Ll  fuo.  Ma  F abritio  per  non  parere  di  pigliar  confìgbo  dal  volere 
* *kruiin  quelle  cofe  eh1  appartenevano  alla  riputatione  della  fide  crdclihonor 

a^oneji.  ^ perfeuerò  alcun  tempo  al  foldo  de’  F rance  fi, cr  mantenne  alcune  casella  di 

Terra  di  Lavoro  alla  diuot ione  di  Francia-, cr  ruppe  in  ifcaramuccia  nelle  cam* 
Geronimo  Tur-  PJ£nc  * Venafro  Geronimo  TuttauiUa  Capitano  degli  Aragoncfì.  Ma  F abritio 
tatuila,  fianco  finalmente  da’  preghi  d A fcanio , di  Ferrando , c T di  tutta  cafa  Colonna 

t’accoflò  alla  parte  A r agone fe , cr  per  congiungtrfì  col  Re  cofbrettisfimo  no* 
vittoria  Colmo-  ^ v ittoria  fua figliuola, che  era  aUora  di  tre  anni,  fu  data  per  moglie 
■j  HUnltefr  di  * ferrando  figliuolo  del  Marchefe  di  Pefcara , tlquale  era  anche  egli  bambino > 
tefrara.  loqual  donna  poi  ha  fatto  maravigliare  infinite  perfonejtauendo  avanzato  fola 

tre  donne  della  età  nojha  tf  altezza, di  utrtle  ingcgno,cr  di  eleganza  di  lettere, 
tjfindo  parimente  fuo  marito  Ferrando  flato  in  grandi  fimo  pregio  fra  gli  altri 
Capitani, per  la  gloria  delle  prodezze  da  lui  fatte.  Combattenti  ogni  giorno  al* 
le  mura  della  Cittadella-, cr  ffieffe  uoltegli  Aragonefì  fi  sforzarono  di  poffare  de * 
tro  alle  trincee  dd  nemicamo  quella  co  fa fu  fempre  infelicemente  tentata  per  k 
n*rcifrT*fca-  m°ke  ferite  date, cr  ricevute.  Fmalmète  Narctfo  Tofcano,  machinatore  dope* 
■» . re  ntjrauigliofc,cr  fopra  tutto  grande  artefice  di  far  mine , offèrfe  il  fuo  inge* 

gno  à Ferrando  in  gettare  à terra  le  mura  della  Cittadella,  Et  non  molto  dapoi 
facendo  fcgrctamcntc  lavorare  di  notte  molti  cótadini  comò  mine  torte  di fotta  d 
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fondanictijCr  le  riempie'  di  molta  poluere  fartiglierie.Perche  finito  quelle  ope* 
rescindo  gli  Aragoncfi,come  foleuano  fare  ogni  giorno^ntrati  [otto  alle  trui* 
cte , cr  tirato  i trance  fi  in  cima  del  muro , iquali  di  lor  naturai  furia  correuano  au'»» 
à difendere  illuogc.  Sarcijfo  à tempo  diede  il  fuoco  alle  mine)  cr  fubito  fatto  un » 
bombii  fracaffo  tutto  il  muro  rotto  & guantato  da'  fondamenti  con  mifer  abile 
uccifione  de  Francefi  che  li  crono  fopra,cadde  uerfo  la  parte  di  détro.Gli  Ara * 
gonefi  allora  sii  per  le  mine  portarono  dentro  f infegne , cr  (fungendo  cr  am* 
mozzando  pofero  in  fuga  i Francefi  jfauentati  per  lo  miracolo  di  cosi  grande 
CT  non  penfata  ruma.  Et  incontanente  mettendo fi  ognuno  4 lauorarele  trincee, 
furono  cominciate  à tirar  fi  innanzi, CT  fu  pr e fo  tanto  fottio  dentro  a ripari  de 
nemia,cjUdnto  effe  poterono  abbracciare  con  uno  argine  fatto  in  fretta  , prima 
che  i Francefi  fi  nhauejfero  dalla  paura,et  che  potejferodirizzare  C artiglierie. 

Nei  maneggiare  di  quejle  cofe  fu  ferito  Dimafio  Re caffentio  da  un  pezzo  picelo  Dimafi»  Ktcaf- 

10  d'artighcru, el fendane  anco,ej  firiti,c 7 morti  molti  altri  della  turba  de  fol*  fe"**- 

datt,cr  de'  Napolitani, tal  che  però  mimo  fi  partita  dalT  opera  incominciata  ,nc  • , T 

fi  moueua  per  alcun  pericolo  della  uita.Matofio  che  uenne  notte  buia  tracndoui 

fogni  parte  perfonc,cr  moltiplicate  l' opere  je  trincee  furono  dirizzate  et  fini* 
te.  Perciò  che  si  come  nel  buio  della  notte  i F ranccfi  non  potcuano  tir  are  punto 
i colpi  diritti,  cosi  gli  A r agone}!  con  più  ardente  penfiero , cr  con  minor  peri * 
colo  attendetiano  à lauorare . Mentre  che  i Franccji  erano  affollati  à Napoli,  tintura  fbtv* 

11  Marcbefc  di  Mantoua,cr  Galeazzo  Sanfetterino  co  grane  affidi»  firmgeua*  da  »h  sfora- 
no Nouara.Perciò  che  di  printagiunta  battendo  fortificato  le  città  di  T ortona  et  “,l- 
fAlefjàndria  con  certo  prcfidto  di  fanti,cr  di  cauaUt,baueuano  prefo  alcune  ca* 

fi  ella  circa  la  città,cbe  fi  tencuano  per  Francefi, cr  fra  quejle  Cafalogiano,Bur*  Cafahgim. 

garo,  cr  nella  uia  di  v e r celli  cmqtte  miglia  lungi  dalla  città  A r cornar  tono , cosi  fewgw» . 

chiamato  dall'arco  della  i attorta  di  Gaio  Mario,ilquale  in  quelle  càpagne  aperte  Ammanaci 

ninfe  in  una  notabil  battaglia  un  grondiamo  ejfercito  di  Fuminghi . Galeazzo 

Sanfeucruto  anche  egli, con  cui  dicemmo  che  da  principio  fi  congiunfc  il  Conta* 

rtno  co  le  bande  de ì Greci,  baueua  ffeffo  nelle  fcaromuccie  della  caualleria  ribut* 

tato  i Francefi  che  donano  fuarajuucua  racqiujìatole  terre  appreffo  la  citt.i)et 

prefo  per  fòrza  un  camello  che  uolgarmente  fi  chiama  Lemenogne.  Perciò  che  di  t eme**g*e. 

quel  luogo  nacque  Pietro  Lombardo,  dquale  hauendo  in  quel  rozo  fecolo  lUu* 

firato  i libri  della  fcritttcra  fiera  co'  commcntarij  graui,  fu  chiamato  il  Maefito 

delle  fentenze,CT  il  Lume  di  tutti.  Per  quejle  cagioni  i Francefi  affediati  da  dne 

grandi  ejfercitij>cn  che  fpejp  uoltc  tfejjer  fuora,cr  fogni  parte  rubaffero  il  he* 

{lume,  cr  talhora  anco  fv) fero  aiutati  dagli  mici  con  la  uittouaglia  portata  di 
notte  alla  città, patinano  però  dtfagio  di  molte  cofe.  Perciò  che  jbringèdo  loro  gli 
Sforzefcbi  erano  ùatioforzati  à tagliare  in  fretta  le  biade  non  mature , cr  il  fin* 
mito  fe  n haueuano  del  uccchio  ne?  granai  prillati, fi  pejlaua  ne1  mortai  di  pietra. 

Perche  effendo  loro  fiat t tolti , cr  uolti  altroue  alcuni  Jìumicclh , iquali  corre* 
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inno  appreffo  la  tcrrd,cioè  f c Agonia,  il  Ttrdubio , er  k Mori,  le  mulina  priue 
i acquaio  rotte  da' foldati,er ano  del  tutto  fatte  inutili.  Et  quel  grano  che  fi  maei 
naua  ogni  giorno  nelle  mulina  da  braccio  feruiuafolo  alle  tauole  de'  nobili.  Ha  la 
moltitudine  de'  f oliati, cr  cittadini, cr  le  bejlie  anche  elle  per  earettia  dell’orzo 
CT  del  mangiare  de'  condili, mangiauano  frumento  cotto  ne'  paiuoli . Ma  fra  Val* 
tre  difficultà  una  gran  careflia  di  uuxo  ^infimamente  leuata  ogni  ffieranza  della 
«endemia  uicina,haueuarotto  gU  animi  degli  Suizzeri,cr  de’  Francefì.  Nondi * 
meno  il  Duca  iOrliens ,benche  haueffe  la  quartana,  con  (ingoiar  uirtù  d'animo 
conciandogli  tutti  d'uno  in  uno,cr  promettendo  che  toflo  farebbe  uenuto  foc* 
corfo , proueieua  alle  difficultà  quaft  di  tutte  le  cofe.  Erano  dentro  nella  città  ol* 
tra  le  fanterie  de'  Nouareft  pubicamente  fatte, più  di  mille  fra  huomini  dorme , 
CT  cauai  leggieri  Erdui  A ntio  huomo fòrtisfimo,ilqualc  dal  fuo  magnifico  pa- 
tteggiare era  chiamato  per  fopranome  Anauolcbano,cò  circa  cinquemila  Suiz * 
Ztriigli  altri  crono  fanti  à piedi  Piemontefi,  cr  balejbieri  Francefì , iquali  ha* 
uea  menato  Lodouico  Marcbefc  di  Saluzzo.  Mentre  che  Carlo  era  alloggia * 
to  bora  nel  contado  d’Afk,  cr  bora  à Turino  ne  grandi  fimi  caldi  della  fiate , et 
che  fi  diceua  che  egli  era  innamorato  d Anna  Solerà  nobil  matrona , così  dilica * 
tornente  haucuarimcffot animo  fuo  facilmente  per  la  giouanezz*  inclinato  i 
piaceri, che  quafi  s'era  leuato  in  tutto  da’  penfien  della  gucrraicr  perciò  i baro* 
ni  del  contìguo  reale,  mosfì  ò dalla  noia  della  guerra  lunga , ò dal  dcfidcrio  di  ri* 
tornare  à cafa,ticpidisfimamentc  parlauano  di  liberare  i fuoi  dall'affedio.  V'eran 
di  quegli  ancora, iquali fcopcrtamente  dicendone  male,uituperofamcte  portaua* 
no  inuidia  alla  glorùer  grandezza  doritene.  Perche  egli  moffo  da  tanti  fuoi 
franagli  fcriffe  al  Re  pi u lettere  d un  mcdcftmo  tenore,  acciò  che  almeno  un  co* 
uaUaro  di  tanti  mgannafic  le  guar die, cr  le  fcntmcUevì  come  allora  felicemente 
fucceffe, pereto  che  riccuutone  uno , l'altro  giunfe  al  Re  à faluamento.  Con  que * 
tte  lettere  molto  humilmcntc  r accomandano  la  fuo.  folate, cr  di tati finr tu  finti  fol* 
dati,  facendo  incèdere  come  egli  appartencua  alla  publica  riputatione  de'  Fran * 
cefì,cr  fopra  tutto  alla  dignità  del  Re , col  cui  giudicto  cr  comodo  principale 
mente  egli  hauea  prefo  N onora, che’ l prefidio (òffe  difefo  et  liberato  dalTaffedioi 
contro  ilqualc,quado  per  malignità  d alcuni, ò per  negligenza,ò  p federati  cèfi 
gli  fòffe  ttato  abandonatDgl italiani  ricor dcuoli  della  riceuuta  rotta  haurebbono 
'tifato  ogni  forte  di  crudeltà.  Perciò  che  i N ouarefi,iquali  erano  molto  fideli,CT  i 
foldatt,iquali  con  gran  lode  di  cojlanza  patinano  ogni  qualità  di  miferia , per 
carettia  à uittouaglia  erano  già  ridotti  quafi  in  dijfcratione  di  tutte  le  cofe  j cr 
i corpi  cr  gli  animi  loro  oggmai  non  fi  fotteneuano  più  d’altra  cofa,che  d una 
certa  fperanza  della  ucnuta  del  Re  ,cr  che s' egli  accottaua  Vefi eretto  da  Ver- 
• celli , cr  dato  f ordine  affaltaua  i nemici  jpauentati , «’  quali  dianzi  haueua  da* 

. tp  si  gran  rotta  al  T atro  > egli  incontanente  farebbe  ufeito  fuor  a con  ottomila 
ualentisftmi  huommi , cr  fatto  una  notabil  pruouagli  haurebbe  raddoppiato 
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tu  uittorìa.  A*  quelle  parole  Carlo  riffe  fe,  che  gli  era  molto  a core  la  fallite  di  <*<  C» 
lui  che  gli  era  parente  firetto,crde‘  faldati  ancora,iquali  [haueuano  ottima • 0r-tU' 

mente  [erutto, cr  che  non  haurebbe  mai  fopportato , che  riceucffero  danno , nè 
alcuna  inllania  da’  nemici', cr  che  egli  nuouamente  baueua  mandato  à chiamare 
fanteriade  gli  Sutzzcri , er  huomini  d'arme  di  Francia  per  rifare  [efferato. 

Et  che  ffieraua  che  quei  foccorft  doueffero  tojio  arriuare.  I quali  [ubilo  che 
foffer  giunti  haurebbe  mojfo  [efferato',  cr  haurebbe  ualorofamente  fatto  ogni 
fuo  sfòrzo , perche  g[ Italiani  uituperofamente  fuggendo  abbandonalo  Coffe 
dio  ',  ò fe  pure  hauejfero  uoluto  far  fòrte , cr  affettare  la  uenuta  di  lui , infili * 
cernente  un'altra  uolta  haurebbono  prouato  la  uirtù  de"  F rancefì . Letto  quefle 
lettere  in  publico , Orliens  marauigliofamente  confermò  gli  animi  de’  faldati, cr 
de'  cittadin  iver  gC infiammò  à finir  prefìamente  t ripari  incominciati  alle  porte , 

Cr  alle  mura.  Et  egli  benché  fòjjc  ammalato  non  fi  feufaua  punto , sì  che  nò  riut* 
deffe  le  guardie  ,circondaffe  la  città,attendejfe  allefattmi , cr  interuenendo  in  ■ ' 

ogni  luogo  con  incrcdibil  tolcranza  dì  cr  notte  adempiua  S uno  in  uno  ruttigli 
uffici)  della  guerra.  Veggendo  ffieffo  che  i [oliati  haueuano  defiderio  di  carne  fre» 
fche,CT  che  mal  uolenticri  mangiauano  la  [ecco,  marinamente  perche  in  mezo  i 
caldi  della  fiate  non  haueuano  punto  di  utno,ommazzauano  i c4iulli  manco  buo* 
ni,  cr  cosi  tagliandogli  in  pezzi  gli  doiuua  i faldati  per  le  compagnie.  Et  con 
nuoua  intcntionc , per  parere  d dfiicurargli  delle  paghe  loro  partendo  gran  ca* 
rcjlia  di  danari, batteua  monete  di  rame  ut  cambio  d’argento,  cr  obligata  la  fe * 
de , promctteua  di  refluirgliene  altrettanti  d’argento  finita  la  guerra,  in  j,  M- 

quei  giorni  il  Marchefedi  Mantoua  fu  dal  Senato  di  Vinegia,  con  molto  bona*  fon.l  dnli.tr.ito 
re  dichiarato  fuo  Capitan  generale, per  hauer  ualorofamitc  combattuto  al  Tare  General  Je' Ve- 
ro per  la  dignità  di  tutta  Italia.  Et  nò  molto  dapoi  Giorgio  Eiuo,cr  Pietro  Mar  • 
cello  gli  portarono  in  campo  l’mfegne  del  generalato,  cioè  lo  fccttro  d'argento , 
cr  lofitndardo  indoratola  il  fecondo  bonore  nello  efferato  fu  dato  alConte  * Conte  di  riti- 
di  Puigliano,talche  Vcnetiani  allora  con  due  ordmationi  paruc  che  acqui  faffee  tene- 

ro apprcfjo  d'ogn'uno  lode  d' animo  grato,cr  di  [ingoiar  prudenza . Attaccosfi  lcrc  ^e' 
poi  una  quijl  ione  fra  t faldati  ltaliani,cr  Tcdefchi,pcruna  ignobil  meretrice, 
nelqual  giorno  lacofafu  quajì  ridotta  in  efiremo  pericolo , efsendo  crefeiute  le 
cagioni  deli  tra  per  le  fcambicuoh  uccifioni,cr  correndo  dell’ una  cr  f altta  para 
te  [quadre  amate  in  aiuto  de'  fuot.  In  quel  tumulto  il  Marchefe  di  Mantoua 
fece  , che  unagrofsa  banda  di  catiaUi , cr  di  fanti  prefe  le  firade  che  uanno 
alla  città,  accio  che  fc  pcrauentura  i Francefi  fofsero  ufciti  fuor  a in  quella  oc * 
cafone  di  si  crudel  tumulto , fosforo  ributtati  nella  città  da’  prefidi ; apporci 
chtati  cr  oppofit  -,  cr  egli  poi  animofamente  corfe  in  mezo  de1  T edejchi  i cr 
chiamandogli, cr  fratelli , cr  parenti , cr  pregàdoglt  che  non  ufafscro  fi  gran 
crudeltà  contragli  amici  loro,  partì  facilmente  quella  battaglia  già  fanguinofa 
per  l'HcctJmc^faut  di  mki.Era  nato  il  Marchefe  di  Màtoua  di  maire  Xc* 
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defeco"  per  quel  parentado  haueua  grandiftima  autorità  co'  [oliati  di  quella 
unione, la  quale  anch'egli  era  ufato  iaccrefcere  con  marauigltofi  artifici), perciò 
the  feejje  uoltc  or naua  di  uartj  doni  i Capitani  c rgli  alfieri  loro >cr  con  incredi • 
bile  bumamtà  fi  mefcolaua  co’ fanti  prillati  -,  fintando  però  femprelhonoredi 
Capit ano  c?  di  principe  i di  modo  che  non  u'era  neffuno  così  arrabbiato  c r info 
lente, dquale  non  fi  piegaffe  per  quella  bumanità , ma  molto  più  per  la  [ingoiar 
libcraUt  a ,con  laquale  qucll'huomo  ninfe  ancora  i Re  grandmimi.  Mantenne  un* 
cora  infide  con  parole  amoreuoli  cr  con  doni  i caualii  Greci, iquali  bancuano  pé 
fato  di  uolere  ammazzar'  il  Duodo  lor  Capitano , perche  auar amente  cr  info* 
lentcmentcfi  portauafcco,  a- fuggire  a' nemici, cr  caffato  il  Duodo,o:tenne  che 
il  Senato  dcjfc  loro  per  Capitano  il  Contarino,  tlquale  baueua  la  lingua  Greca, 
cr  / opra  tutto  er a per  fona  honorata  er  ualcnte . Co'  quali  benifieij  s'obligò  taU 
mentegh  animi  de'  Grcci,chc  per  taueuir  fcruitoft  fempre  della  fedele  cr  fòrte 
opera  loro,nclle guerre  feguentis'acquifiò  grandi: fimo  bonorc  di  uittoria . Già 
s'erano  confumati  molti  giorni  inguajlare  il  paefe  c r in  pigliare  le  firade-, cr  già 
la  fiate  era  uerfo  la  fine, quando  uenne  nuoua  certa, che  di  Francia  giunge ua  nuo 
ita  cauallcria,cr  ch’unagran  moltitudine  di  Suizzeri  pajfaua  il  monte  minor  di 
San  Bernardo*?  che  già  Vercelli  era  occupata  da  Monfignor  di  F ois , cr  dal  ' 
Triuultio  con  alcune  bande  di  caualii  cr  fanti'*?  che  quella  città  haueua  à t (fi* 
relafedia  dcllagiierra,douc  il  Re  baueua  dauenire  fra  pachi  giorni,  acciò  che 
qumdi  fatta  la  mafia  delle  genti  poteffe  tofiodapprefjo  andare  à f occorrere  No* 
uaraajfediata.Pcrcht  il  Marcbefe di  Mantoiu  confidcrato  quelli  pericoli  ficc 
intendere  a Proucditori  alla  prefcnza,cr  fcriffe  al  S enatjo  cr  à L odouico  S/òr • 
Za,  a quanto  rifchio  egli  hauea  da  ridurfi,fc  indubbiofa  battaglia  fòffero  fiati 
coftrctti  à combattere  con  diuerfì  nemici . Et  che  per  que fio  facendo  nuoua  gene 
te  s'afjfett  afferò  di  fortificargli  cfierciti,et  che  nò  pdonafiero  à ffiefa  alcuna, poi 
chegià  sera  uenuto  qùafi  di  fin  delle  fatiche.  Perciò  che  quadolc'fòrzc  fòfjcro fi  a 
te  accrefciute  di  nuoui  foccorfi,cffo  inccu’ unente  congiuntofi  con  gli  Sforzeschi 
s'haurcbbe  accampato  più  prefio  alla  città,  cr  allora  dal  fecuro  haurebbe /finto 
innanzi  P artiglierie  groffe)  acciò  che  uencndoil  Re,  [egli  (òffe  ito  incontra , 
elle  f ubilo  non  fòffero  Hate  prefe  nell' ufeir  fuora  tanti  bitommi  affé  diati.  Et  eh' e* 
gh  jperauachcin  quefto  mezo  ò che  i nemici  uinti  dall’ultima  nccesfità  della  fa- 
me, fi  ftrcbbonoarrcjhò  fe  pure  il  Re  fòffe  uenuto  à leuar  Paficdio , ch'egli  con 
gran  danno, ò con  (ingoiare  infamia  farebbe  ritornato  à Vercelli.  Et  non  molto 
dapoi  efiendo  lodato  da  tutti  d fuo  parere,uennc  di  Lamagna  in  campo  Giorgio 
Pietra  piana  huomo  nobile  àcafa,cr  illufl  re  per  molte  pruouc  fatte  alla  guerra , 
con  alcune  infegne  elette  di  fanteria . Venne  anco  il  Marcbefe  di  Branfuuich  con 
cinquecento  caualii  Tedefchi  pagati  de'  danari  di  Lodouico,cr  tre  mila  fanti  pur 
della  medefima  natione.  F accuanfi  ancora  per  tutta  Italia  huomim  i arme,  canai 
leggieri.*?  fanteria',  talché  quafi  m ica  medefimo  tempo  il  foccorfode'  Frane 
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cefìgiunfc  à Vercelli, et  (fogni  parte  era  madato  f ’uppleméto  in  capo  ì dottori. 

In  quejlo  mezo  fu  prefa  per  fòrza  la  terra  di  Briona  infiemc  con  la  rocca, Ltqua  Erma . 

te  era  difefa  dal  preftdio  de f Francefi, cr ffeffe  uolte  furono  ritenute  le  uittoua* 

glie, cr  quei  che  le  conduceuano, erano  impiccati  f opra  altisfìme fórche , perche  . •« 

fòffcro  ucduti  da  gli  affediati.F  uanco  con  fubita  correria  dato  ilguafio  al  con* 

tado  di  Ver  celli, cr  menatone  gran  quantità  di  bestiame . Perciò  che  la  moglie 

del  Duca  di  Sauoia  allora  uedoua, apertamente  fauorwa  Francefi,contra  quello 

che  da  principio  haueua  promejfo  di  fare  » cr  haueua  nceuuto  le  genti  Francefi  __ 

in  Vercelli.  Venne  ancora  in  campo  Lodouico  Sforza , crcon  lui  Beatrice  fua  ^ 

moglie,!  cui  per  far  piacere  il  Marchefe  di  Mantoua  in  gutfa  di  pompa  fece  la 

rajfegna  di  tutto  federato  armato  cr  ornato  con  tutte  F mfegne . Dicono  colo * 

rOjiqualt  furono  prefenti  alla  mojbra  di  quello  effercito,  che  andaua  col  più  bello 

ordine  di  quanti  fe  ne  uedeffer  mai , che  mai  poi  non  fi  uide  in  un  campo  folo  m 

Italia  nè  maggior  numero , nè  meglio  ornate  genti . Perno  eh' erano  poco  meno 

di  cinquanta  mila  huomini  eletti,eccetti  ancora  i mb aftri  de’  faldati, doue  Lodoui 

co  anch’egli  ancor  che  meglio  affai  comparijjc  ueftito  di  lungo,perche  egli  era  di 

flatura  f officiente  cr  honoreuole  per  portar  Farmi , fi  fece  uedere  armato  , CT 

grauisfimamente  riprefe  Galeazzo  fuo  Capitano,  perche  egli  hauea  indojjo  un 

faionc  alla  diuift  fecondo  il  coflume  de  Francefi,  quafi  ch'egli  parejfc , di  iioleTe  i • -T 

haucre  à noia  Fhabito  proprio, cr  portare  cr  imitare  quel  de’  nemici.Haueuano  < 

ogni  di  più  gli  affediati  maggior  careflta  di  tutte  le  cofcscr  già  ejjendone  mtifica*  t 

ti  molti  di  loro  per  lo  continuo  mangiare  della  faua,u  del  pane  di  crufca,cr  ap * 

prefio  infirmando  molti  huomini, erano  difixrati  del  foccorfo  del  Re,  ueggendo 

che  le  firade  erano  prefe , le  terre  occupate, F e fiere  ito  accrefciuto,cr  Fartiglic* 

rie  condotte  da  Milano . Per  quefle  cagioni  incominciarono  la  notte  a far  fuo*  f rMcef,  UOgiic. 

eh i sii  le  torri,cr  fcaricando  certo  ordine  cr  numero  tf  artiglierie , cr  finalmen * no  mettere  gen. 

te  facendo  tutti  i fegni  con  fumo  cr  con  flendardi  fare  incendere  alle  genti  del  Re  *’  dentro  a N ». 

gli  ultimi  pericoli  delle  cofc  loro,v  domandare  toflo  foccorfo . Doue  i Capitani  froija  rcW(  > 

de’  Francefi  mosfì  da  quejta  uergogna,deliberarono  da  meza  notte  mettere  deli* 

tro  in  Souara  unagrofia  banda  de  caualli  c 7 di  fanti  con  cariaggi  da  fama,  cr 

con  di  molta  uittouaglia.  Ma  il  Marchefe  di  Mantoua  auifato  dalle  fine  della  ue * 

nuta  loro,mife  il  preftdio  in  tutte  le  parti, et  prejlamente  prefe  tutte  le  (Ir ode > et 

caminàdo  egli  tnnàzidgli  altri  dormilo  mezo  armato,  et  tenido  di  et  notte  à tu 

cèda  molti  caualii  co  la  briglia, et  co  la  fella  fi  firmò  in  mezo  della  uia  lùgo  Arco 

Mariano, la  doue  prejlamente  haueua  fatto  uenire  duce  bande  di  Greci,  cr  dicct 

compagnie  di  Tedefchi,con  animo  di  giungere  fubito  in  foccorfo  de'fuoi,  quan * 

dofòjfe  flato  il  biJogno,che  i nemici  jì  gli fòjfero  uoltt  addoffo.1  Francefi  l auendo 

prefo  la  uia  lungo  la  terra  di  Lemcnogne,cr  della  uilla  di  MonticeUo,inciampa* 

tono  in  quelle  bande, eh’ erano  guidate  da'  Coglioni  Bergami] chi, e?  fubito, fi  co* 

tace  ufanza  di  coloro  che  fono  colti  in  furto , perimmo  Fummo  cr  le  fòrze . 
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Perche  incontanente, mentre  chetar  fi  qua  cr  labi  paefe  incognito, & al  buio 
ccrcauano  di  fuggir  e, r Minando  fi  d'ogm  parte  Venetum  a Sfòrzefchi , tutta 
quella  banda  fu  rotta  cr  prefa . Doppo  quejlo  fatto  il  Marchefe , per  ùrignere 
più  fòrte  i nemici,prefe  il  momùcro  di  San  N azzaro, ilquale  è prejfo  afte  mura. 
E t pojlout  alla  guardia  Carlo  da  Mileto,  fortificò  bemfumo  d luogo  con  foffa  cr 
riparo , onde  fenza  pericolo  piantatoui  molte  artiglierie  ffeffo  focena  di  gran 
danni  àgli ajjcdutt,maf  imamente  dalla  torre  c r dalla  cima  della  chiefa . Da  que » 
fio  luogo  ejjendo  perauentura  U Marchefe  paffuto  innanzi  coti  alcuni  Capitani 
per  uedere  il  baflione,che  Orliens  haueua  fatto  alT ultimo  capo  de'  borghi , utde 
F occafìont  di  poter  pigliare  quel  baflione,cr  fubito  confortandolo  à ciò  d Mar* 
che fe,Gor  lino  da  Kauenna  Capitano  di  fanteria,  huomo  animofo  uifalì  fopra, 
CT  ributtati  i F rancefi  dentro  della  porta,  incontanente  abbruciò  tutto  quel  ba » 
filone, ilquale  era  fatto  di  legname  et  di  terra.  Poi  nella  prima  uigilia  della  notte y 
quando  f artiglierie  de'  Francefi  jì  teme  nano  manco  al  buio, dato  l affilio  < i bor • 
gbizi  all'altro  bajlione,  ilquale  era  fatto  dinanzi  alla  porfidi  Santo  Agapito y 
con  fimd  felicitigli  prefe,  adoprando) ì in  ciò  ualorofamente  lacomazzo  Vene* 
tiano, cr  Pietro  Dalmatino.  Ma  mentre  che  d Dalmatmo  fi  sfòrzaua  iabbru* 
dare  le  porger  per  queflo  poco  auedutamente  andaua  fotto  d bafhone , mori 
dun  colpo  <f  artiglieria.  Q tòni  furono  feriti  ancora  di  faet  te  Antonio  Fabbri , et 
Giouanni  da  Feltro  ualorofì  Capitani.ll  di  feguentc  ancora  effóndo  ognun  di  pa* 
rere, che  quel  tratto  di  borghi  fi  fòrtifica(fe,zi  ui  fi  metteffe  guardia,percht  Fra 
cefi  non  poteffero  ufeire, zi  à ciò  molto  Jollecit amente  attendendo  il  Conte  di  Pi 
figliano, fu  grauemente  ferito  nelle  reni  deflre  dì  una  palla  dì  archibugio  difènden * 
dolo  indarno  l’armatura,  tal  che  con  grandisfuno  dolore  d'ognuno  fu  creduto 
ch'egli I òffe  finto  à morte . Orliens  leuatogh  la  comodità  di  potere  ufeire  da 
quella  parte  per  quella  prouifione  chaueuano  fatto  i nemici,acciò  che  con  fiutile 
ardimento  non  fòjfero  anco  prefi  i borghi  dall' altre  por  te, tutti  con  crudel  confi 
glio  gli  ruinò  cr  arfe . In  quello  mezo  effendofi  puntati  due  pezzi  grafi  d ar* 
tigheru  in  luogo  accomodato , zi  fcaricato  ffejfe  uolte  i più  grosfi  mortori , fi 
ruituuano  cr  le  mura ,zi  parimente  gli  edificij  dentro  della  città,ZI  di  continuo 
il  Marchefe  haueua  cura  dando  ualorofamente  Paffalto,zi  d'ogm  parte  circoli* 
dando  la  città  co'  prefidif  pofli  d'intorno  à moniflen  uicini,che  dì  alcun  luogo  nò 
ui  fòffe  portata  uittouaglia,zi  tagliò  anco  le  jlrade  delle  por  te, ferroUc  dìargi 
ne, acciò  che  in  alcun  modo  i nemici  non  poteffero  ufeire . Intendendo  quefle  co * 
fe  i Francefi  ch'eranoin  Vercelli, menar  ono  fuor  a lcgenti,a  s’accamparono  in 
campagne  aperte  di  la  dal  fiume  Scef  ìaJjmgi  dalla  città  quattro  miglia , (pcron*. 
do  che  i nemici  doueffero  hauer  paura  della  uenuta  loro  j cr  che  tojlo  douejfero. 
difcoflare  dalla  città  l'efferato  cr  F artiglierie , zi  ftando  apparecchiati  con  gli 
animi  zi  con  le  fòrze  per  uenire  al  cafo  del  fatto  darme , foffero  per  allentare  là 
vfata  diligenza  delle  guardie  zi  delle  fentineùe  ,fin  che  Carlo  ucmjfecon  tutti 
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U maffa  deW  efferato . M a il  M 4rcfre/e  di  Muntoti*  fortificatigli  alloggiamene 

con  (ingoiar  grandezza^"  costanza  d'animo  non  dubitò  punto  di  firmarfi  in 

quel  luogo, benché  da  mol'i,  iq itali  pareuano  tbaucrc  acquijlato  grande  opimo* 

ne  di  militar  prudenza/oUecitamente  (offe  auuertito , che  fi  douefie  ritir  are, cr 

menar  feco  C artiglierie , perciò  che  baueuano  intefo  che  Carlo  haueua  fatto  uc* 

nire  il  Principe  d’or  unge  con  più  di  uenti  mila  Suizzcri  nuoua  gente , cr  con 

una  groffa  cauallcria . Perciò  che  egli  in  configlio,  c r publicamente  ancora  ap=  Di feer/e  delMar 

prejfo  i follati  priuati  rifpondcua , che  à lui  pareuano  molto  utili  quei  configli , eht/e  di  m àteo. 

iqua!i  fi  ucdeuano  pieni  d animo  inuitto  ,cr  di  bonor  di  guerra, perche  la  ffc* 

ronza  cria  paura  della  natura  erano  eguabnentc  diuife  nella  guerra , ma  che 

colui  fempre  riufeiua  uincitore , ilqualc  conofceua  i primi  fegni  dclT altrui  fra*  , t 

uento,cr  fubito  perfeguitaua  gl' inclinati  conciò  fia  cofa  ch'à  coloro , iquali  una 

uolta  fi  fono  riuolti  cr  guardati  a dietro, non  fono  fòrti  à bafianza  ripari  ne  di 

fiumi  nè  di  monti , cr  però  diceua  loro , che Jt  doueffero  f cordare  di  cosi  uitu * 

pcrofo  configlio  ,cr  conia  feortafua  non  fi  dijficr  afferò  punto  di  non  douere 

hauer  tofto  cr  maggior  uittoria . Magli  S fòrze f chi  pareua  che  non  uoleffero 

che  quella  città  fòjfe  prefa  cr  faccheggiata  da'  Venetiani , acciò  che  prefa  non 

f òffe  rumata  affatto  ■>  temeuano  anco  grandemente  del  fuccejfo  della  giornata , 

perche  strano  umti , fubito  perdeuano  lì  altre  città , ò s' baueuano  la  uittona. 

Venerasi fi  farebbono  fatti  padroni  (fogni  cofa , cr  in  quella  uittoria  fecondo 
li  loro  antico  dejidcrìo  shaurebbono  ufurpato  t Imperio  di  tutta  Italia . Ir»  quei 
giorni  Niccolo  Annonio,et  Gtouanni  Conti  feorfi  fino  àgli  alloggiamenti  de  ne * Niccoli  Annerii » 
mici  ,fcliccmcnti  combatterono  in  una  battaglia  da  cauallo,  cr  fu  intefo  da  pria  G'»-  Centi, 
gioni , chc'L  Re  era  ancora  in  Turino  > ma  che  fra  pochi  giorni  hauea  deliberato 
di  uoler  uenire  in  campo  col  refio  dcll’efferctto  , cr  di  far  giornata . Ma  non 
molto  dapoi  C Argentone  mandò  un  trombetta  al  Marchcje  di  Mantoua , c Tgli  Argentine  (re- 
fece  intendere , che  fei  Vcnetiani  ragionauano  della  pace , non  haurebbono  ria  pene  la  pace, 
trouato  il  Re  ne  i Baroni  lontani  da  honejle  conditioni . Perche  effendo  il  no* 
me  della  pace  nceuuto  con  gratisfimc  orecchie  <f  ognuno  j il  giorno  feguente  fu 
mandato  à Vercelli  Albertino  Bofchetto  huomo  d’ acuto  mgegno,per  cagione  di  Albertìnt  b*. 
utdere  il  figliuolo  ammalato  appreffo  il  Triuultio  , ilquale  apprcjfo  a’  Capitai  /cheti», 
ni  de  nemici  proponeffe  certe  conditioni  della  pace  , ejfaminando  diligentemcna 
tele  uolont  àloro . CojluiT altro  giorno  riferì, che  i Francefi  facilmente  fareba 
bono  uenuti  .ì  parlamento , cr  menò  in  campo  un* Araldo  del  Re , col  quale  fi 
negotiajfe  del  giorno  cr  del  luogo  douc  s haueua  à ucntrcà  ragionamento , cf 
del  numero  de'  compagni . Et  non  molto  dapoi  il  Marchefe  di  Mantoua,  data  CT 
riceuut/la  fide  fu  chiamato  in  una  campagna  aperta  fecuro  djgfaguati,po* 
fi a quafi  in  mezo  fra  furto  cr  l'altro  campo . Quiui  uennero  il  Princi * Capitani  Trou- 
pe t Orange , cr  Monfignor  di  Gbiena , f Argentone , cr  Piene  gran  mae* 
foro  della  Camera  del  Re,  cr  olir*  qnefìi  ancor a il  Trmluo , Camillo  vitti* 
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lt,CT  mo/ft  nobili  cauallieri  cernuti t cr  con  gli  elmi  in  tefid,cotnefe  s'hjucfjc  hdf 
unto  à uenire  à battaglia . Dall  altra  p arte  comporne  il  Marchese  di  Mantou4 
col  Contarino , rycon  altri  illuflri  capitani  di  caualli,  cr  battendo  hauuto  poche 
parole  injìeme  d’intorno  al  negotio , perche  ne  Orange  intendeua  troppo  ben  U 
lingua  Ldtuia,nc  il  Triuultio  in  quel  tempo  felicemente  faceua  l'ufficio  dell'tnter 
prete , sì  conchiufe  la  tregua , che  durafie  diece  giorni , neiquale  (fatto  di  tempo 
comodamite  (ì  trattafiero  le  còditioni  della  pace, et  in  quel  mezo  i \enetiam,et  gli 
S fòrze  fichi  fi  rimanejfero  in  tutto  dal  dibattere, et  parimite  Orliis  fiubito  intra * 
laficiaffie  le  trincee, lequah  diligentemite  egli  faceua  ditro  dalle  mura, et  che  fi  defa 
fie  il  uiuere  giorno  per  giorno  à gli  affediati.  Q uefle  cofie  fecondo  eh' erano  paf a 
fate  furono  fatte  intidere  al  Duca  dOrliens,eta'  Capitani  minori  da  Luigi  Auo» 
gadro,cr  Febo  da  Gonzaga  martiri  del  campo, iquali  entrarono  nella  città  con 
un  trombetta  Yrancefe.  I quali  approuando  tutte  quefie  cofe  con  animo  lieto,  fu 
data  licenza  àgi  Italiani, ch’ogni  dì  uedeffero  le  trincee  Riccio  che  non  effendo  cl* 
le  ancora  finite  fccrctamente,cr  di  notte  non  ui  s'aggiungejfe  alcun  nuouo  lauo • 
ro.Due  giorni  poi  uenne  Lodouico  da  Milano  nel  campo,cr  mandò  al  Re,Fran» 
ctfco  Bernardino  Vifconte , V Girolamo  Stanga,  iquah  haueuano  autorità  fu » 
prema  di  compor  la  pace.  Ma  nel  parlamento  dou'erano  quafi  tutti  i Baroni , il 
Cardinal  Brijfonetto  fu  ritrouato  molto  duro , sì  come  quello  che  con  un  certo 
animo  infiammato  fi  ricordaua  di  tutte  f ingiurie  riccuute  in  quella  guerra  ,CT 
pareua  che  proponete  conditioni  molto  ingiujlc.  Per  laqual  cofa  fenza  conchtu» 
derfi  nulla  per  allora, poco  dapoi  P Argentone, Ghiena,<y  Piene,uennero  in  cam 
po  per  negotiare  alla  pr  e fenza  con  Lodouico, creò*  Proueditori  Venetiani.Da 
squali  fu  ottenuto,ch’Orùens  poteffe  ire  à ritrouare  il  R e,con  quejla  condittone, 
chefe  la  pace  non  fi  fòfie  potuta  conchiudere,eglt  fe  ne  ritornale  nella  città  con 
quella  medejtma  compagnia  che  menaua fuora , à fottopporfi  al  rimanente  della 
Fortuna  di  quella  guerra . Domandaua  il  Re  di  Francia  fra  l' altre  cofe, che  Ve» 
netiani  non  uolejfero  aiutare  Ferrando  contra  di  lui  nella  guerra  di  Fìapoli,<far 
mata  ne  d’efferato  da  terra.  Ma  il  senatori  cui  parere  domàdauano  i Proueiito » 
ri  per  lettere , molto  dubbiamente  refcriueua,che  i Venetiani  mentre  che  Carlo 
non  hauejfe  dato  noia  allo  jla  to  de  gli  amici  loro , fempre  haurebbono  r merito  il 
nome  del  Re  ,er  con  (incera  fede  haurebbono  mantenuto  le  ragioni  deli' amie  itiai 
f i Proucditori  negauano , che  non  apparteneua  nulla  à quella  pace , laquale  t 
F rancefi  trattauano  con  Lodouico, che' l Senato  Venetiano  s'obligafiead  alcuna 
nuoua  lega,ilquale  Senato  haueua  promeffo  di  uolere  mantenere  con  flabil  fede 
quella  lcga,che  nuouamente  s'era  fatta  con  i imperatore  Masfìmiliano,con  Fer» 
rando  Re  di  Spagna,con  Papa  Alefiandro,cj  con  Lodouico  Sfòrza.Ora  Lodo» 
uico  ben  che  chiaramente  intendeffe , che  la  uolontà  del  Re  cr  de'  B aroni  era% 
che  le  cofe  con  giufle  conditioni  s accordaffero  j cr  che  per  quefio  prouedeffe 
ch'eglino  difeorrtndo  & controfondo  fòffero  per  rimettere  alcuna  delle  doman» 

de  loro 
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de  lor  grati  \ nondimeno  tu,  pofto  in  ti  grande  affanno  i animo,che  non  credetti 
mai  che  poi  lor  doueffero  efere  tanto  ftuoreuoligli  animi  degli  huomini,  di  ma» 
ai era  ch'egli  fi  ritrouafre  mai  libero  cr  peltro  dal  pericolo  di  quella  guerra , c T 
con  tanta  brama  depderaua  la  pace , che  non  nfguardaua  punto  all'mtereffe  di 
Ferrando  S Aragona  -,  cr  mentre  che  priuatamente  prouedeua  alle  cofefue  ,p 
[cordò  affatto  tefjèrgh  zio . Efendop  dunque  ffeffe  uolte  con  diligenza  cr  fot  Fate  tra  lod*. 
tilmente  negotiata  la  cofa  per  huomini  [officienti  ,iFrancep  à duce  iCOttobre 
fecero  pace  con  Lodouico  con  quefre  conditioni,  che  tutti  i prepdij  fubito  fofferq 
menati  fuor  della  città  di  N ouara  cr  di  tutti  i luoghi, eh' erano  dello  flato  di  Lo* 
douico . Et  che  dugento  mila  ducati  d’oro , i quali  il  Re  nel  principio  della guer* 
ra  haueua  accattato  da  Lodouico  c r da  kfeanio  Cardinale  fuo  fratello  gli  /afferò 
reflituiti  in  due  penponi . Ef  che  Lodouico  dtfje  la  rocca  di  Genoua  in  guardia  d 
nome  del  Re  à Ercule  da  E de  fuo  fuocero,di  cui  Carlo p pdaua  molto . Et  che 
Francep  poteffero  mettere  in  ordine  à Genoua  quanta  arnutde ' uoleua } e r che 
gti  f ac  effe  refrituire  quelle  naui , che  gli  Adorni , eiGenouep  haueuano  prefo  4 
Rapallo-,  cr  che  [opra  ogni  altra  cofa  egli  nonaiutaffe  punto  in  quella  guerra 
''FerrandodAragonacontraFrancepdifoldati,darmata,nèdidanari.  Final * ; >' 

mente  ch'egli  pagaffe  à Lodouico  dOrlicns  cinquanta  mila  ducati  doro  à nome 
delle ffefe  fatte , cr  che  i prtgiom,delTuna  cr  l’altra  parte  fòf.ero  refrituiti . Et 
non  molto  dapoi  Lodouico  Marchefedi  Saluzzo,  C r Anauolebano  Suizzcro 
menarono  il  prepdio  fuor  della  città . Furono  tra  huomini  d’arme  cr  cauai  leg * 
gien  due  mila  ottocento  cr  quarantafei , la  fanteria  tre  mila  cr  feicento  tren* 
taquattro,oltra  quel  numero  che  dianzi  O rhens  per  la  tregua  andando  à troua* 
re  il  Re  haueua  menato  [eco.  I lor  cauaUi  per  la  maggior  parte  erano  magri  cr 
confumatiperlafame,eicorpideglihuominianch'ctp  mortidifame ,cr  tutti  ■ >» 

magri  cr  f morti  ut  miferabil  modop  uedeuano,tal  che  prima  che  poteffero  arri • 
uare  à Vercclli,molti  ne  morirono  per  la  frrada . F fiendopin  quello  modo  ac* 
cordate  lecofe , il  Marchefe  di  Mantoua  hauendo  facilmente  ottenuto  da  Pro*  Manlxfei,  ha 
veditori, dt  potere  andare  àtrouar  Re  Carlo,  cr  rallegrarp  foco  della  pace  in  tou.t  ita  a arder’ 
fuo  nome  priuato,andò  à Vercelli  con  una  honoratispma  compagnia  ,cr  fu  con  d&edi  trio*, 
pngolare  humanità  nceuuto  dal  Re  cr  da'  Baroni  Francep , cr  fu  dairuna  cr 
[altra  parte  gareggiato  con  doni -,doue  il  Marchefe  di  Mantoua  non  p lafciò 
vincere  d’ Inumanità  dal  Re  di  Francia.  Perciò  che  hauendo  egli  nceuuto  in  do* 
no  due  grandi  i fimi  cr  bcjliftimi  cauaUtJun  de'  quali  sera  venduto  mille  ducati 
d’oro , egli  donò  al  Re  un'altro  paio  di  nobiltsfmi  cavalli, [ un  de'  quali  era  di  co 
lor  morello, nato  in  Calouria,ilqualccon  incrcdibil  defrezza  à uoglia  di  chi  \{ e* 
ra  fopra,cr  rimefio  à ogni  mano , cr  fatto  correre  cr  [altare , marauigliandop 
di  ciò  i Francep  dilettò  al  Re  grandemente,  perciò  che  in  quel  tempo  non  u’era 
muno  Re  in  tutta  [Europa, ilqualcteneffe  più  numero  nè  più  eccellenti  cauaUi 
da  guerra  di  tutte  le  forti , di  quel  che  faccuad  Marchefe  di  Man‘oua , perciò 
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tht  con  grande  ffiefa  & con  marauigliofo  cr  felice  fucccfiomnteneuaU  moti* 
ire  delle  «molle  in  cafo  per  fame  razzo  .battendole  fatte  uenhre  /fogni  paefe  Ut 
fin  (Coltre  more.  Ma  L odouico,poi  che  Carlo  fu  tornato  in  Francid,  si  come  egU 
deueuaringrattò  infinitamente  i Proueditorr,  perciò  che  egli  confermato  noti 
meno  dalla  utrtù  loro, che  dal  publtco  prefidio  del  Senato  Vendicato , hauendà 
toflo  cr  felicemente  racquifiato  Uouara,baueua  coferuato  lo  fiato  fuogià  qua* 
fi  che  perduto  in  cosi  repentino  tumulto  di  guerra . Et  non  molto  dopai  il  Mar * 
chefe  di  Mantouafiauendo  menato  le  genti  di  là  dal  Tefìno  cr  dall' Adda , & 
mandatole  alle  fianze , per  lo  fiume  del  PÒ  nautgò  a Venetia , doue  incontrato 
dal  Principe  Agofiut  Barbarigo  con  tutto  il  Senato  fu'l  B uccintoro , con  tantà 
allegrezza  cr  frequenza  de'  cittadini  fu  raccoltole  quella  moltitudine  (Cmnué 
mcrabil gondole, porne  che  uinceffe  la  magnifica  pompa  tfungiufto  cr  honorato 
trionfi . Mentre  che  quejle  coje  fi  faceuano  à Souara,i  Fiorentini  molto  più 

afir  amente  che  primaguerreggiauano  co  Fifoni . Perciò  che  ueggendofi  esfì 
oggimai  ingannati  dalla  fede  di  F r ancia, cr  dalle  promeffe  del  Re, perche  porteti 
lofi  il  Re  non  haueua  dato  loro  né  la  città  né  la  rocca,  mifero  ogni  fuo  penfierù 
in  prouedere  maggiore  eficrcito*y  fu  condotto  con  liberale  ftipendio  Guido  Bai 
do  Duca  <f  V rbtno,cr  parecchi  altri  Capitani  minori  conunacauoUtna  eletta * 
cr  con  molte  infegne  di  fanteria , iquali  poi  che  furono  tutti  menati  in  un  luogo  * 
CT  fatto  prouifionei artiglierie  graffe  ,fe  n’andaronoà  combattere  Pontefae » 
co.  Erano  nella  terra  t intorno  à feicento  huormtu  fòrti,  cr  fra  quelli  circa  cena 
to  fanti  F rance  fi  squali  difindendofi  con  gran  fòrza , cr  con  fingolar  preftez * 
za  ey  indufiria,edificando  le  trincee  dalla  parte  di  dentro  del  muro, molto  honoa 
ratamente  fi  teneuano  fòrtt,cr  afpettauano  foceorfo  da'  Pifani,iquali  fubtto  mi 
tefo  il  pencolo  de'  fuoi,haucuano  menato  tutti  i [oliati  fuor  della  città, <y  haue 
uano  fatto  uemre  unagran  moltitudine  di  contadini  armati  dalle  prosfme  uallt 
d'Arno,cr  di  Serchio  ver  haueuano  deliberato  d’unire  le  fòrze  loro  apprefio 
Caseìna  co*  fratelli  V itcUi , iquah  allora  concedendogliene  Carlo  erano  al  falda 
da'  Fifoni , c T di  uolere  andare  a [occorrere  ifuoi . Ma  mentre  che  fi  faccuana 
quefie  prouifionij  Pontefacchefì  combattuti  due  giorni  contmui,efiendo  abbate 
tute  le  mura,cr  le  fiffe  tutte  ripiene  difafcmc  cr  di  ruint,e  i luoghi  della  trin- 
cea di  dentro  molto  moleftati  dall'artiglieria  de'  nemici,non  fiorando  più  foccor 
fo  s'arrefero,con  quella  c ondinone  che  fi  fiero  lofi  iati  ire  falui . Mane  anco  la 
fede  fu  loro  interamente  mantenuta.  Perciò  che  Franccfco  da  Monte  doglio,  ab 
quale  dicemmo  gtà,che  fu  il  primo  che  nleuafie  ferite  in  Lunigiana , cr  che  per-, 
defielafua  compagnia  di  fanteria  incrudelendo)]  contro  di  loro  i F rance  fi, uifué 
moto  di  grandisfima  ira  per  uendicarfi  deW  ingiuria  fagliò  à pezzi  tutti  i Frana 
cefi, che  non  ne  lafciò  pure  un  uiuo,tndarno  ciò  melandogli  Capitani.  P refe  che 
fu  Ponttfacco, Guido  Baldo  ridotto  quiui  lofiauento  della  guerra,  non  ufcendd 
i Maluezzo  nè  i V itclli  alla  campagna,  feorf e liberamente  quel  paefe , cr  prefit 
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latri  & Predalo,  & certe  cajìella  picciole  alla  cotoni , f?  fuhito  sfafdò  quelle  lari.  Peeritlo. 

(erre  di  muratacelo  che  gli  babitatori  tolta  loro  la  fidanza  delle  mwraje  perla» 

neutre  fòffe  accaduto  cafo  alcuno, ó mutatone  di  cofe , meglio  fi  mantencfjcro  in 

fède . Poco  dapoifu  prefo  ancora  Troiano  c r Lecolo,  c rfu  battuta  la  torre  di  TroÌM0- 

Lecolo, cr  poi  che  per  un  pezzo  oftinat amente  dtfefa  fi  fu  re  fa  à di f erettone  del  ^ S(W 

uincitore , Zamno  da  San  Pietro  guardiano , e i fohLti  fifoni  eh' erano  con  lui , fletto  affinato. 

perche  s' erano  difefi  con  animi  ojhnatt , furono  tutti  per  la  crudeltà  di  Giouan * Ciommm  Kit*. 

ni  da  Rica  foli  comeffario  de'  F lorentmi  impiccati  per  la  gola  <Z  merli  delle  mu • & 

ra.  Per  laqud  cofa  i palaicfi  frittamente  pregando  ifoldatt  eh’ erano  appreffo 

di  loro  in  prefidio , ch'ofUnatamente  difendendo  fi  non  uolejjèro  prouocaregli 

animi  de'  Fiorentini  alla  ruma  di  loro  er  delle  cafe , il  fettimo  giorno  s' arrefero. 

Fatto  queflc  cofe  i Capitani  et  commemori  F iorcntim,difegnarono  i andare  con 
grande  apparato  a combattere  Vkopìfano . Q uefio  coltello  è fatto  la  collina , vì(0  virahe  ^ 
C T è bagnato  dal  fiume  < {Arno-,  tlqualc  in  quel  luogo  molto  torto  fa  un  pollefine,  toatoda'  ftJtn 
ma  dall' altra  parte  che  guarda  uerfo  fientma,ui  fono  le  più  larghe  campagne  di  Um- 
tutto  quel  paeft, molto  accommodate  à battaglie  di  canato,  dal  canto  di  dentro 
della  terra  u’è  una  torre  quadra,  c r di  qui  comincia  un  muro  di  pietra , tlqualc 
£ ogni  parte  circonda  la  terra , cr  munito  di  ffiesfi  ripari,!' alza  à giufta  gran»  ; 
dczz<*  • In  que)li  luoghi  Lucio  e i Vitelli, iquah  con  una  parte  feelta  de'  faldati, 
frano  ucnuti  à difendere  il  camello  pofero  una  gran  quantità  ([artiglierie,*?  fra 
l altre  una gran  colubrina  in  cima  della  torrefa  quale  trraua  tornirà  due  miglia 
una  palla  di  ferro  di  fettunta  libre . Perche  hauendo  apparecchiato  benisfimo 
quefle  cofe  per  difenda fi , elfendofi  accampati  i Fiorentini  alla  uifta  del  cajlello, 

CT  piantato  l artiglierie, hauendo  incominciato  à battere  il  muro,  f ubilo  fu  f cari 
cala  tanta  furia  di  palle  dal  caflello , che  fu  fatta  una  crudele  cr  miferabil  ruma 
di  patogUoni,£huomini,cr  di  canato , tal  che  da  tutte  l'hore  molti  buomint  uà* 
lorofi  pa  tutto  a ano  morti,nÓ  potendo  et  fi  ,fecòdo  che  tra  loro  fi  cofluma,fe * 
caramente  fare  nè  trincee  nè  gabbioni,pcr  coprire  toro  cr  f artiglierie  i perciò 
che  tanta  paura  haueuano  meffo  [‘artiglierie  à tutti , che  i foldati  ciafcuno  in * . K- 

nunzi  a’  fu  oi  padiglioni,  metteua  ognifuo  jtudio  a cattar  fife,*?  far  bafiioni. 

Et  anco  i rifalli  di  notte ffiefio  dauano  fuora,*?  animo fimente  ajfaltauano  colo * 
ro,che  erano  in  guardia  cr  nelle  fcntineUe,  ma  poi  leuato  il  tumulto,  mentre  che 
neccffariamcnte  fi  daua  alT  armi  ,*?  che  fi  faceua  fuoco  per  tutto  il  campo  per 
ueder  lume, quei  ch'era  su  le  torri  quafi  colto  la  mira,  fubito  fcancauà  Cartiglie  ' >< 

rie . Di  giorno  poi  ne'  prati  dinanzi  al  cajlello  fcaramucctauano  i cannili  con 
difauantaggio  de  Fiorentini,  perciò  che  cacciando  eglino, ò facendo  ritira * 
re  i fifoni , non  ordinano  à feguitargli  per  paura  dell" artiglierie  j cr  efsi  fe* 
curisfvnamente  ricouerauano  folto  la  terra,  perche  i Fiorentini  rtrrouan*  Fiorentini  fi 
dofi  in  così  gran  trauagho , difpcrati  di  poter  pigliare  la  terra , abbatta*  A 

dofi  ut  una  notte  ofeura , perche  non  fiffero  uedufi  fuggire  , chetamente 
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C r (pento  i fuochi  ritirarono  il  campo  ad  A Ibareto  fopva  il  fiume  <Ta  mo,CT  con 
sì  paurof mente  cr  con  tanta  fretta  fu  menata  la  gente  fuor  di  quelli  luoghi , che 
nè  fecondo  d coftume  de' faldati  abbruciarono  gli  alloggiamenti,  nè  anco  i Capi * 
toni  fi  jiccro  portare  le  torcie  innanzi  > CT  lafciarono  adietro  un  gran  numero 
<t  ajìe  cr  di  picconi, cr  molti  carri.  Et  non  molto  dapoi  Fiorentini  confiderete 
le  dtfjicultà  di  quella guerra,nnouarono  la  lega  con  Carlo,ejJendo  egli  à T urta 
no,ey  gli  promifcro,chc  mentre  che'  Francefi  guerreggiauano  in  \talia,haureb* 
tono  aiutato  la  parte  del  Re  con  un  certo  numero  di  gente , cr  una  quantità  di 
tanti  danari  ogni  mefe  > ma  che  ti  Re  permei  fi  e r per  lettere  operajje  in  mòdo , 
che  tutte  le  rocche,che  i Francefi  teneuano  in  Tofcana  co  certe  condttioni  (òffe* 
ro  rejlituite  al  popolo  Fiorentino,  cr  che  comandale  a'  Vitelli , i quali  erano  al 
feruigio  de'  Ptfani,cbc  fubito  paffdffcro  in  campo  de  FtorentinCìCT  che  à injlan • 
ZA  loro  ualorofamente  cr  fedelmente  faceffero guerra  contra  Pifani . Perche  i 
Vitelli  fubito  ubidirono  alle  lettere  del  Re>c r incontanente  partendo  da  Cai  fina 
andarono  al  Pontadera,4oue  era  allora  r efferato  de  Fiorcnttni,fcriuendo  àPi « 
fani,CT  con  c)fo  loro  ifeufandofi  iella  lor  fubua  partita  , dicendo  ch'efii  erano 
obligati  per  lo  giuramento  fatto  à Re  Carlo,cr  che  la  fede  loro  era  al  folio  del 
Re.  Et  anco  Salentio  Cafte&m  di  Liuomo  nceuenio  in  dono  gran  fontina  di 
danari  da  Fiorentini rejhtuì  loro  Li  rocca.  Laqual  cofa  debilitò  grandemente 
gli  animi  de'  Ptfam,  cr  masfwumente  quella  fpcranza  > ch'efsi  già  s'haiteuano 
concetto  della  uolontà  del  Re  ucrfo  di  loro, biche  i Antracto,ilquale  era  Cufici* 
Uno  della  rocca  di  P ifa  con  giuramento  promettere  che  non  era  per  darla  a'  Fio 
rcntini, ancor  che  il  R e glie  le  comandale  . Perciò  che  t \ntracio  era  de'  fer * 

nitori  di  Lodomco  Ugnino , ilquale  era  molto  nemico  al  Cardinal  Briffonctto , 
perche  i Fiorentini  haueuano  eletto  lui  innanzi  àgli  altri  Baroni , cr  gli  haue* 
nano  donato  danari,  per  haucrc  uno  intercefforc  di  grande  autorità, col  cui  fauo 
reracquitlajicroUroccadi  Pifa.Per  quejìo  Ugnino  baucua  fcritto  all' A n tra* 
cio,che  attendejfe  piu  tojlo  aWuttl fuo,che  all'anaritia  altrui  } ma  ch'egli  lettaffe 
in  ogni  modo  t Fiorentini  di  quella (peranza.  H aueua  anco  CAntracio  dafe  fiefi « 
fo  mi  odio  i Fiorentini,  percb’cfii  haueuano  tagliato  à pezzi  i Francefi  à fonte* 
facco,poi  che  già  i erano  arrefìicr  pareua  che  marauighofamente  faceffc  fattore 
à tifimi  per  rifpctto  delU  Delantìa  nobil'  fanciulla  Pifiana , della  quale  egli  era 
grandemente  vuumorato,et  riputaua  che  i tifimi  fie  potemmo  difendere  la  liber * 
tà  acqtiijiata  doueffero  effer  perpetui  amici  de  Francefi . per  quefie  cagioni  tf  * 
fendo  uenuto  Monfignor  di  Lilla  Francefc , ilquale  era  parente  di  Bnffonetto , 
con  lettere  del  Re  in  campo  de'  Fiorentini,^  trattando Jì  di  r ac  qui  fi  or  la  rocca 
per  mezo  de'  Fràcefi,Antracio  con  bei  gin  di  parole  rijpondcua,che  quàdo  egli 
hauefie  ueduto  rimandarfi  il  còtrafegno,  ilquale  egli  haueua  riceuuto  in  fegno 
della  uolontà  del  Re , non  era  per  mancare  al  debito  nè  all’honor  fuo . Tal  che 
mentre  pareua  di  non  contr adire  à nulla ,conhonor ata  finitone  teneua  gli  arti * 

mi  de' 
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mi  de  Fiorentini  in  fardnza  di  ribattere  la  rocca.  Ma  i Pifani  ueggendofi  cbia* 
r amente  abbandonati  da  Carlo  à quella  fama  della  nuoua  legalo1  ueggendo  quafi 
che  tradita  non  pure  la  libertà,ch'esfi  cofèffauano  d batter  riccuuto  col  mczo  del 
Re,ma  ancora  la  falutc  loro  leuati  lorgli  aiuti  di  ViteHi,et  quegli  aggiunti  à lo* 
roajpnsfimt  nemici,ricorfero  à Lodoutco  Sfèrza  era  Proueditori  Venctiani, 
baite  rido  mandato  in  campo  à N ottura  Siluejtro  dal  Poggio  fra  gli  altri  gentili 
buomini  perfona  d animo  cr  d'eloquenza  molto  grande^ilquale  entrato  nel  padi- 
glione del  Signore,  fece  una  oratione  di  quejlo  modo . Se  noi  per  difèndere  la 
libertà  nojlra  non  ricorre fsimo  à coloro, lattali  non  pure  con  bonorato  nome, ma 
ancora  con  chiari! fimi  fatti , fanno  professione  di  dtfenfori  della  libertà  publica 
certamente  che  per  raccontar ui  lagiujhsfìma  confa  nostra  cr  per  commoucre 
gli  animi  uoilri,ci  farebbe  bifogno  più  lunga,er  più  confiderata  oratione.  Pere 
ciò  che  non  uè  alcuno  di  uoi,ilquale  non  f oppia, quale  fra  fiata  la  Fortuna  del  pO 
polo  Pifano-per  Jettanta  anni  cr  più, eh' egli  ha  feritilo  a'  Fiorentini,poi  che  fi* 
nabnete  noi,iquali  poco  duzi  pareua  che  ci  potè  {finto  agguagliare  alla  già  fiori * 
ta  città  di  Roma  di  fertilità  di  territorio, di  comodità  di  mare , di  gloria  nottole , 
di  bellezza  tfedificij,  di  uirtù  de’  cittadini,  di  ricchezze , CT  di  leggi , all'ultimo 
abbandonati  dogli  amici ,cr  foggiogatt  da  crudehfsimi  nemici,da  cosi  alto  colmo 
dello  fiato  noftro  fiamo  caduti  nelle  niiferiedi  auefta  fcruitù  lagnmofa . Vera* 
mente  che  noi  non  haueuomo  à fopportare  la  jignoria  d'uno  intorno  folo , la  cui 
4uaritia,crudcltà,cr  l'tfiuria  talbora  òpcr  rifletto  di  Dio , ò per  paura  degli 
hitomini,ò  pur  col  ucnrrglt  à ftfiidto  hanno  fine,  ma  quafi  da  una  infinita  moltitu 
dmcjoquaie  s haueua  ueilito  i cofiumi  de’  tiranni, con  perpetua  fuccesfione  haue 
uomo  à foficrire  ingiurie  < fogni  forte , cr  quclch'accrefcc  le  miferie , coperto  il 
dolore  dell’antmo  bifognaua  che  le  portasjìmo  in  paca  tal  che  ttiun  Pifano  per  al 
cun  tempo  mai  non  potata  penfare  di  douere  haucrc  ò in  publ:co,ò  in  pruuto  al* 
legrezza,pace,nc  ripofo  j perciò  che  Fiorentini  di  commuti  confentimento  man * 
dato  fi  per  mano  Cuno  ali' altro, malignamente  conffiirando  ,grandtfstma  inuidia 
portauano  alT antichità  cr  riputatane  della  città,  alle  fofianze  de'  cittadini , cr 
finalmente  all'altrui  indujlrta  -,  cr  à poco  à poco  ci  Jfioghatiano  (fogni  honore, 
CT  di  tutti  gli  frumenti  della  primiera  felicità  » innanzi  ogn’ altra  cofa  ci  fu  uic* 
tato  il  traffico  del  mare,poi  lauto  il  territorio, ordinate  le  leggi, impoftoci  nuo * 
ue  grauezze, edificatoci  le  rocche  fu  IcoUo,  cr  finalmente  con  infoiente  rabbia 
toltoci  affatto  tutte  le  ragioni, i comodi  ,CT  gli  ornamenti  della  dignità  antica. 
Bffrndo  dunque  per  quefie  tante  calamità  cr  miferie  rumata  la  città,  egli  è atte* 
mito  poi, che  tutti  i più  nobili  Pifani, iqttah  non  poteuano  feruire,né  uedere  con 
gli  occhi  la  ruina  della  patria,à  poco  à poco  abbandonando  di  proprio  uoltre  il 
terren  natio, le  cafc  de  padri,  et  le  fcpulturc  de'  loro  amichi,  fé  ne  fono  iti  ad  ha 
bit  or  e in  terra  altrui, cr  C afatto della  città  s'è  talmente  mutato  in  pochi  anni, 
che  nò  fi  trouerebbe  neffuno  italiano  òflr  omero  J'e  per  auentura  ritornaffe  à Pi* 
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fi , ilquale  ricordandoli  del?  antica  riputai  ione  cr  ricchezza , non  piangeffe  tè 
n<fj\rt  mtfcric -,  cruori  defidcrajje  ancora  finiti  ruina  à Fiorentini , iquah  coli 
hombilmentc  cr  crudelmente  jìgnorepguno . Mentre  che  noi  dunque  mena « 
uomo  la  ulta  noftra  in  pianto , c r in  dolore , la  uenuta  de  Frcnccfi  ci  diede  oca 
cafione  di  ricuperare  la  libertà  noftra  » cr  cojì  con  f aiuto  di  Dio  ualorofamen ■ 
tegetàmo  il  giogo  ,c  t tutti  obliandoci  per  giuramento  publico , offerimmo  le  fo 
flange,  le  perfone,cr  gli  animi  per  la  libertà . Né  infino  ad  bora  tante  minaci 
eie  loro  stante  injìdie , cr  tanti  sfòrzi  in  quefta  continua  guerra  che  hanno  barn 
unto  con  ejjò  noi,ci  hanno  punto  ncciuto.pcrao  che  con  miglior  uentura  fi  dia 
finde , ch’altrui  non  fi  lena  la  libertà . Veramente  che  gli  h:<  omini  fòrti  hanno 
imparato  più  tofìo  à morir  liberi , che  à timer  ferui  con  uergogna . Perciò  chi 
degli  è cofa  per  fe  indegna  cr  mifera  il  feruire  all'altrui  ingordigia , anco  a'  Ptk 
fini  par  granisfìma  cofa  fopportare  il  giogo  di  cJoro, iquah  ne  d'antichità  do* 
ngine,né  di  mrù  di  guerra , nè  ci  alcuna  altra  cofa  fono  da  effer  paragonati  cf 
■affo  loro  . Perche  qual  cofa  e più  infopportabile , che  uedtre  i Fiorentini  uoler 
torre  la  libertà  à cobro , iquah  furono  liberi , cr  in  fiore  innanzi , che  /òffe  eii* 
ficata  Fiorenza  ? Et  che  uogliano  che  altri  f opporti , quel  ch’esfi  tanto  abbonii 
(/cono  cr  hanno  à noia  i Esfi  non  mai  hanno  potuto  fopportare  i Medici , iquali 
non  hanno  maigoucrnato  lo  flato  loro  fe  non  ccn  temperanza  , cr  con  modeflu 
grande ,cr  hanno  ornato  ,cr  ìliuRrato  la  patria  con  fìngolan  memorie  di  tutte 
le  utrmcr  not  fopporteremo  con  buono  animo  coloro , che  paiono  effer  nati  al 
pianto  , cr  alla  mifena , cr  alla  ruina  della  nofira  atta  ? Dj  qui  ancora  uoi  po* 
tete  conofcere  la  sfacciatezza  cr  la  furiofa  ingordigia  loro , ch’esfi  italiani  con 
federati  configli , cr  come  s’ha  da  Iterare , danno)],  fenza  haucrc  alcun  njpet • 
to  della  falutc  nè  dignità  di  tutta  I tolta , hanno  fatto  lega  contra  gl’italiani  con 
un  Re  Barerò  per  foggiogarc  cr  rumare  Italia , cr  hauendo  uijoLnt oriente 
/prezzato  f autorità  cr  lograndezz*  di  tanti  Principi  confederati, gL  hanno  pa 
goto  gran  quantità  di  danari  cr  hanno  offerto  mto,uittouaglia,i y pajfo  a bar 
bari  chaucuano  à ritornare  •>  cr  ciò  affine  di  ueder  uoi  in  quejlo  campo  o pprtf* 
fi,  rotti,cr  cacciati  delle  uofire  cuti  j ouer amente  per  ricordare , cr  interrom * 
pere  queflo  uojìro  trionfò , fendo  gii  apparecchiata  la  uittona , dhauer  caccia * 
io  Franccfi , cr  liberata  Italia . Per  quefle  cagioni  ci  pare  cofa gwfiisfima, che 
masfimamentc  noi  Signori  Vcnetum , tquah  per  ottocento  anni  continui  hauete 
religiofamcntc  mantenuto  cr  firtisfimamente  dtfefo  tl  uener abile  nome  della  li • 
berti , habbiate  compasfione  allo  flato  di  coloro , tquah  ut  domandano  muto, oc* 
età  che  poffano  ruenere  la  hb  erta,  laquale  fendo  lor  fiata  tolta  per  fòrza, hanno 
racquiftato  conia  gratta  di  Dio . Et  anco  uoi  Lodoutco  Sfòrza  , i Iqualc  cr  per 
ragion  d albergo , quando  uoi  crauate  fuorufeito , c T per  parentado  di  [angue, 
jlqual  nf  guarda  <*’  uoftn  maggiori,  cr  per  non  ofeuro  legame  dell'antico  patron 
amo  de  Vi [centi,  da’ quali  noi  fempre  fummo  dtfcfi,  fiele  riputato  congiuntici» 
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Mio  con  la  città  di  Pi/a  grandemente  ui  preghiamo , che  ci  uogliate  liberi  &[al* 
ni  > laqual  cofa  facilmente  baierà  effètto  fe  uoi  à tempo  darete  aiuto  à noi , iqua* 
h combattiamo  non  pure  per  la  libertà , ma  ancora  per  faluarci  la  uita . \lqua » 

It  aiuto  ancora  con  ottima  ragione  uoi  ci  kaureftc  prcjlamcnte  à mandare  ,fe 
noi  non  fòsfimo  uojlrt  adhermtt  cr  amici  ,ty  fc  la  nofora  libertà  ò perdutalo 
ritenuta  non  importafjè  nulla  à inclinare  la  fortuna  di  tutta  la  guerra . Perciò 
che  fi  prenderanno  Farmi  necefjàrie , cr  giuflifsimc  non  pure  contra  i nemici 
della  commune  lega  di  tutta  Ualia , c T oppugnatori  della  publica  falute  > ma  an* 
cara  contra  di  coloro , iquali  da  ogni  memoria  dhuomini  & d'ijloru  furono  ne * 
mici  £ uoftri  maggiori , arche  hanno  chiamato  in  Italia  i F rance fi, e i Tedefchi- 
natiom  nemicisjìme  al  nome  Itultano,per  cacciare  i Vtfcontidi  cafa  e r dello  jla*  # 

foyer  per  dare  à r ubare,  & àpoffeder  eia  più  fior  ita  parte  d'Italia  à forane, 

C r crudeli  nat  ioni . Se  à uoi  dunque  appartiene,  che  cojloro,iquali  tofto  che  ci 

hauranno  combattuto  or  oppreffo , incontanente  fono  per  nuoltar  l'arme  ,le  . , 

fòrze  ,ei  configli  loro  à combattere  cr  rumare  ancor  uoi,  fi  ftiano  occupati 

nella  propria  guerra , c r tenuti  lontano  con  nojlro  pericolo,  bi fogna  che  uoi  to* 

fio  ci  diate  foccorfo  i. perciò  che  fe  uoi  non  farete  conto  della  filate  de  gli  amici 

uoflri , ucr amente  che  l’ardimento  de'  nemici  col  fucccffo  crefccrà  in  infinito,nè 

facilmente  poi  quando  i mali  accrefciuti  ui  ucrràno  addoffo , potrete  riparare  a' 

pericoli  communi . Ora  fc  per  beneficio  itojlro  noi  faremo  conferuati , non 

pure  lietamente  accetteremo  le  leggi  che  uoi  ci  darete  j ma  uolontariamente  ucr  * 

remo  [otto  la  Signoria  cr  poffwza  uoflra  j perciò  che  ogni  altra  conditione  di 

iutiere , mentre  che  noi  non  jeruiamoa ’ Fiorentini , ci  farà  forma  libertà, per* 

che  ninno  di  noi,  fin  che  uiua  non  entrerà  mai  fatto  il  giogo  loro  i concio  Jìa  co*  • 

fiche  fe faremo  abbandonati  da  uoi,  honoratamentc  morendo  riporteremo  al*-, 

meno  qualche  frutto  da  perpetua  gloria  per  uirtii , cr  per  cojlanza  d'animo  > e T 

con  nobihsfima  morte  faremo  tefhmomo , che  i Fifoni  non  hanno  uoluto  efiere 

altrui  fcrut.  Lodouico,c  i Proncditori  Venetiam,  iquah  dianzi  hautndo  prc* 

ff  un  meffo  de'  Fiorentini  con  lettere  publichc , haucuano  chiaramente  intefo  i Ti/Wt»! 

lor  difcgni , confortarono  i Pifani  à far  di  buono  animo , crglt  promifero  c'hau  m p^  ; 

rtbbono  hauuto  fbecial  cura  della  libertà  cr  falute  loro , cr  che  fra  pochi  giorni 

baurebbonomandato  Frac  affo  Sanfeucrmo  con  foccorfo,  cr  haurebbono  impo* 

fio  a'  fratelli  ,\dorni,chc  in  prouedere  etgouernare  quelle  cofe,cbc  faccffero  bifo- 

gno  per  Ugucrra,amichriolmctr  cr  libcralmcte  aiutaffero  Fifoni , cr  con  tutte 

quelle  maggiori  fòrz*  che  poteffero  cr  p terra,<y  p mare  gli  de  fiero  foccorfo.  E t cherari » ’b»» 

nò  molto  dapoi  Gherardo  13 oconte  Ptfano,tlqualcera  flato  Ambafciatore  in  Tu  Cerne  tifino  . 

r Ino  4 Cor  lo, menò  da  Genoua  i Fifa  fopra  due  galee  trecento  fanti, cr  una  gran . 

quantità  di  polucrc  £ artiglierìe, di frez%c,ct  £ arme  £ ogni  fortc,zr  còfèrmògli 

animi  de'  cittadini , facendo  à fuper  loro , come  Nouara  era  già  quafi  che  unita 

dalla  finte, et  chei  F rance  fi, hautndo  all' tncontro  due  grandi  efferati  jion  crono., 
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per  hauert  ardimento  difoccorreregli  dffediati  iaffimando , che  non  hauiuai 
ir  molto,che  i Fiorentini  in  ogni  modo  fi  farebbon  pentiti  della  lega  fatta  con 
Fr  ària, perciò  che  gli  altri  Principi  d'Italia  cacciato  i Fr ance  fi  dubito  erano  per 
nfani  fortifica-  riuolgere  Carmi  cantra  di  loro, come  traditori  della  libertà  pubhca.  1 Fifoni  adun 
que  prefo  animo  in  cose  incùta  ffieranza  di  foccorfo  pofero  ogni  lor  penftero  4 
fortificare  i borghi , iqualt  erano  allora  fuor  della  porta  di  San  Marco,*?  in  iffit 
tto  di  pochi  giorni  tirarono  una  trincea  continua  dall  diremo  porta  del  borgo  fi* 
no  al  fiume  d Arno  fungi  dalla  rocca  mezo  miglio, che  C Antracio  non  gliel' metà 
puntoiacciò  che  a Fiorentini  f òffe  leuata  ogni  f acuità  di  potere  andare  alla  roc * 
cu . Perciò  che  il  fiunte  d A rno  dalla  porta  Sputa,doue  c un  ponte  di  pietra  cotta 
giunto  con  la  rocca, entra  nella  città,*?  bagna  ld  rocca  da  manfiniflra.  Ma  i bor- 
ghi, iquoli  habbiamo  dctto,dolla  porta  di  San  Marco  piegati  uanno  tanto  ùt  lun* 
go,che  dalTultimo  capo  loro,douefi  uede  un'altra  gran  porta  antica , tirate  le 
trincee  fino  ad  Arno, la  rocca  è tfogni  parte  cinta.  Ma  non  effendo  ancora  appc 
na  finite  l'opere  de ' Pifamf  Capitani  Fiorentini  fatto  tre  parti  di  tutto  [eljcrri*. 
io, lo  còduffcro  alla  ut/la  della  città,con  difegno  più  tofto  d intidere  meglio acco* 
fiandofi  appreffo,che  pen fiero  haueffe  [ Antracio  di  dar  loro  la  rocca,cT  di  fio* 
ventare  i Pifani  che  nò  ufciffer  fuora,che  di  dare  la  batteria  al  borgo  )per ciò  che 
pareua  loro,ch'e'  non  fi  poteffe  punto  prendere  fenza  giuùo  apparecchio  dar * 
tiglicrie.Ma  ueggenio  che  [Antracio  non  mette  ua  fiora  lo  ) lendardo  bianco,  il- 
qualefdceffe  lor  fegno,cbe  fccuramentc  fi  potefie  andare  alla  rocca,*?  non  face 
Pi [arie [ime  cS-  M dimoftrationc  alcuna  d ànimo  affezionata  *?  amico,  i Pifani  non  fi  poterono 
tra  Fwrètmi , et  cótenerc,chc  fubito  nò  ufcijfcro  fuor  a deU'efbcma  porta  del  borgo,*?  che  pochi 
fon»  ributtati  - nòandaffcro  ai  affrótaregrà moltitudine  di  nemici.  Perciò cb'rsfi  fi  còfidauana 
moltonel  luogo , ilquale  ritiràdofi  lor  mo#raua,che ficuramctc  poteiuno  rico * 
iierarfi  detro  della  porta.  Haueuanoptàtato  ancora  [artiglierie  nella  trincea  de 
tro  della  porta,lcqualt  fierauano,quàdofòj[e  il  btjagno,dt  poterle  fiancar fubito. 
cètra  i nemici,  che  lor  uemffero  addoffo.  Nò  poterono  i Fiorctini  fopportarc  l'irt 
folenza  de'  Pifani,perche  fubito  innanzi  àgli  altri  Ranuccio  Martiano,  ilquale 
teneua  la  fronte  deUa  battaglia,  ferrò  inficine  molte  bande  dhuomùii  dorme , *y- 
fatto  un  grande  emp  ito, fingendo  et  ributtando  cacciò  i Fifoni  in  rotta  fino  alla 
porta,perf  tguendogli  con  tanta  preflezza,  che  le  palle  dell’ artiglierie , effendo- 
elle, come  fieffe  uoltc  accade  in  cafo  repctino , paure fornente  aggeliate  da'  rifa * 
m,paffarono  fopra  il  capo  degli  huomini,  ouer amente  ne  ferirono  pochi.  1 pedo* 
ni  anch'esfi  uediito  la  fuga  de'  nemici,corfcro  dogni  parte,*?  quafi  in  un  tempo 
. il  M-òtano  da  quel  lato  del  borgo, eh' è uolto  à mezo  giorno, pafsò  detro  die  fiepi 
et  <tflf  chiudide  degli  orti,et  alle  nuoue  trincee,  *?  per  gli  edijiaj  entrò  dentro  il 
borgo-, *?  le  fanterie  di  Chirioco,paffarono  quel  braccio  della  trinceaUlqualc  io 
ditfi,ch'arriuaua  ad  Arno, et  il  Montedoglio  mefiolatofi  co'  caualli  entrò  detro 
alla  porta, opponcndofigli  indarno  alT entrare  i Fifoni  Allora  Lucio  m cosi  grane > 
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fT  repentino  pericolo  di  perdere  la  città , non  mancò  di  [occorrere  ifuoi,td  che 
con  una  banda  di  cauaUi  ferrata  infìcmc  carpe  contra  i nemici  per  mezo  lo/patio 
della  uia  de'  borghi , c r quiui  animo  fornente  confortandogli  altri , er  egli  ualo * 
rof amente  combattendo, rinouò  la  battaglia  cr  fortemente  foslenne  la  furia  de* 
rumici,^  dalla  porta  di  San  Marco  fece  tojìo  uenire  ut  foccorfo  unagroffa  ban 
da  di  Pifàni.Combatteu.ifi  molto  aframente  nello  fretto  della  uia,  mai  P tfani 
trono  grandemente  affretti  della  moltitudine  de'  nemici,  i quali  (fogni  parte  lor 
Heniuano  addoffo,  quando  eglino  quaft  (fogni  lato  tolti  in  mezo , non  fapcuano 
di  che  più  s'haueffero  à guardare, ò che  s'haueffe  'a  tentare  per  la  falute  loro  in 
tosi  gran  difordine  di  cofe.Ma  mentre  Lucio, <y  gli  altri  huomini  ualorofi  fi  s/òr 
Xauano  di  fojlener  la  furia  di  coloro, che  lor  ueniuano  addoffo.  Paolo  Vitelli  con 
lafua  caualleria  ritrouato  il  guado  dall  altra  riua  paffmdo  Arno,  all  improuijla 
poco  piu  giù  dalla  trincea  entrò  nel  borgo.  La  cui  uenuta , effendo  ciò  One  mito 
contra  f opinione  d ognuno,  perciò  che  neffuno  hauea  creduto  chc'l  fiume  fi  po * 
teffe  poffare  in  quel  luogo,  fpauentò  talmente  gli  animi  de ’ Pifani, che  ueggendofi 
ferrati  in  mezo  della  città  cr  de  foccorfi,pofiifi  in  fuga, cr  incitati  grandemen* 
te  dal  corfo,cT  dalla  paura  con  gridiamo  empito  s'auuurono  alla  porta . Per» 
che  effendo  esfi  rotti, cr  infuga,icau.illi  del  Martiano,et  del  Vitelli  gli  faringe* 
vano  addoffo, cr  mentre  che  per  tutto  lo  fpatio  della  uia  i Pifani,  doto,et  riceuu « 
to  di  molte  ferite, cacciati  furono  ributtati  dentro  la  porta  della  città , alcuni  de% 
ViteUefchi  mcfcolati  co'  nemici  entrarono  anche  esfi.  Ma  acciò  che  tutti  non  cn * 
traffero  mfieme,cr  la  città  fi  prendejfe,i  F rance  fi  fcancando  f artiglierie  dalla 
rocca, et  fenz*  alcuna  differenza  tiràdo  (rezze, et  fasfi  nella  turba  ch'era  àbaf* 
fo,  fecero  fiore  indietro  i Fiorétini.  Et  i Pifani  anche  eglino , si  come  temeraria » 
mente  erano  dati  fioratosi  co  fingolare  ardimento  ributtarono  quei  che  lor  ut * 
niuano  addoffo-,  cr  prcjlamente  ferrarono  le  porte  fpinte  dalla  furia  di  tuttala 
moltitudine.  Morirono  nello  entrar  della  porta  molti  huomini  arditi  > cr  Lucio 
/ragli  altri  fu  ferito,!  cui  ancora  Paolo  Paranio  Luogotenente  della  banda  del 
Martiano  prefogli  per  fòrza  uno  flocco  dal  manico  lungo,  con  molto  fuo  hono * 
re,c(Jendofi  azzuffati gliel  leuòdi  mano.  Et  4 Paolo  Vitelli , perche  era  uenuto 
innanzi  fenza  )hmere,fu  patatai  una  lancia  lagamba  diritta, cr  ViteQozzofu 
/trito  d'un  faffo . Et  de'  Pifani  Pietro  Gambacorta,  i cui  maggiori  erano  già 
fiati  Signori  della  città, CT  Mariano  Orlandi  caualicre  tRuflre  furono  ferrati 
fuora,cX  prcfi.l  Fiorentini  bauendo  prefo  i borghi  guadagnarono  tutta  la  prò * 
uifione  di  guerra  de'  nemici, cr  majhnamente  un  gran  PajfauoUnte  di  brózo,CT 
trouarono  ancora  gran  quantità  di  uino  nelle  uolte,cr  ne  tini , si  come  offenua 
H tempo  della  uendemia,et  di  frumito  ancoraché  era  ripojlo  nelle  f offe  fott erra, 
CT  s' alloggiarono  ne*  borghi, hauedo  fubito  fatto  le  trincee  contra  la  porta , per 
tenere  i nemici  che  non  deffero  fuora.Ma  t Pifani, poi  che  appena  ripigliato  Cani 
motconfiderando  in  che  pericolo  per  loro  beàialità,  cr  per  felice  ardire  de  ne» 
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mici  erano  corfi,foauentati,cr  impauriti  htbbero  penfato’,confeffarono  che  p* f 
grafia  di  Dio  non  pure  crino  flati  faluati, ma  quel  giorno  la  prima  licita  nati. 
Et  con  an  imi  grati  riceueuano  par  benefìcio  grande, che  f A ntracio  in  quel  perif 
colofo  cafo  non  gli  foffe  punto  mancatodeQa  fede , benché  data  folamcntc  eoa 
dubbiofe  promeffe i cr  fcoricato  f artiglierie  à comoduftmo  tempo  haueffe  retar* 
dato  la  furia  de'  nemict.ln  quella  notte  non  ui  fu  neffun  ctttadino,ilqualc  fi  ripo* 
Lucìe  chiamate  fafje  ni  dormiffe,  benché  foffe  {banco  per  la  fatica  della  frefea  battaglia . E t anco 
^ “Munì  andarono  à uifitar  Lucio , chiurlandolo  conferuator  della  città ,er  di 
iijutc  cu-  cittadini  > perche  non  pure  con  incredibil  uirtà  ualorofamentc  kaueua 

proueduto  à tutti  i pericoli , ma  perche  poco  anzi  ancora  con  diuino  giudiciq 
era  fiato  di  parcre,cbe'l  borgo  non  fi  doueffe  punto  difendere  , ma  abbandona * 
re  affatto,cr  quando  i primi  cauaUi  Pijani  contra  fua  ccmmifitone  temeraria * 
mente  erano  dati  fuora  dell' ultima  porta,  egli  richiamandogli , cr  ff> attentando* 
tracce  gimgt  gli  s'haueua  sforzato  di  ritenergli.  L'altro  giorno  F racajfo  portato  fopra  un 

* rifu.  nauiglio  alla  foce  del  fiume  Scrcbio,  giunfe  à P ifccfla  cui  uenuta  per  quejlo  an * 

cor  a fu  gratisfìmad  ognuno  perciò  che  pareua  che  fenza  dubbio  alcuno  <Cm* 
Uidia,  egli  foffe  per  doucre  effer  S accordo  nel  maneggio  di  tutte  le  cofe  con  Lu* 
Verdiani  ma n 00  » alquale  egli  hauca  dato  per  moglie  una  fua  foreUa.  Giunfe  da  Genoua  an* 
doro  danari  a ' cora  ut i Qanccllier  Venetiano,cr  portò  danari  per  far  fanterie  di  foldati  uec * 
Tifoni.  chi.  Tre  giorni  poi  Antracio,pcr  compiacere,come  fu  poi  creduto,alla  fua  fan* 

mdtcTarUrcc  ^ c4fd  Dc^nte  ■>  promife  che  egli  era  per  rendere  la  rocca  al  popolo  Pi* 
eoa'  Tifoni, cr  fanoi con  patto, che  fe  Carlo  fra  cento  di  non  ritornaua  in  Tofcaiu,  la  rocca 
eonitndititui.  foffe foianata  fino  a'  fondamenti.  In  quejlo  mezo  iPifani  pagaffero  ogni  mefe 

due  mila  ducati  d'oro  per  mantenere  il  prefìéo  ¥ranccfe,cr  fubito  che  gli  /òffa 
data  la  rocca  per  douer  minarla , foffer  pagati  à lui  in  nonu  di  dono  quattordi * 
ci  mila  ducati  d oro.  Tutte  qucjle  cofe  fecondo  che  domandaua  il  Francefc,  da* 

- togli  oftaggi,cr  fattone  fecondo  ufanza  publico  contrattogli  antLn  promife* 
ro  per  li  cittadini  che  gli  haurebbono  offeruato.  E jfendofì  accordate  le  cofe  in 
quejlo  modo,  f A ntracio  uendé  a’  Pifam  due  pezzi  d artiglieria  d'inufitata  gran 
dezza, fabricati  al  rozo  fecolo  degli  antichi,  F un  de'  quali,  per  ejfertii  fcolpita 
’•  uno  uccello,  fi  chiamaua  la  Colombina,(y  Taltro  per  la  tembil  uiolcza  deltrar 

re, la  Deaerata.  Q uefli  pezzi  d'artiglieria  concorrendoui  tutto  il  popolo  fu* 
tono  tirati  con  le  funi,QT  con  Far  gate  dalla  rocca  à quella  parte  del  muro , la* 
quale  fra  il  bajltone  di  Barbaguni,cr  la  porta  alle  piaggie,  correndoui  in  mezo 
Arnoguardaua  uerfoi  borghi  di  S.  Marco.  Q uiui  bucato  il  muro  furono 
per  tutto  fatte finefore  molto  grandi,per  lequali  fi  fcaricauano  mucchi  grandi 
di  faffo  in  tutte  le  parti  degli  alloggiamenti  de'  nemici  con  grandi  fimo  foauen * 
to  cr  pericolo  dogn'uuo.  Fra  anco  la  cima  del  muro  fra  lo  Jfatio  de  merli  tanto, 
ben  fornita  de'  pezzi  piccioli  d'artiglieria , che  fenza  poffare  quajì  mai  niuat 
momento  di  tempo , non  fi  nfinaua  mai  di  molcjlare  i nemici.  Et  foeffe  uoltc. 


fiorentini  rice- 
uotro  danno  da' 
tifai.!. 


àncora  lagiouentù  Vifana , da  fe  terribile , cr  deftderofa  di  uendettd  cr  dho* 
tiare  4 gara  ufciua  fuora  co'  faldati  di  Lucio.  Et  frale  molte  uolte  che  ufcirono 
fuor  a, quella  fu  molto  notabile, quando  Pracaffo  menate  fiora  tutte  le  genti  dal* 
là  porta  di  mare  nel  tramontar  del  fole , affaltò  i nemici  aWimprouifla, perciò  che 
w quel  medefmo  tempo  dato  ordine  di  ciò  i Francef  per  piacere  a'  Pijani  (ubi* 
temente, & meffo  molte  grida  ufcirono  dalla  porta  di  San  Marco  > cr  quei  che 
erano  à Barbagiàni  di  là  d'Arno  (caricando  quei  pezzi  grosf  <f  artiglieria , cr 
le  colubrine  picciole,mandarono  tanta  furia  di  palle  ne'  borghi, che  i cauallt , cr 
parimente  gli  huomini  corraggio(,c  i uili , parendo  lor  che  non  rimaneffe  alcun 
luogo  fecwro  dal  pericolo, tutti  impauri  ti, rrfpaucn  tati  uitupcro fornente  fi  die*  * 

dero  à fuggire, cr  per  tutto  il  campo  ogni  cofa  fu  pieno  di  romorc, cr  di  (fatteti 
to.  In  quel  giorno  à fatica  furono  d'faji  i rip.n  de  gli  alloggiamenti , cr  molti 
faldati  ;crcaualli  begl' furono  (tracciati  dall  artiglierie.  L'altro  di  Arno  ac* 
crefciuto  di  pioggic gonfiò  in  modo,che  pareggiò  la  cima  de'  baflioni.Laqual  co * . ■ , 

fa  ueggendo  i Pi (ani  condulfero  una  gran  moltitudine  di  contadini  a Lutano,  per 
riuoltare  il  corfo  del  fumé  groffo,cr  tagliatogli  argini  dotte  egli  era  più  rijlret * 
to  mandare  il  corrente  del  fiume  negli  alloggiamenti  basf  de'  nemici.  Ma  i Capi * 
tatti  Fiorentini  concfcmto  d dtftgno  de'  nemici, mandato .»  L diano  quattro  ban* 
de  di  baleflrieri,cr  due  compagnie  di  fanteria,prejtamente  ripararono  al  peri * 
colo  prefente)  cr  acciò  che  per  f allenire  i nemici  non  tentaffero  cofa  tale,pofcro 
per  tutto  quel  tratto  quel  fumé  perpetue  guardie  di  cauallt.  In  queflo  mezzo  m erte  dì  m onf. 
I ilio  Pranceft,  tlquale  battendo  portato  la  commisfione  del  Rf  indarno  fianca*  di  UlU. 
uaco’  preghi  P A ntracio  che  rende jft  la  rocca,  ammalando  di  febre  fi  mori  nel. 
campo  de*  Fiorentini.  In  quel  medefìmo  tempo  ancora  tienne  la  nuoua  certisfi*. 
ma  à Fifa,  cr  nel  campo  di  fuori  della  pace  fatta  à Sonora.  Per  lequai  cofe 
mojlrandof  Fifoni  con  tutti  ifegni  di  ffla , cr  d' allegrezZ4  liberati  per  Pane* 
ni  re  quaf  fogni  pericolo,  i Fiorentini  lafciato  da  parte  i prefenti  difegni,nduf* 
fero  le  genti  loro  da  S anfanino  nel  V aitiamo  difapra.T  re  giorni  poi  Arno  un'* 
altra  uolta  crebbe  tanto  per  le  pioggic  dell autunno,  che  non  u'era  rimafa  Jfe» 
ronza  di  poterlo  poffare  à guazzo  in  neffun  luogo.  Per  ciò  Lucio  non  temen* 
do  tPalcuno  agnato,  fubito  s'muiò  aUa  Coprono, con  1 artiglierie  da  muro,laqua*  » 

le  è una  balza  pojfa  f opra  la  uia,dalla  quale  hanno  principio  alt is fimi  monti,  c r 
dalla  riuadi  qua  incominciò  a trauagliarc  gli  alloggiamenti  de’  nemici  polli  fra 
Settimo  cr  San  Cafciano.  1 faldati  Fifoni  ancora , t quali  erano  in  prcfidio  à 
Cafcina , fceffo  dauano  fuora , cr  pigliauano  le  uit tanaglie,  cr  coloro  che  an* 
donano  à procacciare  da  mangiare  a’  caualli  > cr  era  in  quejlt  luoghi  tanta  dif* 
ficultà  del  mangiar  loro,  che  la  maggior  parte  de’  cauallt  fi  pafceua  delle  foglie 
delle  uiti,CT  delle  canne, cr  li  uulgo  de  faldati  patina  careflia  di  frumento  ma* 
cinato.  Perche  t Capitani  Fiorentini  trauagliati  da  queflidtfagi , cr  anco  per* 
che  ne  ueniua  d uerno , cr  inclinàdo  l'autunno  erano  gu  ucnuti  molto  brutti  té * ‘ ^ 
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por  di, andarono  die  fianze  i Pontcfdcco,&  d p untadcra.ln  quei  giorni  mena . 
tre  che  i F rancefi  guardiani  della  rocca  molto  infolen temente  metteuano  à facco  • 
il  mangiar  de1  cauaHt,ilquale  era  nelle  terre  di  mar  ina,  cr  all'incontro  i [oliati 
di  Fracaffo  per  concezione  de'  Fifoni  udorofamentc  lo  difendeuano  con  Carmi , 
in  quella  briga  ne  furono  morti  deuni  ddTuna,cr  raltrd  partcitd  chela  nuoud 
di  quella  fanguinofa  qutflione  traffe  dalia  città  foccorf « dclPuna,  cr  l altra  par • . 
te > fe  non  che  i Fifoni  in  quel  tumulto  mefii  in  arme  furono  in  tempo  à foce  orrea 
re  i Francejì,in  ogni  modo  ne  farebbe  riufato  qualche  lagrimofo  fucceffo.  il  di 
feguente  F racajjo  adiratofi  co'  Fifoni, pache  haueuano  dato  fauore  a'  F rancefi 
centra  di  lui,  si  come  quello  che  aa  S animo  molto  f abito,  menatone  feco  parte 
del  prcfidio  si  partì  di  Fifa,  e r fe  n'andò  in  Lombardia.  Ma  pochi  giorni  doppo 
fAntracio  ilqude  a a fieramente  innamorato  (Cuna  fanciulla  di  cafa  Delàte,fea , 
cf  un  conuito  nella  rocca  à gli  antiani  Fifoni,  cr  alle  nobilitane  matrone  » doue 
egli  fiagU  alai  danzò  al  fuono  de  gli  fìrumenti,  cr  con  tutti  gli  ufficij  (thuma- 
mtà  mòjbò,cbe  tofio  che  foffe  paffuto  C anno  affegnato  nc'  capitoli  dell'accordo ,• 
egli  incontanente  kaurebbe  refo  la  rocca  al  popolo  Pifanoync  mancò  di  fide  alla 
promefft  fua,benche  mar auiglioj amente  fojfc  follecitato  da'  F iorctim,iquah  of* 
fermano  alf  Antracio,w  Capitani  duno  in  iato  gran  quantità  di  danari,  fe 
egli  efcludeua  i Fifoni.  Perciò  che  à di  primo  di  Gennaio  chiamato  il  popolo  in 
publico  ragionamento,  cr  ordinato  le  proccsfioni.gli  confegnò  la  rocca,  hauen* 
do  mandato  gli  oftaggi  à Pictrafmta , acciò  che  fijfcro  guardati  nella  rocca  di 
quella  terra,fin  che  gli  fòficr  pagati/ danari  promesfì.  Apprcfjò  fece  che  gli  an * 
tiani giurarono  fedeltà  à lui  in  nomedi  Carlo  Rf  di  Francuidoue  per  f allegrez 
Za  fu  tatuo  lo  fircpito  dell artiglierie  fiancate  in  quel  mede  fimo  punto  di  tema 
po  che  fu  udito  fin  nel  campo  de ' Fiorentini  lontano  più  di  duce  miglia,  lquali 
penfandoche  fofse  nata  quifttone  frd  Pifani,cr  Trace  fi, per  non  fi  lafciare  fuga 
gir  foccafione,  indarno,’ cr  molto  in  fretta  )f  infero  innanzi  le  lor  genti  fin  prejfo 
à due  miglia.  In  quel  medefimo  giorno  i Fifoni  fecero  cittadini  l'Antracio,  <y 

tutti  i Francefiia'quali  ancora  per  publico  decreto  afsegnarono  cafe,cr  posfefa 
fiorii  di  Fiorenttnigià  mcfse  in  commune  nel  principio  che  racquietarono  la  Ha 
bertà  loro.  Doppo  qiufto  batterono  moneta  in  honor  di  Re  Carlo  con  rara 
me  de*  gigli, cr  con  incredibtl  prefiezza  correndola  tutto  il  popolo  fu  U rocca 
ff lanata  fino  a'  fòndamcnti.Et  nonmolto  dapoii  Francefi  c haueuano  in  guarà 
dia  le  rocche  di  Sere  zana , feguendo  [ effempio  deli' A n tracio , le  uenderono  et 
Genoucfi  per  grofsa  fornma  di  danari.  Rofio  B aftardo, anche  egli  parente  di  Lia 
girino, della  famiglia  di  Lucimborgo,tlquale  era  alla  guardia  di  Pictrafanta,  die a. 
de  la  terra,C7  la  rocca  a'  Lucchefi , iqualigli  pagarono  trenta  mila  ducati  <foa 
ro.  Et  tutti  cofioro  poi  accufati  d’infamid,<f  auari tu , cr  di  tradimento,  cr  caca 
ciati  del  paefe  della  Franctajùrono  perpetuamente  baditi.  Ma  la  prcfcntc  alle *■ 
grezza  de'  Pifaiii7eraperògrandcinente  feemata  dalli  gran  cura  diproucdef 

danari. 


\ 


danari, perciò  che  egli  s'haueua  da  pagare  il  prezzo  della  rocca  coprala, cr  deh 
tartiglicric  di  bronzo, ilqual  prezzo  era grauisfìmo  à loro, che  in  publtco,cr  in 
prillato  non  haueuano  un  danaio, cr  pure  pafjaua  in  ogni  modo  la  fornma  di  qua» 
tanta  mila  ducati  d’oro.  Ma  tanta  era  la  prontezza  dogn'uno  per  difendere  la 
libertà,  che  di  proprio  uolere  le  gentil  donne  ui  conferirono  gli  ornamenti  loro , 
tanella , i uezzi , C r le  fibbie  delle  cinture,  c r tutte  quejìe  cofe  s'impegnauano 
per  accattar  danari ,<f  Lacche  fi  mercatanti  danaiofì.  Furono  anco  molto  mar  ac 
uigliof amente 4 tempo  aiutate  quefte  difjicultà  del  comune  da  una  naue  P ore 
tughe] e, laquale  da  una  grà fortuna  di  mare  di  notte  fommerfi  grà  parte  de'  mari 
nari,  fu  j pinta  alla  riua  co  pretto fé  mercantie,  fopra  la  foce  del  fiume  Serchio. 
Perciò  che  i Fifóni  haueuano  confumato  tanti  danari  in  manco  d’uno  anno  nelle 
ffiefe  della  guerra, che  non  fi  ntrouaua  piu  in  luogo  alcuno  punto  dell antica  or» 
genteria,cr  f entrate  delle  gabelle  erano  molto  peggiorate , effondo  mejfe  f otto • 
fopra  delle  ufure  de'  prefìatorifquali  da  principio  feruirono  il  comune  bifogno 
fo  di  danari.  Di  maniera  che  fe  la  guerra  era  molto  più  Lingaiti  fi  pattinano  al 
cuni  cittadini  della  liberta  racqutfiata.Confeffandofi  eglino  dunque  inferiori  a’ 
nemici  ricchi, cr  parendogli  che  fi  doueffe  domandar  foccorfodogm  parte,  pere 
che  non  s’abbandonaffe  itmpref a,  furono  eletti  oratori  digrandisfima  indujlria, 
CT  eloquenza  a ’ principi  d’Italia.  A’  L odouico  Sforza  andò  Marian  Pecciolo,  à 
Papa  Alejfandro,Ago)lin  D unitila’  Venetiani  Bernardino  Agnello  , cr  in 
Francia  4 Re  Carlo  Pietro  Gnfo,acciò  che  s oppone [se  alle  frequenti  ambafeee 
ne  de'  Fiorentinifquah  nella  corte  del  Re  donando  cr  negotiando fi  sforzaua * 
no  di  rendere  gli  animi  de'  baroni  nemici  et  Fifoni.  Ef  non  molto  dapoi  lo  S fòrza 
intento  a difendere  i Fifoni,  mandò  Lodouico  Mirandola  con  una  banda  di  caual 
li,cr  trecento  fanti  Tedefchi  4 PifaAn  quel  medefimo  tempo  ancora  Venetiani , 
facédogli  di  ciò  grande  injlanza  lo  Sfòrza,mandarono  Gio.Paolo  Man  frotte  huo 
mo  ualorofo,CT  Soccin  Benzonc  con  dugento  tra  huomint  d’arme  c T canai  lega 
gieri,cr  Iacopo  Tarfia  capitano  d'uno  compagnia  di  foldati  uccchi , cr  con  e sfi 
Francefco  Giudeca  Corner  Ungo.  Perciò  che  Lodouico  ancora  che  parafe  di  uo* 
Ieri  difendere  la  libertà  de'  Fifoni  contro  Fiorentini,perche  esfi  foli  fra  tutti  gli 
altri  erano  runafi  nell'amicitia,cr  lega  de'  F rancefi  nemici  communi -,  nondime* 
ho  con  fecreto  c r pertcolofo  difegno  affiraua  a farfi  Signore  di  Fifa,  nè  ciò  con 
ofeura  ragione, poi  che  i S ignori  V ifconti  fuoi  progenitori  già  ['haueuano  poffe 
fiuta.  Perche  egli  Jfcruua  che  quella  città  obligata  à lui, per  gli  antichi,  cr  nuoui 
beneficij,conf untate  a poco  à poco  per  la  lùghezza  della  guerra  le  fòrze  de'  Fio • 
renimi, di  fuo  proprio  uolere  fosfe  per  uenirgliuna  uolta  nelle  mantyy  ueggen • 
do  fi  di  non  baìlare  à mantenere  la  guerra,  fi  sfòrzaua  di  legare  i Venetiani  nella 
guerra  di  Pifa,cr  con  altrui  Jpefa  farfi  la  firada  à ciò  che  egli  co  uana  fferanz* 
banca  difegnato -,  penfando  che  i Venetiani  non  doue fiero  efier  mai  tanto  tfac • 
ciati  nè  pazzt,che  con  uiuidia  grande  t fogn’uno  s'ingegnafscro  di  farfi  S ignoti 
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é quel li  cittì  pofìa  oltrJ  T A pennino,cr  uolta  di  mar  To fottio , che  era  hi  tuta 
to  diuerfo  dui  nego  t io  loro.  Ma  il  fine  delle  cofe , tlqual  fuole  feoprire  i configli 
finti  degli  buomwi,  fece  conofcerc  che  t Vcnctiant  haueuuno  hauuto  in  ciò  un 
poco  più  gughardj,mu  molto  più  fccrttu  pazzia  d' ambinone.  Mai  F iorcntmi 
intenti  alla  guerra  con  maggior  cura  cr  apparecchio  che  prima,  et fendo  ancora 
negli  affri  tempi  del  uerno  prefero  una  rocca  apprefio  à V ada,affediata  per  ter 
ra)<yper  mare , cr  poi  battuta  dall' artiglierie  j cr  t forzando  fi  i fifoni  foca 
correrla  per  mare,  una  fufia  loro  carica  tarmi  cr  di  uittouaglie  affondò  nel* 
la  prosfima  ruta  di  Liuorno  i un'altra  co'  battelli  prefa  da  contrario  uento 
giunfe  nel  porto  di  Luni . Per  loqual  fucceffo  una  picciolo  armata  di  Fiorenti* 
ni  giunta  aÙa  foce  tArno,prefe  alcuni  natugli  di  Genouefi,cr  di  Tofcani,iquali 
portauano  frumento  a'  Pifani.Ora  Francefco  Secco,ilquale  era  tornato  da  Cor 
lo  a'  Fiorentini  doppo  la  giornata  del  T atro, pigliato  Vada  fe  ne  andò  con  una 
gran  parte  delle  genti  à combattere  Butti  > cr  menatoui  [artiglierie  occupò  i 
poggi  aWintorno,  acciò  che  ui  alcunmodo  non  fi  poteffe  andare  alla  terra  j fei 
P.ifani  mosfi  dal  pericolo  dc'fuoigli  fofjero  uoluti  andare  4 (occorrere. Kc  il  Sec 
co  ingannò  punto  [opinione, che  loro  haueua  concetta  della  uenuta  loro  » perciò 
che  accodandoti  le  genti  effcdite  de * Pifant  a'  ripari  de'  poggi, cr  effondo  eglino 
ualoro fomite  ributtati, la  terra,cr  i faldati, fi  gli  refero  à un  tempo. In  quei  me* 
definii  giorni  ancora  fu  prefa  la  terra  di  S.  Michele, laqualc  guarda  uerfo  il  mori 
te  della  V errucola,ejfoiidoui  indarno  corfi  1 Pifiini  dalla  rocca  à darle  foccorfo\ 
CT  furono  menate  le  fanterie  per  le  balze  del  monte  à combattere  la  Vcrr uccia, 
doue  s'attaccò  una  battaglia  con  grande  unpeto  dell' una  cr  l altra  parte  ; ma  fi* 
nabnente  Fiorentini  ritardati  e 7 ributtati  dall affrezZA  del  luogo , cr  muffano* 
mente  dalla  furia  de  dardi  cr  delle  pietre,  fenza  hauer  fatto  nulla  fi  ritornato* 
no  4 San  Michele. il  di  feguente  il  Secco  andò  a combattere  Calcio , laqual  coft 
lodo  che  fu  intefa  à Pifa,  fatto  configlto  per  dar  foccorfo  àgli  a) fodiati,  cornali* 
darono  4 molti  foldati  defiri  della  perfona,et  ualorofì  tratti  da'  prejìdij  di  Cufici* 
na,  cr  di  Vtcopifano,  che  entrajlero  nella  rocca  della  Vcrrucola-,  acciò  che  quan 
do  eglino  dall'alto  uedejforo  apprejjare  la  canallcria  per  le  campagne  , dall' ultra 
parte  affalo  afiero  1 nemici  occupati  nella  batteria  della  terra.  Ma  Lucio , ilq  itale 
haueua  menato  1 faldati , ergran  moltitudine  di  contadini  alla  utjla  de'  Calcefi 
per  iffauitarc  i nemici, non  potè  falire  sii  1 poggi , /quali  erano  già  J lati  prefi  da' 
foldati  del  Secco,nòdimeno  1 Verrucolani  ammofamente  difoefero,cr  co  granfia 
ria  ffingendo  nella  prima  guardia  da  quella  parte  entrarono  negli  alloggiamitii 
CT  ammazzato  circa  quaranta  fobiitt, prefitte  molti,C7  ferito  più  di  cento  ri*, 
tornarono  falutpgli  offri  pafii  del  monte  nella  rocca.Doue  il  Capita  del  prefi* 
dio  còfiderato  quejle  cofe,cr  che  le  mura  per  lo  còtinuo  battere  dell  artiglierie, 
erano  quafi  rumate  fino  in  terra  s'arreje.  Perduto  Calcio, i Pifam  cominciarono 
hauer  difficultà  di  macinare  il  grano,  perciò  che  tutte  le  mulina  di  quel  tratto 
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pofoe  sk*l  fiume  del  Serchio  uenntro  in  mano  de'  nemici.  Due  giorni  poi  effendop 
tannati  tutti  i capitani  à configlio,  fu  deliberato  d'andare  alla  Ve rrucoù,ct  che 
ella p combattere,  perciò  che  tutti  i Pifanì,iquali  con  fubite  correrie  rompeua * 
no  le  (bade,  in  quella  rocca  fccurispmamcntc  ricouerauano,  cr  ( p come  io  mo 
forai  neW altro  libro ) fe  ne  feruiuano  come  per  una  ueletta.  Furono  mandati  duh 
que  d intorno  à due  mila  fanti , e r quattrocento  cauai  leggieri  con  T artiglierie 
picciole  sii  la  cma,doue  era  la  rocca.ll  Secco  poi  tenne  gli  altri  foldati , cr  ffic* 
cialmentegli  buomini  S arme  /otto  la  terra  di  Butti  negli  cdipcij  di  fuora , per 
potere  f occorrere  i fuoi,  che  còbatteuano  la  Vcrrucola,cr  effcr  preffo  .<  prone = 
Aere  loro  di  quelle  cofe  che  gli  faceuà  bifogno.  Ma  Lucio  hauido  intefo  la  gita  de* 
nemici, temèdo  che  a’  Verrucolani  nò  auenijfe  quel  che  era  inter ucnuto  a'  Calce » 
p,p  prouederc  al  pericolo  de' fuoi, cr  con  qualche  animo  fa  proua  ammendare  la 
Uergognadi  Calcio  nuouamente  perduto  fu  gli  occhi  fuoi  -,  mouendop  di  notte 
con  alcuni  eletti  cauatli  del  focccrfo  di  Sfòrzefchi  cr  Venetiani,cr  dalla  giouen* 
tu  Pifana,fubito  andò  .ì  Butti.Et  di  prima  giunta  ammazzando  le  fentineHe,pri 
ma  che  i nemici  prendeffero  l’armi, entrò  in  mezo  degli  alloggiamenti.  In  quel  fi 
fubito  ffi  aneto  <f  ognuno  di  quei, che  feccr  tefla,  ne  furono  morti  circa  à trenta , 
1 7 molti  ne  furono  prefi, cr  de’  caualli  parte  da  foma,  cr  parte  da  guerra  poco 
men  di  trecent  o,  gli  altri  fi  coperfero  nelle  uaUi  ,c r ne’  bofehi  ukim.  il  Secco 
correndo  alla  porta  della  tcrra,cr  trouandola  per  la  paura  con  grosfi  catenac- 
ci ferrata,  fu  tirato  dentro  da'  tcrrazani  con  una  fune  che  gli  mandarono  à baf ■ 
fo.  Ma  quei  che  batteuano  laV  errucola,intefa  la  rotta  de' fuoi , fi  ritirarono  <3 
un  monte, che  per  tajfirczz*  fua  fi  chiama  Dolorofo,apprcffo  i B utti,cr  quindi 
partito  fra  loro  le  genti,  i capitani  ritornarono  i B lattina , cr  al  Pontadera. 

D'altra  partei  Ptftni  poftro  Gìo.Paolo  Manfrone  co'  foldati  Vcnetiani  ap* 
preffo  Vtcopif ano, cr  Lodouico  dalla  Mirandola,  criTedefchi  di  là  d'Arno  à 
Cafcina.  Guerreggiaua  R annuccio  Martiano  dal  Pontadera  con  gli  Sfòrcefchv, 
e'I  Secco  da  Bientina  contra  i foldati  del  Manfrone,  né  paffaua  alcun  giorno, che 
non  fi  ftceffe  qualche  honorata  fattione  di  guerra',  perciò  che  ogni  di  fi  combat  a 
teua  con  uirtu,  con  aguati , con  ardire , cr  con  nuouc  arti.  Perciò  che  il  fito  di 
quel  paefe,cra  con  marauigltofa  u arieti  di  natura  dipinto  in  campagne  aperte , 
coll i uejtiti  d’alberi, in  poggi  terreni, in  uaUi  profonde,  in  f òffe , cr  in  paludi  -,tal 
che  i Capitani  fecondo  la  natura  degli  animi  loro,ft  s'haucua  à combattere  rò 
per  nera  forza,  ò per  ajlutia,ò  per  inganni, par  eua  che  fojfero  confortati,  cr 
fpronati  à far  delle  fatimi.  Du  Bientina  à Vicopifano  ui  fono  campagne  abon * 
danti  del  mangiar  de'  cauaHi,kquali  fono  ferrate  dalla  palude , da'  colli , cr  dal 
fiume  d'Arno,  in  quelle  campagne  il  Secco, fi  come  quello  che  era  acuta  fimo, cf 
accorto  in  ogni  tmprefa  di  guerra  giudicò  facilmente  che  il  Manfrone  fi  poteffe 
tirar  e, cr  con  infidie  dargli  la  foretto-, perciò  che  fapeua  che  effendo  quejlo  huo* 
no  da  natura  molte  inclinato  à combattere,*?  per  quefoo  come  le  piu  tolte  oc* 
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caie  f 'coperto ,cr  iifaueiuto, facilmente  per  defiderio  di  combattere  farebbe  uè* 
tutto  in  luogo  di  difauantaggio.  fatto  dunque  una  imbofcata,et  auuertito  i fot* 
dati  di  quel  che  uoleuache  fi  facef se, quando  fi  defjeloro  il  pegno , mandò  fuora  i 
cauai  leggieri , iquali  prefentafscro  alla  utili  della  terra,??  perfeguitando  colo * 
ro  che  faceuano  da  mangiare  a'  caualli,fcorrefsero  con  maggior  licenza  che  prt 
ma.  Ma  il  Manfrone,ilquale  f landò  nella  terra  uedeua  ogni  cofa,  dapoi  che  uide 
. chei faccomanni,ct  i foldati,iquali  erano  ufciti  infume  p difendergh,eranofret 

cì».  fa  mute»-  ti  da  maggior  numero  de'  nemici,  tojlo  mandò  fuora  Giouanni  da  Rauenna , cr 
_ Giannetto  Pallata  con  cauaHeria  efpedtta-,  cr  poi  brogli  andò  apprefso  in  foc* 

Tal  corj-o  con  f)Uomm  cParmc,cr  con  fanteria,  li  mede  fimo  fece  il  Secco  fatti  uentre 
gli  huomini  (Carme  che  erano  uicini,  doue  accrefciute  (fogni  parte  le  fòrze  s at * 
toccò  una  battaglia  con  tanfo  ardimento, che  à coloro  che  uedeuano  fomiglioua • 
Ito  e fserciti grandi.  Perciò  che  non  ui  fu  caualierc  alcun  tanto  uile , ilquale  non 
rompe fse  la  fua  lancia  contro  a ’ nemici*?  mefso  mano  à gli  flocchi , V affron* 
tato  i petti  de'  caualli,non  uemfse  alle  mani  col  nemico.  In  quel  terribile  incontro 
efsendo  abbattuti  molti  caualien,&  feriti  parecchi  cauaUi,  i fiorentini  a cofòr- 
ti  del  Secco  incominciarono  à ritirarfì,  cr  moflrando  cfhauer  paura  à uolger  ic 
futile, ne  il  Manfrone  mancò  del  fuo  naturai  coftumc,  perche  egli  fece  animo  a 
fuoi,che  ammofamète ffiingefsero  innanzi, CT  nò  lafciafsero ) patio  di  nmctterfì 
d nemici  fpauentatt.  Et  egli  co  grò  furia  co  alcuni  eletti  caualicri  fi  mif r allefpal 
le  di  color  che  fuggiuano >cr  cosi  combattendoci  che  hebbe  pafsato grande  fpa 
fio  di  campagna giunfe  dou'eral  imbofeata  de'  ncmici.Subito  allora  d ogni  parte 
ufeironofuor  dell' nnbo fiata  nuoua  caualleria,??  fantena,douc  le  genti  de'  Ve* 
netiani  furono  tolte  in  mezo  » cr  quiui  il  Manfrone  ualorofamcnte  conibatten * 
do,  fece  ferrar  bene  infieme  la  cauaUeria,??  nuolfefinfegne  uerfo  la  terra . fu 
Kilt*  del  combattuto  per  un  pezzo  in  cerchio  con  cojìanza  grande , ma  circondandogli 

fi»»*-  fogni  patrie  i nemici,i  faldati  del  Manfrone  furono  rotti > cr  efsendo  pochi  con 

tra  molti  furono  tutti  fracafsati.  in  quella  fuga  mori  l'alfiere  dalla  banda  de  Ve 

netiani,  fu  prefo  il  P aliata  capitan  di  caualltal  Manfrone,*  l Rauignano  furono 
„ feriti,??  molti  fanti,??  cauollift  mifero  m fuga.  Ma  mentre  che  il  Secco  pren* 

deua  allegrezza  incredibile  della  uittoria  acquietata,??  era  dietro  a perfeguita * 
H*ne  del  Secco.  rei  nemici,mori  ferito  duna  archibugiata , congraue  capo  neramente  dclgtuo* 
co  della  fortuna-,  perciò  che  quella  palla  fcaricata  à uentura  della  torre  delta = 
fello  nello  f fratto  quafì  di  mezo  miglio,  pareua  che  per  un  certo  miracolo  hauef * 
fe  morto  il  capitan  amatore, tal  che  quella  uittoria,  ancor  che  notabile , non  fu 
molto  grata  a'  fiorentini , hauendoji  ottenuta  con  la  morte  <fun  Capitano  non 
meno  nalorofo,  che  prudente . Quafì  in  quel  medefmo  tempo  che  Carlo  fi 

partì  d'Italia,  cr  che  quefte  cofe  fi  fecero  in  Tofcana , Gilberto  Monpenfiero 
afsediato  in  Kapoh  fece  intendere  a'  Capitani  franceft,iquali  quella  medefima 
fate  haucuano  ùnto  in  battaglia  ferrando  ut  Calauria,che  ij fendo  egli  ingrata 

disftmo 
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disjìmo  bifogno  di  tutu  le  cofe,fe  1 tonfi  mandaua  foecorfo  i Nipoti  per  ferri , 

d per  mure, non  eru  per  potere  lungo  tempo  foflener  quello  affedio  . Per  lequai 

cagioni  chiamati  àfei  Baroni  detta  parte  Angioina , cr  mej)o  infieme  follati, 

compartirono  fra  loro  in  quello  modo  P tmprefe  v che  diuifo  P efferato,  Puno  de* 

fendeffe  la  Caùuria  contri  Confiduo,ilquale  doppo  la  battaglia  s'era  ritirato  i 

Reggio , <y  facendo  uentrft  aiuto  di  Sicilia  rinouauala  guerra , Poltro  à giufli  ConfilnlKeg 

maggi  andajfe  follo  à foctorrere  quei  eh' erano  affeduti  in  Napoli.  A'  Obegnino 

toccò  l'imprefa  di  Calauria,cr  Perfino  tolto  in  fua  compagnia  Bernardin  Sanfe  ?4(U 

l unno  principe  di  Bifignano,  ilqualc  haueua  fatto  in  Calauria  una  banda  di  ca > j-eHerinc  Prm£ 

Halli,  et  quattro  compagnie  di  fanteria  di  fuoi  uaj]alli,per  Bafilicatagiimfe  à E bo  pt  A Bifipum* . 

tijaquale  c una  terra  del  Principato,pofta  apprejfo  il  fiume  Siluri  fopra  un  mon 

te  altitfimo,cr  1 fogni  parte  circondato  (Cuna  profonda  ualle . Quiui  Ferrando 

haueua  mandato  innanzi  i Capitani  cr  le  genti,per  non  lafciar  paffare  i Trance 

fi, iquah  andauano  alla  città  di  Salerno  > cr  egli  era  rimafo  in  Napoli, per  inter • 

mentre  a'  parlamenti  de'  F rance  fi, iquah  deaerati  di  poter'bauer  foecorfo, pare* 

uà  che  già  fòffero  per  trattar  la  tregua,cr  per  rendere  il  cafieBo . Era  Capitan  TSnufi  corra. 

generale  d di' efferato  Reale  il  Signor  Tommafo  Carrafa  Conte  di  Mutatone  /^7'goW 

huomo  del  tutto  ignorante  della  nuhtia  ftraniera,ma  con  lui  erano  molti  huomini  f Ararmeli. . 

Hi  guerra  cr  fra  gli  altri  Venantio  Duca  di  Camerino  ,CTLuca  S anello , iquati  Votanti»  Duca 

intefo  il  maggio  de'  Franccfi,cr  diligentemente  confiderato  le  fòrze  lorojuue * di  Camerino. 

nano  fatto  difegno  di  feguitar  pian  piano  i nemici,iquali  andauano  diritto  à Sa*  Lma  • 

lcrno,tor  loro  le  uittonaglie ,er  non  uenire  à fatto  d'arme  co  loro,  f e prima  non 

haueuano  ti  uantaggio  del  luogo, ò quel  che  molto  più  lor  parata  <f  importanza, 

fubito  andare  alla  terra  che  fi  chiama  Lago  picciolo, cr  fatto  andare  gli  habita* 

tori  altrouc,cr  abbruciata  U terra , acc  iò  che  il  nemico  non  fi  fermjfe  della  uit* 

touaglia  cr  delle  cafe, andargli  innanzi  à Salerno . Doue  finita  queBa  imprefd 

era  ucce  furio  che’  Francefili  quali  non  menauano  ficco  ne  uittouagtic  cotte,  nè 

artiglieria  groffa,ritornaffero  adietro  in  Bafilicata,  mafsimamente  non  battendo 

ffieranza  di  poter  pigliar  Salerno,doue  era  griffa  difiefia  de’  nemici.  Magli  altri 

Capitani  cr  faldati  J prezzando  il  poco  numero  de  nemici, haueuano  tanto  defi * 

Àtrio  di  combatterebbe  mosfi  da  una  pazza  anhnojìtà  cominciarono  à gridare, 

CT  dire , che  non  era  honore  del  Re, nè  iuno  effcrcito  si  grande  il  uolere  acqui* 

Sare  con  inganni  cr  artificij  ititi, cr  non  con  nera  fòrza , cr  con  aperta  uirtit, 
queBa  uittoria  ch’esfì  haueuano  quafì  certa, cr  ficura . Accrefceua  anco  queBa 
befiulità  di  molti  Pautorità,CT  maggioranza  del  Capitano  flr aordinario, ilquale 
non  haueua  recato  ficco  in  campo  altro  che  una  (ingoiar  fede, e'I  nome  deBafami* 
glia  iBuJlrc.  Perciò  ch'egli  riprendendo  coloro,  iquah  faceuano  difegni  accorti, 

CT  poco  honorati,  diceuaigta  non  fono  oggi  i Francefì  quegli  antichi  Paladini  FamteclttCar. 
celebrati  ncBa  Francia  con  fauolofì  romanzi  per  le  loro  mar auigliofe  fòrze  di  rafia, mAjpte- 
CQrpo , nc  anco  noi  fumo  però  firnine  armate  tu  qucfto  modo  da  huomo , perche  *w  F 
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habbimo  paura  [ubilo  di  prima  giunta  adattare,  c r mettere  in  rotta  quelli  B <tr 
bari  ubbruchi.  Et  tojlo  ch'egli  hebbe  detto  quefio,màdòil  bando ,ch'ogn' uno  ap» 
parccchtaffc  farine,®-  in  fcllaffc  t cauath-,cr  cosi  nella  terza  uigilia  della  notte1 
tutto  f efferato  fu  menato  fuor  dEboh  folto  Imfegne . Perfìuo,e'l  Principe  di 
B ifignano  nell'alba,haueuano  paffuto  fu1 1 ponte  il  fiume  Siluri,  er/c  riandauam 
no  a Salerno  > ma  ueduto  i nemici,per  metterfi  in  battaglia  in  miglior  luogo , rim 
Ordina»*,  de’  uol^°  a*,ctro  f ordinanza  arca  un  mezo  miglio  i c r acciò  ebeti  poca  gente  nr 
trancefi.  foteffe  effer  tolta  in  mezo  della  moltitudine  de ' nemici,  accodarono  il  ftnidro  la» 

to  a un  gran  bofeo,  tlquale  è appreffo  a campagne  aperte . Perciò  che  erano  apm  ■ 
pena  mille  S uizzeri , co'  quali  congiunti  dalle  [falle  ottocento  fanti  Calaurcfi,  fa 
ccuano  il  corpo  quadro  di  un battaglione.  Gli  huomun  darmeli  canai  leggieri • 
trance  fi,  cr  Italiani  circa  à mille  ferrati  m uno  [quadrone, s'accodarono  al fiat* 
GrdmZ'^adcgli  oodcllaf  anuria . Ma  il  Conte di  Maialone , feguendo  il cojìumc de  gli  antiche, 
Ara^uefi.  i Iquale  ffejfofu  danno/o  d notori,  diuife  tutto  l'efferato  in  cinque  [quadre , /d 

quali  con  fonte  eguale  à guifa  di  corna  diritte  fi  ditondeuano  di  mezo  la  batta » 

' ' " gha,do!ic  fi  firmò  egli  et  Luca  S aucllo,ctrcondati  dalla  parte  fmifira  da  mille  Et» 

[caghili , cr  dalla  defira  da  tre  mila  fanti  Italiani.  Ala  ncW  ultime  corna  ciafcuno . 
conia  fua  c auallerid  duna  parte  gouernaua  V enantio  Duca  di  Camerino  dal » 
cWam.  mia.  Poltra  Girolamo  Tuttavia  Conte  di  Sarno,  con  quefio  dtfegno,che  tolto  che  il 
s »ma.0>Ue  ^ C°M*di  Matalontfon  la  fua  fanteria  affaltajfe  la  fanteria  Suizztra,cr  da  fron- 
te con  la  cauallcria  i caualh  trance  fi,  che  Ve  nantio  fubito  con  lefue  bande  -,  cr 
con  le  compagnie  di  Hfcaghni,  con  furia  ffingeffe  fra  nemici  el  bofeo,  cr  che  nr 
quel  mede  fimo  tempo  il  finitore  corno  (òffe  menato  dal  Tuttaudla  ne  fianchi, cr 
nelle  (falle  de  nemici,cr  ciò  neramente  era  fiato  difegnato  con  bel  modo , f egli 
animi  de' faldati,  t imouimcnti  delle [quadre  f quali  la  ¥ or  tinta  fot  tome  tt  e à mille 
cafi, quando fi  uicnc  alle  mani,intieramente  ri/fondeficro  a difegni,  cr  a coman 
damenti  de'  Capitani, come  per  atu  mura  anemie  allora . Perciò  che,  altra  che  I#  ' 
ordinanza  hragonefe  fcioccamcntc  era  pojla  in  luogo  ,douc  ir  aggi  del  Sole - 
quando  e' fi  lena , grandemente  fermano  negli  occhi  de  foldatr, per  quello  anco » 
ra  par  eia  eh' ella /òffe  temerariamente  ordinata, perche  ejfendo  con  poco  ffat  io- 
par  tue  l ordinanze, elle  non  erano  fòrti  a bajlanza  da  potere  far  tefia  ,né  À eia» 
faina  di  quelle  rimaneua  tanto ffatio,che  fe fiòffe  fiato  bifono girare  cr  riuoltar  ' 
[ordmanza,non  poteuafarft  ch'elle  non  s'intncajfero  funai  altra,  cr  nò  fi  de  fi » 
fero  impedimento-mia  quel  che  fu  di  gran  datmo,cr  eh' è cofa  degna  di  molto  Ina e » 
fimo  nella  mihtia,  i faldati  troppo  animoft  per  effer  gente  nuoua , crmal  prati » 
Tane  d'arme  ‘*,»on  hauendo  imparato  a ubidire  nc  combatter  bcne,non  ftctrncfm  nè  fai* 
ira  Fra»  cefi,  cr  tro  di  quefli  due  uffici) . Pe  retò  che  tofio  che  da  lungi  furono  fi caricate  farti » 
AragencJiadL-  gfieric, alcuni  nobili  cr  fflcnàdi  cauattcri,  per  leuare  àgli  altri  fhonore  <fun 
(ingoiar  ualorc  ,fenza  affettar  comandamento  firn  d'ordinanza,  abbacando  le- 
Uncut  l'un  doppo  l’altro  Àgara,jfinficro  t caualh  contra  i nemici . Lacuifuru 
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tfiendo  fiata  fsfienutd  dalli  cduatteria  Traneefe,  laquale  s 'eri  ferriti  ìnfime  fri 
«no  firetto  [quadrone, & effe  riderne  alcuni  inuefliti  dalle  lande  de'  nemici  nbut* 
tati, caduti  da  cauattof ubilo  tutti  gli  altri  riuolgendo  i caiulli , con  una  certa  ter 
ribile  [rettolo fa  rittrata,dieiero  ne'  Bifcaglmi,cr  ffi infero  tutta  la  [quadra  loro 
difordtnata  dal  dejlro  fianco  detta  banda  del  Duca  di  Camerino-falche  difordindn 
4ofi,zr [tingendo  iEifcaglinif  ordinanze  de'  caualli  non  pure  ributtate , ma 
ancora  fracaffatc  fi  disfecero . In  quel  mede  fimo  /patio  di  tempo  ancora  le  fante* 
rie  Aragonefi,mcffefi  à corrcre,con  fimil  befiiahtà  affaltrono  gli  Suizzeriìpcr* 

«ò  che  effendo  alcuni  di  loro,iqualt  lanciato  le  partigiane,  haueuano  le  ffade  c T 
U rottcUe,cr gli  altri  che  portauanoò [piedi  con  rorecchie,òroncole  con  fèrro 
krgo  cr  torto  non  poterono  giungere  al  corpo  del  battaglione , ilquale  a modo 
di  riccio  Jpinofo  fporgeuam  fuor  a le  picche  molto  lunghe . Onde  nefegut  poi  " ' 
tanta  mutai  ione  d animi  tcbc  quei  che  dianzi  con  tcrribtl  bramirà, & grand’aia 
mo  erano  cor  fi  innanzi, fatto  pruoua  dette  fòrze  loro,fubito  impauriti  fi  riuol* 
fero  adietro , mot [imamente  correndogli  in  mezo  la  lor  cauatleria . Perfiuo  ftu* 
pefitto  per  lo  miracolo  di  cosi  gran  cofa,per  non  mancare  alla  Fortuna  che  fuor 
d'ogm  Iperanzagrandamente  lo  fauonua,fpmfc  auantr,  c r animo  fornente  paffon 
do. [opra  i monti  degli  huomini,  cr  de'  caualli  che  cadauno , cofa  eh' appena  è da 
credere  nello  } patio  dimeza  horaJquafi  fenza  ferita  de  fuoi,  ruppe  leffcrci* 
to  de'  nemici, quafi  tutta  la  fanteria  italiana  fu  tagliata  à pezzi  dagli  Stuzzeri, 

CT  infime  con  loro  una  ualorofa  compagnia , laquale  haueuano  fitto  in  N a* 
poli  di  fgherri,  cr  ui  morirono  anco , quando  gli  altri  fuggiuano , honorata* 
mente  combattendo  i ualorojì  Capitani , Arrigo  nobil  C or fo.  Luigi  Squar * Mene  di  Arrigo 
eia  ,cr  \r incendo  Capete -,ei  Bìfcaglmi  leggteri d orme , cr  deftn  fi  faina-  Carf9  * L“S* 
rono  nel  bofeo  fòrtifiuno , doue  facilmente  non  potcuano  entrare  gli  huo*  SXg «pece!** 
mini  armati . Ma  il  Conte  di  Matalone , cr  gli  altri  Capitani  hauendo  per • V 

duto  molti  cauaheri  uituperofamente  fuggendo  giunfero  a E boli . Ma  mai* 

,tre  che  a fatica  erano  riceuuti  dentro  della  porta , c T che  i caualli  F ran* 
cefi  erano  loro  atte  [patte  y V enantio  huomo  d animo  collante  ualorofamen * ven.1tior>u<*Ji 
tejoficnendo  nella  retroguarda  la  furia  de'  nemici , cr  honoratamente  com*  Camerino  gre fo 
battendo,  fu  prefo . Gii  altri caualU  eh' erano  d intorno  à trecento  $rc fa  un  cir 
cuito  per  luoghi  malageuoli giunfero  all'altra  porta  della  terra . Ma  tanta  era  la 
paura  dogn'uno  netta  terra , che  mun  u'era  che  lafciaffè  aprir  la  porta , nc  che  -< 

fi  mouefie  à compasfione  per  lo  perxolo  di  coloro , iqualt  pondo  di  fuora , pre * 
gauano  con  le  mani  al  cielo  quei  eh’ erano  alle  mura , che  lor  fahiajfero  la  aita. 

Ma  i Franccfi  si  come  erano  nufciti  unici  tori  per  la  ignoranza ,er  uiltà  de  ne * 
mici , cosi  per  lor  fatai  dapocagine  non  feppcro  ufarc  la  piena  uutoria . Perciò 
che  Perfiuo  perde  l'occafione  di  rompere  la  caiulleria , hauendo  egli  per  auen * 
tura  fenza  confiderar  punto  il  fito  detta  terra  circa  le  /òffe  di  fuora,prefentato  1 
lordmàzadc'.fuoi  à quello  J fiat  io  fola  di  piazza  apta,ch'c  dmizi  atta  terra, pie  a 
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no  di  mar  auiglia  affettando, che  coloro,iquali  cosi  uergognofamente  erano  fuga' 
giti,aprijfero  le  porte  a'  uwcitori.Mai  Trance}!  poco  dapoi  non  hauendo  arti* 
gliene  da  battere  la  tcrra,cr  effendo  caduto  quafì  morto  il  principe  di  Bifìgnés 
no  per  una  palla  di  Serpentina, laquale  perauentura  /caricata  da  un  bajlione' 
gli  haueua  rafentato  il  manico  dalla  frada,ey  rotto  la  corazza,  fe  ne  ritornarvi 
no  à fogliare  i corpi  morti -,  iqualt  poi  che  furono  partiti, la  caualleria  fu  libera " 
da  una  paura, cr  pericolo  grande, cr  riceuuta  dentro  della  porta.Quiui  giunfe* 
ro  ancora  doppo  lo  fratto  d'alquante  bore  fchieratti  Bifcaglmifaluatifi  per  be* 
nijitio  de  bofchi,iquali  fuggendo  in  uarij  modi  erano  fc amputi  dalla  rotta.Cbeff 
Perfino  fi  fojjc  accampato  à Ebolt, molti  tengon  p certo  che  gli  huomini  della  ter ” 
nt,percb'er  ano  della  parte  Angioina,!' altro  giorno  aperte  le  porte  a'  Trance  fi 
erano  per  dar  loro  in  mano  tutte  legètiAragonrJì.La  notte  che  uenne  apprcjfo, 
il  T uttauillafe  n'andò  con  parte  dell' efferato  à mettere  preftdto  in  Sarno  -,  doul * 
giunfe  anco  Proffero  da  Kapok  alla  nuoua  di  quella  rotta. I Trancejì  carichi  di 
preda,cr  fauorc,ò  per  paura  liberalmente  riceuutt  in  tutte  le  terre , due  giorni 
poi  giunfcro  da  Salerno  al  fiume  Sarno,doue  è la  terra  di  quel  mede/imo  nome, 
CT  rifatto  il  póte,che  P rofrero  e'I  Tuttauilla  haueuano  tagliato  Jopr a i pali  uec 
chi,jenza  altramente  dibattere  la  terra  s' mutarono  à Napoli . In  quefto  mezo“ 
F erràdo  effendofi  Sordità  tutta  Napoli  di  paura, cr  di  dolore  p li  cittadini  per*  - 
duti,cra  tormentato  da  incredibil  pasfione  d'animo.  Perciò  che  oltre  al  danno1 
dell' efferato  rotto,cr  uergognofamentc  tagliato  à pezzi Joffefo  ancora  da grp 
penfìcro  temeua grandemente, non  la  fama  di  quella  riceuuta  rotta,  et  infume  la 
uenuta dell' efferato  uittoriofo,fòffe fentito dagli ajfedtati per  qualche  inganno 
degli  Angioini.  Perciò  che  i Franccjì, battendone  già  ungrauc  autunno  fatto  am 
molare  molti  di  loro,  tr attagliati  per  li  difetti  d'tfftr  nferrati,et  non  potendo  gli 
altri fopportar  più  l eflrcmo  difagio  delle  cofe.glt  haueuano  offerto  alcune  con * 
dttiom  da  non  effer  rifiutate  circa  f arrendere  delle  rocche, mafr imamente  non  ha  ' 
utndo  più  ffera'za  ne’foccorfi  di  mare,  perche  le  riuiert  del  mar  Tofcano  era* 
no  tenute  ferrate, cr  affediate  dall’armata  A ragonefe.Per  leqtui  cofc  negotian* 
do  con  tfrefit  ragionamenti  co'  mesft  del  Rr,  s'era  uenuto  preffo  alla  conclufio *■ 
ne  dell'accordo . Perciò  F errando  difrofloji  bene  à coprire  in  ogni  modo  la 

paura,  che  tanto  lo  ffnngea,  perciò  che  bifognaua  far  tofìo  , fece  intendere 
à Mompcnfìero,ilquale  non  fapeua  ntuna  di  quelle  cofe , che  fe  nello  fratto  di 
quel  di  preferite  loro  ueniuano  d'accordo  alle  condttioni,chc  egli  haueua  offèrto 
di  rendere  le  rocche , effò  con  fède  reale  gli  era  per  offeruare, tutto  quello , che 
prometterebbe  ne'  capitoli  fegnatidifuamano.  Mafeegliper  menare  il  tem* 
po  in  lunga  sfacciatamcte  uccellando  uoleua  pur  trattener)'!  con  fallaci  ragiona * • • 
monti,  i Francefi  non  haurebbono  ritruouato  poi  alcun  perdono  appreffo  di  lui 
Et  che  perciò  egli  ancora  contra  il  uolere  de  gli  amici  fuoi , tj  masfimament'e 
de -Principi  della  lega,  haueua  molto  amorcuolmeiUe  a fiottato  le  domande  lo* 
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ro,dccìò  che  finzd  [angue, cr  finza  danno  alcuno  detPuna , cr  t altra  parte  fi 
faccffi  la  pace  > perche  di  fua  natura  egli  haueua  in  odio  ogni  crudeltà  > laquale- 
poi  truffo  da  parte  ogni  humanità , fipeua  [certo  che  gli  bifognauauf<trc,fiU 
guerra  fi  finiua  non  con  certa  cr  honefta  conditione  dicambieuolc  accordo , ma 
con  pazza  ojìmtione  dati  imi, cr  con  armi  ojìinate.Quiui  riffiofi  Montpcnjìe * 
ro,  che  egli  lune  a [emprc  negotiato  di  rendere  le  rocche  con  animo,  che  fé  ciò  fi 
poteua  fare  con  bone  ila, ò almeno  non  ucrgognofa  c5ditionc,di  non  rifiutar  mai 
la  pace.  Et  che  perciò  egli  fc  ne  farebbe  uenuto  fuor  a co'  Capitani,  fc  il  Re  taf» 
ficuraua  con  ojlaggi,cr  non  fi  /òffe  partito  da  honeflo  accordo, cr  che  con  poche 
parole  haurebbe  conchiufo  tutto  il  negotio  della  pace . Fu  dunque  ordinato  di 
patire  inficine  à parlamento  [opra  una  galea  Aragonefe,cr  per  oflaggiofu  ma* 
dato  nella  rocca  Dimafio  fratello  del  Conte  di  Triuento  Capitan  dell'armata -,  cr 
fubito  Monpcnficro,  Allegria, Belcaro,Gratian  Guerra,e'l  Principe  di  Salerno 
anch'egli  col  teforier  Francefe,ct  co'  piu  nobili  Capitani  delle  galee,  uennero  al * 
la  galea  Capitaiur,  cr  quiiu furono  portati  ancora  il  Conte  di  Triuento,Proffic* 
ro  Colonna,  Alberigo  Carrafa,cr  Andrea  di  Gennaro . Tee  e fi  come  fi  doueuek 
gran  ragionamento  dell'ulta  cr  l'altra  parte  per  concltufione  dell accordo,  tanto 
che  il  parlamento  romoreggiandojì  di  qua  cr  di  là  fi  tirò  molto  in  lungo.  Per 
quello  gli  animi  d’ognuno  erano  fojficfi  nella  affici  fattone  di  cofa  tato  importai* 
tei  cr  Ferrando  più  che  gli  altri  era  in  grandisfimo  trauagho  di  mente  -,  si  come 
quel  che  con  la  fua  fi-ctta  non  uolcua  impedire, nc  turbare  una  cofa  di  grandigia 
ma lfieranZa-<T  l'anima  non  potata  fopportare  alcuna  dnnora,pcfando  che  fof* 
fc  poco  lontano  il  campo  Francefilo-  parendogli  dhauerquafi  nelT orecchie  la 
Jlrepito  loro, come  ffieffi  uolee  amene  à gli  animi  trauagliati  cr  fojfiefi , a'  quali 
ingannati  i lorfinfì  s'ojfirifcono  nane  magmi  di  lontanisfime  cofi.tion  potendo 
egli  dunque  affiettare,po]lo  fopra  un  battello  Francefio  Capuano giouane  din • 
gegno  accortolo  mandò  à loro, acciò  ch'egli  in  nome  del  Re  riprendeffi  Proffie* 
ro  crgli  altri , che  con  uane  parole  fi  lafciaffiro  tr  attenere, ZT  menare  alla  lun • 
ga-,cr  parte  gli  comandale  loro, che  fi  Fràcefi  nello  ffiatio  dun’hora  non  ferra * 
uano  l’accordo , cr  non  fottoferiutuano  i capi  foli, che  fubito  gli  faceffiro  parti • 
re,  cr  tolta  loro  per  Faucmr e ogni ffieranza  di  ragionamento,  ò di  pace,lor  fa* 
ceffero  int édere, che  in  perpetuo  gli  haurebbono  bauuto  per  nemici, cr  ufato  lo* 
ro  ogni  maniera  di  crudeltà . il  che  intendendo  i Franccfi,iquah  erano  ignoran 
ti  affatto  dello  flato  loro,  mentre  cke  ciafiuno  follccito  della  falule  fua , con  ani * 
mo  rimcfjo  temeua  del  dolorofo  fine  d uno  affidio  lungo, cr  tutti , fi  quindi  ufei * 
uano  falw,rinouata  la  guerra  jtwuuano  eh'  un altra  uo  Ita  non  farebbe  lor  mica* 
to  una  piena  utttoria,  cr  apprejfo  anco  le  fortezze , s'accordarono  con  qucflt 
condittom  di  rendere  le  rocche . Che  infra  certi  di , fi  non  ucniuano  loro  tanto 
foccorfo  di  F ranccfi  per  terra, ò per  mare, che  tcficrcito  di  Ferrando  moffo  dal * 
la  paura  di  qucUi,Ufiiate  le  campagne  aperte  fojfi  sforzato  ritir  affi  dentro  delle 
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terre, esfì  in  ogni  modo  rendeffero  le  rocche . Et  efii  in  quel  tempo , pagandole* 
però,haueffcro  le  foefe  del  uiuere  di  per  di  .Et  in  quel  mezo  dati  duce  ojlaggi  ì 
elettionedi  Ferrando, /òffe  tregua  per  terra,cr  per  marc,nc  dall' una  cri' altra 
parte  fi  Idfcxaffc  pure  un  dardo.Ordmato  dunque  la  tregua  à comodisjìmo  tem* 
po,  ferrando  si  come  quel  ch'era  liberato  dall'un  de’  penfìen  di  cosi  grande  im~ 
prefa,con  gran foQecitudinc fi  ftaua  confìgliando  con  quale  artificio  di  guerra, 
e°lt  s'hauea  da  rtfifiere  à Perfino  che  gli  ueniua  addoffo.  Perciò  che  fecondo 
l'animo  di  ciafcmo,diuerfi  erano  i pareri  de’  Capuam,et  fra'  piu  domejlici  ami * 
M*rm  Brenta  . cj  u>tra  A carafx,c?  Marin  Brancaccio '»  iquah  diffidandoli  grondimene 

te  tu’  faldati , già  due  notte  uinti  et  fpauent attirano  di  parere  che  le  genti  s'kaa 
«•  ncfjero  in  ogni  modo  àritirare  dentro  della  città, cr  che  à mun  patto  non  s'an- 

v.  » . dajfe  ad  affiatare  Peffercito  uittortofo,poi  che  le  trincee,  lequali  tirate  di  lungo, 

ferrouanoaffatto  la  rocca  fuor  della  ctttd,parcuache  fi  potejfcro  dtjindcre  fen* 
za  niun  pencolo,et  quafi  con  Partigliene  folejequah  e (fendo  difefe,era  neceffa * 
rio  che  fi  gran  moltitudine  di  Francefì  in  pochi  giorm,confumata  tuttala  unto*, 
staglia  uecchìa,cr  quella  anco  che  {òffe  lor  portata  di  nuouo,  monffero  tutti  di  fa, 
me,  perche  raddoppiato  quafi  il  numero  de’ faldati,  quei  che  fijfiro  ucnuti,non 
pure  non  potrebbono  in  parte  alcuna  alleggerire  la  pre/ènte  carefìia,ma  nc  an- 
co pafeere  lor  medtfimi,ancor  che  contra  il  cojìume  della  prodiga  natione  fiat* 
fi  fulvamente  mi fur afferò  ri  uiuer  loro . Et  che  finalmente  era  cofa  duna  pazZ4 
efiinatione  et  befhalità,più  lofio  che  di  ucra  tur  tu  ,menar  fuor  a le  genti  in  luogo 
apertoci  prouare  la  fòrza  ded efferato  tante  uolte  limatore, poi  che  parata  che 
la  folate  di  tutti,  et  f imperio  con  maluagisftma  forte  fixommettefjc  alla  uentura 
Ì una  battagliategli  metteva  innanzi  da  fare  ammazzare  come  befiie  i f oliati, 
la  maggior  parte  ò finti  rò  fomentati  per  li  fiefea  paura  a ’ f rancefi  vinai  ori, 
le  cui  armi,t  pennachi,e  i faiont  erano  ancora  lordi  del  (angue  A r agone fc . Per? 
che  con  quefìe  parole,lcqualt  grandemente  piaceuano  aW  or  cubie  de  paurofi,fu 
tono  talmente  mofsigli  animi  di  coloro  eh' erano  prefenti , che  quegli  ancora  i* 
quali  per  difèndere  la  falute , er  dignità  del  Re  non  s' erano  mai  foaucntati  per 
stilino,  benché  manififio  pericolo  della  uita,pareua  ch'acconfcnuffcro  al  parere 
d Alberigo, & di  Mar  ino, fc  non  che  P rofocro  Colonna , ilquale  di  grandezza 
d animo  cr  di  hbtrùdi  ère  auanzauxgh  altri  jofiencio  il  contrario  con  affinft- 
Ragionamelo  di  p^ro/egù  tijfiofe . Coloro,dij r egit,iquah  con  conf  igho  non  folo  uergogno f 


frofien. 
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fo,ma  di  gran  danno  ancora,  fono  è parere  che  i faldati  fi  debbano  ritirare  nd? 
Ucittà,àme  pare  che  eglino  più  tofio  penfino  di  fuggire  sii  le  naui , che  di  itole? 
re  ualorofamnte  difendere  le  trincee.  Perciò  che  quale  jperanza  rimarrà  à noi, 
ritirati  per  paura  dentro  della  città,  fe  i nofiri  nemici  accrefauti  da  cosi  ualorop 
fa,cr  fiefea  banda  di  follati , c r per  ciò  ragioneuolmente  leuato  la  tregua,ufci * 
ran  fuori  da  tutti  i luoghi  de'  ripari  ? 1 openfo  ebe  uedendofi  alle  (falle  i piane 
ti  de' fanciulli , cr  delle  dotine  ffiaucntaUneil' ultimo  pericolo  della  città , s'ac* 
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tremeranno  di  forze  ,crfi  fugheranno  i animo', & peri  ualoro fornente  foron 
tiotefta,  cr  animo  fornente  combatteranno,  coloro  che  udranno  pofra  la  falute 
loro  nella  u&tù ,ò  nella  uiltà  altrui, quando  penfcranno  che  m dtuerfi  luoghi  con 
diuerfa  fortuna  fi  combatta  ilfuccefjo  di  tutta  hmprtfa  con  animi  [offe fi . Euui 
egli  forfè  ufeito  di  mente , cr  di  memoria  con  quanta  fatica , cr  con  quanto  pe- 
ricolo  noi  s'habbumo  oppojlo  a nò  lafciare  dar  fuora  i nemici  faccioche  bora  fio* 
no  impazzati  affatto/e  noi  che  nella  battaglia  da'  piedi  a fatica  s'aguagliauamo 
ri  canali i Fràcejì,  bora  finalmente  fi  confidiamo  di  poter  fofienere  aU'improuifo 
la  furia  dell'ordmanza  degli  Sutzzen.  Veramente, io  benché  fappia , che  egli 
molto  piu  felice  ragionando  in  contrario  biafmare gli  altrui  con  figli , che  ritro - 
uare  il  ucro  vedovella  falute, cr  della  uittoria  nella  fuprema  difficultà  deWim - 
prefa , nondimeno  io  ardifea  fermamente  di  dure  -,  che  non  ci  è altra  uia  da  ri- 
buttare  i nemici,  eccetto  quella  che  in  quefa  angufiia  di  tutte  le  cofe  ci  promet - 
tè  jìcurezza,  non  pure  [alitando  , ma  ancora  accrescendo  la  riputatone  del  no* 
me  reulcjcon  laquale  fola  cofa  noi  iteggiamo,  che  gli  cfjèrciti  ancor  che  di  bili, fé* 
ùcementefi  goucrnano , cr  con  piena  fferanza  facilmente  fi  conducono  à ot- 
tener uittoria . li  mio  parere  è, che  noi  ci  dobbiamo  accampare  à E chia,in  luo- 
goaperto ,cr  forte  ,cr  che  fi  debbano  tagliare  tutti  pasfi  doue  il  nemico  é 
per  andare  alla  rocca , per  quella  ragione , acciò  che  non  paia  che  temeraria- 
mente prezziamo  i nemici , né  anco  che  troppo  abiettamente , V uilmente  gli 
temiamo.  Perciò  che  il  nofao  efferato  ufccndo  con  honoreuole,mofirafarà  tan- 
to più  fecuro,CT  piu  nobile, perch'effendofi  mefii  in  forte, e in  luogo  munito  dalla 
Statura, potrà  ficuramcnte  impedire  i nemici, fe  temerariamente  uoleffcro  uenire 
innanzi,  C T far  prucua  delle  fòrze  loro,  fenz*  pericolo  alcuno  d haucre  à com- 
battere per  forzai  Cr  anco  coloro  che  fono  nelle  rocche, fi  faranno  in  ripofo,nè 
mai  romperanno  la  tregua , hauendo  ricetto  alla  falute  de  gli  oftaggi  dati . Che 
fe  noi  vorremo  fcguire  il  con  figlio  non  pure  uergognofo  da dire , ma  ancora  di 
grandisfimo  danno  à riufeire ,er  ritenendo  ifoldati  nella  città,  lafciare  che  Per- 
fino pojfa  liberalmente  andare  alla  rocca  , noi  perderemo  ogni  fpcranza  non  pu- 
re di  difendere  Napoli,  ma  ancora  di  tuttala  uittoria  della  guerra',  perciò  che 
entrati  in  una  uolta  tanti  nemici  nella  rocca,  cr  liberali  dal  giuramento  della 
■- tregua  , uno  esercito  ancor  che  ualorofisfimo  non  gli  potr à contraltare . Ma 
fe  noi  ualorofamente  c r lofio  fortificheremo  tutte  quante  le  firade, e i pasfi  de 
•luoghi  ò con giufie  opere,  ò con  mucchidi  pietre , òcon  alberi  tagliati  c 7 attra- 
rr fati,  fecondo  che  porta  la  natura  del  luogo ',qucfie  co/e  eh' à molti  paiono 
affrr  riuniranno  più  facili  di  4 juel  che  erede  ogn  uno  ì CT  U furia  de  nemici  fi 
romperà  affatto  con  affai  maggior  piacerebbe  pencolo  de  noftrt  faldati . > 
■Se  uoi  Ferrando  dunque  amate  la  falute  della  città , cr  del  Regno,  CT  p&i- 
■mente  di  uedere  i cittadini  e ifoldati  uofiri  piu  lofio  fatui  cr  umcitori , che  tut- 
4e  due  fio  cofe  quafi  rumate  cr  abbattutecene,  da  un  colpo  4t  fulgore, f ubilo  me- 
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nate  fuart  le  genti  à Echia , cr  pieno  d'animo  & d’ardire, bora  che  «’<?  maggior 
infogno  che  mai,mojlrate  il  ualorc  del  uoftro  animo  reale . P ercioche Jfcjfo  l'alt 
fruì  tur  tu  ancora  con  falfo  Splendore  mette  paura  a'  nemici, et  molte  uolte  ioni * 
mo  abbattuto  par  le  difgratte  vice  unte  fi  riletta  all'imagine,ancor  che  falfamentc 
concetta  della  paura  altruiyna  noi  non  douete  metter  tempo  in  mezo  a far  que» 
{le  cofe, per  che  nella  precipitofa  occafìone  delle  cofe  di  guerra,! graui,  cr  fubiti 
pericoli  no  ricercano  che  ui  fi  jha  lungo  tempo  à penfare  cr  rifoluerfi.  ferrane 
ilfurerJii'vrt-  mo^°  **  *{**&*  P^ole,  cacciato  quafi  ogm  dubbiofa  paura  riprefe  animo, an* 

jpero . cor  a che  fendo  egli  pieno  duna  grande  Speranza  parefie  che  Jòffe  flato  grande * 

mente  abbattuto  da  due  rotte  > cr  fubito  ordinò  che  fòtfero  mandati  à Echia  buo* 
mini  pratichi  del  luogo  cr  delle  cofe  diguerra,tqualiguardaffero  bene  ogni  eoa 
fa,Cj  diligentemente  confiderajfero,fet  pai  fi  fi  poteuano  tagliar  e, cr  fortifica*  . 
re,  perch'egli  non  haurebbe  indugiato  punto  à menar  quiut  tutte  le  genti,  cr/c* 
Gio  ii  Mòte  (ò.  configlia  di  Proffero.  Et  non  molto  dapoiGiouanni  di  Monte  huom 

fórma  Vopm,o-  t^{hr  per  fcdc,<&  per  uirtù  d animo,  ilquale  era  Capitano  delle  fantcrie,tolta 
ve  di  Profilerò  fopradi  [c  quella  imprefaefiendo  ito  i Echia,  riferì  che  tutto  quello  che  Profilo 

ro  haueua  auuertito,era  {lato  prouiflo  co  ottimoconfighoì  cr  molto  arditameli * 
te  s ofjvrfe  apparecchiato  à condurlo  à fine , tal  che  condotte  f opere  largamente 
prometteua,che  preflamente  u haurebbe  fatto  i ripari, iquali  àgiudiciod’cgn'u * 
no  non  pure  non  fi  Jarebbono  potuti  poffare  fe  non  con  gran  danno  de'  nemici, 
ma  nc  anco  combattere . fu  i antan  dato  dunque  a.'  uicint  di  tutta  Terra  di  lana 
ro  ungra  numero  di  càtadtni,pcr  farc,et  p difendere  il  tonerà  Et  fu  menata  fuo* 
ra  tutta  la  moltitudine  della  città,c  t faldati  ancoratali  fuggèdo  dalla  battaglia 
ferrando  fi  fir-  ntornauano  à NdpolixT  fopra  tutto  Partigliene  furono  condotte  4 Echio.  Q ut 
tifica  ad  idna.  flo  è un  luogo  molto  nleuato  apprefio  la  porta  occidentale, tlquale  fi  difende  ol- 
la rocca  di  Pizzo  falcone, (j-  fimfee  in  una  altisfima  balza , laquale  guarda  fù'L 
mare, tagliata  da  ogni  parte,douc  t rance) ì andando  alla  rocca  haueuano  da  paffa 
re.Poco  più  giù  da  Echia,u'i  un  momflero  chiamato  la  CappcUa.Quejlo  manille 
ro  guarda  uerfo  il  moie,  cr  e pofto  fopra  la  uia  da  baffo , laquale  e bagnata  dal * 
Ponde  del  mare . in  quefto  momflero  furono  piantate  P artiglierie  à luoghi  acca * 
modali, et  ui  furono  meffe  alla  difift  due  compagnie  di  fanteria  della  città , acciò 
che  /fogni  parte  (òffe  tolta  a'  trance  fi  la  comodità  di  potere  andarui.  Giouan* 
nidi  Monte  anch'egli  fi  sforzò  di  ferrare  la  uia  della  Grotta  con  di  molto  terre * 
no  che  ut  mife , Idqual  uia  forato  anticamente  il  monte  di  Paujìlippo  ua  diruto  <2 
Terfiataà  uerfo  Pozzuolo.  Ma  Perfino  nel  far  dell’alba  jnoffo  il  campo  cominciò  à mcaminarelc 
N afeli.  genti  per  lafcbicna  di  Paufihpo\neUa  cui  ucnutagli  Aragonefi  richiamati  dal  la* 

leorojrcfisfi  in  ordinanza  fecondo  che  il  Re  haueua  lor  comàdato,  apparecchia * 
ti àfuot luoghi  fi  firmarono  per  combattere.  Riluceuano i uicim poggi  perla 
gran  moltitudine  de'  contadini  armatila'  cui  terribili  gridi  rifonaua  ogni  cofa. 
Ma  le  genti  del  Re  un  poco  più  giùflouano  in  luogo  molto  comodo  cr  fòrte. 


tanto  che  di  lontanò  ne' grandi  ftrcpiti  di  tamburi  c r di  tfombe ,<y  «r/  romort 

dell' artiglierie , a’  F rance  fi  che  ucniuano  innanzi  s’apprefcntaua  una  mojlra 

d'un  grandissimo  esercito . Perfino  adunque  ingannato  della  fia  opinione  fi  fer 

mò  un  poco-,  sì  come  quel  chauea  creduto  che  il  Re  /paventato  alla  fama  di  cosi 

gran  vittoria ,cr  meffo  in  dubbio fo  pcricolo,non  pure  non  fi  farebbe  accampato 

fuor  della  cittfma  in  ogni  modo fi  farebbe  fuggito . Ma  poi  che  uide  che  i Juoi 

dalle  rocche  non  faceuano  fegno  alcuno  dì allegrezza  f caricando, fecòdo  che  s'u * 

fa,?  artiglierie , penfando  ò ch’eslì  fi  fòffero  refi,  ò che  in  ogni  modo(  era  il  uero) 

fiffero  legati  con  giuramento  alla  tregua , piegò  da  man  dejlra  alla  riua\cr  s'ac * 

campò  apprejfo gli  orti  della  Rema.  Allora  da  lontano  dagli  alloggiamenti,  cr 

dal  montjlcro  della  Cappella  fu  cominciato  à fcaricare  f artiglierie  contra  Frati 

cefi.  Et  ftauan  lor  di  fopra  le  (quadre  in  ordinanza,CT  la  fanteria  /fedita  atten* 

deua  a fcaramucciare  con  effò  loro . Si  fattamente  però , che  più  tcjlo  gridando 

Cr  fcuotendo  Carme  da  lungi  fi  mollrauano  dejiderofì  dì  combattere , che  non 

ch'esfì  fòffero  arditi  à uemre  innanzi  à menar  le  mani  dapprejfo.  Perciò  che  F er 

rondo  non  gli  lafciaua  feendere,  fi  andò  egli  bentsfmo  fortificato  dentro  à gli  ola 

loggiamentr,  acciò  che  la  uittorta  quaft  che  acquijlata,per  la  temerità  de'foldati 

non  fi  riduceffe  à pericolo  d'una  ffroueduta  battaglia.  In  qtteflo  mtgo  Perfino , perjìuo  m*ia  ì 

hauendo  ntrouato  nella  prosfimariua  una  barchetta  da  pefcatorejnàdò  un  mef  Mnafmfien.et 

fo  alla  rocca,  .i  fargli  intendere  la  i tenuta  fua,  cr  la  uittoria  ch'egli  haueua  ha* 

uuto  .<  F boli . Perche  M o mpenfuro  vgh  altri  Capitani  intendendo  qnede  co* 

fe  , (off  introno  indarno  si  bella  occafone  della  umucrjal  uittorta  perduta  per 

tfierfì  troppo  tolto  differiti , cr  con  uam  lamenti  beflemmiarono  la  Fortuna, 

laqualc  in  un  punto  di  tempo  haueua  meffo  fottofapra  ogni  coffa  j e 7 armato  un 

bregantino  rimandarono  huomint  fofficienti,à  fare  incèdere  à Perfido  la  tregua, 

che  per  efferfi  esfi  ridotti  à diremo  difagio  di  tutte  le  co  fe, erano  flati  cofiretti 

di  fare.  Perciò  ch’csfi,mentre  che  Ferrando  fi  fona  alla  campagna,non  poteiiam 

no  fare  alcuna  co  fa  da'  nemici  j perche  ciò  era  lor  uietato  per  giuramento , ex 

per  gli  ojlaggi  che  haueuano  dati . Che  fe  Perfino  cacciato  i nemici , cr  aperta 

la  Jlrada  f òffe  paffuto  alla  rocca , esfi  (abito  farebbono  ufeiti  fiora  in  battaglia  \ 

ma  s'egli  inferiori  di  luogo, cr  di  forze  ciò  non  poteuafare  , cr  per  qucflo  fi  ri* 

tomaia  indietro , efsi  al  termine  c'hauean  tolto  erano  per  rendere  le  rocche,cT 

fin  che  Cariagli  haueffe  mandato  nuouo  foccorfo,  affettando  miglior  Fortuna, 

baurebbono  confcruate  faine  le  genti  che  haueuano.  Perfino  dunque  /paventato 

dalla  difficultà  de'  luoghi,non  potendo  egli  ne  paffare  alla  rocca,nc  alle  porte  del • , 

la  città  per  li  pafsi  siretti,ne  combattere  gli  alloggiamenti  -,  fenz*  gran  perdita  • (. 

dii  fuoi  foldati, deliberò  partirfi  la  notte  che  ueniua  > masfimamente  non  potcn* 

do  egli  lungo  tempo  fèrmarfì  in  quei  luoghi  per  la  cardila  della  uittouaglia  i CT 

perche  le  galee  A ragonefì , lequali  menate  fuor  a del  golfo  di  E aia , d'alto  mare  «L  n 

travagliavano  quelle  riviere  con  f artiglierie,  non  lafcmano  alloggiare  i Iran* 


p rrfiito  fine  ua 
ii  N af»h . 


F«mr^i4«#  fff- 
/.<!  fotti  agia- 
ti da'  francefi. 


Scaramuccia 

tra  Aragonefi, 
& francefi . 


G c. di  Mante, fi 
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cefi  alla  camp-tgiuNdU  fecondi  uigilia  dunque  chetamente  fi  partirono'#?  un* 
parte  {‘incarnino  per  la  medefina  fchicna  di  Paufihppo , e una  parte  rotto  con 
poca  fatica  gt  impedimenti,  entrò  nella  Grattategli  Aragonesi  haueuatto  pre<* 
fo.  A Uora  i torchi  di  cera, attaccati  dalla  diuotiont  degli  huomtni  nella  chiefa • 
di  Santa  Maria , che  è apprejjo  la  Grotta , furono  leuati  dalla  furia  de'  foldati 
CT  faccomanni  per  far  lume, perciò  che  quella  i brada  tutta  buia , era  molto  fra* 
uentofa  <£  F rance  fi  er  Suizzeri,pcr  lo  r ornare  della  turba  che  ut  rifonauaden * 
tro , cr  per  lo  jbreptto  de'  cauaUi  che  batteuano  la  terra j iquali  follati, non  ere* 
drudo  che  quella  non  più  per  innanzi  udita  firada  fuffe  fiata  fatta  per  opera 
humana,  fi  mar amgliauano chele uifeere del  monte  foffero  quafi  fiate  canate 
per  ingegno  de'  dianoli, cr  per  arte  magica,  il  di  feguente  Perftuo,haucndo  la * 
f ciato  idla  Grotta  molti  carri  con  gran  quantità  (fogni  forte  uittouaglia , co' 
quali  haueua  fperato  di  [occorrere  abbondantemente  il  difagio  de  gli  affcdiati , 
giunfeàPomigliano.  Doue  i Francefi  ntrouando  quella  terra  sfornita  di  tut* 
te  le  cofc  ,cr  matfmamente  di  confìglio , cr  effendogh  ferrate  le  porte  de 
gli  buomini  della  parte  Aragonefe , la  prefero  fenza  alcuna  fatica  v cr  ut 
ammazzarono  quante  perfine  u'eran  dentro , non  perdonando  nè  à f emine , ni 
4 fanciulla  > cr  à tanta  rabbia  pafiò  la  crudeltà  di  quei  barbari , che  cercando  e * 
glmo  delle  cofe  afeofe  , crdiligentemente (piando  tutti  i ripofttgli , pofloui  fio* 
co  ri abbruciarono  alcuni , che  per  la  paura  della  morte  s' èrano  caci  iati  ne’  jvr 
ni,cr  alcuni  ri  ammazzarono  co'  fasfi  cr  con  le  picche , iqitah  s erano  afeoft  ne' 
cesfi.  Poi  che  Pomigliano  fi  meffo  à ficco , c abbracciato.  Perfino  sminò  per 
la  firada  di  Nola,e(fendo  trauagliata  la  retroguarda  de  Francefi  dà  causili  del 
Re  i perciò  che  Ferrando  fubito  moffo  il  campo,  per  le  medefme  orme  haueua 
tenuto  lordictroyna  però  tanto  lento, cr  accortamente , che  fendagli  alle  fpaV» 
le  non  era  molto  lungi , cr  non  poteua  efferc  in  alcun  modo  sforzato  a combat * 
terc.  Egli  fi  nondimeno  quafi  che  condotto  dalla  mfilenza  d' alcuni  cat  .iteri  à 
quel  fatto  darme , che  con  ogni  artifìcio  egli  s'mgegnaua  di  fuggire . Perciò  che 
•(fendo giunto  nelle  campagne  aperte  di  Palma , lequah  guardando  uerfo  Nola, 
doue  già  MarceUo  cr  AnmbaUe fecer  giornata  infime, la  retroguarda  di  Frana 
cefi  per  difìnare,  per  aucnturaft  fermò  à una  uilla,doue  erano  alcuni  belli  edifi 
cij  reali,  laqual  mila  era  fiata  edificata  da  Alfònfi  il  uecchio,  tratto  dalla  corno*: 
dità  ,che  il  paefe  daua  alle  cacciagioni.  J quali  mentre  che  beueano,  fipr agitine 
fero  i cauai  leggieri  Aragonefì  > e r quiut  fi  fece  una  fi  ar  am  uccia , doue  t canai 
leggieri  preflamente  furono  ributtati  dagli  huomtni  d'arme  Francefi,  iquah  fi 
tofìo  che  ferrati  infime  ,fpin fero  i cavalli  le  genti  del  Re  non  pur  uoltarono  te 
f palle , ma  prccipttofanunte  figgendo  urtarono  in  mezo  l’ordinanza  della  fui 
fanteria,  laquale  era  poco  lungi,cr  fattole  un  uergognofi  fpauento  tutta  la  mi* 
fero  in  rotta. A'  G iouanni  di  Monte  Capitano  della  fantena,ilquale  fece  trjia,et 
fi  sforzava  di  mantener  Ìordmàza,fu  paffuta  una  gamba  da  una  punta  di  picca. 


firn  faldato  che  fuggiua.Rìnaldo  Feramofca  et  Cerbe!hne,Capitsni  di  esitai  leg 

gloriarne  [colati  fra'  nemici  fi  faluarono  per  beneficio  d'ima  foltifiima  poluere,  cr 

qucjlo  remore, et  la  fuga  dell'efferato  drfor  dinoto  per  la  paura,in  un  tratto  gii 

fe  al  R odi  modo  che  il  Re  tjlejfo,cr  Profrero  Colòno, mettèdqgh  all'incontro  le 

bande  de'  cauaUi,cr  riprendendo  molto  coloro  chefuggiuano , cr  a parecchi  fi* 

rendo  il  uolto  con  le  frode,  à penagli  poteuan  fermare.  Nòe  dubbio  alcuno , che 

quel  giorno  cosi  gride  efferato  ft  farebbe  potuto  ròpere  con  poca  gite  Jc  il  ntt » 

gaio  di  quella  poluere  che  fi  leuò  ,nò  baueffe  tolto  afflitto  la  uijla  a ' JF  rancefi.  Per 

ciò  che  fapendo  eglino  il  lor  poco  numero, cr  ignorantia  in  tutto  della  paura  alo 

trui^iudicando  che  eglino  allontanata  da'  fuoi  p molto  fratio,facilmcte  poteffe » 

ro  ejfcr  tirati  nell' imbo festa  cr  tolti  in  mezo,à  pieni  pasjì  ritornarono  indietro 

a'  fio  i.  Pcrrido,ancor  che  loro  haueffe  ferito  molti  de'  fuoijhaucndo  à fatica  ri» 

tenuta,cr  faluata  lor  din. in  za  ,npref t di  temerità  Cerbellione  cr  Rinaldo  > CT 

tafiò  4 infamia  alcuni , iquah  uituperofamente  gettato  l armi, erano  fuggiti  fno  4 Penando  per fc- 

Napoli  gridando  che  ogni  cofa  era  perduto.  L'altro  giorno  perfeguitó  Perfino  Zmt4VeTiim,> 

fino  alla  terra  di  Sanfeuermo,  ìlquale  i narciaua  per  lo  bofeo  di  Sarno , cr  fi  ta » 

gliaua  le  firade  alle  fralle,  per  impedire  il  camino  di  coloro  che>l  feguitauano . 

I Francefi  dapot, battendo  prefe  alcune  terre  ignobili  nell  Abruzzo,  fe  n’ dii  da*. 

reno  in  Puglia  alle  ftanze.  Mj  Ferrando  fermato fi  alcuni  giorni  ad  Anelino , reTTinijoflt0T 

per  molte  cagioni  fi  rimafe  di  pcrfeguitargli , cr  perche  già  ne  ueniua  il  ucrnc,et  )M  a Njp/, . 

finita  la  tregua,cra  chiamato  .i  Kapok  à ribatter  le  rocche , quitti  fe  ne  ritornò  M of enfierò  ci- 

eo  fuoi  familiari  estuili.  Alu  Monpcficro  prima  che  fiiuffe  il  tipo  della  tregua,  tra 

CT  che  egli  rendetela  rocca,  mótaro  di  notte  sìt  le  naui  diCajlel  nuouo  fe  ne  ftg 

già  Salerno  contra  ilgiuramcto , co'  fuoi  più  ualorofi  causili, mafimumct  e ha»  Principe  di  s«- 

uendo  in  ciò  feguito  il  configlio  del  Principe  di  Salernoalqualc  hauendo  giurato  lentbauea  fi» 

di  no  uoler  mai  afre  tirar  e la  fua  ulta  f opra  la  fede  <f  alcun  principe  A ragonefe , rf[° 

pubkcamente  ragionando  loro  còfórtaua  tutti  t trace fi,in  tutti  i luoghi  della  roe  tl(p 

ca  à rinouar  lagiicrra.Perciòcbe  fe  fi  rendeuano  à difcrctione  de'  umeitori,  nò 

fure  per  inganno  de'  nemici, iquxit  non  offeruarono  mai  nè giurumento,nc  pietà 

alcuna, uitupcrof amente  erano  per  morire, ma  ancora  haurebbono  tradito  la  fa» 

Iute  di  tutti  gli  altri  Francefi, iquak  erano  in  prefidiojfarfi  per  tutto’l  regno.  Fa 

cenagli  uedere, com'era  anco  vi  piedi  uno  cffercitìo  due  volte  uincitore\et  che  per. 

tutto  c'era  chi  honoratamente  tcneua  la  parte  A ngioina  j cf  che  Gaeta  cr  Ta»  • 

ranto, /òr tifiime  città  del  Regno , fi  tcneuanoanco  per  loro,cr  che  s'afrcttxua»  ~ 

no  Pomate,  lequalifi  metteuano  à ordine  in  Francia,  cr  nella  riuiera  di  Geno» 

uà.  Et  che  quantunque  il  Re  /òffe  inalzato  in  frtranza  tf  ottenere  il  Regno  dei 

fauor  uano  del  popolo,nondimcno  ([fendo  egli  rotto,  difarmato,  cr  fenza  dona» 

ri,  non  fi  doueuano  diffidare  di  non  potere  un'altra  uclta  cacciarlo  di  N apoh  CJ  . . •, 

del  Regno.  Percioche  s' eglino  non  fi  perdeuanotf  animo , c ~ uergognofamen* 

te  non  gettonano  l ami , ftheemente  ogni  imprcfa  haurebbono  tentato  , alla 
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quale  um  uolte  haueffero  uolto  gli  animi  cr  le  fòrze . Et  che  non  pure  era  uergò 
gru, ma  danno  ancora  4 tutti  ,fe  Mompenjìero  fi  feordafie  affai  to,CT  della  per * 
fona  ch'egli  teneua , cr  del  fupremo  grado  di  Capitan  generalesche  gli  era  flato 
commeffo  da  Carlo . Et  che  perciò  egli  deueua , si  come  frettolofamcte  conchiu * 
elenio  U tregua  egli  haueua  interrotto  la  uittoria  acqmfiata  doli' altrui  uirtù,co * 
ti  con  più  fòrti  configli  rijlor  are  il  danno  del  fuo  grauisfimo  errore . Et  che  aU 
lora  fe  il  Capitano  haueffe  tentato  qualche  bonorata  imprefa , non  gli  farcirono 
mancati  i foldatijquah  haurebbono  hauuto  cura  dclThonor  pubhco  della  Fran* 
rw,cr  caldamente  haurebbono  prefo  4 difèndere  la  falutc , e r la  libertà  di  tutti. 
Et  ch'egli  fiquale  gli  daua  quefìo  còfìglio , [libito  haurebbe  aggiunto  tutte  lefòr* 
Zt  della  Bafìlicata,obligate  al  nome  Frictfe  per  infiniti  cafì  della  nuoiia  cr  del* 
l'antica  guerra , e T ch'alia  fine  ualorofamcnte  per feuer  andò  in  fedcjc  Dio  [offe 
flato  contrario  à tanti , cr  così  fauiamente  ordinati  difegni , con  acerbtfsnna 
morte  ancora, era  per  fodisfare  al  Re  Carlo . Era  il  Principe  di  Salerno  molto 
nemico  à tutti  gli  Aragonefi,cr  non  crcdcua  di  douere  per  uerun  tempo  mai  ri* 
trouare  appreffo  di  loro  alcun  luogo  digratia  cr  di  perdono, per  le  ingiurie  no* 
tabili,ch'cgh  haueua  fatto  4 Ferrando  il  uecchio,hducndo  egli  anco  diàz‘  fubor* 
nati,cr  follanti  quafì  tutti  i Baroni  del  Regno, congiurato  cotUra  di  luncr  pu* 
re  allord  quando  egli  era  fuorufeito  in  Fricia,concitato  d ogni  parte  tanta  guer 
ra  addoffo  al  Re  Alfonfo.Poi  che  Mompcn/ìero , e l Principe  di  Salerno  furo * 
no  iti  in  Bollicata  à rinouar  laguerra^h  altri  Capitani  Franccfi  refero  le  roc • 
che,CT  riccuutogli  ofiaggi  nauigarono  col  redo  delle  genti  4 Gaeta. Et  non  mol- 
to dapoi  Alfonfo  prefo  da  una  crudclfcbre, laquale  egli  s haueua  acquidoso  da 
gli  humori  malinconici  ,fi  mori  in  b\es fina, con  tanta  cura  della  celefle  ulta  nel * 
la  morte  fua,et  con  fi  fi ingoiar  diuotionc  ucrfo  iddio, eh' egli, il  quale  con  Reai  li • 
cenza  per  tutto  il  tempo  di  fua  uit a largamente  haueua  attefo  àpigliarfì  tutti  i 
piaceri  del  mondo,fprezz<tte  le  cofc  humane  ,fu  detto  che  fiuitisfmamentc  s'era 
partito  di  qncfta  ut t a, ancor  che  doppo  il  ritorno  del  figltuol  F errando  cj  riha* 
unte  le  rocche, di  nuouogh [offe  uenuto  defìderio  di  ritornare  nel  Regno,pcrciò 
che  l'animo  fuo  non  molto  dabilito  con  f aldo  propofito  à fortemente  menare  ui * 
ta prillata, s'era  follcuato  in  quejìi  fuccesfi  della  fauoreuolc  Fortuna.  Perche 
egli  haueua  offèrto  4 F errido  oltre  le  reliquie  del  teforo  antico , la  fua  indufiria , 
fe  gli  p arena  che  n haueffe  bi fogno  i fornire  la  guerra.  Al  a però  ch'egli  apparta* 
tofì  in  tutto  da  ogni  cura  delle  cofc  humane,  fi  farebbe  rimafo  contento  di  rocce 
Capuana,  laquale  guarda  l' ameni! fimo  diporto  di  Poggio  Reale  ,iicU'cfircma 
canto  della  città  da  lui  edificato  j cr  quiui  in  tranquilla  pace  haurebbe  finitoti 
rimanente  di  fua  ulta  lungi  dal  colpetto  della  moltitudine . A14  Ferrando , com'è 
cojtume  qua fi  di  tutti  1 Re,  iquali  per  conto  di  regnare,  non  fi  muouono  nè  per 
pietà , nc  per  uergogna,  battendo  anco  egli  il  medefimo  defiderio  di  uoler figlio* 
teggiarc, prefi amcnte  fcherni  il  desiderio  del  padre  eh' impazzsua, pregandola 

che 
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che  con  lafuafrettolofa  uenuta,  egli  non  uolcjjè  turbare,  er  metter  fottofopra  i 
principij  detta  uittoria  ancor  debile  ipercioche  cantra  di  lui  haueuano  cattino 
animo  non  pure  gli  Angioini , nu  quafì  tuttigli  Ar agone  fi,  iquali  temevano  an • 
cor  la  memoria  delfuo  utcchio  imperiai  C r pareva  che  fubitamente  ribellandoli 
fòjjero  per  riuolgere  il  favore  a’  F ranccfi,  s'efii  fòdero  venuti . Per  quejlo  A U 
fonfo  affai  bengailigato  dalla  fua  vergogna , ruppe  affatto  ogni  fperanza,cb‘  egli 
haueua  di  ritornar  più  netti  dignità  reale,  er  ntnofi  in  compagnia  <C  alcuni  rea 
ligio  fi, dove  intento  alle  fiere  lettere  pienisjìmamente  ò finfe , ò adempì  P ufficio 
ifi  religiofi firn,  fino  alla  fine  detta  ulta  fua . 
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R a QJEsto  mezo, Carlo,  il  quale  già  paffute 
r Alpe,  era  giunto  in  Francia  , poi  che  egli  hebbe 
nuoua  detta  uittoria  di  Pcrfiuo  , deliberò  d’aiutare 
coloro, iquali  due  uolte  à bandiere  (piegate  cosi  fe- 
licemente haueuano  combattuto,mandando  lor  /oc- 
corfo  per  terra,  er  per  mare.  Effendofì  e gl  i duna 
que  chiaramente fotteuato  mgrandt finta  fpcranza 

di  uincere  quella  guerra,  fece  mettere  m or  dine, w 

armare  à Marfìgha  alcune  nani  da  carico  di  fvigolar  grandezza)^  furono  an * 
co  mandati  a Genova  à condurne  delCaltre  con  danari  Orfro  Capitano  dette  ria* 
ui  Franccf,CT  Primodeio  te  foriere-,  iquali  benché  con  chiari  artificij  fòjfero  ri* 
tardati  dal  negotiar  quelle  cofe  per  Lodouico  Sforza, rannate  nonémeno  fogni 
parte  naui,  previamente  apparecchiarono  P armata', & pojloui  sii  i foldati,com* 
mandarono  a mannari  che  sinuiaffero  à Gaeta.  Erano  in  quella  armata  Bufec* 
co, cr  Anzolto,con  alcune  elette  compagnie  di  Tedefcbi ,CT  di  Svizzeri  j er  ol- 
tre à ciò  mille  baleftrieri  Guafcont,et  alcuni  ittujln  cavalieri  Franceft  ,con  Lui* 
gi  Arfìo  Capitano  animo fo-,  de'  Napolitani  ancora  della  parte  Angioina  Luigi 
Gefualdo  Conte  di  Confi,  cr  Traiano  Pappacoda  huomo  di  gran  coniglio , c T 
pratico  dellaguerra,  iquali  hauendo  feguitato  Carlo  fatta  poi  la  pace  a Vcrcel 
li,  con  continui  conforti  haueuano  infiammato  lui  ,cr  tutti  i baroni  à mandar 
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laSfnXf&if*  facorfo.ln  queùo mezo era auifato tUlodouico  Sforza  della  venuta  dcWar • 
Mnefall  l'ir  KUta'  Per<r*ò  che  non  potendo  egli  per  f accordo  fatto  utet.tr  e, che  i porti , Care 
\,mu.  ° r V,ate  >CT ogni coft  non  foffe aperto a minijlri del  Re ,autfaua  di  continuo  gli 
dragone  fi  ,cbe  con  la  maggior  curag?  prejlezza  che  foffe  lor  pofibilc  accre • 
fceffero  cr  menaffero  fuor  a f armata.  Perche  ferrato  il  foccorfo  di  mare, nò  mol 
iodapoì  come  deaeratala  uittoriac?  Monpcnfiero  cr  tutti  gli  altri  F ranccfi 
s'haucuano  à partire  del  regno.  Ma  sveglino  lafciauano  che  (juella  armata  de'  ne * 
filici  per  libero  mare  arriuaffe  f alita  a Gaeta,efii  erano  per  mettere  la  uittoriafla 
eguale  era  già  certa, cr  chiara,non  pure  in  dubbio, ma  in  mortai  pericolo  di  tutte 
le  cofc.  Ma  fopra  l'altre  difficultà  che  figli  oppofero,tanta  fu  la  negligenza  de 
gli  A ragonefi  in  apparccchiare,cr  menar  fuor  a formata,  chele  naui  F rancefì. 
Amala  de'  F ri  lequalt  faedmett  fi  potevano  ributtare, ò mettere  in  rotta, entrarono  (folto  ma * 
"fi*  Cae,a  • re  nel  porto  di  Gaeta, prima  che  il  Conte  di  Triuento  dulTifola  di  Ponzo , doue 
egli  s'era  ridottole  poteffe  aggiungere, nondimeno  una  di  quelle,  molto  grande , 
chiamata  la  Maddalena  carica  di  foldati,cr  di  uittouaglia , laqualc  non  potè  tea 
ner  dietro  ah.'altre,fù  prefaAn  quei  medefimi  giorni  ancora  fu  condotto  al  [olio 
Vittime  Or/ino  de’  Francefi  V irginio  Orfino,et  con  cjfo  lui  molti  huomini  illujln  della  medefima 
al  fido  de' Fra»  f amiglia, iqualifeguiuuno  il  nome  cr  fauttorità  di  lui  come  capo  della  fattione 
reji.  cr  della  mihtia.  Perciò  che  c fendo  menato  cofìui prigioni  in  Francia  da  Carlo , 

quel  di  perauentura  che  fi  fece  la  giornata  al  Tarro  ammalato  delle  gotte , sera. 
Jarmatoin  F or  nuouo, non  fi  fa  fe  fopra  la  fede,  ò pur  jper  negligenza  di  chi  lo 
guardaita,effcndo  intentigli  animi, cr  gli  occhi  del  Rc,cr  di  tutti  i Francefi  nel 
pericolo  di  quella  battaglia.  Dimorò  poi  alcun  tempo  in  L ombardia.pcr  affetta^ 
Virgìnia  preme  t re  finclinattone  più  tofioche  il  fine  della  guerra-,  cr  cono  fiuta  la  ualontà  de’ 
" * ?fro  principi  ucrfo  di  lui, per  feguitar  difegni  di  nuoua  fortuna,  pafiò  poco  daga  nel 

iert»h$eafi"'rC  terr,tor,°  & Roma,cr  tffendo  in  ciò  molto  aiutato  da'  denari  di  Piero  de*  Alfa 
dici,raunò  faldati  uccchijpromcttcndogli  tofio  che  [efferato  foffe  folto  f mfegne, 
Vimnùe  rombai  di  rimetterlo  in  Fiorenza.  P affato  poi  nctfVmbria  combattè  Gualdo  terra  del 
te  mftUcemente  contado  di  Nocera  in  grafia  de'  Bagliont  principi  di  Perugta,iquali  lo  domanda* 
Gualdo  perlina  uano  cen  farmi, ma  ciò  con  molto  uitupcrofo  fine, perciò  che  non  pure  diffidenti 
' do  le  fanterie  di  Fubgnati  le  mura, ma  ancor a animof temente  ufeendo  fuora,per 

' ' ' ~ ‘ de alcuni faldati,  cr  una  gran  bombarda  di  ferro  ,er  ui  furono  feriti  Carlo  CT 

- 7 Giovanni  fuot  figliuoli  infiline  col  Liuiano.Et  partendo  egli  fcnztt  hauer  fatto 

nulla,  cr  voltando  finfegne  in  Tofcana,  i paglioni,  come  gli  haueiiano  proirteffo 
,, . di  fare, non  Io  uolfcro  feguirc,  ueggendofi  che  colui,  ilqualchautua  confinato 
• • indarno  tanti  giorni  iti  combattere  una  terra , haùrcbbc  battuto  poco  honore% 
CT  m.ìco  forte  in  una  guerra  di  si  grande  importanza.  Virginio  adunque  parti- 
vifgmit  mette  ! 10  &&  Vmbria,pajJato  il  fiume  della  Chiane  a!T  acque  Rapolane  fi  fermò  nel  ter * 
»rafi.  paura  a ritcrio  di  Cbiufi)  cr  nife  una  gran  paura  a'  Fiorentini  di  perdere  la  libertà  lóf 
Fiorentini . toì  perciò  che  molti  Jlandofojfcft  la  città  per  la  paura , kaueuano  foretto  che 
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gli  mici  uecchi,cr  parenti  de'  Medici  non  haueffero  fatto  qualche  fegreta  con • 
giura)  cr  dubitauano  molto  non  quelle  genti  Jequah  allora  erano  affai  poche, per 
occulto  configlio  di  Lodouico,cr  de'  Vcnctiani,  non  fi  faceffèro  principio  (futi  ' 
grandiflimo  effercito)perciò  che  eglino  feoperto  haueuano, cr  già  moflrato  di  uo 
ler  difendere  t Pi  foni, cr  haueuano  deliberato  <t  batter  per  nemici  compagni  d? 

Yrancefì,cr  di  far  lor  guerra.  Per  le  quai  cagioni  i Fiorentini,  acciò  che  non 

feoppiaffe  qualche  uiolenza  di  tradimento  afeofo  ,c5Jìnarono  i cittadini  fofflet* 

ti  nelle  terre  uicine,  cr  uenendo  Virginio  gli  mandarono  incontro  à Cortona 

Ercole  Beni iuoglio  , CT  Ranuccio  Marciano , iquali  haueuano  richiamato  dal  Bentìntglia , o* 

contado  di  Fifa  con  le  lor  genti  effcdite.Per  ciò  Virginio  menando  le  genti  per  ea,,tr9 

luoghi  neuofì  per  pdfccre  i faldati,  prefe  alcune  ignobili  uiUe  ) non  hauendo  egli  % "rZ">"1' 

forfè  a bajìanza,pcr  fare  un  grande  sforzo  cr  apertamente  ujctr  fuor  a, a-  non 

nufeendo  idifegnià  Pier  de'  Medici,  ilquale  hauea  trouato  il  fauor  de  gli  amici 

uerfo  dife  molto  più  debile  deW opinion  fua.\n  quejlo  mezo  Camillo  Vitelli  con  Cam,nQ  v«r& 

Oimcllo  Caualier  Trance fe  mandato  di  Francia , uenne  à trouar  Virginio  con  tenta  dt  far  ne- 

commi ficm  e del  Re)crglt  portò  dodici  mila  ducati  d'oro  per  fua paga, cr  uemi = ,UT  Vnrmir  « 

toqui  a ragionamento  con  V ir ginio, co' figliuoli, cr  co'fuoi  con  promeffe  gran  ■ 

dr,  benché  egli  non  fi  fapeffe  rifolucre,  lo  coflringe  .<  feguire  la  parte  Francefe.  “ ’ 

Perciò  che  Venettam.cr  Lodouico  Sforza  ,cr  PafM  Altfjandro  anch'egli  pei- 
mezo  d huommi  fofpciéti  s' erano  sforzati  di  riconciliare  Virginio  con  Ferran* 
do,etfopra  tutto  lo  pregavano  allora,  ch'egli  nò  uoleffe  accojlarfì  a'  publici  ne* 
mici,  contra  ilionfentimcnto  elgiudicio  di  tutta  Italia.  Perciò  che  egli  farebbe  offerta  dt  ter. 
flato  reflituito  da  Ferrando, ilquale  gli  hauea  già  offèrto  honoratisfìme  conditio  ràdo  ÀXlTgiwo*. 
ni,ncll' antico  poffeffo  delle  terre  perdute, cr  nella  primiera  fua  dignità  della  mi - 
litui,  fé, come  egli  era  amoreuolmcntc  mutato,  accompagnauaglt  antichi  bene  fa 
cijfuoi  uerfo  gli  Aragonefì  con  nnoui  meriti  di  ualore,et  di  fede.  H aura  dato  Ter  rabriii<,  Colon- 
rondo  Tagliacozzo  nell' Abruzzo, cr  altre  terre  dello  flato  di  Virginio,  à F a*  n*  fatto  g,.  -,  to', 
bruto  Colonna,  lequali  erano  Jlate  prefe  da  lut  nella  /tenuta  di  Carlo.  Et  F dbrio  “fidile  dt  tu- 
lio anch  era  ( lato  creato  gran  Còteflabile  del  Regno)  ilquale  honor,che  è il  mag 
gioie  digrà lunga  chefla  nella  mihtia,cragià  flato  primadi  Virginio  flotto  Ter 
rondo  il  uccchio,cr  Alfonfo.Pcr  qucka  cofa  più  che  per  altro  ? animo  fuo, ilqu  A 
le  non  cr  a ufato  a fopportare  fuperiorc  né  eguale, era  grandemente  o ffefo.  Per* 
che  s egli  pajfaua  dalla  parte  Francefe  il  nome  di  Capitan  generale  farebbe  bene 
flato  apprejjo  Monpe/ijìero)ma  crcdeua  bene  che  in  campo  i Fràctfi  haurebbo * 
no  ubidito  a luifolo)  perch’egli  fi  credeua,  che  non  ui  foffe  mimo,  ilquale  meglio  1 
di  lui  hauejfe  conofcenza  della  militio  Aragonefe,  delle  ragioni  del  Regno,  dell  e 
ricchezze, CZ  di  tutti  i luoghi, cr  non  riputaua  che  foffe  cofa  utile  né  honorata ■■ 
per  lui,s'egli  accoflaua  la  pcrfona,cr  le  forze  fue  con  F errando,appreflò  ilqua 
le  Pro)pcro,cr  F abritio  capi  della  contraria  parte, et  fuoi  nemici  uccchi,haucud 
no  occupato  il  primo  luogo  digrada  et  ibonore . Kàdimaio  il  Limano  lo  pregò 
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M<  uoltt,che  egli  non  uoleffe  mettere  fe  mede fimo, cr  tinti  fuoi  feruitori , fif 
tuf  fa  cafit  Orfina  m cosi  gran  pericolo.  Perciò  chV  par  cita,  che  egli  foffe  per 
pigliare  quella  imprefa  di  guerra  malgrado  di  Dio,  cr  degli  huommi , contra  U 
fòrze  grandi  di  Re  grandisfimi,iquah  per  uigore  della  lega  fauoriuano  t'erran* 
do.  Ma  Virginio,ò  per  la  naturai  contumacia  che  era  nell’animo  fuo  fitperbo  co 
tra  ilgiufio/l  douere,  ò per  P occulta  fòrza  del  dcjlino , laquale  fpejje  uolte  fa 
impazzire  i fauij, corrotto  da’  danari  Franccfi,fu  tirato  altrouc.  H aucndo  duna 
que  confolato  con  magnifiche  parole  Pier  de'  Medici,  ilqualc  nanamente  hauea 
fogliato  di  danari, lo  hccntiò,cr  partendo  lo  pregò  che  non  uoleffe  diffierarfi,ni 
della  fua  uolontà  uerfo  lui,nè  della  Fortuna.Peraò  che  egli  haurebbefentito  to* 
fio  il  frutto  della  uittoria  di  Napoli, che  egli  hautua  concetto  nelTunimo,poi  che 
egli  non  era  per  ripofare  del  corpo, nc  delT animo , fc  prima  non  rimettcua  con 
tarmi  la  famiglia  de * Medici  in  Fiorenza.  H auendolo  dunque  licentiato  mandi 
Carlo  fuo  figliolo  per  omaggio  in  Francia ,cr  per  lo  contado  di  Todi , cr  la  Sa « 
bina  fe  n'andò  aW  A quila.  Perla  uenuta  fua  impaurito  il  C anteimo  Conte  di  Po* 
polire  n'ufcì  della  città  col  prefidio  Aragonefaet  cosi  anco  t cromo  nctl'A  bruz 
zo  feguitò  la  parte  Francefe.Giunfi  anco  alla  terra  di  Monte  Lione  JaquaP  era 
fiata  prefa  dà  V itcllefchi  per  uiaggio,cr  con  molta  uccifione  de'  terrazoni  cru 
delmente  facckeggiata,cr  in  pochi  giorni  con grande  ffiauento  de  gli  Aragonefi 
arriuò  4 Lanciano,cclcberrimo  mercato  della  Puglia, il  quale  anticamente  fu  An 
zano  de  Frentani.  E rano [otto  Pinfegne  di  Virginio  circa  cinquecento  kuomini 
darmc,  cr  altrettanti  cauai  leggieri  \ guidali  ano  una  banda  per  uno  Giordano 
fuo figliuolo,Paolo,cr  Fraciotto  Orfini,cr  apprefio  il  Liiiiano,ty  Antonio  Co 
te\c  igiouani  Buglioni  ancora  di  f ingoiar  ualore  S unonetto,  Carlo,  cr  Adriano 
chiamato  per  fopranome,pcr  effer  grand : di  corpo,  Morgante’^r  parimente  Cé 
miHo,cr  Paolo  V it dii, perciò  che  Vi tcUozzo  era  nmafo  in  Città  di  caficllo,per 
andar fine  ofiaggio  in  F rancia,baucuano  menato  feco  quattrocento  tra  huomini 
i arme, cr  cauai  leggieri  più  lofio  bene  armati, ciré  pompofi.  E rafi  congiunto  an 
co  con  cofioro  nel  maggio  con  una  banda  di  Francefi,d  Baili  Vitrio,che  crago- 
uernator  dell  A bruzZoiCT  Gr aliano  Gucrra,Gtouanni  dalla  R onere , c T G tf* 
mondo  Cantelmo  ammofamente guerreggiauano  in  A bruzzo.  Et  Beicaro  con 
J ingoiar  cura  rinfiefeaua  à Gaeta,cr  nelle  uicine  cafiella  di  Terra  di  Lauoro , le  . 
genti  che  erano  uenute  di  Francia  su  le  naui,cr  leformua  <f  arme, di  uc fi  unenti, 
CT  di  tutte  f altre  cofe  che  faceuano  lor  bifogno.Monpc fiero  cr  Perfino  il  Prò». 
di  Soler  no, cr  quel  di  Bifignano  affoldato  nuoua  gente,  cosi  comodamente  era* 
no  paffa  ti  di  Bajilicata  nel!  Abruzzo  , che  Ferrando,dquale  paffuto  l'Ape  uni* 
no  s’era  firmato  alla  città  di  Foggia  in  Puglia,  pareua  che  d'ogni  parte  foffe  tol 
toni  mezo  da  grandi  effer  citi  de  nemici.  Per  quefte  cagioni  trouìdofi  pojìo  in 
gran  difficultà  di  quella  guerra,  perciò  che  egli  hautua  grandisfimo  infogno  di 
dollari, ricorfe  a'  V cnetiani,  pregàdogU  che  si  come  per  giudicto  <P  ognuno  imo*  . 

uamente 
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V/mente  erótto  flati  eonfetuatori  di  tutta  I talia,con  tante  opere  bonorate  c'ba» 

ueuano  fot  focosi  uoleffero  anco  pigliar  la  cura  del  Regno  di  Napoli,et  della  fa» 

lute,cr  dignità  di  cafaAragonefncr  che  egli  in  teflimomo  del  fuo  buono  animo,  ,.•>  . .. 

per  rider  loro  con  intera  fcde,quàdo  ft  fofie  potuto  gratta  di  quello  immortai  fpe  .> 

neficio  da  lor  riceuuto,haurebbe  dato  in  pegno  quellevittà  di  Puglia,che tfii  ha» 

ueffer  voluto  fin  che  elle  fi  foffero  ricuperato,pagàdo  loro  i danari  da  loro  hauti 

ti  in  prefloicr  che  fe  eglino  preftamète  lo  foccorreuano,era  factl  co  fa  che  lo  fio» 

to  de  gli  Aragoneft /offe  flato  in  piedi,cr  cacciatone  i nemici  flranieri  fi /offe  fla»  ' ” 

bilito  onde  egli,  c 7 tutti  i difendenti  fuoi  di  cafa  Ar agone fe,haurebbono  hauuto 

perpetuo  obligo  co'  Venetiani  come  fuoi  particolari , c r amorevoli  difenfori 

padroni. I Venetiani,iquali  erano  allora  ricchisfimi,cr  defiderduano<f allargare  < Venetiani  te. 

lo  flato  loro  fenza  invidia  de'  pnncipi,confòrtandoglià  ciò  Lodovico , cr  Papa  Sj™°  * diflen- 

Alefftndrojolfero  à difendere  Penando  contra  la  fòrza  de'  Prancefi,zr  di  con  . -, 

feruare  quel  Regno,ccn  quefla  conditione,che  foffero  lor  date  le  C ittà  di  mare  & ^ Jfj, 

Trani, Monopoli,  Mola,  Otranto,c7  Brindi fi  in  Puglia,  cr  che  eUe  fofiero  fot»  tieni. 

to  la  Signoria  de ’ Venetiani, fino  che  Penando  haueffe  pagato  al  Senato  Verte » 

tiano  t denari  fpefi  in  quella  guena.  Et  non  molto  dapoi  fu  eletto  C apitan  Gè*  Mar(f,efe  J,  MS 

iterale  il  Marchefe  di  Màtoua,famofo  per  la  frefea  gloria  delle  cofe  da  lui  fatte, 

credendo  gli  huomini,  che  niuno  più  ualorofamente  di  lui  poteffe  vincere  F ran»  Napoli . 

cefi,CT  masfimamente  domandandolo  Penandoci  gli  fu  dato  Proueditore  Pao»  ìWe  CapelU 

lo  Capello  gentdhuomo  di (ingoiar  valore.  H avendo  egli  dunque  dintorno  à *™*dittre. 

* i ii  ah  Pebr aio, fatti  ucnire  a Mantova  dalle  /lonze  i fuoi  foldati  eletti, or  tm*  ***  4 

bare  atogli, fi  fece  portare  à Rauenna  à feconda  per  il  Po  » cr  quinci  paffando 

per  Umbria,  in  pochi  digiunfeà  Roma , credendofi  che  Papa  Aleffandro  per 

fargli  piacere,  come  gli  haueua  proineffo , fubito  doueffe  far  Cardinale  fuo  fra • rapa  Alejpm. 

tei  Gifmondo,perciò  che  nella  difficulta  di  quella  pericolo/ /ima  guena,  cr  dal»  dr»  promette  far 

la  Signoria  di  Vinegia,cr  da  Lodouico  Sforzala  flato  grandemente  raccoman 

dato  nella  domanda  di  quello  honore.Ma  eflendo  egli  empiuto  di  falfe  promeffe 

da  Aleffandro, ilquale  ùfeiato  da  parte  Gifmondo^baueuagià  eletto  a quella  di » 

gnità  alcuni, che  non  erano  nè  nobili, nè  uirtuo fi, sdegnato)!  della  natura  di  quel» 

{ huomojì  parti  di  Roma  j cr  ualrcato  il  pajfo  di  San  Germano , c r nel  maggio 

prefo  V enafro^giunfe  conteffercito  faluo  à Capoua,cr  quindi  à Beneuento,  do  Xenafio  prefi 

ut  allora  era  Pcderigo  zio  del  Re,dquale  poftoui  prefidio  difendeua  quella  città  Mard*fe  di 

della  Chiefa  contra  iPrancefi,  iqualileftauano  fopra  da  tutte  le  tene  dell  a* 

bruzzo.  Dirizzò  marauigliofamcntc  la  uenuta  fua  la  fortuna  inchinata  dello  „ent».  ■ ■ ■ 

flato  Ar  agone f e perciò  che  egli  haueua  menato  (eco  corca  mille  etnqueeen » 

to  tra  huomini  <t arme , cr  canai  leggieri  benufimo  à ordine  > fra ’ quali  era  il  Cen^rint  eri 

Conformo  Capitan  difettccento, parte  Greci,  parte  Albanefì.  Ma  fra  que*  Manl*fe. 

fltui  erano  molti  Capitani  minori  di  /ingoiar  valore  •,  Cr  fra  gli  altri  Domeni»  tofi- 

(oBofigiajcr,  McrcuriOytqualun  quella  forte  di  mUtia  furano  poi  ualentis fimi, 
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fri  tutti  gli  ditti  huomirti  di  quell*  nàtone.  Et  mille  fanti  incord  [oliai  tocchi, 
iquali  per  la  loro  rara  uàrtù, erano  pagai  per  pace,CT  per  gucrra,de'  quali  eri 
.C  apuano  il  Graffo  pernio  per  barca  lungo  la  rutterà  del  mare  Adriatico  in  Pum 
g}ia, erano  ucnutt  à trouarlo.  Mitre  cbe’l  Marchefe  di  Màtoua  paffuta  di  Coma 
Spagna  di  R orna  in  terra  di  Lauoro  J ¥ ricefi  per  lettere  dì  molti,auifati  detta  ue 
•tutta  fua,  facciano  diuerfi  difegni  dintorno  al  maneggiar  quella  guerra . Vèrgi ’m 
mìo  erudì  parerebbe  fi  doueffe  poffare  di  Puglia  in  terra  di  Lauoro  per  ferrarlo 
in  mezò , c T congiunte  le  fòrze  con  quei  Capitani  ch’erano  uenuti  per  marejy 
canate  F artigline  fuor  detta  rocca  et  delFarmat  a, uolcua, mentre  che  Penando 
tra  in  Abruzzo, che  prejlamentc  s'andaffe  a combattere  N apoli.  llqual  còftglio 
tra  molto  lodato  da  Bclcaro,cr  dagli  altri  eh' erano  à Gaeta.  Ma  Mompenfiero 
CT  Pcrfiuo.feguitando  la  ragione  più  toflo  del  comodo  prefente , che  del  fucef* 
fo  di  tutta  la  guerra , fcriutuano  i A bruzzo  , ch’eli  non  fapeuano  uedere  la  ra * 
gione, perche  fi  doueffe guerregiarc  altroue  più  toflo  che'n  Puglia.  Che  ne  ucni* 
ita  il  tempo  della  Prtmaucra,ncl  quale  coloro  che  più  poteuano  in  Puglia,haue* 
nano  danfcuotere  Ventrata  del  befliamc , come  sera  commuto  t accordo  co* 
nemici.  Et  che  di  quella  gabella  (t  cauaua  più  di  cento  mila  ducati  /oro,cr  perciò 
non  fi  poteua  fare  maggior  pazzia , che  fe  per  beneficio  loro  Ferrando  pouero 
di  danari  Varricchiua  per  si  gride  utile  di  quella  groffa  entrata.  E t che  fe  in  Pu* 
glia  cF  ogni  parte  fi  raunauano  f arme  de'  F rancefi,i  foldattf  quali  già  cornatela* 
vano  à domandare  le  paghe  che  donatario  battere , in  coti  moina  ffreranz*  della 
nuoua  rendita, nò  pure  erano  per  r ipofare  ^na  ut  quella  animofità  erano  per  le * 
mere  affatto  ogni  reputatane  à foldati  de'  nemici  ja  qual  riputatione  era  fonda* 
ta  più  toflo  ài  una  nana  apparenza  di  ninne  reale, che  in  nere  fòrze.  Et  che  per 
àòparcua  à loro  molto  utile , che  i fratelli  Vitelle fcht  fòffero  mandati  con  le  lor 
bande  di  canotti  à incontrare  per  uia  i prefitti } di  Gaeta,  acciò  che  battendo  egli * 
no  à paffute  per  F Abruzzo  per  uentre  doloro  fecririf  imamente  pottffero puf* 
fare  contro  F mfidit  de'  nimici.  V trginio,  ilqttale  non  poteua  auuertire  coloro  chi 
erano affcntijnoflràdo  loro  quale  occaftone  difuprema  uittoria  fi  tztntua  à perù 
dere  affatto  con  quel  paffarc  in  Puglia,^"  conofceua  che  gli  huomini  Francefì, 
difficilmente  fi  poteuano  leuar  con  lettere  da  quel  configlio,  Dio  uoglia,diffe  ,che 
la  Fortuna  faquale  jfeffe  uolte  febernifee  coloro  che  configltan  bene,  non  ingan* 
ni  C opinion  mia,et  fìa  uero  chTrtta  fauortucle,cr  benigna  in  tutti  i modi  accom * 
pagni  il  nofbro  C apitonoflquale  è cosi  mal  confìgliato.  Et  nò  molto  dipoi  furono 
mandati  i V àettefchi  di  là  dalFA  pennino  ut  terra  di  Lauoro , acciochc  facefftro 
[corta  alle  fanterie , cr  * Fartiglierie.lquali  incontrato,  c unito  le  genti,  andato * 
no  4 tremare  Mompenfìtro.lntefo  i difegni  de  nemici  Ferrando, si  come  ho  det* 
to  ,paffando  dcW A bruzzo  netta  Puglia  ,s era  fermato  à Foggia,  Ltqual  città 
crebbe  già  dalle  mine  tArpi  ,-cr  baucua  prefidiato  le  città  fra  terra,  cr  le  co* 
fleti*  comode , perciò  che  quafi  tutta  lamiera  del  mare  era  guardata  per  gli 
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Aragottefi  col  prefidio  del!  armata  Venetiana . DaWollra  porle  Virginio  ha* 
vena  fruito  iurunzt  con  le  genti  a Ua  terra  di  San  Seuero  nel  contado  di  Man* 
pedona , e r tutti  gli  animi  deWuna , cr  l'altra  par  te, erano  intenti  falò  à rau* 
Vare  c T far  mofara  delle  fòrze  loro,  sfidandogli  auuerfari  à battaglia , cr  fa  or* 
tendo  per  le  campagne  aperte  ,far  confidare  a'  nemici,  che  non  uoleuano  com* 
battere , come  efii  ballettano  perduto  il  poffaffa  della  Puglia . Perciò  che  coloro 
che  ottenemmo  quefaa  co  fa,  fecondo  le  conuentioni  eh' erano  fra  loro,pareua  che 
fòffaro  per  bauer  e la  ragione  di  rifauoterc  l’entrata . E ragiàpaffato  duerno 
offro , cr  ne  ucniua  la  Ragione  della  Primauera,  si  che  i beftiami,i  quali  mena • 
ti  dalle  montagne  neuofa  dell' A bruzzo , f erano  faernati  neWerbofa  campagne 
della  PugliaW erano  rimenati  da'  PaRort,  i quali  non  lungi  dal  monte  Sant'An* 
gelo , quando  paffwano , erano  ufati  di  pagare  la  gabella  a'  miniflri  Reali . in 
quei  giorni  adunque, mandando  fuor  a faeffe  uolte  Ferrando  i canai  leggieri , ne' 
quali  era  molto  forti , per  tentar  le  fòrze  di  Virginio , Francejco  Rufiico  Ro* 
mano  Capitano  de'  baÙefarieri  a cauallo,et  T e odoro  B occali  C apitano  dc’Greci, 
diedero  una  rotta  < dia  caualleria  di  Virginio  appreffo  la  terra  di  San  Seuero,  cr 
mazzatoui  r Antiquario  eccedente  Architetto, zr  finto  Morgante,*?  morto 
CT  prefa  parecchi  altri, ributtarono  gli  altri  faauentati  dentro  la  porta  del* 
la  terra . Perche  d Rr,  laudato  da  quejlo  fucceffo , dgiorno  faguente  prefentò 
tutte  leganti  in  ordinanza  fatto  la  terra , acciò  che  egli  prima  che  M ompenfie * 
ro,ei  Vitelli  difaendeffaro  in  Puglia  co'  T ede fichi,  poteffie  affrontarfì  con  Vhr * 
gmio , fa  gli  ueiuua  data  comodità  di  combattere  per  bejlialità  de'  nemici , ò per 
qualche  altro  cefo . Che  fie  Virginio  non  fi  poteua  tirare  à battaglia , feorren * 
do  la  campagna,  egli  fi  ucniffie  à guadagnare  appreffo  de1  Pajìori  nome  cThaue * 
re  acquiflato  il  poffeffo  della  gabella . Ma  perche  Virginio  fandatofì  /opra  uno 
accorto  coafiglio  ,fì  Raua  dentro  a'  luoghi  fòrti ,cr  alle  uigne , che  fi  congiun * 
gotto  con  la  terra.  Ferrando  prefie  un'altro  partito,*?  pajjato  intorno  alla  ter • 
ra  ,faiegando  le  fiue  bande  à ufo  di  pompa , cr  rinfacciando  la  uiltà  loro  d ne- 
mici , tanto  che  i gridi  de>  faldati  s'udiuano  i appreffo,  come  uincitore  fa  ne  ri « 
tornò  à Foggia . Tre  giorni  doppo  quejlo  Mompenfìero  appreffo  à Cafale  albe • 
ro , la  quale  è una  terra  deli  Abruzzo  pofta  nelle  radici  delTApennino , con * 
giunti  gli  alloggiamenti  con  le  fanterie , le  quali  erano  uenute  à lui  da  Gaeta, 
CT  quiui  poflo  giù  F artiglierie groffa , perciò  che  à rifauoterc  la  gabella  del  bea 
filarne  gU  pareua  effere  bifagno  più  tojlo  di  preflezza , che  di  uera  fòrza , con 
uno  efferato  efaedito  fcefe  in  Puglia . Et  uenutigli  incontra  da  San  Seuero  V òr* 
ginio,e’l  Baili  VitrioàSelua  piana  dal  contado  di  Troia,  fi  congiun  fero  con 
lui  con  tutta  la  caualleria . Fecefi  grande  alleggrczz* , tffendofi  ratinato  in * 
fiume  cosi  grande  effercito , doue  parimente  Bufeco  Tedefao  , cr  Anzolto 
Suizzero , prefentarono  le  loro  fanterie , cr  faugate  linfegnt  ,crmcffe  in 
ordinanze  > ne  fecero  la  mofara , cr  uenuti  à ragionamento  della  giornata  del 
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Varrò , cominciarono i parlare in  dishonore  {{taluni,  cr i fauetlare  mete 
lo  magnificamente  di  loro,  cr  di  F rance  fi  v tanto  che  tutti  fi  confermarono- 
in  (fieranza  non  pure  di  douere  hauer  danari  del  poffeffo  della  gabella  *,  ma 
della  tintoria  ancora  di  tutta  timprefa.  Erano  in  campo  loro  mille  crcenS 
lo  huomim  {arme,  cr  circa  mille,  c T quattrocento  canai  leggieri,  fa  mila  fan * 
* àfra t Tedefchi, a"  Suizzeri,crdiccc  compagnie  di  Calaurefi , <yPugliefì,i- 

quali  il  Principe  di  S alerno,  cr  quel  di  Btfignano  haueuano  menato, aggmntoui 
<àuafcom\  co  i quali  pareua  che  Ferrando  non  foffe  per  douere  affrontarli,  prh 
ma  che  fopragiungeffe  il  Marchefedi  Mantoua  col  foccorfo  ,ef]eudo  riputato- 
FMtioàTro-  inferiore  di  numero, cr  di  utrtìi  de'  foldati.  Era  leffercitofuo  diutfo  in  tre  partii' 
lùer7.0  "*  * dritto  Colonna  era  poflo  al  pr e fidio  di  Troia , Proffiero  Colonna  difende •- 
ua  Lucerai  cr  egli  come  io  disfi , s'era  accampato  à Foggia.  I Francefi  paf* 
fonano  appreffo  Luccra,cr  Troia  andando  à Manfredonia,  la  quale  glifi  chia* 
■ nò  Pipato, per  preoccupare  i gabellieri, e' l luogo  di  rifeuotere  la  gabella.  Cofio* 

r°  incontr*rono  piada  il  Capitano  E derlino  còfettecéto  fanti  Ttdefchijqua* 
C, & nuodl'  It tifati diTroia  per  congiungerfi congli  altri Tedefchi,cr  co  Proffiero  anda * 
ledejdn . uano  k Lucerà.  Haueuagli  Fabritio  ani  fóndo  cr  ffiauentando  ,fcongiurato  mol* 
to, ebauendo  si  prejfo  t nemici, non  fi uolejfero  ajfecurzcre, mas fintamente  in  Ino*' 
ghi  aperti  fenza  catullcria.  Ma  Ederlino  confidatofi  nel  ualore  de’  fuoi  , haue*- 
ua  con  pazza  bejhalità  (prezzato  ogni  pericolo.  Furono  adunque  intorniati 
nelle  campagne  aperte  da'  Vltellefchi,  iqualt  trafcorreuano  inanzii  < Tedefchi 
ricordcuolidclladifciplma  militare  , gli  uolferoi  petti  , cr  combatterono  irr 
cerchio,??  cosi  di  lontano  adoprauano  le  tunghisfime  picche , cr  {appreffo  gli 
archibugi.  All'incontro  i V itellefcbi,effcndofi  indarno  sforzati  di  uolere  rom * 
pere  l’ordinanza,  cr  effendo  feriti  molti  canali  dalla  tempejla  delle  archibugio * 
te , cominciarono  adoperare  le  balefirc,cr  gli  feoppietti , tal  che  quattro  ban- 
de foccotrendo  l’unaallaltrd  in  cerchio,faettando  con  perpetuo  ordine, circort* 
donano  il  cerchio  de’  nemici , iquai  caminauano , c r non  cadendo  fra  loro ; che 
erano  ferrati  infieme  alcuna fletta  indarno,  molti  per  tutto  iterano  trafitti.  Per* 
\ . che  i Tedefchi  in  tanta  iniquità  di  battaglia  infiammati  di  ofhnationc  ,cr  da  una 
certa  rabbia,parte  perche  non  affiettauano  altronde  foccorfo,  cr  parte  anco > 
perche  in  tanto /patio  di  uia  c' haueuano  fatto,  fé  conferita  [ordinanza  fi  fof* 
fero  uoluti  ritirare,conofceuano  dx  non  poter  fopportarc  la  furia  delle  frezze* 
aperto  il  cerchio  inondarono  fiora  t intorno  à dugento  di  loro , cr  con  empito 
Marte  di  Cempe  urtàdo  nella  caudUcrùgli  ributtarono,haucdone  ammazzai  parecchi.  Morirò 
ttifto  , di  riero  no  in  quella  furia  Cemperufio  nobile  Francefe  Signore  di  Leccie  interra  <fO* 
tuiiofir  di  &+■ . tranto,cr  Piero  Pottio  Capitano  d una  banda  d arcieri , cr  B ufo  honorato  ci*. 
**'  ualUere  uecchio Ma  non  bauertdo  più  i Tedefchi  luogo  alcuno  d'adopra 

-re  ladifciplma,  tylauirtù  loro,  mafiimamente effendo  confumata  tutta  la  poi*- 
utre  de  gli  archibugi  , cr  parte  perche  difendendoft  fuor  dell’ ordinanza 


cuna 
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tremo  oppresfì  dati*  moltitudine  de  cetuaUi , & andando  infime  ferrati  creino 

(pentì  dagli  arcieri  che  gli  tremo  intorno,difperati  di  poter  faluarfi  giunfcro  di 

fumé  Chitone.  Quitti  effendogli  bifogno  disfatta  f ordinanza  feendere  per  le  ri* 

uè  impedite. Ederhnofilquale  miferamente  trafitto  da  molte  frezze  morto, et  po 

fio  à cauallo, era  con  gran  pietà  portato,' fu  abbàdonato  ii  fuot-gli  altri  con  ina 

credibile  ofiinatione  difendendo  fi,  furono  tutti  ammazzati.  Acquiflosfi  Camillo  volare  dicami 

Vitelli  Fbonore  di  quella  honorata  fattionefi  cui  efiendo  morto  il  cauallo,  erba  VaeMi . 

bendo  conofciuto  che  la  cauallcria  non  haneua  più  frezze,  fece  fmontaregU  huo 

muti  «Tarme  da  cauallo -,  c r con  esfo  loro  à piedi  con  fingolar  prontezza  fi  get* 

tò  nel  letto  del  fiume, doue  i Tedefchi  combatteuan  o con  grandisfima  ofiinatione 

<P  animo.  Trouafi  che  quel  giorno  fu  la  prima  uolta,  che  gli  feoppettieri  à ca » 

Hallo, /quali  nuouumcntc  Camillo  con  militare  ingegno  haueua ordinato , entra * 
tono  in  battaglia ,cr  certo  con  felice  pruoua.  Morti  già  la  maggior  parte  de' 

Tedefchi,il  Liuieu/o  con  una  banda  di  cauaUi,giimfe  in  foccorfo  de  V tteUi } CX  • „ » 

«pprejjò  altri  ,cr  altri  Capitani  ,cr  finalmente  ui  fopragiunfero  anco  Mom» 
pcnficro  ex  V irginio.Giacenano  per  tutto  quel  tratto  di  uia,  fecondo  che  comi « 

Mando  il  f angue, ex  le  forze  gli  erano  mancate,  i corpi  grandi  de  Tedefchi . Et 
benché  il  fiume  menaffe  poca  acqua,ritenuto  dall'impedimento  de'  corpi  morti, 
moftraua  però  à coloro  che  pafiauano  il  letto  fuo  ingorgato  d'acque  fanguinofe . 

2.4  nuoua  di  quefia  rotta,giunta  in  un  medefimo  tempo  t Lucerà,  à Troia,  ex  à 
Foggia  turbò  grandemente  gli  Aragoncfif  ex  a ' Capitani  Francefì  accrebbe  Tur  trónfi  preferì, 
dm: aito,  che  rsfì  nuoti. unente  baucuano  concetto,  per  lo  bauere  à tempo  mcffo  uno  U o,„nx. 
inficine  tante  forze.  Perche  fubito  fatti  animofi  per  quella  uittona , andarono  ,4  4 Fm‘u*k* 
diritto  à Poggia, per  tirar  fuor  a infunando  e r prouocando  il  Re  à battaglia, 
fe  per  aucntura  egli  infiammato  dal  uigorc  della  giomnezz*  fi  fosfe  moffo  à fa * 
re  pruoua  delle  forze  fue , per  curar  più  Ihonorc  che  la  fallite  fua.  M4  Fcrràdoi 
tifando  ubidire  a ricordi  de'  fuoi  Capitani, piantate  (Fogni  parte  F artiglierie, me 
nò  in  modo  fuora  le  genti, che  egli  non  si  parti  punto  dalle  mura,  ne  dalle  porte ; 

XX  folo  animofamente  mandò  fuora  i canai  leggieri  Grcci,che  egli  haueua  ualcn - 

tisfimi.  Perciò  che  quafi  in  que’medefimi  giorni,  più  di  mille  honorati  cauaHi 

condotti  de ' denari  de'  V enetiani, erano  ucnuti  di  Macedonia  à Poggia.  Perche 

il  Re  còfcrmato  daWanimofa,cr  molto  bella  ufeita  di  cofìoro, ex  dtfirfo  dalle  or* 

tiglieric,  le  quali  erano  sù  le  mura,  flette  alcun  tempo  in  battaglia  i creoli  cori  fi  , 

quella  dimora  trattenne  tanto  tempo  i nemici  in  affettatone  di  ucnire  à batta * 

glia,ch'oggimai  non  pareua  più  ch'egli  fuggijfe  di  combattere,  cr  i Prancefi  fa»  y.  / 

ccndofi  notte , furono  cofiretti  fare  gli  alloggiamenti  con  lor  grande  incorno» 

Ào.lljfeguentc giorno  Fràcefi  lauti,  cr  mesfifi  in  ordinJz*  per  còbatterc,  paf* 
fando  lungo  le  mura  di  Foggia  giunfcro  alla  ChiefidelF  incoronata,  Uquale  è po  „ . , 

j la  in  mezo  de'  bofehi.  Et  fu  à punto  allora  che  Mompenfiero  s'accorfc  del  dàno 
cheglifegui  del  fuo  primo  errore,cioè  Teff  ere  troppo frettolofamente  paffuto  in  rare . 


F trr.iio  iijprt- 
£14  ItOOCcfi  . 


M.trckefecb  Mi 
lou.1  u.t  4 ntro- 
uAre  Ferród»  4 
J<SS<4. 


fr/tntefco  Orfi- 
no Duca  dt  Grò- 

\ data,  cottelo 
faccliaggiMo . 

A'tJohetcdaUo, 
Im:«j  Altiero,  et 
il graffo  ftnu . 


\66  .0  IX  .1  B * & 

Puglia fiauendo  Ufciato  Partiglicriegroffe  à Cafale  altero . Perciò  ch'egH  tra 
ferma  opinione  fognano  che'l  Re  Ufciato  le  bagaglie , farebbe  flato  cojlrcuo 
ucrgognofisfimamentc  à fuggire, ò fe  pure  egli  haucffc  limato  più  caro  Ibonore 
che  la  filate  fua,  fetida  alcuna  fatica  prefa  Poggia  fi  farebbe  potuto  opprimere. 
lAa  egli  era  d'animo  tanto  certo  di  douer  umcerc,che  per  parere  di  nò  prezzar 
punto  i F rancefì,  ufciua  di  Foggia  à uccellare  à ¥dlconi,cr  con  incredtbil  fida • 
za  per  quelle  campagne  fcorreua  quafi  fàgli  occhi  de 7 nemici,  cr  tal  che  tffen» 
do  ritornato  molto  tardi  una  uolta  di  notte  à cafa , effendo  ogn’uno  in  affanno 
della  folate  fua,  liberamente  fu  riprefo  di  tanta  bejhahtà  da  P roJpero,et  da  tati 
tigli  ordini  de'  faldati,  iqualt  armatigli  erano  andati  incontra.Quiui  i trance » 
fi  mandarono  innanzi  il  Limano  co ’ canai  leggieri  à raunare,  cr  menare  oltra  i 
befliami.  Ma  in  quefio  mezo  il  Marchefe  di  Mantoua, richiamato  i Abruzzo 
con  frequenti  intsfi  ucnne  in  Afiolt  di  Pagliai  V quiui  la  filato  il  prefidio,andò 
4 ritrouare  Ferrando  nelle  campagne  di  Foggia,  dalqual  fu  rkeuuto  con  mere • 
dibile  allegrezza , cr  con  f ingoiar  fella  di  tutto  leffercito.  Perciò  che  egli  ha» 
tua  recato  fico  non  pure  foccorfo  di  grande  freràza,  ma  ancora  la\fama  di  ua 4 
tetisfimo  Capitano,a!  cui  nome  fpeffi  uolte  fi  deflauano  i capitani  F ricefi,  iqua* 
li  fin  dal  prmcipto  di  quella  guerra  s'haueuano  dato  a creder  che  gl' Italiani  fof* 
fero  alquanto  migliori  di  configho,che  di  fòrze  )cr  pareva  ch’egli  non  foffi  per 
Lifciare  ire  alcuna  occafione  che  del  pari  non  uemffe  à battaglia , dicendo fi  che 
egli  non  pure  già  fapeua  il  cojlume  della  mihtta  Franccfcjna  che  anco  ntrouati 
contrari j artificif  quafi  la  ffirczzaua.  Ratinati  dunque  infime  i Capitani , che 
erano  nelle  terre  vicine  #r  hauuto  alcuni  cÒfigli  fra  loro  di  tatto’l  maneggio  del * 
Ugucrra,delibcrarono  di  nò  volere  venire  si  lofio  à battagliai  difendere  le  ter 
te  ali  mt  orno, cr  aprire  la  firada  per  f A pennino  in  Terra  di  Lavoro,  cràtia* 
poli.  Perciò  che  nelle  ualh  deli  Abruzzo  molte  terre  haucuano  alzato  gli  ften* 
dardi  de'  F rancefi.  Ef  per  li  loro  ladronec  ci&r  per  la  comoditi  di  luoghi , di  fi 
palme nte  fi  poteua  portare  uittouaglia  in  Puglia.  Et  perciò  fi  potata  mandar « 
in  lungo  la  guerra  finza  alcuna  paura  di  perdere  lareputatione , perche  u'era 
tiuoua,che  lofio  <T ogni  parte  farebbe  uemito  foccorfo  da'  Venetiam,cr  da  Papa 
Aleffandro.  il  Marchefe  di  Mantoua  dunque  def  ìderofo  di  fcruhre  di  proprio  uo* 
lare  fi  tolfe  quella  imprefa  jCT  paffato  innanzi  con  Fr ance  fio  Orfino  Duca  di 
Grauina,molto  pratico  del  paefijt  fopra  tutto  fedele  4 cafa  Ar agone  fi, prefia* 
mente  ritornò  4 ubiditila  Monteuerde , Rocchetta,  cr  Carbonara.  Et  anco  la 
V aUjta,caftcllo  pofio  fopra  duna  alto  monte , fu  prefa  con  gran  forza,  cr  eoa 
lera  <k'  follati, v faccbeggutajficdout  tagliati  à pezzi  quafi  tutti  i terrazza « 
nr,  perciò  che  « V allatefì  con  crudeltà  villane fia  perfeuerando  in  fede  de'  Fran* 
cefi  fubito  di  prima  giunta  battevano  ferito  con  pezze  Aleffo  Beccacuto,cr  Lui 
gl  Alucro  Capitano  duna  compagnia  di  fanteria  feelta , e'I  Graffi  capo  di  fqua* 
dratch' erano  venuti  à parlamento  fir  battevano  anco  duri  colpo  di  foffi  ,guaJlo 
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U-ucllo  4 Sodrdìm  giovane  nobile , c r honorato  paggio  del  Marchefe . Perche  wi™  faggi* 
tutti  i popoli  ffauentati  per  la  difgratu  de'  Valìatefi,  cioè  gli  habitatori  di  Vi*  <kl  Mardnrfofi 
cobi  facciaci  Cartfra,della  Guardia,di  Ciuita  Santo  Angelo , ? della  Città  Ci * r“®’ 
donia,mandando  loro  oratori, ritornarono  à ubidienzade  gli  Aragonefì.  lime * 
defimo  poco  dapoi  fecero  P andine  fi, cr  Montecutani*?  con  una  fola , er  molto 
preila  fattione  iaperfe  tutta  quella  firada.  J»  quefto  mezo  i Franeefi  raunaror.o  0 

una  innumerabd  moltitudine  di  befiiame  à San  Seuero.  Ma  quando  efii  fferaua* 
no  di  douer  rifcotere  i danari  della  gabella , Ferrando  di  notte  mandò  fuor  a tuta 
tkja  caualleriadi  Foggia-,?  fatto  uenire  i canai  leggieri  del  Marchefe  di  Man* 
toua,?  attaccato  à un  tempo  fcaramuccia  in  più  luoghi, gli  tolfe , cr  menò  una 
gran  parte  del  befiiamestal  che  i Francelì,effindo  rimafo  k greggie  in  preda  de" 
faldati  dcU'una^?  l altra  parte,?  prefi, cr  dtfferfi  i padori,et  poi  mesfit  in  fu* 
ga  gabellieri,  perder ono  affatto  l'occafione  di  preoccupare  i danari.  Erano, cefo 
ch’à  fatica  è da  credere, piu  di  fokento  mila  capi  di  befiie  minute ,?  circa  à du* 
genio  mila  delle  groffe.  Fu  molto  brutto ,?  degno  di  compafiione  lo  ffettacolo  di 
quella  fattion  che  fi  fece,  effóndo  in  quel  tumulto  con  non  affettata  calamità  rui * 
nate  le  ricchezze  degl  innocenti  fimi  popoli.  Perciò  che  fi  uedeua  i foldati  à ufo 
■ da  fai  firn  combattere  fra  loro  per  la  preda, cr  i bejliami  ff  auentati  fogni  parte 
fuggire  per  paura  degli  huomint  armati,iquali  s dffrontauano  infiemr,  i pallori 
legati  efferefir affinati*?  ogni  cofa  effer  ineffò fottofopra  con  tumidtuofa  qua* 
lità  di  conte  fa*?  quello  che  era  auafi  cofa  da  ridere  ; i foldati  per  defferatio* 
ne  di  maggior  guadagno  frettolofamente  tofare  le  pecore , t?  altri  foort  icore  le  ' 

[con nate, per  hauere  la  Una, et  le  pelli. Gli  Aragonefì  menarono  parte  del  befiia* 

me  àTroia,maiFrancefi  ne  conduffero  la  maggior  parte  al  monte  Santo  An*  ' ' ■ *r 

gelo,?  quindi  nel  paefe  deW  Abruzzoiper  rcfiituirlo  a’  padroni , iqUali  erano 

della  parte  Angioina. Ma  quella  parte  ancora  del  befiiame  fu  poco  dapoi  faccheg  CfltówVraH» 

giata  dagli  Ar agone  fi, effendo  per  ifdagura  Gratiano,et  molti  altri  Signori  An  * AraSenefi- 

gioni,iqualt  affai  ffrouédutmente  andauano  per  [Abruzzo  à difefa  de’  beftia*  ■ 

mi,  incontrati fi  nel  Cantdmo  Conte  di  popoli,  ? in  Traiano  S anello , da'  quali  ródono  Grana. 

forono  uinti  m fcaramuccia  à P allena  del  contado  di  Sulmona.  Mompenfiero  ef*  ”«  • T 

fondagli  mal  riu folto  Affo  difegno,che  nè  egli, nè  i nemici  hxueuano  hauuto  i da* 

nari  della  gabella, sinuiò  à Cafalc  albero  per  leuar  quindi  f artiglierie  groffe,  ? Coglionefe  ter. 

fecondo  Affo  primo  difogno  andare  à combattere  Napoli.  Doue  nel  uiaggio  la  ra%ti*g»uu* 

terra  di  Coglione fe  dapoi  eh' ella  fi  fu  re  fa, per  crudeltà  di  Tedefchi ,?  diFran*  dit' 

« fi  ■>  tagliati  à pezzi  quafi  tutti  i terrazzani ,?  fiergognate  le  donne,  fu  ro * d7] 

Minata.  Et  anco  Petracallo  non  ignobil  ca)\ella,corfc  la  medefìma  furia,?  for*  tZmZ/. 
tura',  ? quindi  fi  giunfo  à Cafal àlbero  per  le  ualli  deR' A pennino.  In  *•  .1) 

quefiomezo  Ferrando  appreffo  Luceras  uni  col  Marchefe  di  Man  tona  -,  ? ferrando  fi  ag- 
fatto  prouifione  di  uitrouaglia,tcnnc  U uia  di  mezo  per  fogmtar  Forme  de' 
nemici-,  perciò  che  iterano  due  firade  in  tutto  , per  Uquali  pareua  che  i .tJ,o\frL<cfi. 


Tr.mctft  tenta* 
nodi  perder  Be- 
n« tento . 

Ciò.  SJor%a. 

C/C.CflJ>^4*4. 


Morte  dì  Carmi 
lo  Vitelli. 


Marche  fi  di  Mi 
tona  ra^randuU 
no  * Francefi, 


Frangetta  frtf* 
tAragonefi. 


Cr rleOione. 
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Francefi  con  diuerfio  dìfegno  foffcro  per  andare  neW  Abruzzo , ò 4 Napoli  per 
la  ualle  di  Beneuento . Ma  efii  tratti  dalla  freranza  ihatter  Beneuento  piega* 
rotto  .i  man  finij'tra.  Ma  hauendo  ejli  tentato  in  dar  no  quella  città , la  quale  tré 
forti  fiotta, et  dal  prefìèo  del  Re,er  dal  frefico  fioccar fo  di  Giouanni  Sforza  fi* 
gnor  di  Vefitro.fi  ritornarono  in  dietro  à Murcone.Ma  refficrcito  reale  fi  firmò' 
al cafieUo  di  P otto,  doue  anco  Giouanni  GonzagafrateUo  del  Marchefie  di  Man 
tou.t,menò  in  foccorfo  del  Re  una  banda  di  caualli, pagata  de  fiuoi  proprij  dona * 
ri.  il  di  feguente  la  terra  di  CirceUo  fu  infilicemente  combattuta  da  Francefi , 
perciò  che  Camilla  Vitelli  jnentre  che  i Guaficont  andauano  molto  lenti , cr  pi* 
gri  à dar  rafjdlto,  c T che  riprendendo  i faldati  di  uiltà , fatto  con  ejfio  lui  fimon* 
tare  molti  da  cauallo,troppo  arditamente  pafiò  fiotto  le  mura,  riceuuto  un  gran 
colpo  di  [affo  sii  r elmetto  fi  fisi  morto, huomo  ucr  amente  per  le  fingolari  doti  del 
c0rpo,et  dell'animo  fuo,degno  icffcr'annoucrato  fra  pochi  Capitani  deWetàno * 
filra 1 irgli  non  haueffie  fatto  allora  f ultimo  sfòrzo  deWhonorata  uirtù  fina  per  la 
gràdezz a iun  Re  /tramerò, ma  per  difèndere  la  libertà  d'Italia,  laquale  era  to* 
fio  per  far  fi  fierua.  Era  fiato  Camillo  molto  honorato  da  Re  Carlo  ,percioche  ol * 
tre  che  al  T arro,st  com'io  dtfiifcr  lo  buon  configlio  che  gli  diede , l'haueua  fiat* 
to  caualiere  della  giornata , quando  egli  (ì  ritrouaux  à Turino,  haueua  ancora 
nobilifiuiumcnte  premiato  le  uirtù  fiue , sì  come  quelchegli  donò  il  Ducato  di 
Grauinafil  Marchcfato  di  citata  Santo  A ngdo,et  jei  Contadi  nel  Regno  di  N4« 
poh , che  fiaccano  tutti  infieme  una  entrata  di  trentamila  feudi  T anno . Poi  che 
Camillo  fu  morto  nel  fior  dell  età  fiua , le  fanterie  occupate  dalla  paura,et  rickia* 
litote  dal  comandamento  de'  Capitani  Jt  tirarono  à dietro  j perciò  che  per  auen* 
tura  allora  il  Marchefie  di  Mantoux  , affollando  Simprouifo  il  campo  con  tutti  i 
canai  leggieri, cr  ritenuti  (Fogni  parte  iuiuandicri,cr  prefi, cr  morti  molti  fiol* 
dati  sbanditi  > haueua  per  tutto  meffio  grande frauento.  Nei  quale  fratto  di  tem * 
po  ,gli  huomini  della  terra , i quali  difficilmente  potevano  hauere  acqua , hbe* 
r amente  uficito , attinfiero  acqua  dal  fiume , cr  dalle  finti  uicine , cr  fiubito  fe* 
eero  intendere  al  Re  la  cofianza  loro . in  quel  medefimo-  giorno  Ferrando  sii 
gli  occhi  de  nemici  prefientò  l'artiglierie  à Frangetto , acciò  che  Francefi  mosfi 
dal  pericolo  di  perdere  quella  terra , la  quale  era  molto  affettionatd  alla  parte 
Angioina , fifiero  cofirctti  à leuarfi  da  combattere  C ir  cello . Erano  i lati  poco 
dianzi  mefisi  in  prefìdio  di  quella  terra  <C intorno  à quattrocito  Guafconi,i  qua * 
li, effe  ndo  fiato  battuto,  cr  rotto  il  muro  da  non  molti  colpi  d' artiglieria. , cr 
per  quedo  dubitando  efii  grandemente  della  fialute  loro , uenuti  à parlamento 
con  Ccrbclltonc , fiubito  contra  f opinione  di  ognuno  fi  refiero  infieme  col  cafleU 
lo . Perciò  che  C erbellione,  come  io  difii  di  fioprd , era  flato  al  fioldo  di  Re  Cor * 
lo  j cr  hauendo  conoficenza  cr  famigliarità  loro , /facilmente  gli  haueua  per  fiua* 
fio,  che  non  afrett  afferò  la  furia  dell'ultimo  affialto,  deciò  che  mentre  che  titrdi,CT 
[ciaccamente  fi  sforzavano  di  difèndere  una  terra  debihfimu  di  prefìdio , cr  di 

mura. 
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mura  cantra  la  fòrza  di  cosi  grande  efferato , tutti  non  fòfferò  tagliati  à pezzi 

per  ftluare  altrui.  Perche  rendendofìfubitoiGuafconi,auennc  poi  che  i Capi*  \ '* 

toni  Francefì , i quali  leuate  Cartiglierie  da  C ir  cello , Raffrontavano  £ andare  i 

foccorfo  à Frangettani,perderono  Cunatet  Coltra  occafìone  et  di  prendere  Cir* 

cello , cr  di  liberare  di  pericolo  Frangcttani . Perciò  che  mentre , che  fi  ueni* 

vano  appr effondo , non  pure  intefero  che  la  terra  era  fiata  prefa  dalle  genti  del 

Re , ma  ancora  cacciata  da'  raggi  del  Sole  la  nebbia groffa  della  mattamela  qua» 

le  toglieua  lor  la  uifta , uiddero  tappreffo  i tetti  del  Cabrilo,  chefumauano  ano 

coro.  Perciò  che  Ferrando  auifato  della  ucnuta  de  nemici , giudicano  che  gli  e * 

r a neceffario  venir  feco  a battaglia , cr  non  potendofi  cavar  fuoraifoldati , che 

attendevano  a f archeggiare , cr  mangiare  per  alcun  fegno  di gucrra,che  fi  facef* 

fe  loro,  haueuamejfo  fuoco  nelle  cafe.  Perche  Mompcnfiero  fi  firmò  di  rimpete  Vran(ej 

to  alla  terra  fopra  un  peggietto , cr  benché , si  come  fpejfe  uolte  auienc  4 colo = no  far  giortut  a 

ro,che  in  un  fubito  perdono  i loro  difegni,ucdeffe,  che  ne’  faldati  s'era  raffred-  * f rangettt . 

data  quella  prontezza  (fanimo , la  quale  efsi  pur  dianzi  defiderofi  di  combatte * „ 

re , cr  braui  haucuano  arrecato  feco , diede  nondimeno  il  fegno  della  battaglia 

con  molti  fuoni  di  tamburi,  cr  di  trombe.  Era  una  picciola  ualle  tra  Frangette, 

C rglt  alloggiamenti,  nella  quale  prima  haueuano  da  fccndere  i Francefì  ima  poi  . . i 

per  una  fretta  firada  s'haueua  da  pafftre  per  la  fchicna  del  poggio, nella  pianu * 

rach'arriuaua alla  terra,  douclegenti del  Re  s’erano fcmute.Quefia  firada  era 

per  tutto  dtf uguale, grotta  , nè  ui  rimanala  in  mezo  tanto  /folio  dima  milita « 

rc,chc  Peffercito  diftefo  in  ordinanza  ui  p oteffe  pafftre.  Ma  Mompcnfiero , CX 

Virginio  non  fi  /paventavano  per  alcuna  malageuolczza  diftrada,sì  che  efiifu* 

bito  non  andaffero  à trouare  i nemici , confidandofi  efii  grandemaitc  nella  virtù 

de'  Tedefchi , c r degli  Svizzeri  > cr  per  molte  cagioni  ucdeuano  che  tutte  le  lo» 

ro  ffcraze  erano  ricadute  à tentare  in  ogni  modo  la  fortuna  della  giornata.  Ma 

per  lo  contrario , Pcrfiuo,Paolo  Or  fino,  e’ l Limano  affermavano  eh' era  parti» 

to  di  pazzia  ,òd  ultima  difperationc,  affrontare  i foldati  fianchi  per  lo  caldo  * , 

cr  per  la  fatica  del  viaggio  con  grondiamo  difuitaggio  co  nemici  frefchi,i  qua» 

li  fi  fiauano  dentro  à luogo  fòrte, et  erano  f ignori  della  terrai  che  non  gli  era  per 

mancare  poi  occafìone  di  combattere  del  pari , s'cfii  non  uoleuano  allora  perdere 

affatto  fammofità  de'  Tedefchi,  cr  degli  Svizzeri,/  quali  alla  càpagna,  fi  fi  ut* 

mia  feco  alle  mani,  pareua,che  fenza  alcuna  fatica  fojfero  per  atterrare  t ordì* 

stanza  de'  nemici  molto  debilitata , fendo  nuovamente  fiate  tagliate  à pezzi  k 

fòrtifime  fanterie  de'  Tedefchi  .ì  Lucerà.  Allora  Ferrando,e'l  Marchefe  di  Man  fen4lj,t,0fir 

toua  molto  allegri  in  volto , ma  però  nel  fecreto  del  core  molto  foffefì , chiama*  ui  futi f Ug$n 

tono  f oliati  aU'infegne,  ordinarono  le  fquadre  a'  luoghi  accomodati ,cr  non  pu* 

re  pregarono ,cr  feongiurarono  i Capitani , cr  Colonnelli , ma  ancora  chiamane  . 

do  per  nome  i faldati  (Tulio  in  uno  gli  confortarono,  che  con  fòrte  animo  uoleffe*  ■ 

ro  far  tefia , cr  ualoroj amente  uenire  alle  mani , per  lafalute  di  tutti  tper  LI i» 
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krtì,&  dignità  fUalid,cr  per  mor  de1  premij , quali  k cìafcUnò  di  loro  etto 
no  pramesfi  grandmimi  delle  ricchezze  del  Regno.Md  negli  arumi  degli  Ara* 
gonefi , s'era  fermata  una  tale  opinione  della  uirtù  cr  crudeltà  de1  nemici  fira* 
uteri, che  molti  di  loro  carichi  di  preda , s'afcondeuano  nelle  ca/e  accefe  * cr  me* 
, Ze  abbruciate ,ò  uituperofamentc  fi  dauano  à fuggire  j cr  fu  bifogno  che'l  Re 

Htedefimo  alcuni  ne  impiccale  per  Ugola  di  fua  mano , cr  me  fio  mjno  alla  ffada 
diri  neferifieet  ammazztfle.ln  queflo  mezo  Proffero, et  Falrit io, quali  diizi 
baueuanogouernato  U r e troguar  da,  fecondo  Cantica  difciplinajubito  lauoràdo 
4n  fretta  tirarono  una  foffa  w fròte,che  trauer faua  quella  pianura, laquale  biche 
no /èffe  molto  larga , cr  nò  parefie  che  f offe  per  ritenere  la  furia  de'  nemici,  fu  p 
queflo  però  digrado  utile, che'l  terreno,  fecòdo  che  infagottato  nel  Ubro  di  fua 
ra  della  foffa,  da  lontdno  moflraua  d F rance  fi  che  fpuuano  , una  fembianzd 
<C  un  fòrti  fimo  riparo. Già  i canai  leggieri  Francefi,<y  d'altre  parte  le  bande  de * 
• ■ „ Greci,attaccando  la  battaglia  cò  le  grida , erano  corfi  nella  tulle, cr  Virginio  an 

^ che  egli, benché  foffe  carico  ianni,<y  molto  graffo,  nondimeno  armato  di  tutte 

mttwano  t*rn-  xtrmtieracorf°  innanzi  à fare  animo  a'  foldati, quando  gli  Suizzeri  incomincia * 
Ir»  fr anctfi  à r°nfi  * domandare  le  paghe , che  doueuano  hauere,cr  il  donatiuo,che  fi  fuol  da* 
Frang/tu . re  à coloro, che  fono  per  combatterei  con  la  quale  improuifia,et  federata  etimo* 

ra,  fi  ritardò  U fina  de'  Capitani,  arde'  f oliati  apparecchiati  alla  battaglia. 
Onde  per  ciò  crebbe  animo  à coloro,iquahgià  contra  i Capitani  gradi  haueua ■ 
no  biafimato  il  configlto  di  uenire  à battaglia.  Poi  che  dunque  gli  animi  detta  fan- 
teria,laquale  una  uoltagù  sera auar amente  cr  uergognofamente  ammutinata, 
à fatica  fi  acchetarono, ancora  che  con  gran  promefia  di  danari  ,fi  uidc  cornei 
Perfino  ftr  odio  franccfi,haucuano  perduto  Poccafione  duna gran  uittoria.  Dicefi  che  gli  Suiz * 
M|IS  %er‘  ìì>Mentatt  loro, parendogli  il  riparo  dc’nemici  afidi  maggiore  che  nò  era, 

sw^rn.  furono  anco  indotti  <U  maluagi  artifici / di  Perfino,  appreffo  quali  egli  haueua 

autorità  grandi fima,  a rifiutar  di  uoler  combattere  j perciò  che  fi  diceua,cbe 
jgli  fopra  il  uero  honore  acquijlato  con  (ingoiare  honore  à Sanili  ara  ,er 
a Ebolt  uergognofamente,  c haueua  procacciato  nuoua  cr  udita  gloria  dalla 
Virginio  finge , infelicità  di  Mompenfiero  fuo  concorrente.  V irginio  hauendo  bufmato  indarno 
utili  do  thè  jih^  gli  animi  de  gli  Suizzeri , quali  cosi  sfacciatamente  ffirezzauano  i comanda * 
Piombatine'.  ^ CaPltdn g'ncralc,dolidofi che  gli  foffe  tolta  la  uittoria  di  mano, come  ue 
ro  indouino  della  calamitofa  finc,non  puote  ritenere  le  lagrmefatali.il  difeguen 
te  i Fracefi  quafi  che  umti,rutolfcro  l'infegne  à Morcone,cr  quindi  ad  A udrete 
...  ta,  per  andarcene  nell' Abruzzo, CT  netta  Ba)tlicata-,gy  quiui  fortificati  dal  fa* 
uor  delle  città  amiche, cr  dalle  uittouaglic  del  ferttltsfimopaefe,  menare  tiri * 
manente  detta  fiate,fin  che  fi  facefie  proiiiftone  di  maggior  foccorfo.  Ma  i Sigilo * 
Angiomi, nonno  ri  A >’giont,il  Principe  di  Bifignano,tl  Principe  di  Salerno,  e'I  Conte  di  Confa,  ò 
iglt flou  loro . defferati  dclCimprefa,ò  ( come  esfi  diceuano  ) per  richiamare  Obegmno  di  Con 
lauria,cr  preuedere  nuoui  efferati  Jc  n'andarono  a gli  fiati  loro.  Partidofi  Fri 
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cefi,  Fabritio  Colonna , come  caci  ch'era  it  animo  coraggiófoxy  udente , ^ 

andiamo  dietro  à coloro , cbe  j»  partono , fecondo  che  è coftume  molta  honora * r jr4a 

to,cr  fecuro  di  guerr diacciò  che  paia  che  coloro  Squali  volontariamente  fi  para  • fi  porta- 

tono,  fieno  cacciati  crmcsp  in  figa  per  fòrza . Perche  fubito  piacendo  queflo'.n»  da  frangtti» 
al  Re,  crai  Marchefe  dt  Mantoua,  tanta  furia  di  candii  fi  diede  à perfeguita*' 
re  la  retroguarda,che  mentre  che  la  cavalleria  Francefe  con  grandisfima  faticar, 
fofìencud  coloro,  che  ifogni  parte  gli  fbrittgeuano,  cr  gli  ueniuano  addofjo  ,gli 
fcoppettieri  cr  Tcdtfchi  levati  dalla  bottiglia  di  mezo , furono  coftretti  ferrar 
Venerato  dalle  fratte , c r fare  8ar  lontani  coloro  c begli  trauagliauano . In  que*  * 

So  mezo  Ferrando  guidava  in  modo  refjercito  per  luoghi  molto  piani, che  non  fi 

partiua  datti  orme  ne  dalla  uijìa  de'  nemici  > cr  mandando  innanzi  i cavai  leggie * 

ri  da  tutte  le  parti  gli  feguitaua , c r freffe  volte  aucniua,cb' cfi  pigliavano  oca 

qua  di  un  mede fimo  punte, cr  continuamente  fcaramucciando  infime, gli  huomi * 

m i Carme  Franceft  con  lor  grande  incomodo , /lavano  con  f elmo  in  tefia  appa * 

recchidti  a còb attere  ne'maggiori  caldi  del  Sole . li  terzo  di  Ferrando  fàgli  oc «=  cefitoUo,prefr. 

chi  dc'nemici,prefc  Gefualdo  terra  del  conte  di  Confa, et  hebbe  anco  la  rocca,ef-  d’Axo^enefi. 

fendo  perauentura  quafi  per  miracolo  flato  leuato  da  una  palla  di  falconetto  il 

braccio  con  lo  flcdardo  à un  de'  guardiani,  dquale  in  cima  detta  rocca  fuentolaus 

10  flendsrdo  Francefe.ln  quel  medefìmo giorno  i F rancefi  non  molto  trauagha * 

ti  atte  fr  atte, giun fero  ad  Aucrfa  terra  dell'Abruzzo  > cr  di  prima  giunta  fenza  j^uerfa  prtfa  da 
contrajto  alcuno  hebbero  la  rocca  detta  terra, laquale  Garello  Caracciolo  infame  » vumtefi . 
dauaritia , per  ritenerfi  la  paga  del  preftdio  haueua  tolto  à guardare . M a Fera-  Garrii»  Carata 
rondo  hauendo  racquietato  Ambretta, cr  Paterno  nel  uiaggio, due  giorni  poi  gir  “,le  u,'r‘tme  * 
aggiunfe  con  tutto  l’cjfercito,cr  la  prouifone  deli'artighcric . Cacciati  dunque  i. 

F rancefi  in  Aucrfx,uarij  difeorfi  facevano  i Capitani  à maneggiare  quella  guer* 

ra.  Virginio,  ilquale  frejfocon  diuinamente,eraufato  di  prevedere  il  fnedi 

quella  guerra , affermava  che  fenZa  dubbio  alcuno  ,fe  previamente  non  fi  leva*  faune 

uà  quindi  il  campo,  Auerfa  farebbe  fiata  loro  quel, che  già  fuCapoua  a'  Carta * d'Mtcrf». 

gtnef  i . Percioche  quella  douitia  di  ui no , cr  di  tutte  le  cofe , con  laquale  cosi  li * 

centio fornente, et  ingordamente  i [oliati  sguazzavano , era  per  ifregncre  tutto 

11  lógore  de  gli  animi , c r dei  corpi , prima  che  ueniffe  foccorfo  di  Francia  per 
terra , ò per  mare . Et  d'altra  parte  il  Re, lor  nemico,  ilquale  tofio  con  tutta 
lamajfa  detti  efer cito, era  per  circondare  d'ogni  parte  la  terra,di  di  in  di  afretta* 
ua  gli  Spagnuolt , e'I  grjn  Capitano  Confaluo  di  Calaurta , cr  nuouo  foccorfo 
dal  Papa  ) cr  che  Jlando  eglino  jjfeduti  ut  cosi  lontana  frtranza  di  foccorfo  , 
la  uit tovaglia  d’ima  picciolo  terra , ancor  che  pareffe  molta , lungo  tempo  non 
haurebbe  bufato  i perciò  che  i foldati  -,  cr  mafitmamentt  gli  flramcri , i quali 
largamente  cr  prò  digamentc  palleggiavano  all’altrui  frefe,  tardi, ancor  che  poi 
lor  fa  limitato  il  modo  del  uiuere,fogliono  riparare  alla  carcfìia  c'ha  da  ventre } 

Cr  che  da  coloro,»  quali  fon  Joldaci  mere  (Mitri , cr  fra  l oro  differenti  di  coft*s 
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mi,  erti  Ungiti,  non  fi  faeraua  alcun  faruigio  uerfoi  capitani  in  fopportam 
gl tncommodi  dcffafftdio,non  battendo  eglino  pur  dianzi  in  battaglia  al  fuon  del « 
la  tromba  tanto  oflinatamcnte  cr  infolentcmente  uoluto  ubidirgli.  Che  in  una 
giornata  fi  poteua  andare  à Venofa  y dotte  haurebbono  trottato  uittouaglia  in  *«.- 
bondanza , c r munitione  di  poluere , di  palle , cr  tf  artiglierie  per  trattenere  la 
guerra . Et  ch'olle  fatile  ancora  u erano  dimolte  terre  forti  per  arte,cr  per  na* 
tura  de'  luoghi , eh' erano  molto  fedeli  , c T molto  abondanti , de'  f ignori  a ngioi* 
ni  i cr  che  tì tra  la  uia  libera  per  andare  in  Bajìlicata,e  in  Calauria  y c rcheifi* 
gnori  non  haurebbono  penato  molto , r annoto  cr  giunto  di  udlorofe  genti  con 
Cbegnino  , à ritornare  i loro . Et  che  s' eglino  hauefjèro  prefo  fubito  quel  confi 
glio , haurebbono  guerreggiato  con  faeranza , ancora  intera  ,er  con  buona far* 
luna  y ma  che  ft  perdeuano  tempo  , cr  non  % accor dottano  di  parere  , efii 
non  molto  dapoi  , cr  le  fanterie  farebbono  Boti  mandati  fatto  il  giogo  dui 
Re , parte  per  merito  implacabile , cr  crudelifiimo  nemico , cr  parte  per  nam 
tura  della  famiglia  fua  terribile  cr  oBmato  y cr  quel  che  1 dito  non  uoglia , 
Ihaurebbe  anco  tagliate  à pezzi  fapra  la  fua  fede  . Ma  Mompenfìero  lo* 
daua  bene  ilconfìglto  pieno  di  prouidenza  di  guerra,  ma  diceua  che  gli  pa» 
rtua  molto  'piu  'pericolo  menare  attorno  i faldati,  i quali  domandauano  le  pa* 
ghe  che  doucuano  hauere , eh' erano  ancora  ammutinati , cr  [degnati  co'  Capi « 
toni , cr  ogni  dì  fargU  entrare  in  fcdramuccia  y che  i Tcdefahi  erano  la  fartez • 
Zd  di  tutto  t efferato,  ergente  che  per  ogni  minima  offefa  faeffeuoltcfalcua  am 
muttinarfi  y onde  con  migliore  animo  haurebbono  f apportato  l'indugio  delle  pa* 
ghe  ,fe  faffero  (lati  pafciuti  gratiofamente  in  una  terra  abondantc  <f  ogni  forte 
di  uittouaglia.  Che  fa  per  uiaggiofaffe  flato  lor  fatto  alcun  danno  dalltnnumcra « 
bile  caudUeria  de  nemici,  wfoffero  uenuti  à parlamento  co' parenti  loro , iqua* 
li  erano  al  faldo  del  Re , facilméte  per  la  noia  dcUaguerra,ct  per  le  pronte fje  del 
Recubito  ammuttinandofì  farebbono  paffottda’  nemici, cr  che flando  eglino  dert 
tro  à una  terra  forte , fi  farebbe  lor  leuata  foccafìone  di  quefle  cofa . Et  ch'egli 
non  dubitaua  punto, che  prima ch'esfi  còfumafiero  tutta  la  uittouaglia,  nongiun 
geffe  in  campo  nuoua  certa  della  uenuta  dell'amata,  cr  del  faccorfa . Pcrciocht 
era  lòtano  dalgiudicio  degli  huomini  fòrtifiimijl  penfare  che  Re  Carlo,cr  tutti 
i principi  detta  Trancia , baueffero  perduto  affatto  ognimemoria  delle  co  fa  del 
mondo-, tanto  ch'opprefii  da  fubita  pazzia,  odano  piu  udita  itpocaggine,et  ud*. 
tà  d’animo  non  haueffero  cura  della  falutc  de  cittadini,  fratelli, par  enti, amia, et 
faldati  loro . Or  non  hauete  intefa,difs'egli,  con  quanto  ardore,  et  con  quanto 
apparecchio  i capitani  Tracejì  fono  entrati  da  Uarbona  nel  paefe  della  Spagna , 
et  prefa  per  fòrza  il  fòrtifiimo  riparo  di  Sal/as  ne'  mòti  Pireiiei,tagliata  à pez * 
Zi  la  nobiltà  Catelana,quanta  guerra  efii  bino  moffo  à confederati  de'  nofbri  ne- 
mici* Certo  conmaggior  cura  rifguardcràno  eglino  alla  falutd  nojìra,poi  eh' in 
Italia  per  leuar  [aiuto  degli  Spagnuolt,  a'  nemici  Aragoncfi,non  hanno  hauuto 
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paura  4 effcret  primi  4 disfidare  affarmi  una  natione  lor  uicina  wdorofa  {ani* 

Mo,cr  di  fòrze. Virginio  poi  che  di  parere  di  tutti  i Francefi, uide  che  s’haueua  virghi»  fi  m»l 

4 flave  in  Auerfa,  fi  sfòrzo  di  perfuadergli  che  lo  mandafjiro  con  la  cauaUeria 

Italiana  in  CalaurU, perciò  che  quei  che  rimancuano  in  A uerfa  per  la  partita  di  "* 

luiyhaurebbono  hauutq  maggior  douitia  di  uittouaglia.  Et  anco  i (ignori  A ngioi* 

ni,  diceua  egli, confortandogli  io,cr  gouernando  la  guerra  congiure  fòrze  più 

animofamente  faranno  gente, cr  richiamato  Obegnino  dagli  ultimi  confini  della 

Calauria  con  maggiore  affettione  ritorneranno  4 liberare  Auerfa  daffaffedio',  . ^ 

Ma  i Trance  fi  tutti  cominciarono  à gridare , che  per  tutti  shaucua  4 correre  la  . 

medefima  ¥ortuna,che  Dio  metteua  loro  innanzi • Perciò  che  quedt  huomini  fo* 

foettofi  {limonano, che  Virginio  pui  lofio  defideraffe  dileuare  fe  >nedefimo,eÌ 

fuot  da  quelle  difficultà  della guerra,che  gli  ueniuano  addoffo,che  con  util  confo 

gito  proueder  rimedio  alle  di fgratie  4 uenire . In  quefiomezo  Ferrando  fòrti * Venàde  offre f 

ficati  gli  alloggiamenti,  prefe  un'alto  monte  appreffo  la  terra  di  Calittra,  ilqual  f>  *d  Auerfa  • 

monte  di  uerfo  tramontana  fcuopre  Auerfa,  cr  le  campagne  che  ni  fono  folto . 

Perciò  che  Auerfa  è pofia  in  una  egual  pianura  ) ma  quando  tu  ti  parti  circa  un  sito  {Auerfa . 
miglio  dalla  terra,  alcuni  poggi  continui  ddicatamente  s'inalzano  all’  altezza  di  *. 

tre  quarti  {un  nnglio,non  tutto  affiti , ma  impediti , c r malagcuoli  per  Cindu * 
dna  de'  contadmt,perche  per  tutta  quella  falita,i  luoghi  più  piani  a’fcogltoni  fu 
no  rotti  dagli  aratri,&gli  altri  poi  con  beUisfimo  ordine  dell’arte ,cr  della  na* 
tura  fono  talmente  uefiiti  parte  di  ffiefie  uigne,  e T parte  {alberi  frutti/cri , che 
qnafi  da  tre  lati  ungono  la  terra  intorno ,er  lafciato  in  mezo  lo  fottio  delle  cam • 
pagne,rapprefentano  àgli  occhi  di  chi  guarda  la  fembianza  {un  teatro  grande . 

Da  man  fmijtra  fi  uede  la  città  di  Moljrtta, cr  dalla  dnritta,doue  è la  uù  di  Con * Molfetu. 

fa,  s’incontrano fòltisfimi  bofehi,  da  Ponente  nella  date , ui  corre  un  picciol fiu* 

me,ilquaTinaffia  per  mezo  la  pianura,  cr  con  un  largo  circuito  correndo  lungo 

Aucrfa,et  neretto  in  un  letto  piu  tiretto  fa  macinare  le  mulina, cr  quindi  feor»  , 

rendo  cntranel  fiume  Lofanto.  Da  Leuante  la  terra  di  Riuacandida  e potia  sii  U 

uia  di  V enoJa,dallaqual parte  i F rancefì  liberamente poteuano  hauer  uittoua* 

glia  perbro,<y  da  mangiar  per  li  caualli , perciò  che  Riuacandidafi  teneua  4 no 

me  loro,cr  tutti  i popoli  uicini,erano  molto  affittionati  alla  parte  A ngioma,ma 

dall' altre  parti  per  la  moltitudine  de'  cauai  leggieri  non  fi  poteua  ufcirc^iè  (cor « » ri 

txre  troppo  lungi,  fe  non  con  grande  feorta,  cr  congrandisfima  pericolo.  Per * 

dò  che  i Greci  huomim  infidiojì  cr  predi, ueniuano  pian  piano  giù  dalle  colline^  ■ . 

CT  per  non  efierueduti  da'  nemici  ttrauano  i caualli  per  le  briglie, <y  s'afconde * 
nana  fra-gli  alberi,cr  le  uigne ) cr  quando  i Francefi  ufciuano  della  terra  4 prò* 

«edere  da  mangiare  a'  caualli,  efsfit  ali  improuijia  donano  fiora  da  tutti  i luoghi % 

CT  hauendo  uantaggio  in  ogni  cofa,combattcuano  co’  Francefi  dtffierfi  cr  foauen 
tati  per  quella  pianura)  cr  erano  fatti  tanto  arditi  per  lefattiom  che  face uano 
ogni  giorno , che  non  pure  JfirezKnaano  gli  archi  de’  caualicn  Francefi , e rlt 
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bahjbe de  gliltalìani,  ma  ancora  haueuano  ardire  coperti  con  targhe  affronti 
tare  le  bande  intere  <f  huomini  dorme , c rd appreffo  incontrare  i cavalli . Pena 
ciò  che  per  la  velocità  de ’ cavalli , er  per  la  deprezza  del  cavalcar  loro  avena 
ne , chcfpefje  volte  gli  huomini  dorme  F rancefi,  adoprando  ogni  lor  forza  per 
ributtare  coloro , che  infolcntcmcnte  fi  gli  appreffauano , tolti  inmezo  dà  dia 
formati  preflamente  erano  opprefir,  cr  anco  f artiglierie  graffe  opportunamen 
te  piantate  ni  luoghi  più  aitile fcaricate  alla  uifta  delle  (quadre  che  ufciudno  fuo. 
ra , non  lafciauano  nulla  di  fecuro  in  quella  pianura.  Mentre  chef  facevano 

quefle  cofe  nel  principio  deWafJedio,  giunfe  in  campo  C onfàluo  con  cento  buon 
mini  darme,cr  con  cinquecento  cavalli  Spagnuoli  con  gli  feué c r due  mila  fan 
ti  Spagnuoli.  Cofìuiil  uerno  innanzi, bave  va  nella  Calauria  di  (opra  cacciatoi 
Sr  ance  fi  di  molte  città  CT  terre.  Haueua  acquiftato  per  forza,  ò per  accordo 
SquiQace,  Smuri , Crotone,Seminara,  Nica{tro,cr  Terra  nuoua.Poi  nel  prin • 
tipio  della  Primauera  paffato  fubito  à Confenza,cacciati  i F ricefi  in  battaglia , 
haueua  prefo  quella  Citta, cr  domati  i contadini , iquali  habitano  nella  tulle  del 
fiume  Croie , battendo  fubitamète  afialtato  le  giti  della  parte  Angioma  alla  ter • 
ra  di  Laino, cr  morto  Amerigo  Sanfeuerino  lor  capo / haueua  oppreffo  j e T la • 
/ ciato  Obegnino,cr  gli  altri  Signori  chiamato  da  Ferrando , cr  da  Papa  Alefa 
(andrò, in  giufte  giornate  era  venuto  ad  Aver  fai  giudicando  che  in  Calauria  fa * 
cilmente  fi  farebbono  potute  uinccrc  le  reliquie  de'  nemici,  fe  toflo  fi  vince  vano 
< nemici, là  dove  esfi  con  maggior  furia  di  guerra  il  Re  flrtngeuano . H attendo 

dunque  di  pròna  giunta  confiderato  bene  il  filo  de ’ luoghi , cr  le  guardie  de'  ne» 
mici,  fi  fermò  appreffo  alle  mulina’, cr  poi  si  come  quello  che  era  <f  ingegno  mola 
to  eccellente, cr  di  gran  preflezza  in  preuedere,et  cffcqutre  l’imprtfe,fi  vantò, 
che  non  haurebbe  lafciato  mangiare  i (tot  (oliati  ,fe  prima  non  rompevano  il 
prefìdto  che  era  alle  mulina.  Perche  fubito  portando  gli  Spagnuoli  in  due  para 
ti  linfegne  à baflioni,cr  ualorofamente  paffando  dentro,nc  fu  cacciato  il  prefia 
dio  de'  Fràccfì’ìCT  tagliato  à pezzi  molti  di  loro,parte  neffaffalto,  e r parte  itela 
la  fuga  furono  rotte  le  macine  delle  mulina, cr  le  ruote  di  legno.  Quella  cofa 
/pauentò  grandemente  gli  animi  de  Francefi,  perche  il  nuovo  nemico  fubito  di 
prima  giunta, ciò  haueua  fatto  siigli  occhi  loro,quaf\  prima  che  ui  fi  (offe  potua 
to  proucderc,cr  dar  foccorfo  dalla  terra.  Tre  giorni  poi , Pietro  Gonzaga » 
CT  Niccolò  da  Gambara  Capitani  di  caualli,menarono  in  campo  la  caualleria,  U 
quale  mandava  Papa  Alcffandro.Souragiunfe  anco  Filippo  Roffo  Capitan  de 
cavalli  della  militia  Venetiana j ilquale  nel  bofeo  di  Sord,  era  flato  fualigiato  da 
Gradano  Guerra  duna  parte  de'  cavalieri, cr  delle  bagagltr,  crogni  di  erano 
mandate  da  Napoli  nuove  fanterie  italiane.  Perche  ifoldati  del  Re,con  la  uea. 

pula  del  foccorfo  accrefciuti  di  fperanza,  er  di  forze , con  maggior  diligenza , 
CT  fteurezza  appoflauano,  quando  i Francefi  andauatto  à prouederc  da  man * 
giare  p li  cavalli , cr  uittouaglta  per  loro, et  fe  s allontanavano  dalla  terra,ejjèn. 
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10  eglino  corretti  andar  lontano,  perche  le  campagne  Udine  htueuano  hauuto 

11  guajlo , da  tutti  i luoghi  gli  affaltauano,cr  faceuano  loro  di  gran  danni.  Per* 

ciò  che  fpcffeuòltc  cacciato*?  meffo  in  rotta  il  prtfiidio , ZTprefo  à un  tempo  . -,  \ 

molte  bejìtc  da  fama  con  tutti  i utuanditri,  non  pure  ogni  giorno,  ma  quaft  ogni 
bora  efiercitandofì  ritornammo  à gli  alloggiamenti . A1  qucfli  darmi  di* 
agentemente  prouedeuano  i Capitani  Francefi  con  quota  ragione  fi  poteua , oc* 
compagnando  i uiuandieri  con  grande  f corta,  confederando  i luoghi, et  appoflan 
doti  tempo  accomodato,  quando  i nemici,  òmangiauano , aerano  à dormire. 

Ma  efsendo  eglino  fermi  qucjh  di{egni,cr  prouandogià  il  difagio  delle  cofe  ne* 
cefsaric,!?  confumaniofi  i corpi  de'  Francefi  cr  de  Tedtfchi  da  gli  fmifurati 
caldi, nella  grò  carefha  delle  uiuande  frefche,<?  del  uino,dcliberarono  di  mandar 
fuor  a la  terza  parte  de  cauaUt  per  la  uia  di  Venofa.  Là  onde  à cinque  ÌAgo * 

(fio,  appojìato  ihora  del  rnczo  giorno  per  ingannare  i nemici,  quando  mas  fimo* 
mente,  comeauiene  ne'  crudeli  caldi  della  Puglia  J cauaUt, ergh  huomini  ripo* 
fauano  da  ogni  fattionc  digucrra,due  Paoli,[Orfìno,c'l  ViteHi,mcnaronofuora 
le  genti  in  ordinanza.  F urono  per  tutto  uedutii  Francefi  dalla  cima  de'  poggi, 

CT  fu  gridato  all'arme  per  tutto  il  campo.  Alefso,tlquale  era  inguardia,  e r baite 
ua  i caualh  fcllati  fotto  le  cappannuccie,  c T fotto  i padiglioni , cr  le  tende  ,fuil 
primo  che  diede fuor  a co'  canai  leggieri  Italiani,  il  Contarino  anche  egli  fatto 
montare  i Greci  à cauallo  f ubilo  gli  tenne  dietro.  Et  il  Marchefe  di  Montata  ua 
dò  à trouare  i neimci.Attaccofsi  una  battaglia  con  gran  tumulto , e r con  maga 
giori grida.  I Paoli  ferrati  infume  pafsarono  innanzi > 0"  tolti  in  mezo  d’ogni 
parte,  non  lafciando  ufeire  alcuno  d' ordinanza,  ualoro fornente  combatterono > 
tal  che  gli  buommi  <C  arme  honoratamente  reffero  la  furia  di  tanta  moltitudine. 

Ma  mentre  che  i Greci  dallafiontc,dalle /palle, cr  da  fianchi,  molto  tcrribdmen 
tc,o'  infolentemente  firmgcuino  i nemici,  cr  trattencuano  tutta  l'ordinanza, 
per aucntura  uno  huomo  d'arme  Perugino,  di  natura  brano , (?  imponente  del 
ripofo,chiamati  tre  altri  huonuni  d'arme  che  gli  erano  apprefio,acciò  che  infìe * 
me  affrenaffero  l'arroganza  di  coloro  che  gli  uemuano  addo  fio  , abbacato  U 
lancia  corfe  in  mezo  de?  nimici >cr  in  quella  furia  ammazzò  un  caualier  Greca, 

Gli  altri  felicemente  gli  fecero  compagnia,!?  cosi  ributtarono  tutto  d prof* 
fimo  fquadronc  de'  nimici.  Ma  eglino  fuggendo  con  maggiore  ardimento  poi  ri* 
tornarono  contra  a'  nemici.  Ora  mentre  che  il  Perugino,  cr  gli  altri  à fatica 
fi  ritir auano,t?  correndo  a dietro  erano  raccolti  da'  /hoiJl  ordinanza  s' allegrò, 

CT  t canai  leggieri  Greci,  cofa  marauigliofa da  dire , prejlamcnte  ff infero  in 
mezo  degli  huonuni  { arme >er  in  poco  ) patio  di  tempo  facendo  di  loro  una  fqua 
draàguifa  di  cuneo,  aperfero,  cr  diforduiarono  tutta  l'ordinanza  de'  nemici, 

Leuatofi  allora  una  grandtfsmu  nebbia  di  polucrt,  s'attaccò  una  crudtl  batta* 

gliai  dout  confinando,  c r ualorofamentc  flringtdo  il  Marchefe  di  Mantoua,  TranerfinaL 

furono  abbattutigli  fondarti  Francefi  ) o"  più  di  trecento  fra  huomuii  dar* 


Tran  et  firn  on- 
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T n Gler  *w,er  cauti  leggieri  furono  mortilo  prefi.  Ma  Corfino,el  vitelli  con  una  ftret* 
<Lmt  Or  fine  m tisfinu  banda  dhuomini  / celti  fi  sbrigarono  dà  Greci , che  gli  haueuano  circon* 
fetterf»  de' fieoi.  datr,cr  fi  fduarono  per  beneficio  del  Uuiano,cr  di  Giordano  figliuolo  di  Vtr« 
ginio  squali  gli  erano  uenuti  in  foccorfo  con  due  bande  dhuornm  d arme  , ma  tut 
tigli  altri  jf  Muntati  dalla  fuga  furono  ributtati  nella  terra.  S’acquiftarono  quel 
giorno  icauai  leggieri  Greci  gl  Italiani  grandisfmu  opinione  diualore  ape 
preffoognuno,iquali  oppojhfi  à tanti  huomini  d’arme , fenza  alcuna fcortaS. 
fanteria,  nè  dhuommid'arme  con  (ingoiar  felicità,  haueuano  fatto  sì  gran  fata 
linatàdida  fre  tione  - Poco  dapoi  le  fanterie  con  Vartiglurie  furono  menate  à Kiuacandida-,et 
fa  fKrngenefi.  nel  primo  affatto  ui  furono  ributtate  le  compagnie  di  Confaluo . Erano  cofior • 
Galleghi, ded ultima  parte  della  Spagna  uicini  al  mare,  iqudi  in  quel  tempo  uni * 
wrfalmente  ufauano feudi gr ondi, cr  zagaglie  corte , alcuni  altri  adoprauano 
brocchieri  piccioli  di  fèrro  con  partigiane  lunghisfime , iquali  con  quefia  goffa 
maniera  d armi  face  uano  ridere  ogn'uno  ; ma  nondimeno  per  t ardir e,ty  dèfireZ 
Za  del  corpo  loro, non  erano  punto  da  tffere /prezzati . Effendo  fiati  uitupero* 
. fornente  ributtati  dalle  mura  t Galleghi , entrò  /otto  il  Grafo  co ' foldati  uecebi 

italiani-, cr  doppo  loro  i Bifcaghni,CT  appreffo  t altre  compagnie  d'italiani , & 
di  Tede/chi, cr  cosi  in  i/patio  di  poche  bore  quafi  con  egual  uirtù,cr  ofiinationt 
fudififa,cr  prefala  tcrra.Haucndo  F errando  tolto  Riuacàdidad  turnici, moffe 
* ' campo  da'  luoghi  di  fopra  nella  pianura, che  gli  era  dirimpetto-, cr  per  ferrar « 

il  pajfo  fi  fermò  sii  la  uia  di  V enofa, cr  con  quella  mutatone  d alloggiamenti  egli 
f, . . ottenne  due  cofe  molto  contrarie  d nimicò,  percioche  effendo  prefo  & quafi  fer* 

rato  il  paffo,qualc  diàzi  era  libero  à coloro,  che  andaui  innàzi  et  in  dietro  ,par* 
...  . ut  che  /òffe  tolto  a'  nemici  ogni  fperàza,et  dhauer  uittouaglia  da' popoli  A ngioi « 

ui,CT  di  poffare  à V enofa-, <y  accofiato  il  campo  alla  uifia  della  terra,ognigior * 
Tracefi  fretta,  mi  nemici  erano  afiretti  da  piùgraue  affilio.  Et  gii  F rancefì  erano  condotti 
mente  ajfidiati  * unta  efiremità  delle  cofe  loro, che  mancando  loro  la  far  ina  per  tffirgli  pocà 
utTta  ' dianzi  ftate  rotte  le  midina  dalle  fòrze  de'  nemici, ogni  pane  fi  uendeua  un  Reai 
le  d argento , t i fantaccini  pnuati  mangiammo  faue,et  frumento  cotto.  E t effen * 
doesfì  oggimai  quafi  che  /aggiogati , saggiunfeloro  un'altro  incomodo  -,  cb'esfi 
non  poteuano  andare  per  acqua  ,fe  non  con  gran  pericolo , cr  menando  /eco 
grande  [corta,  perciò  che  le  beflie  dclTuno  cr  feltro  effircito  beueano  dun  me* 
defimo  fiumicello  -,  c 7 non  potea  farfì , che  per  ondami  tanta  moltitudine  di  mu* 
lattieri,  cr  di  foldati , con  incredibil  contrafio  quafi  da  tutte  l'hore  non  fi  coma 
batteffi  nel  fiume.  Haueuano  i France fi  nella  parte  più  uicinadel  fiume  pofio 
botti  da  utno  piene  di  fasfi  in  mezo  il  guado,cr  fxttoui  uno  argine, haueuano  ria 
tenuto  il  corrente, per  potere  hauere  più  acqua , cr  in  piùficuro  luogo . Quiut 
quattro  mfegne  di  Suizzcrt,cr  di  Tedefcht  fiauano  di  continuo  alla  guardia^ 
.«  < • V - ; quìdo  i nemici  {tnngeuano  prefiamente  effendo  loro  appreffo,  foccorreuano  co* 
hrcch'andauano  per  acqua . AU  un  difragli  altri , e fendo  oggimai  preffo  < 

fera 
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fera , crtfcendo  da  ogni  parte  foccorfo , s'attacò  una  battaglia  alt  acqua  affai  scaramucci* 

più  terribile  deWufato  -,  cr  già  la  cofa  s'era  ridotta  à tanto  ardore  di  contrago,  **  Fr*^'fSr 

che  pareua  che  ninna  parte  quindi  non  fi  poteffe  /brigare , et  ritrarfufe  non  con 

gran  danno, et  confìngolare  infamia,  perche  le  genti  del  Re,  che  aminofamente 

hjiiciuno  paffuto  il  fiume, difficilmente  fi  poteuano  ritirare  ne'luoghi  piani, et  fé 

l Frane  e fi  ributtati  alianti  abàdonauano  il  luogo,penfauano  che  poco  dapoi  tilt * 

te  le  befiie  dell' efferato  con  gran  uergogna  loro  fòffero  per  morirfi  di  fiete.  Era 

prefente  F errando  à uedere  la  battaglia,ilquale  ueggendo  ch'i  T ede fichi,  fecon * 

do  il  numero  loro  ualor opimamente  còbatteuano,et  eh'  Annibaie  Pandone figli  Annibale  fan. 

volo  di  Camillo^li  era  flato  ammazzato  dinàzi  àgli  occhi, et  ch'Ottauiano  Co-  done  morto . 

Iòna  giouane  honorato  ^gettato  da  cauaUo  fi  ritrouaua  in  gra  pericolo  della  uita,  CctS 

nò  dubitò  pitto  <f  andare  à fioccorrere  i fuoi,et  entrato  in  battaglia  co  i più  italo * 

rofì  cattala  della  guardia  fina, entrò  nell’ordinanza  de’  T edefichi,<y  meffo  in  rota 

ta  due  prime  compagnie  dalla  fiubita  furia  degli  buomini  (Carme,  pofie gli  altri  in 

fugajqualt  ritir andofi  uerfo  la  tcrrafiiouanni  Spinelli  giouane  nobile, nioflrò  eie.  spinetti. 

una  uia  che  trauerfiaua  a’  faldati  del  Ke,iquali  dalle /palle  gli  colfiero  m mezo,  CT 

corrèdo  lor  fogni  parte  addoffo  la  cauaUcria  furono  tagliati  à pezzi ■ Mai  quel 

tumulto  fu  meffo  tato  jpauèto  a’  nemici,che  i Francefi,iqualifaceuano  la  guar « 

dia  nella  porta  della  terra  ,fenza  muouerfi  à mifericordia  alcuna  de  T e de  fichi, 

che  marmano  nella  fuga,chiufic  per  paura  le  porte, ne  ferrarono  molti  fuora,<y  ' 

crudelmètegh  laficiarono  ammazzare  dinàzi  alla  porta.  Morirono  in  quella  bai 

taglia  più  di  treccto  Suizztri,CT  Tedefichi ,cr  quafi  altrettanti  ne  furono  prefi, 

ne  furono  portate  due  infegne,et  a’  morti,  er  prigioni  furono  tratte  alcune  col* 

lane  foro,cr  molto  più  fargèto,cr  bellifiime  medaglie  d’argento , con  le  quali 

mctteuano  i pennacchi  nc  capelli.  Fu  ritrouato  ancora  uno  alfier  Tede  fico  con  U 

mano  defira  mozza ,er  la  fimflra  feffa  d una  brutta  ferita, ilqualc  haucu4  prefa 

linfegnaco ’ dctrytàto  ch'egli  pareua  efjer  morto  in  uno  atto  di  grandifitmo  ualo 

re.Doppo  queflafattione  cominciarono  iTedefchiàpaffare dal  Re  i fquadrci 

iquali  fubito  per  intercefiionc  di  coloro,ch'erano  al  fuo  foldo,  dado  loro  doppia 

paga  gli  affoldaua  in  fupplemento  delle  fanterie.  Et  anco  Meleagro  da  Forlì  Ca • m ele.t*r»  d* 

pitano  di  cauaUi,hauendo  già  riceuuto  molte  uillanie  da'  F ràceji, pafiò  dal  Mar * E orti , puffi  dal 

chefe  di  Màtoua, perche  allora  parte  per  molte  rotte,parte  per  ijpefii  ammattì*  *‘"el,efe  dl  Mi 

tucmcnti,sì  come  auiene  nell  ultima  de/peratione  delle  cofo  i follati  F ràcefi  era * 

no  talmente  fccmati,che già  i Francefi  crgli  Suizzeri  p tutto  nc’cerchi  de  fol* 

dati, apertamele  flracciauano  co  le  uillanie  il  nome  di  Re  C orlo  affinte,cr  de’  Ca 

pitan i prefentijper ch'eglino  co'  loro  maligni  diffami , baueuano  ridotto  tanti 

fortifimi  faldati  tante  notte  uincitori,da  una  grande  fperanza  di  uittoria  in  quel 

le  miferie, affai  più  dure  à foppor tare, che  la  mortele. ’T  quegli  con  lafua  federa * 

ta  dapocagine,et  infame  negligenzafhaueua  lafciato  tante  migliaia  di  foldat i be* 

nmerui  di  lui  cètra  Ufede  promeffa,abbàdonati  fogni  mto  negli  ultimi  paefi 
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TerfiM,  tifinomi  <C  Italia, per  che foffèro  tagliati  a pezzi  da  un  Re  capitali  finto  lóro  nemico.  D* 
<*'  fi!Jui,^jfe.  ue  Pe rfiuo  raccogliendo  quefh  lamenti, zr  parole  molto  offre  de'  [oliati,  sì  co» 
<kui  ad  A uerfa.  me  qllc[  fa  fi  dejìderaua  di  riuolgere  lo  Jlato  loro  grandemente  afflitto  à ùmidi 4 
degli  altri  capitani  ifidte  di  buono  animo, diceua  loro, [oliati  miei , perciò  che  U 
F ortunajecódo  il  fuocojlume  i'i)labile,cr  in  muno  luogo  fedele  [cernendo  i no 
firi  difettici  ha  tutti  qui  condotto,  io  farò  ùi  modo , che  col  mezo  mio , uoi  ot * 
terrete  da  nemici  conditioni  non  indegne  del  nome  Pracefe , ni  delle  nojìre  paf* 
fate  uittorie.Che  s eglino  crudelmente  uorranno  pure  più  tojlo  bere  il  [angue  no 
, .•  -,  jlro,cbe  ottenere  una  téperata  mttona,i<)  far òcert méte, che  uoi,iquali  con  ef* 

fo  meco  più  uolte  haucte  rotto  quejli  mede fimi  fenza  uotlra  ferita,  [e  noi  faremo 
abbandonati  affatto  da  Dio,  lafcerete  una  uùtoria  molto  lagranofa  olimpiaca* 
bile  nimico.  Dette  quelle  par  ole, poi  che  hebbe  fauellaio  un  poco  a?  Capitani  nel 
padiglione, con gratidis finto  confeiùimcnto  de'  follati,  fe  n'andò  al  fiumocr  ma 
dato  innazi  un  trombctta,chiamò  il  Re  i parlamentoìperciòchc  ancora  ilgior * 

. r-  manzi  il  Teforiere  Yrancefe  prigione  appreffo  i [oliati  del  Re, andando  in* 

nunzi, cr  adietro  f opra  la  fede  fuaà  raunare  i danari  per  pagare  la  taglia,  haue 
ua  cominciato  a ragionar  dellaccordo.Concorrendoui  adunque  di  molti  [oliati, 
ter fuu  ragiona  cr  prefrntandofi  il  Re  ammofamente.  Perfino  dall'altra  ruta  del  fumé  ragionò 
al  Ke  Ferrando  in  qucjlomolo.  E’  mi  pare  cojahoncjlaj)  Ferrando, che  io  innanzi  à tutti  gli  al* 
ielUfate.  tTI  p rancefi,  ilquale  dàdouédue  rottelo  tr  Mugliato  molto  lo  flato  uofiro , oggi 
hi  porti  «mi  gratis  finta  nuoua  dell  ottima  fferanza  della  pace  attenére,  acciò  che 
con  qucjlo  mio  uerfo  uoi  f ingoiare  ufficio  i ingiurie  uecchie  fi  uengano  in  tutto  i 
[con  tare,  lo  ut  domando  tregua  per  tre  giorni , acciò  che  comodamente  peti  fan* 
ioui  fi  poffa  trarre  raccordo.Et  le  conditioni  faranno  tali  > che  parrà  ben , che 
noi  con  alquanto  maggior  utrtù  habbiamo  prc[o,che  lafciato  quefio  Regno  j cr 
voi  tante  uolte  uinto  in  battaglia,  ne  riportiate  titolo  honorato  di  uincitore.  Ma 
coloro , iquali  fenza  alcuna  equità  di  dubbtofo  [ucceffo  difeiumo  la  [fera* 
ta  uittoria,defiderando  coft  troppograndt,  cr  fenza  nufura,Jfeffo  pruotuno  U 
cótraria,ct  nò  femprc  la  forza  £ una  gtufta  guerra.  Ef  però  f egli  amiei,cr  coiti* 
pugni  uojlri  bravamente  parlari  dogheranno  dhauere  [animo  lontano  dal* 
la  pace,  uoi  non  farete  molto  honoratamentc  ,fe  nel  maggiore  intcrcjjodel* 
' le  cofe  uofhrc,  piglierete  pcncolofo  conjìglio  dal  uolere  altrui.  Perciò  che 

affai  migliore  e una  temperata  uittoria  fenza  ferita , che  non  è la  mede  fi* 
ma  ottima  ,crfanguinofa  , fc  uoi  combattete  ,cruincete.  Però  uoi  non 
/prezzerete  il  configlio mio,  perche  paia  che  uenga  da  ultima  necefità,  non 
da  uolontà , ò giudicio.  Perciò  che  il  publico  nemico  alcuna  uolta  ha  dato 

utili,cr  fccuri  configli  àgli  auucrfarij  fuoi.Comunque  l'animo  uojlro  farà,  ò di 
pa  ce,ò  dtguerra,noi  animofamente  accetteremo  quel  che  ci  darete  j perciò  che 
Frr-  voi  trouercte  fempregli  animi  de  Yranccfiinuitti,<yhonoratamente  apparec * 
rJi'l  p erfmo.  diati  alluna laltra  fortuna.  Ferràio  rifeoft  a quelle  parole*  chela  gwftità 
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Hi  D io  così  haueud  uoluto,che  coloro  che  erano  flati  i primi  à muouere  à torto , 
Cf  arrogàtcmcnte  guerra, uenijftro  bora  humdmentc  à domandare  la  pace , & 
che  iter  am  ente  egli,  perche  amaua  più  toflo  di  feordarfì  ogni  ingiuria , che  di 
non  ricordarfl  affatto  rhumanità,cr  la  dcmenzaigli  era  p mojìrar  r animo  fuo 
i quieto, & inclinato  ad  abbracciar  la  pace-, ancora  che  quella  piaceuolezz*  della 
natura  fuaad  alcuni  potcfje  parere  nè  utile,nè  honorata,p  queflo  ancoraché  ef* 
fendo  egli  pratico  della  guerra, poteua  molto  ben  ucdcre,comc  le  forze  de •’  Fra • 
cefi  erano  rotte,cr  tutte  le  loro  fieràze  tronche  affatto i tal  ch’egli  poteua  fiera 
re  di  douere  in  pochi  giorni  finir  laguerra,có  la  ruma  de'  nemici.Ma  che  la  rifo 
lutione  del  fuo  genero fo  proponimeto  era  qucRo,di  uolereanco  falttare  coloro , 
iqualt  molto  crudelmente  haucuano  effercitato  la  /littoria-,  mitre  ch'c'  uoleffcro 
accettare  quelle  conditionijequali  poco  dapoi  effo  era  per  dare  loro  di  parere 
de'f/toi  Capitani, iquali  erano  huomini  digràdifiimc  douere.  Finito  il  ragionami 
to,lì  altro  giorno  il  Ltuiano,Bertano  Manglos, Pietro  Crefio,  Bufecco,  cr  An 
Zolfo,  uennero  à trouarc  il  Re  con  autorità  fuprema  di  far  la  pace, et  con  bricut 
contrafto  il  uentefimo  fettimo giorno  dell'afjedio  le  cofe  s'accordarono  con  que- 
fte  conditioni.  Mempcnftero,cr  Virginio  fe  fra  trenta  giorni  non  è mudato  gin 
fio  foccorfo  àgli  affediati  <T alcun  luogo, promifero  di  andare  in  F ràda  con  tut * 
te  le  lor  genti,  die  deueffero  lafciare  ? artiglierie  di  bronzo,  C7  tutti  i cannili  fe* 
gnati  del  marchio  reale, che  reflituiffcro  tutte  le  rocche  del  regno, eccetto  quella 
di  Taratoci  Venofa,cy  di  Gaeta, doue  Carlo  partendo  haucua  meffo  i casella* 
Bf,CT  haucua  portato  in  Fràcia  i contrafegni  della  fede, che  i prigioni  dall' una, et 
Falera  parte  foffero  reflituiti  fenza  taglia ,cr  che  Obegnino,Gratiano,  cr  tutti  i 
baroni  Angioini, iqualt  tencuano  con  la  parte  Fraccfe , poteffero godere  il  bene * 
fido  di  quclTaccordo.Che  in  queflo  mezo  il  Re  prouedeffe  loro  uettouaglie , cr 
nani  da  effer  portattycon  le  quali  fra  il  termine  affegnato  poteffero  nauigare  in 
Fràcia.  Et  acciò  che  quefle  cofe  fòffero  Rabilite , cr  ferme  ,fi  diedero  oflaggi  di 
ciafcunanatione.  Per  Fràcefi  Perfiuo,il  Baili, il  Vitno,cr  Luigi  A rfìo,pergli 
Italiani  due  P aoli,  r Or fino,  e l V itclli,per  li  T edefehi  Broccardo,et  per  gli  Suiz 
Zeri  Efcuia  Capitani  delle  prime  cÓpagnie.  Ma  Traiano  Pappacoda  Sapolita * 
no,  et  Leonino  da  Tinnii  medico  di  Virginio, p dimoflrare  piu  certo  Tes/rfo  delle 
cofe  à Re  Carlo,et  portargli  i capitoli  dell'accordo  fatto  adAuerfa  furono  lafcta 
ti  ire  in  Fràcia.  Dall'altra  parte  Giouàni  Borgia  Cardinale  p il  Papa,Còfaluo  p 
Ferràio  Redi  Spagna, Paolo  Capello, per  la  Signoriadi  Vinegia  , cr  F ràcefco 
Cafato  per  Lodouico  Sforza  promifero, che  il  Re  co  intera  li  de, baierebbe  offer * 
uato  a'  Fràcefi  ciò  c haucua  lor  pronte ffo.  A ccordate  le  cofe  i queflo  modo.  Per* 
fino  reflitui  à F trràdo  quel  eauallo  tato  celebrato  fopra  tutti  gli  altri  per  rincre 
dibil  fuo  ualorc,ilquale  cadèdo, disfi  già  che  il  Re  nella  battaglia  .<  Seminara  fu 
quafi  oppreffo,cr  prefo  da'  Fràcefi.  L’altro  dì  Ferràio  leuò  ilcàpo,et  nel  uiag * 
gio  racquiflà  Arriano,cr  ammazz^oui  i difenfori  preft  p forza  Sanfeucrino. . 
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nefietFrancefi, 
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Morte  3,  molti 
trance  fi  fcr  in- 
firmila. 


Morte  di  Mom- 
fen Jlero . 

Morte  del  natii 
Vario,  <y  di  A» 

Kf  ito- 


Morte  del  Con- 
tar ino  del  Graf- 
fo, Cr  di  Rarto- 
lomeo  Giorgio. 


Limano  fatto 
prigione, & fug 
gito. 

Giordano  Orft- 
tio  prigione . 


Virginio  Or/iiio 
conta  la  fede, 
prigione  à Na- 
poli. 


A niando  poi  à Salerno  il  fettimo  giorno, hebbc  la  città, et  U rocca  <t  accordo. Ik 
quello  mezo  giorno  le  gèli  F raccfi  andarono  à CaficBo  à mare, appreso  Cantica 
Scabbia  et  parte  di  loro  andò  nel  porto  di  Baia.  Ne’  quai  luoghi  , pereto  che  allo* 
r a per  f autunno  era  cattiuo  aere  appreso  il  morene  i corpi  de'  Fràceft  et  Suiz * 
Zen  erano  molto  /oggetti  al  caldo, cr  alia  fete,attendcdo  eglino  troppo  difordt* 
natamente  con  un  certo  hccntiofo  modo  di  uiucrc  al  urna,  all' uuc,  et  a'  frutti 
Ì ogni  fortuita  furia  di  malarie  gli  affalfe,che  quelle  riuiere  erano  piene  quafi 
d’infiniti  morti.  Doue  Mompcnfìero  fragli  altri  no  hauendo  uoluto  faluarfi,  cr 
cjfer  menato  alerone , multato  dal  Marche fé  di  Mantoua , di  cui  egli  baucua  una 
f or  dia  per  moglie,per  nò  parere  ch'egli  kauefic  uergognofamente  abbandonato 
[ 'efferato, fi  mori  a Pozzuolo.  Morirono  par  ime  te  di  jluffo  di  corpo  il  Baili  Vi 
tno,cr  Anzolto. Furono  de'  F rance  fi  ,iquali  difjero, che  gli  Ar agone  fi  gli  haue 
nano  ucnduto  i uim  auuelcnati,0‘  fi  lamentauano  anco, che  per  opra  loro  era  fa 
ta  ritardata  la  prouifìone  delle  naui,framettendoui  ogni  di  qualche  impedimento , 
acciò  che  muno  ne  ntornaffe  in  Francia. Ma  la  morte  <C alcuni  huomint  tUuJlri 
preflamète  ffenfe  ilfoffetto  di  quella  ribalderia,  perche  quafi  in  quei  medeftmi 
giorni  r efferato  Aragonefefopr agiunto  da  infermità  poco  men  pefl ilente, per* 
de  d Contarino,d  Graffo,qr  Bartolomeo  Giorgio  generale  deW armata  Vtnetia* 
nrfjCT  anco  il  Marcheje  di  Mantoua,  Paolo  C apeUo,cr  molti  altri  buomitu  nolo 
tojì  gr auemete  ammalando  furono  à gradi  fimo  pencolo  della  uita.Gh  altri  Fri 
cef,cr  Suizzeri  tmbarcati,mancàdo  ad  alcuni  di  loro  gli  finimenti  da  uuotar  la 
fent ina, ad  alcuni  altri  gli  armamcti,cr  trauagliati  ancora  da  corrane  fortune  di 
mare, parte  affogarono ,cr  parte  infirmàdo  per  non  potere  fopportarc  i fajhdij 
della  nauigatione,(ì  morirono  à Genoua,<y  in  tutti  i porti  di  Proucnza.  Ma  la 
maggior  parte  de'  T edefehi  per  beneficio  di  pareti  loro,nò  pure  fi  faluarono,ma 
htbbcro  anco  foldo  dal  Re.  L'altra  difutil  moltitudine  di  tante  natiom,chc  non  fu 
riceuuta  nelle  naui,con  mtfer abile  errore  pouera  di  tutte  le  cofe,per  tutta  Italia 
vagando, diede  frettatolo  di  contraria ,ty  inflabd  fortuna.  I faldati  anco  degli 
QrJini,hauendo  /or  fatto  Ferrando  una  patente  reale, che  fccur amente  poteffero 
ritornare  nel  territorio  di  Roma,  furono  nell’ Abruzzo  di  commifiion  di  Papa 
A lefjandro  fualtgiati  <f  arme,cr  di  caualli  da  Guido  Duca  i Vrbmo > e'I  Liuiano 
qr  Giordano  furono  prefi.  Ma  il  L lutano  effendo  molto  liberamente  cuftodito  fo 
pr  ala  fede,  fuggi  di  notte  per  una  fineflra.G  lordano  fu  mudato  à napoli , doue 
anco  Virginio  fuo  padre  contra  ilgiuramcto.fperando  di  douere  tre  in  Francia, 
era  pojlo  ui  prigione  nel  calici  dell'  Vouo.  Perciò  che  Papa  Aleffandro,ilquale  fu 
il  pu<  crudcl  Principe  di  quel  tempo,  ancor  che  Ferrando  defideraffe  di  mante * 
nere  la  promeffa  fcde,auuertendolo,qr  minacciandolo  di  molti  ptricolifhaueua 
/finto  4 mettere  Virginio  in  prigione , perciò  che  egli  haueua  rotto  la  religione 
del  primo  facr amento  militare  contragli  Aragonefv,cr  parcua  che  con  tiìfana* 
bile  ojìuiatione,  di  continuo  foffe  per  muover  guerra.  Et  anco  il  Cardinal  Bora 
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gin  haueud  domandato  di  commifiione  del  Papa,cbe  gli [offe  dato  nelle  munì  Può 
lo  Vitelli.  Ma  il  Marehtfc  di  M àtoua,aHa  cui  fede  dianzi  il  V itclh  haucuu  ruc* 
comandato  la  (uà  folate,  fa  rezzò  tutte  le  minacele  del  Papa  che  lo  brouaua,  per 
non  dare  un’huom  di /ingoiar  ualore  nelle  mani  a queUdfanguinofa  razza  d'iato 
mini,  che  lo  faceffero  morire XT  cosi  haucndogli  il  Papa  indarno  tefo  infidie  ,fu 
menato  àfaluamento  à Mantoua.  Difegnaua  quello  huomo  dithonefto , ilquale 
fera  [cordato  affatto  dell' uff  ciò, che  egli  baueua,in  tutti  i modi  d'acquijlarc  gru 
de  fato  a’figliiioUJjqual  cofa  non  fi  potcuafarc  fe  non  con  molte  ribalderie 
con  la  morte  di  molti  innoceti  [ignori, cr  per  ciò,sì  come  egli  poi  fece,  I nuca  dea 
liberato  di  cacciare, cr  i ammazzare  tuttigli  huominigràdi  dell una,  cr  1 altra 
fattione,iquali  haucuano  autorità,cr  fòrze,  acciò  che  d alcuna  parte  non  fi  po* 
teffe  andar  cètra  a'fuoi  difegni.  In  quefto  mezo, mentre  che  Federigo  fi  metteua 
d ordine  per  combattere  Gaeta,  Ferrando  Ranco  per  le  molte  fatiche  della  guer 
ra-^mmalò  difluffo  di  corpo  in  uilla  al  monte  di  Somma.  Era  egli  duna  compie f* 
fon  di  corpo  molto  forte  da  poter  fopportare  ogni  gran  furia  dimale > ma  difor 
dinotilo  troppo  negli  abbracciamenti  della  moua  moglie, laquale  era  fata  figli * 
noia  di  Ferrando  fuo  duolo, cr  già  offendo  quaft  pcfhlente  f autunno  , non  potè 
reggere  la  uiolenza  del  nule.  Dicefi  che  niun  Re  non  fu  maifepolto  co  maggio * 
ri,  oucr  amite  co  piu  uere  lagrime  (fogni  qualità  ihuommi.  Perciò  che  egli  pie* 
no  di  tanta  uir tu  d animo, cr  di  corpo, con  iniqua  legge  di  dcfltno , era  morto  in 
mezo  d fiore  dclfetà  fua,cr  nel  principio  proprio  della  uittonaacquifiata , c T 
del  regno  rihauuto-,  allora  che  egli  doueua  pigliare  il  pruno  frutto  delle  fuefatU 
che. Fatte  fcffequte  fu  [aiutato  Re  Federigo  fuo  zio,  alquanto  più  grato  àgli 
Angioini,cbc  àgli  Ar agone  fi,  (per andò  eglino  cofe  incredibili  doll'honorata  li * 
ber  alita  del  Re  gioitane, nelquale  ogn' uno  à gara  haueua  riuoltogh  occhi,ct  i de 
fiderij  fuois  ma  per  lo  contrario  giudicauanOychc  Federigo  [offe  più  tofto  Re 
humano,cr  temperato , che  grato,cr  liberale-,  perciò  che  dalla  fu  iuta  prillata 
haueua  dato  tale  afaettationc  dell'animo  fuo, che  egli  era  anco  creduto,  che  nella 
dignità  reale  non  farebbe  fiato  molto  terribile  a'  nemici,  tic  anco  molto  amore a 
uole,cr  cortefe  àgli  amici,  cr  fcruitori  fuoi.  Perciò  che  egli  è coftume  di  eoa 
loro,iquah  cÓferuigi,cr  certe  pruoue  fatte  ingucrra,ct  in  pace  cercano  lagna 
tia  de'  principi , che  non  uorrebbono  che  tifi  foffero  giujli , CT  [epurati  -,  or 
podi  à ogni  pericolo  della  ulta  con [ingoiar  beniuolenzu  umano  nn  Principe, 
ilquale  fìaamoreuelc  uerfo gli affettionati del  fuo  nome,cr  ricordeuole  del* 
f antiche  fattioni , cr  tofio  atto  à piegarfi.  Morto  Ferrando  il  Principe  di  Bi- 
fìgnano,  clContc  di  Confa,  iqudli  pochi  giorni  manzi  erano  ritornati  à ubi * 
dienzu  degli  A r agone fi, ottenutogli  perdono  ttrarono  dalla  loro  parte  d Frena 
cipe  di  Salerno,  moffo dalPhumanttà  di  natura  del  Re  nuouo.  Ma  egli  pi* 
aitando  Federigo  la  corona  reale  in  un  dì  folcirne  di  feda  con  molta  allegrezza 
d’ognuno, imitato  à celebrar  la  pompa  nò  uolle  uenire  à Napoli-,  et  sì  come  quel 
‘ M ili 


rat!»  Vitelli, f4 

nato  dai  Marche 
fedi  Mani om. 


Seder agini  di 
V apa  AleJJandr» 


Marte  di  Terra- 
do  Redi  Napoli. 


Federico  /aiuta-  1 
lo  Re  di  Napoli. 
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gliano, CT  Con- 
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C ie.dtllt  R .OH4- 
r*  fumato  di  Se 
ra. 

Morte  del  Pria, 
tiftdi  Salerno. 
Gaeta  ajj'ediata 
M elcluor  T r./u- 
fano  Generai 
dtTafmaia. 

ObcrtoKoflctto 
Cat.de!  Prejidio 
di  Gaeta. 


Morte  di  Kitta!. 
do  Terramofja. 
Obegnmo  ntor. 
unni  Francia. 


Gaeta  fi  rende 


Grattavo  Guer- 
ra rtde.ui  Ara - 
gonefile  terre, 
che  ter.cna  per 
fraiuefi. 


O Tifine, & na- 
tura del  mal  Fra 
cefi. 


Io  che  e r afofacttofo,cr  inuecchiato  negli  humori  Trance]!  incominciò  a rinuo* 
iure  la  guerra . Perche  Federigo  moffo  dalla  pazzia  di  queflo  huomo , menò  lo 
effercito  in  Bafilicata , cr  hauendo  prefo  Diano  terra  famofa , lo  cacciò  dì  tutti  i 
luoghi  del  fuo  flato . Et  hauendo  egli  finalmente  ottenuto  di  poter'  ire  in  Tran* 
damper  ingannare  gli  aguati , i quali  egli  penfaua  che  gli  huomini  del  Re  gli  ha* 
tufferò  .teff,- fvr  dtfufate  flrade  fe  ne  fuggi  à Sinigaglu , doue  sera  ncoucrato 
Giouanm  dalla  R onere  cacciato  di  Sora, cr  quitti  alquanto  dapoi  colui  che  haue 
ua  moffo  tantaguerra  àgli  Ar  agone  fi  à ruina  Sltaha  ,fi  mori  mifero  tyfuor* 
ufeito . Tù  poi  Gaeta  ajfediata  più  tofìo  che  combattuta  per  terra,(y  per  mare» 
perciò  che  Melchior  Triutfano , il  quale  fatta  la  pace  à Sonora,  erafucceffo  al 
Grimano  nel  generalato  del?  armata , unito fi  con  k galee  degli  Ar agone  fi  guar 
iaua  tutti  quei  m.rri,acdò  che  le  naui  F rancefi,  come  già  dianzi  felicemente  ha* 
uauno  tentato,  non  por  t afferò  uittouagla  ef  Gaetani.  Ma  Federigo  gagliarda* 
mente  la  flringeua  da  terra,  cr  benché  quella  città  fòrte  per  il  monte  ,et  per  tal * 
ta  rocca  fòjfe  difficile, cr  pcricolofa  da  combattere,  cr  Oberto  Roffctto  Capita* 
no  del  prefidio  huomo  di  fingotare  uirtù  cr  oftinatione,  honoratamente  fi  difin* 
deffe  ) non  però  fi  ffauentana  per  alcuno  incomodo, di  non  potere  pigliare  quel * 
la  città . Mafacendofi  ogni  giorno  più  duro , cr  più  grotte  laljedio  noumeno  3 
coloro  eh'  affé  fiottano , che  àgli  affediati , cr  tf indòtti  morti  SsrthUrria  molH 
Ììuomini  ualorofi^CT  fica  quei  Rituldo  TerramofcaV.berorio  Obcgnino  pofe  fi* 
ne  aWafiedio.  Perciò  che  finendo  fi  egli  del  beneficio  dell’accordo  SA  uctfa,  poi 
che  re  fa  le  terre , uermedi  Calauria  à Napoli , per  andare  tri  Francis M come 
quello,che  era  huomo  di  grande . tutorità  apprejfo  F ranceft,pcrfiufc  à Oberto , 
che  fi  rimaneffe  di  uolere  più  combattere  con  la  Fortunata  quale  faceta  prò  fifa 
fione  Seifcr  nemica  a'  Tranccfì)  acciò  che  con  oflinatione  uana<ct  laquale  final * 
ttlintc  poi  gli  ersper  nitoccre,non  ueniffe  i intricare  fe  mcdefimo,ct  gli  altri  fol 
dati  iti  pericoli  grandi  della  aita . La  onde  Oberto, fa  iuta  non  meno  dilPeflrcntt 
dijficultà  delle  cofe,  chcSaWeffcmpio  cr  ricordi  di  qiicl grandi fimo  huomo , he* 
fciò  Gaeta,cr  Grattati  Guerra  nel?  Abruzzo", et  quei  ch’crano  in  prefidio  .t  Ta 
ranto  CT  Venofa,in  quel  meiefimo  tempo, domati  finalmente  dalla  noia  delle  co * 
fe,  cr  dalla  guerra  fc  n'ufcirono  de' confini  del  Regno.Quefio  fine  hebbe  la  ter • 
ribile  poco  dianzi  uenuts  de' Tracefi,  laquale  si  come  da  principio  diede  gràdtf- 
fhno  traitagUo  àgli  huommi  diuifi,difarmati,e  ignoranti-,  cosi  nel  facce fio  della 
guerr alandogli  artifici]  furono  conofciuti ,cr  le  fòrze  s’unirono  infieme,  ap  * 
panie  tale , che  ben  fi  conobbe  chiaramente,  come  quella  natione  falò  per  le  no* 
file  difeordie  hebbe  empiti  gagliardi-,  & per  queflo  ancoraché  non  molto  dapoi 
Italia  pentita-dei  primo, et  pazzo  error  fuo, mentre  che  quafi  troppo  tardi  s'ac~ 
cordò  infieme, ri  fatta  la  mtlttia,z?  pofio  gitigli  odij,con  afai  poca  fatica  fi  libe* 
rò  da  quel  pericolo, che  foprafiaua  alla  libertà  Sognuno.  Ma  la  uenuta  de' Tran, 
cefi  tanto  ci  panie  più  grotte,  perche  doppo  turbata  la  quiete , ci  recò  ancora  m 
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male  no  maìpiù  udito  nell'età  pafiate, certo  molto  fintile  à quello, che  tjfendo  im- 
peratore Tiberio  f otto  nome  di  ment agra, fece  cosi  gran  danno  à Roma.  Quejlo 
male  quafi  mandato  dal  cielo  per  fecreta  forza  delle  jlcUe,nuruuiglio{amcntc,ct 
molto  crudelmente  appiccandofi  afialiua  ogni  età, et  ogni  fcfjo.Diuulgauafi  mola 
to  per  gli  abbracciamenti  amorofi , er  per  dormire  inficine,  e r per  ciò  il  primo 
ueìcno  jjiuntaua  dalle  parti  ucrgognofe,0‘  crudelmente  accrefcendo  rodeua,cr 
con} umana  ogni cofa.Quiui  Poltre  membra,cr  mafi  imamente  il  uolto  s'imbrat * 
tana  di  l lianze , CT  di  crojlc . Et  appreffo  il  quejlo  continoci  tormenti  intoleraa 
bili  in  ciafcutt  membro,  confumauano  le  parti  di  fuor  a , er  parimente  quelle  di 
dentro  del  corpo , né  ui  fu  huomo  alcuno,chc  per  arte  di  medicina  ritrouaffe  fra 
lice  rimedio  i quejli  tali  afflitti, dal  tedio  duna  si  mifcrabil  uita,cbe  indarno  do* 
mandauano  lamorte Alcuni  nondimeno  ne  guarirono,  ungendo}!  tre  giorni  di 
argento  uiuo  mefoolato  con  fugna  di  porco , ma  però  di  modo  che  gli  rejlauano 
bèlle  terribili  del  male.  Alcuni  altri  iti  ritrouarono  rimedij  più  certi  confaticoft 
qualità  d'ejfcrcitio,et  con  uno  modo  parco, et  efquifito  di  uiuere, fuggendo  egli * 
no  le  crudeli  mani  de'  medici,  i quali  cercano  i rimedi j à pericolo  altrui.  F urono 
di  coloro,i  quali  si  credeuano^be  quejlo  nule  hauefje  bauuto  principio  nel  moti 
do  nuouo,rurouato  uerfo  Ponete, et  che  da'  Giudei  in  quel  medcfimo  tempo  caca 
ciati  di  tutu  la  Spagna,errando  efii  qu. i,cr  là  foffe  fiato  portato  in  Italia,  et  ne 
gli  altri  paefi , allora  .«  punto  che  Carlo  uincitore  feorfe  per  tutta  Italia . Ma  ì 
più  diligenti  cercheranno  e fi  douc,cr  quando  egli  cornine  uffe,  cr  gli  porranno 
nome  più  ucro,  ma  certo  egli  di  confcntimcto  di  molte  nationi  s aquijìò  il  fopraa 
nome  di  nul  Franccfe,talcbe  ben  pare,  che  quella  iniqua,et  terribile  natione, 
la  qua  le  con  armi  nemiche,  ff  effe  uolte  hebbe  inuidia  alla  felicità  £ 1 talia,kauena 
doci  anco  dato  quella  pejlilente  ferita , ci  habbia  lafciato  memoria  fcmpiterna 
dell'odio  fuo . Ora  effendo  jfento  l'effercito  Eranccfc  .t  Napoli  per  uarij  cafi  per 
terra, et  per  mare,  benché  pare fi  e che  tutta  f Italia  fèjfe  alleggerita  dal  grani  fi* 
ino  pericolo  duna  guerra , non  però  era  reflato  £ effer  guerra.  P crcioche  Papa 
Aleffandro  fondato  ne' } noi  uecchi  difegnijì  affrettata  di  ruinar:  lo  fiato  degli 
Orjini , cr  fopra  tutto  £ occupar  le  terre  di  Virginio  e i Fiorentini  ancb’eglia 
no  con  incredibile  jffettione  di  tutti  gli  ordini, et  rannate  tutte  le  ricchezze  del* 
la  città,  nel  communc  cercauano  di  rihauerc  Pifa , laquale  era  difefa  da'  faldati 
Venctiani,ZT  Sforzefehi,  er  con  oflinationc grande  de'  cittadini.  Et  parimente 
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Carlo  moffo  dal  dolore  del  Regno,  cr  dell!  efferato  perduto  ,fi  diccua  che  face*  r°  ’ 


tu  difegno  di  rinaturc  U guerra.  Perciò  cncgli  haucua  mandato  manzi  * monti  vramefi  .t  Pn/i 

Pirenei  Mons . di  Pois  Guafcone  con  una  grofia  cavalleria , cr  con  fanteria  di  £»•«*•  • 

Guafconi,  et  Anauolebano  ualcnttfsimo  Capuano  con  tre  mila  Suizzeri,i  quali 

battendo  minacciato  molto  à Pcrpignano,u  cr  condato  alquato  i confini  di  To * 

lofa,per  ingannare  i prcfidij  Spaglinoli , allo  improuifo  per  diuerfe  firade  cor * 

feroà  combattere  Sedf aì  .Oggi  fi  chiama  Salf.it  quel  luogo,  che  anticamente  ’ _ 

M ili  i 


Armarla  Tran 
tefi  gourrnator 
di  s.i  ìfa  . 
Arrigo  Conte  di 
Albàdelijle. 


Ammutinameli 
U di  S pognuoli 
IM  PirflglMHO  . 


ferrando  <4  Gì-* 
tona. 


ftu  latte  Solfai 
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fu  Salpile, pofto  nella  uìa  di  NerbonaJ  uno  fragno  d acqui  [tifa  più  tofo  che 
dolcejdouegli  eflremi  gioghi  de'  monti  Pirenei fono  bagnati  dall  onde  del  more 
di  Maìorica.  Quejlo  luogo  fi  può  più  tojlo  chiamare  un  bacione  contri  Fran* 
cefi,  che  una  terra -,  perciò  che  affai  poche  perfone , eccetto  alcuni  che  ut  fanno 
bferia , habitano  in  quel  luogo  infame  per  la  malignità  delTaere.  Era  quiui  uè» 
nuta  una grofft  banda  di  cauaRi,  er  fanti  Spagnmlij  cr  facendo  ogni  giorno 
Correrie  faccheggiauano  i uiUaggi  uicini  de  F rance)!.  Era  allora  al goucrno  di 
Solfai  Bernardo  F rancefi,huomo  di  gran  utrtù,cr  coBanza.Cofui  feet  auifato 
A rrigo  C onte  i A Ibadclijle,  Capitano  delle  genti  che  erano  allora  in  Per  pigna* 
no,  della  uenuta  de ’ F rancefi  > F auuerti,  c'kautffe  apparecchiate  le  difife  contri 
la  furti, CT  la  prefezz-t  foroicr  che  Solfai  era  debole  coti  di  muro  come  di  mu * 
Ttitionrmondttrttno  che  coitfidàdofì  nel  ualor  de' faldati  loro,  non  dubitaua  puna 
to,di  non  potere  tenerfì  forte  tre  giorni.  Ma  brrigo , ilquale  haurebbe  potuto 
ancor  con  poca  gente  guardare  lo  fretto  del  paffo  fra  lo  fl.tgno?cr  le  baffi  radia 
ci  de'  monti  che  arriuauano  à Solfai , c 7 non  ùfeiar  poffare  i Francefì,  lafciò 
poffare  Foia,  forrando  che  circa  à quattordici  compagnie  di  fanteria  , Ica 
quali  erano  fate  fatte  in  due  giorni  ,doueffero  uenhre  à trouarlo.  Et  per 
ciò  fréni  à credere  in  unmcdejìmo  tempo,  menando  le  fanterie  da  man  fìnta 
fra  per  li  monti, cr  j fingendo  la  eiudUerii  da  man  de  fra  per  la  uia  militare , li 
quale  fa  lp  jtagnojet  Fefrem.tr  ina  del  mare  ui  .-ì  Hcrbona,di  potere  4fcdi.tr*  i 
nemici  dalle  foJ\e?et  tolto  loro  la  uittouaglia,di  douergli  jfegncrc  quaft  fenza  f* 
rito.  Ma  le  fanterie  Spagnuolc  fatte  per  un  bando  del  Re  f olirne  te  à mofrajteg* 
gendofì  menare  nò  pure  oda  guerra, ma  ancora  à rifehio  di  fare  la  giornata  r ala 
Zander  una  uoce  foLt,differo,che  non  erano  per  p affare  più  inalzi?  fefubito  non 
era  tor  data  la  paga  de'  contanti , poco  dianzi  promefft  toro  con  larghinone  pa = 
rote.  Perche  Arrigo,  per  quefo  uituperofo,  c r non  penfato  ammutinamento  di 
tante  fanterie, abbattuto  da  tutta  la  fotranza  di  poter'cmpire  la  cominciata  im * 
prefa,neceffariamcnte  f ritenne.  Et  Jubito  fcriffe  al  Re, che  per  acquetare  le  fati 
rerie, fkccjfc  dimandargli  toBo  danari  per  la  piiga , ancor  che  di  pochi  giorni. 
Perciò  che  F erràdo  s'era  fermato  con  fua  moglie  J fabella  à Grrona , affettando 
Hfueceffode'  mouimenti  Francefì,  si  come  quel  che  accortisfìmo,  cr  molto  tea 
noce  di  danari  uoleuapiù  tofo  far  moftraf  un  grande  cjfercito  ratinato  per  ifoa 
ventare  i nemici,cht  ftr guerra,conojcendo  che  ella  non  fi  poteua  fare  fe  non 
con  gran  numero  di  donar  r,cr  perche  penfaua  anco  che  i Fràce fi, parte  mosfì  p 
f àffrerxa  del  iter  no, ey  del  lucgo,cr  parte  fomentati  per  la  paura  di  tanto  apa 
pareccbiojubito  doueffero  ritornare  à dietro.  Perche  Fois,kauendo  hauuto  fon» 
tio  <Lte giorni,  tirò  un  riparo,  ilquale  arriuaua  dalla  palludt  alle  radici  del  mona 
te  rotto)  crpojl otti  prefìdio  preftamente  ,prefe  il  fentterodel  mare  di  quella 
freteisfìma  na>cr  d ogni  parte  fortificati  gli  alloggiamenti , cr  piantato  Farti a 
giurie  cominciò  à battere  la  terra.  Era  la  muraglia  molto  vecchia, cr  debile, q* 

da 
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dd  quell*  parte , ione  eli a era  caduta  per  la  uecchitzz * , f «««  lafiìotti  di  tert » 
fatti , cr  di  molto  legname , c r tirati  à mediocre  altezza  fortificavano  la  terra. 

Ha  tanta  era  la  furia  delle  colubrine  grandi , che  le  palle  di  ferro  pafjauano  non 

pure  r argine , ma  ancora  le  cafe  congiunte  col  muro , CT  quel  che  è più  nutraui * 

gliofo  4 dire , telfeor*  il  maro  dell'altra  parte  della  terra , con  molta  uccifione  di 

quegli  huomini  che  incontrauano . in  quel  trauaglio  adunque  gli  Spagnuoh  ,ben* 

che  non  haueffero  nè  molte , nè  molto ^ufficienti  artiglierie , er  che  gli  argini ,& 

le  mura  rotte , non  fi  potefjero  riparare  fenza  manifesta  uccifione,cr  che  non  a* 

jbettaffero  alcuno  foccorfo  da  Arrigo , hauendo  però  animi  ualorofi  fi  tennero 

forti  alquanto  .Mail  terzo  giorno , effendo  tutti  debilitati  per  U ferite , per  la  s-lfaK-  -g 

fatica^  per  le  continone  vigilie, entrando  i nemici  per  le  rutile  nella  terra , co» 

notabile  crudeltà,  furono  quajì  tutti  tagliati  à pezzi • Morirono  circa  à dugento  M„te&v,etr0t 

nobili  caualieri  di  Cajìtglia  -,  c r fra  quejligli  i lluflri  Capitani  loro  Pietro  S olero  « j,  0*30  Kg* 

da  Cordoua,<y  Diego  Azauedes  fratello  dello  Arciuefcouo  di  Toledo. Ber  nardo  medn . 

anch'egli,hauendoriceuuto  di  molte  ferite  uenneuiuo  nelle  mani  de  nemici.  Ma  acT1-ar  lreJ° 

Arrigo  fendo  già  prefa  Solfai , indarno /fingendo  innanzi  la  cauaUeria,uine  al* 

la  uijta  de ' nemici , c r le  uicine  fanterie  de  Catelam  anch  elle  mojjc  da  vergogna  ^ £ ^ à 

compirono  il  campo . Ma  Pois,  benché  con  molti  fuont  di  trombe  fofje  sfidato  a Sp^nHOu. 

battaglia  da  gli  Spagnoli , flava  però  dentro  allefue  trincee, che  egli  baucuafat*  " 

te , hauendo  riuolte  C artiglierie  contro  i nemici  v cr  mandato  1 trombetti,  prò * 

mctteua  che  farebbe  uenuto  à battaglia , fe  fi  fojfero  accollati  à uoler  combat * 

ter  e le  trincee  ; perche  egli  non  era  entrato  nel  paefe  della  S pagna , per  combat • 

tere  à uoglia  de'  nimici , ma  per  combattere , v pigliare  per  forza  Solfai  fu 

gli  occhi  de  gli  Spagnuolr,  i quali  era  da  credere  che  non  [offro  per  farfi  alcuno 

disbonore  . Et  che  poi  che  felicemente  f haueua  prefo , affai  fofjicientcmcntegli 

partita  sbattere  vendicato  f ingiurie , le  quali  efii  però  dianzi  haueuano  fatto  a ' 

popoli  della  Prancia  (fogliati  da  ogni  dife fa . Che  fe  pure  efii  fentiuano  dolore 

de'  parenti  CT  faldati  uccifì , cr  uoleuano  vendicare  la  morte  loro , deueano  fa* 

cendo  qualclx  nobile  imprefafar  pruoua  del  lor  natio  ualore  -,  er  non  domanda ■ 

re  al  nimico  quello,  che  nè  anco  legoffifiime  nationi  haurebbono  chiedo  da  igno* 

ranti  nemici . Haueuano  allora  le  piogge  del  verno  mollificate  le  campagne  > O* 

effendo  tutte  le  ftradc  piene  di  bruttifiimo  fango , i F rance  fi, et  parimente  gli  S pa 

gnuoli , pativano  carefliadt  uittouagha } perche  difficilifitmamente  uifìpoteua 

condurre . Per  lequali  cofe  prevedendo  Arrigo , ch'egli  non  poteua  tirar  fiorai  TTe^,n4  Frs 

nemici , nè  anco  felicemente  guerreggiare  in  quella  a/firifitmafragione  delTan*  ce/i, et  sp4j>u*«- 

no , fendo  anco  ammattivate  le  finterie  percarefliadi  danari,  fece  tregua  co' 

nemici  per  quattro  meft , non  gliele  negando  punto  Pois  j parendo  lorothaue * 

re  affai  ben  rintuzzato  P ardire  de  gli  Spagnuoli , hauendo  prefo  S alfas  >CT  M-  ^ 

gliato  à pezzi  H preftdio . 1»  quejìo  mezo,  facendo  Carlo  il  1 terno  in  Ambo « wdrf  u SMtTTa 

fìa}&  raUcgràdofi  molto  per  la  nuova  di  quella  uittoria,la  corte  del  Re  era  tut « muali*. 
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ta  piena  difuorufcìn , C?  f A mba fcutori,  c?  fogni  forte  fhuomini  defderoft 
diguerra,ey  dtcofenuoue.  F ragli  altri, i Fiorentini  fi  raccomandauano  alla  f e 
de  del  Rf,cr  fi  dolauno  che  Pi  funi  (afferò  diftfi  contro,  di  loro  conte  fòrze  de ’ 
V enei  ioni, cr  di  Lodouico  Sfèrza  nemici  communi , iquali  con  grande  imbuiti 
lorofaceuano  quella  guerra.  Giuliano  dalla  R onere, cr  Paolo  Fregofo  Cardinal 
li,cr  ibletto  dal  Flifco , dtfcgnauano  di  uolere  afi altare  la  rimerà  di  Genoua  co' 
Capitani  F rancefì,  cr  co  loro  uecchi  amici.  Et  Carlo  Orfìno  ancora  cgli,molto 
diligentemente  raccomandaua  al  Rf,  cr  a'  fuoi  Baroni  la  falute  di  Virginio  fuo 
padre, di  fuo  fratello  Giordano,et  di  Paolo  Orfìno.  1 quali  cètra  la  religione  d'o* 
gni  accordo,cr  della  loro  fede  promeffa,  erano  incatenati  in  Kapok  -,  cr  Papa 
Aleffandro  ancora  egh,difegnaua  <fimpatromrfi,cr  di  fioreggiar  tutte  le  tera 
redi  cafa  Or  fina.  Et  Viteliozzo  ancor  ch'egli  fapcffe,come  Paolo  fuo  fratello 
per  beneficio  del  Marche  fedi  Man  tona, era  fiato  liberato  dalle  mani  del  Papa 
fuo  ncmico,cr  dal  pericolo  della  uita  ,gelofo  nondimeno  della  kbertà  fua  gret- 
tamente prcgatia  Carlo,ch' egli  non  uoleffe  lafciar  lungo  tempo  iCafteQani,cr 
tutto  lo  flato  di  cafa  V itellcfca,mafs imamente  effendo  affante  lui, et  prefo  un  fras 
tello,cr  f altro  morto  per  la  parte  Franccfe,difcfo  da  multo  ,fcopcrti  aT ingiua 
rie  del  crudel  Papa,cr  degk  altri  nemici  loro  . Perciò  che  s egli  non  deprezza * 
ua  off  atto  la  falute  de'  fuoi  [eruitori  ,tojlohaurebbcucduto , come  i nemici  del 
nome  Francefe , lungo  tempo  non  fi  farebbono  allegrati  di  quella  uittoria , lae 
quale  molti  i’haueuano  acquiftato  più  tojlocon  tradimento  , cr  con  inganni , 
che  con  uero  ualore . Ne  anco  Traiano  Pappacoda , ilquale  dicemmo,  che  era 
flato  mandato  d'Auerfam  Francia , mane aua  alle  querele  di  tanti  fuorufciti, 
che  domandammo  aiuto,  si  ch'egli  con  di  molte  parole,confòrtaua  il  Re, e i Baa 
roni  à rmouar  la  guerra . Egli  diccua  loro, come  u' erano  reflati  molti  )ignori,et 
masfunamente  il  Principe  di  Salerno,ilquale  non  pure  perfeucraua  nella  diuo- 
tione  di  Francia , ma  honoratamentc  ancora  foflcneua  lagucrra,cr  tutta  la  fora 
Za  dell efferato  Ar agone fe, certo  con  felice  cojlanza,s’egli  non  era  abbandonato 
affatto  da'  Franceft,  per  hquali,egh  haueua  mcjfo  la  uita  cr  lo  jljto}ch'er.t  mor 
to  Fcrrando,ilqualc  era  £ animo  genero fo,cr  ucramente  Reale, cr  molto  india 
nato  alla  guerra , arche  Federigo  era  fucccjfo  nel  Regno,  ilquale  infili  da  falla 
ciullczza  era  fe  nprc  ufato  di  coprire  Li  timidità  naturale  dell  animo  fuo, con  tu- 
lio nome  di  prudenza . Ma  più  chetatigli  altri  il  Duca  tfOrlicits,  défierofo 
dello  flato  di  Lombardia,  e'I  Triuulcio  nemico  capitale  di  Lodouico  Sfèrza , con 
tutti  quanti  gli  artifici/  ch'e'  poteuano,infiaminauano  non  pure  il  Re,  ma  anco* 
ra  i Capitani  grandi, e i Baroni  à ritornare  in  Itaka.Carlo  dunque  mojfo  da  ques 
(leghile  querele  de  partigiani  fuoi,Ufciò  che  gli  Ambafciatori  de  Fiorentini , 
tqitali  erano  apprcjfo  di  lui  , affoldaj]cro  fanteria  di  ballejlricri  Gitafcoiu,cr 
apparecchiafjero  naui  à Marfgka  j confalo  Carlo  Orfmo,cr  Viteliozzo  i pagò 
loro  le  paghe  ueccbie,  cr  diede  ad  ambidue  di  molti  danari , perche  ucmjfero  ut 
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Itati*  Ì difendere  te  cofe  loro , comandò  al  T riuultio , che  con  due  bande  di  co*  rj*M. 

ualli  paffafjc  [Alpe,  et  fuernaffe  nel  contado  d' A ft tacciò  che  al  primo  tempo  ma 

datogli  maggiore  cffercito  di  tràcia  Jì  mouejfe  guerra  alla  riuiera  di  Genoua  In 

tendendo  quelle  cofe  LOdouico,Vcnctiani ,cr  Papa  Aleffandro , per  opporfia, 

difegni  de  Francefilo-  de  Fiorentini, deliberar  otto  di  chiamare  in  Italia  Mafia  Vff  'r_iurf 

miliario  imperatore.  Era  quejlo  huomo  ingran  credito  di  ualordi  guerra-, Cr  pa  centra  itancefi 

Teua  che  per  odio  publieo,cr  priuato  foffe  nemico  de  Francejì.l  Fiorentini  an = 

che  efii  simpauriuano, udendo  ricordare  il  nome  dclT imperatore, perche  ne’  tem  Fiorentini  ft+- 

pi  paffati  era  fiato  loro  terribile,  o nemico-, V quelli  allora  diceua,  che  per  rat.  ***** 

gioii  fua  Fifa  era  deW  imperio  , cr  domandaua  una  gran  fomma  di  danari  per  no 

me  di  tributo , iquali  i Fiorentini  tributari j ueechi  degli  imperatori,  già  molti 

anni  nonhaueuano  curato  di  pagare.  Perciò  che  es fi  fpcr  aitano, che  per  la  uenus  ‘A 

tadeH imperatore,!  Fiorentini  come  inferiori  à quella  guerra Jaquale  fi  faceua 

con  tato  fattore, fi  doueffero  rimanere  dal  còfiglio  di  cabotiere  Pifani,c  dall' a* 

micitia  de'  Fràcefi^ccioche  fe  per  aucntura  eglino  troppo  ofimatamente  perfe * 

uerauano  à far  guerra  et  Pr fam, abbattute  le  forze  loro  in  qualche  rottalo  ue* 

nijfcro  à perdere  le  città  uicinc-,et  quello  che  parelio  di  poter  tirar  feco  grane  im 

portanza  della  fomma  delle  cofe,lo  fiato  nuouo  della  città,non  eficndo  anco  bea 

ne  fermatala  Repnblica,nó  corrcjfc  pericolo-,  mafimtamete  durando  ancora  gli 

humori  delle  fattion  de ' Medici.  A ' quefie  cofe, benché  accòfentijfcro  tutti  i confi 

defati, nondimeno  ciafcuno  copertamente  attendata  a comodi  particolari.  Per * 

cièche  Lodouico  fidano  .<  crederebbe  finalmente  uenendofi  à qualche  decordo 

delle  cofe  trauagltate,per  quelle  cagioni  che  difopra  habbiamo  raccontatole  fi 

farebbe  fatto  Signor  di  Pifa,CT  liberato  dalla  paura  de'  Francefi^Wnicòtro  Ve 

nctiani,perche  et  fi  difendcuano  con  forze  grandi , Cr  neramente  con  honorato 

colore  la  libertà  de*  Fifoni,  fi  confidaitdno  di  iouerc  aggiùngere  quella  città  aUo 

fiato  loro, si  per  Faffcttionc  de"  ctttudmi,si  per /fiancare  i nemici. L'imperatore 

anche  egli  poucrtsjìmo  di  danari  per  la  debolezza  del  Regno  d Aleutagna,ct  per 

la  fua  troppo  larga  liberalità  ,ffieraua,  entrando  nel  paefe  d Italiani  douer  eoa 

tiare  una  gran  quantità  d oro,oltta  le  pagherei  ritrouare  le  città  libere,  c r nel 

richiedere  i Signori, v fi  credeua  che  gli  doucjfe  c fiere  offerta  la  corona  delTlnt 

perio,dcllaquale  poi  fuccedendogh  felicemente  le  cofe  fue, chiamato  à R onta  dal 

P apaui  farebbe  fiato  incoronato,  fecondo  il  cofiumc  de  gli  antichi.  Lodouico  j^irros/or- 

adunque  con  lamogltc,cr  con  honorata  compagnia  ffaccdo  la  uia  del  lago  di  Co*  ^uuantroH^- 

mo,  cr  di  Valteltna  à forino  ultima  terra  d'Italia  alle  fonti  dell’ Adda , s'ac*  re  Fim^crattre 

cordò  in  per  fona  con  Mafiimtluno,  ilqualc  era  utnuto  fino  alla  terr  a é Mal* 

jo , che  ritenuto  danari,  cr  fatti  foldatipcr  quella  medejìma  {brada s affitta  h0"  * 

taffe  dtuemre  in  Italia.  In  quejlo  mezo , mentre  che  l’imperatore  prouedeua  yenetldnimM^ 

f efferato , Venetiant  ogni  di  per  mare , V per  terra  mandauano  maggior  foca  (iin0  dt  IIHM. 

epr/o  4 Fifa,  Et  fiat  altre  cofe  die  ce  galee, battendo  circondato  dui  mar  Sic  ilu-  amie  à'  . 


«M  LIBRO 

no  tutta  la  contrada  d'Italia  con  molta  uittouaglia  entrarono  nella  foce  <?Arno. 
CwftinidM  Ma-  Et  Giujìiniano  Manfino  gcntifbuom  V inaiano , pafjando  per  il  paefe  di  Lucca , 
Tifato  4 Tifa,  gmnfc  4 p ijj  con  ottocento  caualli , p,jrto  Greci , parte  Albanefi  -,  né  mai  fi  tùie 

per  pompa , nè  per  ualor  cTbuomim , né  per  qualità  di  caualli  cofa  più  honorata 
Ciò.  Voltolare,  di  quella  bania.'Erano  in  quella  Capitani  delle  /quadre  Giouàni  Palcologo,Nicco 
zaZo.  ^ A "no'"°  » Giowmni  Z*fino, Teodoro  F rusfmio,cr  Demetrio  da  Collantino » 
Tf  ódtro  f rufit-  P^ififaale  per  ualor  militare  fi  chiamaua  Magaduce,huomini  in  quel  tempo  il* 
no . luftrijiquah  dapoi  anco  in  altre  guerre  s'acquijìarono  grandisjìmo  honore.  In 

Demetrio  Ma.  quei  giorni  Lucio  Maluezzi,che  fu  il  più  dc)ìro,e'l  ptu  brauo  huomo  che  fi  tra • 

ÌJuMaineX-  ‘IIìor‘,’  alfaltando  dj  me*u  nottt  Vontefacco,  accoftate  chetamente  le /cale, 
3 , / róde  Vene  er  morto  le /enuncile,  entrò  nella  terra  > a prefo  Lodouico  Martiano  fratello 
facto.  di  Ranuccio  con  più  di  dugento  caualli  amati,  c r crudelmente  tagliato  à pezzi 

Ledmùto  Mar-  da'  T edefehi  ? altra  turba  de'  fanti, cr  degli  huomini  della  terra , prima  che  f offe 
t anofrefo . fcntitoda  Capitani  Fiorentini  fé  ne  ritornò  à Cafiina.  Et  non  molto  dapoi  con 
la  medcfima  felicità  feorfo  il  territorio  di  Pefcia,cr  menato  uia  una  gran  preda 
cChuomini  cr  di  befliami,  arfoui  le  porte,  prefe  et  faccbcggiò  la  terra  di  Bolgia * 
no . Furono  poi  tentati  indarno  da'  Fifoni  San  Regolo , c r Lari,cr  tre  giorni 
dapoi  i caualli  Greci,  iquali  baueuano  focheggiato  Villa  magna  nel  Comodo  di 
V olterra,  cr  menauano  à Fifa  un  grojjo  bottino , furono  tra  uia  ) fogliati  della 
preda, cr  rnesfi  in  fuga  dalla  cauallcria  del  Martiano.  NeUaqual  battaglia  mori* 
rono  molti  Greci  paffuti  dalle  frezzc , ò dalla  furia  degli  huomini  i arme  preci * 
pitati  nelle  /òffe, eh'  erano  daWuna  cr  l altra  parte  allato  alla  uia  militare . Ma  i 
Greci,per  non  parer  uinti  affatto,portarono  alcune  tejlc  de  Fiorentini  morti , 

• piantate  fu  le  lande , al  P roueditor  V emettano . In  quei  giorni  ancora  una  ban- 
da di  Pifani,prcfc  V aiaima,CT  Lucio  menatoui  [artiglierie,^  rendedofi  il  pre * 
lidio  Fiorentino  a diferetionc  del  uincitore , prefi  amen  te  accordò  Butti  -,  cr  fu * 

• rono  fatte  ancora  alcune fcaramuc  eie  fra  Casftna  e'I  Pontader a,  facendo  luna  et 
1 altr  a parte  /corta  à coloro,  ch’audauano  .è  fare  da  màgiare  a'  caualli,neUequaa 
li  fcar amuccie  hor  queftì , hor  quegli  baueuano  il  meglio  j dotte  mori  Niccolò 

bTnnfnm**'  Annonio4*fl«to  dietro  le /falle  fungroffo  uerettone  di  baUeflra -,  et  Pirro  Mar 
VnrTTurtui.  ‘uno  fratello  di  Ranuccio  fu  prefo  da  una  imbofeata  di  Greci . Era  quel  modo  di 
»»  f refi.  guerreggiare  di  maniera,che  luna  parte  né  Poltra,  non  metteuano  injìeme  tutte 

le fòrze  loro , né  ueniuano  àgiufla  battaglia -,  ma  ffarfi  ne  prefidij  delle  terre, 
CT  apparecchiati  à tutti  i caft,appoflauano  i mouimcnti  de  nemici  -,  cr  inquanto 
- - • • fi  potcua  fare  per  drude  fecretc,ò  con  correrie  fubitecr  di  nottefaccuano  don* 

ni  àgli  auuerfarij,hnpediuano  il  fare  da  mangiare  a’  caualli, cr  molto  più  fi  fin* 
dauano  in  ingamu,cr  in  imbofcate,chc  in  uero  ualore . Ma  1 Fifoni  in  quello  cf* 
r fercitarji  de'  foldati,'talendojì  del  numero  de * caualli  Greci  Jpejfe  uoltc  per  la  ui * 
giLutzitcrpreftezza  loro  ne  andauano  col  meglio . Perciò  che  e fi  f correndo 
molto  lontano , baueuano  menato  uia  tanta  quantità  di  bejltame  fogni  for- 
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tfjCT  di  bufitE,  dàlie  maremme,  che  confinano  col  territorio  di  V otterrà , che  i 

danni  dell'anno  paffuto  tante  uolte  patiti  da'  nemici, erano  rifiorati  con  maggior  yjtrt  $ 

copia  di  bejliami.  Ma  quel  di  più  che  mai  fi  conobbe  le  uirtù  de>  cauaUi  Greci, 

quando  Ranuccio  con  una gr offa  parte  dcircfiercito, et  con  tre  pezzi  ‘Tortiglie * 

riagro(fa,andò  dal  Pontadera  à combattere  Vaianna.  Perciò  che  i Pifam,iquali 

erano  a Lauenna,conofciuto  il  pericolo  de ' fuoi,afficttadofi  per  ire  à dargli  f oc* 

cor fo,cy  apprejfandofì  tardi,per  effer  già  fiato  pre fornente  prefa  la  terra  per 

uirtù  di  Ranuccto,i  cauallt  Greci  affiliando  il  campo  Jècero  una  notabile  batta - 

glia.  Quiui  in  una  larga  cr  ffiatiofa  campagna  fi  potè  uedere  i canai  leggieri  , .< 

fhrmgere gli  huomini  d'armefiauergli  tolto  in  mezo,  e T con  lande  in  rejla  ani * uu 

mof amente  affittargli  j c r fiele  bande  s'aUargauano  un  poco , con  marauiglioft 

C r prcjìa  furia  correrui  dentro, rompere  ogni  cofa,cr  con  le  mazze  di  fèrro, et 

con  le  feimitarre  fare  incredibili  ferite, & con  la  deprezza  de'  corpi  loro  et  de * 

cauallt  Jchcrnirc  i colpi,cr  l'impeto  de'  nemici j c r finalmente  effendo  efii  difar * 

matifcofa  marauigliofa  da  dire)in  ogni  parte  pigliare  c r abbattere  i caualieri  tut 

ti  armati.  Niccolò  Martiano  fratel  cugino  di  Ranuccio  Capitan  di'  una  banda  ua» 

lorofifiimamcntt  combattendo,cr  con  cjfo  lui  circa  a uinti  huomini  d'arme, furo» 

no  morti,trentafcicaualh  grosfi  bardati  furono  prefi  -,  er  molto  maggior  rotta 

fi  farebbe  nceuuta,  fe  Ranuccio, ilquale  da  principio  di  quella  bottiglia  era  {la» 

to  occupato  à combattere  il  Cajìello,non gli  haueffe  menato  in  foccorfo  alcune 

bande  molto  ferrate  infiemcicr  non  haueffe  fatto  fuggire  i Greci , morti  coloro 

che  troppo  ofiinatamente  attendeuano  à rubare.  Pochi  giorni  dapoi,  1 foldati  V e Mjrte  fter 

netiani  prefero  Lorenzana,<y  San  Regolo . Ma  i Capitani  Fiorentini  combat * Capponi. 

tendo  la  tcrriciuola  di  SoRiana,  u'hebbcro  poco  honorc,  perciò  che  mentre  che 

Pier  Capponi  comminano  de' ¥ lorcnttniìfendo  in  luogo  per icolofo, animo fianca 

te  attendeua  a prouedere  ficaie, et  a fare  animo  a'  foldati,morì  d una  archibugi* 

ta,chegltfu  tirata  dalle  mura,  huomo  di  gran  riputatione  fra  gentiluomini,  c T 

per  antichità  della  famiglia  fua,cr  per  quello  atto  honorato  eh' e'  fece,  quando 

per  honore  della  patria  cótra  la  fuperbid  de’  Baroni  di  Re  C orlo,  con  libere  pa * 

role  jlracciò  i capitoli  deli’ingiujlo  accordo . In  quei  giorni  Venet  Uni, fendo  fe» 

Veemente  fucceffe  le  cofe  ad  Auerfa, parendo  loro  che  fvjfe  oggimai  tempo  digo * 
uè mare  la  guerra  di  Pifa  con  maggior  cura,  hauendo  asoldato  Annibal  Belino » Jj?"' 

glio  con  trecento  fra  huomini  dame  <y  canai  leggieri,  lo  mandarono  à Pifa . Ef  r, 

pacando  egli  igioghi  dell' Alpi  di  Lucca, Chiriaco  con  una  fanteria  eff  edita  figli  fa. 
fece  incontra  à Barga, per  guardare  i pasfi  delTApennino,  iqualt  egli  haueua  fòr  Olmata . 
tificato ,&  meffoui  alla  guardia  alcuni  uillani  .Ma  A nnibdlc, cucciatone  il  prefi* 
dio  di  quella  difordinata  moltitudine,  facilmente  saper  fe  la  firada , e T fcefe  nel 
v territorio  di  Pifa.  Lucio  Maluczzi  grandemente  turbato  per  la  uenuta  fua  ,fe  1 

liufeì  di  Pi/i,er  co'  foldati  Sfòrzefcht,auiandofi  in  Lombardia  pafsòtApcnni*  twogbt. 
ito, perciò  che  non  gli  p arcua  di  douer  fidare  la  fua  falute  à B cntiuogli , contri 


L I B 'R.  O ' 


entra  Venetu- 


\UfiinàÌMo  in 
Unii*. 


*90" 

ìquali  egli  pochi  giorni  innanzi  haucua  congiurato  con  tutta  U famiglia  Mal*, 
sfnX*  alterai*  uezza.Quefta  copi  punfc  grandemente  r animo  di  Lodouico, perciò  che  non  uè* 
tu  ninno  tanto  goffo,  ilquale  nongiudicaffe,che'l  Benttuoglio  non  jvffc  fiato  man. * 
dato  4 Pifa, accio  che  il  Maluczzo  nc  {òffe  cacciato  con  gli  Sfvrzefchi -,  cr  cosi 
Fifa  trattone  ogni  altro  prefidto  ucniffc  in  man  de'  Venetiani . Quejli  furono  i 
principi/ di  quella  maladetta , cr  pazz* difcordia  tra  Lodouìco  cr  Vcnetiani, 
laquale  non  molto  dapoi , hauendo  rumato  affatto  luna  cr  l'altra  parte  conio 
gronda fìme  calamita  di  guerra  che  gli  uennero  addoffo,conduf) e quafi  tutta  Ite* 
Ha  mifera  c r disfatta  à rjfcr  fcrua  dijlranc  mattoni . In  quefio  mezo  Ma  fimi» 

liano  per  la  uia  dell’ Alpi  de’  Grigtom,  et  del  lago  di  Como  fcefe in  Italia ,con cosi 
debil  compagnia, che  fchifaua  la  frequenza  de  popoli , iquah  per  honorarlo  gli 
atndauano  incontra ,cr  non  iwllc  entrare  nella  città  di  Como  nc  di  Milanojcqua- 
lì  in  honor  fuo  con  / ingoiare  affiti ione  haueuano  adornato  le  porte, le  chicfe , cr- 
le  cape. Macaminando  egli  per  difufate  firade  era  figuitato  da  diccc  compagnie 
di  fanteria  eletta g?  da  cinquecento  celate  Tedefche . Haueuano  tutti  gli  buoni» 
ni  d'arme  beUisfime  armature , fopra  lequali  uefiiuano  honorati  filoni  j cr  alle 
punte  delle  lande, ilquale  era  pegno  di  conofciuto  ttalorc, haueuano  attaccato  co * 
de  di  uolpi.  Tutti  i lor  cauaRi  haueuano  tagliata  la  coda,  tifanza  fecondo  noi  da 
ridere, ma  antica  cr  lodata  di  Tcdefchi  cr  di  Fiamnghi  -,  perciò  ch'cfsi  credo * 
no  che  per  quefio  i caualli  dine n tino  piùgrasfì  per  ragione  dell'alimento,  che  più 
fi  riftringcycr  più  forti,  per  la  fortezza  della  /fina.  Lodouìco , cr  Bernardino 
untar  Ano  Car  Caruaialc  Cardinale  Legato  di  Papa  A Icffandro,  partendo  di  Milano  per  la  uia 
unitile  Cari. ìn*  di  Como  incontrar ouo  l’imperatore  à Meda . Q umi  s'hebbe  con  figlio  d’intor ». 
filtra  tufitmi  no  ajja  qua]itd,  CT  numero  degli  aiuti, cr  della  uia  cr  modo  di  far  la  guerra, cr 
fu  con  figliato  aW  imperatore  il  Conte  di  Caiazzo  con  fitteeento  fia  buomini 
Conte  A caia’'  ^arme  >CT  cdUJù  kggieri  S forze  fichi \ perche  hauedo  me  fio  infume  quefie  genti y 
^0  con  tu  finn-  crriceuuto  danari  ginn  fi  à Genoua.  Quiuiuencndo  fu  riceuuto  con  grande 
hano . honore,cr  congrandtsfima  liberalità  da'  fratelli  A domi , cr  poi  apparecchiato 

Mafiimilùwo  a PjrmAta,  affettato  buon  tempo  da  nauigare,  àgli  otto  iOttobre , quel  di  che  il 
Re  Ferrando  mori  al  monte  di  Somnu,s’ imbarcò  , cr  cojteggiando  la  riuicra 
à giunfeàPifa.  AUora  Piftni pentirono  incredibile  allegrezza , empieron  tutte 
le  firade, cr  con  liete  grida, cr  con  molti  firepitt  <C  artiglierie  montarono  affiti 
tionc  cr  piacere, gridarono  molte  uolte  il  nome  di  Mafiimiliano  imperatore  in » 
uitto,  liberatore  di  rutti, cr  con  marauiglta  fiauano  guardando  la  fua  honor  atei 
faccia , nella  quale  diecuano  chef  uedeua  tanta  maefià , tanta  amorcuole  bon » 
tà , cr  tanto  uigor  à guerra . Fu  menato  l’imperatore  dagli  anttani  della  cit * 
tà,crda  Proueditori  Venctiani  nella  capa  de  Medici’,  cr/o  feudo  di  mar» 
mo  co'  gigli  d'oro , il  quale  i Piftni  ut  honor  di  Re  Carlo  haueuano  mefiti 
fo  in  mezo  del  ponte,  fu  rotto  dal  coneorfo  della  moltitudine , in  gratu.  del » 
f imperatore , cr  gettato  in  Arno . Il  di  feguente  fi  raunarono  l'ambafcica 
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rie  di  tutti  i pr  incipit  cr  fi  rifolje  per  Ij  comoditi  de!  mare , che  fi  combat  teffè 

Liuorno  per  terrier  per  mare, acciò  che  f armate  F rancefì  non  haueffero  niun 

ricetto  in  Italia.  I Fifoni  raun.it  o un  gran  numero  di  uiUani,cr  di  manouali , ri* 

facendo  i poti  uecchi , r affettarono  la  palude  nella  uia  di  Liuorno  molto  impedita 

CT  èfficile  da  paffare.  Alcune  artiglierie  di  bronzo  uedute  dalT Imperatore , le* 

quali  non  gli  piacquero , furono  disfatte  ,cr  ridotte  in  miglior  forma  » e r final* 

mente  con  mirautgliofa  preflezza,GZ  diligenza  fu  prouifto  ogni  coja  che  bifo* 

giuua.  V imperatore  fattofì  portare  con  una  galea  alla  uifta  del  porto  di  Li* 

uorno,ilquale  era  affediato  dall' armata  Venetiana,  confiderò  Salto  mare  il  fito 

della  ferrargli ffiatij  del  porto,cr  della  rùutra\poi  ritornato  à Fifa  meno  le  tìmma  cùmbat 

genti  à combattere  Liuorno.  H aueuano  Fiorentini  meffo  nella  tetra  due  compa  da'  tifoni. 

gnie  di  ualaiti  foldati,cr  gran  quantità  d’artiglierie  d' ogni  forte,  cr  u' haucua* 

no  meffo  alla  guardia  Bettino  da  Rtcafoli  commeffario  loro,  huonto  fopra  F opi * -L'rjij 

mone  de'  panni  lunghi  lialorofo,c/  forte.  Coflui  dianzi  tirandoui  una  trincea , i 

hautua  fortificato  la  torre  de  gli  otto  canti,edificata  di  marmo  da  Carrara  con 

belli  fimo  artificio  nella  picciola  ifola,cr  riempiutola  <f  artiglierie  F haucua  data 

in  guardia  à cittadini  Fiorentini'^/  piantato  in  tutti  i bafhoni  accomodati  pcz* 

Zi  d' artiglieria  groffa,haueua  fornito  le  mura  della  rocca  y cr  della  terra  rifatte 
nella  lunga  paura  della  guerra#/  haucua  ripieno  le  cafe  contraogni  paura  di 
di f agio  di  inno , di  (rumente, CT  di  befliame.  Erano  poi  da  mano  dejlra  tre  altre 
torri  di  mattoni, un  poco  minori  di  quelit  di  marmo  y lequah  anche  clic  fon  ba* 
giute  dal  mare.  Quefle  , prima  furono  cominciate  à battere  con  l artiglierie^ 
delqual  difegno  rifero  i foldati  Imperiali,  c 7 parimente  i nemici  y perciò  che 
le  palle  ufeendo  per  lungo  (patio  da'cannoni,indarno  ueniuano  à ferir  nelle  mu * 
ra  y ne  le  torri  ancor  che  aperte ,cr  ruinate,pareua  che  foffero  per  giouar  pun 
to  à pigliar  la  terra.  Perciò  che  i Vcnctiani#/  S fòrze febi  non  guerreggiano* 
no  con  buoni  artijicij.  Perche  gran  contraflo  era  fato  in  configlio , di  chi  do* 
uefjc  effer  Liuorno  quando  fi  foffe  prtfo  y hauendo  domandato  Lodouico , che 
gli  foffe  data  la  terrari  porto  fino  alla  fine  della  guerra  y cr  i altra  parte  Ve* 
net  uni  dice  nano,  che  di  ragione  s' haucua  ì dare  loro  in  guardia , perche  Far* 
mata  loro  fignoreggiaua  quei  mari.  Alcuni  altri  haueuano  dato  fentenza  di  me* 

ZO,  ciò  è,  che  e Ila  foffe  datain  potere  deW  Imperatore  giufli fimo  Capitano, col 
cui  fauore  esfì  face  nano  guerra.  Quefle  parole  pareva  cb'ufcilfcro  di  bocca  à Lo 
douico,ilquale  hauedo  troppo  per  male,che  V alettoni  Jifacejfcro  pignori  di  Pi* 
fa, cr  temendo  la  troppa  lor  grandczza,non  uoleua  anco  che  col  prcftdio  loro 
s'occupaffè  una  terra  dì  mare  comoda  ad  affaltar  Fifa . MaiV  enctiani  fienàie 
fecret mente  de fider afferò  di  fchifare  l'odio  prefente  della  lor  cupidigia,  cr  che 
non  molto  difficilmente  s'occordaffero,ch' ella  foffe  data  alT  Imperatore,  rifiuto* 
nano  la  conditione  di  quel  pericolo/o  conjiglw,  dubitando  eglino  grandemente 9 
che  l’imperatore  dejiderojo  degli  altrui  danari, par  te  per  la  pouerù  decentrar 
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td  imperiale, et  parte  per  la  fua  liberalità  fenza  confideratione,poteffe  effer  eot 
rotto  per  oro  da'  F iorentini,acctò  cheejjo  deffe  lor  laterra  in  nome  di  comperi 
Ma  mitre  che  le  torri  con  un  certo  mantfcjlo giuoco  erano  battute  dal? artiglia 
rie,  le  ciurme  rionali,  eh' erano  [montate  in  terra , ufccndo  fuor  a il  preftdio  e i 
terrazzani  con  uccifwnc  cr  /[attento  Jurono  ributtate  aUc galee.  V altro gior * 
noft  prefentò  T armata  Francefe,ct  una  naue  fra  Coltre  chiamata  la  Nomando, 
molto  grande,  cr  bene  amata  per  combattere,hauendo  buon  uento  /prezzate  le 
galee  Venetiane,cr  una  gran  naue  Genoutfc,  à piene  utle  entrò  in  porto > et  mi « 
[e giù  ottocento  foldati  Guafconi  pagatr,cr  fornì  la  terra  Sogni  forte  uittoua * 
glie . In  quella  naue  furono  Carlo  O rjìno,  c r ViteUozzo,iquali  carichi  di  don* 
ri  Reali,  per  uie  non  ufate  andarono  à Perugia  à far  gentiAn  quefto  mezo  fi  le * 
uarono  i brani  temporali-, et  un  crudel  Garbino  accompagnato  da  pioggia,  crebbe 
di  maniera, che  i fanti  T edefehi , iquali  non  fono  ufati  di  portare  con  effo  loro  i 
padiglioni,  uinti  dJl'afprezza  del  freddo  fi fuggirono  à Pifa,cr  le  tède  de  gli  al * 
tri  foldati  per  tuttofarono  abbattute  per  terra,et  anco  da  qucfla  furia  di  ucntii 
peraócbe  il  uento  di  Garbino  c molto  contrario  al  porto  di  Liuorno,le  galee  fu* 
rono  grandemente  trauagliatc,cr  unaSeffe  battuta  alla  rim,  cr  rotta  andò  i 
trducrfoxr  ciò  con  grandisfima  compassione, perche,  mcttcndofì  à nuotare  gli 
buomini  eh' erano  nelle  nani , cr  ufccndo  t nemici  à rubare , hauetiano  à morire 
ò di  ferite, ò affogarfi.  Et  anco  l'Adorna  naue  da  carico  molto  bella,nan  potendo 
foflenere  la  furia  della  Forttma,per  efferfi  rotte  le  gomene  che  tencuano  [anco* 
re, andò  infondo.  Perche  P Imperatore  turbato  da  quejli  danni,comc  da  uno  augu 
rio  infelice,  fpeffe  uolte  diccndo,ch'cjfo  non  era  per  far  guerra  contra  il  uoler  di 
Dio,cr  degli  buomini  del  mondo, ritirò  le  genti,  ma  nondimeno  unagrofia  bau* 
da  di  T edefehi, la  quale  era  ita  lontana  à r ubare, prefe  per  fòrza  la  terra  di  Bur 
garo,cr  morto  Arrigo  fignor  della  contrada  di  Maremma,  cr  crudelmente  ta* 
gliato  à pezzi  quafi  tutti  gli  habitatonfu  arfa  cr  disfatta . E/-  non  molto  dapoi 
l’imperatore  per  diuerfe  jtrade,haucndo  mandato  innanzi  f foldati  paffato  Pa* 
pennino  per  li  gioghi  di  Pontr  temoli  giunf e à Pania, doue  era  allora  L odouico,et 
quindi  poi  di  mezo  uerno  per  il  lago  di  Como,per  P Alpi  molto  neuofe  ritornò  in 
Lamagna,in  più  S un  luogo  adirato, et  minacciofoguiràdo,ch'egl.  era  p rforna • 
re  un'altra  uolta , quando  che  foffe  in  Italia, non  in  habito  di  cacciatore,  com’eglt 
banca  fatto  allora  di/adedutamcntc,confidatofi  negli  aiuti  de  compagni,ma  for- 
nito con  tutte  le  forze  dell’imperio , fecondo  il  costume  Suno  Imperatore  or* 
moto . Partendo  Mafiimiltano  di  Pifa,tutti  i T edefehi , cr  parimente  i foldati 
Sforzefchife  n’andarono  in  Lombardia  -,  cr  cosi  allora  Pi  fi  fi  rimafe  in  pojfan* 
za  de’  V enetiani.Perciò  che  ueggendo  Piftni,chele  forze  della  città  loro  era * 
no  dcboltsfìme  contra  la  uiolenza  de'  Fiorentini , cr  confiderando  ch’esfi  erano 
rimalli  quafi  abbandonati  S ogni  altro  aiuto, hau  euano  uolontariamcntc  conce* 
4>*o  a'  Venetiani  la  rocca  uecchia , la  quale  guarda  jterfo  Umore- , el  bajlione 

di 
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éStampace , tiretto  di  qua  dal  fiume  in  fòggia  funa  piccioli  rotei , ìnfime  coti 
tutte  le  ragioni  della  guerra)  & baueuanoanco  il  prcjìdio  dc’Vcnetlani  in  Capa 
fina , e r nella  ueletta  della  Verrucola  ) per  acquiSarfì  gli  animi  loro  liberal* 

mente,  cr  confidentemente  concedendogli  ogni  cofa,  CX  perch'esfi  con  maggio*  : • \ 

re  affvttione,ty  con  piu  fòrze  difèndettero  la  libertà  loro ) ò quando  purc,effen* 
dogli  del  tutto  nemico  iddio , non  ui  fòjje  fperanza  alcuna  di  potere  faluare  li 
R epublica,  fi  riducefjero  àferuirc  Signori  uer amente  più  piaceuoli,  CX  più  po* 
tenti,  poi  che  pubicamente  haueuano  deliberato  di  patire  più  lofio  gli  efìre* 
mi  fupplicij,  che  di  nuouo  ritornare  f òtto  f Imperio  de'  F iorcntini. Mentre  che  fi  everrà  tra  ?*. 
facevano  quelle  cofc  in  Tofcana , Papa  A leffandro  per  ijpegnere  i Baroni  di  Ro  £ 
ma,  iqualt  da  lui  erano  chiamati  ceppi  de'  Pontefici  Romani,  er  per  fabricar  di  ma’ni  ron 
qui  maggior  grandezza  f fuoi  figliuoli,  mandòle  genti  a combattere  le  terre  di  franttfea  Bar - 
Virginio. Andarono  con  Francesco  Borgia  fuo  figliuolo  Duca  di  Candia,  Guido  S,a c°ntr*  U 
da  Montcfcltro , F abritio  Colonna,  er  A monello  S audio, ex  di  prima  giunta  fa*  ^rfa*  ^ 
cilmèntcfurono  prefe  le  caft  ella, che  fono  circa  la  uia  di  Viterbo,cioè,\fola,Ga* 
iera,Càpagnano,cr  Scròfanojma  quelle  che  fono  al  lago  di  Bracciano,cx  Trebo 
niano/  AnguiUara , et  Bracciano, capo  dello  fiato  erano  difife  da'  faldati  uecchi 
divirginio.  Perciò  cheil  Limano  fuggendo/ eraricoucrato  quiui,  per  feruire 
aU'cRremob  fogno  il  travagliato  fiato  della  famiglia  fra . Haueua  cofiui  racccd*  de  lo fiata  di 
to  i foldati fogliati  /forme ,à  cavalli, zx  di  uefiimenti,ct  à ciafcmo  haueua  con*  V 

fegnato  cavalli  non  domati  ielle  mandrr,  et  con  la  liberalità  di  B artolomea,don*  ^ "'Ur- 
na fanimo  virile,  laquale  era  forcUa  di  Virginio,  gli  haueua  rimefjo  in  arnefe,  • ■ 

hauendo  ella  allegramene  me. ffo  fuor  a le  cintole  maritali , tutto  il  fuo  corredo, 
er  le  uefie  nut  tiah, per  farne  f aloni  a' foldati . Et  anco  con  marauigliofa  prefica 
za  fortificò  il  Liuuno  Bracciano  d‘ un  fòrte  bafiione,  racconciò  i’ artiglierie  uec * 
chie,  CT  raHiw,ej  armò  quafi  tutti  i contaimi  di  quella  contrada, et  fece  lavora * 
re  molto  fuoco  da  lanciare  in  pelote  di  tcrra.Furoito  anco  pofie  travi  cariche  dà 
pietre  sù  la  corona  de’  merli,  per  rumarli  addoffo  a'  nemici . Perciò  che  il  Lima 4 
no  fu  fempre  fantino  ardente, cr  di  militare  induftria  nel  governare  Fimprefe.. 
ìn  quefio  mtZfi  Treboiuauo  fu  cominciato  à battere  con  l'artiglterie,le  quali df  rre bari*»  hot 
nemici  cran  fiate  menate  alla  bocca  del  lago.  E’t  Limano,  bauendo  mefiò  valenti  *«»•  da’  *<»/«- 
Capitani  à guardia  del  caficUo,ualorofamente  lo  difendeua,cx  dall'altra  rivagli 
mandava  foldati  fi  efebi  sù  le  bsrchettccon  ifficranz a di  maggiore , cr  di  pr e fio 
foccorfo,CT  dove  era  il  pericolo  f uppliua  àgli  huomtm  della  terra, ex  col  bene* 
fido  della  navigatone  impediva,  cr  tratteneva  la  f una  de'  nemici.  Perche  i Ca* 
pitani^ggedo  chea  quelle  cofc  non  fi  poteiunparare  conalcuna  fòrza  dell' e f-  «r 

f eretto  di  tetra)  domàdarono  al  Papa  chef accffe  torce  portare  da  Roma  su'  carri 
unBregantino,perch'esfi fficrauano  col  mrzo  di  quel  naviglio  prefiamente  pi*  •*“  '•  2 * 1 
giure  Treboniano , cr  B racemo . il  Papa  tratto  quefio  naviglio  dal  Tevere ; 
io  diede  à condurre  al  Bargello, , eri  T rodo  SaucUo,  giovane  ammofo . Perche  Traila  sootla. 
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t’ìò  prtfùmettn  fi  fatto  à fapere  al  Liuiano  datiaffvttioni,cr  diligenza  de  gli 
huomitu  della  parte  Orfìna  -,  la  qual  co/a  Io  turbò  grandemente  » ueggendo  che 
' tutti  i /noi  difettigli  fari  bbono  fiati  rotti  con  quella  fòrte  qualità  di  nauiglio . 

Anmtfità  del  Ma  toft°  facendo  animo  a je  medefmo , prefe  un  partito  animofo , il  quale  gli 
Limane . fiufei  felicemente  v perciò  che  con  una  banda  eletta  de'  fuoi,  coperto  dalla  notte 

buia , ufcì  contra  £ nemici  che  ucniuano , bauendo  commejfo  à gli  altri , che 
gitardaffero  bene  la  tetra , e r faceffero  in  modo  che  pareffe , ch'ancb'egliuifòf* 
fe  preferite . Appena  haueuano  i foldati  del  Papa  portato  il  nauiglio  fei  miglia 
' lungi  da  Roma , che  il  Liuiano  non  affettato  da  loro  fopragiunfe , e r fatto  un 

* " ’ ’ > grande  impeto,  cr  alzato  un  grido  da  tutti  affaltòi  nemici.  La  compagnia  del 

Bargello  ufata  al  fuo  infame  cjfercitio,  fubito  uoltò  le  frolle.  Ma  Troilo  tialoro * 

- . i fornente  combattendo,  feritogli  il  cauallo,sul  quale  egli  cra,di  mano  del  Liuto* 

no  ,fù  meffo  in  fuga , cr  cacciato  lui  gli  altri  furono  mefii  in  rotta,  perche  il  Li* 
*"  ••  uiano  abbruciò  il  nauiglio  abàdonato  da  nemici,  et  con  tutti  i fuoi  fatui , baiteli* 

do  ualorofamcntc  cr  felicemente  fatto  quella  imprefajì  ritornò  a Bracciano . 
ìntefo  q ite  fi  a nuoua  nel  campo  del  Papa,  altramente  da  quel  c'haucua  penfato  il 
Liuiano,i' infiammarono  grandemente  gli  animi  di  tutti  perciò  che  molte  uolte 
• • attiene , che  anco  i foldati  itili  t accendono  alla  uirtù  per  il  dolore  di  qualche  uit~ 
Ionia  rie  cuuta.  Furono  adunque  rottele  mura  di  T reboniano  da'  colpi  frefit  del*. 
Trtlon'umo  /re  le  artiglierie.Tal  che  i foldati  del  Papali entrarono  dentro ) c rgh  Orjtni  foprat 
fi,  erputheg-  fatti  dalla  moltitudine  cedettero  loro , si  che  la  terra  fu  prefa,  cr  mefia  à ficco . 
gìat*.  Prefo  Trcboniano  C artiglierie  furono  menate  à Bracciano . Quitti  per  molti 

giorni  fi  free  una  gràdtftma  difefity perciò  che  u'era  il  Liuiano  in  per  fona, il  qua- 
le honoratamente  combatteua,et  face  ita  animo  i gli  altri,  et  infieme  con  lui  u er- 
rano altri  huomini  fòrtisfimi,  i quali  già  s erano  in  tutto  dati  alla  parte  Orfìna ^ 
CT  Virginio  capo  di  quella , cr  con  notabil  ualore  haueuano  tolto  à difendere  i 
luoghi  pieni  di  pericolo  . Furono  frejfe  uolte  i foldati  del  Papa  ributtati  da'  ba » 
flioni,cr  dalle  ruine  delle  mura,  che  cadeuano  j CT  freffo  ufccndo  fiora  fu  com » 
battuto > cr  ributtati,cr  cacciati  i nemici  con  loro  gran  ucr gogna  furono  prefe  t 
• ‘ Cr  inchiodate  f artiglierie , talché  molte  uolte  fi  uedeua,  che  i C apitam  del  Va* 

- vy.  t - pa, uccellandogli  cr  facendofene  beffe  gli  Orfìni  dalle  murafinfteme  con  le  forze 

loro  erano  frrezzati,CT  fchcrnitiyy  ciòfaceuano  efii  con  maggior  loro  fidan* 
Za,per  ciò  che  frcrauano,chc  lofio  gli  doueffe  uemrafoccorfo  da  quei  di  Città  di 
CafieUo,da'  Perugini^  da'  T odtni,cr  dagli  altri  adherenti  di  cafa  Orfina > c T 
haueuano  intefo, che  Carlo  Orfino,cr  Vttellozzo  hauendo  me  ffo  infieme  follia * 
fi  ti, ucniuano  con  fretta  in  loro  aiuto.  Perciò  che  V itellozzo.dapoi  che  uenne  da 
geme  fer  finir  j Uuorno  à Città  di  Cafiello , prcfiamentc  armò  quotiti  caualli , cr  fanti  fi  potè 
rere  Orfmi . mettere  infime, et  menò  un  battaglione  or  dinato, fecódo  la  difciplma  della  guer* 

ra  de’Tcrrazzani,cr  di  contadini,cr  lauoratori  eletti.  Conciò  fio  co  fa, ch'egli^ 
v-,  ? iV  “ cr  Camillo , cr  Paolo  fuoi  fratelli  haueuano  atte/o  grandemente  à quejla  cofy 
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per  proutJtrjì  dì  certi  cr  domeflici  prcftdi} , contro,  f ingiurie  divietiti , c T U 
uiolenzo  de?  Papi  à loro  in  ogni  tempo  do  e jfer  temuto ; conofccio  efii  molto  beò 
ne,mafsimamenteperreffempiofrefcode‘  francefilo'  anco  per  l'ufanza  degli 
antichi, che  le  guerre  fìfonno,et  le  vittorie  s'acquifhno  prineipolmctc  con  la  fan 
f erto . Erano  cofloro  huomini  con  lo  zazzera  femphci  in  habito  contadine [co, 

Cr  "di affretto  quajì  che  daforfenc  beffi  » ma  con  certa  ojlinationc  i animo , CT 

durezza  di  corpo , cr  fede  molto  cojlante  > cr  per  lo  molto  amore,  eh' efii  por « 

tonano  a Capitoni  loro,CT  de  fiderio  cC  ubbidirgli, degni  del  nome  dottimi  falda» 

ti,  cr  efii  gli  haueuano  armati  di  fpade,cr  di  picche, fecondo  il  coflume  dello  mi * 

litio  Tedefca.  A ppreffo  houcuon  loro  infegnato  feguire  t or dinàzo, accomodar fi  • •*' 

bene  ò certi  fuoni  di  tamburri,riuolgere,et  dirizzare  la  battaglio, correr  e à gui 

fa  di  chiocciola  , cr  finalmente  con  molta  arte  ferire  il  nemico  , cr  diligentemente 

mantenere  Fordinàza.  Et  quello,  che  fu  fempre  di  grandi! fina  utilità  in  tutte  le 

loro  fquadre, haueuano  mefcolato  huomini  di  guerra  esercitati  nelle  pajjate  bat  , 

taglie, CT  molto  nolenti  d'ingegno,i  quali  reggeuano  la  moltitudine,CT  che  /òffe* 

r o i primi  à prefentarfì  ne'  cafi , cr  ne'  f ubiti  pericoli  -,  altra  di  quefii  erano  fra 

loro  molti  huomini  dorme  uecchi,chiamati  da  Perugia,  da  Todi,  da  Narni , cr  . . « 

dalla  città  di  Roma-,  molti  ue  n'erano  ritornati  da  Auerfc,cr  molti  ancora  per 

Fafjcttione  della  parte,et  per  Cantica  adherenz * della  fattione,ueniuano  in  cane-, 

po  per  foccorrcre  cofioro  mezo  opprefii.  Et  anco  Ambrogio  da  Landriano  luo • Ambrate  Su 

gotcnente  de'  caualh  di  Giouanni  della  Roucrt,haueua  menato  feco  una  grofft 

banda  d’ huomini  d'arme.  Congiunte  adunque  infìeme  tutte  le  genti  nel  territorio  ^ 

d'Ortha,V  itellozzo,cr  Carlo  andarono  à Sur  uno.  Quello  Caflello  di  Sabina  è 

follo  fra  la  uia  di  Viterbo , cr  la  Flaminia  fopra  uno  offro  monte , doue  erano 

allora  Battifla  Cardinale,  cr  Giulio  Or  firn  fratelli,  i quali  per  paura  del  Papa  * BattìJU  Orfino 

1 erano  fuggiti  di  Roma.  Quitti  alloggiarono  efii  quella  notte, CT  i foldati  copio»  Cardinale . 

fornente  fi  rinfiefcitrono  delle  uittouaglie  della  terra.  1 Igiorno  feguente,  effendo  GlMit  orfina. 

appena  lauto  il  Sole, mentre  che  difeorreutno  fopra  il  uiaggio,CT  lajlrada,chc 

doue  nano  fare  ,gli  fu  fatto  faperc  per  molti  mefii,conu  i Capitani  del  Papa  in * 

tendendo  lauenuta  loro, haueuano  lafciato  di  combattere  Brace  iano>cr  che  fot» 

to  il  monte  di  Vico  paffiuano  da  Canapina , cr  che  ne  ueniuano  con  dtfegno , di 

combattere  con  effo  loro  con  maggior  uant aggio  ne'  luoghi  più  lontani  daBrac * f atta  iUrmc  di 

ciano.  Perche  à fatica  hauendo  piu  certa  nona  della  ucnuta  loro  ,gli  Orfini  ui • Sonano;  ira  Or. 

dero  gli  flraeorriton  del  Papa  ufciti  da' fólti  bof chi , cr  esfì  ancora  quajì  nella 

medefima  utjla,cr  neWtftcffo  tempo  uidero  tl  campo  de  gli  Orfini . V ttcllozzo* 

■CT  Carlo  animofamente  mtfero  in  ordine  la  battaglia,  c r mani  trono  una  binda 
di  cauai  leggieri  contri  nemici  -,  s'affrontarono  in  luoghi  impediti  ì le  genti  del, 

Papa  difordinate  dah'improuifo  affato  de  nemici , mentre  che  defìderauano  di 
rittrarfì  a'  fuoi,per  far  lor* intendere  che  i nemici  erano  giunti  jneffe  in  fugxfiu*. 
tono  ributtate  fino  offertigliene . Erano  nella  pròna  fronte  della battaglia  , 

■ i ' N li 
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A Monello , &'Tàbritio  con  LtcauaUcria  Romana . Cofloro  turbati  parte  datU 
fuga  de  fuoi , cr  parte  dall'mfolenza  de'  nemici , ti  come  quegli , che  erano  di 
gran  lunga  i più  ualorofi  Capitani  di  quel  tempo  ,fubito /pronai 1 1 cavalli,  jpin* 
fero  innanzi  j CT  appreffo  di  loro  feguitando  delT altre  bande  de'  caualà  feren- 
done, cr  abbattendone  molti , mifero  in  fuga  la  caualleru  degli  Orfini . Era  in 
quel  luogo  una  felua  molto  rara , ma  da  jpefii  pruni  impedita , la  quale  i f oliati 
del  Papa  haueuano  già  paffato  > diflendeuafi  da  quella  felua  una  pianura  tngui* 
fa  eC  una  lunga  ualle,circondata  di  qua,  cr  di  là  da'  bofehifino  all ordinanze  in* 
Kotta  degli  Or  tert  degli  Orfini . Qwiui  in  largo  j patio  fu  combattuto  con  grandi  fumé  forze  l 
"u  cr  con  tanta  furia  dermici  furono  ribattute  et  rotte  le  prime  bande  degli  Or* 

fini,  che  molti  di  loro  penfando , che  fi  (òffe  perduta  la  giornata , per  la  paura  ji 
diedero  à fuggire  quanto  potevano  ; cr  fra  gli  altri  il  Luogotenente  di  Fiora * 
braccio  Buglione , Capitano  illuftre  de  cavalli , correndo  il  più  che  poteva  fi. 
Ktffettoda  c.t  * Sipicàoito , terra  del  fuoftato.  In  quel  difordmc  delle  bande , Roj fetta 
fltUo  frigitue.  di  Capello , huomo  tatuino  J ingoiare , cr  luogotenente  duna  banda , ef* 

r lanciotto  Orfi  fendo  corfo  fuor  a dell'ordinanza,  menato  dal  cauallo , cr  con  effo  lui  Franaci* 
no  Card. frigio.  foOrfino,ehe  fu  poi  Cardinale , furono  tolti  in  mezo , cr  fatti  prigioni . Ma  il 
luogo , il  quale  da  man  finifira  folto  per  grandi  fimi  pruni  impediva  il  pajjo , ri * 
tenne  molto  che  i faldati  del  Papa  non  perfeguifiero  i nemici , eh' erano  dijordi * 

* Itati,  cr  che  non  fi  ualejfero  del  fauor  della  Fortuna  in  jpegnerli  affatto > et  par * 

* tcilDucatVrbino  ,e'lDitca  di  Candia  richiamarono  i fuoi , eh' erano  feorfì 
troppo  innanzi  V perche  quejli  Cdpitani  non  uoleuano  venire  à battaglia  con  Lt 
fanteria  de'  nemici , fe  prima  non  mcnauano  C artiglierie  donanti  al? ordinanza 9 
CT  non  Jpingeuano  innanzi  la  fanteria  Tedefca,  laquale  efii  haueuano  lafciato 

« to  : ' ,i  iref/d  retroguarda.  Quefiacofainterroppe  la  loro manifejìa  uittoria, perciò  che 
V itettozzo  hauendo  ritrouato  /patio  di  confirmare , cr  di  con/òr  tare  i fuoi. pope 
- , . T ordinanza  in  un  luogo  piano) cr  dal  deflro  lato  la  fortificò  con  la  feorta  del  re* 

fio  della  cauaìlena.  Ma  mentre , che  V itcllozzo  tenendo  in  mano  la  ffiada  fan * 
guinofa,cr  tutto  lordo  di  molto  fangue  de’  nemici , cr  dal  fuo  cauallo  finto  net 
collo,alzata  la  uifiera  dclT elmetto  fiaceua  un  ragionamento  àgli  huomini fuoi  di 
Città  di  Camello, et  Carlo  hauendo  ridotto  et  ferrato  infieme  i cauallt, gl’w fiam* 
fintiti?  Farti  muJ  * rjcqi<iftjre  Phonor  loro , i foldati  del  Papa  fpinfero  innanzi  Cartiglie* 
pi.  rie-,  le  cui  palle  hauendo  per  aucntura  i bombardieri  prefo  troppo  alto  la  mira9 

1 v t (caricate fenza  far  danno  alcuno,  paffarom  fopra  l'ordinanza  de  nemici  i per * 

che  allora  moffero  tutta  la  maffa dell' efferato . li  Landriano  ferrata  infieme  Lt 
banda  dc'fuoiytalorofamcntcjofitnne  la  furia  di  coloro  che  gli  uemuano  addof* 
fo.Et  anco  le  fanterie  da  C ittà  di  Cafieilo  con  fingolar  cofianza  riceucttero  taf* 
(alto  de‘  Tedefchi,cr  cosi  s'attaccò  la  battaglia  con  terribili  grida . 1 T cdejchi 
iffrontatifi  in  cattino  luogo , facilmente  crono  paffuti  dalle  picche  de  fo!datt  di 
Città  di  Catello , le  quali  erotto  un  braccio  più  lunghe , che  le  Tede f che  >crsè 
n ..  gU 
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gli  occhi  detti  cauoMeria  in  poco  fritto  di  tempo, furono  tutti  tagliati  à pezzi- 

Veduta  quefla  co  fa  i e anali  t frauentati,fi  diedero  à fuggire.  Él  Capitano  gene*  Guidi  da  Monte 

Tale  de'  nemici  Guido  da  Montefeltro  precipitato  sfuggendo  in  una  flrada  bafi  ^tT  ‘ 

fa,effendo  quafi  oppreffo  dalla  mina  del  c<tuallo,cbe  gli  era  caduto  addoffo,!'ar 

refe  a B atttjla  T ofi  nobi  caualiere  degli  Orfim,et  da  lui  fu  liberato  dal  perico  lampa  Top. 

lo  della  uita,che  gli  tagliò  le  flaffe  dell  arcione.  Et  Giouan  Pietro  Gonzaga  an»  Gio.  pio™  G»n 

ch’egli  circondato  da'  nemici,  fi  refe . Furono  preji  gli  bendar  di,  r artiglierie, 

C T tutte  le  bagaglie  dell'effercito.  Mutio  Colonna giouane  ualorojìtjìmof campò  Mjtf^  rtimm 
ferito  grandemente  d una  freccia  nell' anguinaglia.  Dicefi, che  in  quella  fuga  Ber * ptrttem 
nardino  Lunato  Pauefc  Cardinale,  il  quale  era  Legato  in  campo , cojì  tcrribiU  Morte  di  acr- 
mente frinfe  il  cauallo,che  poco  dapot  fimori  per  la  paura  prefa,  cr  per  quello  Lanate 
infolito  trauaglio.  1 C apitani  Orfini  allegri  per  queÙa  uittoria,  diedero  due  gior  t'Jr  ' 
ni  di  npofo  d follati,.!  prouedere  al  bifogno  de  cor  pi, ej-  à partir  la  preda . il 
terzo  giorno  fi  leuò  l’ejferctto,e  unito  le  genti  col  Liuiano,  il  quale  prejlamente 
era  uenuto  da  Bracciano  in  campo,  per  rallegrarfì  della  uittoria  co’  Capitani,  fi 
racquiftarono  le  terre  poco  dianzi  perdute,eccetto  CAnguilara,  cr  T rebonia* 
no.  Poco  dapoi  parendo  à Vitellozzo , che  fi  doueffe  temperare  la  uittoria , cr  (r<j  p ^ 
che  non  [offe  piu  da  fare  infolenza  al  Papa  ,tlqualc  mofjo  dalla  uergogna  detti  /Jesf-c?  Orjmi 
guerra  temerariamente  cominciata , haueuagià  mojlrato  qualche  fegno  l animo 
un  poco  più  amoreuole , fi  fece  la  pace  col  fauore  grande  di  Federigo  Sanfeue • Federigo  sanfe 
tino  Cardinale, ilqualc  in  quel  tempo  con  fingolar  patrocinio  difendeva  la  fami  urrino  Cardi, 
glia  Orfina.  Pagarono  gli  Orfini  al  Papa  per  conto  delle  frefe  fatte  fettunta  mi-  Pf^degh  Or 
la  ducati  d’oro,  cr  la  maggior  parte  di  quefla  fomma  ne  pagò  Guido  da  Monte 
Feltro  per  la  fua  tagliajcr  fu  conuenuto,che gli  Orfini, iquali  erano  prigioni  in 
Napoli  foffero  lafaati  fenza  t aglio-, cr  che  il  Papa  procnr affé, che  Paolo  V itelii 
fofie  la  filato  in  libertà  dal  Marchefi  di  Mantoua . Ma  effendofi  combattuto  à 
Suriano  a',  xxvi.  di  Gennaio  ,già  fette  giorni  innanzi.  Verghilo  afflitto  da  MerteJ>  vhgi- 
gli  anni,cr  dal  dolore,!' era  morto  nel  c afelio  delTOuoj  huomo  di  grandisfima  ni»  orftn». 
lunga  illufirefragli  altri  dell'età  fua, per  lifupremi  honori,ch'egli  haueua  kauu • 
to  alla  guerra  , perciò  che  oltra  ch'egli  era  filmato  ualcntisfimo  huomo  nelle  cofe 
della guerrajaqual  co  fa  è riputata  affai  al  tempo  nottro , auanzauaanco  ì con a 
correnti  fuoi  Baroni  Colonnefi  di  molta  magnificenza,di  ulta  liberale, di  fflcndi 
dezza  di  famiglia, cr  finalmente  dauttorità  confermata  appreffo  àgli  huomini 
fattiofi  del  nome  Romano . Là  onde  egli  con  le  doti  di  quefle  uirtù  felicemente  :.*l  •: 

accumulate  fopra  lo  flato  paterno,ilquale  era  grandisfìmo.puote  ucr  amente  e fi 
fer  riputato  felice,!  egli  per  unamaluagiifima  ò certo  fatale  ottwatione,che  lo 
fece  partire  dal  giuflo  cr  dal  douere,iforzandofi  importunamente  di  uendicare 
f ingiurie, mifer abilmente  non  foffe  morto  in  una  Rrctta  prigione . Fu  pianto  nò 
altramente  che  ottimoj)adre,cr  maellro  duna  perfètta  difciplina,dd  fuoi  nobi • 
lisfimi  allieui,cofi  della  propria  famiglia  Orfina,come  de'  Cóti,ViteUi,Anguil* 
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l tri,  C B agiioni , icjuali  ufcendo  detlct  caft  di  lui,come  di fcuoU  itlujbre , riufd * 
Cimi  tuo  et  pj0  rono  P°‘  ualorofi  Capitani  di  guerra . Et  non  molto  dapoi  furono  liccntiati  dal 
Uorfm  liberati  Re.  Giordano  fuo  figliuolo,  <y  Paolo  Orfino,  parendo  che  fi  foffe  fodisfatto  al* 
Podio,  cralFinuidia  con  la  morte  di  Virginio  foto  ; cr  fu  concedo  il  corpo  mor  * 
to  al  figliuolo  , ilqualc  fu  fepolto  4 Ceruetere, cr  celebratogli  il  mortorio  col  co* 
corfo  di  tutta  lafamigha,et  co  frequéza  grande  cfadherentt,et  difoldati  uccchi. 

L 1 ultimi  fei  libri  di  quefia  prima  Deca  fi  pcrderono  nel  fac 
co  di  Roma , ma  nondimeno  P autore  ( mentre  ch'egli  babbitt 
uita)  confidandoli  nella  memoria  fua,  non  fi  dijpera,  che  non 
pojjano  rifarfi  dal?  originale  della  prima  bozza  ■ Pcrcioche 
r Errerà  da  C ordoua,e  Antonio  Gamboa  Hauarrefe  Capita 
ni  di  fanteria,  poi  chenelconuento  di  Santa  Maria  della  Mi 
nerua, mar  toriati  i frati  hebbcro  /fiato  tutti  i fecreti,  ritrouarono  una  caffa  fer 
rata,doue  Fautore  haueua  afcofo  cento  libre  d’argento  lauorato , e 1 libri  deWi* 
ilorie.  Ma  il  Gamboa  contento  dell  argento  gettò  i libri  come  inutil  preda.  D’ai* 
tra  parte  F E rrera,che  non  era  punto  goffo  <F  ingegnose  raccolfe  una  portegne 
gli , cioè  ch’crano  ferini  in  pergamena , c r coperti  di  cuoio  roffo  -,  e r Jfirezzà 
quei  di  cartolai  che  ftracctati  furono  dijfierfi,cr  adoperati  a'  feruigi  brutti.  Et 
poi  che  gli  hebbe  raccoltigli  portò  off  autore  in  camello , per  hauerne  il  premi ot 
doue  il  Papa  ficongiurato  dal? autore,  rimeritò  quel  dono  con  un  beneficio-,  ilqud 
le  FErrera,ef]endo  morto  un  prete  Spagnuolo,defideraua  grandemente  i batte* 
re  a caft  fua . 


L'AVTORE  CI  HA  POSTO  GLI  EPICOM1 
di  quelli  fei  libri,  iqualifi  perderono  nel  fiacco  di  Roma,  acciò  che  coloro 
che  leggono  portino  meglio  in  pace  il  defiderio  delFiRoria 
interrotta,^  uolendo  fupplire,da  quefii  pojjano 
hauere  F ordine  delle  cofe . 


Guerra  ira  C«- 
Unnefij&Otfi 
ni. 

Tatto  d'arme  di 
HonliceOt. 

Carlo  Orjbo 
prigione, Cr  bbe 
rato. 

Vare  tra  Colon- 
ne/!, Cr  Orfmi. 
Morte  di  Carlo 
Radi  frauda. 


E l quinto  libro  adunque, raccontafi  la  guerra  nata  fra  Co* 
lonnefi  cr  Orfini  baroni  Romani . Fecefi  il  fiatto  d'arme  i 
Monacello  apprefio  Pqlombara,  cr  Monte  ritondo)CTum 
cendo  i Colonnefi , Carlo  Orfino  fu  fiatto  prigione,  erpoid 
ciuile  humanità  fatta  la  pace  fu  taf  ciato, hauendo  eglino  co- 
nofciutogli  afiuti  difegni  di  Papa  Aleffandro , uolti  alla  rui 
m deW  una  cr  F altra  fiati  ione . Iti  quello  mezzo  Carlo  Re  di  Francia,  effendofi 
ritirato  fianco  dal  gioco  della  palla  picciola  in  una  camera  altrui, cadutoli  lagoe 
dola  fiubito  fi  mori  gli  fucceffe  nel  regno  Lodouico  Duca  dOrlicns  huom 

molto  bcllicofo . 1 F iorciuini  mefii  in  fati  ioni  fra  loro , abbruciarono  in  pia z* 
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za  Tra  Gieronìmo  SaumaroU , Uguale  teneua  contri  la  poffanz*  del  Papa,  c r QW  ^ ^ 
troppo  più  ambitiofamentc  che  non  cóueniua  à huom  religiofo-,  s'tmpacciaua  del  Ke 
le  cofe  del  mondo, ma  bene  indegno  per  còlo  della  dottrina  Criftiana  di  così  cru * certnimt  san» 
del  fupplicio . I Venet  mi  squali  prima  k conforti  di  Lodouico  Sfarzajhaueua*  n->ToU  ^brutt* 
no  tolto  a difendere  P iftm  contra  la  utolenza  de  Fiorentini  i percioche  eglino 
ognhor  più  accrefceuano  i prefìdij,  er  Fifoni  fi  raUegrauano  del  nuouo  imperio  Tano  à far  fisi, 
loroycon  grande  inuidu^uennero  infoffetto,cbefi  uoleffero  far  (ignori  di  quella  gnmètifa. 
città.  Per  le  quai  cagioni  Lodouico  Sforza,accioche  V enetiani,iquali  afpiraua* 
no  kfarft  troppo  grandi , non  fi  faceffero  f ignori  di  quella  comodiamo  città  nel  s/*r£* 
mar  Tofcano,fi  partì  dalPamicitia  loro, et  accoftadofia'  Fiorétini, mandandogli 
foccorfo, s'adoperò  che  i Capitani  de' Venetiani,iqudli  co groflò  efferato  s'affrct  n di  Ptft  mutai 
t auano  di  paffar  T A penino,  foffero  impediti  in  cima  delT  Alpi.  Percioche  Paolo  r imitimi. 
Vitelli  Capitan  de  fioritini,doppo  c'hebbe  fatto  alcun  dóno  £ Pifani,et  a'  pre fi  £ 

dif  Venetiani,richiamato  dal  territorio  di  Pifa,eraarriuato  alla  terra  di  S.Stefa  ^Jenetiam'iTu 
no,per  difendere  la  cima  del  puffo  di  Cafentino,et  fattoui  molte  battaglie  co  fìngo  fa. 
lar  ualorejhauea  rotto, cr  cacciato  Guido  da  Monte  ì'eltro,il  Liuiano,cr  A fior  Gm^°  M«*» 
Buglione  Capitani  de'  V enetiam,di  che  fi  grane  dolor  prefe  la  Signoria  di  Ve * 
netia,hauendo  perduto  quella  ffxranzo^ch'clla perciò s'accefe  d implacabile  odio  ^ 

contralo  Sforza,*?  fece  lega  col  nuouo  Re  di  Francia, cf  con  Papa  Aleffan*  tm>lo\  utili, 
dro, per  mettere  fottofopralo  flato  di  tutta  \taliafhauendo  partito  fra  loro  qua  Lega  tra  '/entm 
fi  tutte  le  città  d e (fa.  Per  quella  diuifione  toccaua  à Lodouico  per  chiara  ragio • 
ne  dheredità  lo  fiato  di  Milano.  Et  egli  concedeua  Cremona  a'  V enetiani,  com * franti*, 
pugni  di  qucUaguerra,in  premio  della  lega,&  deW accordo . A*  Ce  far  e Borgia  cefitre  b ergi» 
figliuolo  di  Papa  Aleffandro,ilquale  haucua  rifiutato  il  capei  rojfo,  c r ammaz- 
zato  fuo  fratello  Duca  di  Canèa, afpiraua  à grande  flato, fi  conce  damo  i Signo  frJa?.™’ 
ri  della  Romagna  er  dcWvmbrur,zr  Ferrando  Re  è Spagna  chiamato  in  quel ■ terroni»  ne  di 
la  legajecrctamentc  haucua  partito  con  Francia  il  Regno  è napoli.  D oue  che 
per  quefli  configli  nacque  poi  grandi! filma  guerra.  Perciò  che  Fiorentini  per  in 
gordigia  di  racquiflare  la  città  di  Pi  fa, conferirono  à quella  legajcon  quefla  co  lega, 
ditioneyche  fouuenuti  d£  F rance  fi,  fi  foggiogaffero  Pi/ani. 

L sesto  libro  racconta  le  cofe, che  fi  fecero  in  queffan 
no,che  fu  innanzi  H Giubileo  fatto  da  Aleffandro.  Lodoui • 

:o  S forza,  ueduto  il  pericolo  del  fuo  flato, per  che  tanti  pria  $tryd  e ^ 
dpi  gli haueuano  congiurato  contra  , fi  sforzò  è uole-  JùlrLr  t»lAe 
re  accordare  le  lite  dello  dato  di  Milano  col  Redi  Fran*  di  r rana*  , & 
da , offerendogli  di  pagare  certo  tributo  ogni  anno , er  **"  Ve,,elian‘- 
pregò  anco  V enetiani,  che  non  uoleffero  comportare  che 
gli  foffe  fatta  ingiuria-,  ma  poi  che  indarno  hebbe  tentato  ogni  cofa , ricor  fé  à x uno. 
Baiazete  Signor  de'  Turchi , cr  dimoflrtndogli  per  Ambafciatori , à che  fine 
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c«m.«  ira  v».  indirette  quefle  congiurali  domandò  foccorfo.  li  R e barbaro  conob - 

unen  ti  d Tur  be  loccafione,cr  per  terra,*?  per  mare  moffe  l'.mw  contri  a'  Venetiini.  I qua* 
<*■  li  apparecchiando  una  grande  armata , cr  facendone  Capitan  generale  il  Grimi 

no, la  mandarono  nelmare  Ionio  contra  tarmata  Turchefca.Ma il  Grimano  boa 
ZrT'Zn  utn^onM^t  ordinato  tarmata , cruori  entrando t Souraccmiti con  animo  ga* 
.imi.. ..  gitarij0  fn  battagliala  uergognofamente  meffo  in  fuga  à Predano  fra  tifale  fin 
Amatati  vini  torno  l*  Cadu, hauendo  efjo  quafi  la  uittoru  mamftfla  ut  manose  i Sour.xcomi » 
tiani  retta  da'  ti  noti  haueficro  mancato  al  debito  loro  ",  effcndoia  mi  fieramente  rimaft  abbru - 
Tmdi.  ciati  Albano  Armerò, w Andrea  Lorcdano,iquali  foli  fra  tutti  gli  altri  animo- 

no  Armerò  & f<cm<nte  entrati  in  battaglia.  Conciofia  cofa,c'hauendo  eglino  di  qua,  cr 
f Andrea  Lo-  W con  fifte  ualorojamcntc  affaltato  una  gran  naue  di  Baracco  dalle  Smir » 

rtdano.  re  corfale,poi  che  u'hebbero  gettate  le  branche  di  ferro  degli  barpagoni,i  Bar» 

Baratto  dalle  bari  d farati  di  poter  faluarfi,  di  proprio  uolere  fubito  u attaccarono  il  fioco". 
Sunne  «nfa  . ^uaq(  rfryf , uint^e , uincitori.  Doppo  quella  rotta  il  Grimano  fi  ritirò  al  por» 
vamle  Capi-  to  MfijcU  & S frogia,  laquale  fi  chiama  la  Sapiéz a Ma  Dauthe  Capitano  del» 
tane  detrarrla-  l'armata  Turckefca,abbandonato  cr  perduto  alcune  galee  Jì  ritirò  nel  golfo  di 
ta  Turche  fra.  Lepanto,  laquale  fu  uilmente  difefa  da'  Venetiani.  Et  non  molto  dapoi  U Grinta 
armano  coden  „0  £**.  rotta  ch'egli  haueua  bauuto, chiamato  a Vmegia,  fi  difefe  in  ceppi",  cr 
f^rrXróiM  i!  fu  condannato  cr  confinato  neWifola  di  Cerfo,cr  fOjfaro",  effendo  jlato  inuidio 
Troiano.  fio,*?  troppo  feucro  ilgiudicio  del  Senato j no  effendo giouato  nulla  la  prefenz *, 

Vombuco  Cri-  l'babtto,nc  i prieghi  di  Domenico  Cardinale,ilquale  pregaua  per  fuo  padre  uec 
mani  Card.  cf)io,cr  con  le  facre  mani  alzana  i ceppi  del  padre  ",  dapoi  che  ancora  effendo  ut 
nuta  mifericordii  nel  Senato , à molti  uennero  lagrime  boneHe  à gli  occhi  > cr 
masfmamente  per  quejlo  rifatto, che  non  hauendo  egli  punito  alcuni  Souraco» 
tifiti genttfhuomtni,iqudli  notigli  baueuano  uoluto  ubidire , per  la  fua  priuata 
Sc'iìerbajfa  clementia,era  incor fo  nella  péna  della  feuerità  publica.  Et  anco  alla  fine  de  quel» 
frgran  danno  la  Hate  Scanderbaffd  Sangiacco  della  Schiauoma,paffato  li  altisfimi  fiumi,  con 
»'  Cn/héiu.  dodici  mild  condili  trafeorfe  focheggiando  ogni  cofa,  per  il  territorio  S Aqui» 

leia,  fino  apprtffo  à Triuigi  > cr  prefo  un  grati  numero  di  perfone  per  non  gli 
effer  uenuto  neffuno  armato  incontra icr  crudelmctc  tagliato  à pezzi  tutti  i uec 
chi,  sii  la  riua  del  ragliamento , fi  ritornò  la  onde  egli  era  uenuto , hauendo  U» 
fidato  in  quei  paefi grane  piato  p gl' incidi], et  p r uccifione,  che  u'haueua  fattoi 
dapoi  ch’egli  htbbe  intefio  dhaucr'arreccato  tardo  foccorfo  à Lodoitico  Sforzi. 

L settimo  racconta  le  cofc  fatte  nell autunno  di  quel 
medefimo  dnno.Uarrafi  lagucrra  nata  fra  gli  Suizzcri,ty 
Tcdcfcbi  uicini  al  Rheno.  Cojloro  fatto  una  correriajhaue • 
nano  mejfo  a ferro, O"  fuoco  gli  habitatori  della  ualk  A gne» 
dina,iquahfra'  popoli  Rbcti,hoggi  fi  chiamano  Grigionf,et 
mentre  che  cojloro  gli  richiedcuano  foccorfo , gli  Suizzcri 


Cerna  tra  Te- 
dcfehi.ar  Sm^ 
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congiunti  fico  co  mitica  lega  non  gli  mancarono, cr  fecero  fatto  farine  co' Te* 
defebi  à SuarzuaUo.il  qual  luogo  lignifica  il  nome  di  bofeo  abbruciato.  In  quel* 
la  battaglia  Ainauolcbano  Capuano  ualentifiimo  degli  Suizzen , partendo  c 7 
/fingendo  auanti  t ordinanze , ruppe  talmente  [‘efferato  de  nemici,  che  n'hebbe 
una  notabil  uittoria . M a mentre  ch’egli  innanzi  àgli  altri  ualorofamcte  finn* 
geua  i nemici  cacciati  di  luogo,già  uincitore  jì  mori  duna  arebibugiata , ch'egli 
bebbe  nel  capo.  In  quel  medefimo  tipo  ancora  Paolo  V itelli  Capitano  dell cffcr= 
cito  Fiorentino,  piantato  [artiglierie  con  grande  apparecchio , ma  con  infelice 
fucceffo  battè  Pifa.Perciò  che  bauendo  egli  prefo  il  bafiione  di  Stanpact,ilquale 
è uolto  à mezo  giorno,  cacciatone , cr  ammazzato  i difenfori . Et  parendo  che 
quindi  fofie  per  dotare  entrar  nella  città , i Pifani  dalla  piazza  di  dentro  uolta* 
rono  in  quella  parte  un  pezzo  d’artiglieria  grojfa  j tlqualc  per  lafua  incredibiì 
violenza  fi  chiamaua  ilBufalo.  Et  fu  tanta  la  forza  delle  fue  (palle , che  minò 
tutti  i ripari , che  u'  erano  fiati  fatti  dal  Vitello'  ) cr  non  lafciaua  fermar  fi  mun 
difenfore  dalla  parte  di  dentro  fenza  certo  danno. Perche  e fendo  j fogliato  Sta * 
pace  di  difenfori,  i Vitellefehijì  ritirarono)  tal  che  perciò  Paolo  ne  perde  luffe 
ronza  della  città  quafi  prefa  -,  cr  uno  autunno  graue , che  portò  urta  infermità 
pefiilente  marauighofamete  disfece  l’ejfercito.Ma  [inuidia  tofio  affali  il  V itello, 
doppo  tante  honorate  proue,ch'egli  haueua  poco  dianzi  fatto,non  bauendo  fono 
rito  la  Fortuna  lafua  animo  fa  imprtfa,  cr  diede  occa(ìonc  à Ranuccio  da  Mar 
Zano  fuo  perpetuo  nemico,cr  maldicente  d accu farlo  appreffo  F lorentim  faciU 
mente  fojfcttofvjalchefu  creduto,ch'egli  fi  foffe  ritirato,non  per  forza, ma  con 
inganno,<y  di  non  hauer  uoluto  pigliar  Pifiipcr  haucr  p iu  totto  voluto  ubidire 
le  lettere  di  L odouico  Sforza,  che  per  utile  della  Repubhcafare  [ ultima  prona 
di  pigliar  la  città.Carico  dunque  di  quella  caluma,^  non  temendo  d alcuna  co • 
fa  tale, fu  prefo  nella  terra  di  Cafcina  da'  còmeffari  Fiorentini. fuggendo  in  quel 
tumulto  Vitellùzzo  fuo  fratdlo.Et  poi  che  fu  menato  à Fiorenza, fu  meffo  agra 
uifiimi  martori, né  però  cofa  alcuna  onde  fi  poteffe  macchiare  la  fona  del  nome , 
fi  puote  trar  di  bocca  à quello  innocente, cr  fòrtifiimo  huomo , dolendofì  folo  di 
effere  mifer amente  abbàdonato  dalla  fua  fortuna,e  ingratamente  punito.  Ma  gli 
Otto  della  fattion  di  Ranuccio, poi  che  di  ragione  non  f baucuan o potuto  condan 
tiare, con  infoienti  fuffragij  fententiarono,chegli  fofie  tagliata  la  ttftij  acciocbc 
Udendogli  dalle  mani  non  fi  uèdicajfc  dell  ingiuria  ch'egli  haueuano fati  o.  In  quei 
medefimi  giorni  Francefi  uennero  in  Italia, cr  e fendo  lor  capitani  Obignino,e’l 
Triuultio, e ff  ugnarono  [ Aratio,cr  i*  A nnomo  fortezze  dello  flato  Sforzefco  ) 
CT  quindi  fé  n'andarono  ad  Alcffandria,et  con  gran  furia  d’artiglierie  batterò • 
no  le  mura.Capitan  generale  delle  genti  Sfarzcfcbc  era  Galeazzo  Sanfeucrino. 
Collui  com’egli  poi  diceua,  commundato  per  f alfe  lettere  del  Conte  di  Gaiazzq 
fuo  fratello, quafi  che  ciòg[imponefie  lo  sforza , che  ufeiffe  di  pre fidio,  cr  ri * 
tornajfeà  Milano)  lafciòfaccbeggiare  i irne  fi  una  gran  parte  dctfcjfcrcito 
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h'urfvufi'  fcrrdtafr<t H utrgognofamente fuggtndojafciò pigliarti! ritti M ne* 
le  sfa™ fom  mic‘  Ma  1°  sfor*<t  impaurito  alla  nuoua  dett efferato  rotto , CT  <f  Alefiandr  14 
figge  m Alma  ptrduta,haucndo  per  auenturd  Smorte  Or  rigone  Milane fehuom  terribile,  ta* 
£na  • gliato  4 pezzi  Antonio  da  Landriano  teforiere  della  camera,cr  parendogli  per 

Mila-  fe  coflui morte  <C batter  perduto  il  modo  di  prouedere  danari , fi  perdi  donino , 
Artìnit  litoti  rt  and**0  i Como  col  Cardinale  a [conio fuo fratello, et  co' figliuoli  fe  ne  fuggi 
dnor.o  mori»,  in  Alemagna  à MatfimiUano  Imperatore.  Et  non  molto  dapoi  per  la  lictisfima 
Afiamo  sfitto  nuoua  di  quella  uittoria,ilRe  L odouico  uenne  4 Milano,  4 cui  fi  diedero  tutte 
figge  col  [rotei-  fe  <feflo  { iato  Sforzi febo  infume  con  Gcnoua.  Ma  Cremona , fecondo  Ut 

holouict  Rf  4 càditione  della  lega, toccò  d V enetianL  Et  Bernardino  di  Corte,huomo  di  fingo 
mimo.  lare  auaritia,cr  tradimento,  ilquale  era  fiato  aOteuo  dello  Sforza,diede  in  ma~ 

Cremona  a'  Ve  no  à F rance  fi  il  fort  it fimo, zr  bcUis fimo  cufici  di  Milano.ln  quel  tempo  Cefare 
Bernardino  1 Bor£'J  Stendo  affaldato  Suizztri,CT  aggiunto / eco  la  cauaÙcria  F r ance f e, Ca 
Corte  antro.  P*®*  Mia  quale  era  f Alegria,caccii  Caterina  Sforza  fuor  delle  Città  dimoia, 

cefare  Borgia.  cr  di  Forlì', cr  rendendofi  ella, la  menò  prigioncra  à Roma.  Or  mentre  che  co» 
* C «henna  i fir-  ftui  ingordo  d dcquifiarc  fiato  affiraua  4 Faenza,  Arimino,  CT  Pcfaro , lo  Sfar* 
iorgU?C’[at-  *~a  ^°PP°  d Quinto  mefe  del  fuo  etfiglio offendo  per  tedio  de  Franccfi  richiama • 
u prigione.  to  da'  Milantfi,fe  nc  ritornò  4 Milano  con  una  banda  de  SuizzerùMa  fra  po • 

sfir^a  richiama  chi  dì,poi  che  fu  racqui&ata  N onora  con  t artiglierie, un  nuouo  efferato  di  Frati 
cefi, di  cui  era  Capitano  il  Tramoglia,c5giunto  con  le  genti  uterine  del  Ugnino , 
frlcefm  CT  Truudtio  lo  Jpauentò  grandementeicr  ciò  minimamente, perche  un  gran 

numero  di  S uizzcri  era  al  foldo  di  F rancia,  c r facilmente  ueniuano  4 ragiona» 
mento  to’  parenti  loro,  iquah  fer untano  lui . Hauca  anco  intefo , che  Lodouico 
t odouico  Val  Vdldreio  Borgognone,  ilquale  haueua  condotto  trecento  celate, era  follecitato  4 
irtit  Borgogna  douerc  ribcllarfi,da'  capitani  Fràcefi,i  quali  lo  conofccuano.ln  quella  grane  pan 
7r*7a  fato  pri  ra^°  Sfar*d  P*7  Hkrarfi  dal  pericolo ,fi  sforzò  d accordar fi  con  Lignuio,pro 
pl'ne  dà'FraZ  mettendo  pagare  un  certo  tributo, ma  la  Fortunale  già  molto  prima  gli  era  ne 
cefi.  mica, ruppe  tutti  ifuoi  difegni.  Perciò  che  gli  Suizzeri  dell' una,et  Poltra  parte , 

corrotti  per  donar ide'  F rance  fi, ufccndo  egli  in  ordinanza  inhabito  di  [oliato 
Suizzcrojo  diedero  in  mano  de  Capitani  F rancefiv,  effendo  principali  autori  di 
uìi<t.  t4nt0  tradimento , Ridolfo  Salice  G rigione , ilquale  fi  chiamò  per  [opr ancone  il 
G^taro  s‘  ' Lungo, cr  Gaffaro  sileno  da  Vrania  Sutzzero. Scudo  menato  lo  sforza  in  Fra 
cù,il  Re  Lodouico  non  curando  alcuna  lode  ihumanitàjic  di  clemenza,  lo  eoe* 
Afamt  sfotta  m*  frarisfima  prigione  ,fenza  dargli  comodità  alcuna  di  fcriuere.  Cor m 

Carlfrej 0.  ^ fila  medefima  Fortuna  U Cardinale  A [conio, dato  dal  Conte  Corrado  Landò  nel 
contado  di  Piaccnza,mtntrc ch'e'fuggiua  nelle  mani  <£  cauaHi  Venctiani.Cofiui 
, por  tenuto  lungo  tempo  à Vinegta,4al  Senato  fu  dato  al  Re , cheto  domandano , 

i.i  ■'.■  acciò  ebefieffe  prigione  in  franali.  ... 
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*0  T T a v o libro  contiene  la  uenuta  di  BaUzete  Signor  Bau&tm Gn 
de'  Turchi  in  Grecia.  Coftui  Fanno  del  Giubileo , entrato  *“*• 
con  cento  cinquanta  mila  huomini  armati  dall' Ef amiglio 
nella  Morta fitti  tre  campi  ÒModone,  gettò  a terra  con  jjTitròu* 
l' artiglierie grofie  la  torre, ch’era  su  la  porta  j cr  aperft  il 
muro  in  tre  luoghi.  Ma  doppo  uarie  battaglie  daWunacr 
r altra  parte  ualorofisfimamente  combattute , iGianizzeri  pedoni  entrarono 
nella  città  dalla  porta  di  Santa  Maura,  effendo  per  ifeiagura  in  un  mifcrabil  et 
fo  fcefì  i Modonefì  al  mare,abandonato  le  difefe  à riceuere  coloro,ch' erano  or • 
riuatiyhauendo  eglino  ueduto  cinque  Galee  Venctianeje  quali  arrecauano  arme, 
faldati, cr  uettouaglia  àgli  affediati.  Perche  i Barbari  hauendo  ritrouato  largo 
il  paffo,cr  fatto  una  grande  uccifione,in  un  mede  (imo  tempo  tagliarono  à pez • 

Zi  i foldati  Greci,  e i Venetianr,cr  uccifero  anco  tutta  la  fanteria , la  quale  era 
già  sbarcata-,  cr  entraua  dal  porto.  In  quella  jlragge  furono  tagliati  à pezzi  A n Morte  di  A nt»~ 
tonto  Fabri,  e’i  Bardella  Capitani  del  prefidio,o"  fu  tagliato  anco  il  capo  ad  me  tibri.cr 
Andrea  Falconi  Vefcouo  di  Modone,il  quale  inhabito  {pontificale, cr  coniami 
tera  in  tefta  era  ufcitoà  confortare  gli  altrivtè  perdonarono  i foldati  Turchi  p jetm\efe 
i ninno  armato  ò difarmato,fe  non  à quegli  che  furono  faluati,ò  per  Fetà,ò  per  di  violone, 
la  bellezza  loro.  Più  di  mille  prigioni  legati  in  una  lunga  fune,cr  menati  al  pa* 
lazzo  furono  tagliati  à pezzi  alla  prefenza  del  Signore,  furono  nodimeno  in * 
eatenati,zr  mesfi  in  prigione  Gabriel  P odefl.t  della  terra, v B alaftro  Camerlc  Gabriel  Voieflà 
go,con  Aurelio  Cancelliere,  cr  Sebastiano  da  Monfelice,ilquale  era  fiato  Capi» 
tono  del  prefidio  uecchio.Doppo  quefio  Baiazcte  accordò  Coronefi,i  quali  s’e*  * sèbeBanò  da 
tono  Jpauentati  per  il  cafo  di  Modone.  Et  anco  Criffeo  fu  prefo  con  ^artiglierie  m onjeliee. 
da  Cherfeo  Glebaffa  genero  di  Baiazcte . Et  Alibafft  tentò  indarno  Napoli  di 
Romania-, et  Pilo  già  jlanza  di  Ne flore, oggi  Nauarrino  pollo  sù’l  porto  di  Giu 
co offendo  impaurito  il  guardiano  deUarocca,s’arrefe  a'  BarbarLPerche  hauen 
do  fatto  quefte  imprefe  oggimai  uincitore  per  terra,cr  per  mare,poi  che  Forma 
ta  Venetiana,cbe  non  hebbe  mai  ardire  di  uenire  feeo  alle  mani  rifiutò  la  batta * Baiacele  à Co* 
glia, fi  ritornò  à Coftantinopoli.  Et  non  molto  dapoi  Confaluo,ilqualc  perlofuo 
gran  ualorc,s' acquietò  il  fopranomc  di  Magno, di  confcntimcto  de'  foldati,accó  ££ 

pqgnatofi  col  Pefaro  Capitano  dell armata  Venetiana,doppo  lunga  c T diffidi  fa  cefeltma. 
fica  prefe  la  Cefalonia,doue  morirono, cr  non  fenza  uendetta,quafi  tutti  i Tur  F'fa»  mpM* 
chi  alle  difefe  co  Gifdare  loro  Capitano.il  Pefaro  anch'egli,poi  che  co  la  deftrez 
za  delle  fue  galee  hebbe  fatto  di  molti  danni  à Turchi,  ualorofamcte  prefe  la  ter  „ caf.de' Tur* 
ra  di  S anta  Maura,àLeucade  neffl fola diNerito,  ejfendofi  sforzati  indarno  i dii. 
canai  Turchi  di  foccorreregli  affediati  per  li  guadi  del  canale  che  ua,  cr  ritora 
sia  dalla  riuiera  di  Lepanto-, ma  l'armata  F rancefe,la  quale  mondana  in  foccorfo  . 

tra  arriuata  in  Grccia,no  hebbe  la  medefima  fortuna  che  F altre  in  quella  impre 
[a  di  mare.Perciocbe  il  Kouaftcnio  capita  di  quella  armata,efiédogiÙto  alFifola  r rmteje. 


ke  di  f rancia,  di  Lesbo-, cr  buutdo  battuto  Metelino  con  T artiglierie, di frnicdofi  ualorofdmète 
et  Ke  di  Spagna  j Tunhi  J]  /euò  dal!  imprefa-,  talché  ramata  fu  frac  affata  da  una  gr  Sfortuna  di 
,TC  mJre,&  e?l‘  doppo  molti  pericoli,et  naufragi  giunfe  à Tarato  li  Re  di  Tràcia, 
Afluttadi  Con.  et  il  Re  di  Spagn4,accordati  infime, affittarono  Federigo  <?  Aragona-, & ilgri 
fatuo.  CòJ alito  coperto  quel  c5figlio,et  fingedo  <C effer  amico  gucrreggtaua  in  Calauria, 

Karmtrjio  Cap.  e puglu.Namurfio  Capitan  de  FrSeefi  accòpagnatofi  conCefare  Borgia,paf 
Cefare  torna,  f*^0  Pn  terrd  di  Lauoro,prefe  la  città  di  Capoud  -,  cr  mentre  che  t Capitani  i 
Fairitio  Colon-  quali  f'arrendcuano,uetuuano  à patti,cr  egli  entrò  come  nemico, cr  faccbtggia 
va  prigione.  to  i Capouant, CT  aframente  taglieggiato  i faldati  Aragoncfi,Fabritio  Cotona, 

^kamùcio^'tU  ^Mucc‘°  da  Margotto  furono  fatti  prigioni.  Quelli  effondo  ferito , fu  fatta 

Marcano  " * morire  da  Vitelloggo,  ilqnàic  per  uendicare  la  morte  di  Paolo  ftto  fratello  ,gli 
dorino  Orfi-  fece  auuelenare  le  ferite.  Et  quegli  fi  liberalmente  rifeoffo  dalle  mani  de  Fràcefi 
”*•  _ , co’  denari, che  per  hit  pagò  loro  Giordano  Or  fino.  Federigo  [fogliato, et  ignudo 

ìroul're*ilKeÌi  ^ fidati, c?  pouero  di  configlio,hauendo  dianzi  indarno  chiamato  foccorfo  da 
frauda.  Con faluo, abbandonato  il  Regno, cr  refe  le  rocche , nelle  più  tojlo  nauieare  in 

Zon fatuo  acqui.  Tràcia  à ritrouare  il  Re  L odouico  ucro  nemico,  che  ricorrere  al  Re  di  S pagnd 
fiala  Calalma,  yw0  parente,  dal  quale  fi  doleua  molto  ieffere  flato  ingrata  fi  moment  e, cr  agri 
f i,  torto  tradito.PerchcConfaluofenza  ferita  alcuna  acquicola  Calauria  , cr  la 

Cal2ru  pngio  Puglia  al  Re  F errando', cr  affediò  Alfonfo  figliuolo  di  Federigo  in  Taranto , da 
ne  m ijfagna.  uc  quclgiouanetto,fotto  certa  conditone  di  libertà, refe  la  Città  incfpugnabtle. 
Guerra  tra  fra-  g,-  jap0j  cótra  la  religione  dclgiuromèto  fu  prefo,rg-  efiendo  egli  unico  heredt 
fopralldmìfon  del  Regno  di  Napoli/u  mandato  prigione  in  \ffagna.Et  no  molto  dapoigli  Spn 
di  Natoli.  gnuoli , e i Fràccfi  pojli  ne'  prefidij  delle  torre, àjfrutàdo  la  diuifionc  de  còfini, 
Confaluo  caccia  uéncro  fra  loro  off  arme, et  ad  affra,cr  crudelisfimaguerraja  qual  nata,w  tra 
*r  atofJme  mcgh°  prouìftt  i Tràcefi,Còfaluo  fu  cacciato  àgran  furore  in  Barletta, 

della  C, Tignola  Quitti  effendo  egli ajfediato,gli  uinenuouo  foccorfo,cr  di  Spagna ,er  di  Alena 
a Puglia.  gna  per  il  golfo  di  V incgia.Colqtiale  foccorfo  fattofi  molto  forte, tienile  àgiorna 

Mone  di  N4-  ta,cr  ninfe  allaCirtgnola  in  Pugliajoue  fu  morto  in  battaglia  N amar  fio, ejper 
DonVro di  c.ar  tufi™0 guerrltro, et  Capitan  generale . Et  ancora  con  la  medefima  fortuna  in 
dona.  * Ccdauru  Don  Vgo  di  Cordona  ruppe,  cr  fraccafiò  Obcgnino  Capitan  di  Tran • 
o bignivo  rotto  cefi  a S cminara,ejfendo  fiato  poco  dianzi  uinto,cr  fuperato  in  battaglia  da  lui 
a seminata.  ^ Gioia  in  Colonna.  Et  à queflo  modo  hauendo  battutogli  Spagnuoli  due  uitto» 

ti  dì  Napoli.  4 r/f,i  Francefi  ritenendo  à pena  Gaetta^,  furono  crudelmente  cacciati  del  Regna 
Ce fare  Borgia,  di  Napoli . in  quel  tempo  Cefare  Borgia,tl  quale  crudelmente  baucua  ammaz- 
Cuido  h Monte  zato  quattro  (ignori  deli'  antichisfima  famiglia  di  Varano  di  Camerino, per  ima 
PaudJ^MJdà  P4tromrfì  dello  fiat0,cr  delle  ricchezze  loro , haueua  cacciato  Guido  da  J Aon» 
trfta featHato.  te  feltro  iVrbino  ,er  P andolfo  Malatefta  d.' Armino , cr  prefa  Faenza  ha- 
Mortedi  Aflore  ueuajlr angolato  Aftore  Manfredi , ilquale  fi  gli  era  arrefo  fuUa  fede,mife 
Manfredi.  ^ [emani fanguinofe addoffo  a'  Baroni  della  fattione  ,cr  famiglia  Orfina . Et 
Utt?  deOhL'-  Prim  fece  crudelmente  morire  in  Vmbria  ViteUozzo  > odiato  , da  lui 

* per  lo 


per  lo  fuogtandt  animo  & ualorc,Oliutrotto'id  fermo.  Paolo  Orfino  figlino * ^ ftrmt 

lo  del  Cardinal  Latinoìc?  F rance  fio  Orfino  Duca  di  Grauina-,  cr  quel  rncdefì*  j,  paolo,#  ni 
mo giorno  a ciò  deputato , Battila  Orfino  Cardinale  fu  fatto  morire  in  Cufici  cefco  Orfini. 
Santo  Angelo  da  Papa  Ale  fiandra  con  ueleno  di  Cantarclle.Ma  non  molto  tetti*  ^>0Ttc  {'  Bj,M* 
po  fluori  laFortuna  quefio  ribaldo, il  quale  {piantana  il  [angue  della  nobiltà  Ita * 
luna , cr  affiraua  al  Regno  cC  Italia  ',  pcrcioche  limitato  dal  Papa  fio  padre  à siane  di  iota 
cena  ut  Belucdcre , ui  botile  il  ueleno , il  quale  era  fiato  apparecchiato  per  da*  Alefiàndn  Ce- 
rcai alcuni  ricchi fiimi  Cardinali , che  ccnauano  fico  ,hauendo  il  bottigliere 
cambiato  difauedutamente  i fiafihi.  Ma  non  potendo  Alcjfandro  reggere  alla  fi* 
rii  del  ueleno , foprauiffe  Ce  far  e alla  morte  del  padre,  cr  alla  fia  mtfiria.  Per * 
ci òche  Giulio  ficcefjò  ad  Alejfandro,  {fogliatolo  delhffercito , lo  teme  in  pri-  cmli»  ficbidt 
gione  in  Cadetto , fin  che  mandato  il  contrafigno  gli  fi  refi  la  rocca  di  Ofiia . rapa . t 
Riceuuta  poi  la  fide  da  Confiluo , nauicò  à napoli  > douc  mentre  ch'egli  appa * cefine  sargia 
recchiaua { oliati  ,ct  parata  che  fiffe  per  tentare  cofinuoue  ,fu  prefo,cr  man * 
da to  prigione  à Zatina  in  ljpagna . Morto  A leffandro  cr  anco  Pio  terzo,  il*  P„  ler^  PoHf 
quale  regnò  pochi  sfimi  giorni , cr  non  effendo  ancora  creato  Giulio  dal  concia*  create  ex  meri» 
ue , unnuouo  esercito  de  F ranccfi  entrò  in  Roma,  del  quale  erano  Capita* 
ni  il  TramogHj,t y Fr  ance  fio  Gonzaga  Marche  fi  di  Mantoua.  Cofioro  entra*  "***”*&*>  & 
tinel  Regno  per  due  uic , per  T AppU,  cr  per  la  Latma,  finza  fare  co  fi  alcuna 
che  [offe  degna  di  memoria , con fumarono  qua)}  tutto  il  uerno  nel  territorio  cr  nel 
{ Aquino,^  di  Ponte  Coruo  facendo  loro  grandi  sfimo  contrafio  C onf alito , il  <ù  Napoli . 
quale , hauendo  efii  hauuto  ardire  di  poffare  il  GangUano  sul  ponte  ,fortisfi* 
mamente  nbuttotti  con  grandis fimo  lor  dannoyct  afialtando  poigliattoggiamcn*  rati  olirmi  tra 
ti  loro , hauendo  egli  paffuto  la  notte  tutte  le  genti  nel  guado  di  / opra , ammaz * Inaòb^JiCéuZ 
Zandone  molti  ,gli  fece  uituperofamente  fuggire  per  la  riuiera  di  Gaeta . Per*  glnmo 
che  i Capitani  F rance  fi, ueduto  che  la  cofa  era  lor  riufiita  mole, per  dutifi  (Cani*  GtUU  fi  rende 
mo,  re  fero  Gaeta , con  quefia  condurne , che  portati  su  la  loro  armata,  difar « 4 ^ 
moti  poteffero  tornare  ui  Francia . 


roof.i  del  Papa, che  gli  ueniua  addoffo,fi  fuggì  in  capo  de  F ranccfi. finza  hauer 
fatto  alf efiremo  bi/ogno  alcuno  sforzo  di  urrtù,ò  (Cnidujìrtc,  tal  che  fi  mori  poi 
fuoruf  :ito  in  M ilano.  1 1 fio  palazzo  di  marauigltofo  artificio, eh' egli  hauea  edifi 
cato  in  mezo  la  città,  fi  rouinato,cr  gettato  in  terra  à furor  di  popolo  infino  et 
fondamenti,  acciò  che  fi  leuaffe  ogni  memoria  detta  fia  abominofa  fignoria.  In 
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quel  mcicftmo  tempo  V il'ppo  figliuolo  JtW  imperiare  Mafsimilianobuca  di 
Eorgogna,nauicò  in  1 fpagna , per  pigliare  il  pofftffo  del  Regno  dotale  tlfabclU 
fua  fuoeera.  Et  quiui  fu  raccolto  con  tanto  fauorc  da'  Baroni  di  Spagna , ch'efii 
abbandonarono  il  Re  Ferrando  fuo  fuocero-,  al  quale, sì  come  uecchio,  <y  poco 
liberale,facilmente  tutti  preponeuano  un  nuouo  Reg:ouane,cr fplendido  mola 
to.  Perche  Ferrando  battendo  prefo  à no:a  la  leggerezza  de  fuoi,  la  quale  tea 
neua  di  tradimento , nauicb  à napoli.  Et  non  molto  dapoi  Fi  :ppo  ammalando  di 
febre  per  l'intemperie  del  nuouo  aere,  à cui  non  conucniuano  punto  i banchetti 
di  Fiandra,  uenne  i morte,  li  fuo  fine  fu  mojlrato  da  una  pallida  cometa,  la  qua- 
le per  alcuni  giorni  s'era  ueduta  accefa  uerfo  Ponente . Ferrando  poi  battendo 
accomodato  le  cofe  di  Napoli, et  menato  fcco  il  gran  Cottfaluo  per  fofpetto  pre * 
fo  di  lui , che  non  fi  faceffe  Re , ritornando  a' fuoi  Regni,  fu  a parlamento  con 
Lodouico  Re  di  Francia  à Sauona , c ri  uno,  cr  Paltro  s'accordarono  inficine 
per  affittare  i Venetiani . Perciò  che  allora  Lodouico  haiteua  foggiogato  ,cr 
meffo  fotta  il  fuo  imperio  G enouefi  con  Farmi , battendo  efii  cacciato  la  nobiltà, 
CT  fatto  uno  {lato  popolare  » « quali  battendo  hauuto  ardire  di  fargli  contrago, 
cacciati  dalle  cime  de'  monti,  cr  uinti , ottenuto  perdono  erano  ritornati  fotta 
r imperio  di  Francia.  A'  Paolo  da  Nout  huomo  plebeo , il  quale  col  fauorc  deBu 
plebe  era  flato  cre.tt o Doge,fìi  tagliata  la  tcfla.  Seguì  dapoi  la  guerra, la  qua» 
IciTcdcfchi  con  [autorità  dell'imperatore  fecero  co'  Venetiani , parte  nelle 
montagne  del  Friuli , parte  a'  bofehi  di  Trento . Quindi  il  Conte  di  Pitigltano 
e'I  Triuultiocon  le  genti  F raneejì , cr  con  le  fanterie  Spagnuolc  facilmente  ri* 
buttarono  redefehi  al  Cafìello  di  Pietra,  il  tiuidno  poi  ruppe  in  tal  modo  un’ala 
tra  banda  di  Tedcfcht  à Cador  per  li  neuofi  gioghi  del  Friuli,  che  per  quella  fot 
guinofa  battaglia , egli  acquijlàalla'fìgnoria  di  Venetia  alcune  terre  de'  Tede * 
fchi  prefe  per  fòrza,fra  le  quali  fu  anco  la  città  di  Trieftc.  Perche  l' imperatone 
turbato  per  qucfla  ingiuria,  fognandolo  Papa  G iulio  congiurò  con  gli  altri  Re 
d’Europa  contra  Venetiani  > cr  per  quella  congiura  italia  andò  quajl  in  ultima 
ruma . Perciò  che  Venetiani  mofsi  da  un  di for dinato  defiderio  dalla  ruma  altrui 
baucuano  fondato  un  grandi  fimo, et  per  quejlo  inuidiofo  imperio, brauàdo  con * 
tra  di  loro  il  Papa,che  le  città  d‘  A rimino, cr  di  Faenza, tolte  alla  Chiefa  ,/peffè 
uolte  domàdate  loro  di  giujlitta,et  di  ragione  non  gli  erano  rcfhtuite.  N on  fop * 
portaua  il  Re  di  Francia , che  Cremona  fòffe  leuato  al  fuo  flato , e’I  Redi  Spa * 
gna  non  fi  riputaua  d'hauere  interamente  acquiflato  il  Regno  di  Napoli, poi  che 
le  città  maritme  della  Puglia  già  gran  tipo  impegnate  dagli  A ragonefi , Mona 
"fredonid,Trant, Monopoli,  Brindili, et  Otranto  fi  teneua  per  Venetiani.  R <m* 
ttaronjì  infìemegh  ambafeiatori  de1  Principi  à Cambrai  in  B orgogna,et  fu  ordia 
nato  di  far  guerra  contra  Venetiani,con  fòrze  comuni, con  tanto  fìlentio,  ch'uà 
feendo  fuori  il  fo/petto  di  quel  cò)ìgho,che  s'era  fatto,  non  fu  sì  toHo  creduto et 
■ Venetiani . A1  queflo  modo  entrato  Lodouico  in  Italia  con  un  grande  efferci* 
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hì  fo;er  con  grande  ttccifont  ruppe  Venefutti  àtP  Addi , i quali  haueitano  hautito  \enetianr  rati 

éà  ardire  di  ucnirgli  incontri , CX  di  tentar  Li  battaglia  j douc  fu  prefo  il  Liuiano , ai  fjlt . 

fi  Doppo  quella  uittoria  in  pochi  fimi  giorni , non  pure  ribebbc  le  cofefue , eh' e*  ™‘f£*rme  d 

gli  dominimi  fenziferui,Bergamo,  Cremona,Crcma,cx  Brefcia,  nu  colme*  , 
de  fimo  fomento  diede  occafione  alf  Imperatore  di  pigiare  Verona,  Vicenza, 

CT  Padoua  perciò  che  disfatto  [efferato  il  Conte  di  Pitigliano  con  pochi  ,dc*>  , . 

focrate  le  cofe , era  fuggito  ì SUjtre, ultimo  afelio  di  terra  fermi . Col  me* 
defìmo  corfo  anco  Giulio  rihebbe  non  pure  Arimino  ex  faenza, ma  Cernii  ex  ‘ * 

Kauenna-,el  Senato  Venetiano  di  proprio  uolcre  fi  moffe  4 rendere  le  cittì  deb» 

Li  Puglia  al  Re  di  Spagna  ) tal  che  la  fortuna  della  Signoria  di  Vcnetia  poco  di * 
anzi  si  grande , àgli  huommi  Italiani  parcua  degna  di  compitone , ex  a gli 
{Iranica  di  rifa , poi  che  i Turchi  foli  fratuttiglialtriricordeuoU  della  pace  Turchi  ojferifc» 
poco  dianzi  fitta , non  pur  mantennero  la  fede , ma  ancora  amicbcuohnciue,cx  «•  4*  Ve-, 

con  molta  ajfettione  le  ojforfero  aiuto  in  quellagucrra . Ma  la  Signoria  di  Ve-  "ctu’“  ’ 
netia  ringratiò  il  Signor  Turco,  ch'egli  honoratamente  mantenejfe  la  fide, ex  U 
pace  ) hauendo  riputato  che  non  foffe  punto  utile  alla  Rcpublica  il  feruirjì  di 
quel  I occorfo . il  amarro  di  fantoccia  priuato  fatto  per  lo  fuo  ualore  Capita*  timore*,  !jl  cl* 
no, hauendo  già  prefo  Orano  mercato  delia  Barbera > nel  gran  porto,  ad  in  fan*  ftte  "•  n-‘rUri* 
Z*  di  Ximene  Arciicfcouo  di  Toledo,  il  quale  de  fuoi  danari  nufe  in  pitto  Par*  ,^’oZ'ItIìZ 
mata,  prefe  poi  CX  faccheggiò  Bugia  in  Humidia , città  illufrc  per  lejcuole  de ’ if. 

Maoimani , CX  ippreff°  feorfa  la  rimerà  £ Africa , accofatoui  [efferato  per 
terra,cr  per  mare, prefe  Tripoli  fra  le  due  Secche.  Ha  giunto  all'ifola  di  Meni * g 

ce,  mentre  ch'egli  ajfaltaua  Girapoli,nccuette  un  nobil  danno.  Perciò  che  uenen 
do  loro  addoffo  i Barbari , i foldati  Spagnuoli  per  quei  luoghi  fenz' acqua , afre» 
tati  per  lo  grande  ardor  del  Sole , non  poterono,  fcruar  [ordinanza,  ex  pofiin 
fuga,  mentre  che  mancàdo  lor'  i battelli  s'affrettauano  di  nuotare  a rimigli,  che 
erano  in  alto  mare, erano  tagliati  à pezzi  da  nemici . in  quel  tumulto  ualorofa*  Mtne  & 
mente  combattendo  fu  morto  lo  illufrc  giouanc  Garza  di  Toledo . %uàT$Ud*.., 

El  decimo  libro  fi  contiene, come  Andrea  Gritti  Pro * Andrea  Crìtù 
« editore  de'  Venetiani , racquijlò  Padoua , laquale  era  mal  ^oZ-HdfrZer 
guardata  da  gli  Imperiali  > doue  Lionardo  Drcfiino  poco  fuZfatlfngL 
difefe  la  rocca.  Cofui  per  eh' era  Cittaiui  Vicentino  fu  nt. 
cacciato  i Vcnctia  in  una  ofcunfiima  prigione.  Et  quattro 
gentili  huontini  Padouani , l quali  pazzamente , CX  perfi • 
diofamente  s erano  mof  rati  contrarij  a Venetiani , furono  àguifa  di  ladroni 
impiccati  sia  la  piazzi  di. Vcnetia . Mafsimiltano  imperatore  per  racquifa * hano  *f 

re  la  cittì  perduti  per  negligenza  de  fuoi  ,rmnato  un  grosfifsimo  efferato  fedi*? adatta, 
fcefe  di  Lamagna , con  cui  t'unirono  gli  aiuti  de' foldati  F rance f , Spagnuo* 
li , cr  del  Papa . Ma  effendo gettate  à terra  le  mura  la  batteria  bebbe  que»  < • 
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fio  fine,  che'l  Conte  di  Pìtigliano  ualoroftfsimo  Capitano,  con  fuo  grande  bono* 
re  dtfefe  la  città  > cr  f imperatore  fenza  batter  fatto  nulla  fi  ritornò  nella  Man 
gru.  Dapoi,  che  Padouafifù  honoratamente  dififa , V enetiani  mandarono 
un'armata  di  uenti galee,  su  per  lo  PÒ , contra  Alfònfo  Duca  di  Ferrara . La 
quale  armata  Ferrare/?  doppo  ricettato  dt  molti  danni , effondo  di  ciò  Autore  U 
Cardinal  Ippolito  da  E$e , piantato  f artiglierie  fiotto  Forgine, di  modo  ruppe « 
ro,  cr  affondarono , eh' à fatica  fuggì  Angelo  Tr itti  fino  Generale  dell  armata , 
il  Senato  Venetiano  prcfoungraue,et  molto  util  con  figlio, humilmente  per  fuoi 
Oratori  domandò  pace  cr  perdono  à Papa  G tulio,  cr  facilmente  l’ottenni-,  pre* 
uedendo  egli  con  getter ofo  fpirito  la  publica  riputatione,e'l  pericolo  d Italia, che 
era  pofla  in  ruina.  Perciò  che  gli  era  ucrgogna  gride,  effendo  Principe  delle  eoa 
fe  fiacre, non  perdonare  à chi  fi  gli  humtltaua,poi  ch’egli  infiammato  d or  dentif- 
fima  ira,era  tenuto  ckaueffe  procacciato  la  urina  di  quella  nobihsfima  Kcpubli - 
ca.  Quel la  cofa  fu  principio  di  miferte  nuoue.  Perche  Giulio  difendendo  V ca 
netiani,mofJe guerra còtra  Alfònfo  Duca  di  F errara.Onde  il  Re  L cdouicotol* 
to  à difènderlo  fu  fatto  nemico  del  Papa.  DeUaqual  differenza  il  finefù  quefio, 
che  il  Re  di  Francia  hauédo  col  Triuultio  fuo  Capitano  rotto  l'dfercito  del  Paa 
pa,cb'cragoucrnato  dal  Duca  dVrbmo,Francejco  Maria  dalla  Roucrejritar* 
nudo  in  cafa  i Bentiuogli  tolfe  Bologna  al  Papa. Quella  ingiuria  fatta  alla  Chic» 
fa,  c r di  che  Giulio  molto  fi  dolfe,  cr  ne  domandò  foccorfo  .infiammò  talmente 
quafi  tuttii  Re  d’Europa  con  tra  Francefi , che  il  Re  Ferrando  mandò  initalia 
le  fantcrie,ch’egli  haueua  in  Barbcria,per  [occorrere  il  Papa  ;c rglt  Suizzcri 
tolfcro  à difendere  il  Papa  contra  Francefi.  il  Redi  Francia fidatofi  nelle  fine 
forze  ./prezzando  le  fcommumche  cr  gl'interdetti , per  rumare  tutta  lauto * 
riti  del  rapa,  dichiarò  il  Ccncilio  à Pi fa,  concedendogliene  prima  Fiorentini, et 
poi  rifiutando  i prefidij  Francefi', tal  che  i Prelati  rifuggiti  da  Giulio  c.tcciati  da 
Tifa,  fi  fuggirono  ì Milano , cr  quiut  celebrarono  il  Concilio . In  quefto  mezo 
Gavone  di  Fori, nato  d'ulta  fioretta  del  Re  Lodouico,  fu  fatto  Capitan  Generale 
dclTcffcrctto . Cpfiui  una  cr  due  uolte  ributtò  gli  Suizzcri , i quali  fccndeuano 
rabido  nello  fiato  di  Milano.  Et  firafcittatoungrofjò  efferato  per  le  firade  fan* 
gofe,  diede  foccorfo  a'  Bologncfì , mentre  che  l’Allegria  Capitano  del  prcfidio 
Francefe  difficilmente  reggetta  la  furia  degli  S pagnuoli,et  delle  genti  del  Papa, 
i quali  battcuano  le  mura. \ntefa,cr  non  molto  per  tempo  la  ucnuta  di  lui, il  N a* 
uarro,c’l  Cordona  Iettarono  l'artigherie,cr  fi  ritirarono  per  la  uia  Emilia , per 
non  effier  cofirrtti  à uenire  àgiornata  co ’ F raccfi  dinanzi  alle  porte  duna  cit * 
t.i  btllicofa.Gafionc  liberata  Bologna  con  mcrcdibil  preftezza  paffxto  il  Pò,an* 
dò  contri  Vcnctiani,  i quali  ballettano  racquifiato  Brefcu  à tradimento, tenen* 
do  fi  ancora  fòrte  la  rocca  col  prcfidio  F rance feyeffendo  mandato  Gio.  Paolo  Bar. 
gitone  dal  Senato  à combatterla , s'incontrò  per  la  uia  in  Gafione  atta  torre  det- 
Mogtmojaquale  è prejfo  ilTAdìge'W  fubito  all'mprouifo  nacque;  battaglia  fra. 
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tund,cr  V ultra  parte,doue  il  B agirne  inferior  di  fòrze  sotto  [ effercito  fuo,ha 
uendo  ualicato  l’Adige  appena  fi  fatuo  fuggendo . Succedutogli  bene  quejla  cofa 
Gallone, poi  che  fu  giunto  à Brefcia,  fatto  una  grande  uccijìone  racquietò  Li  cit* 
tà  per  la  rocca,fatto  prigione  U Gritti.  M a Luigi  Auogaro,ilcjualc  era  flato  au- 
tore della  ribellione. fu  squartato  su  la  piazza, tlando  lui  à ueder e. Saccheggiata 
mifer amente, zr  ripiena  di  corpi  morti  Brefciafiajlonc  ritornando  là  onde  era 
uenuto,paffato  un'altra  uolta  il  Po,defìderofo  di  battaglia , andò  à combattere 
Rauenna)  giudicandoci  com'egli  aucnr.e,che  il  Cardona,e'l  Situano  fojfcro  per 
foccorrerc  la  città,onfegli  baurebbe  burnito  certisfima  occafìor.e  di  uer.ire  .< 
giornata.  Ma  dandogli  P affollo  Marco  A ntonio  Colonna , c 7 Pietro  da  Cafro 
fortisfìmamente  fi  tennero  per  tregiorni.ln  quella  batteria  Gafonc  perde  Spie 
neo  maeflro  dell'artigherie,zr  CetcUione  della  famiglia  Colitica  Capitan  ualen- 
tis fimo, morti  con  l' artiglierie.  Ma  intendendo  che  i nemici  nenia  ano, le  ito  il  cani 
po,cr  pajf.it  o il  fiume  V iti,  ilquale  oggi  fi  chtanu  A quaduffa,  ficee  fatto  d'arme 
co'  nemici.  In  quella  fanguinojisfima  battaglia  dall' una, zr  [ultra  parte  s'adope * 
rarono  molto  [ artiglierie, lequali  attcrrauano  [ordinanze, ma  con  maggior  dan 
tto degli  Spagnuoli, perche  Alfonjo  da  EJlc,ilqualc guidano  la  tt.viguarda,prcfo 
uno  opportuno  circuito, drizzò  le  fue  artiglierie  ne’ fianchi  de'  nemici, effendonc 
anco  morti  non  pochi  de  fuoi.Ma  Gaflonc  hauendo  lanuto  così  gran  uittoria, 
perfcguitando  difordinatamente  la  fanteria  Spaglinola,  laquale  ft  ritiraua  per 
[argine , si  comcgiouane  di  sfrenato  ualore  fu  tolto  in  mezzo , cr  morto  da 
uno  f quadrone  de  nemici.  I Franccfì  hauendo  riccuuto  quafì  una  egual  retta , 
prefiero  il  campo , cr  gli  alloggiamenti  de'  nemici  > cr  quindi  rendendofì  loro 
Rauignani,  furono  cantra  la  fede , non  hauendo  anco  rijpetto  alle  chiefe , cru- 
delmente trattati, & mesfi  à fiacco.  In  quella  battaglia  fu  fitto  prigione  il  Car* 
dinalc  Giouanm  de'  Medici  Legato  del  Papa,c7  con  rffo  il  Sanano.  Et  furono 
ritrouati  i corpi  morti  di  piu  che  quaranta , tra'  Capitani  piccioli  CT  grandi. 
Ma  doppo  la  nuoua  della  giornata  di  Raucnna  » ergh  Suizzcri  chiamati  in  foc 
cor  fio  da  Papa  Giulio  buomo  ([animo  inuitto , fra  pochisfìmi  giorni  fcefero  par 
le  montagne  di  T rento  nel  tenitorio  di  Verona , cr  ributtato  dall  Adige  [efi* 
fercito  de'  tran  cefi , cui  era  Capitano  il  Pahfja , affedtarono  nella  Citta  di  Pa- 
nia i trance  fi , iqualt  fi  ntir  ariano , cr  non  haueuano  hauti  to  ardire  diue* 
nir  ficco  à battaglia . Et  non  molto  dapoi  elfendofi  congiunto  il  Paglione 
con  gli  S aizzar i, con  un  giuflo  effercito, cr  con  prouifione  <[ Artiglierie  ,i 
Franccfì  cacciati  di  Pania , cr  mesfi  in  fuga  ritorn.erono  di  là  dall'  Alpi)  cr 
cosi  Giulio  s’acquifiò  il  titolo  <[hauer  liberato  [Italia  da  trance  fi, cr  Inonorata * 
mente  ancora  fi  uendicò  de'  Fiorettiti  ,\quali  (fendo  di  ciò  autore  Pier  Sedermi 
lor  gòfialomcre  perpetuo,haueuano  dato  ricetto  al  còcilio,et  ritornò  nella  patria 
il  Cardinale  Giouàni  de' Media, ilquale  p ungrà  cafo  fuggito  dalle  mani  de'  Fra 
cefi, era giuto  in  Toficana  con  le  reliquie  degli  Spagniioh.  A14  Giulio  uecchio  di 
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Mw|e  4 fcttanta  anni,  felice  ancora  per  quella  uìttorid , umnu/ò  del  mal  della  morte , 

; X.t  J 4'4  cosìpafiòdiqueftauitainRoma.  Et  fucceffe  nel  papato  Giouanni  de  Medici, 
ilquale  da'  noti  de'  Cardinali  giouani  era  fato  fauorito  nel  conclone. 


ELL'ISTORIE  DI  M O N 

Gl  O VI  O,  VESCOVO  DI  NOCERA. 
IIUO  VNDECIMO. 


S s e n n o { iato  creato  Papa  Leon  Decimo  > quando  egli 
àgli  undeci  £ Aprile  pigliaua  la  corona  del  [acro  Imperio, 
fecondo  il  coflume  de'  fuoi  anteceffori , acciò  che  il  giorno 
ch'egli  era  fiato  prefo  à Rauenna,  riuolgcndo  Tanno  infeli- 
ce,per  la  [clamiti  di  così  grande  ffett  acolo,  di  ofeuro  fi 
cambiale  in  candido y s'hcbbe  nuoua  per  lettere  del  nuntio 
Ruf  o, che  il  Re  Ferrando  fecretamente  haueua  fatto  tregua  con  Lodouico , cr 
che  per  ciò  grauis finamente  fi  sdegnaua  il  Re  £ Inghilterra , dolendofì  tCeffere 
Kelfs rV-u  'l  ^at°  ln2dnndt0  dalfuccero,a  cut  conforti  egli  haueua  mandato  Dorfetto  con 
Ufuedis  'i’jgtìa.  untgeoff*  armata, ad affaltare  la riuiera  di  Guafcogna.Perciò che  Ferràdo era 
ufato  di  riferire  à fuo  comodo  tutti  gP inter es  fi  della  guerra  , cr  le  ragioni  del- 
le leghe, ancor  con  uergognofa  macchia  di  mutata  fede,ey  congraue  ingiuria  dt 
gli  amici.Perche,  dapoi  ch'egli  con  la  uirtù  del  Duca  £ Alita  haueua  ributtato 
Giouanni  del  regno  di  N auarr a, ilquale  fi  sforzaua  di  ritornare  in  cafa  con  Par 
me  di  Francefì,  fi  penfaua  di  confermare  con  lo  / patio  delia  tregua  la  natione  del 
nuouo  Regno,  affezionata  àgli  antichi  Redi  cafa  di  Libretto,  guidicàdo  nera • 
mente, che  P acquilo  di  quel  regno  à lui  doucfjc  effere  molto  più  grato, & più  uti 
le, che  la  dtfefa  di  Lombardia,dcUuquale,fcndone  flato  cacciato  Lodouico,  pare * 
ua  che  n'haueffe  cosi  gran  defi derio,  che  non  fi  uergognaua,  di  torre  ogni  fferan 
Za  di  racquiflare  quel  regno  à Giouanni, cacciato  dall' antica  amicitia  de'  Frati* 
cefi, cr  del  regno  per  la  frefea  amicitia  di  lui , cr  per  ciò  fuor  ufeito  appreffo  di 
lui.  Ef  certo,che  dagli  animi  di  quefligrandisfimi  Re  del  noftro  tempo, et  allora 
chiaramente,  cr  molto  prima  affai  bene  fi  conobbe  , come  non  fi  ritroua  co  fu 
alcuna  del  tutto  [anta , cr  ìnutolabile  ancora  nelle  leghe  legittimamente  fot- 
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te  cr  ordinate', perciò  che  in  acero  fiere  gli  impcrij,ct  in  ampliare  gli  fiati  appref 
fo  di  loro,non  importa  nulla  à honore  di  fama  lUujlre , quel  ch'esfi  facciano  , ò 
per  inganno  cr  tradimenti ,ò  con  buona  fede  ,c?con  uero  ualore . Coprendo 
adunque  ferrando  quel,  che  della  tregua  fecretamcnte  s'era  conuenuto -,  cr  Fra 
cefi  apparecchiando  l'arme,il  Morone  oratore  di  Masfimiliano  Sforza  bumiU 
mente  pregò  Leonesche  follo  gli  deffe  aiutale?  gli  fico  uederc , che  fe  lo  S/òrz-i 
era  abbidonatoje  città  di  Piacenza,CT  di  Parmafarcbbono  ritornate  a'Fran • 
cefi  che  ucniuano,cr  che ’ Venetiani  ucnendoyF  rance  fi  non  erano  per  mancar- 
li, perciò  che  esfi  per  grande  ingiuria  efclufi  di  Erefiia,  per  uigor  delL  nuoua 
lega  domandauano  Cremona, cr  confidati  nell’aiuto  de  Francefi./perauano  an • 
codidoucrracquifiareVerona  .Et  che  perciò  lofio  fi  doueua  far  prcuifione, 
acciò  che  i difegni  del  fòrtisfimo  Papa  Giulio  non  fenza  il  uoler  di  Dio  ordinati 
per  la  libertà  d'Ualia,c?  con  tante  uittorie  acquifiate  konoratamente  fiabiliti, 
con  bombii  riuolta  di  tutte  le  cofe  non  andaffero  fottofopra.  Et  ch’egli  fra  tutti 
gli  altri  principi  della  lega  era  q tulio, clte  poteua  riparare  alle  calamità  che  ite • 
niuano,cr  con  atto  lodcuolc  confcr uare  f alitigli  fiati  d’ogh’unQ  ,doppocheil 
Re  di  Spagna  chiaramente  s'era  già  partito  dalla  lega /egli  foccorrcua  lo  Sfòr 
Za  de'  denari  della  Cbicfr, acciò  che  riceuuto  le  loro  paghe  gli  Suizzcri  con  ante 
mo  grande  apparecchiati  à difendere  la  caufa  dello  Sfòrzi,  fi  potè  fiero  mante * 
fiere  nella  fede, z?  nella  diuotione  antica.  Mentre  che  il  Morone  difeorreua  in  C;r  ; Sc]lirer. 
quefio  modo, il  C ardinal  Sedunefe  lo  aiutaua  molto,tl  quale  facendo  profisfione  prométte, che  »/» 
di  nemico  di  Francefi,promettcua,chc  i principi  della  fua  natione,  conftantisfi*  Sinceri  *■., -te- 
rnamente erano  per  difendere  il  nome, e?  la  ragione  della  caufa  S fòrze fca,  nella  lt  sfiT- 

quale  anco  fi  comprendeua  la  riputatione  della  Chicfa.  Perciò  che  eglino  tolto  v>' 
c’baucffero  intefo,che’l  Papagenerofo  per  il  nuouo  nome,c?  per  f ànimo  del  pa 
dre  non  fi  perdefie  punto  d’animo , ma  con  honorato  e 7 / aldo  proponimento  fi 
J òffe  rifoluto  di  uoler  difendere  la  riputatione  della  chicfa  cr  d’ Italia-, fubito  con 
ami  matte  kaurebbono  inoltrato  con  che  affittione,con  che  fede, cr  (inaimene 
te  con  quanto  ualore  i foldati  Suizzeri  fono  ufati  di  combattere  per  gli  amici 
tolti  una  uoltaà  difendere  cantra  coloro, che  fanno  ingiuria  alla  Maefià  del  Pa*  p lecnf  , 
pa. Ma  Leone  auifato,ccmc  Ferrando  s'era  mutato  d'opinione, cr  di  uoler  e, cr  iJleu.t  punte- 
mojfo  dal  pericolo  prefentr, perciò  che  i F ricefi  erano  già  arriuati  a!  Moncini  nere  nome  di  pa 
fo, ancor  a che  egli,come  aulitene  nel  nuouo  principato,non  haucfje  ancora  fine-  r’f:Catne- 
gato  i penficri  delle  cofe  publicbc}noiidimeno  congraue  c T cfi>editogiudicio,pc 
sò  di  uolerfi  fermare  fopra  le  orme  di  quei  medefimi  difegni,  per  li  quali  Giulio 
ualorofamente,c T con  molta  gloria  hauctta  cominciato  à caminarc}ma  però  con 
quello  temperamento,di  non  uolere  mamfefiamente  offendere  ninno, cr  di  man 
tenerfi  nome  di  paceficatore  dignis fimo  del  fantis fimo  Padre  di  tutti.  Perciò 
che  egli  non  potcua (prezzare  affatto  la  falute  dello  Sforza,  cr  non  ifiimare  fe 
non  molto,  cr  gremente  l'micitu  della  natione  Suiz&aa, come  utile  cr  boa  ^ 
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tiorba  al  Pontefice  Romano -,  dapoiche  Giulio  battendo  rejlituito  Masfìmiliano 
Sforza  con  armi  legittime, cr  però  felici  ,con  uolontà  del  Concifioro  gli  hauetu 
conjegna'o  lo  fiato  del  padre, e'I  popolo  Sutzzcro  tlluftre  per  fede,  per  tutore, 
salteri  chi  .u  CT  per  frefea  uittoria,ccn  belili  fimo  cr  horror  alo  titolo  era  fiato  chiamato  di - 
muti  difenfiri  ftnforc  della  libertà  della  Chiefa.  furono  adunque  dati  danari  al  Morone  per 
dclU  liberta  del  le  paghe  de'  foldati,i  quai  danari  andando  egli  in  pofte  à Piacenza  haueffe  a com 
^Manlu  fori  i Partlrefra  iefMteTi'  Suizzere,  mofirafie  loro  il  buon'animo  di  Leone  i er  fa • 
donarla'  su cffft  opera,  che  l Cardata,  liqueferà  allora  alloggiato  al  fiume  della  Trebbia , 
\fri  per  lo  Pj-  pajfato  il  Po,fi  congiungcffe  coligli  Suizzeri.  Ma  effendofi  coftoro  copiofamen * 
t4’  te  allegrati  alla  nuoua  del  Papa  affezionato, cr  amico  loro,cr  quel  che  importa» 

■ uala  fomma  del  tutto,opportunamente  confermati  con  la  uifta  de  danari  còtan • 
/tro'ìh  uòìèr  'ì’if  ^>^fr0 1,on  fi  P,<off  ottenere  dal  Cordona  diligentemente  informato  della  tre» 
foretto.  ‘ gua  delfico  Re,cr  parimente  da'  Francefi,fe  non  che  leuando  il  campo,  moftrò 
di  uoler  paffarc  il  Po,  e i cauai  leggieri  Spagnuoh  furono  fatti  ftraccorrere  per 
la  uia  Romana  lungo  Chiaftcggio,cr  Tortona,  per  mantenere  in  fede  i compa » 
gm,  tqualiftauano  fojpetti  per  paura  de  Franccfi.  Ma  l’apparenza  di  quel  finti « 
lato  joccorfo  impetrata  anco  con  molti  preghi , fu  di  gran  danno  a compagni i 
V orberà  fu-  perciò  che  battendo  gli  huomini  di  Voghera  mosfi  dalla  paura  di  quella  natione 
chetato.  in  fole  nte, cr  rapace  ferrate  le  porte  al  M arche f e di  Pefcara,tl  quale  con  la  fiat 

tcru  feguiua  i caualli,chcgli  andauano  innanzi,  cr  domandàdo  egli  uettouaolia, 
non  gliene  battendo  ctfi  noi  ut  o dare,  fe  non  con  mandargliele  giù  nelle  cejtc  dalle 
mura, nacque  fi  gran  tumulto  in  tutto'l  campo  de'/oldati  sdegnati,  che  la  fante » 
ria  fi  vtojje  in  ordinanza  con  [ arme  in  mano,  per  uendicarfi  della  uillania  che  gli 
era  fatta-, ueggendo  che  quel  popolo  difeortefe,  c r uiUano  non  haueua  uoluto  la» 
fidargli  entrare  nella  terra,  fi  ch’erano  cofiretti  alloggiare  alla  empagna . Per 
che  dato  [affatto,  cr  piantato  [‘artiglierie  s'accofiareno  al  muro,  cr  alla  porta  \ 
CT  rotto  il  ponte  di  legno , cr  cacciati  dalle  mura  coloro, che  s'apparecchiauano 
à difenderli, non  gltel  uictando  punto  il  Pcfcara,  entrarono  nella  terra  -,  er  fatta 
una  crudele  uccisione  , come  nemici  faccbeggiarono  quella  terra  per  fe  rie » 
Tefcar  i notato  C*  ' CT  Pcr  tffifittnto  della  guerra  Franccfie  piena  di  ricchezze, di  coloro  che 
di  fiele*  li'cr-tr‘°  figgiti  ’ C 7 ciò  con  fingolare  infamia  del  Pcfcara  loro  Capitano  , il 
t.uo.  quale  facendo  un'atto,  cr  federato , CT  molto  crudele,  pcr  arricchire  i fot» 

dati , fi  sforzai**  mantenere  la  riputatone  fua  contrai  mi  feri  amici,  i quali 
La ìatùcofrefa.  pcr  la  paura  s'erano  mefii  à difender fi , cr  fargli  contrafto . in  quefio  me» 
* z°  L°^0,ac0  P*1"  i*  tregua  liberato  d'ogni  paura  della  guerra  di  Spagna , 
T?Zagh»,Tri-  cr  con  un4  groffa  ornata  in  mare,  difendendo  le  città  della  rimerà  di  NorI 
nutria r.o  berta  mondia  contrj  I nglefi,  clcffc  il  Tramoglia , e'I  Triuultio  due  Capitani  di  fetenza 
deh  Mira,  c~  cr  d’auttontd  grande, che  pajfaffcro  l' Alpi, chiamò  Roberto  della  Marca  co  una 
iiMdatiZu 2 ordinanza  di  Tcdcfchi  dalla  banda  nera-,  cr  fece  ancora  uenirc  luigi?,  cornati- 
li*. te  da  confini  di  Hauatrjuon  quelle  fanterie  di  Guafcom,lequali  poco  dtizi,  ef» 
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fendo  tor  Capitano  il  Palijfa,  haueuano  guerreggiato  à Pumpolona  con  gli  Spa - 
gnuoli.  Ef  con  qucfti  ancora  me  [colò  alcune  infegnedi  fanteria  d una  eletta 
giouentù  di  Francia  -,  percioche  allora  ogni  per  fona  honorata , che  non  era  af* 
faldata  à cauallo,con  animo  grande  fi  riputaua  à honor  fare  il  miflicro  del  foldo 
À piedi . Hauendo  dunque  mcjfo  tutti  cojloro  in  punto  con  una  gran  prouigione 
d artiglierie, gli  comandò  che  tojlo  paffajjero  in  Italia, cr  commnnicati  i fuoi  di* 
fegni  con  la  Signoria  di  Vwegta,aj]alt afferò  Mafimuliano  Sfèrza  confidai ofì 
nell'aiuto  folo  degli  Suizzeri.  Percioche  Venetiani  indegnamente  toltogli  B re* 
feia  contra  le  conuentiom  degli  Spagnuoli  hauuti  per  nemici , erano  tornati  in 
«micitia  col  Redi  ¥rancia,rincuata  la  lega  con  quefie  conuentioni,che  finita  la 
guerra  Sfòrzefca  con  arme  communi , esfi  douejjero  hauer  Cremona, et  finale 
mente  fofiero  aiutati  dalTejfercito  di  Francia  àracquifiarcF  altre  città  del  fuo 
fiato.  Segnato  qucfti  capitoli  il  L iuiano  tratto  d una  lunga,  et  durifiima  prigione 
era  uenuto  in  ltaha , cr  fotlituito  nclì'honorc  del  Genaalato  al  Conte  di  Piti * 
gitano  dalla  Signoria , aggiungendo  nuoui  faldati  a ueccbi , haueua  mcjfo  infie => 
me  un  giufio,  cr  tene  armato  efferato.  H ebbe  anco  il  Gritti  il  medefimo  benefi* 
ciò  della  conccffa  libertà  per  la  lega,ilquale  io  disfi,  che  l’anno  dinanzi  era  Jiato 
prefo  à Brefcia.lC  cofiui  fu  commandato  che  andajje  in  compagnia  del  Tramo a 
glia,CT  del  Triuultio)cr  come  Proueditore  feguitajfe  il  campo  Francefc.  Uri 
medefimo  tempo  ancora  Lodouico  fermo  in  qucfto  pcnficro  di  uolcr  liberare  del 
Famedio  la  rocca  di  Genoua , che  cs fi  chiamano  Laterna,s' accordò  co'  fratelli 
A domi  per  mezo  di  Renato  bajUrdo  di  Sauoia , che  rannata  una  banda  di  Geno 
uefi  nelle  terre  dell'Appenino  tentajfero  di  fare  nouità  in  Genoua  cor  tra  i F re* 
gofi.Era  allora  al  gommo  di  Genoua  lano  Fregofo,ilquale  con  fauore,ty  con 
le  forze  di  Papa  Giulio  era  fatto  Doge  della  città.Coftui  poco  dianzi  con  fingo 
lar  crudeltà  haueua  fatto  tagliare  à pezzi  da’  parenti  fuoi  huomini  micidiali 
Gicronimo  dal  ¥lifco,nato  di  nobilisjìmo  f angue, ilquale  tencua  la  parte  di  F rà 
eia, quando  egli  ufciua  di  configlio.  Perla  cui  morte  fdegnati  i fratelli  di  lui,Ot « 
tobonojcr  Sinibaldo  erano  tifiti  della  città, acciò  che  hauendo  gli  animi  appa* 
recchiati  alla  uendetta  ueniffero  i configli,cr  l'arme  loro  con  gli  A domi  nemici 
de  Fregofi.  Per  quello  bombile  atto  Uno  uenne  in  tanto  odio  al  popolo, eh' ef* 
fendogli  oggimai  fatta  nemica  gran  parte  del  Senato,congràdisfima fatica  rite * 
neua  la  forza  delgouerno,pcrciò  che  già  gli  Adorni  aiutati  da  danari  de  F ran- 
ce fi, ne  ueniuano  la  utile  di  Pozzeucra,cr  Preianc  Capitan  generale  dell'arma* 
ta  di  Francia,fcorrcua  per  lo  mar  di  Genoua-, cr  fpcjje  uoltc  mandaua  ucttoua- 
glia  a'  F ranccfi  affediati  nella  rocca,con  nauigli  piccioli  accomodati  i ingannar 
la  guardia  delle  nauigrojfe,c 7 ciò  con  grandisfimo  danno  de'  Gettouefi  j perciò 
che  impedita  la  nauigatione,gli  haueua  tolto  i trafichi  della  mcrcantia  i cr  tut • 
to  il  porto  del  piegato  molo  feoperto  all artiglierie  della  rocca  della  L ater * 
Ita  era  fatto  per  quel  pericolo  inutile . Perche  lano  ritrouandojì  opprejfo  in 
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tdnte  diffìcu'tà  dicofe , cr  non  hauendo  ardire  di  metter  tallii , nè  haucti- 
dola  pofta  di  rifcuotcrU  da  partuli  cr  dubbiofi  cittadini , fi  perde  dar  imo. 

Perciò  che  gli  A domi  più  tofio  che  non  s'era  creduto , erano  giunti  ne'  ber* 
ghi  àSan  Piero  d' Arene , cr  attaccata  una  tcrribi  battaglia  nella  falca  del 
coUejlqualc  {la  f òpra  la  rocca  di  Laterna,et  guarda  la  città , haucuano  pojìo  in 
fuga  le  fanterie  de'  F regofi  > c T in  quel  tumulto  non  ui  mancò  alcun  del  popolo 
Mezzo  alle  fcandalofe  r molte,  ilqualccon  fauoreuole  grido  nò  riceucffe  i uinci 
tori.  Et  parimente  i Fltfcht  dall'altra  parte  con  gli  amici  armati  entrarono  nella 


fo  ammirato  1ua^  "Zaccberia  fratello  di  I ano, uno  di  quei  c haucuano uccifo  Gerani* 

Uno  fr?gi  de  mo  ammazzato, cr  Jìrafcinato  per  li  piedi  per  tutta  la  città , portò  la  pena  delT 
Genova.  homicidio  commcjfo.  M alano  in  quel  contrario  cafo  della  città  prefa , ftlito  fo* 
Antonini  ondar  unu  barchetta  fi  fuggi  alla  fua  armata.  Et  non  molto  dapoi  A ntonietto  a dor 

U‘  Cf  n0  ^ fr°rte  del  Re  di  Trancia , cr  rinfrefeò  i guardiani  della  rocca  di  La* 

terna  abondantemente  d’ogni  qualità  di  uittouaglia,  fu  falutato  Doge  dal  Sena* 
sorgeri  voglia  to,cr  dal  popolo  della  città,  c r della  riuiera  di  Genoua.  Mentre  che  quefte  cofe 
no  difendere  lo  fi  facemmo  nella  riuicragli  Suizzcri  auifati  delF apparecchio  de'  Trancefi,etco 
sforma . mc  l7autuano  pajfato  i monli,raunato  la  Dieta, et  detto  i loro  pareri,con  ma * 

rauiglio/o  confenjo  di  tutti  i Cantoni,  fi  rifolfero  di  uolcrc  in  ogni  modo  difènde * 
re  lo  S fòrza, et  perciò  selcffcro  huomini  piu  ualorofi  di  tutti  gli  altri  per  Capi * 
ai  rir  c tdfli  della  gucrra,et  fra  glt  altri  A ItofaJJo  chiaro  per  Ij  fua  tattica  nobiltà, et  pu* 
tan  de  Liberi  rc  a^ora  prr  lo  molto  honore  ihauerc  cacciato  Franccfì  <t  Italia  ; i quali 
alzate  le  bandiere,  fubito  pajfaffcro  in  italta.Fcccfi  adunque  per  ogni  luogo  fol * 
dati,i  quali, quel  che  non  era  mai  più  per  tadictro  accaduto  ,fì  facemmo  fenue* 
re,fcnza  che  fòffe  loro  promeffo  neffuno  {lipcndio,  né  annouerato  alcun  danaio\ 
CT  ciò  coi  tanta  prontezza,cke  paruc  mcrauiglia  come  tanto  potcjfcro  in  loro  i 
nuout  oiij  più  che  f antiche  cor.ucntioni  d'una  amidi ia  fedele.  Percioche  qucjli 
huomini  tcmbili,cr  ualorofmente  coflanti,cr  gcncrofi  per  la  fcmplicità  loro , 
non  poteuano  fopportarc  con  buono  animo, che  Lodou;co,tlquale  haucua  acque- 
flato  diuerfe  uittoric  con  molto  fanguc,cr  col  ualorofo  lor  fcruigio,  haueffe  poi 
con  animo  auaro  et  ingrato,pcr  far  manco  jpefa  nella gucrra,mc]fo  innanzi  < Te 
de febi  mercenari  i una  errante, et  incerta  militia,et  nò  conofciuti , à loro,i  quali 
gli  erano  uicini , cr  (fogni  tempo  prontisfimamente  haucuano  difefo  la  Francia 
contra  ogni  uiolcnza  di  Sranicri.  I primi  di  tutti  gli  altri  furono  i pcdcflà  i Vra 
Sumeri  vengo  nia,di  Suith,et  <fVnderualJ,i  quali  fi  chiamano  H amani,  che  come  piu  uicini  al * 
no  m ualtn  fer  f j (alia  paffarono  f Alpi, mo  fi  ancora  da  particolar  paura  dello  l lato  loro-, perciò 
6 0 che  nelle  guerre  paffute, tolta  a' Frane  e fi  Belhzona,et  poi  Lugano,  haueuano  al* 

largato  lo  fiato  loro  in  Italia, ergiudicauano  che  fòffe  bene  in  ogni  modo  à diftn* 
derlo  così  per  conto  dimagra  rcndita,come  per  honor  loro.  Doppo  quefti  glifi- 
guirono  di  lungo  F altre  fanterie  da  Gerona,  da  Zuchio,  da  Lucerna ,cr  da  C e fu* 
fio,  e un  poco  più  difcojlo  le  bandiere  di  Zurigo , et  di  Berna  Catoni  d'autorità 
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V N D E C I M O ut 

CT  di  potenzagrande . Nelli  retroguarda , dottorano  cinque  mila  finti  eletti , 
w fu  Altofaffo , il  quale  hebbe  commifiione , ejjèndo  ordinata  la  uittouaglia  per 
la /froda , che  accorciato  il  più  che  poteffe  la  uia , (M/jCjtyc  per  letcrre  di  Grigio* 
ni.  Percicche  con  cofloro  confinano  P Alpi  Lepontte , le quali  oggi  fi  chiama* 
no  fiotto  nome  di  S plughi  CT  di  Scpta,et  da  Cono  città  de  Grigioiii, menano per  ^ % 
Chiauer.no  al  Ugo  di  Como . In  quel  medefimo  tempo  Mafiunuiaiio  Sforza /fra*  NwMr4. 
ventato  dà  contrari  rumori  detta  riuicra  di  Gettona , la  quale  ftaua  tuttauia  per 
Voltare,  cr  dalla  non  affrettata  ribellione  di  Sagramoro  V i[ conte , s era  inaiato 
à N ouar a con  le  prime  compagnie  di  S uizzcrt i acciò  che  Piando  in  una  citta  co*  RfW?,w  _ ^ 
moda  fecuro  da  tradimenti, quitti  pote/fe  affrettare  le  fanterie , che  ueiuuano.  Sa-  trxitmeMf  di 
tramerò  baite  ta  la  cura  tafjcdiare  il  cafictto, bicorno  nato  della  famiglia  de  Prm  sagrammo  Vi- 
ci pi,  ma  feordatofi  affatto  della  uirtù,  cr  gloria  degli  antichi fuoi , fi ‘come  quel 
che  non  contento  punto  delfico  fiato , con  federati  mezzi  offrirla  ah  antica ri*  * 

putatione  detta  fua  honorata  famiglia . Perciò  che  egli  intr attencua  apprej/o  ai 
fé  alcuni  follati  uecchi  infoienti  per  la  pouertà,CT  fupcrbu  loro,auezZÌ  a homi 
cidi],  e infami  per  malefici  > cr  con  effo  loro  alcuni  nobilitimi  giovani  feofi urna* 
tiyCT  sfrenati  per  la  dishonefia  loro  uita,  i quali  fuggiti  dal T imp.r.o,o~  dalla  gr  a 
tia  de  padri  loro  cercauano  la  libertà  della  licenza  miltr are . Compartiti  tutti 
t odoro  in  bande  di  cauatti , cr  in  compagnie  di  fanti , haueuano  talmente  in  loro 
potere  le  cafe  di  Sagramoro, cr  de' fratelh,doue  le  robbeda  mangiare  dif ordina- 
tamente,cr  liberalmente  erano  Jfriegatc, eh' c/fendo  egli  fuor  di  modo  prodigo, CT 
perciò  non  gli  badando  nè  f entrate  del  patnmonio,nc  gli  l hpcndi,prccipitofo  et 
pazze  per  mantenere  la  pompa,cr  U ffrefa  che  e faceitagrandip inumali: ora  an- 
dana di  /;o‘tc  ad  affa/Sinarc gli  u furai , cr  gli  artefici  danaiofi,  CT  quindi  s luuc* 
hj.  acquijluto  in  Milano  nome  di  nuouo  Catilina)ct  ciò  lietamente  nonfen^a  fra* 
pofito  ì perciichc  ritrouandofi  molto  indebitato , per  non  fallire , s haucua  de* 
liberato  in  ogni  modo  di  uolcre  fare  una  congiura . Ver  quejle  cagioni  cono  - sagrimi,™  fi 
feendofi  odiato  da  molti,  cr  in  foffretto  al  Principe,  s'accordò  col  Truiultto , cord*  colie 
che  fatto  Capitano  (Cuna  banda  di  caualh , hauelfe  promfionc  dal  Re,  la  qua*  **■*«*■ 
le  era  molto  graffa  cr  perpetua  . In  quello  mezo  egli  faceffe  ogni  opera  per 
(occorrere  A difaggio  di  coloro, che  erano  affediati , CT  fi  fi/Jcanco  potabile 
ommazzaffe  lo  Sforza  a tradimento  > acciò  che  egli  palfaffe  al  R e con  un  fingo* 
lar  dono , col  quale  hauefie  fine  tutta  la  differenza  della  guerra.  Coppo  quefia 
conuen’ione  furono  talmente  a poco  à poco  allargate  le  guardie  della  notte  alla 
trincea  del  bafiione , che  i P rance)!,  fecondo  Cordine  dato  ufeendo  ogni  notte  ri* 
portauano  nella  rocca  la  uittouaglia  d' ogni  forte  apparecchiata,  et  gratiofamcte 
lor  data.  Ma  quella  dfiimulatione  piena  di  manifefio  traduiiento,lungo  tempo  no 
puote  fiar  coperta, che  non  ueniffe  à luce,effendo  pcrauétura  palefata  da  fiacchi* 
ni , i quali  con  molta  fatica  entrandola  fiotto  à quattro  à quattro  da  bella  meza 
notte  haueuano  portato  una  botte  intera  di  uino  alla  trincea  del  cafictto  a/Jedi.t.o. 
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Trouatd  que&a  cofa,  & [coperto  Sagramoro , cr  apparecchiandofi  egli  S uftr 
forza  Masfimiliano  da  fc  paurofo,  cr  affandolo  gli  amici  che  s'haueffe  cura  u* 
s ^ . fcendofì  di  Mtlano,cr  bollendo  perduto  la  fferanza  del  foccorjo  degli  Spagnuo 

dtntucper ul.  ^ ( Sl  com'io  disfi ) fe  nera  ito  a Nouara.  Perciò  che  egli  fi  ricordano , che  poco 
dimenio.  tempo  innanzi  ritornando  egli  un4  notte  in  corte  da  un  banchetto  di  gentil  don 
ne  fenza  lume  di  t or  eie,  infolentemente , cr  aframente  era  {lato  dfjaltato  con 
ogni  forte  dorme  da  una  feonofeiuta  [quadra  dhuomini  armati , che  gli  era  uè * 
Calcagno  s/ór-  fata  incontra,  nel  qual  tumulto  Galeazzo  Sforza  fratello  del  Signor  di  Pefaro, 
ga  ammaglio  era  4 luto, era  flato  amazzato  d una  archibugiata  > effendom  alcuni , 

iquali  afjir  mattano,  che  quella  ìnfolenza  di  cosi  horribile  atto  non  era  fiata  fatta 
à cafo,  ma  rimputauano  à un  tradimento  fatto  da  gli  fgherri  da  Sagramoro . 

Perciò  che  fi  fapeua  che  la  cafa  di  Sagramoro,  laquale  [ola  fra  le  Vifconti  ha* 
ueua  origine  dal  uero  ceppo  del  Magno  Matteo , cr  de'  fuoi  difendenti  prin * 
eipi  di  Milano,  benché  da  un  bifauolo  bafìardo,haueua  fempre  inuidiato  lo  fiato 
àgli  Sforzefchi,  come  poJiicci,cr  nuoui  principi -,  perciò  che  parcuach'esfì  dop 
pota  morte  di  Filippo  per  lo  maritaggio  di  Bianca  fua  figliuola  bufi  arda,  f ha* 
ueffero  prefo  con  l'armi,  cr  per  forza.  Allora  Sagramoro , per  ciò  che  par * 

tito  Masfmiliano  non  gli  era  più  nmafo  luogo  alcuno  da  fargli  tradimento , 
non  flette  punto  a perder  tempo  , fi  che  egli  non  fcoprifje  la  perfidia  del  fuo 
animo  federato.  Perche  già  i Capitani  F rancefì  ueniuano  da  Turino  a com * 
battere  Souara  ) e'I  Liuiano  trauerfando  te  firade  per  le  paludi  del  fiume  Tana * 
ro , menatoui  r efferato  s'era  inaiato  à pigliar  Cremona . Et  innanzi  ogni  al * 
f.irr.tmcrt  fi  re  tra  cof a ratinato  il  parlamento  li  fece  intendere  le  cagioni,  perche  shaueud 
le!U  mjmftfla  mutato  uolere,mo]ìrò  la  nccesfità  del  nuouo  con  figlio  j cr  à ciafcun  promife 
mente  allo  sfn  maggior  prouifìoni  ,cr  premi]  dalla  liberalità  del  Re  ricchisfuno , cr  aperti 
la  munitione,  chiamò  fuora  alcuni  F rancefì , cr  /piegate  le  bandiere  reali,  cir* 
condato  i una  grande  [quadra  dhuomini  amati , per  mezo  della  Città  corfe  ut 
piazza , [abito  pigliò  il  palazzo , CT  lo  diede  à fiacco  alla  plebe , nè  però  gli  ar- 
mati fecero  alcuna  uiolenza  a'  Cittadini . D oppo  quello  effendo  il  popolo  fpa • 
iien  tato  per  la  notata  di  cosi  gran  co  fa , caperla  certa  paura  che  gli  metteua « 
no  F rancefì , cr  V enetiani , onde  anco  i gentili  huomini  erano  impediti  nettimi 
prouifo  timore, gli  cófortòche  ritornaffero  attdntica  ubbidienza  del  Re  di  Fra 
eia.  Chef  nolejfero  [cordare  la  Signoria  de  gli  Sforzefchi  laquale  a molti 

con  federata  taglia  haueua  portato  bando  ,fuga , pouertà , ceppi , cr  lacci  di 
uitupcrofa  morte } perciò  che  Lodouico  con  certa  clemenza  fempre  uincitore, 
* Miiw*  riicma  CT  per  le  infinite  fue  ricchezze  fra  gli  altri  Re  grandis fimo, era  da  effer  me  fi* 
jouo  ir  Antefi.  [0  innanzi  à un  rapace , cr  crudel  tiranno,  fempre  bifognofo  , cr  oggìmal 
qua  fi  abbandonato  da  tutti.  In  queflo  modo  Milanefì , come  le  più  notte  auuiene 
à coloro, che  dalla  paura  fono  inclinati  i nuoua  Jferanza  , facilmente  gli  ubbi « 
dirono, battendo  effo  Parme  in  mano  giurarono  nuoua  fedeltà  al  Re  Lodouico, CT 


reftituito  il  Senato  legarono  rami  Sforzefchc  da'  luoghi  publici.  Et  non  molto 
dipoi  Sagrmoro  pacificata  la  Città  chiamato  in  campo,  per  che  gli  Suizzcri  ac 
crcfciuti  di  mimero,  corra  quel  che  sera  creduto  moftrauano  animo  molto  bra =» 
koìct  pareua  che  foffero  per  uoler  uenire  àgiornata,menando  fuora  più  d'otto * 
cento  celate  s'inuic  al  fiume  del  Te  fino , Nel  medefimo  tempo  che  quelle  cofe 

furono  fatte  in  Milano, i Capitani  F rance  fi  congran  prouifione  d artiglierie  bat  ' 
teuano  le  mura  di  N ouara  alla  porta  di  Santo  Agapitoicr  ciò  con  così  gran  pan 
ra  de'  Cittadini, quanto  con  fingolare  animo  degli  Suizzcri.  Perciò  che  eglino  & 

con  honorato  confenfo,cr  con  animi  ficuri , benché  il  murofoffe  abbattuto , cr  Smagrì, 
aperto  affatto,  poco  però  curauano  della  forza  di  cosi  grande,  e r cosi  bene  ar- 
mato cjferato,CT  delle  minacele  de'  Francefi  ; talché  fi  uant  auano  di  non  uoler 
far  dentro  neffuna  trincea  fecondo  tl  costume  della  guerra , né  riparo  di  neffuna 
forte  a fofienere  la  furia,  cr  f affatto  de'  nemici,  pregandogli  indarno  Luca  Sa - Luca  Stuella. 
uello,che  almanco  lafciaffero  tirare  unafoffa  à trauerfo  con  la  fatica  de * Solda* 
ti  Italiani,  cr  de  Cittadini  appreffo  le  ruine . il  medefimo  ancoragli  domanda • 
uano  i baroni  S force {chi  pratticht  della  guerra,  cifragli  altri  Giouanni  G on* 
zaga,Alejfandro  Bcntiuoglio,cr  Camillo  di  Monte  Capitan  della  guardia  della 
piazza,  per  effere  cofa  molto  honorata  a'  Capitani,  non  meno  ualorofi  che  fa*  ™ 
u< , racquifiar  i littoria  de'  nemici  befiiali,  con  minor  fatica  , cr  incomodo  che  fi  Camilla  da  mJ 
■poffa.Ma  ributtar  on  qucjli  ricordi  co  fuperbo  uolto  Giordano  Vnderualdo  Co»  te- 
loncUo  d'animo  eccellente ,cr  altero,  molto  a bro,diffcjò  huomi  illufiri  per  la 
fede, a-  dignità  uojlra,noti  uogliate  più  hauer  paura, cr  pigliami  tanto  penfie * *"  ,vv*  ' 

ro  del  fucceffo  della  guerra, perciò  che  con  quelle  armi, con  ualorofa  mano  dime * 
nando  una  alabarda ,er  mofirando  un  cerchio  di  faldati  con  le  picche,  fenza  aldi 
dubbio, cr  f elicerne  te, cr  ualorof amente  difenderemo  la  publica  falute  di  t ut  ti/o 
pra  tutto  I honor  del  Principe, cr  la  dignità  noftrs, mitre  che  i Francefi  terribile 
p la  lor  uana  brauura  habbiano  tanto  animo, et  ardor  diguerra,che  ardifeano  oca 
coRarfi,cr  entrare  per  lo  muro  aperto.  Perciò  ch'esfi  pr olieranno  con  qual  co- 
fianza  di  dtfciplina,  con  qual  fortezza  <f  annuo, cr  finalmente  con  che  forza  di 
corpo  le  fanterie  Suizzcrc  fieno  ufate  à riceuere,  CTgajligare  i nemici,channo 
ardire  di  uenir  feco  alle  mani.  Onde  allora  per  ifeemare  -,  cr  fchernirc  f au- 
dacia de'  Francefi , iquali  [fingendo  innanzi  le  fi quadre  fi  uantaiiano  di  douere 
entrar  dentro , quando  [offe  lor  dato  ilfegno,  cr  di  non  perdonare  à iter  uno, 
cofa  che  non  fi  ricordaua  neffuno,che  fojje  mai  più  fiata  fatta  con  tanto  diffrcg* 
gio  de'  nemici, dille  fiero  le  lenzuola  de'  letti  tirate  / opra  le  pertiche  trauerfo  con 
trai' aperture  del  muro  rotto, acciò  che  i folliti, iquali  animano  innanzi,  c in* 
dietro  per  la  città,CT  mesfi  mguardia,non  potefjero  effer  ueduti  da'  nemici , nè  , 
anco  cjfcr  colti  di  mira  con  gli  archibugi.  Et  appreffo  mandarono  fuora  un 
trombetta  in  habito  di  pacifico  Oratore  a’  Capitani  de'  nemici,  ilqualc  faccffc  lo-  tifi.  v 
ro  una  ambaj ciata,  Domandauano gli  Suizz<ri}o~  non goffamente  per  ifchcrzo. 
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che  i bombardieri  Trancefi  oggimai  fi  doucfificro  rimanere  di  furie  are  tante  or* 
tigliene , c r rijfiarmiajficro  tante ffiefie  uane  di  pohcre,crdi  palici  poi  che  in  più 
<Cun  luogo  le  mura  largamente  gettate  per  terra  gli  haueuano  apctto  Ventrata  fc 
uoleuano  entrare, cr  che  non  u’era  dentro  alcuna  trincea  apparecchiata,  laquale 
gli  hauejje  potuto  impedire,  fe  ben  fèffiero  itola  ti  paffar  dentro  in  ordinanza  qua 
ira . Et  per  ciò  fecwri  contra  tutti  i tradimenti, ne'  qualigli  Svizzeri  confida « 
tifi  nel  aero  iialorc  non  fi:  fèndauan  punto, s'efii  erano  huomini  Trancefi, zr  Te * 
\ de  fichi, mettefiero  4 ordine  gli  animi  et  l’arme  per  uenire  alle  mani  à grandi  fimo 

vantaggio  con  alcune  poche  compagnie , prima  che  fouragiungefiero  in  tempo  à 
loro  importuno  maggiori  foccorfi  della  nation  loro , i quali  già  non  erano  molto 
KìfftfladelTrì  lungi . A*  quelle  parole graucmentc  rijpofie  il  Triuultio,che gli  SuizZcrifi  quali 
mula  4 sngfri  ^ /oro  non  fjruai ,0  ejjere  in  ncjfiun  luogo  né  temerari , nè  pazzi , bene  cr  fiauta- 
ir.ente  haurebbon  fiatto,  s'efii  fi  fèffiero  rimafii  di  uolere  combattere ,cr  far  le  paz 
zie  per  lo  Sfèrza  I fogliato  delle  città,  cr  abbàdonato  dagli  amici  c T confedera • 
tijnafiimamente  contra  un  Kc  grandifiimo,cr  invitto, le  cui  ricchezze  CT  animo 
grande  pur  dianzi  non  haueuano  potuto  rompere  tanti  principi  ajfirifiunamcn « 
tc  contra  hi  congiurati . Et  che  s'efii  erano  fiaui , cr  ottimamente  uoleuano  ha * 
uer  cura  defigliuoli,cr  delle  mogli  loro  laqual  cofa  egli  grandemente  defidera- 
ua  per  la  fiua  particolare  amicitia,cr  bcniuolcnza  uerfio  quella  nationc,doucua- 
no  ricerdarfi  la  nuoua,  cr  Cantica  amijlà  de' trance  fi  -,  cr  confidcraffcro  molta 
btnefe  cC altro  ho go  che  della  F rancia  erano  per  uenire  loro  perpetui  cr  grof* 
fi  filmi  dipendi  per  pace,  cr  per  guerra  fra  C Alpi  neuofie,  la  doue  efii  haueuano 
bifiogno  quafi  di  tutte  le  cofic . Doue  riuficiranno  eglino, diceua  egli , i difiegm  di 
coloro,  che  pazzamente, et  oflinatamcntc  brauauano  > fc  noi  uorremo  trattene « 
re  ,cr  menare  in  hngo  la  guerra,  hauctido  noi  danari,et  uct  tanaglia  in  abondan* 
• za, ritornando  i popoli  à ubbiiienza,le  quai  due  cofic  principalmente  mancano  à 
«oi?  Perciò  che,to  non  crederò  mai  ch'cfii  filano  tanto  pazzi  > cr  prodighi  della 
uita,ch'cfii  più  lofio  uogliono  affiatar  noi,i  quali  fiamo  fortificati  dentro  a'noftri 
ripari , forniti  di  tante  artiglicrie,cr  afiicurati  da  fòrtifiimt  aiuti  di  Tedefichi,et 
di  Bìficaglini,et  tCunagrofitfiima  caualleria,ct  full entrata  della  loro  sfrenata  be- 
fiialità  portarne  la  pena  j che  ritornare  in  cafia  alle  mogli  con  tre  paghe,  cr  con 
certi  cr  ricchi  doni  -,  le  quai  tutte  cofie  coptamente  fu  la  fede  del  Re  inconta • 
nenie  haueranno  ,fie  fiubitogh  daramto  nelle  mani  lo  Sfèrza,  come  già  diedero  il 
padre  fino  meritamente  odiato  dal  mondo, & in  ira  del  cielo  i ò ucr amente  re  fa  la 
città  lo  lafictcranno  ) fogliato  di  prefidio , à efier  trauagliato  dalla  fiua  fortuna . 
Tu  commidato  al  trombettale  gli  rcfieriffe  quefie  cofie, cr  donatogli  danari , fi 
ritornò  nella  città  da’  fiuoi . Ma  ejficndo  rapportata  quefta  rifpofta  a’ Capitani, cr 
poi  diuulgata  per  ciaficuna  compagnia, non  uifiu  pure  alcuno  de' principali,  cr  de 
gli  alfieri,  che  per  ciò  fi  moueffe  punto,anzi  per  la  brauur a naturai  loro, et  con- 
fermata ne  loro  animi  ardui  à fatica  fi  poterno  tenere  di  non  uficir  finora  j ancor 
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che  alcuni  per  quel  che  fi  crede , corrotti  per  danari  dT  Francefì , fi  mutaffero 
di  parere , cr  diceffero  come  gli  huomini  fatti  cr  accorti  doucuano  preporre  i 
premij  certi  <f  una  pace  offertagli , k una  dubbiofa,cr  difficili  fuiu guerra . Era 
il  Triuultio  uolto  con  ogni  diligenza  à procurare , che  la  beJUalità  degli  oftia 
nati  per  parte  con  fccretidoni  fi  ueniffe  à mollificare.  Et  già  ciò  molto  facil* 
mente , er  comodamente  s'era  cominciato  à tentar  da  molti  j perche  il  V crtio 
da  Giarona  ualente  faldato  uecchio , fi  come  quel  ch'era  T ingegno  molto  mali * 
tiofo , cr  facile  à corrompcrfi  per  danari , haueauenduto  rinduftria  fuaà  fu • 
bornare  i faldati  . In  quefto  mezo  effóndo  Mafitmiliano  poflo  in  grande 
affanno , cr  prendendo  paura  à tutti  i rumori  gli  uenne  nuoua , come  il  foccor= 
fodcgliSuizzeri  ueniua  molto  in  frettai  crche  A Ito/ affo  per  la  uia  di  Como 
era  giunto  all antica  terra  di  Galera.  In  quel  medefimo  tempo  ancora  il  Tra* 
moglia , el  Triuultio  furono  auifati  dalle  ffie  della  uenuta  de'  nemici . Fu  per 
ciò  dunque  ratinato  il  configlio  -,  cr  detto  ogniuno  il  parer  fio, si  dtfcorfe.s'cgli 
era  meglio  ritirare  indietro  il  campo , cr  firmarfi  più  lungi  dalla  città  in  luogo 
fecuroi  ò pure  con  una  effcdtta  parte  dell effer cito  affittare  nelle  campagne  aper 
te  i nemici  nuoui , i quali  ne  ueniuano  innanzi  diffidinoti  fenza  artiglierie , cr 
fenza  canaUcria  j perciò  che  circondandogli  con  la  gente  /Tarme , cr  prefentan 
dogli  i falconetti  fuUc  carette  dejlre,cr  adopcrandouifi gli  arcieri  Gttafconi  con 
lefreccie  loro  ,fì  farebbono  potuti  ò rompere , ò certamente  facendo  loro  gran 
danno, ributtare  fino  al  Tefino-,  prima  ch'à  tempo  gli  foffe  dato  foccorfo  da  No« 
uara,òT  Alto faffo, ilquale  non  haueua  ancora  paffuto  il  Tcfino-,nc  in  quello  me * 
ZO  dando  ferma  la  medefima  forma  TaHoggiamcnti,cr  redando  pure  i Tedefchi 
ferrati  dentro  al  lor  folito  riparo ,cr  circondato  il  rcjlo  dell' efferato  da  un  cera 
chio  T artiglierie grofie  non  fi  poteua  temer  punto,  che  1 nemici  ufeiffero.  Q uè* 
fia  cofa  piaccua grandemente  à Koberto  della  Marca,  fìando  foffe fo,  c r non  pc 
rò  contradicendo  il  Tramoglia , si  come  quel  ch’era  d animo  guerriero, cr  prem 
fio  ad  ogni  rifehio  di  battaglia , ancora  che  dubbiofa . Ma  il  Triuultio  temendo 
delle  forze  frefche  di  quella  oflinata,cr  furiofa  natione,era  di  parere,  che  fi  do- 
Ueffe  fuggire  ogni  pericolo  di  battaglia , si  come  lontano,  ò certo  non  neceffario 
altacquijlo  della fferatauittoria , ilquale  acquijlo  uer amente  fi  deurebbe  ffem 
rare  fenza  alcuno  incomodo  da  huomini  accorti , cr  non  frettolcfi . 

Vindomite  forze  , diceua  egli  , lequalt  ancor  che  con  grande  empito 
non  fi  poffono  rompere  fenza  molto  fangue , cr  fenza  danno , molte  noia 
te  fi  (prezzano  con  utile  indugio , cr  con  ficura  dimora . I aqital  cofa  ue * 
rumente  haurem  noi,v  con  gran  uant aggio  nojlro  ,ff  noi  ritireremo  il  campo 
due  miglia  lungi  dalla  città  alla  Riotta . Perciò  che, io  non  m' accorderei  mi  col 
parer  di  lui , s'io  non  fisfi  uecchio  pazzo , ilquale  uuole  che  fi  faccia  due  parti 
deWcffercito,acciò  che  aduna  cr  alt altra  parte  come  infirma,et  debile  à refiflcm 
re, cr  affakrc  non  manchino  fòrze i CT  noi  in  un  medefimo  tempo , [e  cosi  uorri 
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la [or te, non  habbimo  à combattere  con  tre  campi  de'  nemici.  QueQe  cofe  che'l 
Triuultio  confcntcniouigP altri  die  tua,  erano  uere,cr  molto  ficurejcla  F or  tu 
na  ( come  le  più  itolte  auuiene)  nemici  d futi  configlieli'  improuifo  non  haueffe 
uolto  fottofopn  tutto  ciò,  ch'egli  co  ottimi  ragione  haueua  prowjlo.  P crcioche 
fi  ucdcua,chc  un  cofgran  Capitano,  ilqualc  per  efperienza  delle  cofe  d'Italia , 
per  pr attica  del  paefe,  cr  per  honor  deli1 età  auanzaua  i Francefi  ,*  temeraria • 
mente  non  era  per  confermare  cofa  alcuna  j c r mafi imamente  perch'egli  con « 
figliaua , che  Jì  doueffe  metter’  il  campo  nelle  fue  pof[efiioni,cr  anco  in  un 
fuo  parttcolar  podere , che  egli  ben  conofccua , apprejfo  al  fiume  della  M ora  > 
per  laqual  cofa  {landò cheto  Roberto  i più  ualorojì  ancora , à i più  defiderofi 
Trance/;  alla  di  combattere  s'accouUuano  col  parer  del  Triuultio.Senza  far  dunque  {Irepi* 
Gioita.  t0  alcuno , proueduto  tutte  le  cofe  necefftrie  all'andare,  fi  leuarono  dalTaffedtOi 
CT  s'accamparono  alla  Riotta.  A qucfto  modo  gti  Suizztri  non  hauendo  uedu * 
4 N*'  to  niun  de  nemici  per  la  uia,  che  gli  ueniffe  contri,  giunfcro  à N ouara,  cr  con 
grande  allegrezza  C7  fida  di  tutti, poi  che  fendogli  donato  abondantemente  del 
uino,hcbbcr  fatto  eolettione,  tolto  appena  lo  fatilo  duna  bora  per  ripofarfì -,  $ 
nuoui  Capitani  uennero  a configlio.  Perciocht  i primi,  fi  come  quegli  c'haueam 
no  già  ueduto  ritirarfi  il  campo  indtetro,cr  Iettar  P artiglierie , hauettano  iute * 
fo,che  i nemici  s'erano  firmati  alla  Riottaicr  infirmati  da'  paefani  della  natua 
ra  del  luogo , cr  del  fitto  delle  campagne,  cr  del  guado,  della  riua,  cr  delle  uolte 
che  fitceua  il  fiume,giudicauano,che  fubito  fi  douejfe  por  mano  all'armi, cr  ani 
mofamente  ajjaltare  il  campo  ) perche  penfauano  che  per  ogni  picciolo  indugio 
il  nemico  gli  deuejfe  ufeir  delle  mani , onde  non  erano  poi  per  ritr.ouar  l'occa • 
fione  del  combattere  del  pari.  P ercioche  efii  hauettano  intefo , che  deli' altre  fan 
ferie  Francefi , cr  altre  bande  de  caualh , guidate  dallo  Stuardo  Duca  d A lba* 
ria  hauettano  pajjato  P Alpi , lequai  genticon  grande  incomodo  loro  gli  fartb * 
bono  {late  contra,cr  a'  nemici  molto  à propofitoìcr  che  per  queiìo  eglino, che 
conutilifiimomoioprolungauanola  guerra,  s'erano  ri fobti  di  uolcre  afaet» 
Cr*fa  Sui^ge  tar^e  • LcUir,dofi  allora  in  piedi  Graffio  maefiro  del  Contùndi  Zurigo,  huomo 
r».  di  grande  autorità  diffe  ; non  uogltate  ui  prego , ualorojì  fratelli  perdendo 

tempo  opcrare,cbc'lconJìglio  prefo  con  grande  animo  ,fi  corrompa  per  la  im» 
portuna  affiettatione  d A Itojaffo,  cr  del  foccorfo.  Perciò  che  quefto  conjìglio 
con  prcfttzza  fopra  tutto  rinfeirà  ficuro , cr  felice.  N è altro  kabbiam  da  far 
noi,che  fauiamcntc  cr  ualorofamente  ci  rifoluiamo,fe  non  far  tojlo-,  acciò  che 
lentamente  non  uenghiamo  à mancare  à fi  grande  oc  cafone,  laquale  ci  s'ofa 
ferifee  co  ifaeranza  di  far  bene  i fatti  nojln,  cr  con  minimo  momento  di  tempo 
può  effer  meffa fottofopm  che  ben  faranno à baftàza  alcune  poche  et  ualorofe 
compagnie,che  ci  fono,à  rompere  i nemici , mitre  cb'efiifi  danno  à crederebbe 
noi  nò  Homo  p far  nulla  prima  eh'  Altoftjfo  fi  cògiunga  co  effo  noi.  Et  però  fl- 
uiamoci dell' errar  loro#  no  co  affettata  furia  sforziamoci  di  mettere  uno  ima 
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prouifo  fpauento  a quefti  fupcrbi  c r ingannati  deiropenton  laroycf  pcuramcn • 
te  operiamo  di  tagliargli  4 pezzi,  CT  di  mettergli  in  fuga.  Veramente 
che  noi  habbiamo  uinto  ,fe  con  animo  forte  ,cr  conualorofa  mano  ci  procac* 
cieremo  quella  uittoria  j laquale  con  honorato  configlto  habbiamo  concetta , cr 
prcuifta.  Perche  allora  tutti  i Capitani,  cr  gli  alfieri  noci  mi  fero  punto  di  tem* 
po  in  mezo  , che  fubito  non  conftrmaffcro  il  parer  di  Graffio -,  onde  grauemente 
ordinarono  il  modo  d’attaccar  la  battaglia, ZT  fu  commandato  a'  faldati, che  fi  ri 
fior  afferò  col  mangiar  e, <y  col  ripofo',  cr  doppo  la  feconda  uigiha  fi  ntrouaffero 
aU’mfcgne  -,  perche  t Capitani  haurebbono  loro  commandato  quel  che  uoleuano, 
che  faccffero  innanzi  l’alba.  Mafi  imilianoflquale  guardàdo  quelle  fanterie  foffict  ^ 

te,  ancora  per  la  memoria  del  tradimento  fatto  al  padre,  c r quei  medefmi  due  ^ J 

Capitani  de'  nemici ,c'haueuano  prefo  il  padre, qua f dalla  Fortuna  dati  alla  rui- 
na  di  cafa  Sforzefca , ty  quelle  campagne  infami  ancora  per  la  rimembranza 
della  frefea  perfidia,con  animo  fofpefo,cr  dubbiofo  era  pojlo  ingrandifiimo  af • 
fanno,cominciò  pure  allhora  à pigliare  animo, cr  à ribauerf  un  poco,  ad  ammi • 
rare  r ho  fiorato  fauorc  di  quella  natione  uerfo  di  lui , cr  tanto  ardor  d'animo  > 
poi  abbracciò  <f  uno  in  uno  tutti  i Capitante?  largamente  confejjaua  di  ricono- 
scere da  loro  lo  ftatojc  facuità,zr  la  uita^et  prometteua  che  gliene  haurebbe  re * 
fograndif  ime  grafie.  Ma  mentre  che  tutti  i foldati  con  animi  intenti  mctteuano 
à ordine  tarmi  per  la  battaglia, che  shaueua  à fare,  cr  già  il  Sole  andaua  folto , 
cofa  marauigliofa  da  dire,  cr  degna  di  memoria, i cani  de * F rance f abbandonati 
gli  alloggiamenti  loro,cr  fatto  di  loro  una  fquadra,cntrarono  in  Nouara;cr  me 
[colati  con  gli  Suizzeri  ch’erano  in  guardi j,  cominciarono  a lecargli  le  gambe, 
à fcuoter  la  coda,c 7 dimenando  piaceuolmente  t orecchie  far  carezze  4 ciaf  cu* 
no-,quaf  che  già  gli  Suizzeri  fòfiero  loro  padroni,  ò per  doutr  effer  toflo,  come 
fi  uide  poi.  Perche  prima  di  tutti  Iacopo  Mottino  da  Lorfano  huomo  di  ciuile  in*  ciatift  Metti»» 
gegno,  il  quale  fapeua  la  lingua  Italiana ,er  come  per  fona  intendente  della  difei » Smi  v\-f  re- 
pltna  degli  auguri], ù come  è da  credere  per  quel  che  f ucce f e, prefo  di  ciò  l'aii * 
gurio,andò  à trouare  Masfimiliano,cr gli  promife  la  uittoria  contra  Francefì, 
perciò  che  gli  antichi  della  nation  loro  haueano  oferuato  negli  auguri  delle  bat 
taglie,che  la  uittoria  fenza  alcun  dubbio  era  di  coloro^  quali  i cani  de'  nemici 
paf aliano, come  da  infelici  alloggiamenti  à fecuri,  cr  felici  alberghi . I Capitani 
Suizzeri  adunque, fingendo  di  fare  altro  di  quel  che  s'ordinaua,tutta  notte  fece- 
ro fonare  i tambun,cr  andare  attorno  per  la  città -,  per  moflrare  alle  fpie,fe  ut 
n'erano  alcune,ch'esfi  uoleuano  ufcirr,ZT  per  quello  tratteneficro  ancora  tutta 
quella  notte  i nemici  armati  à cauaUo,i  quali  fi  fapeua  che  tutto'l  giorno  erano 
fiati  in  arme.  Ma  però  fu  comandato  à tutti,ch'attendefiero  à mangiare, et  4 dor 
mire , cr  ajpettaffero  il  giorno-, acciò  che  ciafcuno  con  bcllitfima  contefa  ibono 
re  potefie  moflrare  la  uirtù  fua  nella  chiarisfima  luce  -,  cr  che  per  quefio  sumeri  fan- 
i poltroni  non  hauefiero  ardire  di  uoltare  le  /palle , ò abbandonare  Cordi- 
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nanza  fenz-i  gattigo . Perciò  che  gli  Suizeri  hanno  quefle  fiuerisfime  leg* 
gì,  che  fu  gli  occhi  dclTeffercitò  che  uede , coloro  che  per  paura  fanno  cofe 
uitupcrofe  cr  indegne  eChuom  fòrte  Jubito  fono  tagliati  à pezzi  da'  foldatifkc 
gli  fono  appreso.  Così  la  maggior  paura  uince  la  minore > c T per  paura  di  uer • 
gognofa  morte,non  fi  teme  una  honorata  morte.  Ora  poco  prima  che  ueniffe  il 
giorno , i Capitani  elcjfero  di  tutto  icffercito(il  quale  era  d'intorno  à none  mila 
fanti)mille  kuomini  iulorofi,i  quali  gouernaffero  otto  falconetti j CT  accempa* 
gnafiero  Masfim:liano,e  i fuoi  cauaUi,iquall  eran  molto  pochina  tutti  nobili/ 
fimi.Gli  altri  fi  partirono  in  due  fiquadre, cr  per  diuerfe  ttrade,fienza  fuon  di 
tamburinar  tutti  cheti  andarono  a trouare  i nemici.  Ma  il  Triuu  tio,il  quale  bi 
che fòffe  tenuto  Capitano  <f  inuccclnata  prudenza,non  crcdcua  però  che  alcuni 
pochi,  o~  fianchi  pedoni  prima  che  ueniffe  A Itofijfofòffcro  per  ufeir  fiora  con 
tra  un  fòrtisfmo  efiercito,ò  tentare  in  alcun  modo  la  fortuna  della  battagliaci 
che  intefe,  che  P ordinanza  de'  nemici  nc  ueniua  innanzi. fuegliò  T ramogha,CT 
gli  altri  Capitani, fece  dare  all' arme, piantar  [artiglierie  contra  i nemici,  freon* 
Tflt  ^ime  <i°  1*  necessità  del  pcricolo,mettere  à ordine  tutte  quelle  cofe, eh' egli  haueua  im * 
c-  Trwccjfailà  Parat0  Pcr  prati  ica  e r per  difciplina.  Et  fu  fi  breue  il  tempo,cr  l’animo  de’  ne • 
Ri«M4  . mici  tanto  prefto  à combattere, che  i caualheri  F rance  fi  appena  hebbero  tempo 

<t  follare  i caualli,cr  à metterfi  gli  chili  in  capo, si  come  quegli  che  gran  parte 
del  giorno, et  della  notte  erano  {lati  con  Parme  indofjo  apparecchiati  à quel  che 
fife  lor  comandato ,z?  poi  molto  tardi,perche  s'intenieua  ch'ogni  cofa  era  pa- 
cifico in  N anitra, erano  andati  nc’  padiglioni  à ripofarfi.  Furono  però  a fai  in  ti 
po  i canai  lcggieri,si  come  più  efrediti,  iquah  dijlefo  à man  ftniflra  un  lunghifi 
' fimo  cor  no, andarono  à incontrare  mille  Suizzcri,che  uemuano, iquah  pcr  ifchi 

fare  r artiglierie  de'  nemici,che  già  gli  erano  fiancate  contra,pigliando  un  ccr 
chio  torto  s'auuiatiano  al  fiume  della  Mora, acciò  che  quindi  pacandolo  fui  poti 
te  afialtaffero  le  frolle, cr  gli  alloggiamenti  de'  nemici.  Perciò  che  qucjlo  fiumi • 
cello,bcnche  correffe  piano,  fi  fi  paffaua  à guazzo,  perche  arriuaua  à meza  co 
fcia,era  molto  feomodo  alla  fanteria  calzata,  cr  che  già  combattono . Haueua 
Lodouico  sfòrza  tirato  cueflo  fiume  da  un  canale  del  fiume  Sofìa  in  quei  prati 
per  dargli  P acqua, cr  pcftogh  il  fuo  fepraneme.  Perche  gli  Suizzcri  andando 
per  una  uki  aperta  uer  fi  il  ponte,i  nemici  cominciarono  à fiaricargli  P artiglio * 
rie  per  fianco, cr  afiringergli  molto, andando  loro  addoffo  una  furia  di  cauaRi 
pcr  lo  letto  del  fiume, cr  P una  cr  l’altra  riua.  A Uora  il  Mottino  di  prefinte  mu 
tò  configlio,cr  fubito  comandò  che  Masfimiliano , il  quale  andandog  li  addoffo 
sfitta™', ma  $ A^anefi  era  pojlo  in  gran  pericolo  ,fi  nufeiffe  della  battaglia,  cr  ritorna  fi 
a Nuora.  fi  nella  ci(t4,acciò  che  ueniffe  à conferuare  alla  frerata  uittoria  il  capo  del* 
laguerra  (fretto  allacrudeltà  della  E or  t una.  Ma  mentre  ch’egli  generofu • 

mente  negaua  di  uoler  ciò  fare , cr  con  animo  muittogli  pregoua , che  lo 
uoleffero  Inficiare  entrare  nel  enfio  della  fòrte  commune  , Allora  due  Capita • 
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ni  corialtrettante  [quadre, pigliatolo  per  la  briglia  del  cauaUo,c  trattogli  peti • 
nicchi  dell' elmetto, cr  meffogli  una  uil  foprauefla,  per  coprir  lo  habito  Ducale 
lo  leuarono  della  battaglia ,cr  con  uno  [quadrone  ferrato  di  caualh  lo  s forzar  o* 
no  à ritornare  nella  città, acciò  che  quiui  fenza  pericolo  j landò  à uedere  il  lor 
ualore,potefje  affettare  lanuoua  della  matura  uittoria.il  bottino  adunque  li- 
berato da  quel  penfiero,tolto  in  mezo  i feriti,affettòl ordinanza  de' [noi, che  jla 
va  per  uolraretcrgid  haueua  perduto  tre  falconetti^  facendo  uno  sfòrzo  con 
gran  furia  ributtò  gli  A lbanefì,et  tutti  gli  mife  in  rotta.  Et  col  mede  fimo  empito 
ancora  ffinfe  à gli  alloggiamenti  de'  nemici-,  c r ammazzati  i faccomani,cr  mef 
fo  in  rotta  i f oliati  della  guardia, prefe  le  bagaglie.  Ma  poco  innanzi  che’l  Mot 
tino  facejfe  quelle  cofe, uri  altra  ordinanza  prefa  la  uia  più  lunga  per  le  càpagne 
delle  biade, cri erano  alte, cr  per  quejlo  riceuuto  poco  danno  daWartiglierie,en - 
trò  per  fianco  addofio  ri  nemici.Erafì  fermata  in  quel  luogo  la  battaglia  de*  Fra 
cefi  diuifa  in  tre  parti, una  parte  gouernaua  il  Tramoglia,  r altra  Roberto , e'I 
Triuultio  difendeua  la  battaglia  di  mezo > rii  battaglione  de'  Tedefchi  uicino 
frale  [quadre  de'  cauaHi  riera  ritirato  dentro  una  piccìola  [offa-,  perciò  che  in 
quella  improuifa  uenuta  de’  nemici, non  riera  potuto  piantare, nè  rizzare  il  ri- 
paro  dinuouo,cr  marauigliofo  artificio  ordinato  da  Roberto  per  ferrar  uifi  de 
tro  ne'  cafì  della  battagliagli  Suizzcri  adunque  co  animo  grande,  girata  lordi 
nanza  à man  dejlra  quiui  fi  uoltarono,pcrche  esfì  uedeuano,  che  facilmente  ha - 
urebbono  hauuto  la  uittoria,quando  fatto  di  loro  un  cuneo , [afferò  entrati  nel 
maggiore  sforzo  dell efferato  nemico.  Perche  i Capitani  F rance  fi  hauendo  ciò 
veduto  riappreffojùbito  fecero  drizzare  l artiglierie,  doue  i nemici  erano  più 
ferrati  infume, cr  fatta  unagrande  uccifione  rupper  l'ordinanza,  poi  common 
darono  àgli  huomini  ri  arme, che  con  una  gran  furia  ffingeffero  per  fianco  nel  je[  Ca. 

battaglione  aperto.  In  quel  tumulto  morirono  combattendo  il  Colonnello  de' Ber  tonnetto  de'  Ber 
tiefi  ferito  nel  uolto  ri  una  palla, cr  A ntio  A man  Zucchio\ma  però  i [oliati  fen • nefi.&cU  An- 
Za  punto  ffauentarfi  per  la  morte  di  quefii  Capitanile  per  il  loro  pericolo , nè  1,0  A"7-»"* 
per  rhorribile  uccifione  de'  compagni,raccolte  le  fòrze  fi  ferrarono  infieme,con 
gran  furia  ributtarono  i condili-, cr  fubitofeome  già  haueuano  deliberatojpajjà - 
ta  la  fofia  affalirono  i Tedcjcbi.  Quiui  riattaccò  fubito  una  fanguinofa  cr  tetri - 
bit  battaglia  -,  nè  di  là  s'udiua  alcuna  parola,ma  folo  uno  borrendo  Crepito,  cr 
tomenti  basfi  di  coloro  che  moriuano.  I Tedefchi  per  uendicare  la  morte  de'cont 
pagni  loro  ranno  dianzi  morti  al  Tefino,cr  per  racquijìare  con  nuouo  honore 
la  gloria  della  guerra  già  quattordici  anni  innanzi  perduta  à Sciita  negra  nel 
territorio  di  Bafileagagliardisfimamente  combattevano.  Magli  Suizzeri  con 
gnimi,cr  forze  eguali  oneri  esfi  menavano  le  mani, per  Spingere  una  volta  gli  an 
tichi,et  propij  nemici  loro  [cacciati  di  Lamagna,  i quali  in  dtshonor  delTlmpera 
tore  combattevano  pagati  per  Francia . In  quejlo  mezo,  mentre  ch'esfi  erano 
tilt  mani  co  Tedefchi,  fu  fatto  à [opere  al  Triuultio  e al  Tramoglia,  che  le  ba* 
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guglie  erano  prefe, cr  tagliate  à pezzi  le  guardie  de  gli  alloggiamenti , cr  ogni 
cofia  dietro  alle  /palle  era  piena  di  dìfordine,et  ducanone.  Perche  la  rotta  di  que 
fia  coja  turbò  talmente  gli  animi  de’  Francefì,ch’  una gran  parte  della  gente  iar 
me,  mentre  che  ciaf:  uno  Ratta  con  per  fiero  delle  fue  bagaglte  ,fenza  affettare 
che  gli  (offe  commandato, corf e quiut  a ricouerar  la  preda.  DaW altra  parte  an- 
cora quafi  in  quel  medefimo  momento  di  tempo  la  terza  ordinanza  di  Sutzzeri 
fiprejfcntò  alla  fronte. Laquale,ntentre  che  i Franccfì  indarno  fcaricauano  l'or * 
taglierie  nel  bofeo  che  gli  era  all'incontro,perciò  che  ajlutamentc  per  inganna* 
re  i nemici  hattcuano  lafciato  fra  gli  alberi  alcuni  ragazzi  difutih,  i quali  pare * 
nano  huomini  armati  frauerfando  pian  piano  , erano  uenuti  innanzi  col  corpo 
per  terra -,cr  tir  andò  fi  dietro  le  picche  pcrlapunta,pcr  fuggire  le  palle  dettar* 
tiglieric,che gli  itolauano  f opra  il  capo.  Douc  tato  fu  il  dijprcggio  dette  palle, che 
Mene  & Luigi  ricattano, cr  tantd  la  furia  di  coloro  che  (fungemmo  innanzi, che  le  fante * 

teomonie.  rie  di  Francefi  cr  di  Sauarrcfi, morendo  Luigi  Beomonte  lor  Capitano ,cr  con 
esfr  due  compagnie  di  Genouefì,cr  di  P iamontefi  furono  preframente  rotte,  cr 
tagliate  à pezzi'ìCT  apprefro  diquefloi  uincitori  riuolfero  l' artiglierie  prefe 
'Trance fintò  al  nelle  /palle  di  coloro  che  fuggiuano.  Perche  ciò  ueggendo gli  altri  cauattieri,ctoc 
laRjoiia.  partigliene  prefe  < il  ncmici,nettc  quali  Francefì  in  tutte  le  loro  guerre  pofero  £ 

fempre  più  fidanza, che  nelle  mani,cr  nel  ualore,cr  choggimai  i Tede  [chi  era-  • ' 

no  quafi  che /pentirli  alloggiamenti  prefi, cr  che  i nemici  Mattcu  ano  ogni  co- 
fa^  erano  jìgnon  delia  campagna-,  fra  la  uergogna,  cr  la  paura  uoltarono  le 
fpallc.ì  Capitani,  fendo  ogni  cofia  in  dtfordine,csfi  afiai  animo)!  per  quanto  fi  po 
tata  c fiere  in  cofia  fpauentofia,  riuolgendo  di  nuouo  P ordinanze  turbate  fi  sfior* 
zauano  di  rimetter  fi  à diuerji  gridi  de ’ compagni, faceuano  alto,  cr  fi  ingegna* 
uano  di  fargli  combattere-,  confortauano  i Capitani , cr  gli  'alfieri  à non  hauer 
paura-, cr  che  uole fiero  fiar  fialdi  contra  alcuni  pochi  contadini  fianchi, di  firma 
tt,CT  già  fior  piati  per  le  ferite, fin  che  fofiero  tolti  in  mezo  da’  canai  leggieri.  I 
T edefei  foftennero  il  carico  dcllt  battaglia,  cr  l' olfatto  fi  rinfrefeò  in  tutti  i 
luoghi.  Mala  con  allerta fenza  punto  pigliare  animo  per  quelle  parole  de'  Ca* 

Mtn*  iti  M<*  f>ÌUnÌ'  Ct}l  gl‘  confortMUno  commandauano,  uituperofamentc  fi  diede  à 
uno.  ° ‘ fuggire,  remò  che  gli  Suizzcri , ancora  che  il  Capitano  loro  Mottino fife 
morto  da  una  artiglieria, battendo  prefoglt  alloggiamenti,  fanguinofi  cr  ferri * 
biliygU  ballettano  affiliato  il  fwtllro  fianco  della  cauallerta.  Et  da  man  delira,  cr 
dietro  Icffrattc  la  battaglia  maggiore  aframente  fpingeua  con  le  picche  gli  fpa- 
Mcrte  di  Moti-  uentati , cr  confnfi  nemici.  Morirono  nel  rimettere  la  battaglia  Moti  falcone 
pd'oue.cnL  co  Luogotenente  della  banda  de  cauatti  d’A  Ibanta,  cr  Coriolano  T ramino  < ma* 
r»  wo  Tr.**>  mto  di  grande  finanza.  Ma  i Jedefchi,  i quali  morto  piu  che  la  metà  di  loro  i 
perduto  due  infegne,ct grauemente  ferito  il  Capitano  Fiorantio,  haueuano  per 
ritratta  Tede  un  pezzo  faldifiimamcnte  combattuto. poi  chef  uidcro  abandonarc  dalla  cattai 
Jio Jcnte.  lena  tutto  il  refio  delia  fanteria fir acca) fata , cr  ['artiglieria  prefa , parendogli 
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che  la  fuga  fòfj e uergognofa , cr  non  punto  fecura , rendendoli  con  alzar  fu  le 
picche, fecondo  ufanzaloro  domandarono  perdono  a’  uinciton  nemici . in  (juel 
grane  tumulto  Roberto  mofjo  da  grandi  fimo  dolore  , per  dar  f ultimo  aiuto  à 
¥iorantio,cr  Geme  fio  fio  i figliuoli  pof  h in  fi  gran  pericolo  della  Ulta  loro,  /fin- 
gendo innanzi  un  groffo  Quadrone  tChuommi  d'arme , entrò  inmezo  la  buttai 
glia  de ’ nemiciict  ritrouato  i figliuoli  dtfleft  in  terra  fra  corpi  morti,  et  /or  dati  p 
molte  feritegli  rizzò  fu, talché  eglino  mezo  morti  àguifutuna  foma  portati  fui 
collo  de'  caualli  co  gra  lode  di  paterno  amore,v  di  uirtìi  di guerra,furono  còfer 
nati  àgli  apparecchiati  bonari  nelle  guerre  à uenire.  Et  cofi  gli  Suizzeri  còbat 
tédo  in  tre  [quadroni  nclloffatio  di  mcsfhora  fornirono  una  notabilguerra,c  una 
grautfiima  battaglia . Nc  però  kauendo  eglino  fatta  tanta  uccifìone  de'  nemici, 
cor  fero  a rubare , béche  i pretto  fi  cariaggi  de ’ Capitani,  cr  tutte  le  bagaglie  d'u- 
no effercito  ricco  allettaffero  gli  animi  di  molti . Perciò  che  effendo  quefii  buon 
mini  ricor deuoli  della  di fciplma  del  loro  pae/e , non  effendo  loro  lecito  far  nefn 
[uno  armato  uiuo  prigione  in  battaglia , ne  corrergli  dietro  quando  e'  fuggiva  , 
tutti  neretti  infume  fenz-t  muouer  punto,  fi  fermarono  lungo  /patio  di  giorno 
in  mezo  la  campagna-,  acciò  che  i caualli  F rance  fi  mofii  òperaflutia  de'  Ca* 
p pitani,ó  per  uergogna  loro  non  ntornaffero  indietro , cr  non  gli  oppnmeffero , 
trouandogli  occupati  à f fogliare  i corpi  morti . Ma  tanto  ofhnata  cr  ferma  era 
la  fuga  de'  nemici , che  il  Truiultio  tutto  poluerofo , cr  con  uoce  fioca  cavalcan- 
dogli appreffo , nè  con  priegbi , nè  con  uillanie , né  con  autorità  d'imperio,  può* 
te  fermar  f mfegne , né  ritenere  la  caualleria,la  quale  gettate  le  lancie  correua  t 
più  potere . Dicefi  che  il  Griti  compagno  di  quella  infelice  imprefa,  ilqualefug 
giua  inficine  con  loro , più  d'ima  uolta  hebbe  à dire  nella  turba  di  coloro  che  cor- 
relano -,  oggi  per  quel  ch’io  ueggio,uoi  cauallicri  uecchi , i quali  cofi  ben  follecia 
tate  gli  ffroni,non  fete  più  buomini  d'arme  di  Venetiini,  ma  gètti  buomini  Fra» 
cefi , i quali  uoi  folciate  chiamare  /emine  paurofe  : Perciò  che  mai  più  non  era 
auuenuto,che'  Capitani  invitti, cr  di  òzi  fortunati, forniti  £ un  cosi  grande  effer * 
cito  ,fcbcrz<tndo  la  Fortuna  da  poca  finteria  foffero  rotti . Dicono  alcuni, 

che  la  caualleria  Francefc  figgendo fi  farebbe  potuta  rompere,  fe  Masfimiliano 
baueffe  hauuto  almeno  dugento  huomtni  £anne.  Perche  neffuno  de  cavalli  Frau 
cefi  ( fi  grande  era  in  loro  il  defiderio  di  faluarfi  ) portò  la  lancia  oltra  il  fiume 
Sefia  i ma  però  indi  à poco  fi  diedero  à perfeguitare  coloro  che  fuggtuano  Stia 
uio  Saltello , cr  C orradin  Crivello , co'  cattai  leggieri  fino  à T recato.  Ma  i 
Contadini  ufeendo  de'  campi , cr  di  tutte  le  tulle  per  rubare,  là  doue  le  fiepi , te 
foffe,ò  le  /brade  tagliate  delle  campagne  riteneuano  i nemici  sbandati , cr  pauroa 
fi-,  quiui  molti  di  loro  ueduta  la  preda  crudelmente  ammazzauanoi  pochi,  cr 
fianchi  di  correre.  Appena  finita  la  battaglia,  crrijfirando  ancora  coloro  che 
erano  morti , four agititi fc  Kltofaffo  coperto  d'una  pelle  di  lupo , con  terrtbil 
uolto, cr  con  lunga,  cr  bombii  barba Jfauentofo  £ nemici.  Cofìut  per  effer 
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venuto tardi  con  le  fanterie  piangendo  per  dolore,  cr  urlando,  fi  pelava  la  bara 
ha , perciò  che  fiuta  la  guerra,  era  corretto  ritornare  ù caft  dishonorato, feti» 
Voli»  traditore  za  bauere  pur'infanguinato  l'jllebardc . Conciofia  cofa  che  Verbo , colui  dt  cui 
& bugiarde.  du  emmo  dianzi.  Svizzero  della  fattion  Francefe , fendo  già  cominciata  la  hot* 

taglia , s'era  fuggito  fuor  <t ordinanza  à Olegio , c r con  mortai  bugia  portò  la 
ruma , che  gli  Svizzeri  erano  i lati  rotti , Mafiimhano  prefo , c r perduta  La 
>v  ' giornata  per  loro . P crche  A Itofaffo  udendo  quijla  nuoua , tlquale  anch’agii  ha 
vendo  già  paffuto  il  Tefino , era  giunto  à Olegio , come  ben  conucmua  à Capi- 
tan' accorto , cr  gelofo  de  Ila  falute  delle  fanterie,  fi  fermò  per  un  poco  > ma  poi 
udito  il  romor  deli  artiglierie, ancor  che  egli  trc<kfjc,chc  ciò  cbaucua  detto  Ver 
fio , la  maggior  parte  fòjfe  vero  -,  penfando  però  per  ioppenione  dcliinuitto  ita* 
lore  delle  prime  compagnie  di  douer  ritruouare  rotte , c r fi  accanate  le  fòrze 
de’  Francefili  gran  pafii  s’inuw  per  andare  à trouare  i nemici . Ma  doppo  al* 
cimi  pochfgiornt , effendo  accufato  A Itofaffo  da  tardità  nel  configho  degli  Suiz 
zeri  dalli  tnuidtofì , CT  emuli  jfuoi  > cr  bauendo  egli  honoratamente  purgato  il 
. , i foffetto  di  quel  delitto  con  lindicio  di  Vertio , tlquale  perfidiofamcnte gli  hauett 
t'n‘°  ' recato  la  fai  fa.  nuoua, V ert  io  ne  fu  perciò  inquifìto,cr  còdannato  à douer’  effere 

[quartato,  fecondo  ufanza  degli  antichi  loro.ìn  quel  medcfvno  giorno  gli  Suiz 
zeri  raccolto  i corpi  morti  de’fuoi,gli  portarono  nella  città  fulle  futile  loro,per 
fare  honorate  effequie  à coloro,  che  haueuono  ottimamete  [erutto  la  R cp.loro. 
Morirono  in  quella  fattoria  d'intorno  à mille  c r trecento  huomrni , de'  quali  ne 
riportarono  più  che  fettecento  { Iracciatt  dali artiglierie, e ffendone  partiti  quafì 
.1  altrettanti  feriti  di  battaglia . M a dalla  parte  de'  Francefi  ne  morirono  da  otto* 
mila  (fogni forte . Fra’  Capitani  Suizzeri  moftrò  terribile, cr  quafi  che  dtffiie 
Giordani  i Tv»  tato  ualore  Giordino  d'Vnderttald , tlquale  per  openion  di  molti  ammazzò  con 
dervatd.  lallcbarda  più  che  venti  nemici , CT  ne  riportò  premio  d honor  certo . Allora 
Maf  limitano  tutto  allegro  per  cosi  granuentura , chiamatogli  tutti  àpublica 
dc-fJlnfl  sl">  Parlamento, piangendo  per  allegrezza , c 7 appena  potendo  faueUare , refe  grò. 
».  v tieà  tutti , c r quel  dono  che  ’potea  lor  fare  per  la  prefente  allegrezza , diuife 
tutta  la  uit tovaglia  fra ’ foldati.  Et  anco  f artiglierie,  et  tutta  la  preda , che  s’era 
acquijlata  toccò  alle  compagnie,in  premio  della  uirtù  loro  . MaperòMafii* 
indiano  volle, che  lo  i leccato  tolto  a'  nemici  fòffe  attaccato  alle  loggie , come  per 
roana  di  nn  un  ricordo  della  vittoria . In  quello  luogo  racconterò  brevemente  la  fabnea  di 
peccato  not.u  qUefi0  beccato,  fatto  ueramente  con  marauigltofo  artificio , cr  ingegno, laqua* 
le  io  ho  ueduto  -,  acciò  che  quindi  poffaio  imparare , cr  trarne  utile  coloro  che 
udranno . M ifurato  un  f patio  quadro  di  cinquanta  pafii  per  una  picciola  far- 
ina d‘aUogg:amcnti,quatcro  shpiti  fedi  ci  ano  piantati  ne’ canti  ch’ufciuano  fuor 
della  terra  fino  alla  cinturoni  fianchi  erano  circondati  d’ alcune  tram  minori, pian 
* tate  egualmente  lungi  l'uria  dall’altra  -,  adequai  travi  appicciano  cancelli  che  fi 
piegauano,con  alcune  bande  di  fino  affibbiati  infime  con  dritto  ordine . Den- 
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tro  da  quefto  riparo  fi  teneua  fòrte  la  fanteria , di  modo  che  la  corona  di  ci- 
ma dt  tutto  il  circuito  era  (fogni  parte  guardata , quaft  con  cento  archibugi 
da  muraglia  contra  nemici . A'  quello  modo  haueua  creduto  Roberto , che  jì 
poteffe  fojlenere  la  furia  de'  nemici , iquali  gli  ueniuano  addoffo , er  mettergli 
anco  in  rotta  , perciò  che  fi  penfaua , che  gli  Suizzert  prima  che  uenijfero  alle 
picche  ,et  al  menar  le  mani , fofjcro  per  portar  la  pena  della  loro  bcfìial  furia-, pa 
rendogli  che  abbajfate  le  picche  la  ordinanza  finito fa,cr  fecura , cr  inuincibdc  , 
per  la  fua  propia  fortezza, prima  fioffe  f ufficiente  per  difendere  lo  fioccato  , cr 
poi  aperto  il  riparo  fofic  per  ufcirfuora  ad  hauer  certa  uittoria  de * nemici  difor 
dinati.  Ma  quefie  cofe,chc  erano  Rate  troudtc  da  uno  animo  militar  e,cr  con 
tantd  fatica^  fiefa  menate  per  l' Alpi, il  come  grandementeddettauanogli  oc * 
chi  de  riguardanti  per  la  nouità  della  formargli  animi  fondati  nella  fitran* 
za  della  uittoria i così,  come  le  più  uolte  fuole  la  fortuna , ftnzafauorir  pm* 
to  i fattili  artifìcij,  quando  ne  fu  il  bifogno  maggiore  tolfe  alla  ragione, cr  all'ape 
ra  ogni  fucccffo.  Et  quefio  mgannò  i Tcdefchi,  eh' effondo  i Capitani  in  quel  di 
mede  fimo  per  ritirare  indietro  il  campo , non  haueitano  creduto, che  l apparato 
di  quello  fioccato  fi  doueffe  rizzare,  si  come  quello  eh’ era  già  pofio  fopra  le  fue 
correte.  Ma  il  Tramoglia  domandandolo  io  é quefie  cofe  in  Bologna , galanta- 
mente  imputò  il  difetto  di  quella  rotta  nceuuta  al  T riunltio , quali  ch'egli  con * 
tra  quello  c haueua  già  difcorfo,non  hauefi  e uoluto,ckc  il  campo  alloggiale  nel»  • 

le  fue  poffesfioniypcr  nonguafiar  fherba,cbc  u' era  grande.  Ma  il  Triuultio , si 
come  quel, che  in  neffun  luogo  mai  più  non  era  fiato  uinto,ragionando  molte  eoa 
fé  <C intorno  alfucceffo  di  quella  battaglia,  attribuiua  à ingiuria  fatale  al  fuo  no * 
me, eh' e fendo  quegli  huomini  temerari ,er  me  5 fi  in  furore,  non  fu  posfibil  mai 
che  un  C apitano,  ancora  che  eccellentisfimo,  ut  prouedejfe  in  alcun  modo.  Ma  sagramoro  fi  cS 
Sagramoro,Uquale  gi  i era  giunto  al  T efino  per  paffar  fubito,cr  andare  in  cam  ’° 

po  à tìouara,  tofio  che  dal  molto  romorc,  cr  Crepito  dell' artiglierie  s'accorfe,  ' 

che  fenza  dubbio  alcuno  era  attaccata  la  battaglia,  riftretto  infieme  la  f quadra 
de’  fuoi,)]  fermò  un  poco  per  pigliar  partito,  fecondo  il  fucceffo  della  battaglia. 

Ma  non  molto  dapoi , bauendo  intefo  da  molti  che  fuggiuano,  che  gli  Suizzeri 
rotto  i Fran cefi  haucuano  hauuto  la  uittoria  e'I  campo , per  non  ejfere  ferrato 
inmezode  fiumi, cr  cosi  meffoin  rotta  da'  nemici  ,cr  da  quei  del  paefe  che 
f haucuano  in  odio  fi  ritirò  indietro  all  Adda  ; cr  p affato  il  fiume  nel  contado  di  cremomt  fi  do- 
Cremona,fic5giunfcconl‘cffcrcitodc‘  Venetiani.  Perciò  che  di  quei  giorni,  il,  naa'Venetiani. 
Lunario  s'era  partito  con  tutte  le  genti  di  Cremona , perche  poco  dianzi  incli- 
nando  il  popolo  al'tnomeVenetiano,  era  fiato  riceuuto  nella  città,] 'benché  Gj* 
teazzo  Pallamano  fi  sforzale  di  ridia-  la  cofa  a'  Fràcefiyy  alcuni  de'  più  nota 
bili  cittadini  fauoriuano  la  parte  Sforzefca,per.iò  che  con  cótinui  prieghi  era * 
no  tenuti  in  fede  da  Brunoro  Pietra  caJti-lUno,  che  uoleffero  affettare  il  fin  del- 
laguerra.Ma  la  fama  della  uittoria  Sforz'fcaj  cragià  talmente  èuulgata,che 
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il  Ultimo , defittile  lungo  tempo  non  Cbautua  potktu  tener  nafeoft,  fi  rifolfe  di 
partir) t mentre  che  i cittadini  erano  ancor  fojfefì , cr  le  fue  cofe  erano  intere . 
Perche  con  la  medcfima  preflezza,ch'cgli  cr4già  ucnuto  s’auuiò  à Verona  -,  cr 
piantatoi  artiglierie  cominciò  à battere  la  città  ucrfola  chic  fa  di  Santa  Lucia . 
Perciò  che  (fucflo  huomo  in  ogni  ftoconfiglto  unto  , cr  feroce , cr  dcfiderofo 
molto  di  far  fatti , penfaua  in  ogni  modo,  ch’egli  haueua  da  fare  qualche  tmpre* 
fa , per  coprtre  con  alcuno  atto  illufbe  la  fama  della  rotta  de  Franccfi > cr  fatto 
uno  empito  quafi  come  per  tranfito  fubito  prouar  quali  fòfferogli  animi  de  Ve* 
ronejì  uerfo  il  nome  Venetiano . Ma  quejlo  affatto  con  incerta  fferanza  teme * 
rarumcnte  incominciato  hebbe  tal  fine , che  fpacciati  i merli , cr  cacciatone  i di - 
frnfori , mentre  che  i foldati  con  animo  grande  filmano  fulle  fcale  in  cima  del  mu 
ro , cr  non  haucuano  ardire  con  uno  altifimo,cr  mortai  fallo  entrar  nella  città, 
pajfatt  d'ogni  parte  dell'archibugiate , c r morti  ne  furono  gettati . F ra  quali  ui 
furono  due  Capitani  di  gran  valore  T omafo  F abrone  da  Pijloia , cr  Vicino  de 
Vmbna . Perciò  che  Giorgio  Vefcouo  di  Trento , u’hauca  menato  in  fretta  fet* 
te  compagnie  ,lequali  ferrate  in  ordinanza  f otto  il  muro  affettavano  che  ine* 
mici  feendeffero . Perche  veduto  quel  pericolo  non  ui  fu  niun  faldato,  ilquale  non 
haucjfc  paura  della  fanteria , che  dava  giù  per  riceuergli  con  le  picche  baffe , & 
con f ufo  da  uergogna , cr  da  paura  non  Rette  punto  à bada  fui  muro . il  Livio* 
no  effèhdoglt  infelicemente  fucccffa  quella  imprcft , levate  l’ artiglierie , cr  dato 
fegno  di  partirfi  tanto  (rettolo) amentc  fi  partì  di  uiRa  della  città , per  non  effer 
ritenuto  da'  nemici  > eh’ erano  per  ufcir  fuora , che  crudelmente  ammazzò  alcu- 
nifuoi  conofciuti  foldati , i quali  per  uno  ar dentiamo  fole  erano  ufeiti  di  ordì* 
nanza  à bere  à un  pozzo  memo  -,  e) fendo  pregato  indarno  da  Gio.  Paolo  Bilio- 
ne , ilquale  diceua,che  non  fi  deueua  adoperare  la  ffada  contro  i [oldati  Ranchi , 
CT  morti  di  fete , cr  cofi  quindi  facendo giufli  maggi , fe  ne  andò  alle  tombe  nel 
contado  di  V icenza . Mail  Buglione  effendogh  impojlo , che  con  parte  dell  ef* 
fercito  andaffe  da  man  deRra  à Lega  ago,  in  pochi  dì  prefe  quella  terrd,cr  laroc 
ca , rendendoli  all'ultimo  il  Villiada  Spagnuolo , ilquale  con  poca  gente  ualoro* 
fi fi  imamente  hauea  difcfo  la  rocca . I ti  quei  medefìmi  giorni  ancora  O ttauian 
Pregofo,fuegltato  dalla  fama  della  uittona  di  N onora. , raccomandandolo  Papa 
Leone  ,fì  convenne  col  Cordona  cr,  col  P efedra,  che  lo  rimetteffero  in  Genomi. 
Perciò  che  Giuliano  fratello  di  Leone  per  l’amiftà  vecchia, ch'era  fra  loro,fauo* 
ruta  grandemente  Ottomano  huom  d'eccellente  ingegno, et  inflrutto  in  molte  buo 
ne  arti  ; cr  col  mede  fimo  favore  il  Mar  che  fe  di  Pefcara  pensò  di  volerlo  pre* 
porre  à I ano  tregofo , e (fendo  congiunto  feco  in  parentado , cr  promettendogli 
di  dare  alcune  paghe  à gli  Spagnuoli . Perciò  che  effendo  in  ogni  modo  il  F re* 

gofo  temuto  da  molti  cittadini , haucndolo  efit  troppo  frettolofamente  abbati * 
donato , molti  ar.co  in  uniuerfale  f haucuano  in  odio  ; perche  moRrando  effo  di 
non  hauermeura  ,i  fuoi  fanguinofi  fratelli  s haucuano  imbrattato  le  federa * 

temoni 


te  «uni  del  fingile  di  Geronimo  Flifco,cr  d'altra  parte  il  popolo  depderaua  tal.* 
mente  queWaltro  nato  del  padre  Princtpe,cr  iUuflrc  per  fama  della  fua  bonora* 
ta  uìrtu,che  in  ogni  imprcfa,òciuile,ò  di  guerra  ,lo  riputaua  migliore  affai  di  U 
noi  perciò  che  fi  credeua,  eh’ ejfcndo  egli  /lato  in  un  lungo  effigilo  grauementc 
ammaefirato  dalla  Fortuna  doueffe  arrecar  f eco  grande  fperanza  d’huinanùà, 
CT  di  temperanza  in gouernar  la  Republica.  Scendendo  dunque  il  Pefcara  con 
VcfJcrcito  nella  uaUe  di  Pozzeuera,hauendo  d'ogni  parte  cacciato  dal  giogo  del * 
Pape  mimo , i montanari  Genoucfi,  i fratelli  Adorni  non  bauendo  più  fperanza 
alcuna  nelT aiuto  de  F rance fi, pre fero  un  partito  di  pietà,cr  di  prudenza  grane 
de  ,c r bauendo  in  publico  ragionamento  confefjato , eh’ es fi  erano  per  haucr  più 
cara  la  publica  fallite  de'  Cittadini ,che’l  principato, cr  la  patria,  poflo giù  Care 
me,  fi  partirono  di  Genoua , con  animo  di  liberare  la  patria  £ ogni  tumulto , cr 
pencolo  di  guerra, bauendo  tenuto  il  principato  folamcnte  x x i.  giorni , cr  ciò 
con  tanta  lode, che  grà  parte  del  Senato,  nel  partir  loro  gli  ringratiò  molto  ;c r 
molti  cittadini  amatori  dell'hontflo,cr  della  pàtria,fenza  che  il  popolo,  ilquale 
naturalmente  ancora  è infoiente ,cr  partale  faccffe  loro  ingiuria,  né  uiUania  in 
tteffun  luogo, quafi  con  le  lagrime  àgli  occhigli  accompagnarono  per  molto  fpa 
tio.Et  Othobono,cr  S imbaldo  F lifehi  col  medefimo  cotifiglio.ma  con  animi  più 
quieti, ueggendo  che  la  Fortuna  del  principato  per  antica  ufanza,  non  era  pun * 
to  concefia  folo  a’  Gtbclhni,cr  bauendo  honoratamentc  ucndicato  f ingiuria  del 
la  morte  del  fratello,  fe  n'andarono  alle  caflella  loro,  che  fono  appreffo  a monti 
di  Sefiri  di  Lcuante,e'l  fiume  di  tanaglia.  In  queflo  modo  il  Fregofo  fu  pacifica 
mente  riceuuto  nella  città  ,cr  chiamato  dal  popolo  Principe,  e r Doge . Et  tre 
giorni  dapoi  fu  mefia  una  taglia , laquìle  paffaua  la  fomma  £ ottantamila  ducati 
doro, diede  la  paga  àgli  Spagnuoli,r incinerò  il  Pefcarascr  ottenne  da  lui,  che 
fenza  far  danno  alcuno  s'ufctffc  del  paefc,ZT  cosi  egli  con  tutte  le  genti  fi  ritor 
nò  nel  contado  di  Piacenza » fdegnandofi  gli  Suizzeri,che  gli  Spagnuoli,  iqua « 
h in  quella  guerra  non  haiteuano  preflato  né  fide , né  aiuto  ne'  lor  granfimi 
trauagli,s'haueffero  ufurpato  i premi f della  uittoria  acquistata  con  l’altrui  fan » 
gue.  in  quei  medefimt giorni, che  i fratelli  Adorni  ufcrrono  del  principato,  cr 
della  patria, Preiane  Francefe,  poi  che  meffo  dentro  nella  rocca  Laterna  quan* 
ta  copia  egli  puote  di  uettouagli4,cr  di  poluere  d'artiglieria,hebbc  diligenttfii * 
mamente  fornito  i guardiani , per  comtsfione  del  Ite,  partendo  della  Riuiera  di 
Genoua  con  quattro  galee, quel  che  ninno  innanzi  di  lui  nò  haueua  più  ardito  di 
fare, per  lo  golfo  di  Caliz,nauigò  al  mar  di  Normandia.  Perciò  che  gl'inglcfi  in 
quel  tempo  con  una  grojfa  armata  feorreuano  faccheggiando  la  rimerà  di  F ran- 
eia.Credeuafì  Preiane, che  le  fue galee,  masfimamente  fendo  il  mare  in  calma,et 
non  fpirando  alcun  uento,doueffero  effete  di  gran  ualore  contra  i nauigligrosfi 
de  nemici, iquali  andauano  à uclc, parendogli  che  f alte  navi  de’  nemici  (come  tal 
hor4  alimene  la  fiate)abbandonatc  in  alto  mare  per  la  calma, cr  bonaccia,  fi  pò* 


Pefc.rra  netta 
natte  di  Pogge- 

uctj  , u.t  4 Ce- 

HOH  j. 

Adonti  fi  parto - 
no  di  Gemma. 


Ottobono,C  Si 

mbaldo  flifdn 
fi  partono  di  Ce* 
nona. 

G Haitiano  Frf- 
gofo  tn  Genoua. 

il  Peftara  ritor- 
na à Piacenza. 


P renino  ita  in 
Normandia. 


V*  LIBRO 

tcfjcro  circondare  per  lo  credito  remare  dette  naui  lunghe , cr  trattoti  dette  co • 
Mone  di  Odoar  iubrll,e  fcal,nente  pugnare,  cr  mudare  in  fóndo.  Ma  tutta  quella  fiate  in  tan* 
do  l»glefi>,  tc  correrie  d armate  non  fi  fece  alcuna  cofa  notabile,  fé  non  che  Odoardo  figli • 

uol  del  Conte  di  Surre,  Capitan  generale  dell  armata  Inglefc  per  ungricafo  mo 
ri  quali  folo.  Quefìo giouane  per  mojlrare  la  grandezza  dettammo fuojhauen- 
do  con  le  uele  piene  di  buon  uento  per  fluitato  indarno  Preiane  al  porto  di  Vi* 
danna, abboffate  F antenne  fi  firmò  poi  di  modo, che  per  dèfideno  d opprimere  il 
nemico  animo  fornente  fiali  sii  le  barchette  dette  nani  gr  offe, armate  di  ualenti  fol 
datr,v  affollò  le  galee  ritirate  nell'humilc,<y  areno  fa  riua . N ri  quale  abbatti • 
mento,mentre  che  ifoldati  di  Preme  ualorofisfimamcnte  fi  dijrndeuanojiolcn* 
do  Odoardo  falircfu  la  cattiua  ributtato  dalli  proda, & finto  con  picche, et  con 
una  [cure  cadde  in  market  cosigl'lnglefi  perduto  il  Generale  dell' armata  Jenza 
hauer  fatto  nulla  ritornarono  all’armata.  Ma  tre  giorni  dapoi  d corpo  morto 
<t  Odoardo  ributtato  dall' onde  fu  trouato  nell'arena,  e T fubito  conofciuto,  per- 
ciò ch'egli  bauea  attaccato  al  cottb  un  cornetto  doro,tlquale  c infegna  del  Gene 
rate  di  mare.  Perche  i maejìn  delle  naui  gonfiatolo  a ufo  di  fampogna , facendo 
diucrfi  fi f chi, cr  fuoni  fecondo  tl  bi fogno,  fogliono  richiamare , ej  folleciture  i 
mannari  à fare  gli  uffici  loro.Et  non  molto  dapoi  due  nauigroffe  Inglefi, /finte 
Tonufi  Carnet  dall'ardire,??  da  comandamenti  di  T omafo  Gniuetto  Capitan  generale  huom  di 
to  generai  d' in-  gran  tulorc  ,affiltarono  una  naue  Francefe  di  fmif tirata  grandezza, che  fi  don 
glefi.  mandata  la  Cordigcra,battcndolc  dall  una  et  F altra  parte  i fianchi  con  F artiglie 

, ..  nc.Eragoucrnata  la  Cordigera  da  Plumorghcrfiaglt  altri  Fràcefi  habitatori 

cefe  CafìZidt:  ^ murc  u^ent‘sfimo  nell'arte  marinerefea.  Coflut  con  fubito,??  infilici  confi • 
mu  nane.  gito  gettò  4lcuni  herpiom  incatenati  nelle  nati  nemiche, che  fi  gli  erano  appref- 

fate,  laqual  cofa  ffiejfe  uolte  leggiamo  efj'crfi  fatto  nelle  affrisfime  battaglie, cr 
fattoli  ternbil  remore  d'artiglierie  dall’una  cr  l'altra  parte, s’attaccò  talmente 
la  battagliale  mentre  ch'adoprauano  faccllc,  cr  fuochi  lauorati  per  ruinarfi 
[ una  t altra  parte,  ire  nati  ut  un  mede  fimo  tempo  mifcr amente  abbruciarono > 
Cr  più  che  due  mila  huomtni  ò f tracciati  daWartighcnefi  circondati  dalle  fiume 
mc,ò  finalmente  mezi  arfi,uoluntariamcnte  gettando fi  in  mare  ti  morirono,?? 
quafi  altrettanti  pezzi  d’artiglierie  di  bronzo  <f  ogni  forte  fi  perdcrono  in  ma* 
Cuna  tratti,  re.  Ma  L odo  vico  affettando  ancora  moumentt  maggiori  d’Inghilterra ,cr  effett 
tcji  e?  ìnglejì.  d0gù  tutto  infiammato  dira,??  di  dolore^h'  alcuni  pochi,  cr  dif armati  Suiz- 
Zeri  con  ucro  ualore  haueffero  uinto  i Capitani  ualentisfimi,la  cauallena  di  fol * 
dati  uecchi,??  una  fanteria  di  gran  numero, & di  maggior  ualore, menò  tutte  le 
fòrze  del  Regno  in  Borgogna,??  fi  riuoltò  alla  guerra  d’inglefi.Pcrciò  che  A r* 
rigo  moffo  alla  nuoua  dette  cofe  feguite  à Souara,haucndo  già  prima  fatto  gri 
proutfione  di  genti  per  terra,et  per  mare , mandato  in  Guafcogna  à fitcchcggia * 
re  la  rimerà  del  marr,Odoardo  figliuolo  di  Surre  con  tarmata  , traghettò  una 
prandifsima  parte  dell  efferato  da  Antona , cr  da  Dobra  à Cairi,  ( che  già  fi 
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chidmdud  porto  I cio'fper  fcguitarui  egli  poco  dppreffo.  Perciò  che  queflo  Regio 
itane  oltra  rodio  notino  contro  i Francefi , infamato  anco  dal  dcfìderio  diglo • 
ria, riputando  cofagiufta, cr  magnifico  difendere  f ingiurie  del  fantifiimo  Papa , 
CT  mantenere  con  l’arme  la  caufa  della  religione,  fi  rifolfe  di  uoler  poffare  egli 
fieffo  in  per  fona , mafi  imamente  per  acquiSarfì  gli  animi  de'  Tedefcbi,  de’ quali 
haueua  affaldato  un  numero  grande . Perciò  che  l'imperatore  intento  a que- 
fl  a guerra,  er  Margherita  fua  figliuola  donna  d’animo  uirilc  nemica  de  Fran* 
cefi , per  la  uiUanid  antica  del  rifiuto,  laquale  tutrice  allora  di  Carlo  garzonet * 
to  in  Lamagna  di  qua  dal  Rheno,  ( quefla  è una  parte  della  Fiandra)  haueua  un 
grondiamo  dato  j dall' una  c r f altra  nua  del  Rheno , haueuano  aggiunto  aiuto 
d'huomini  d’arme,  cr  di  fanteria  al  campo  degllnglefì . Et  già  era  ucnuto  di  Ca 
les  Talbotto  Capitan  degllnglefì , à combattere  T croana  città  di  PiaardiayCT 
piantatoi  l'artiglierie  da  muro  con  gran  forz^cr  con  maggiore  olhnatione  hot 
tettano  le  mura.  Era  quefla  città  picctola  di  circuito  di  muro, ma  frequente  d'edi- 
fici, per  effer  munita  dal  monte,  che  le  da  fopra,  c r dal  Lifìa  fiume  impeditifii * 
mo,da  ogni  parte  difficile  da  combattere.  Erano  aggiunte  oUafprezza  del  fìto  le 
mura,<y  le  f òffe , cr  oltra  di  queflo  il  prefìdio  di  caualli , cr  di  fanti  ,goucrnati 
da  ualorofifimi  Capitani  Pont  tremo , cr  R ouerga  . In  queflo  mezo  che  Tal* 
botto  attendata  à batter  T croana fenza  firmarfi  punto , Arrigo  paffuto  il  golfo 
tt enne  d’Inghilterra  à Calci  ; laqual  nuoua  poi  che  fu  duiulgata  per  la  Francia ~ 
L odouico  con  diligentijitma  cura  cominciò  à far  gente,  à ricchiamare  tutti  igen  * 
tilhuomini,crglt  huommi  d’arme  ueccht  licentiatigià  dal  foldo  » à mettere  à or* 
dine  uti amata  in  mare  -,  à far  prouifionc  à tutti  t lati  del  regno , cr  à proueder 
rimedi  à tutti  i cafi  j cr  prima  di  tutte  l altre  prefidiò  Ncrbona,  e i luoghi  uicini 
4'  monti  Pirenei , non  fi  fidando  molto  nel  Re  di  Spagiu,ancor  che  poco  dianzi 
haueffe  fatto  tregua  con  effolur,  acciò  che  talhoraquci  popoli  uicrni  defidcroft 
di  briga  non  gli  apriffero  allimprontfo  alle  /falle  una  guerra.  Ordinò  anco  a’còfi 
ni  di  Suizzeri  uno  effer  cito  quafìgiuflo,  tlqualc  difindeffe  i Borgognoni  da  ogni 
ingiuria . Perciò  che  eglino  ejjendo  à pena  ritornati  umciton  da  N ouara  àca * 
fa , fatto  una  dieta  à Zurigo, ioue gli  A mbafeiatori,  e i Magijlrati  di  tutti  i C an 
toni, tutti  d accordo  s’ erano  njfohti  di  muouer guerra  à Fricia,  alzate  le  bandie 
re  haueuano  prefo  larmi,con  queflo  diffegno  di  pafiarc  il  monte  Giura, cr  per  la 
Borgogna  entrar  nel  paefe  de’  nemici  i cr  per  conjìringere  per  fòrza  à ribel* 
larfì , ò tuttamettere  à ficco  quella  parte  della  Borgogna , laquale  c di  France * 
fi  ì cr  arriua  alla  Sonna , cr  all'altra  ruta  dÌAluadufìo . Perche  l’imperatore 
uolido  rcHituirc  alla  fignorta  antica  del  Nipote  le  città  de’  Borgognoni,  le  quali 
erano  Hate  occupate  con  rami  da'  Franccjì  co  occafione,nelTaltra  parte  di  Bor 
gogna,doppo  che  C arlo  fuocero  4i  lui  era  dato  tagliato  à pezzi  dagfi  S uizzeri 
con  f efferato  al  fiume  sanfì  -,  per  uigor  della  lega  ch'era  fra  loro  foUecitaua  gli 
Suizzeri,  che  gli  mandafjtro  aiuto , cr  uenifjcro  toflo . Arrigo  anch'egli  prò s 
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mettendogli  premi), & Stipendi,®  Masfimiliano  Sfòrz a brmofo  di  fiabiltie  lo 
flato  fuo,non  hauendo  anco  bauuto  le  rocche, con  continone  ambafcìariegli  con • 
fortauano  a uenire,®  ciò  per  mettere  una  uolta  fine  ad incominciata  guerra , 
per  domare  in  perpetuo  i fuperbi  nemici  in  quella  fortuna  di  tempi , c r feruti  fi 
Tramatila  m ‘tutoria.  Per  le  quai  cagioni  Lodouico  commandò  al  Tramoglia,che 

Betgafna.  con  una  Prfrfc  della  caualleria,®  con  le  fanterie  fatte  per  la  uia  tojlo  andaffe  nel 

paefe  de'  Borgognoni,®  con  tutte  le  forze  facefie  di  non  lafciare  pafiar  gli 
Kobme  della  S uizzeri.Doppo  quejlo  impofe  à Koberto  detta  Marca , ctiafioldafie  quanta 
>urc4/»  piccar  fanteria  egli  poteuafare  netta  Marca,®  ne'popoli  mani  atta  felua  Arde  tinaie  t 
fubito  paffaffe  in  Piccardta.  A ppreffo  commife  à Carlo  Duca  di  Ghelr,che  face f 
fe  il  medcjìmo.Cofiui,  perciò  che  egli  era  flato  manifefia  cagione',della  di fc  or  dia 
Carlo  Duca  di  trd  Francia,cr  [imperatore,®  di  queflaguerra,  mandò  due  legioni  di  faldati 
chclr,colKe  di  di  Cheti  CT  di  Cleues  aggiuntati  unafquadradi  Glandi  di  prouato  ualere  Et 
franca  contro  cosi  in  breue  tempo  Lodouico  raunato  infume  graniti fima  caualleria  di  tutta  U 
li^icjì.  Francia,®-  asoldato  con  gran  danari  [aiuto  de ’ Tedefchi,sinuiò  a trottare  i ne 

mici,i  quali  erano  già  amuati  in  Piccardta.  In  quelmedefimo  tempo  ancora  Ar 
rigo  per  unire  quanto  più  tojlo  le  fòrze  fue  con  Talbotto,  apparecchiate  le  cofe 
chefaceuano  bifogno  al  maggio, fi  parti  da  Cales,  andando  in  ordinanza, per  ef* 
fcr  pretto  al  maggio,®-  à combattere.  Perciò  che  già  erano  uenuti  i Francefi, 
che  faceuano  la  /coperta)®  fcaramuccìando,trauagliauano  [ordinanza  in  co • 
mino)  doppo  quejh  hor  una,®-  hor' un  altra  banda  di  cauattt,  ® poi  s' erano  pre 
fattati  gli  buommi  d'arme  in  campagna  aperta  fotto  l'mfcgne,nongià  con  dife * 
gno  di  uenire  à battagliala  per  tener  più  à badagPlnglefi , prefentandofi  loro 
contra.  Ma  Arrigo  ueggendo  ch’aleuti  pezzi  grosfi  d’artiglieria  col  pefo  loro 
rottogli  asfi,®  Jpezzate  tutte  le  ruote  dette  carrette,s  erano  perauentura  fera 
mòie  nel  fango  tenace  ,®  che  per  quefia  cagione  necefiar  tornente  [ordinanza 
era  cofiretta  firmar/],®  cammarc  più  adagio, dirizzata  la  battaglia  due  uolte , 
fice  comodità  di  combattere. Ma  d altra  parte  rifiutando  à bello  fi  lidio  i France 
fi  di  uoler  combattere, perche  non  riputauano  necefiario  il  cafo  del  fatto  d'arme 
fi  firmò  à Santo  Odcmcro,ilqu4lecun  cafieUo.Mane' feguenti  giorni  non  rea 
fiafdo  mai  di  marciare)  fi  combattè  molte  uoltefra  la  caualleria , ® dalla  parte 
ttT<LcaTame‘  FrMcefi  ultìJort  Matteo  da  Coronegenti[huomo  Greco,  Capi  tono  di  cauai 
Arn»o  4 Torea-  leggeri.  Et  cosi  Arrigo  con  [efi eretto  fatuo , olendogli  indarno  interrotto  il 
“ maggio  da'  Francefilo  quattro  giornate  giunfe  4 Ternana  . Subito  allora  ga* 

gliardisfimamente  fi  cominciò  a battere  la  città , perciò  che  da  tre  lati  di  qua 
Carle  Semerfet  T albotto,®  di  là  Carlo  Somerfctto,®  nel  terzo  luogo  il  Ke  ifiefio  con  art  ti 
gliene  grofie  romnauano  1 merli  dette  mura,®  gli  edifici j di  dentro  detta  città, 
forniremo  0-R.0  ^l,lcontto  Pont  iremo,  ® R ouergacon  nuoue  opere  nfaceuano  le  mura  uba 
«erg*  difendo-  battuti-,®  esfit  ancor  a d altra  parte  con  T artiglierie  trauaghauano  il  campo  de ’ 
!»  Tortona,  nemici,®  di  ® notte f ac  tuono  le  guardie  atte  mura , ® atte  porte,nc  punto  fi 
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p&ituino  i animo  jma  con  grande  Jfxranz*  affettauano  il  foccorfo  de  trance  m à 
fì.in  quejlo  mezo  alla  nuoua  della  uenuta  del  Re  Arrigo,  [imperatore  abbrac * émtAmr*. 
dando  la  guerra  con  maggiore  animo  che  fòrze  sfondo  gu  imitate  le  fanterie 
degli  Suizztri  »ei  paefe  de ’ Borgognoni, menando  [eco  alcuni  pochi  Baroni  di 
tamagna, uenne  à trottare  Arrigo.Vcnne  anco  con  efolui  una gran  moltitudine 
di  Tedefchifquali  per  odio  della  pace,cr  per  de  fiderio  della  guerra,  (fogni  pae * 
fe  erano  ucnuti  à quella  gutrrajieUa  quale  pdreua  che  tre  potentisfimi  Re  fife 
ro  per  combattere  dclTlmpcrio  loro.  Arrigo  anch’egli , si  come  quel  ch'era  in 
età  <£ intorno  a ucntiquattro  anni  per  lo  gran  uigore  deUagtouanezza  prodigo 
di  danari, olirà  i tefori  grandi  ch'egli  haueua  portati  feco  dell1 1 fola,  haueua  ina 
fiammato  gli  4nimi  degli  huomini  con  la  fama  della  fuagran  liberalità  ,c r con  , 

[increduli fonare  eh' c’ focena  a'  f ridati, perciò  che  [altezza  dell animo, la  bellez 
za, cr  grandezza  del  corpo  eh’ erano  in  quel  Re,haueuano  auàzato  il  modo  io* 
gni  marauiglia  humana.  Apprefiandofì  dunque  r imperatore , Arrigo  gli  andò  Arrigo  uoodin- 
incontra  alla  terra  di  Santo  O denterò, cr  fattogli  nucrcnza,zr  chiamatolo  pa=  f(*"r4r*  rUuF- 
dre,lo  menò  feco  in  campo.  Era  ucnuto  quiui  [imperatore  à gran  giornate  fen • 

Za  [apparato  Reale,per  interuenire  à qualche  notabil  battaglia.  Perciò  che  t/t 
Lamagna  alta  era  anco  nuoua,che  Lodouieo  ne  ueniua  con  un  grofio  esercito 
per  liberar  Teroana  dalTafedio,ò  per  far  giornata  co  gf  Inglejt.  Ma  mentre  che 
i Re  mutatifi  di  ueftimenti  feorrendo  intorno  alle  mur a, conjtdcr aitano  [appara 
to  di  battere  la  città, et  la  qualità  de'  ripari, et  dtfeorr tuono  fopra  il  modo  di  co- 
battere ,cr  di  dar  [a folto  Je  ff>ie  fecero  intenderebbe  Lodouieo,  ilquale  sera  fir 
filato  in  Ambo fa,fra  due  giorni  era  per  mandare  à Teroana  tutta  la  caualleria 
con  ogni  forte  di  uettouaglia,  perche  fapeua  che  coloro ,i  quali  u erano  ferrati  • 
dentro,  fianchi  per  la  lunghezza  dcR'aJJedio,cr  [apportando  careflia  delle  cofe 
nece farie, non  haurebbono  lungo  tempo  tante  difficoltà  [apportato.  La  qual  eoe 
fa  come  [imperatore  [intefe, perciò  che  egli  ualeua  afaifmto  nella  pr attica  del- 
le cofe  della  guerra ,cr  nella  eognition  de’  luoghi,  communicato  A fuo  difegno  col 
Re, deliberò  di  menare  una  grandisfima  parte  delle  ferrilo  nell'altra  riua  di  Li* 
fia , cr con  gran  prejtezz*  ire àtrouare inimici  per  af aitargli  alla  ffroui*  Haifmùl&At 
fio . E fendo  fi  dunque  fatto  quattro  ponti  ,quafi  nello  jfratio  d'uno  bora , per  r‘S°  * Gltmgat- 
pafar  tutte  le  genti  à un  tempo , lafciato  T albotto  .ili affcdto  della  città  paf*  la’ 
faronoil  fiume  Lifìa  » cr  andarono  i Ghingatta  lungi  dalla  città  due  miglia. 

Era  Ghingatta  danzi  uillaggio  di  poco  nome  ; ma  già  inftlice  £ F rancefì  Gf  • 
per  due  uittorie  dell  Imperatore  v perciò  che  hauendo  guerra  Lodouieo  Vn*  |[fr  rrnmttfi 
decimo  Redi  Francia  con  T edefehi  de' confini , [imperatore  tjlefoefcndo 
ancora  garzone  in  quelle  medefime  campagne  haueua  uinto  in  battaglia  Fi* 
lippo  Decordo  Capitano  effertisfìmo  con  trenta  mila  F rancefì  . Perche 
Erancejì  udendo  [occorrere  gli  ajfediati , ch'erano  in  tanta  cQrcmità , con 
ottomila  cauaUi,  togliendo  in  mzo  i cariaggi  da  (orna , s' amarono  diruto à 
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' w Ca'  i T erottiti* . Di  tuttd  quefìa  gente  era  Capitano  Piene  huomo  nobitisfmo  in 
trance fJ  ' * Piccardia  -,  perciò  che  la  guerra  fi  faceua  in  quel  paefe , che  già  molto  prima 
egli  haueua  hauuto in gouerno da  Lodouico . Macon  cfjolut  erano  tutti i più 
ualorofi  conduttieri  ¥rancefì,cr  lacauaHena  indurata  nell'  armi,  cr  uittoriofa 
di  molte  nationi, nella  quale  altro  non  fi  defìderaua,  fe  non  [antica  Fortuna.  A1 
quello  modo  Piene  f candendo  dà  poggi,  iquali guardano  uerfo  Ghingatta , poi 
che  nella  pianura  che  n'c  fotto,hebbe  prefentato  [tnfegne  er  la  cauaRenaJP  ims 
paratore, er  A rrigo  ardendo  d'uno  incredibile  defiderio  <P  attaccar  la  battaglia , 
• partito  le  genti  fra  loro,in  quejlo  modo  che  Cunogutdaffe  la  cauaìlena  còt\a  ne* 
mici,cr  f altro  feguitaffe  di  lungo  con  la  fanteria,®-  con  P artiglierie  da  campa • 
gna,miffero  in  punto  l'ordtnanzeiauifaronoi  Capitani  quel  che  uoleuano  che  fi 
facejfe,riconofceuano  le  fanterie, qucjh  confòrtaua  i Tedcfchi , e t Ftammenghi, 
CT  quegli  gl  l nglefì  ch'egli  haueua  menato  dall' i fola  jhe  non  fi  uoleffera  fi cordar 
r antica  loro  gloria  di  guerra',  CT  che  non  riputaffero,che  quei  nemici  fòffero  ni 
fòrti, né  imposfibili  a effer  uintij  quali  in  tutte  le  guerre, c in  tutte  i tòpi,  er  da 
gli  antichi  loro, et  nuouamente  dàpedoni  S ulceri  erano  flati  uinti  in  battaglia. 
Che  facefjero  animofamente  ogni  sfòrzo  nel  primo  empito-, er  che  ualorofamen 
te  combattendo  s'ingegnaffero  <C acquijlar  follo  uittoria  à fe  mcde)hnt,à  Capita 
ni  c r Re  loro,iquah  per  opinione  di  uirtù  haueuano  pojìo  tutta  la  dignità  effa 
Iute  nelle  mani  de’  faldati.  I fanti  S uizzeri  non  f apendo  ancora  della  uenuta  del* 
P Imperatore, toflo  che  Phebbero  conofciuto  à capo  feoperto  tutto  armato, che 
caualcaua  intorno  P ordinanze,  pigliando  augurio  per  h prefenza  fua  di  douere 
hauer  uittoria  fubito gridarono.  SalutCefare,Salue  ottimo  padre,  I mperatore 
inuittojpoi  che  tu  fe  nojìro  Capitano  noi  habbiamogià  uinto.  L’imperatore  to- 
fio  che  uide  Par  dorè  de'  faldati,  non  gli  parendo  tempo  da  perdere , tolti  feco 
quattro  mila  caualli,fra  quali  erano  i ballejlricrt  à cauallo  1 nglefì, cr  gli  huomi- 
Anfeo,  lofio, et  arme  di  qua  dal  Rheno  fatto  Anfeo,  Rofeo,<y  Lalcno  fòrtissimi  Capitani , 

Lutato  Capi.  andò  à trottare  i F rancefì.  A rrigo  anch’egli  con  cgual  paffo  gli  tenne  dietro  con 

U fortezza  delle  fanterie, me fcolato  fra  fuoi  arcieri.  Et  già  molti  caualh  F rance 
fi  per  mettere  dentro  la  uettouaglia^irando  da  man  fìmflra  erano  giunti  à quel 
la  porta,  la  quale  pareua  che  douefte  e fere  con  manco  diligenza  guardata  da 
’ gP mglefì  -,  er  erano  flati  ributtati  con  danno  da  T aibotto , dqu.de  s'era  troua- 

■to  apparecchiato  con  Pormi  > quando  Arrigo  toflo  c'hcbbe  ueduto  i nemici, fece 
f caricare  due  colubrine  da  lungi  per  turbare  Pordinàza  loro . D apoi  P Impera 
torc , tlquale  dal  luogo  fatale  al  nemico, et  dalP antica  uittoria  d chiaro  augurio 
Tatti  S'.trmt  it  era  infiammato  alla  battaglia , andò  ad  affrontare  i nemici . Q uiui  fu  fi  grande 
trSi. CrZ.  14  f™*  tAtf***  > cr  tanto  l'ardore  degli  huomtni  d’arme  chefptngeuano  in- 
gUfi.  nanzi , che  nel  primo  affalto  i caualh  Frutice  fi  furono  turbati  cr  rotti  $ benché 

i ualorofìfìimi  Capitani  pronti  di  mano,  cr  nfguardeuoh  per  l'mfegne  hro'jòr- 
tifìimamcntc  combatteffero  innanzi  àgli  altri  > er/ì  sfòrzajfero  di  fojicnere  la 
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furii  de'  nemici,  e r di  rimettere  la  battàglia  meffi  in  rotta,  con  riprendere, ex. 
ritenere  ifolddti.  Ma  perciò  che  eglino  non  haucuano  menato  j eco  nè  artiglte-, 
rie, ni  fanteria  in  foccorfo  della  gente  (Carme,  (fingendo  innanzi  C Imperatore , 

C r appreffandofi  A rr[go  con  tutto  lo  sforzo  della  fanteria  furono  sforzati  ria 
tirorfì,cr  fuggire.  I Capitani  in  tanto  difordine  della  caualleria,mcntrc  che  per 
paura  dtnon  farfi  dishonore  ualorofamcnte  combat teuano  furono  prcp  > ZX  fra 
gli  altri  il  Marchefe  Ro telino, d quale  poco  dianzi  morto  fuo  fratello  Donefìo,  « r .on- 
era flato  creato  Duca  di  Longauilla.Et  co  ejfolui  il  Paliffa,  I mbecorto,  Boiardo , Uno  Ducali  ló 
C r Bufìuuo.  Ma  Paliffa, e 1 mbecorto  per  Cantica  amicitia,cx  parentado, che  esft  gamtUprtfi. 
haucuano  con  Rofeo,  furono  lafciatim  battaglia  da'  caualli  Borgognoni.  Ma 
Cinfegne,le  quali  fino  à quel  giorno  ) forfè  del  fangue  di  tante  natiom  erano  da-  ijsmi, 
te  conferuate  in  tante  guerre,  cr  pericoli , morti  ò prefi  gli  alfieri  uènero  in  ma  trance  fi  rotti  i 
no  degl’lnglefi.  Quefla  battaglia  fu  molto  più  notabile  per  lo  pericolo  de'  Capi  taroaua. 
taniycbe  per  Cucctfione  de'  foldatiiperche  ne  la  finteria  còbattc, ne  f artiglierie 
furono  adoperate, cr  gli  huommi  d'arme  fola  ualendofi  delle  lande,  cr  degli 
fiocchi,urtandofi  fra  loro  co'  caualli,cr  co'  corpi,  haucuano  fatto  maggior  tu- 
multo,che  uccifione.Piene  morto  alcuni  pochi  de'  fuot,difordmata  la  fua  batta*  ?iene  rt  BLv& 
glia,prefiamente  fuggendo,  (ì  ricoucrò  à B lungi, onde  egli  era  ucnuto.  Ma  Firn 
peratore, cr  Arrigo  trattando  amorcuolmcnte  i prigioni,  fi  ritornarono  negli 
alloggiamenti  uecchi.  Haucuagià  Talbotto  canato  le  mine, cr  con  l artiglierie 
rotto  una  parte  del  muro, ex  pure  allora  haucua  grande  fferanza  di  pigliar  la 
tcrra,quando  P ontiremo  et  Rouerga,mojlrando  lorogClnglefi,i  prigioni  F ran 
cefi,  non  ifferàdo  più  di  potere  hauere  uittouaglia,uenuti  à parlamento, domane 
daremo  tregua  per  tre  giorni . La  quale  hauendo  ottcnutta , s accordarono  di  ^ - 
poter  par  tir  fi  quindi  con  l'arme,  cr  co  C infette  fenza  inganno, cr  fubito  arre-  fe  ^ Arr,-0. 
fero  la  città',  onde  poco  dapoi  i uincitori  commandato  àgli  habitat  ori  ch'andaf • 

•fero  à flambare  altroue,per  ijf  aucntare  f altre  città  da  fimile  oflinationejalua* 
te  le  chiefe  l'abbrucurono.Et  cofi  quella  chiarifiim 4 città  di  Piccardia  fu  roui-  j aroma  rouina 
nata  a'  xx  1 1 1 i.dAgofìo,  l'anno  M D x 1 i i.lnqucjlomezo  Lodouico  raunato  ta- 
te genti  à MotrcUo,cr  commandato  a configlio  1 fuoi  Baroni, deliberò  dace  am-  L 
parfit  in  luogo  accomodato  à tutte  le  cofcicx  di  non  uolere  un'altra  uolta  prò*  UrotM  £cl>n- 
uare  le  forze  de'nemici  à bemficio  di  Fortuna  > i quai  nemici  hauendo  ùnto  la  gatta, 
gente  d’arme  uccchia,s' haucuano  acquifiato  grande  opinione  di  ualor  di  guerra. 

Perciò  che  quantunque  egli  promo  di  mano,  e ottimo  di  configlio  defideraffe  di 
unire  al  fatto  dame,  cr  tutti  i Capitani  per  cancellare  Ls  uergogna , offertila 
do  la  uita  loro  per  la  uittoria  domandefiero  la  battaglia , non  riputaua  però 
cofa  ficura  l'opporre  i follati  abbattuti  d'animo,  cxquafi  imbajlardui  per 
hauere  ofeurato  la  gloria  antica  di  guerra , poi  che  in  fettama  giorni  erano 
fiati  rotti  4 Houara  ,e  àGhmgatta , à nemici  fòrtisfimi  ,cx  pure  allora  per 
la  frefea  uittoria  infuperbiti  jwmasfimmente  perche  era  uenuta  unanuo* 
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uain  campo , che  uenticinque  mila  Suizzericon  due mila cduatli,ckc Pfm/W* 
tutore  u’haueua  aggiunto  per  lo  foretto  di  Borgogna  erano  pacati  nel  paefe  de 
Borgognoni,  cr  che  già  i campi  loro  con  gran  rottine  di  guerra  erano  mcsfì  è [ac 
coicr  il  Tramoglia,che  di  continuo  mutane  aUoggiamenti,  non  però  ardine  an » 
dargli  incontra , né  uenir  [eco  alle  mani . Per  quejle  cagioni  Lodouico  dando 
[offe fa  l<r  Francia, cr  foUeuata  al  pericolo  della  nuoua  guerra jtoleua  piti  tojlo 
trattenendo  dare  è uedere  i mouimenti  de'  nemici , cr  confumare  il  rtmanente 
della  jlate,che  tutto  il  fuo  Regno  mettere  in  p&icotoejWemo.  R molto  poi  è più 
Uodomico  foUió-  alti  dtfegni,foìlecitò  per  ambafciatori  I aeopo  Redi  Scoria  già  molto  prima  fla 
ta  il  Ke  di  stona  eetolo  co'  preghici  far  nouitè  neWifoLr,cr  apertamente  muouer  guerra  contro 
.coatta  Arrigo.  Afrjggjm  Jacopo  obligato  al  Redi  Francia  per  grandmimi  beneficij,  cr  per 
P antiche  amicitie  de*  Re  paffuti, cr  per  queflo  facilmente  fi  poteua  f fingere  à té 
tìépenfjmoéer  tare  ogni  fortuna  di  guerra,  ancora  ch'egli  dafe  fleffo  d'animo  grande,  c rdana 
guerra  al  r.#  tura  nemico  al  nome  I nglefe,cr  prouocato  ancora  da  priuatc  ingiurie  jwluntar. 
£ Inghilterra,  riamente  penfaffe  di  muouer  guerra, cr  ampliare  il  Regno.Né  ui  mancauano  ol 
tra  gli  Ambafciatori  Fràceff,  iqualigli  prometteuatio  arme,  danari,  artiglierie, 
Capitani,amate,cr  ogni  prouijion  di  guerra, de'  Baroni  del  Regno  più  dome * 
fìici,ar  piùfauoriti  fuoi,  iqualt  con  diuerji  artificij  effmgnauano  l’animo  inda * 
bile  del  Re, comprati  condoni  dal  Re  di  Francia,acciòche  proponendogli  Toc» 
cafione  delle  coje  prefenti,cr  moffr atogli  f Imperio  di  tutta  l'ifolagrandemente 
f infiammaffero  à pigliar  farmi, effóndo  egli  già  foUeuato  à fferanza  di  profpero 
fucceffo,cr  di  gran  fortuna -,  perciò  che  fendo  fiate  menate  quafi  tutte  le  genti  in 
terra  ferma, cr  guerreggiando  Arrigo  in  F rancia,  par eua  cofa  molto  ageuole  i 
farfi  affralirti  Regno  rimafo  f òtto  tutela  della  moglie , cr  trauagliare  con  l'armi 
i luoghi  à dentro  d’Inghilterra.  M a mentre  ch'egli  ,ilqua  le  era  molto  inftabi* 
le  fra  fe  medefìmo  quefte  cofe  pcnfauajì  gli  parauano  dauanti  àgli  occhi  la  mo* 
glie  ch’era  forcUa  d'A  rrigo,cr  la  nuoua,cr  l’antica  conuentionc  di  pace  fin  f ot- 
to Papa  A leffaniro,  fi  abili*  con  Arrigo  per  giuramento  folennc, et  confirmata 
ancora  da  Giulio  con  fue  bolle.  Et  oltra  di  quefio  le  fcommuniche,  cr  le  mmaccie 
del  P ap.t,&  la  paura  di  macchiare  la  reltgione,segh  moucua guerra  a’  difinfo* 
ri  della  dignità  della  Chiefic,cr  per  fòrza, cr  con  farmi  egli  affaltaua  il  Regno 
efpofto  aW  ingiuria, cr  foglialo  di  pre fidio, non  temendo  A rrigo  alcuna  cofa  fa * 
le.  Et  (falera  parte  paurofo  dello  flato  fuo,  iì  come  quegli  a cui  molto  prima  era 
foftxtta  la  grandezza  <f  A rrigo,non  potea  fopportare  che  lo  flato  Inglefe  trop- 
po crefceffe,cr  che  quelgiouane  feroce  fi  faceffe  illuftre  in  Francia.  Perciò  che 
finita  quella  guerra,  fi  conofcea,che  quel  nemico  di  grande  animo, cr  infiamma* 
to  una  uolta  nello  fìudio  della  guerra  non  era  per  ripofarr,ma  f abito  non  conten 
, to  de?  fuoi  confini  hanrebbe  prefo  farmi -,  cr  foggiogati  gli  S cozze  fi, CT  caccia* 

to  I iti  dello  flato  paterno,er a per  fare  un  Regno  folo  (funa  I fola  . Mj  riufeen * 
dogli  fimprefe  al  contrario,  fe  per  auenturu  la  fortuna  haueffe  abbàdonato  A r* 

rigo 
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rigo  ignorante  detta  guerra,  il  quale  tr  attagliando  la  bcUicofisfima  natione  Tran 
ccfc,cr  tale  cr  fi  gran  Re  nel  paefe  nemico, con  diffidi  guerra  uinto  in  qualche 
gran  battagliaci  medejimo  Regno , cr  tutta  Inghilterra  pareua  chegli  Jòffero 
per  toccare  pigliando  egli  allora  f anm,cr  tentando  la  Fortuna  al  ficuro.  1 nfu* 
perbito  egli  dunque  di  quefìa  nana Jperanza  con  animo  [degnato  ,per  dunojlrare 
le  cagioni  ibaucr  rotto  la  tregua  prima  che  figli  fcoprijfe  ncmicofcriffc  alcune  £££% 
lettere  ad  Arrigo  piene  di  querele. Nelle  quali  diceua , come  Arrigo  già  molto  ‘^'ad  Arrigo, 
pr  ima  haueua f at to  molte  cofe  in  uituperio  detta  natione  S cozze fei  V ch'egli 
fempre  per  lo  parentado  cr  per  ttaccordo,tlquale  era  fra  loro  F haueua  fempre 
fi apportato  con  animo  forteyion  rifacendo  punto  A rrigo,  corner a flato  còchiu • 
fo,  i grauts fimi  danni  fatti  a ’ uicini  S cozze  fi  5 non  hauendo  egli  punito  coloro 
c'haueuano  ammazzato  Bortone  Corfale  Scozzefe,cr  fi opportuna  ancora  che 
il  B attardo  Erone,il  quale  haueua  ammazzato  il gouer notare  de'  confini  di  Sco 
tiajìcuramente  c r ferola  pericolo  alcuno  poteffe  flore  in  Inghilterra, cr  contro 
la  ragione  delle  genti  non  haueua  uoluto  dare  udienza  alcuna  a'fuoi  Ambafciato 
rr,er  non  haueua  lafciato  l'oratore  di  fua  moglie  ritenuto  per  forzai  CT  ch’egli 
teneua  allora  in  prigione  parecchi gentilhuomini  Seozzefi  prefi  in  J feotia  , CT 
crudelmente  legati.  E t che  tutte  quefie  cofe, ancor  a che  per  fefiòffero  gridi  e in» 
fopport  abili, scruno  nondimeno  potute  coprire.  Ma  ch'egli  non  era  già  per  fop 
portare  più  che  il  Re  Lodouico  amico  fuo,cr  parente  e in  lega  con  lui,fv)feda 
quello  combattuto  fino  all'ultima  ruina,  ne  che  lo  fiato  di  Carlo  Duca  di  Ghelr 
fi ito  parente  fofie  focheggiato  dagPinglefi  peggio  che  nemici.  Et  che  perciò  F ul- 
tima rifolutione  dell’animo  fuo  era  di  uoler  difendere  la  caufadel  R e fuo  collega 
to,per  ragione  dettaleget^r  che  in  quefio  mezo  egli  non  era  per  rimanerfida 
faccheggiare  cr  abbruciare  fin  che  da  lui  fi offe  trauaghato  L odouico  in  Francia. 

A1  quefie  lettere  nfipofe  Arrigo  in  tal  modo,ch'egh  non  fi  marauigliaua  molto , jjÀn. 

che  d Re  di  Scotio  fecondo  l’antico  coftume  di  quella  natione  gli  mancaffe  di  fé» 
de. Perciò  che, egli  già  molto  tempo  prima  conofceua  la  leggerezza  de’  penfieri,  uà. 

CT  rinftabilità  deli  animo  fuo, da' quali  era  fiato  condotto  à tanta  pazZÌa,ch'ef[o 
fi  sforzano  di  difendere  F altrui  confa  col  proprio  pericolo , e intricare  il  fuo  fio 
rito  flato  con  lo  fiato  rumato  de  F rance)!. Che  s'effo  pur  fi  riputano  cofa  hono» 
rata,  cr  reale  rompere  il  giuramento, mancare  di  fua  fede , cr  por  da  parte  lo 
filrettisfìmo  parentadofiquale  era  fra  loro,cr  non  fi  curaua  molto  di  quella  uer 
gogna-, temeffe  almeno  lddio,dquale  è ufato  àgafitgare  coloro  che  turbano  la  pa 
ce,0"  rompanogli  accordi ,er  pigliaffc  effempto  dal  Re  di  Nauarr obliquale  cofì 
piacendo  à Dio  fendo  rumato  dal  paterno  Regno  in  quelle  miferie  era  lafciato 
regnare  tranquillamente  in  Francia  fenza  regno.  Et  che  per  quefio  egli  fi  rima 
«effe  di  raccontare ,cr  di  rinfacciare  quelle  cofe, ch'egli  s haueua  finto  per  rom» 
pere  la  pace, perciò  ch’egli  già  molto  prima  con  lettcre,et  co  ambafeiate  haueua 
ributtato  tutte  quefie  cofe  come  antiche  c r urne.  Ma  ch'egli  s'era  ben  portato 


2»S 


LIBRO 


Ciierr 4 tra  Jn- 
£lefi,  CrStcXr 


Srofì.i  fuofito,  et 
natura  di  gente 

Inghilterra. 


sfaccìatifsimmente , a notigli  ricordare  nulla  di  (fucile  cofe  prima che  egli 
pajfaffe  il  mare . Per  quefio  ch'egli  fapejfc  ch'ancora  ch'e'  fofje  affente  , 
non  però  f Umana  tanto  il  Re  di  Scotia  , che  egli  poteffe  cfjirre  fomentato 
per  lo  fuo  fubito,  ® non  foerato  tradimento . Che  facejje  pure  quel  che  gli 
piacejjè , perciò  che  effo  non  era  per  rimanerli  dalla  fua  felice  impreja  per  mi- 
nacele alcune  di  pericolo-,  c T che  non  shaurebbe  / cordato  mai  di  quella  ingiù * 
ria.  Iacopo  adunque  denuntiata  la  guerra , raunò  indente  tutte  le  forze  del  Re* 
gnoie  armato  tutta  la  nobiltà,  s’inuiò  al  fumé  Tucdo,ilqualc  è il  confino  delTu 
no, et  f altro  regno.Perche  tutta  la  Brettagna  correndoui  à trauerfo  il  Tucdo, 
dotte  le  lagune  uerfo  la  parte  di  dentro  jhettisfimamente  fi  rijlringono  dal  di * 
uerfo  Uto,®  fanno  quafi  un’altra  ifola , fi  diuide  in  due  parti . La  maggiore 
prosfima  à terra  ferma  della  Francia , che  guarda  uerfo  f E rbenia , e’I  mar  di 
Cantabria  fi  chiama  Anglia  da'  popoli  Angli -,  iquali già  partendo  dalla  felua 
Premia , cr  paffando  per  f Alemagna,  traghettarono  nell' i fola  a prout * 
derfi  di  nuoue  habitationi, cacciatone  quei  del  paefe  per  la  fertilità  de  campi t 
quiui fi  fermar ono.L' altra  ch'é  la  terza  parte  minore  dclP  Inghilterra,  che  per 
lungo,  cr  per  largo  fi  difende  con  le  riuiere  aW ifola  di  Stlandta  uerfo  la  tra • 
montana, dou'c  la  felua  CaUdonia,®  un  breuisfimo  traghetto  nell' ifola  Orca * 
di,  d chiama  Scotia, per  li  nuoui  popoli, ancor  a che  in  efia  paffarono  ad  h abita- 
re. Quefia  ifola  non  ha  porti, e?  poche  città,  afora  per  le  felue,®  per  li  fired* 
di,®  è molto  lontana  dalThumanttà,®  dalle  delicatezze  deli'altre  nationi.Ma 
quell’ altra  per  ejfcre  uicina  à terra  ferma, con  più  benigna  temperie  d’aere,®? , 
per  abondanza  di  metalli,®-  di  bc fi  tome  fior  itisfima  fopra  tutte  l' altre  ifole,edi 
fica  fecondo  il  nofiro  cofiume,®  attende  molto  àgli  ornamenti . Vfano  gl' In* 
glefi,®  gli  S cozze  fi  quafi  una  medefima  lingua,  ch'é  poco  differente  dalla  Te- 
de jca.L’una  ® Poltra  natione  fi  diletta  egualmente  della  guerra-,®  aioprano  le 
medefime  armi,  archi  di  Ugno,®  grandi, alabarde  poi,  ® lunghisfime  picche \ 
mazze  di  ferro  ancoranti  fi  le  chiamano  acciefiequali  reggono  à due  mani.  La 
principal  fortezza  dclPuna,®  f altra  natione  è nella  fanteria-,  ® quei  pochi  ca 
ualhen  che  hàno  alla  guerra,  p la  maggior  parte  fono  arcieri,  et  pochi  buommi 
darme.pche  i caualh  loro, come  che  forti  fìano,nó  crefcono  àgwfia  grandezza, 
come  i F Tifoni,  gli  Spagnuoli,c  i Pugliefiv,®  per  ciò  fono  donati  poco  fufficien 
ti  à battaglia  ferma.!  corpi  degli  huommi  fono  bianchi ,®  mufculofi  -,  ® tutti 
hanno  i capei  corti,®  le  barbe  che  tranno  al  roffo . Ma  uniuerfalmcntc  quefia 
natione  più  che  tutti  gli  altri  buomini  fi  diletta  dt  palleggiare.  Etquefitlor 
banchetti  foeffe  uoltegh  fanno  durare  di  moke  bore, co  diuerfe  et  dilicatisfime  ut 
uandc,framettendoui  mufici,®  giocolatoti;,  ®apprcffo  danzando  attendono 
molto  à gli  amori  delle  donne.  Di  religione, di  coflumi,  ® di  leggi,®  quafi  del* 
la  ifieffa  difoofitione  di  corpo,  ® i animo  fono  pojh  in  mezo  tra  Francefi , cr 
Tedcjchi.Furono  quefic  nationi  poco  innanzi  Giulio  Cefarc , ilqualefu  primo 
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cbc  fcopcrfe  k noi  le  Brettagne  fanatiche, et  rozztjon  neffuna  pr  attica  di  tu* 
lógore, & quafi  con  neffuna  ejpcncnza  di  guerra, ò cognitione  haucre  delle  co* 
fc  fir antere, perciò  chejì  chiamano  diuift  dal  noftro  mondo, dallo j 'patio  del  mare 
che  gli  parte.  Ma  poi  che  uidero  tarmi  Romane, a-  poi  che  fotta  Claudio,  Sca* 
pula,Ojlorio,  Suctonio,Paulmo,cr  Vcfpafiano,  c r poi  fatto  i Flaui , Cerialc, 

Frontmo,cr  Agricola  Capitani  grandi.  Et  finalmente  Scuero  ì mpcratore,qua 
do  fior  tua  t imperio  Romano , mcnatoui  tarmata , c T feorfo  i luoghi  fra  terra 
dcf\fola,t  agitato  k pezzi  gU  efferati  de'  rumici,  paffuto  i hofehi , c r uinta  an* 
cora  la  natura  del  [itogli  sforzarono  a patire  la  pace,e'l  giogo.  C ommeiarono 
allora  la  primd  iiolta  represfi  nondimeno  piu  lodo  che  tónti,  hauendo  fubito  ap 
preffo  torti  de  Romani,  k maneggiare  con  difciplma  fimprejc  di  guerra , 

4 ordinar  leggi,  cr  a temprare  la  fortezza  del  corpo  co  le  forze  dell ingegno. 

Et  non  molto  dapoi  foprauencndoui  nuouc  nationt  affettati  di  coflumi,  quatta  1 ' 

do  con  la  ruma,  cr  declinationc  dclt  imperio,  gl  imperatori  per  fatai  dapocag*  ^ “ 

ginehebber  perduto  l'antica  lor fortuna,  quefli  popoli  incontanente  fcofjo  il 
giogo , fiorirono  molto  di  ricchezze , C T di  gloria  di  guerra.  Perciò  che,  - 
puffo  in  punto  tarmate , per  prouare  le  lor  forze  nel  paefe  altrui , paffuti  in 
terra  ferma,  diedero  digrandtsfimc  rotte  a'  Spagnuoli,a'  Francefì , cr  a1  Te* 
defchiiet  uennero  anco  in  Italia  à ferme  alla  guerra  pagati. Perche  rumandoti 
Guelfi  cr  Gibellmi  con  l’arme  fra  loro,  netlaqual  ruma  confumato  le  fòrze  di 
tutti, lo  flato  italiano  rumò  quafi  fino  al  Jòndo.Trouafi  che  Giouàni  Aucuto  Ca 
pitano  de'  condili  Inglc fi, c adotto  co  grandmimi  flipendi  per  effer  riputato  huo * 
tuo  di  rarifiimo  ualore, militò  in  Italia  a'  feruigi  de'  Tiranni.  Et  anco  ncW ultima 
credutone  p ricordo  de  noflri  padr sfecero  molte  bonoratc  prodezze  diguer * 
ra  contro  ¥ rance  fi, cr  del  lor  fingolar  ualore  ne  rende  tedtmonio  Caleffe  alla  ri 
uieradi¥iandra,m  quelUguerra  tolta  k Franccfixt  fino  a quefìogiorno  per  la 
grandtfitma  comodità  del  paffaggio  ,con  maggiore  oppettione  di  quella  natione , 
che  con  forze  di  prefidio  ofhnatifumamente  confcruata.  Ora  Iacopo  mandò  dal 
fiume  T uedo  Manco,  huom  nobile  con  parte  delf  esèrcito  à faccheggiarc  il  pac-  J'r  N \ 

fe  de  nemici.  Co)  tu i còfubita  correria  opprefii  i ulani  fece  prigioni  quei  che  egli 
incontrò  i quei  che  fi  èfefero  tagliò  à pezzi,  C T arfe  le  lor  terrei  poi  fatto  una 
gran  preda  fhuomim  fogni  forte,cr  di  belarne,  fi  mife  k ordine  per  tirarfi  in 
jìcuro . Ma gringlefi,  i quali  dal  fubito  rumore  de’ nemici  che  gli  ueniuano  ad* 
dojfo,poi  dagl'incendi f della  paura  ancora  di  danno  maggiore  s erano  mefilin 
arme,  infiammati  dall  ira  della  ucndetta,  cr  parte  dal  dolore  delle  cofe  perdute  j 
S1  mutarono  k pigliare  i pafii  delle  uie,per  onde  penfauano  che  Humco  baueffe  k H«m?« rotiti* 
ritornareiO'  dando  fopra  di  loro,a(jdlirono  T ordinanza  de  nemici  carica  di  ba  °U  . 
gaglie,  dotte  con  gridinoli  moltitudine  farmi , cr  poi  con  fubita  correria  tutti 
gli  mifero  in  rotta , cr  fatta  di  loro  grande  uccifione,perfeguttando  H umeo  che 
fuggiua , entrarono  nel  paefe  di  Scotta,  cr  menatone  btjlumi , cr  abbruciato 
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molte  uitlc,  fi  ritornarono  in  Inghilterra.  Ma  Iacopo  fenza  turbarfi  putito  per 
C augurio  di  quel  primo  abbattimento , ilqualegli  mofbrò  poi  f infelice  fucccffo 
delTtmprefOìper  rifare  il  riceuuto  damo  co  comodo  <y  uittorta  maggiore, menò 
tutto  [“efferato  alia  terra  di  Sorbano . Et  poRoui  l'ajfcdio  lo  prefe  per  forza  » 
CT  lo  fatano  tutto  fino  m terra.  Quindi  fumeggiando  ogni  cofa  tutto  terribile 
fe  n'andò  à combattere  Beruico  fortiftmo  camello , ilquale  ne'confini  di  Scoti 4 
fi  teneua  col  preftdio  d'Arrigo,  in  queflo  mezo  Surreio  il  più  nobil  barone 
flnglylterra,ilquale  poco  dianzi  per  lafuagran  fede  CT  ualore  era  fiato  lafcia 
to  da  Arrigo  in  Inghilterra  con  autorità , e r con  un  giufio  efferato  per  gli  cafi 
incerti  della  guerra, et  p difendere  il  g.egno,meffa  injìeme  le  fu  genti  andò  4 tro 
uar  Iacopo , ilquale  r umana  > cr  mettala  fottofopra  ogni  cofa . Erano  con  efjo 
lui  Dacreo  gouernatore  de'  confini , huomo  molto  ualorofo  ut  guerra,  O doario 
Stanlcio , e'I  Maliardo  E rone  con  unagrofja  banda  di  caualli , laquale  egli  nuo  * 
uamente  sbandito  di  Scotta , cr  d’Inghilterra  haueua  effercitato  ne'  bofehi  dru • 
bare,zr  affannare , cr  altri  con  gli  aiuti , i quali  erano  per  la  città  dalla  Regina 
affaldati.  Perciò  che  alla  fama  di  quella  nuoua  guerra, nò  folamcnte  i popoli  uicini 
alla  S cotia  come  f coperti  al  pericolo , ma  ancora  le  nationi  rimote  con  maggio • 
re  odio  che  paura,  fopportando  tutti  con  mar  animo  r ingiuria  deW  accordo  rot • 
to,andando  uoluntariamente  al  foldo,  s'affirettauano  d andare  à trottare  Surre * 
io.  Erafi  accampato  allora  Iacopo  filila  cima  del  monte , che  da  gli  huominidel 
paefe  è chiamato  floddon  ■,  in  luogo  fiòrtifiimo  per  arte , cr  per  natura  > perdo 
che  da  man  fimfba  una  continua  palude , laquale  era  tutta  impedita  da  uoragini 
fangofe , cr  da  canneti  natiui  per  entro,  haueua  occupato  il  piano  che  u’c  fatto . 
Et  da  man  deflra  il  fiume  T ilo  per  profondità  diletto,  cr  per  uelocit  adacquo 
tanto  difficile , che  non  fi  poteua  paffare  à guazzo , correua  alle  radici  baffe  dei 
monte . Et  dalle  faalle  erano  coperti  da  balze  dirupate , cr  da  fòlhjiimi  bo fichi. 
Dinanzi  dalla  fronte  doue  lunatura  hauea  la  fatato  ùfalita  molle , cr  una  {bada 
fola,  Iacopo  tir  atout  una  jòffa,  cr  piantato  tutte  f artiglierie  nel  labro  di  dentro, 
s' haueua  fortificato  tanto  bene , che  non  poteua  effer  circondato  dal  luogo  pii 
baffo , nè  combattuto  fenza  grauifiimo  danno  de'  nemici . Quiui  effondo  giunto 
Surreio  jnarauigliatofì  della  maluagità  de'  luoghi , cr  non  gli  parendo  punto  di 
douere  temerariamente  combattere  gli  alloggiamenti  dc'ncmici,mandòuno  Arai 
do  reale  con  fue  amabafaiate  à Iacopo , la  cui  famma  era  qucfla . Come  gli  pa ■ 
reua  che  Iacopo  crudelmente, cr  feeleratamente  fi  fiffe  portato  à rompere  il  fa* 
lenne  giuramento  della  pace,  à contaminare  le  ragioni  del  fanti  fimo  parentado, 
à muouere guerra  al  Re  Arrigo  quando  egli  era  affante, cr  abbruciate  lecaflel » 
la , cr  faccheggiato  il  paefe  col  medefimo  empito  hauer  tagliato  à pezzi  gli  I n- 
glefì,i  quali  non  affiettauano  da  lui fìmil  cofa . Et  che  perciò  egli  era  uenuto  con 
Peffarcito  à uendicar  quelle  ingiurie  -,  cr  ch'egli  eleggcffa  il  luogo  pari,  e il  gior- 
no ordinato  a far  fatto  darne, per  ciò  che  egli  fenza  dubbio  alcuno,  to&o  che 
. ’ * glie 
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glie  ne  deffe comoditLfarcbbe ucnuto  con  cffolui  àgiornata.Qjùui I dcopo,si  co 
me  quello  ch'era  taiumofuperbo,cr  di  fingolar  prontezza  fitto  carezze  allo 
Araldo,refe  grafie  4 Surrcioict  pubicamente  lodollo,che  uoluntariaméte fi  mo 
ueffe  à richiederlo  di  battaglia,hauendo  egli  lungo  tempo  con  animo  foffefo , cr 
dubbio fo  temuto, che  non  foffe  per  fuggirla  con  tutti  gli  artifici).  Et  però  che  fé» 
condo  <jucW  animo  ch'e'  moftraua  apparecchiJffe  Carmr,cl  terzo  giorno  alla  catti 
pugna  aperta  affettale  l'ordinàze  degli  S cozze  fi,  che  f attendere  bbono  con  le 
picche  in  mano.  Quitti  egli  fi  farebbe  feuer amente  uendicato  dell' ingiurie , le - 
quali  fuor  di  tempo,cr  con  molta  uillania  di  parole  haueua  raccontato  -,  cr  ha • 
urebbe  finito  con  l’armi  le  nuoue,cr  rantiche  differenze.  S urrcto  il  giorno  ordi- 
nato, fi  fermò  nel  piano  tre  miglia  lungi  dal  nemico,et  dirizzò  f ordinanza. Mi 
Iacopo  ancor  che  fujje  apparecchiato  di  combattere-, non  ufei  però  degli  fieecac 
ti,cr  ripari  fuoi.  Perciò  che  tutti  i più  cfpcrti  barom  biafimauano  il  confo  Ho  di 
attaccar  la  battaglia-,  cr  fra  gli  altri  V micio,  di  cut  non  era  inquello  efferato 
huomo  più  ualorofo,nc  più  accorto, con  chi  arisfima  noce,  fi  eh' anco  fi  udito  da' 
foldatt  della  guardia  del  Rcibaueua  detto  in  còfiglio,come  nò  fi  potata  fare  paz- 
zia, ò leggerezza  maggiore,  che  uenire  a battaglia  con  l’autorità  del  nemico, cr 
4 dtfcreticne,cr  arbitrio  di  quello  arrifchiarc  la  fortuna  di  tutta  hmprefa.Et  eh' 
egli  fi  teneffe  pur  forte  in  luogo  comodo , cr  trattenèdolo  teneffe  à bada  il  feroce 
nemico,pcrciò  che  nel  campo  de’  nemici  era  gran  cardila  di  frumito,cr  che  diffi 
cilmentc  fi  poteva  portare  ucttouaglia  da’  luoghi  à detro  in  Inghilterra, nelle  dif 
ficultà  grandi  delle  uie  per  le  cótinuc  pioggie  ch'erano  fiate-, cr  che  fedendo , cr 
nò  facendo  temerariamente  nulla,in  brtuc  tempo  fi  Re  fclicisfimamentc  haurcb* 
be  còb attuto-,  et  fecur amite  haurebbe  fatto  tagliare  à pezzi  da’  fuoi  faldati  i ne a 
mici  uinti  dalla  maluagità  del  luogo, et  dalla  carcftia  della  uittouaglia.  Et  molte  co 
fé  ancora  riputate  in  luogo  di  prodigio,bmche  foffero  credute  nane  . et  à cafo,ka- 
ucuano  però  mcjfo  nell’animo  di  lui  religione, cr  nuovo  ffauito.  Perciò  che,effen 
do  egli  co' fuoi  Capitani  a decorrere  fopra  il  modo  della  battagliala  lepre  fallò 
fuora  del  fuo  padiglione, cr  benché  gli  foffe  tirato  da  mille  armi  , fe  n'era  [campa 
ta  fenza  poter' effer  tocca  da  ucruno  per  mezo  della  guardia.Et  anco  i topi  quel 
la  notte  gli  haueuano  rofo  la  coreggia, cr  la  fibbia  dtlT elmetto-, cr  le  tele  del  padi 
glion  di  dentro  fi  diceua,che  ncll'ujctr  dell'alba  erano  fiate  bagnate  di  rugiada  di 
f angue . Per  quelle  cagioni  non  ufeendo  il  Re  in  battaglia,  S urrcio  ilqualc  per  la 
difficoltà  di  tutte  le  cofe  non  poteva  più  lungo  tempo  fiore  in  quei  pallido jì,  cr 
fforchisfimi  lttoghi,CT  che  non  giudicava  che'l  nemico  foffe  per  combattere,  fe 
nò  era  cofiretto  à ciò  fare  dagrandisfimo  bì fogno, leuò  il  campo,  et  lafciato  i ne « 
mici  à man  finifira,cr  paffato  il  fiume  Tilo,fi  ritirò  in  miglior  luogo  a'  principif 
della  fclua  B armar  ea,con  difegno  di  rinfrescare  i faldati  in  luogo  più  fertile , cr 
più  [ecuro  nqiiali  olirà  ch'erano  fianchi  per  li  grandisfimi  maggi  c’ haueuano 
fitti  Jtutti  quei  tre  giorni  erano  fiati  anco  leggerisfimamente  pafciuti  -,  cr  ta- 


ffiettare  in  quel  mczo  nuouc  genti, cr  per  feguire  anco  egli  nuouo  modo  diguer • 
reggiare  fecondo  i moumcnti  de'  nemici, iquali  con  Li  lor  moltitudine  haucuano 
empiuto  i prosfìmi  monti.  Fra  i due  campi  del  Re,cr  di  Surrcio, u era  folo  in 

mczo  il  fiume  Tilo,cr  dall' una  parte, cr  dall'altra  non  fi  rifinaua  mai  di  fi carica 
re  artiglierie ,cr  facttume.  Ma  di  gràie  utile  era  à Surrcio  un  poggio,ilquale  dal 
la  riua  di  qua  piaccuolmcte  s' inalzati  a alt  altezza  dun  miglio , ilquale  difèndei u 
la  fronte  de  gli  alloggiamenti, da  ogni  ingiuria  d’artiglierie.  Dj  quel  poggio  T o* 
mafo  Hauardo  figliuolo  di  Surrcio  giouane  di  gran  ualorcfiauendo  ben  guardato 
CT  confiderai o i poggi  all’ intorno,  che  il  nemico  hauea  prefo,  e'I  piano  che  litri 
fiotto, fece  intendere  à fuo  padre,  che  Iacopo  facilmente  fi  poteua  ferrar  fuori  di 
Scotia,ò  tratto  di  quel  fòrtisfimo  luogo  tirare  à battaglia , s'effo  paffaua  di  nuo- 
uo il  T ilo  con  l’efferato  nel  luogo  di  fopra,<y  prefo  un  circuito  non  molto  gran 
de  uerfo  la  parte  di  dentro, quanto  comportdua  lo  tiretto  del  monte,figli  prefett 
taua  alle  Jpalle.Surreio,ilquale  haucua  pollo  F animo  ad  una  cofa  fola  di  ritrouar 
modo  di  ucnire  à battaglia,mandatoui  appreffo  huomini  prattiebisfimi  de'  luoghi 
C T della  guerra, iquali  con  maggior  cura  confideraffero  bene  il  fito  del  paefe,cr 
riferendogli  esfiil  medefimo  icr  effendoàgiudiciodi  tutti  confirmato  Ucon * 
figlio  d Hauardo, fubtto  fece  dar  nelle  trombe, cr  leuare  il  campo.  Poi  emina* 
to  circa  tre  miglia  in  due  parti,et  con  due  ponti,à  un  tempo  pafsòil  fiume.  Ma 
Iacopo  per  congettura  giudicando  il  difegno  di  Surrcio , per  non  lafciarfi 
ferrare  fuor  di  Scotia , cr  centra  la  nputation  f uà,  badando  circa  i medeft* 
mi  gioghi  perdere  la  comodità  libera  dhauer  uettouaglia , cr par te, perche  gli 
parcua  che  quitti  andaffe  l'honor  fuojubito  moffe  il  campo  per  non  parere  che  ri 
fiutando  di  ucnire  à battaglia,comc  fefoffe  af[cdiato,egh  hauejfc  più  fidanza  nel 
luogo,cr  ne’  ripar i,chc  nel  ualor  de  faldati, & diritto  fe  n'andò  à pigliare  il  mon 
te  uicino,il  quale  temeuagrandcmcnte,chc  il  nimico  nò  lo  prendejfe  prima  di  lui . 
Là  onde  auuenne,che  per  la  fuagran  prefiezz<*,cr  per  t indufirta  de  bagaglio = 
ni, iquali  nella  partita^  sì  come  egli  era  fiato  commeffo)  abbruciato  le  cappona 
nuccie  de'  foldati,gli  firmi,  c r tutto  il  mangiar  de'  caualli,  haucuano  riempiti * 
to  quel  paefe  di  fiumo,cr  di  caligine  ofcura,che  Iacopo  arriuò  al  luogo  ordina * 
to,  prima  che  Surrcio , ilquale  era  lontano  dal  nemico  appena  un  migliorò  s'ac * 
corgeffe  della  fua  partita  , ò poteffe  uedere  F ordinanze  lunghe  de ’ nemici 
che  mar  emano.  Effendo  dunque  giunto  Iacopo  fu  la  cima  de’  poggi , Sur* 

reio  con  tutto  l efferato  s' accollò  alle  radici , quiui  fermatofi  un  poco  j perciò 
che  il  monte  notigli  pareua  nè  affiro,  nè  difficile, deliberò  in  ogni  modo  di  falire , 
CT  di  ucnire  à battaglia,prima  che  inemici  fortificafjero gli  alloggiamenti . Da* 


cr  perpetui  monti,  s'esfi  ualorofisfimamente  non  combat teuano , cr  gagliarda* 
mente  non  uinccuano , gli  leuauano  ogni  ffieranz <t  di  falute , cr  ogni  modo  di 
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fuggir  e. Ut  pcròfaccffcro  pure  deffere  animofi  contri  i traiittori  nemici, iquali 
rotto  raccordo  con  toccatone  dcWaffenza  del  Re,s'haueuano  creduto  di  potare 
farfi  [ignori  di  tutta  Inghtltcrra,cr  che  non  fi  turbinerò  molto  ned  animo  per 

10  gran  numero  loro -,  perciò  che  affai  à bafianza  s'era  conofciuto  per  le  ffeffe 
untone  de' padri  loro , quanto  ualore  cr  fortezza  era  ne  gli  Scozzefii  CT  che 
iddio  nò  gli  farebbe  mancato  di  fauore  in  battagha,come  per  F adietro,  cr  ragioa 
neuolmente  non  era  mai  mancato  contra  coloro  che  rompono  la  fide , cr  ffrez* 

Zana  la  religione, & la  ragion  del  mondo, pur  che  i foldati  fi  ricordaffero  del  lo • 
ro  ufato  ualore.  Perciò  che  a giuditio  di  tuttigli  buomint  del  mondo  giuflifiima 
cagton  di  guerra  è difènder  fi  dall'ingiurie,cr  foluare  con  rami  le  cafe,i  figliuo- 
li, e t le  mogli, cr  quello  che  pare  cofa  molto  più  honorata , la  riputat  ione, della 
libertà  della  Cbiefa  -,  la  quale  Arrigo  con  animo grandc,CT  con f antifurto  confi • 
gito  haueua  tolto  à difèndere  -,  cr  perciò  haueua  paffato  il  marc)cr  cofi  con  f a- 
iuto  di  D/o,  doppo  hauer  uinto  in  battagliagli  federati  auerfari , cr  umici  del 
Papa , cr  della  Chiefa , prefo  i loro  Capitani , cr  toltogli  una  città  fòrtifiima, 
gli  haueua  cacciato  dentro  nella  Francia . Perche  adunque  col  medefimo  fauor 
di  Dio  non  affaldano  eglino  gli  Scozzefi  macchiati  della  medefima  infamia\dclla 
religione  (prezzata  -,  cr  fc  haucuano  carifiimi  fhonore  della  natione  , La  ripu* 
fattone  del  Re , CT  finalmente  la  priuatalor gloria  cr  falute/eguiffero  lui  per 
Capitano  -,  il  quale  era  appareccbiato,ò  honoratamente  uincere , ò morire  di 
bcUifiima  morte.  Subito  allora  ipoidali  tutti  gridarono  ad  una  uoce,che  deffe  loro 

11  pegno  della  battaglia, cr  che  non  dubitaffe  d attaccare  il  fatto  d'arme , benché 
con  difuantagiO  fpercioche  ctfi  gli  promcttcuano  di  paffarc  con  Farmi  in  mano 

fin  fulla  cima  del  monte-,  cr  di  non  ritornare  fc  non  uincitori  negli  alloggiamen-  Tatto  d orme  ì 
tLSurrcio  dunque  in  quella  fpcranza,CT  animo fità  difoldati  ,fece  tre  f quadre  Tl!°  <r4’  Sf0£- 
di  tutto  leffercito.La  prima  diede  ad  Auardo,nella  quale  ui  pope  anco  algouer « 
tu  Edemundo  un'altro  fuo  figliuolo, cr  con  effo  fi  mife  à difèndere  la  fquadra  di  Mi„  di  s aneto, 
tnezoigoucrnatorc  della  terza fècc  Qdoardo  Stanino, dapoi  collocò  Dacreo  con  o doario  suo- 
la eauaUeria  nel  foccorfo  -,  et  mife  F artiglierie  à certi  Jpatij  fra  Forduianzc  c in  ^ 
fronte , e àgiuflo  paffo  andò  à trouare  i nemici . in  quello  mezo  Iacopo  feopren 
do  quel  monte  le  campagne  che  u erano  fiotto, et  perciò  ueggendofì  di  lontano  lo 
fplendor  dctTarmi , CT  le  f quadre  de' nmici  diflintc  giudicò  d haucre  quel  giorno 
Foccafione  deh  uittoria,s  effendo  egli  fupcnore  per  natura  del  luogo, et  per  gr a 
dezza  deffenito , quanto  più  tofto  fitccua  giornata  co' umiche?  pero  /finto  dal 
fuo  deftino  diede  ilfegno  deh  battaglia , cr  uolto  a'  Baroni  del  Regno , che  gli 
erano  appreffo  fece  loro  quefia  oratione . Fortitfimi  foldati , dapoi  che  noi 
oggi  kabbiamo  da  combattere  con  miglior  conditionc , che  giamai  per  F adietro  i 
nojlri  maggiori  shabbiano  con  quefii  nmici  combattuto , ricordateui , che 
qucflo  è quel  giorno  di  fuprema  occafionc  à uendicare  F ingiurie , il  qual 
giorno  nè  uoi  ^traile  chaueffe  mai  da  uenirc,cr  indarno  infino  ad  bora  lo  ha • 
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uctc  affettato, quando  uoi  fopportauate  da  fuperbifiimi  nemici  tutte  le  uiUdnie, 
e i uituptri  del  mondo.  Ma  not,che  lungo  tempo  con  ira  tana  piangendo,®"  ffief 
fe  uolte  chiamando  la  ucndettd  di  Dio , quejlc  cojc  habbiamo  fopportato  in 
cafdi  V finalmente  in  quefla  bclltfitma  occafionc  habbiamo  prefol' armi tnon 
meno  giufte  che  neceffarie , ucr amente  faremmo  uiltfiime  tefte , e i più  leggio» 
ri  huvmini,che  fi  ritruoumo  al  mondo , fe  quando  è bifogno  fare  de'  fattilo"  mo 
firar  ucro  udore, o"  quando  fa  mifiiero  uenire  alle  mam,o " con  morti  c r firite 
acquiflarfi  uittoria, allora  temiamo  la  faccia  de' nemici, et  con  animo  paurofo  mi- 
griamo i pericoli  della  guerra . Io  neramente  poteua  in  buona  pace  contento  i 
quefli  confini  del  Regno, attendere  à farmene  in  otio,e  in  ripofo,cr  mancare  di 
pericoli  et  di  fatiche, i quali  tutto  di  feco  porta  lagucrra,fe  fenza  hauer ’ alcuna 
cura  deU'honore  io  hauesfi  più  filmato  la  mia  particolar  felicità , che  la  dignità 
della  nat  ione  cr  la  falute  uofira . Ma  col  confai fo  uniuer  fale  di  tutti  uoi  in  que» 
flagrandisfima  comodità  di  Mendicar  F ingiurie, et  di  tutte  le  cofe,quando  uoi  tut 
tigiudicauatc  eh' apertamite  fi  doueffe  far  guerra,  perciò  che  quelle  cofe  che  noi 
e i noftri  maggiori  haueuano  foflenuto  da  gli  odiofi  sfimi  nemici , erano  uitupe a 
rofe,affire , c r da  non  fopportare,  con  animo  grande  mosfi  guerra  , cr  quello 
che  mi  da  grandi  filma  ffieranza  di  uittoria,uoi  con  maggior  de  fiderio, con  gron- 
da fimo  ardore,®- con  incredibile  animofità  hauete  feguitato  F in fegne, acciò  che 
una  uolta  facendo  una  notabil  pruouaj?  quafi  l'ultimo  sfòrzo  del  ualor  noffro, 
dimoflrasfimo’honorata  fortezza  d’animo, cr  cofi  con  una  f ingoiar  uittoria  uè» 
nisfimo  4 finir  I immortali  differenze . Habbiamo  noi  forfè  à dubitare  di  non  do 
uerc  hauer  uit torio  di  quefla  battagliai  ueggendo  che  i cffcrcito  de'  nemici  non  è 
da  effer  paragonato  in  alcuna  cofa  col  noflro , il  quale  è tutto  d'uno  fugacifiima 
forte  de  faldati  ; perciò  che  esfi  fono  huomint  nuoui,  fatti  in  un  fubito,et  armati 
inguifa  di  faldati , mentre  che  tutti  i foldati  uecchi , c r quegli  che  per  forz <*  di 
giouanezz a , C r per  appari feenza  erano  fofficienti  (dia  guerra  ,fono  fiati  me * 
nati  da  Arrigo  in  Francia . Non  coprirete  uoi  dunque, effendo  lordi fopra,con 
la  moltitudine  del  faettume  quefli  pochi  à numero , c r morti  di  fionchczza,  CT 
di  fame, quando  ch’eglino  ui  s'appreffcràno ! Esfi  falgono  il  poggio  in  ordinàz <f, 
non  perche  habbiano  ardire, ma  perche  c lor  bifogno", acciò  che  più  honoratamen 
te,cr  più  tofio  con  la  morte  figgano  il  dolore  delF  in f olita  fatica , cr  della  fame 
àguifa  delle  fiere , le  quali  da  furore  fono  fpinte  in  rabbia , quando  Fimpatien • 
iia  trauaglia  ramino  loro, cr  la  fame  il  corpo.  Prendete  adunque  Farmi  in  mano 
con  ejfomcco;  c r correte  con  effe  alla  gola  di  quefli  foldati  nuoui  ",  cr  uergogna * 
teui  di  non  andare  per  paura  della  morte , la  douc  per  acquiflar gloria  uedrete 
andar  me  uoflro  Capitano . Mentre  che  il  Re  ragionaua  tut  tanta , i foldati  con 
lo  firepito  dell  armi , cr  con  diuerfe  grida  accompagnarono  tutti  il  parlar  fio . 

Onde  Iacopo  toflo  leuato  i caualli  prima  dalla  fua,t?  poi  dalla  prefenza  < fogni 
uno , per  mojlrarc  pareggiato  il  pericolo  di  tutti , cr  leuata  la  fferanza  di  pò» 

ter  fuggire 
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ter  fuggtre(cm'è  co&umc  di  quella  rutionc)*  un  medefimo  tempo , cr  laforz < 

del  corpo,cr  la  uirtù  dell’animo,  partì  tutto  reffercito  in  cinque  [quadroni  qua 

dri',con  quefla  ragione, che  la  terza  [quadrandoti  era  f infegna  reale , cr  doue 

militavano  tutti  gli  b uomini  illujìrijojjc  di  qua,cr  di  là  [errata  da  due  [quadre, 

come  da  due  corna.  Del  corno  deàro  houtua  il gouerno  Vntleio  Ccafor*  v« tleioCeafir- 

dto , cr  tiontcrofe  > delfinijbro  H umeo  Lenuoxio,  cr  Argtlio  ,iquali  era * i0>  nmttr*fi, 

no  riputati  ualent’huomini  di  guerra.  A*  cta[cuna  compagnia  di  [anteria , H*m«  Lrm.*- 

mi[e  al  gouerno  uno  de'  Caualltert  -,  cr  con  cf/ì  alcuni  Capitani  Trance « uia^rgibo. 

fi , i quali  poco  dianzi  Lodouico  haueua  mandati  in  l[cotia  per  la  difcipli* 

na,cr  piantate  tutte  V artiglierie  in  luogo  accomodato,lequali  non  poteuano  ef~ 

[cr  di  molto  utile  per  la  china  del  monterò  fi  fermò  nelù  [quadra  di  mezo  di* 
rimpettoà  Surreio  .Et  già  haueua  Edemundo  dirizzato  [ul  poggio  le  prime 
compagnie, quando  [caricato  dalfuna  cr  l'altra  parte  l artiglierie,  c r turbato  i ^ 

primi  ordini , H umeo  fpinfe  innanzi  le  picche, le  quali  con  gran  furia  urtarono 
coloro  che  faliuano,che  tagliato  à pezzi  i più  ualorofi  foldati  che  erano  dinan * 

Zi,cr  abbattuto  Edemundo,mifiero  in  fuga  quafì  tutta  la  [quadrargli  non  ui 
era  più  alcuna  fferanz a di  fcrmarfì,  fendo  una  uolta  (pauentate,c  ributtate  le 
fanterie,  [e  non  che  in  tanto  pericolo  il  Ballar  do  Heron,huomo  per  le  maraui * 
gliofc  forze  di  corpo, cr  d'animo  [ingoiare, bagnato  del  fuo  proprio,cr  dell al * 
trui [angue,  rizzò  in  piedi  Edemundo, cr  d’altra  parte  Dacreo  apparecchiato 
per  li  [ubiti  cafi  della  battaglia  correndo  a trauerjo  ,ffiinfc  addoffo  per  f anco  a' 
nemici  una  tempefla  di  cauaUi.Dapoi  entrando  [otto  ancora  A uardo  co’  più  ua* 
lorofi  [oliati,  finza  dubbio  fu  rimefja  la  battaglia ,cr  il  uigor  dell'animo  refo  à 
quei  eh' erano  già  uinti.Et  cosi  pareggiata  la  fortuna  della  battaglia, una  compa 
gnia  doppò  l altra  dlnglefi  f afflitte  con  leforti,in  quella  furia  mefcolatefì  per 
concorrenza  di  ualore,comwciarono  à rizzare  sul  monte  una  diritta  fronte  di 
battaglia.Quiui  poi  che  furono  giuntinone  era  lo  sforzo  degli  S cozze  fi, CT  co 
battendajì  doli' una,  cr  l'altra  parte  con  affai  maggior  odio  che  fòrze,Montcro*  Morte  di  mwi- 
fe  cr  Crafordio,fcorfi  nella  prima  battaglia  àfare  animo  a'  foldatt  combattendo  terofe*t  di  Cr* 
morirono,  cr  cofi  saper  [e  lo  [quadrone  delle  picche  icrmejfo  in  rotta  per  lo  f9T<i,t‘ 
feofeefo  del  mòte,  fu  tagliato  .i  pezzi  dalla  cauaUeria,ty  dalla  fanteria.  Ma  nel 
fimflro  corno  in  quel  medefimo  tempo  Stanleio  attaccato  già  il  [atto  Jarme,  ha 
uè  a.  canato  gli  Scozzefi  da’  luoghi  più  piani-, cr  [caricatogli  addojio  una  moltitu  j, 

dine  di  factte  gli  haueua  ridotto  à tale, che  non  piu  [errati  infieme,  ma  allargato 
l’ordmanze  ran,cr  ffauentati  combattevano-, cr  Fmfcgne  loro  incominciarono 
à ir  fottofopra.laqual  cofa,  come  egli  la  conobbe , menatovi [ubito  mfoccorfo 
tre  compagnie, mi/e  tanto Jpauéto  ne  fianchi  aperti  de  nemict,cbe  non  poterò * 
no  nè  [ojlener  la  [uria  di  coloro  che  gli  venivano  addoffo,né  [or  tefia)  ma  incòta*  m ^ ^ 
nente  mesfi  in  [uga,cr  precipitati  per  la  china  del  monte,  fi  afeofero  ne  bofebi.  lo  a ^ lenHt 
Quitti  Argilio  et  Lenuoxio  volendo  con  la  uoce,c  co  le  mani  rimettere  la  hot* 
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taglia  inclinata  furono  ammazzati . In  quefìo  mezzo  Iacopo,  il  quale  poco  di * 
anzi  haueua  attaccato  la  battaglia  con  Surreio  , dapoi  che  inde  che  T ordinanze 
de  fuoi  erano  turbate  dalle  corna,  cr  che  i nemici  gli  circondauano  da'  fianchi, 
confortando  la  guardia  della  fua  per  fona»  cr  chiamati  i Baroni  ch'egli  haueua 
d’intorno, che  non  faceffero  alcuna  co  fa  indegna  di  loro, nè  de'  loro  maggiorigli 
frinf t in  mezo  de  nemici . Et  cofì  di  nuouo  fattacci)  un'altra  battaglia  più  ter 
rtbile  che  la  prima, perciò  che  tutta  quella  f quadra  coperta  di  fèrro, haueua  fojle 
nuto  benifiimo  le  faette  de  gTlnglejì , cr  ammazzato  alcuni  Capitani  delle  pri- 
me ordinanze, era  arriuata  quajì  fino  alTinfegne . Erano  dal t una,cr  l'altra  par 
te  huommt grandi  di  corpo  per  openione  di  ualore  feelti  dall’uno, cr  l'altro  Capi 
tono  per  gli  e firmi  bifogm  v cr  fi  comera  necefjario , ui  fi  faceua  una  battaglia 
uaria,CT  dubbiofa  > cr  bora  à quejìi , cr  bora  à quelli  proserà  cr  dannofa . il 
Re  i&effo  ut  per  fona  à piedi  innanzi  Tinfegne,oflinatamente  [ottenendo  la  batta 
glia,  alcuni  nc  infiammaua  con  lode, altri  con  uergogna,  cr  finalmente  tutti  con 
diuerfì  conforti , acciò  che  quello  che  tanto  tempo  haueuano  defìderato,hauen * 
do  eglino  affrontato  i nemici  fi  uendic  afferò  di  loro  con  fèrro, cr  con  ferite . Al* 
f incontro  Surreio , mentre  che  tutti  i più  ualorofì,  ò moriuano,  ò erano  feriti, 
faceuagrande  sfòrzo, ritir aua  i ferriti  nella  retroguardia,  cr  confòrtaua  molto 
i fuoi , che  adoper afferò  le  frade  -,  cr  cosi  egli , doue  più  ftringeuano  i nemici, 
quitti  molto  combottcua . Ma  mentre  che  fi  combatteua  intorno  alTinfegne  con 
ancora  meerto  fine  della  battagha.Hauardo,cr  Stanleio,i  quali  dalTuno  cr  Tal * 
tro  corno,  cacciato  i nemici  ritornauano  uincitori  alla  f quadra  di  mezo , riuolti 
contrai  nemici  gli  afi olirono  da  due  lati  j e a tempo  D aereo  ancora  egli  ferrati 
quanto  più  puote  infieme  i cau  alh,  gli  diede  alle  frolle.  Et  cofì  gli  S cozze  fi  efien 
do  combattuti  da  fronte,per  fianco, cr  alle  frolle,  cr  non  potendo  Banchi  cr  m* 
deboliti  per  la  fatica,  cr  per  le  ferite  pafiarc  innanzi  per  li  monti  de'  corpi, cr 
ddTarmiJolti  in  mezo,  furono  cofiretti  à combattere  in  cerchio . Allora  loco * 
Adorne  fermai»  po  ueggendo  abbattuta  [infogna  Reale  cadendo  Adamo , ilquale  per fopranomc 
era  chiamato  Forman.non  dubitando  più  punto  che  non  s'hauefie  à morir  tojìo, 
per  liberare  f animo  fuo  dalle  uillanie  che  gli  ueniuano  addo  fio, entrò  doue  erano 
Mene  di  late fo  più  frefii  i nemici  -,  cr  quuii  combattendo  fu  uccifo . Et  poco  lungi  da  lui  con  la 
s! 77eti  “rotti  me^fimj  oftinatione  cr  uirtù  combattendo , furono  crudelmente  morti  alami 
ieìnglefiàTiU  Prf^'  » uno  Ardue feouo  , due  Vefcoui , cr  quattro  Abbati  > cr  trentafei  fra 
Baroni  cr  huomuii  din  fin  per  dignità  di  cauaUeria  cr  honori  della  militia . Hit 
meio  cr  HunleioJ)auendo  in  quel  tumulto  ritruouato  cauaUi  con  f ultime  campa 
gnie,  le  quali  fi  come  quelle  che  erano  di  uilifiima  forte  di  faldati , non  haueua* 
no  combattuto  ,faluandofi  per  beneficio  della  notte  che  gli  fopragiunfe  fi  fug* 
girono  in  ffcotia.  Furono  in  quel  giorno  morti  da  otto  mila  Scozzcfii  CT  quafi 
altretanti  prefi,  cr  perdute  tutte  Tinfegne  di  guerra,  cr  uentidue  pezzi  farti* 
glieru  grofia  j fra  quali  furono  fette  colubrine  molto  grandi , cr  di  fmifurata 
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grandezzaje  quali  Iacopo  per  la  fomiglianza  loro,ckiamaua  le  fette  for  elle.  Ft 

in  quel  medefimo  empito  furono  prefi  cr  facchcggiatigli  aOoggiamenti.il  corpo 

morto  del  Re  l'altro  giorno  fu  ritruoualo  da  Dacreo , er  portato  à Beruico,do* 

ue  lungo  tempo  fatte  fenza  effer  fepolto, perciò  che  fu  riputato  dagl' inglefi, per 

hauer  dato  fauore  <*’  Francefi,cr  agli  Scifmatici,indegno  delfanto  bonore  del • 

la  fepoltura,cr  delle  cerimonie  Crijiiane.Giudicauano  molti  riandando  la  me • 

moria  de'  Re  pafiati,cbe  Iacopo  fuffe  flato  à quel  modo  morto  più  tolto  per  Fin 

felice  forte  della  famiglia  Stuarda,che  fua,perciò  che  il  padre ,F  auolo,e'l  bifauo- 

lofquali  erano  flati  Signori  del  medefimo  Regno,  er  haueuano  hauuto  F ifleffo 

nome, anzi  tempo  erano  flati  morti  di  ferro. Ma  non  uifuniunoche  piangere  co 

fluidi  come  quello  chaueua  meritato  tal  pena,perche  offendo  egli  in  battaglia ,et 

combattendo  il  padre  uifu  morto  dall  altra  parte,con  infamia  cb’ egli  Pbéuefjè  fot 

toammazzare.  A'  quejìo  modo  effendofì  fatto  il  fatto  d'arme  à Tilo,a'.x.di  Set 

tembre  Fanno  di  no  fao  Signore,  M d xni.  doue  mori  tutta  la  nobiltà  di  Sco* 

tia , Surreio  fopra  un  bregantino  con  la  maggior  prefiezzache  puote, mandò  let 

ter  e ad  Arrigo  della  uittoria  hauuta,et  lafopraucfla  del  Re  morto  ff  or fa  di  mol 

to  f angue.  Eri  di  quei  giorni  andato  Arrigo  a Lilla  , doue  prefa  Taroanna , era  An^t  ^ ^ 

ito  4 trouare  Madama  Margherita  figliuola  dell ‘ Imperatore.  Perciò  che  ella  acr.  Hargl^nu  i 

compagnata  da  donne  iHuflri  per  defiderio  di  uedere  il  Re,cr  per  riceuere  il  pa- 

dre,  era  uenuta  fin  da  Gante  quiui  .i  rallegrarfì  con  effo  loro.  Furono  adunque 

ffiefi  parecchi  giorni  per  f allegrezza  in  far  giuochi , c T conuiti  -,  c 7 quiui  gto* 

jtrarono  i nobilisfimi  Fiammengbi  con  Flngle fi,  facendo  àgata  Cuna,  er  f altra 

parte  di  pompa,cr  di  ualore.Ma  Arrigo  intefo  le  cofe,cbe  erano  fucceffe  in  In- 

gbilterra,nongli  parendo  da  perdere  ut  quella  fu  ucntura , menò  l' efferato  i 

Tornai.  QuefU  cuna  città  de'  Nera/  grandissima,  er  per  concorfo  de"  mer - a mpafleiU 

canti,cr  per  ricchezza  famofis finta, laquale  pochi  anni  innanzi  uiuendo  in  Itber  Tenui. 

tàiRedi  Francia  haueuano  riceuuto  in  fede, er  in  fignoria . Nè  però  i Citta ■ 

(lini  di  Tornai  in  quella  paura  di  guerre,  benché  fenza  dubbio  haueffero  perdu * 
to  la  libertà,penfauano  di  far  nouità , nè  di  tentare  cofa  alcuna  contra  da’  Fran 
cefi-, perciò  che  fi  nputauano,che  cefi  neWuna  er  F altra  fortuna  di  tempi, ciò  è di 
guerra, a"  di  pace, clementisfimamente  gli  haueffero  fignoreggiato.  Poi  che  dun 
que  Arrigo  con  la  grandezza  del  campo  affcdiando  la  Città  bebbe  piantato  Far* 
tighene , fatto  la  raffegnadi  coloro  che  poteuano  combattere  ,fcriffero  più  di 
trenta  mila  huemini -,  portarono  alle  mura  gran  quantità  <C  arme,  atte  fero  molto 
4 rifare  le  mura , er  àfar  dentro  la  truicea  > cr  con  animofità  grande,  ( si  co- 
me gli  animi  della  plebe  fono  ardentisfimi  à tutti  i Prtncipij  delle  cofe  ) ua* 
lorofamente  fo  fannero  i primi  empiti  dello  affalto . Ma  gettandofi  à ter * 
r a i bj fi  ioni  con  l' artiglierie  groffe,  er  non  u effondo  modo  di  fermarfi  sù'l 
muro , cr  effondo  Jfiogliate  le  trincee  feoperte  di  dentro  in  uno,  cr  in  uno 
altro  luogo  dalle  mine  delle  mura  % incominciarono  pure  allora  ffiauentaa 
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tU  pericoli  preferiti  ciafcuno  à prouedere  atta  falute  fiu,abbaiidonare  i luoghi, 
C T partendofi  dall infegne  andare  à cafi,cr finalmente  à penfare  in  che  pcrico 
lo  e metteuano  loro  mede  fimi, i figliuoli, le  mogli,  cr  tutte  le  foflanze  della  cittì , 
fe  fi  sfvrzaiuno  di  uoler  lungo  tempo  difindere  fenz a prefidio  difoldati  le  mura 
contra  fi  grande  effercito.Bt  cofi  i Neruij  già  popoli  fòr  tifiimi  della  F udrà,  non 
battendo  f apportato  cofa  alcuna  di  notabile, ò degno  dell’ antica  gloria  di  guerra 
nelt affatto, poi  che  indarno  Irebbero  affettato  ilfoccorfode'  Trance  fi,  mandato 
fuoragli  Oratori,iquali  accettaffero  le  condii  ioni  che  lor  foffero  pofle,  puniti  in 
danari  s arrefero  <t  accordo.  Magli  Suizzeri  pochi  giorni  mnanzi,che  fi  facef* 
fero  quefie  cofe  in  Inghilterra, entrati  come  nemici  nel  paefe  della  B orgogna,da 
quella  parte  ancora  diedero  grande  ffiauento  a'  Trancefi.  Perciò  ch’esfi  haueua * 
no  ributtato  il  Tramoglia  nella  città  di  Digion,ilquale  prefentata  in  luoghi  co* 
modi  la  battaglia,^ era  oppojlo  a nemici  che  ueniuano,et  poi  riputandoli  infimo 
re  à tata  moltitudine  à poco  à poco  cedédo,et fuggedo  di  uoler  uenir’à  battaglia , 
sera  ritirato  indietro, cr  eglino  prefentato  la  prouifione  di  combattere  la  cittì , 
CT  prefo  le  {brade  s'arano  accampati  appreffo  alle  mura  al  tiro  <f  un  dardo.  Era 
nel  campo  de  gli  Suizzeri  Capitano  de  cauai  TedefchiVlderico  Marchefedi 
V hrtemberga ) per  lo  cui  mezogli  Suizzeri,erano  proueduti  di  uettouaglia , di - 
feopriuano  le  firade, haueuano  prefo  i luoghi  per  gli  aUoggiamentixt  con  facili* 
tà  grande  haueuano  tutte  quelle  cofe,chefaceuano  bi fogno  alla  fanteria.  Co  fluì 
con  la  maggior  diligenza  che  poteua,maneggiaua  f imprefa  deUaffedio  incombi* 
ciato-, con  tutto  F animo-infiammato  alla  pre{lezza,neUaquale  egli  haueua  po* 
fio  ffieranzar,non  lafciaua  cofa  alcuna  rimefja  appreffo  de' fuoi,  nè  appreffo  de? 
nemici,  perciò  ch'egli  non  uoleua , che  i nemici  Jpauentati  hauefiero  tempo  ò di 
pigliare  animo,ò  di  fortificare  la  città,  cr  anco  diffidandoli  de  gl  ingegni  de  gli 
S uizzeri  non  uoleua, che  mettendoui  tempo  in  mezojì  ueniffe  à rompere  rem * 
pito  della  moltitudine,  làquale  difficilmente  {la  firma  in  un  configlio.  Laonde 
e fendo  aperti  luoghi  dentro  della  città, per  la  grà  ruina  che  c'era  fatta  delle  mu 
ra,  cr  apparecchiandofi  tuttauia  la  {brada  (Centrar  dentro  per  le  mine , lequali 
haueuano  ripieno  gran  parte  della  fvfft)effo  rileggendo  r opere, cr  le  fquadre  fit 
ceua  animo  et foldati priuati,cr  mo&aua  loro, quanto  impor taua à tuttala  uit 
tona  il  pigliar  quella  cittì  comoda, cr  piena  di  tutte  le  cofe’,nellaquale  s'esfi  fa* 
ceuano  pur' un  poco  di  sfòrzo, e il  Capitano  della  guerra  e una  omatisfima  ban * 
da  di  caiulli,  infime  con  le  facultà  de'  cittadini  farebbono  tocche  loro  in  premia 
della  fatica  cr  della  uittona.  Perche  quantunque  il  Tramoglia  contra  di  quefie 
cofe,  aiutato  in  ciò  daQ'honorato  uolare  de'  cittadini , c T dalla  perpetua  fatica 
de’  foldati  haueffe  rizzato fubite  trincee, meffo  fule  mura  artiglierie , cr  ogni 
forte  <Tarmi)ordinato  che  gli  huomini  S arme  combatteffero  a piedi  nella  prime 
fquadra,cr  anco  confermatigli  animi  de  cittadini  gli  haueffe  armato  per  tutti 
icafwondimcno  perche  da  molti  s'intendeua  della  rotta, che  gii  s'crahauuta  in 
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Piccar  dia, non  gli  parendo  di  uolere  più  affettare  mutui  fortuna  di  battaglia ,de» 
Uberò  di  tentare  gli  animi  degli  Svizzeri, prima  che  quella  natio  crudele  fi  prò 
uocaffe  con  ruccifìonc,cr  con  le  ferite, cr  finalmente  di  uolere  domandar  la  pa- 
ce con  tutte  le  conditioni.Hauendo  dunque  ritrouato  huomini  f officienti , iquali 
erano  fiati  in  Italia  infieme  con  gli  SuizzeritCT  per  la  lunga  prattica  della  guer 
ra  conofceuano  benisfimo  c r i coftumi  della  nat  ione, et  gli  humori  de'  Capitani , 
C r anco  la  uoluntà  de ' foldati  uecchi,ottcnuto  il  parlamento  gli  mandò  fuori.  Co 
fioro  andarono  à trouare  i famigliar i de'  Capitani, cr  fievolmente  gli  Alfieri  di 
quei  Cantoni, iquali  fapeuan  chiaramente  chefauoriuano  la  parte  ) cr  primagli 
propofero  la  fiefea  amicitia  de'  Francefì  con  gli  Suizzeri,w gU  odij  antichi  de 
Tedefchocr  kumilmente  gli  pregarono ,che  non  uoleffero  torre  à fare  ingiuri 4 
al  Re  lor  uicino  in  quella  fortuna  di  cofa,et  che  cosi  ingratamente  non  pigliajfe* 
roà  combattere  contra  quel  compagno  cr  amico , ilquale  fempre  honorogli 
Suizzeri'iCr  liberalisfimamente  à tempo  di  pace,cr  di  guerra  gli  diede  grandi/ 
fime  faghe,&  anco  di  priuati  doni,cr  finalmente  con  la  fua  condottagli  ha  mef 
fo  in  quella  grandezza  di  fiato  cr  riputatane  di  ualore,  che  e'  fono.  P ero  fòffe* 
ro  contenti  di  concedere  alcuna  cofa  aS antiche  leghe, cr  di  non  uolere  per  caufe 
legger  e, cr  d’altrui  di  guerra  [cordar fi  i benefici  grandi. Et  fé  pure  e sfi  amaua- 
no  più  toftolaguerra,che  unagiuftisfima  pace,cr  talmente  ffrezzauano  lefòr 
Ze  della  Francia, che  non  riput  afferò  communi  i cafi  della  guerra  Jt  ricor  (bifferò 
almeno  quali  ingiurie, cr  quante  rotte  haucjfero  dato  all'imperatore,®-  a ' Te* 
de f chi  antichi  nemici, et  à che  grandezza  gli  haurebbono  inalzato,  fé  allora  ac « 
quifiata  la  mttoria,aggiungeuano  la  Borgogna  àgli  antichi  confini  dclTlmpe * 
rio.  Et  fe  forfè  credeuano,che  f Imperatore  uero  cr  proprio  nemico,  fòjfe  per 
iftjre  alle  nuoue  conuentioni,CT  ch'e'  non  fòjfe  poi  per  tentare  nulla  contra  quel 
la  nationocol  cui  f angue  egli  defideraua  di  far  facrificio  aW  anima  di  Carlo  fuo 
fuoccro,cr  di  uendicare  una  uolta,quando  che  foffe  la  ferita  mortale  riceuuta  i 
BafileafQuede  cofe  ragionauano  eglino  in  publico,®-  al  uulgo  de*  foldati . Ma 
in  priuato  tentando  con  doni  i principali  de'  Cantoni)  promettendo  loro  cofe 
grandi,et  ricercando  tutte  le  firade  alla  pace, in  breue  uvifero  gli  animi  di  molti, 
laqual  cofa  no  fu  loro  affra  ni  difficile  per  le  fattioni  che  fono  fra  gli  Suizzeri. 
Perciochejt  come  anco  una  infermità  conmune  fuol  travagliare  le  menti  de W al- 
tre nationijì  che  fra  loro  hanno  contrarie  openioni,  cr  fegli  mancano  travagli 
di  fiora,?  incrudelirono  con  pazze  difeordie  in  cafar,così  la  medefima  peftilen * 
Za  haueua  contaminatogli  Svizzeri)  perche  hauendo  già  quefii  huomini  rozi 
CT  montanari  fatta  una  congiura, dotte  in  una  battaglia  crudelisfimamcnte  fieri 
fero  tutta  la  nobiltà  loro,®-  hauendo  combattuto  molti  anni  per  la  libertà  fola, 
crefcendole  fòrze  infieme  per  lagran  lor  concordia,  s'haueuano  [cordato  il  no * 
me  delle  parti  cr  diuerfi  humori.  Ma  poi  ch'eglino  per  li  prò  fieri  fuccesfi  delle 
guerre  furono  granii  c T iRuftri  upprejfo  le  nationi  firanieretcrefcendo  infieme 


la  fupcrbia  er  rauaritia, incominciarono  à occupare  le  città,  cr  le  tetre  de'  uici 
ni,  cr  <<  mandare  foccorfi  pagati  à i Re  c'haueuano guerra fraloro,à  /prezzare 
tutta  Principi, cr  finalmente  à uendcre  per  danari  li  fide,  cr  quella  antica  & 
honorata  uirtù  e r di/ciplina  de  lor  maggiori.  Et  coti  in  publico,  cr  in  prillato, 
feruando  folo  per  danari,poi  che  molti  di  loro  ricordeuoli  della  liberale, graf 
fa  milita  fatta  co'  Trance  fi, con  infatiabile  ingordigia  non  credeuano,che  fi  po* 
teff:  lor  fodis far  e co'  danari  di  quafi  tutta  Italia , ntiratofi  per  coloro,iqualife* 
condo  P antica  coftanza  fi  rcggeuano  à publico  configlio, trasferirono  f opera  lo 
ro  àfauorire  la  parte  F rancefe.  I primi  di  tutti  i Berneft  per  la  grandezza  del * 
la  città, cr  per  numero  difoldati  di  grande  autorità  tra  gli  altri)  dapoi  quei  di 
Lucerna  ,cr  di  Friburg,cr  oltra  ciò  molti  degli  altri  Cantoni  diuulgato  già  fra 
foldati  il  ragionamento  della  pace , cr  per  quefla  cagione  allentato  l'ardore  del 
combattere ,mijfcro la cofa in configlioviel quale i Principi deUeffrrcito,ctìco 
loneUi,e  i Capitani  de'  primi  ordini,  i Cancellieri  cr  gli  Alfieri  foleuano  dire  il 
. P*rer  l°ro,CT  pigliar  partito  delle  cofe  importanti . ai  uolfero  chiamare  v/« 
eterico  ) perciò  che  fapeuano,che  queko  huom  ualorofo  in  quella  occafioxe  defi  • 
derofo  di  guerra,  cr  hauendofeguitato  la  parte  delT Imperatore,  era  per  oppor 
fi  alla  pace.  Là  onde, fi  come  quel  configlio  era  tutto  duna  corrottisfima  qualità 
dhuomini,così  quafi  tutti  piegarono  gli  animi  a'Francefiicr  fi  njfolferodidar 
Tait  tra  Suì%-  U pace  à coloro  che  la  domandauano,cr  di  leuar  lefiercito.Ma  per  parere  dh  j 
Zpì.O’d  tra-  uere  honoratamente mutato  i configli  della  guerra , cr  per  mitigare  in  qualche 
*'  parte  l \mperatore,a  cui  toccaua  tutta  la  uiUania  del  fatto, con  quefle  conditioni 
fecero  la  pace  tanto  utile  a'  Francefi,quanto  poi  calamito  fa  à loro.che  Lodoui* 
co  Re  di  Francia  leuaffe  con  editti  il  concilio  Tifano, ch'era  trasferito  in  Fran» 
cia,cr  ogni  differenza  de  Prelati,^  che  per  lauuenire  no  fi  partifie  daWubbi - 
dienzadel  Papa,cr  non  toccafie  le  città,nè  le  terre  di  quello . Ch'egli  refiituiffe 
4 Carlo  nipote  dell  Imperatore  quella  parte  della  Borgogna,che  i dottorihaueffe 
ro  ordinatole  leuafie  il  prefidiofuor  delle  fortezze  di  Milano, et  di  Cremona, 
CT  per  Fauuenire  non  s' impacciale  punto  di  Lombardia  ) ch'egli  non  ajloUafje 
foldati  Suizzcrije  notigli  confentiuano  tutti  i Maeftrati  delle  terrebbe  pagaf 
feàgli  Suizzcri  per  lafrcfa  delTefpeditione  fatta  quattrocento  mila  ducati  do* 
ro)fra  quindici  giorni  la  metà  è quella  fomma  fi  rejlo  fra  due  mep.  Et  che  nepa 
gaffe  otto  mila  per  mercede  à Vldcrico,cr  d Capitani  di cauaHi.Erano  fuperbc , 
CT  molto  ingiujle  quejle  conditioni,cr  per  la  dishoneftà  loro  baucuano  ridotto 
gli  animi  de"  F rance  fi  à tanto  furore , che  quafi  hebbero  à ftracciarc  icapitoli 
faritti fdegnaniofi  ,che  quefli  montanari  n4ti  fra  bofchi,fra  befliami,et  fra  afbrif 
fimi  monti,cr  bifognofi  quafi  di  tutte  le  cofe  del  mondo,  fi  pigliaffero  tanto  ani • 
mo,cr  finalmente  tanta  arroganz-tychaueffero  ardimento  di  riflringere  un  Re 
potentisfimo,cr  per  ifeberno  imporgli grauisfimc  conditioni . Ma  il  Tramoglia 
fenza  turbarfi  punto  per  la  uanità  di  quella  uergogna,perciò  che  gli  pareua  uffi 


rio  di  accorto,CT  fiuto  Capitano  riguardare  alla  fomiti*  della  guerra , cr  con  Tramali*  *•- 
ogni  induftria  riparare  a'  pre finti  mali^iudicò  che  /òffe  ben  fatto  concedere  aU  JMgràapmJen 
cuna  co  fi  alla  necesjìti,  cr  al  pericolo,  ilquale  finza  dubbio  tiraua  fico  la  filu  “ 
te  di  tutti.  Ma  gli  Suizzeri  [limando,  che  finza  commesfion  del  Re  non  fi  po*  -'A* 

teffer  far  bene , nè  pace  alcuna,nè  accordo, nè  anco  cofi  ficura  il  credere  al  Tra 
moglia,che  prometteua,per  la  necefiaria  dimora  del  tempo,nelquale  [patio  s'ha 
ueua  à torre  il  parer  di  Lodouico, domandarono  ofiaggi,iquali  per  de  fiero  la  ut* 
ta,fi  innanzi  il  tempo  ordinato  non  fi  fiaua  al  patto  ,ò  fi  il  Re  non  hauefie  apa 
prouoto,  cr  confermatogli  atti  del  Tromoglia . Rice  unto  dunque  gli  ofiaggi , 

CT  firmato  con  giuramento  il  contratto  delle  conditioni  leuarono  il  campo , cr 
per  le  terre  d?  Borgognoni,  finza  far  danno  alcuno  fi  ritornarono  à cafa.  Da • 
poi  che  per  lettere,  cr  per  fama,quefla  nuouagiunfe  in  Piccardia , P Imperato* 
rea"  Arrigo  fapendo  molto  bene , ch'era  loro  f canato  tanto  é [acuità  cr  di 
fòrze  à finire  la  guerra , quanto  fpauento  cr  pericolo  quella  ucrgognofa  pace 
baueualcuato  a'  nemici,  rotto  gli  animi  loro  da  tanta  fperanza  uolfiro  tutti  i 
penfieri  à un'altro  modo  di  guerreggiare . Ma  poco  dapoi  l'Imperatore  di  maa  Masfim.fi  ne  ri 
la  uoglia,cr  dolendofi  fra  fi  mede  fimo , i hauer  pollo  troppa  fidanza  in  quella  ,OT7fc,m  Klem* 
forte  ihuomini,iquali  negli  anni  paffuti  haueuano  anco  ingannato  Copenione  de 
gli  altri  Principi,  con  la  medefima  prefiezza  ch'era  già  ucnuto  ,fi  ne  ritornò 
in  Lamagna.  Ma  Arrigo  doppo  alcuni  giorni,hauendo  prefo  quafi  tutte  le  Amjoi  epi- 
fore della  Piccardia , poi  che  lungo  tempo  era  fiato  ingannato  dati  affé  ttationc 
delle  cefi  di  Spagna  ,c r che  fi  uide  fchernito  dagli  Suizzeri , cr  che  tratte- 
nendofi  i Francefigià  pafiata  la  fiate  la  guerra  andana  in  lungo  > non  uolendo 
menar  reffercito  à campo  alle  città  duna  in  una , lafciato  il  prefidio  à dififa  de’ 
luoghi,che  egli  haueua  prefo , fi  ne  ritornò  à Cales , per  uoler  paffare  col  pria 
mo  buon  tempo  in  Inghilterra  al  trionfò  di  Scotia . Ma  mentre  ch’egli  imbarcaa 
ua  i foldati,cr  F artiglierie  ,cr  ch'egli  affiettaua  la  tranquillità  del  mare  forma» 
ta  Trance  fi , laquale  doppo  chebbe  morto  Odoardo  à Bianca  / abbia  non  haue • 
ua  fatto  quella  fiate  cofa  alcuna  notabile, ufiendo  de’  porti  di  fopra,piegò  uerfo 
lo  {fretto  del  golfi,  con  difigno  ifaffaltare  l’armata  ìnglefa,occupata  à pafiare 
i faldati , cr  d'abbruciare  le  naui  da  carico , lafiiate  in  ripofo  affi  fola  di  Por- 
tefmuto.  Mainunfubitofi  leuò  cosigran  fortuna , che  fi  quel  mare  gonfiò  Fort»**  gr*nje 
mai  per  grandi  onde , allora  fu,  che  grandisfimamente  imperuersò  per  la  tenia  "el  "4rc  d’in- 
bil  furia  del  fluffo  c T refluffo . Et  cofi  le  naui  Trance  fi  in  poco  fpatio  di  tempo  Sh,tterra- 
fraccaffatejiauendone  parte  ingiottito  il  mare,cr  parte  rotto  à gli  [cogli  del  li * 
to,capitaron  male  dinanzi  il  porto  ffHumfluoroi  altre  gettate  le  uelejequali  nò 
haueuano  potuto  tenere  il  corfo  lorojì  lafiiarono  prendere  da'  nemici  à ciò  ap 
parecchiati.  Erano  alcuni  huomini,che  attribuiuano  quefte  cofi  alla  religione, cr 
interpretauano  che.  ciò  era  tira  di  Dio  -,  perciò  che  riputauano,  che  la  Trancia 
/òffe  imbrattata  dalla  feifma  , cr  dalla  difeordia  diti  Prelati  i ben  che  quel 
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giorno ,che  fu  i x v.d'Ottobrefoffc  piena  la  Luna-,' ilqual giorno  per  teflmtonio 
LoìohV  bia  ^ G.Cefarc  è ufato  di  fare  grandtfima  fortuna  di  mare  nello  Oceano.  Ma  Lodo* 

ma  *“°Me  “'£]  uico  doppo  quella  uergognofa  pace , tenuta  coperta  in  publico  quella  ftngolare 
Tramoglu  cn  infamia , ueggendo  che  gli  Svizzeri  erano  partiti  del  fuo  paefe ,cr  il  re  ferrati 
docenza  muouerfì  punto  per  li  fuccesfi  <P Arrigo  fuo  genero, bonoratamcntc 
manteneva  la  fede  della  tregua,cr  còtento  della  Nauarra,non  ufciua  de  pi  fi  del 
Pircneo,crchegià  la  guerra  cf  1 nglefì  inuecebiaua  ,CT  che  ne  ueniua  il  uerno  i 
f coperto  Fanimo  fuo  incominciò  à biaftmare,  e r rifiutare  le  conditioni  ,fì  come 
piene  di  iniquità  c r (Finfolenza  grande, cr  perciò  proteflaua  di  non  uolcre  fare 
A fi  fuperba  pace , laquale  il  T rmoglia  di  fuo  capo  baueua  fatto  con  gli  Sviz- 
zeri.) confìglicri  anch' eglino, cr gran  parte  de’  Dottori ,dapoi  che  uidero,che  il 
Re  infuriava  per  la  uiltà  di  queW accordo,  er  che  uoluntariamcnte  ne  biafmaua 
il  Tromoglia  per  adulatone  cr  paura, più  toflo  che  ciò  diceffcro  effere  di  ragio* 
ne , et  d'honejìo  per  far  la  pace  di  niun  valore, fi  sforzavano  di  feufare  la  peni * 
tenza,cr  ringanno  con  una  uana  apparenza  di  ragione  ) dicendo  che  il  Tramo* 
glia  fenza  commentane  del  Re,  non  haueua  potuto  finire  la  guerra  con  alcuna 
uergognofa  promejfa  ) CT  con  Feffempio  della  pace  Caudina,  fatta  già  da  Pojìhu 
moConfoloco'  Sanniti,  che  fenza  commandamento  del  Re, non  s'haueua  potuto 
drittamente  per  patto,nc  per giuraméto  fare ,nc  jlabilir  nulla  ck’obligajfe  i Frati 
cefì)per  quejla  medefìma  ragione  ancora  ,feil  Tramoglia  per  paura , o per  fua 
bestialità  baueffe  promefio,chc  il  Re  haurebbe  pollo  giù  la  Corona,ò  chaurebbe 
abbandonato  Parigi  antichifiima  fedii  reale, dato  t armi , cr  fatto  tutto  la  Tran* 
eia  tributaria  àgli  Suizztri  ,fe  tutte  quefìe  cofe  di  ragione,  cr  honejia  di  prò * 
mejfa  fi  deurebbono  offeruar  et  Dall'altra  parte  ancora  nò  vi  mane  auano  di  quel * 
li,gli  quali  bitumando  quefìe  cofe  fi  come  uane  et  fanciuUefchc  ne'priuati  ragio* 
namenti  dicevano,  che  il  Tromoglia  huomo  honorato , cr  uolorofo, haueua  ogni 
co  fa  con  ordine , er  fuauif  imamente  fatto, hauendo  egli  in  quella  dcjjxratione  di 
cofefìringendo  di  qua,cr  di  là  tanti  nemici  congiurati,  cr  alcuni  altri  con  poca 
fìncera  fede  affettando  il  fine  della  guerra,matur amente, in  tempo  proueduto 
alla  falute  di  tutta  la  Trancia  » cr  chefragli  altri  Baroni  della  Trancia  egli  era 
queOo,che  hauendo  fauiamente,cr  felicemente  molte  cofe  fatto, con  la  uirtù  fua , 
uinceua  F invidia  del  uulgo  che'l  biafmaua.  Et  che  non  era  bene  à biafimare  quei 
SmT*eti  ile-  confìgli,co' quali  F accorto  Capitano, cr  prattico  de'  nemici  haueua  penfato  di  ri 
gnatfeontr*  il  parare  à pericoli  grandi.  Ma  gli  Suizzeri  ueggendofi  ingànati,percbc  Lodovico 
r«  di  Francia,  non  pigaua  loro  quei  danari, ch'e fi  innàzi  ogtu  altra  cofa  domandauano)cr  co* 
f "!r“l  « nofcen^°fl  ™anife)lamentc,ch'egli  non  era  per  far  nulla  di  ciò , che  fi  conteneua 
^iiTrJ  in  quello  accordo, raunato  una  dieta  à Luccrna,tutti  congiuramento  affertilirò* 
gin.  no, di  uolcre  toflo  che  poteffero  con  la  prima  occafionc  vendicar f del  Re, che  gli 

haueua  ingannati  > cr  riuolcre  con  Farmi , quelle  cofe  ch’egli  haueua  promefio 
nelFaccordo.  Et  olirà  ciò  furono  cffaminati  al  martorio  coloro , iquali  fi  diceva 

«J 
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che  Prettamente  haueuano  [suor  ito  la  parte  Trace  ferragli  altri  fu  martoria * 
to  Gaffarro  Goldilo  capo  di  fattionc',0'  alcun' anco  furono  crudelmente  fatti  mo  Mof1e  & Gj^ 
rire-,  pcrcioche  il  uulgo  de'  follati,  er  tutti  più  uitupcrofi  kuomini  lontani  dalla  pano  coldd» 
militia , accu fauano gli  huomini  illustri  per  molti  nalorofì  fatti, i quali  haueuano  Sm\Kfr>- 
hauuto  grado  apprejjo  de' Trance  fi,  effondo  feoperti  aKinuidia , c r aUaccufa.  I 
quali  tanto  più  feuer amente  erano  puniti  da'Magiftrati  adirati, quanto  più  tutti 
defidcrauano  di  leuar  f infamia  dell'atto  uituperofifiimo,cr  fodisfare  a’ Principi 
confederati.  Quella  medefima  fiate  di  cÒmefiione  di  Papa  Leone , Bernardino 
Cardinale, et  Federigo  S an feuer  ino  falfi  Cardinali,  i quali  raccotaigià  ch'erano 
, flati  preft  uacando  la  fedia  al  porto  di  Liuorno  ,cr  tenuti  prigioni  in  Fiorenza,  „(0  sanfcmri. 
uinero  a Roma . A’ quali  poi  bumilmentc  domandato  perdono,  fu  reflituito  da  noCarladobe 
Leone  P antico  honore  del  capello,con  grà  dtfeordia  però  de' Cardinali.  Perciòche  lenita  dal 
Matteo  Seduncfe  huom  di  terribde  ingegno , & di  grandi  filma  eloquenza , er  *’4' 

Cridofòro  Eboracéfe  nemici  di  Francefi  congrauifiime  orationi  s’opponcuano, 

perche  con  uitupcrofo  effempio  per  Pauuenirc  di  grà  danno  à mede  fimi  gradi  di 

dignità  fi  rimetteuano  cofioro,  i quali  fuegliato  per  tutto  il  mòdo  l'incendio  del* 

la  guerra  haueuano  date  tante  calamità  principalmente  alla  mifera  Italia,  er  al 

facrofanto  di  fin f ore  della  libertà  della  Chtefa.  Ma  il  Papa , ilquale  era  in  quel  lemeraM  ^ 

tempo  riputato  da  tutti  dipiccuole  ingegno,  er  di  facil  natura  per  apparenza  men„sfJ„  di 

dell’ altre  fue  uirtù, pensò  di  uolcre  ufar  clementia  contra  di  coloro,  i quali  fi  fa*  natura. 

penano, eh  'erano  fiati  prefi  per  fuo  mczo,CT  ciò  per  iflabihre  i principi j del  fuo 

Pontificato  con  la  quiete,  c r con  la  pace,  er  per  mettere  fine  alle  differenze , le 

quali  i feditiofì  prelati  haueuano  foUeuato, trasferendo  il  concilio  à Lione.  Per * Lodonìe»  coffa  il 

cièche  fi  uedeua,ch'ef)endo  eglino  fianchi,et  rotti  per  li  contrari  fuccefii,mofiraa 

togli  fferanza  di  perdono^rano  per  tornare  à ubbidicza.  Et  nò  molto  dapoi  L o 

iouico  fapendo  molto  bene, che  tanta  furia  di  guerre, dalle  quali  egli  oppreffo,cr 

battuto  appena  s'era  potuto  reggere  in  piedi,  pendeua  dall' ira  di  Dio,  per  fodif 

fare  in  un  medefimo  tempo  alla  religione,  er  alla  maefià  del  Papa,er  al  fuo  tra * 

vagliato  er  confumato  Regno,  cafiò  l'adulterino  concilio-, er  commandato  à M. 

Claudio  Vefcouo  di  MarfigUa,et  al  Solerò fuoi  Kmba[ciatori,cbe  s'accoftaffero 
al  Luterane fe-,er  condannato  il  Tifano , approuaffero  quello  come  fanto  er  legit 
timo.il  medefimo  fecero  Guglielmo  Maclouiefe,cr  Renato  di  B aiufja,i  quali  an- 
ch’eglino cacciati  dianzi  di  grado  da  Giulio , ritornarono  a'  primieri  bonari,  il  m a- 

medefimo  anno  ancora  Giulio  de' medici  fratello  di  Leone,  fu  fatto  cittadino  dal  ctonie 
Senato,er  dal  popolo  Romano-,  in  gratta  del  quale,  fu  fatto  nella  piazza  del  Ca- 
pidoglio  un  teatro  pofliccio  marauigliofamente  ornato  i fogni  diuerfità  di  pittu * fmcrf  Jj  P‘Jf^ 
re.  Fu  recitato  in  ifcena  il  Fenolo  Comedia  di  Flauto  con  mirabil  leggiadria-,  Giuliano  de' Me 
CT  veramente  con  l’antica  eleganza  da  tutti  i più  leggiadri  giovani  Romani-,  c T 
recitati  ancor  fuor  a { ordine  diuerfi  poemi, effendo  allora  quel  ftcolo  più  abòdan  1,0 ’ 
tc,cbe  alcun1  altro  che  /òffe mai  d’ingegni  di  Poeti,  Perciòche  il  Papa  amnueftra 


to  nelle  difcipline  Uberali,quaft  per  uoler  uincere  in  quelli  qualità  dì  uìrt'u  la glo 
ria  del  padre , cjfendo  pubicamente  intitolato  P refidio  de  litteratijtaueua  pure 
allora  infiammato  di  grande  Jfieranza  di  liberalità , gli  jludiofi  d'ogni  eleganza  , 
iquali  non  erano  comparjì  fra  lo  jhrepito  dell' armi. 
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E n t & e che  in  F rancia, e in  Inghilterra  fi  face  nano  que * 
Jlc  co  fi, il  Cardona , e r P roffleroj  quali  ,fi  come  habbia* 
mo  raccontato  di  [opra , poi  che  i F rancefi  fumo  rotti  da 
gli  Suizzcri  i feguitando  il  Li uiano,che  ritornaua  dalle 
T ombe  à Padoua , erano  paffati  nella  Marca  Triuigiana  » 
faccheggiauano,®  rubbauano,  fenza  che  neffuno  glie  lo 
Treni f<>.  uietaffe,  tutto  il  contado  di  Padoua , cr  quel  di  V icenza.  Perciò  che  il  Liuiano  , 

el  Buglione  per  ordine  del  Senato  fiauendo  hauuto  commefiione,  che  partijfero 
loamZum*  l' 'farcito, & èfendefaero  col  prefidio  Padoua,®-  Triuigi,pcr  affrett  are 

il  uerno  che  ueniua , non  dauano  comodità  nefauna  di  combattere  a ’ nemici.  Ma 
follmente  mandarono  fuor  a i canai  leggieri , i quali  con  fubite  correrie  traua • 
gliauano  i faccomani  de' nemici-, et  per  cono  fiere  i difigni  loro,efacrcitandofi  ogni ' 
hora/correuano  fino  àgli  alloggiamenti  loro,®  ffi  e fa  uolte  ciò  no  fi  fece  indar* 
no,perciochc  effendo  andato  il  Caruaiale  di  campo  in  una  terra  uicina  ,fu  prefo 
CaTMaiale  fre  Mercurio, il  quale  per  ogni  momento  di  tempo  appoflaua  i ueftigi  de' nemici . 
fi-  1 fuoi  huomini  dì  arme  fra’  quali  era  lo  Spino  fa  huom  ualorofo,con  due  Capitani 

smm^°  e ^ » Vanendo  contrajlato  lungo  tempo  indarno  per  le  uie  frette  affine  di 

f^&fi .furono  fatti  prigioni  fenza  finta.  Pr a rifuggito  poco  innanzi  Mercu • 
io  da  Mafiimi.*'  rio  dall  Imperatore  a'  V enetianino  non  faprei  ben  dtreje  per  leggerezza  toni* 
Vene  non, . mo,ò  perauentura  per  qualche  f degno, ò per  iffieranza  di  più  liberal  condotta  . 

Ma  il  Cardona  per  dimofirar  più  tojlo  di  uolerla  combatter  e, che  per  tentare  ta 
Cordona  attor-  k imprefa  con  gran  forza  ffiinto  innàzi  f e farcito,  fi  fermò  due  miglia  apprefjo 
*»  i Padoua.  Padoua , né  ancor  poteua  egli  accampar  file  più  apprefa, perciò  che  Venetiani 

in  quello  ffiatio  di  tempo , ch’era  flato  libero  dalla  guerra , cr  otiofo  da'  nemici , 
con  diligenza  mirabile  haueano  fortificato  Padoua,come  rocca  della  guerra,  & 
baffone  di  V uugia  Haueimo  ffiianato  fino  in  terra  le  uiHefuor  della  città fle  fie 
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pì,CX  le  chiudende  de  gli  hortiìCX  tagliato  anco  gli  Meri  ombrofi,dccioche  i ne- 
mici non  hauefiero  pure  ombra  da  coprirjì.  Quindi  la  gran  pianura  di  quel  feti* 
ce  terreno  (fogni  parte  aperta  non  lafciaua  nulla  di  fecuro , s'efii  ueniuano  alla 
uifia  della  città , dalT artiglierie,  le  quali  erano  piantate  fuUe  torri . Per  quelle 
iifficultà  il  Cordona , er  Prospero  deliberarono  di  fare  unafòfia , per  la  quale 
feciir  amente  menaffero  le  genti,  er  f artiglierie  fotto  le  mura i e r ciò  con  quello 
modo, che  la  terra  cauata  nella  finifira  riua  facejfe  uno  argine , c X con  f altezza 
fua  difendere  i faldati,  che  andaffero  innàzi  e indietro , da  ogni  ingiuria  dettar* 
tiglicrie  » er  cosi  confidauano  di  potere  fecur amente  appreffarjì  alle  mura , far 
trincecicr  metendoui  att incontro  nuoui gabbioni  di  terra,jpingere  innanzi  l'or 
tiglierie  da  muraglia.  Ma  poi  che  per  i/patto  <f  ale  uni  giorni,raunato  da'  campi 
grà  numero  de  contadini, hebbero  fatto  una  parte  dett  opera,cx  le  fanterie  fpe * 
dite, ex  le  bande  de' caualh, mandate  fuor  della  città  cètra  coloro  che  btuorauano, 
hebbero  mefio  fottofopra  ogni  co  far,  il  difegno  dcttargine,il  quale  parca  anco  dif- 
ficile a'  Capitani  minori , fu  lafciato  da  parte.  Ma  ne  anco  dapoi  fi  pajfa * 
tono  i giorni  in  otioipacioche  er  caualli,cx  fanti  dett  una  et  Coltra  parte  fcara 
mucciauano  infieme.  E tfragt  altri  fi  fece  un'atto  notabile.  Tre  fantacini  Spa* 
gnuoli  d ànimo  fuperbo,  sfidarono  à combattere  gC  Italiani , non  già  per  alcuno 
odio  particolare  che  /òffe  tra  loro  j ma  acciò  che  fe  e'  ui  f offe  alcun  faldato 
di  ualor  Romano  nell' efferato  de1  Venetiani  fi  prefentaffe , <y  con  arme  eguali 
combattere,  er  per  la  gloria,  il  Liuiano,effendo  fiata  allegramente  udita  quella 
disfida  da'  faldati,  er  hauendonc  molliche  à gara  domandauano  di  e fiere  eletti  à 
tale  imprefa , mandò fuora  altrettanti  faldati  di  prouato  ualor  e\i  quali  in  breue 
tipo  hauedo  morto  uno  de' tre  Spagnuoli,cx  gli  altri  feritili j prefi, riportarono 
la  uittoria  con  fefia,cx  allegrezza  de'  faldati . Già  fe  n'era  ita  la  Rate  -,  e'I  Cor * 
dona,cr  Profpero,hauendo  tentato  indarno  [afialto  haueuano  ritirato  il  campo 
ad  Albaretto  apprefio  f Adige  » quando  Matteo  Gurcenfe  Cardinale , il  quale 
allora  algoucrno  di  Verona, incominciò  à fargli  inRanzacon  lettere,  er  co  mef 
fi,à  biafmare  fotio , cr  pubicamente  à lamentarfi , che  tanto  tempo  lafciafiero 
Rare  alle  Ranze  uno  efiercito  fermo  di  tanti  aiuti , cr  apparecchiato  à pigliare 
ogni  fatica  per  lo  lmperatore,CT  ch'efiendo  già  quafi  pajjàto  C autunno, non  ha* 
uefieroanco  fatto  nulla  eh' appartenefie  att  utile , nè  à difendere  la  riputatione 
dett  imperatore . Perche  gli  ricordaua,che  in  qualche  modo  andaffero  à truoua- 
re  il  nemico, <y  con  ruina  del  paefe  de'  nemici  prouafiero  la  fortuna . Et  anco  i 
foldati  Tedcfchi,er  Spagnuoli, apprefio  i quali  la Jfieranza  della  preda,! uccifio 
ni,le  ferite,  er  f honore  della  uirtù  erano  (limate  più  care , che  la  ficurczz*  CX 
totio,con  parole  tumultuofe, domandauano  d'efier  menati  fuora  à fare  qualche 
bonarata  fattione,appenafi  riteneuano  di  dir  uiQaniat  er  cosi  tacer  aitano  la  fa* 
ma  de' Capitani.  Per  le  quai  cagioni  d Cardona  fuegliato , pensò  di  uolcfamutart 
tutto  il  modo  della  guerra, ex  chiamati  tutti  i fuoi  Capitani  nel  fuo  alloggiamene 
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to,ragionò  loro  !n  queflo  modo , * 

Oratine  lei  Io  fo  molto  bene  ,ò  huomini  ualorofi,et  prattichi  della  guerra, ch'io  macquìfie 

irdoiut  41  Ca  rò  carico  di  tradiméto,ò  di  vergogna  je  noi  piglieremo  nuovo  partito,ò  djfiro,ò 
poco  felice  di  Jucceffo.  Nondimeno  io  uoglio  lafciar  vincere  la  mia  pattenza  -,  c r 
fon  contento  di  fottomettermi  al  defidcrio  <f alcuni  pochi , i quali  dicono  ch*in 
p mona  io  meno  in  lungo  la  guerra  -,  c 7 ch'io  mi  diletto  molto  più  dell' autorità, 
cr  delle  ruberie , che  della  uera  lode , cr  della  matura  vittoria . Noi  habbiamo 
innanzi  àgli  occhi  due  [or  tifarne  città  de'  nemici  Padova,  cr  Triuigi,  le  quali 
difficilmente  poffono  effere  combattute  ne  prefe  con  le  nojìre  forze  i kauendo 
ciò  P imperatore  tftejfo.cr  poco  doppo  R ofeo,e'l  Paliffa  confidati  nella  moltitu 
dine  difortiffimi  foldati , cr  nella  mirabil  provinone  di  combattere  la  città , cr 
<mco  ne’  difficilimù  tempi  della  R epublica  Venetiana,co»  perdita  tentato.  Re» 
{luci  poi , che  pur  s'ha  da  finire  la  guerra , che  con  la  noftra  virtù  con  l'ardire , 
con  tutti  i danni , cr  con  tutte  le  miferie  della  guerra  noi  travagliamo  i nemici , 
i quali  con  artifici  uani  fuggono  in  tutti  modi  di  venire  à battaglia  con  effo  noi . 
Et  ciò  non  farà  molto  difficile  da  far  fi  ,fe  paffando  la  Brenta  , noi  anderemo  i 
quelle  terre , che  fono  uerfo  il  mare  i cr  quivi  ogni  cofa  metteremo  à ferro  cr 
fuoco.  Percioche  allora  i nemicai  quali  per  uiltà  ferrati  detro  delle  mura, affici* 
tono  il  tempo  del  uerno,per  uendicarfi  dell  ingiurie  che  noigltfaremo,ò  uerra* 
no  à battaglia ,cr  ci  daranno  occafione  di  vittoria,  ò f landò  à vedere  la  lagrhno 
fa  ruina  del  paefe  ci  lafcieranno  ritornare  carichi  di  preda , cr  feiiza  offefa . I 
Capitani  ch'erano  in  confìglio,  decorrendo  per  luna  cr  Poltra  parte  erano  di 
diuerfì  'pareri . Percioche  alcuni , i quali  erano  d'animo  ardente , effaltando  le 
forze  dell’effercito,prometteuano,che  le  cofe felicemente  farebbono  riufcitc,CT 
lodavano  il  con  figlio  del  Capitan  generale,  il  quale  haueua  Jfiinto  degno  del  fuo 
nome  -,  altri  per  lo  contrario  huomini  illufìri  per  la  prattica  delle  cofe  del  mon* 
do,  v per  la  prudenza  della  guerra , non  lodavano  punto  lo  sfrenato  ardimento 
del  Cordona  -,  perciò  che  non  è temerariamente  da  ir  tanto  innanzi,onde  difficil- 
mente fi  pofia  tirare  adietro , ò fi  tema  di  danno , ò di  vergogna . Et  fra  gli  altri 
Tro/fiero  Colonna , ilqualc  per  fama  di  vtrtù  militar  e, cr  d'inuecchiata  pruden- 
za benché  la  fornma  del gouer no  apportene fic  al  Cordona.gouernaua  quafi  ogni 
cofa  in  quello  efiercito  huom  lento  di  natura,  et  à cui  di ffiiaceuano grandemente 
i cafi  della  guerra , cr  la  Fortuna , con  molte  ragioni  biafmoua  il  configlio  del 
Cardona-jCT  riprendeva  ancora  la  difordinata  fortezza  di  coloro, i quali  in  eam 
Ho  della  dtfciplina  fegrono  la  temerità, et  li  Fortuna.  Che  fia  di  uoi,diceua  egli , 
poi  che  /prezzate  tanto  i nemici  je  mentre  che  nel  fieno  loro  metterete  ogni  cofa 
à ferro  cr  fuoco, aliar a ucrr anno  giù  ddle  nuvole  gr  offe  pioggie.fi  come  nc  mi * 
nacciano  la  Slagion  dell'anno,et  la  natura  del  paefe  f Hauercte  uoi  ffieranza  al- 
cuna di  ritorno , ò di  falutc  { Credete  uoi  forfè, che  quando  le  vie  impedite  date 
continue  pioggie,  le  campagne  fdrucciolofc  e r piene  di  fango , cr  * fiumi  grofii 
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non  ci  tafcieranno  fpeditamcnte  caminare,clKranimo  terribile , cr  feroce  del  Li 
uiano  debba  allora  ripofarei  Non  penfatc  uoi,che  fubito  debba  uolarc  alla  mina 
nojlra  una  moltitudine  di  contadini  montanari,i  quali  fono  i più  federati,  e i più 
crudeli  buomini  del  mondo  f Or  fe  prefo  le  jlrade  eglino  ci  torranno  le  uittoua* 
glie,cr  dapprejfo,cr  da  lungi  trauaglicranno  le  fchicre , credete  noi , ch’ejfcndo 
carichi  di  bavaglie,  morti  di  fame,  c r non  potendo  fermare  il  piede, \be  pofiiate 
porui  in  battaglia*.  Metterete  uoi  forfè  allora  fperanza  nel  ualore  degli  animilo" 
delle  uoftrc  mani f I o,ó  Cordonaci  come  credo  che  con  quefo  efferato  faluo  noi 
dobbiamo  uedere  il  fine  della  guerra,  c r la  uittoria  affai  per  tcmpo,cost  non  lo- 
do punto  il  parere  dell'animo  uoflro  uicino  à un  grane  pericolo  j cr  fe  pure  uoi 
flimate,che  ciò  fia  a utile  del  Re  F errando, cr  dell’imperatore,  ècco  che  io  face * 
do  uoto,xhe  quefia  imprefa  felicemente , cr  bene  ci  riefea  , di  buonifima  uoglia 
farò  il  primo  à pigliare  Farmi  in  mano,cr  mettermi  in  camino.Ora  quantunque 
Proffero  con  quelle  parole  meffo  la  paura  del  pericolo  haueffe  Jfauentato  gli 
animi  di  molti, cr  che  parcjfe  che  quc/lo  ardore  ^fecondo  che  ficonofceua  dal  uoi 
to  f òffe  in  qualche  parte  raffreddato, nondimeno  il  Cardona  ftaua  fermo  in  prò* 
pofito,chefì  doueffe  andare, ne  fi  moueua  punto  per  le  parole  di  Proffero,mafii * 
mamente  facendogli  animo  il  Mar  che  fe  di  Pefcara,  il  quale  hauendo  il  gouerno 
delle  fanterie, facendo, cr  combattendo  fi  procacciai  honore.  D apoi  che  dunque 
fi  fu  rifoluto  d'andare  mandò  un  bando, che  i faldati  deueffero  lafciar  le  f emme, le 
quali  i Tedefcht  fono  ufati  di  menar  feco  per  diuerfi  bif  ogni, et  gli  S pagnuoli  per 
dar  fi  piacere,  CT  follazzo,  e i ragazzi  difutili, die  lafciaffero  tutte  le  bagaglie , 
cr  gl' impedimenti, cr  non  porta) fero  feco  altro  che  l’armi.  Et  tutte  quefic  cofe, 
infieme  con  gli  fior  piati,  cr  poco  Efficienti  foldati  rimandò  fubito  4 Verona, 
il  feguente  giorno  fatto  la  rajjègna  dcU'effcrcito,  conobbe  che  quefia  era  la  fom * 
ma  delle  genti , quindici  compagnie  di  Spagnuoli  di  trecento  fanti  per  una , cr 
fette  altre  di  T cdejchi,  ch'erano  quafi  al  numero  di  cinquecento  fanti  Cuna  -,  cr 
l'altra  fanteria  di  foldati  uecchi , c illuilri  per  la  fiefea  gloria  di  ualore  i fi  come 
quegli  che  nuoti  amente  haueimo  ualorofamente,cr  con  grande  ardire  combat* 
tufo  infieme  a Raucnna.  Degli  Spaglinoli  era  Capitano  il  Pefcara  > de’  Tede * 
[chi  Iacopo  Landao  -,  iterano  anco  fettecento  huomuu  d’arme  della  militiaucc- 
chia  del  Re  Ferrando.  Veruno  futilmente  cento  cr  cinquanta  buomini  d’ar- 
me Tcdcfcbi, fiotto  Ridano, crCclembcrgo  Capitani  farnojì  dell'imperatore,  cr 
una  banda  di  cauai  leggieri,di  cui  era  Capitano  Succaro  Borgognone.  Dch’cjfcr* 
cito  del  Papa(  percioche  Leone, per  ricordo  di  Papa  Giulio  era  tenuto  fluori • 
re  l’imperatore)  T rollo  Sauello,  Nlutio  Colonna,  cr  Orfino  Mognano  j quejli 
haucua  menato  feco  una  banda  di  cauai  leggieri , cr  quegli  due  bande  <C buomini 
d'arme.  V’ erano  fimilmente  feicento  caualli  Spagnuoli,dc’quali  molti  erano  or* 
eteri , fotto  Pietro  da  Cafro  . A‘  quefic  genti  ottimamente  armate  aggiunfe  il 
Cordona  dodici  falconetti  di  bronzo , per  cagione  di  prefidto , cr  partendo  da 
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A Ibareto  coi  campo,  fe  n'andò  à Bcuolenta . Et  alla  prima  giunta  prtfc.  C rfaca 
cheggiò  quella  terra  ricca , cr  bene  habitata . Giunto  poi  al  fiume  della  Bren- 
ta , licitale  corre  con  incerto,  c T profondo  letto , con  barchette  ch'egli  haueua 
portato  fu'  carri, attaccate  in  firme  fubito  lo  pafiòi  c~  entrò  nel  feno  di  quel  fora 
tifano  pJefe  ruinando,cr  f archeggiando  ogni  co fa . Quindi  fu  focheggiata  la 
groffa  terfa  di  Piene  di  Sacco,  prefi  gli  habitat  or  i,fuahgiate  le  cafe,  menati  ma 
i bc)tiami,cr  poi  me  fio  fuoco  àgli  edifici , effondo  poigiuntii  barbari  infunati 
in  quelle  dclitic  della  nuiera  fotta  la  città , con  mi fer abile  incendio  arfero  f in* 
filici  utile, e i fu  per  hi  palazzi, iqitali  con  tffieja  reale  erano  fiati  edificati  dagen * 
fili  h uomini  Venctiani  in  lunga  pace,c?-  ne'  tempi  che  fioràia  la  Repubhca  loro, 
V ciò  col  maggiore  odio , che  per  altro  tempo  mai  fi  uf affé  in  Italia.  Trotto  an • 
ch'egli, ilquale  tre  anni  aitanti  fiera  partito  da'  V enctiani,  feorrendo  col  fuoi  ca- 
nai!/ , cr  cbn  una  compagnia  di  fanteria  fino  d I \zz.afucina,  doue  fi  traghettano 
le  barche  con  gli  argani  dalla  Brenta  nel  mare  Adriatico, ogni  cofa  riempi  di  pau 
ra,  cr  mife  àfacco . H alienano  gli  habitatori  abbandonato  gli  edifici  CTjfia- 
uentati  per  la  paura  dell'eficrcito  nemico , il  quale  con  tanto  odio  gli  ucniua  ad- 
doffo  > kaucuano  pafjato  la  Brenta  co'  bestiami , cr  legato  fuU'altra  rttia  tutti  i 
nauigli,  accioche  il  nemico  battendogli  in  mano  non  pajfaffe  con  efii , con  fieccie 
di  lontano  difindeuano  fe  mede  fimi  c r la  riua . A Rincontro  T rollo  mcjfoui  gli 
archibugierigli  ffiaucntaua-,  cr  gli  cacciatta  della  riua  idapoi  commandò  à uh 
foldato,che  nuotajjc,  c T tàrafic  oltre  una  barca . I aquale  fubito  tirata , CT  fa* 
lendout  fu  molti , fialtre  barche  furono  fciolte  dalla  riua , cr  di  qua  menate j cr 
incontanente  feruendofi  di  quelle  fi  italico  il  fiume . 1 contadini  ancora  che  fi  eoa 
fidaffero  molto  nella  lor  moltitudine , CT  nelle  fieccie  ih' e fi  tirano  con  archi  di 
Ugno , pure  non  potendo  foficncre  la  furia  de' faldati , fi  fuggirono  nelle  uicine 
paludi.  Finita  quella  mprefa  T rollo  moffo  anco  per  odio  fuo  priuato , poi  c'beb 
be  abbruciato  hefpedalt,koficrie,cr  altri  edifici, fi  ritornò  in  campo.  In  quel  me * 
defìmo  tempo  ancora  Mutio  con  una  banda  di  cauallr,  crcon  una  groffa  compa* 
gnia  di  Tcdefchi  fiinuiò  à M dire  terra  popolatifiima-,  cr  rotto  per  la  uia  alcuni 
pochi  caualh  di  nemici , mentre  che  di  continuagli  per/eguitaua  fuggendo , me - 
fi colato  nel  medefimo  corfo  c8n  Vcnetiani,  entrò  dentro  alla  porta  •,  cr  fuperio* 
re  di  fòrze  prefe  la  terra  abbandonata  da’  M efirtnr,CT  con  la  medefima  forte  ri- 
trouato  la  rocca  mal  fornita, mortati  i difinfori  la  prefe , cr  fubito  incrudelen- 
doli i Tcdefchi  nel  partir  loro  fu  arfa  la  terra . Ma  in  quefio  mezo  il  Cordona , 
CT  Proffiero  con  tutta  la  mafia  dell'efiercito,hauendo  tutto  fcorfo,CT  faccheggia 
toilfertilifiimopaefeairintorno,fidccamparonoà  Marghera  borgo  manttmo-, 
CT  quindi  per  breutfiimo  ffiatio  di  mare,  che  u'è  in  mezo, riguardando  la  flunza 
de'  nemici,  fecero  condurre  rartiglierie  per  Forgine  nella  uicina  riua,  c r ferri* 
carie  in  tutu  per  io  della  città  ricchifiima , cr  fuperba.  Quella  cofa , non  offendo 
mai  più  /fiancatala  la  città  per  maggior  paura , non  tanto  i lordi  fiorccchic  del* 
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la  plebe , cr  delle  donne  col  ramare  deW artiglierie , quanto  che  diede  incredibd 
diffiaccrc  a'  Senatori , cr  a'  Maeflrati  huomini  fempre  antmofì  nelle  fciagure . 

Fumavano  di  lontano  per  l incendio , che  confumaua  ogni  cofa  le  utile , i bor* 

ghi , le  caflella , cr  le  terre  > né  pareva  ch’altro  eh’ un  pochi  fumo } patio  di  mare  “ '4m,u' 

indugiale  alla  città  una  fimi  mina.  Erano  di  quegli,  che  Jlando  in  cima  delle 

torrido"  de’  luoghi  più  alti  -,  cr  conofcendo  il  ftto  del  paefe , cr  della  rimerà ,ri* 

conofceuano  le  fiamme  delle  proprie  utile  » indarno  accompagnavano  con  le  1 1* 

grimc  le  cafe  loro  che  minavano . Perche  effondo  in  tanta  calamità  gli  animi  Limona  damo» 

di  tutti  infiammati  à uendtcarfì , il  Liuiano  quajì  che  impazzando , à tutte  l’ho * dolma^adt  ti 

re  per  lettere , a1  per  mcfii  domandava  al  Senato,  che  nonio  lafciaffero  ftar  tO!™:  * V#' 

più  lungo  tempo  in  otio  ferrato , cr  contemplare,  cr  piangere  dalle  mura  tante 

CT  fi  grani  ingiurie  con  vergogna  ,fcnza  confòrto  alcuno  di  ucndetta  j auifan* 

dogli  com’egli  haieua  unga  Ho  efferato,  ch'era  per  durar  lungo  tempo  nell'aro 

mi , accefo  di  de  fi  derio  di  combattere  , cr  grandemente  infiammato  di  brama  di 

vendetta , col  quale  facilmente  poteva  ritardare  i nemici  impediti  dal  carico 

della  preda , vietare  che  non  pafsafscro  il  fiume  ,cr  tagliargli  à pezzi,  fcgli 

davano  l'intera  autorità  dicomnaniare , CT  di  comburere.  Fu  dunque  rea 

ferino  dal  Senato  al  Liuiano  con  gran  fauor  di  tutti , che  menaffe  fuor  a l'effer* 

cito  in  battaglia -,  cr  che  congiunto  le  fòrze  col  Buglione  faceffe  un  campo  falò-, 

C r fe  gli  pareva  utile  a’U  Repubhca , quanto  più  tojlo  egli  haueffe  Toccatone 
del  luogo , cr  del  tempo  attaccale  il  fatto  fame  col  nemico . Hauuto  lordi- 
nationc  del  Senato,  il  Liuiano  fece  dire  una  melfa  folcane  in  luogo  publico  cr 
aperto.  Laqual  finita  fece  quella  orai  ione  a fini  faldati . io  non  haureiog-  oratian  del  Li- 

gi manifefla , cr  certa  uittoria  di  quefli  barbari , cr  crudelifimi  affarmi, 'iquali  ninna, 
doppo  hauer  fatto  tanto  danno  -,  carichi  di  preda  con  fhn:l  bejluhtà  fi  confida * 
no  di  potere  ancora  fuggir  la  ruina  che  gli  viene  addoffo , cr  paceficamcnte  ria 
tornar fene  adietro  -,  fe  uoi  non  fofle  quei  medejimi , iquah  hauendo  congiurato 
mfteme  tante  crudeli  nationi  alla  ruòta  del  nome  Venetuno , per  tanti  cafì , cr 
pericoli  coflaiuifsimamentc  hauetc  conferuato  quel,  che  ci  rimane  della  ripu* 
tatione , cr  del  ualor  <f  Italia . Percioche  quando  io  confiderò  bene  uoi  foldati, 

CT  ch’io  rif guardo  la  conditionc  de  nemici , io  ho  grande  fperanza  della  uit * 
torta  i perch'cjfendo  uoi  fòrti  per  lungo  ripofo  cr  di  frefebe  fòrze,  forniti  (Cu- 
na grande  cr  effercitata  cavalleria,  cr  di  muni-ione  d'artiglierie , cr  iabon* 
danza  di  tutte  quelle  cofe  , che  fi  poffono  defiderare  in  tale  imprefa  , uoi 
haucte  a combattere  con  nemici , iquali  graui  di  preda , morti  quajì  di  fa* 
me  , pochi  à numero , cr  differenti  per  uarietà  di  lingue , appena  regge* 
ranno  la  prima  furia  de'  nolìri , allora  che  opponendogli  noi  , bifogne  - 
ri  ch'efsi  provino  P altezza  del  fiume,  che  Ji  fermino  Julia  nua , CT  che 
combattano.  Né  ui  crediate  già,  che  i Capitani  de  nemici  ne'  dubbiofi  cr  impro 
nifi  cafì  della  battaglia , tutti  <P accordo  infime  Jìano  per  pigliare  il  mcdefimo 
i.\  Rii- 
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pur  tifo, dipoi  eh?  effóndo  eglino  nati  / otto  diuerfo  aere , cr  differenti  di  cofiumi, 
e?  di  lingua, hanno  anco  diuerfì  ingegni , cr  diuerjì  empiti  d'animo . Credete  uoi 
forfè,  che  quando  effi  udranno , quefli  che  s'apra  Cordinanza,quc  l che  Ji  njlrtn 
ga,  cr  ferri  infieme  la  battaglia,  c r c/jf  fi  faccia  alto , mefcolato  l'imperio  in  un 
tempo,chc  allora  il  Tedefco  afcolterà,od  aiuterà  lo  Spagnuolo , cr  Italiano  fu* 
nc  cri  altro  f V cr  amente  faldati , che  noi  habbiamo  unito,  faluo  f e Dio,  tlquale 
infino  adhora  affai,® * pur  troppo  è fiato  adirato  cr  nemico  à quella  Rcpublica , 
non  uorràeffcr  con  noi  à punire  tante  ribalderie  . Poich'egli  hebbe  dett o 
imtano  m eam  quelle  parole , alzando  le  uoci  tutti  i Capitani , cr  C efferato, eh’ egli  dejfe  il  fé * 
W*’  gno  d'andare,  menò  fuor  4 le  genti  con  grande  jper  anzi , cr  allegrezza  d'oghu* 

no  ) cr  s'inuiòalla  Brenta,  doue  egligiudicaua , che  1 nemici  deuejfero  poffare » 
Commandò  poi  al  Buglione,  cr  àgli  altri  faldati  eh' erano  nc'  prefidi) , che  da 
Triuigi  uenìjfero  al  campo , cr  4 Gio.  Paolo  Manfrone , che  andaffe  à ratinare 
una  moltitudine  di  contadini  ne'  bofehi,  cr  luoghi  montuofi . Erano  allora  al* 
loggiati  gli  Spagnuolt  à Campo  San  Piero,  quando  uenne  lor  nuoua  , che  tl  La* 
ulano  con  tutto  l'ejfercito  s'era  fermato  di  là  dalla  Brenta  , cr  che  quiui  defidcn 
rofo  di  battaglia , cr  di  ucndetta  era  per  uietargli  con  Formiche  non  paffaffero 
il  fiume . Quella  cofa  pofefine  al  rubare,  crai  far  male  > percioch  e effóndo  fo- 
fpeft  gli  animi  d'ogn'uno  tutti  1 più  animofi  foldati  ancora, non  penfauano  più 
d'affafiinare  crudelmente  gli  habitatori , nc  tf abbruciare  quel  belli  fi  imo  paefr, 
ma  in  che  modo  poteffero  riportar  la  preda,  cr  difendere  la  uita  loro . il  Cor- 
dona adunque  raccolto  infume  la  preda , accioch' cgh,prima  che  il  Liuiano  rati» 
rafie  tutte  le  forze,  paffuto  il  fiume  poteffe  ritornare  in  luogo  fecurogiunfe  alla 
Brenta , doue  i nemici  s' erano  fermati  fulTaltra  riua . Perche  hauendo  egli  tro* 
uato  quiui  altramente  da  quello  che  s'haucua  pcnfato,ogni  cofa  difficile  cr  con- 
trario, cioè  i nemici  apparecchiati  m arme, la  riua  forntta  di  gran  numero  iarm 
tiglieric,il  Capitano  brauo,  cr  prefio  à fare  ogni  fattionc  di  guerra  ) incominciò 
à decorrere  nell'animo  fuo  con  quanto  danno  de'  foldati,cr  con  quanto  perico» 

10  di  tutta  l'imprefa , tutto  l'cficrcito  s'haucua  da  paffare  ,fe  in  quella  parte  fi 
tcntaua  il  guado  del  fiume,  cr  finalmente  chiamò  Pro/pero, e l Pcfcara,crglt  al * 
tri  Capitani,cr  furono  infume  4 configlio,pcrche  fi  trattaua  della  f aiuta  di  tut- 
ti . Doue  ft  parere  de'  più  prattichi , che  Ji  tentaffe  di  paffare  1 guadi  fopra  del 
fiume, cr  che  di  notte  ui  s andaffe, cr  quiuifcnza  faputa  de'  nemici  fubito  fi  paf* 
fajfe.  Mandatati  huomini  à uedere  riferirono, che  facilmente  fi  poteua  paffare  il 
fiume, s'efii  andauano  difopra  fei  miglia, doue  il  fiume  era  più  firctto,cr  correità 
più  piano.  llCardona  dunque  nella  feconda  uigtlia  moffe  il  cipo,lafciò  1 fuochi, 
CT  tutti  i cauai  leggieri, iquali  facefiero  mofìra  chc  [ effercito  foffe  prefente , cr 
trattene  fiero  1 nemici . Commandó  poi  loro , chetici  Iettar  del  Sole  molti  di  loro 
fi  prefentaficro  filila  riua  del  fiume , cr  facendo  wffa  di  uoler  paffare  tentaffero 

11  guado)  ma  però  fatto  uno  [quadrone  fcguit afferò  il  campo.  Effendo  appem 

na 
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tid  chiaro  giunfcro  al  luogo , quando  fubito  i Capitani  della  uanguarda  entrati 
nel  fiume  paffarono  tutta  la  caualleria  full' altra  riua . E in  quel  medefimotépo 
ancora  f ordmàza  degli  Spagnuoli  ferrati,*?  rijìrctti  bene  infteme  fra'caualli, 
che  rompeuano  la  furia  del  fiume , non  hebber  paura  dell'altezza  del  corrente  » 

Perciò  che  fi  come  tutti  paffauano  par  incerti  guadi , accadeua  che  alcuni  anda* 
uano  fiotto  fino  al  petto , altri  non  pareuano  fuori  fie  non  col  capo . Era  grande 
incitamento  à paffete  la  furia  del  fiume , il  P e fiora  innanzi  à tutti  i piedi  con • 
fonando  gli  alficri,tlquale  entrò  nel  fiume , cr  con  ejfolui  i più  honoratt  huomU 
ni  delT efferato  -,  i quali  pigliando  ejfcmpio  dal  Capuano  erano  fi montati  da  ca * 
ualto , cr  manzi  àgli  altri  s’ erano  mefii  nel  fiume,  per  effer  pari  a /or  f untaci* 
ni.  IT  edefihi  feguit  areno  gli  Spagnuoli dapoi  il  Cartona, cr  Pro  fiero  gli  il  Carle**  p*f. 
andarono  apprejfo  col  refio  delT fjjfrcifo  j c 7 finalmente  i canai  leggieri , i quali  f*  u 
fi  come  era  flato  loro  impofio , tenuto  à bada  il  nemico  gli  feguiuano,  paffarono 
il  fiume. Gl' incontrarono  affai  per  tempo  quando  e 'paffauano  i canai  leggeri  A l* 
banefi.  Perciò  che  il  Liuiano  filettando  quel  ch'era,che  i nemici  da  meza  not * 
te  quindi  fi  /offro  partiti,haueua  mandato  innanzi  à fiiare  una  banda  di  cauai 
leggeri  j cr  egli  rifikiarandofit  il  giorno,  intefa  la  partita  de' nemici  gli  hauea  fi* 
guitato . Ma  hauendo  ritrouato  i nemici  in  ordinanza  apparecchiati  à combat * 
tere , fatto  una  fiaramuccia  al  fiume,  non  uolfe  attaccare  la  battaglia  ; ò che  gli 
pareffe  di  doucre  affettare  il  B agitone , ch'egli  haueua  mndato  à richiamare  da 
Tnuigi  ò perch'egli  difignaff  di  ridurre  i nemici  à difuantaggto  di  combatte * 
reprima  eh' e*  uemffc  alle  mani  con  loro . Et  così  il  Liuiano  cacciato  dal  primo  , ;m;mt  ^ v 
difigno,? inuiò  uerfo  V icèza  per  ferrare  in  altro  modo  il  pajfo  a'  nemici.  Perciò  cen^a.  ' 
chela  città  abbandonata  era  per  douer*  effere  di  colui , che  (òffe  flato  il  primo  à 
occuparla,  tffindo  ella  /prezzata , cr  fenza guardia  alcuna.  Era  un  luogo  nella 
aia  publica  due  miglia  lungi  dalla  città, appreffo  una  uilla,  che  fi  chiama  l'Olmo,  Liuiano  alToi- 
affai  comodo, mentre  eh' e' /òffe  flato  mediocremente  fortificato  con  opere,  à impe  m0‘ 
dire  che  non  paffaficro  i nemici, perciò  che  non  u’era  altra  più  comoda  uia  da  ire 
à Verona, per  laquale  era  neceffario  ch'efii  andaffero . Peri  he  il  Liuiano  fattoui 
quafit  uno  argine, cr  tirata  una  fòffc,per  tagliare  lo  fiatio  della  uiajhonoratamen 
te  fortificò  quefio  luogo , mettendoui  dell' artiglierie , cr  comodamente  s'accam- 
pò col  Baglione,ilqualc  era  già  uenuto,di  qua  dallo  Aretto  del  luogo,  allegro  ol* 
tre  modo  > perciò  che  e giudicaua  che  i nemici , fi  e'  uoleuano  ufiir  per  fòrza,  ò Bilione  *lTol 
haueuano  à combattere  con grandtfiimo  difuàtaggio,ò  fi  pure  fomentati  piglia*  m». 
uano  altra  flrada,fòffcro  per  ucnire  à efiremo  difagio  di  uittouaglia,et  finalmen- 
te à doragli  prigioni . In  q ne  fio  mezo  il  Cordona  fi  ne  uenne  con  tutto  f effer * carlona  alTol- 
cito  alt  Olmo  con  difigno  d’andare  diritto  à Verona , doue  poi  che  conobbe, che  m«. 

/r  Arade  erano  tagliate  -,  cr  che  oppofiofigli  i nemici  i pafii  della  uia , cr  de'  colli 
erano  prefi  -,  perciò  che  uauàzaua  poco  frodo  digiorno,c  i faldati  erano  fljchi 
dal  maggio,  fu  cofiretto  con  grandifiima  fatica  de  fuoi  alloggiare  mezo  miglio 
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lungi  dui  Lìuiano', perche  Venetiani  puntato  F artiglierie  turbinano  con  paura, 
con  uccifione,  c r con  mcomodi,coloro  che  pigliauMio  il  luogo , cr  piantonano  i 
padiglioni.  Fu  il  campo  degli  Spagnuoli  per  guanto  durò  il  giorno  pieno  di  pe* 
ricolo,cr  di  ffauento,non  e (fendo  rinuifo  nulla  di  fccuro  dall' artiglierie.  Et  tan * 
ta  era  la  furia  delle  palle, U guali  fermano  la  fronte , e i Jianchi,che  l'ordinante 
intere  della  fanteria  erano  corrette , chinando  il  petto  gettar  fi  per  terra , cr  la 
gente  d'arme  apputtarft  dietro  te  fìepi,ò  doppo  i tronchi  degli  alberi,  ò cercare 
di  luoghi  molto  bufi.  M a la  notte  feguente  crefcendo  la  paura  fu  più  dura , cr 
più  lpauentofa,perciochc  haucuano  intefo,chc  il  maglione  haucua  unito  il  fuo  ci* 
po  con  quello, cr  che  dalle  /falle  gli  era  un  gran  numero  di  contadini,  cr  per  tut* 
to  tirato  foffe,cr  alzato  il  terreno,  haucuano  rotto  le  ftrade  piane . Per  quefe 
cagioni  auueniua,  che  non  potendo  eglino  efftndogh  dinanzi  alla  fonte  il  Liuia * 
no,entrare  nella  uia  aperta, abbattuto  per  la  paura  gli  animi  <f  ogn'uno,non  fi  ue 
deua  più  nelFejfcrcito  dolente  punto  della  ufata  allcgria,nefjuna  ffcranza,CT  nef 
fun  ualor  di  prima.  Et  già  fi  cominciaua  à conofcere,chc  P rojfero,  ilqualehaue 
ita biafmato la bcjlulità della imprcfa pigliata , farebbe  flato  indouino,fc  una 
groffa  pioggia  (laqual cofa  mancaua  folo  à rumargli  affato ) / offe  ucnuta  allora. 
Aggiungala/!  à queflc  fciagure,che  due  giorni  innanzi  effendo  confumata  tutta 
la  uittouaglia,l'elfercito  fianco  s'hebbe  à uiuere  folo  delle  carni  della  preda  c'ha* 
ucuano  fatto.  Eteofì  accefo  i fuochi  quanto  non  bajlauano  pure  ai  arroflire  i 
buoi  leuati  dagli  aratri , fianchi  cr  jfauentati  affettauano  il  giorno  infume  col 
fucccffo  della  loro  incerta  falutc.  In  queflo  mezo,  mentre  ch'eglino  infettati  i ca* 
uatti,  cr  con  Farmi  in  doffo  fonano  tutta  la  notte  fenza  dormire ,i  Capitani  detta 
cauallcria,cr  primi  dcll  ejfercito  tutti  fi  ritrouauano  al  padiglione  del  Cordonai 
doue  faccuan  coniglio  f òpra  F importanza  di  tanto  pericolo  > cr  coft  hor  F uno, 
hor  l'altro  uifttaua  F esercito,  confortando  i faldati  à jlar  di  buono  animo , cr  di 
non  mofrare  in  uolto,cofa  alcuna,  ch'accrefccffc  la  paura  àgli  altri . Et  fra  gli 
altri  Proffero  difcorrcndo  per  le  fanterie , cr  parlando  allagente  d'arme,  tutti 
gli  empieua  di  certa  fferanz<t , cr  di  fìcurezza.  Era  fi  grande  la  reputatone  di 
quello  huomo,ch'4ncora  nctt'efrcma  diff  culto  delle  cofe  , i faldati  nò  temeuano, 
c battendo  ha  per  Capitano  gli  poteffe  incontrare  difgratia  ueruna . Mentre 
ck'cfit  erano  in  quefi  trauagli, fatto  con  figlio  fra  loro,  il  parere  di  tutti  s accora 
dò  m quefo,  che  /offe  da  ritornare  à dietro  ,cr  s'baucffc  à pigliare  la  froda  ì 
man  dritta, per  quella  ma  che  mena  à Buffano, con  quefo  difegno  però,  che  pars 
tendo  penfauano  di  tirar  fiora  il  Liuiano,ilqualc  efi  conofccano  di  natura  guer 
riero,  cr  che  nel  fuo  terribile  animo  fimagmaua  ftmpre  di  uoler  fare  qualche 
notabil  prima,  di  quel fort’.f  imo  luogo  in  una  pianura  > cr  quiui,  come  già  ha- 
ucuano rtchiefo , confermati  d'animo  uemr  feco  alle  mani  ,ofe  il  nemico  pure 
fi  /òffe  rimafo  di  combattere,  cr  di  perfegmtargh , prefo  un  circuito  apprefm 
fo  le  montagne  di  Trento  ,ej fchifita  Vicenza,  ritornarfene  ftluià  Vero* 
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na.  Il  Cardo*  a adunque  poco  anzi  che  fi  rifehiaraffe , fece  raccor  le  bavaglie, 
Crftnza  Crepito  dare  il  fegno  di  marcare  a'  faldati.  Ma  mentre  che  mandato 
innanzi  le  bavaglie  egli  confort aua  Proffcro,ilquale  fecondo  f ordinario  foleua 
guidare  la  uanguarda,à  pigliare  li  jlrada,cr  marciare  innanzi,  nacque  unagra 
ue  e r honorata  conte  fa  fra  loro  dclP  ordine  delle  fchiere  » laquale  ( per  quel  che 
mi  pare  ) potrebbe  feruire  per  ammaeflramento  nella  difciplina  al  tempo  à ue* 
nire  percioche  Proffero  dicali , che  non  uoleua  ire  innanzi , perche  allora  gli 
toccaua  laretroguarda,per  certa  ragione  di  riuolgere  la  fronte  contri  il  nemt  » 
co,er  per  fingolar  prerogatiua  £ attaccare  la  battaglia . Percioche  egli  difeor * 
reua,  ufato  animofamente  à difendere  Phonor  filo  fecondo  il  coftume  Romano, 
che  per  legge  di  guerra  quella  non  era  la  uanguarda,  laquale  marciando  f effer* 
cito  era  dinanzi  à tutte  Poltre',  ma  quella  in  ogni  modo  fi  chiamaua  la  prima,  la * 
quale  fortifiima  per  opinione  di  uirtù  con  gùtdicio,  e r collume  graue , f offe  ri* 
putita  da  effer  meffit  incontra  il  nemico,ò  da  fr onte,ò  dalle  (falle . Conferman- 
do ciò  dunque  < Capitani  uecchi , il  Cardona  fecondo  f animo  fio  facilmente  ce* 
dette  al  contratto,?  cosi  iff  editamente  cr  uolentieri  andò  innanzi,  che  P A lar- 
conc  huomo  arguto,?  acutamente  mordace  hebbe  à dire,  che  il  Capitan  genera 
le  hauea  fatto  bene,?  f imamente , poi  che  fenza  carico  deWaltrui  honore  , per 
ritirarli  honoratamente  dal  pericolo  della  battaglia  che  gli  ucniua  addoffo  ,ha* 
ueua  imparato  ubbidire  alle  leggi . Pcrcioch'egli  per  la  riufcita  del  fatto  £ ir* 
me  di  Rauenna,onde  egli  era  fuggito  fono  ? f illio,  no  era  riputato  gran  guer* 
riero , ma  huom  molto  accorto . Ma  il  Liuiano , ilquale  fubito  doppo  f alba  non 
haucua  potuto  chiaramente  uedere  il  ritorno  de' nemici, nc  il  uiaggio, nè  Cordine 
loro'jperctoche  una  nebbia  groffa  nata  dall humor  della  terra  haucua  copertoi 
campt,to(lo  che  s'accorfe,che  i nemici  partiuano, benché  Pontino  fuo  altre  uoltc 
imponente  delP indugio , non  haueffe  defiderio  di  combattere , riprendendolo  di 
uiltàyCT  facendogli  commandamento  il  Proueditore  Loredano , quafi  che  i nc* 
mia  difordinati,?  poco  mai  che  fuggendogli  ufctfferc  delle  mani, fece  dar  nel* 
le  trombe,  e'I  Capitano  An tignola  f correre  innanzi  co'cauai  leggieri. 

Ma  riuoLto  al  Conte  Vgo  de' Popoli , c T al  Conte  Guido  Rangorie  , tenta * 
mo , diffe , ancora  che  temerariamente  , ma  però  generofamentc , la  fortu- 
na della  battaglia,  poi  chela  troppa  fòrza  uince  la  ragione  dell'imperio  ) 
accioche , s'io  uolefii  effer  e oggi  accorto , cr  pefato  , poco  dapoi  acc  ufato 
diluiti,  di  paura,  òdi  tradimento,  nonnmdnefii  poi  condannato  in  Senato 
aggr aliandomi  P umida  ,fi  come  auuenne  al  Carmagnuola,  dalle  contrarie , cr 
maligne  ballotte  degli  huomini  ignoranti,!?  priui  di  fenno . Qucjlc  cofe  intefì 
io  da  coloro , che  allora  ui  erano  prefenti , quando  e'  le  diffe . Era  una  uia  ,fi 
come  io  difii  di  f opra , molto  fretta  nella  bocca  de'collt , per  la  quale  i Ve* 
netiam  ristringendo  con  bclP  ordine  P ordinanza  erano  sforzati  poffare , nera 
poi  una  campagna  più  larga , douc  gli  Spaglinoli  haucuano  fatto  alto , ferrata 
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fogli1  intorno  da'  paggetti  bafii , tx  aperta  in  mczo . il  Liuiano  bduendo  fpin* 
to  fin  quitti,  prima  mandato  innanzi  t cattai  leggendoti  tre  falconetti, quali  tra * 
uagliajjcro  La  rctroguarda  de  nemici  che  marciauano , ex  gli  tcnefjcro  à bada , 
f 4i»  # menò  tutto  f cffcrctto,cr  V artiglierie  paffuto  lo  fl retto  nella  pianura,  (àia  la  bat 

dell'olmo , ira  taglia  de' cauallt , la  quale  prima  s'era  appiccata  lentamente  ,fubito [caricato  i 
\ erteti asù  , & falconetti , s infiammata, quando  i cauallt  Tcdef chi  nùretti  infime  ributtano* 
no  i vt netiani,  che  gli  iteniuano  addojjo  -,  ex  meffogli  in  fugagli  cojlrinfero  ab « 
bandonare  i falconetti . Vcggendo  ciò  il  Liuiano,ch'appena  haueiu  meffo  in  or a 
dine  la  battaglia  ,fenza  interporui  alcun  dubbio,  perche  pareua,che  la  cofa  ha « 
uejfe  bifogno  di  prcjlezz* , diede  il  fegno  della  battaglia , acciò  che  i primi  fuga 
gendo,non  iffauent  afferò,  ex  non  mettefjero gli  altri  in  rotta  j c r commandò  al 
Buglione , il  quale  egli  buttata  meffo  algoucrno  del  deliro  corno , che  con  molto 
Antonio  Pio . largo  circuito  entrajfe  nel  fianco  aperta, cr  eh'  Antonio  Pio  dalfiniflro  più  ftret 

tamente  faccffe  tejla  contra  la  fanteria  de'  nemici , c T Pmtorniaffe  con  le  bande 
de  cattai  leggeri . Ef  egli  fpinfe  nel  mezo  de'  nemici  la  battaglia  di  mczo  ferra * 
' ta  injìemc  col  fior  e, ex  con  la  fortezza  de'  faldati,  nella  quale  gouernauano  Saa 
S.j*t amoro  Vi.  Srmoro  V ifconte , Guido  Rangonc,ex  Ermete  Bentiuoglio.  Veduto  nòli  Cor » 
[cónte.  dona, ex  P rofpero,i  quali  marciauano  in  ordinanza  quadrarcelo  che  fe  (òffe  lor 

Ermete  Demi  - uenuto  alcun  bifogno  di  combattere , con  eff  edito  cffcrcito  riceucffero  il  fubito 
caf0^  [cero  intendere  a Capitani  della  uanguarda,  che  tojlo  che  uedeffero  acco- 
fiarfi  la  fanteria  de'  nemici,  uon  dubitaffero  d'attacar  la  battaglia.  In  queflo  me - 
Zogli  huommi  d'arme  della  battaglia  di  mezo  de'  Venetiani , affaltando  i Tedca 
[chi,  i quali  La  fperanza  delia  cominciata  uittoria  tiraua  troppo  innanzi,  nel 
primo  empitogli  ributtarono, ex  abbattuto  ex  finto  Ricciano,  Celembergo,CX 
Succaro  loro  Capitani, rotti  gli  perfeguitarono  fino  aWinfegne.  Troilo,il  quaa 
le  in  quella  parte  s'era  fermato  apprejfo  la  uia  pubhca,dmàzi  L infegne  delle  fan 
terie,  conosciuto  il  pencolo  fece  allargare , CX  aprire  un  poco  l’ordinanza , CX 
dare  libero  /patio  à coloro  che  fuggìuano  -,  accioche  e fi  turbati, ex  difordina • 
ti  non  mette] fero  in  rotta  fintcra,cr  certa  ordinanza,CX  che  non  gli  ritteneffe» 
ro  fecondo  che  paffauano \ ma  che  di  lungo  uia  gli  lafciaffero  ntirarfì  nella  retro 
guarda.  Doppo  quello  ejfo  , ex  Mut  io,  ex  Alarcone,ueggendo  effer  ucnuta 
roccafìcne  d’attaccare  il  fatto  d'arme, che  efit  con  tutti  gli  artificij  andauano  cer 
cando,  /[infero  innanzi  t infegne, ex  fe  mai  più  con  grande  ardore  fu  fatto  affai» 
to  atcuno,cfii  urtarono  i nemici, che  gli  iteniuano  addoffo  . Era  runa  ex  L'altra 
ordinanza  quafi  eguale  di  numero,  ex  di  ualorc  di  cauaUerio.  Percioche  intor- 
no à cinquecento  dall’ima  et  l’altra  parte  faldati  uecchi  Italiani  con  f ingoiar  dea 
fidmo  dhonorc  faceuano  una  affrifima  battaglia.  Et  già  il  Liuiano  qua  ex  li 
correndo,  ex  confiffando  che  quel  dì,  ex  quella  battaglia  haueua  à effere  Ij  fine 
delle  fa  fiche, e' l principio  de' premij, haueua  infamato  gli  animi  de'fuoi  con  tana 
ta ffieranzt  di  uinccrc,chc  alcuni  dout  erano  più  filti,ct  piu  Jhetti  infime  i ne» 
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mie  i,ualorofi fi imamente  combattendo,  arriuarono  fino  attinfegnt  > cr  sfòrzan- 
doft  di  pigliarle,  efjendogli  fòrtemente  fatto  contraile  {tracciarono, douc  anta* 

Zarono  E brardo  Corneo  alfiere  della  banda  è Mutio,uccchio  difmgolar  ualore  do  Gtmt0m 
col  figliuolo  gioitane  animofo.  Ma  effendo  neWuna  e T t altra  parte  ancora  inte* 
ra  la  fferanza,e  intera  la  paura, mentre  che  la  caualleria  conìbatteua  nella  fona 
te, Proffero  facendo  animo  àfoldati,fcorreua  tutte  le  fquadre,ct  commandò  che 
duna  parte  il  Pefcaracongli  Spagnuoli,  daW altra  Landao  con  la  fanteria  Tede 
fca,con  eguale  ordmàza  C r paffoff ingenero  innanzi, e ur taffero  in  mezo  la  fan 
teria  de' nemici . Tanto  fu  [ empito  di  cojloro , che  urtarono  col  lor\  pcfofche  le  B.«fc*n  inviti- 
compagnie  di  B abon  Bnfighelloje  quali  il  Liuiano,  come  le  più  ualorofe,  che  ui  la  ’ 
foffero , haueua  mejfo  incontra  le  prime  al  nemico  appena  tentata  la  battaglia , 
quaft  prima  che  uedeffero  i nemici  uoltarono  le  [falle.  Allora  [ordinanza  di  me- 
zo  dc'coualli , dclTun  de'  lati } fogliata  della  fanteria , prima  incominciò  à e j fere 
molto  terribilmente  f finta  c r ributtata,  poi  con  uccifione  à effer  mejjajn  fuga , 
nè  però  cadendo  i primi, benché  tutti  i piu  ualorojì  caualhcri  Ji  sfor zafferò  di  fo • 
falere  la  furia  de  nemici , [ ordinanza  ffinta  c r difordinata  una  uolta  ,fi  puotc 
mai  ritenere  in  piedi  /té  rimettere.  Et  cosi  morti  coloro  chef  ace uano  rcjìjknza, 
furono  abbattute  [infegne,cr  principalmente  f infegna  del  Lunano,la  quale  fino  Mme  j,  M.„f, 
alTeJlrcmo  moredo  Marco  Antonio  di  lungo  tempo  bauea  faluato . Nel  mede  fi*  Anton.». 
mo  empito  Sagramoro,  et  Ermete  gettati  da  cauallo, furono  morti  da'  T edefehi.  MorreiH^ 
]I  P efeara generofament e falcò  la  ulta  4 O tho  fratello  di  Sagramoro,  ancor  clic  "ff' 
gli fòjfe  particolar  nemico.  Ma  dal  fmiflro  corno, come  i faldati  di  Antonio  uidc*  Otta  frate!  dt 
ro  rotta  et  fraccafsata  la  battaglia  di  mezo , nella  quale  pareua  che  douefse  efse*  sonoro  [ai- 
re la  ragione  della  uittoria,  c r la  fòrza  della  battaglia , gettate  uituperofamente  ’<•*'« **  *'!'*'* 
[armi  uoltarono  le  (falle,  il  medcjìmo  con  egual  uiltì,  cr  defhno  fecero  i faldati 
del  Baglionnpercioche  hauendo  Gto.  Paolo  no  molto  à tempo  per  lo  terreno  pa* 
ludofo  cr  pieno  di  fango,nel  quale  circondando  i nemici  per  aucntura  era  incù*  ’^,0"c 
poto , menato  attorno  il  dcflro  corno  hauendo  il  Liuiano  altramente  di  ciò 

ch’egli  s’hdueua  penfato,  preflamcnte  attaccato  la  battaglia  > auuenne  ch'efii  uc* 
àuto  la  uccifione,v  la  fuga  degli  altri, diffidatifi  delle  fòrze  loro  intieri,  et  filai 
fi  diedero  à fuggire.  Nondimeno  nella  fonte,  benché  loffauento,  cr  la  fuga  ha*  Mcrte  $ cit 
ueffe  occupato  gli  animi  di  tutti,molti  honorati  Capitani  di  fanteria,per  difende * BmuxrJm»  da 
re  [honor  della  pafiatamilitia,mctre che  ritteneuano  coloro  che  fuggiuano,men  Lf^e  é ciò. 
tre  che  fi  sforzano  di  (cruore  [ordinanza  e'I  luogo,!?  animofamente fermano  ™ 

i nemici, abbandonati  da'fuoi,&  tolti  in  mezo  dalla  moltitudine  de  nemici,  furo*  Q^u.diAlfimfo 
no  morti.  Tra  quefti furono  d’uri  poco  più  chiaro  nome  Gio.Bcrnardino  da  Lez  m«io,da  tùpp» 
ze  di  terra  iOtranto,Gio.  B attijla  Dotto  da  Padoua,  Serafino  da  Cagli  <f  V m-  d, 

bria,Alfònfo  Muto  Pifanojiltppo  Carfolcio,cr  Annibai  Simoni  da  Bologna,! 
quali  erano  Capitani  di  fanteria.  MaGio.Paolo  hauendo  perduto  Troiano,  e?  Gcr».»,n»  bj. 
Geronimo  fratelli  fuoi  bufar  di  i cr  {barattata  tutta  la  tua  caualleria , deffo*  -/,»»«. 
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rat  j la  co  fa.  fuggendo , entrato  in  un  campo  paludofo  fu  prefo  da  causili  Spd* 
gnuoli . I»  quefo  mczo  il  Limano,  benché  (òffe  abbandonato  dafuoi , er  dalla 
fortuna  lungo  tempo, riprefe  coloro  che  fuggiuano  sforzando fi  di  rimettere  U 
battagliatali’ ultimo  perduto  d animo,  er  di  fòrze  fi  leuò  del  fatto  dame-,  <y  paf 
fato  congran  pericolo  il  fiume  del  Rerone , bejlemiando  iddio  fi  fuggi  k Va * 
doua.Gli  altri  Capitani,quafì  tutti  furono  prefì  fuggendo, ò ammazzati  da'  Te* 
de fchi, nj itali  non  perdonarono  à ncffùno, molti  affogarono,  e y fra  gli  altri  A n* 
fottio  Pio , nel  fiume  del  Bacchigltone,  il  quale  fccndendo  dalle  montagne  di  Vi* 
cenza,  con  uelocc  corfo , c r con  le  nuc  per  tutto  impedite  fìmc/cola  conia 
Brenta  apprcjfo  Padoua . Pcrciochc, fecondo  che  eglino  fianchi  er  jpauentati 
giungatelo  alla  riua,  ò che  erano  inghiottiti  dall" acque  {ò  che  mentre  indugia * 
nano  à paffare  il  fiume,  opprefi  da’ nemici,  moriuano  in  dtucrft  caft . E i Tede* 
fchi,  cy  gli  Spagnuoli  disfatte  [ordinanze Seguitando  i nemici,i  quali  da'cauaU 
li  eh’ erano  paffuti  innanzi  erano  flati  abbattuti , ò dalla  turba  di  color  che  ftg * 
giu  ano,  er  da' mucchi  dell'arme  per  tutto  ritr  ouati , trono  flati  ritenuti,  gli 
ammazzarono.  Andrea  Loredano  Proueditore , huomo  indegno  di  quella  dif* 
grafia fé  non  (òffe  flato  infelice  autore  di  quella  mortai  giornata , mentre  che 
prefo  fuor  della  battaglia  faceua  taglia  una  gran  fomma  de  danari  per  rifeattar « 
fi  , fu  crudelif  imamente  fcannato  da  un  certo  faccomanno.  Ma  Andrea  Grit* 
tifi  fuggi  a V icenza , er  à fatica  fi  faluò  -,  perche  fin  da  principio  della  fuga  la 
faracincfca  della  porta  era  fiata  mandata  à baffo . Quefla  cofa  fu  la  morte  di 
molti, pcrciochc  c fendo  fuor  di  fficranza  di  potere  entrare  in  V icenza,  ritorni 
do  a dietro  t' incontrauano  ne'  nemici.  Da  quali  furono  ammazzati  alcuni  Ca- 
pitani di  caualli,Carlo  da  Montone , Pranccfco  da  Saffatello , Coftanzo  Pio  fi * 
gliuolo  d' A ntonio,cr  Meleagro  da  Forlì,  er  più  di  uentifei  Capitani  di  fanteria:, 
molti  anco  nc  furon faluati  dagli  Italiani,  er  da  gli  Spagnuoli, ma  tutti  quei  che 
la  F ortuna  mandò  nelle  mani  a’  T edefebi , furono  tagliati  k pezzi  • Percioche 
eglino  ricordandoli  della  rotta  di  Cader, per  ucndicarc  la  morte  de  parenti , er 
de  compagni  loro,haueuano  fatto  folcnne  giuramento  di  nonuolere  perdonare 
kneffuno.  Furono  morti  in  quel  giorno,  che  fu  a'  v 1 1.  d’ottobre,  dell'efferato 
Vcnetuno  più  che  cinque  mila  huomim  ; er  fra  quefti,  cofa  che  non  era  mai  più 
accaduta  in  neffuna  battaglia , quattrocento  huomim  d'arme . Furono  anco 
prefi  uentiquattro  pezzi  <C artiglieria  da  campagna,  con  tutte  f infegne  di  gucr * 
ras  de'  uincitori  nc  morirono  pochi . Mai  contadini , i quali  battendo  prefo  i 

colli  all' intorno,  affettando  il  fine  della  battaglia  ,fcuoteuano  farmi  di  lontano, 
CT  con  tcrribif  urla  minacciauano  la  morte  a'  nemici, poi  che  uidero  rotti  i Ve- 
netiani, prima  che  il  Cafro  arriuajfe  co’  caualli  in  cima  de’  colli,  fi  fuggirono  nc' 
bofcln  uicini . La  nuoua  di  quefa  rotta  riceuuta  in  Venegia,f>aucnto gli  animi 
di  ogn  uno, pcrciochc  fi  ucdeua,cbt  la  Republtcaja  quale  già  motto  prima  fipe* 
uano  ch'era  debole, cj  inferma ,er  confumata  di  forze,  difficilmente,^  con  gri 
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fittici  eri  per  rimettere  Lt  caudleria.  Perche  fi  ricordauano  ch'effendo  {liti  ti * 
glia  ti  à pezzi  <ad  A gnadello  li  finteria,!*' erano  nondimeno  rimifc  intere  le  bitt 
de  dclli  ciuaìlerii,eon  le  quali  fenza  dubbio  gii  quattro  anni  haucuano  fojìenu * 
to  la  furia  delle  bellicofìfime  nationi . M a non  però  quefo  publieo  affanno  teuò 
i gcntilihuomini  dalli  cura  della  guerra . Percioche  fi  rifolfero,  che  f abito  fi  fa* 
ctffero  fanterie  nella  città, le  quali  per  cagton  di  prefidio  fi  mandaffero  à Pado- 
va ,cì  Triuigi . Perche  incontanente  i nobilitimi  giouani  Venetiani,  fecondo 
che  concorreuano  fra  loro  di  facultx,  c r di  defiderio  di  faluare  la  patria,  arma- 
tigli idhcr enti  fuoi , menarono  una  f chiera  per  uno  aUadifcfa  di  quelle  eittà. 

Quella  gente  ancora  ch'ella  foffe  un  frettolofo,ey  brutto  foccorfo,  diede  nondi- 
meno {paranza  al  Liuiano,  c r al  Gritti(pcrcioche  quefli  ì Triuigi , e r quegli  4 
p udoua  raccoglieuano  le  reliquie  deli  infelice  efferato  ) di  difèndere  le  mura. 

Ma  il  Car dona, benché  hiuendo  quafì  fpento  il  nemico, penfafje  di hauere  occafìo  Caribù  mena 

ne  di finir  la  guerra, fe  incontanente  mcn4uat  efferato  uincitore  a combattere  V efferata  elle 

luna  di  quelle  due  città > poco  dapoi  nondimeno  ueggendo  com'egli  era  impedito  (ia"  ^ ' 

dalla  fagiane  dell  anno, v ch'ogni  di  più  limprtfagli  nufciua  difficile , hauendo 

à fueriure  dintorno  à Vicenza,  menò  leffcrcito  alle  flanze . Trattoci  di  quei 

giorni  in  Senato  di  cambiare  il  Baglionc,e'l  Carauaiale-,  c T cosi  il  Baglionc  lice*  tagliti*  cabit- 

tiato  dal  Car  dona,  fc  n'andò  à V inegia,  con  patto  ch'egli  menaffe  libero  in  cam*  j***1 

p o il  Car  aitatale, ilqualc  era  prigione  in  Vinegia-,  ò feciò  non  fi  poteua  ottenere 

dal  SenatOyCh'egU  fopra  la  fede  fua  fe  ne  ritornaffe.  Et  cosi  il  Buglione  fauorcn 

dolo  i fuffragijactlmente  per  li  fuoi  meriti  ottenne  la  cofa  -,  cr  hauendo  à licen* 

tiare  il  Carauaiale  lo  menò  à Padoua  al  C or  dona . Ma  mentre  che  fi  gli  appa* 

recchiaua  compagnia, cr  che  s'afpettaua  f Araldo  Spagnuclo,  il  Cardinale  Cura 

cenfe,s'interpofe,accioche  non  fi  faceffe  quel  cambio, protef andò  che  ciò  fi  face* 

ua  in  danno  dell'imperatore  j percioche  il  Baglionc  pareua  che  (òffe  per  douere 

effcr'apprcffo  de'  nemici  di  molto  maggior  bifogno,  cr  importanza  in  tanta  ca* 

rctiu  di  Capitani,chc  il  Carau  itale  appreffo  de' fuoi . Rijpofe  allora  il  Buglione , 

che  poi  ch'egli  era  prigione  del  Cardona,cr  non  delT  imperatore , ch'egli  intcn* 

deua  dcjfer  libero  per  la  fede, cr  per  lo  patto  -,  c r finalmente  proteflaua,  che  fe 

bene  il  Carauaiale  ch'egli  offeriua  non  era  riceuuto , ch'effendo  egli  libero  dal* 

la  promeffa,non  però  era  per  ritornare  al  campo.  Ma  mentre,  che  fra  quelle  Marte(^/c<w4 

contefe  di  ragione  fi  confumaua  il  tempo ,non  potendo  il  Carauaiale  fopportare 

iefftrt  fintato  manco  del  Baglione,nè  udendo  con  animo  fuperbo  patire  quella 

ingiuria  nelThonor  fuo  ammalò  dell'ultimo  malexr  dapoi infamato  di  colera  et 

di  f degno, cr  già  prima  còfumato  dalla  ueccbiezza  C7  dalla  prigione,  ulne  à mor 

te.  E il  Baglione  chiamato  co  lettere  da  Papa  Leone,  nò  efièdo  anco  terminatala  Ragtime  à R«- 

diiferenzafen  andò  à Roma.  In  quel  medcfmotépo  alle  radici  dell’  Alpi,  onde  fi  jfrrcmotl) 

pajfa  in  terra  di  Suizzm/jpra  B cUizona,ruinò  uno  altifimo  mote  crollato  dal  tlblk  À Bep.. 

terremoto,  facendo  un  romor  gràdiftmo)cr  tutta  quella  muffa  delle  balze  fficca  ^o„u. 
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te  caduta  da  manfiniftra  sferrò  le  bocche  della  ralle,  per  la  Quale  il  fiume  B ren 
nio  correndo  fi  mejcolaua  col  Tefino.  Per  lo  qual  cafo  il  fiume  fu  cojlretto  à in* 
gargare,  cr  non  potendo  tenere  in  collo  tanta  furia  d'acqua  à empiere  lo  /patio 
della  ualle.  Onde  poi  crefcendoui  un  lago  alla  grandezza  di  più  di  dodici  miglia , 
prima  che  pafsafse  t anno  opprefsegli  edifici , cr  le  pojjefsioni  de’paefani . Et 
per  contraria  ragione  il  Tefino  abbandonato  dal  fiume  fuo  compagno,  cr  non 
punto  accrefciuto  dalle  fòrze  altrui,  il  quale  poco  dianzi  fi  pafsaua  à Bellizona 
con  un  ponte  di  pietra  , c r con  le  barche  bafse , corfc  nel  lago  Maggiore'.  Ma 
però  quella  furia  d’acque  doppo  uenti  me  fi, come  ricorderemo  nel  procefso  del • 
l’opera,ruppe  con  la  ruma  di  quel  belli  fimo  paefe , cr  con  miferabile  uccifione 
i;  Caccilo  ii  Mi  di  molti  hucmini,hauendo  /pezzato  la  mafia  del  monte  caduto.  Ora  efsendo  gii 
laiwi>  rende  allo  U(nuto  il  uer  no, i guardiani  del  cafieldi  Milano  ridotti  à e /Iremo  bifogno  di  uit * 
-\Arv‘-  touaglia,non  ui  efsendo  fpcranza  alcuna  di  potere  (apportare  la  fame,  cr  chia- 

ramente conofcedo,  che  indarno  s'afpcttaua  f aiuto  de  E rance  fi)  pcrciochc  fi  fa* 
peua,che  efsendo  cariche  tutte  Pa  Ipi  di  nette, z?  di  ghiaccioli  Re  Lodouico  non 
tra  per  fare  ncfsuna  giufta  imprefa  ) accordarono  il  cajlcllo  con  queflc  condi* 
tioni . Che  fe  fra  termine  d un  me  fé  Lodouieo  non  gli  daua  foccorfo  > efsi  fubito 
lafciafsero  il  cafiello . In  quefio  mezo  dottigli  oflagi  fofsero  loro  fatte  le  ffiefe 
del  iiiu  ere  giorno  pcrgiorno,cr  fofse  in  lor  potere  di  mandar  fuora  i foldati  am 
malati.  Et  cofi  molti  mezo  morti  per  la  fame, CT  per  f aere  cattiuofiurono  mena 
ti  negli  (pedali',  dotte  a nobili  ey  mifert  huomini  per  publica  liberalità  fi  danno 
gli  alimenti,  cr  quitti  furono  rifiorati  con  le  medicine . Ma  poi  che  al  termine 
afsegnato  non  uenne  nulla  di  Francia , eh’ apportene fsc  aW imprefa , il  Louagno 
uhmtnr  fatici-  ^afcuta  tutta  ^ proutfionc  deW artiglierie,  ufci  di  cafiello , quattordici  anni  poi 
Uno  di  Cremo-  c^e  H re  di  Francia  fe  n'era  infignorito.  Et  non  molto  dapoi  fpinto  dalla  mede* 
mi  dona  il  fatici  fi  ma  ncccfsità  B innone  cagliano  della  rocca  di  Cremona,  uemie  à filmile  accor* 
hallo  sforma,  fe  5 (y  diede  il  cafiello.  Ei  E rance  fi  licentiati  all’ A Ipi  e accompagnati  dauna 
banda  d:  caitalli,  accioche  pafsardo  non  gli  fofse  fatta  qualche  ingiuria  , ritor* 
narono  à faluamento  in  F rancia.  Per  quefie  cofe  furono  ordinate  le  proeffsio * 
ni  per  tre  giorni)  pcrciochc  pareua  che  pure  allora  fiabilito  lo  fiato  Mafsimilia 
no  fofse  fignore  del' ducato  di  Milano.  Doppo  la  rotta  riceuuta  à Vicenza 
per  befiiahtà  del  Proucditorc,cr  del  Generale,  Venetiatù  hebbero  anco  un’altra 
T ì r<'iì  hren  rotta  * Mitruno  cafiello  del  Friuli.  Haueuano  poco  dianzi i Tcdefchi  prefo 
dfno  Marino"  * tradimento  iun  prete, ilquale  prefo  dapoi  cr  fquartato , portò  la 

Manfrine  , & pen  a della  fua  perfidia  . Quello  caficUo  c pofio  à dentro  nel  golfo  alle  paludi 

Baldejftre  sa-  d‘  Aquileia  ) cr  perche  per  lo  (ito  del  luogo  egli  pareua  molto  comodo  amante * 
no  mj”mio ner  l*ZutrraiVenttiani  mandatoui  G io.  Pauolo  Manfrone,  cr  Baldefsare  Sci * 
Cnjloforo  Tran  Plone  con  ? cfscrcito , lo  combattcuano  gagliardamente  per  terra  cr  per  mare, 
cafone  4 tura-  H auido  intefo  ciò  tofto  Crifioforo  Francapanr,per  molti  mefii  de’ Murane  fi, che 
domandauano  <uuto,raccolfe  unagrofia  bada  di  follati  di  tutte  le  cafiella,lequali 

tolte 
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tolte  a Venetiani  nella  prima  guerra  ne'  confini  dcW lflrid,c  del  Friuli  fi  tene * 
uano  con  lami,  cr  co'  prefidtj  dcW  imperatele-,  c r s'auuiò  à Marano . Perla 
ue  tinta fualeuato  l' afscdiofu  ali improuifa  dato  un  gran  danno  a’  nemici.  Per- 
ciochc  il  Manfrone,c7  lo  Scipione  hauedo  indarno  dato  [afsalio,mentrc  che  in* 
fcriori  di  numero  ufeendo  fuoragli  huomint  della  terra , er  jlringendogli  Cri * 
floforo  erano  trattenuti  in  dubbioft  battaglia, prinu  ributtati ,cr  poi  precipito • 
famente  fuggendo  cacciati  nella  uicina  riua , in  tanto  che  una  parte  fi  sforzata 
di  falir  full  e naui , alcuni  fuggendo  per  le  balze,  altri  uolti  contra  il  nemico  con 
uano  fucceffo  cercauano  di  jfaluarfi.  Ferito  lo  Scipione  furono  me  fi  in  rotta,  cr 
fu  prefa  una  galea  -,  percioche  flringendo.la  paura , cr  dandofì  impedimento  i 
/oliati , i marinari  da  principio  del  tumulto  perdcrono  la  comodità  diuoltarfì. 
Ma  poi  che  quella  nuoua  fu  giunta  à Vinegia,  caperlo  motto  pianto  fi  cancella 
uà  la  memoria  della  prima  calamità  negli  animi  infermi  di  tutti,  con  molto  mag- 
gior mina  tr auagliò  1 0 flato  de'  V enetiani  mio  incendio  nato  di  fubito  in  mezo  la 
città  crudele  Jc  mai  per  lo  adietro  ne  fu  alcuno  lagrtmofo,  cr  terribile . Perciò * 
che  fubito  nel  principio  dell anno  feguente,  il  quale  fu  l'anno  di  nojlro  Signore 
AI  d x 1 1 1 1 . àgli  xi.  di  Gennaio,nella  prinu  uigtlia  della  notte  in  Rialto  fre* 
quentifima  contrada  della  città  fubito  & gagliardo  fuoco, prima  arfe  le  bot * 

teghe  di  duterfe  mercanttc,poi  aiutandolo  un  Greco, che  per  auentura  quella  not 
te  crudcltfhno  foffiaua\s'  attaccò  anco  ne  gli  edificij  uicini,  cofa  marauiglio/a  da 
dire  : cr  bombile  à uedere,  con  quanta  prejlezza,  e in  un  mede Jìmo  tempo  egli 
incominciaffe,  cr  da  man  delira  cr  finiflra  f correndo  per  tutto,  cgli  confumajfe 
infinite  cafe , la  cbtefa  di  San  óiouanni,  cr  tutti  gli  edtjicij  infieme,chc  guardano 
ucrfo  il  fondaco  delle  farine  (qiicfio  e un  nome  di  luogo)  cr  ucr fola  P cfche* 
ria . Tal  che  in  un  momento  di  tempo  le , fiamme  con  mifcrabil  ruina  aperfero 
uno  infolito,cr  uano  [patio  di  luogo  f opra  le  meze  arfe  cr  rumate  cafe . Con  la 
medefima  uiolenza  confumate  le  botteghe  de  banchieri. /correndo  diritto  per  la 
ruga  degli  orefici  fino  à Santo  Apollinare, non  ui  lafciò  nulla,  preuenendo  i ri * 
medi  delle  mifere  perfone  con  la  uelocità  cr  crudeltàfua.  Saluofii  per  aiuto  di 
Dio  l' antichi  fuma  cime  fa  di  San  Iacopo, fendo  però  arjì  1 lati  i intorno . Non  è 
cofa  più  antica  in  Vinegia  di  quefla  chicftjì  come  quella  che  nel  principio  ijlef- 
fo  della  città  nafecnte  fu  edificata  da'popoli  aH  intorno  ,iqua\i  per  paura  de' 
Barbari  fuggiuano  nelle  paludi  del  mare  Adriatico . Percioche  eglino  con  buo * 
no  augurio  incominciando  dalla  religione , fecero  i fondamenti  di  quella  città, 
laquale  t lappo  che  Roma  fu  con  duterfe  rume  disfatta ,er  di  miracolo  dtfito, cr 
di  lunghezza  d'imperio  , cr  di  ricchezze  ha  uinto  poi  tutte  F altre . lnfunan* 
do  poi  per  tutta  la  notte  la  fiamma,  non  fi  ritrouaua  ne  fine,  né  rimedio  à quella 
feiagura , percioche  il  buio  della  notte  là  doue  non  era  il  dannofo /filcndore  ,il 
mare  turbato  da'  ucnti,  c 7 diuerfo  per  le  gondole, cl te  fcorrcuano  runa  contra 
raltraii  differenti  gridi  delle  perfone  che  piangeuano , cr  fuggiuano  per  le  calli 
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ftreffr,  er  Irf  turbi  icUe  donne  ffiuentate , biueu4.no  leuafo  ogni  foccorfo  bu* 
mno.  Et  finalmente  ogni  cofa  erapieno  di  pianto , cr  dolore . V’erano  una 
co  di  quegli , che  f otto  colore  <t ufficio , mentre  che  facendo  uifta  d'aiutare,  pia 
girano  le  cofe  tratte  dalle  uicine  fiamme , cr  dategli  di  mano  in  mano , tutte  le 
rubauano  a padroni  fiancatati  duna , cr  d un" altro  pericolo  . Ma  fubito  nel 
comparir  delgiorno  fouragiunfe  Andrea  Grittico'  Magiftratr,  cr  commandò 
fubito  àgli  artefici,  che  ruinajfero  le  cafe  congiunte  à quelle  cb'abbruciauano  , 
aecioche  la  furia  del  fuoco  haue  fe  il  campo  cr  l'aria  libera . Et  cosi  finalmen- 
te fu  fiento . Furono  di  quei  che  credettero, che  ciò  non  fòfiero  fatto  à cafo,ma 
per  inganno f perche  anco  in  quel  medefimo  punto  di  tempo  ned altr a parte  del * 
la  città  Cera  arfo  d monajlerio  de  fiati  Croctchieri,  cr  di  citi  dauano  la  colpa  a' 
Tede  [chi , quafi  ch'efii  facendo  una  ruma  eguale  s bone  fiero  uoluto  uendicare 
duna  fintile  ingiuria,  percioche  fi  diceua , che  l’anno  dinanzi  i erano  arfe  due 
terre  in  Lamagna  per  inganno  de'  Vcnetiani . Q jiefia  non  penfata  cr  mifcra* 
btl  rum  i abbatti  molto  l'animo  de'  cittadini,  i quali  tanto  più  terribile  jlimauano 
quel  danno  > percioche  gli  era  uenuto  addo  fio  graue  cr  non  ifieratofopra  le  no- 
tabili perdite  degli  cfjcrciti  nel  difficile  flato  delle  cofe  j quafi  che  l*t  Fortuna 
non  uolcfie  lafciar  punto  del  mifero  Imperio  al  nome  Vcnetiano.  Nel  fine 

delti  mede firn  fiate , che  quejle  cofe  furono  fatte  nella  Marca  Triuigiana  ,in 
Lombardia,  benché  ogni  cofa  ardefie  di  guerra , non  furono  però  molto  grandi 
mouimenti  di  cofe . Venetiani  tcneuano  Crema -,  cr  efiendo  ella  oltra  la  fingo a. 
lar  fede  de  cittadini  mar  auigho fornente  fortificata,  era  guardata  da  Renzo  da 
Ceri  con  unagrofit  banda  di  f oliati  -,  era  cofiui  buomo  inuitto  cr  fòrte , &fo» 
pra  tutto  per  quello  aficdio  cbiarifiimo.  Magli  Spagnuoli  poftout  il  prefidi • 
tcneuano  Brefcia , cr  Bergamo  per  f imperatore . Erano  grandemente  allora 
pofie  allo  firetto  le  cofe  de  Bcrgamafcbi j percioche  efiendo  confumati  i Brefcia 
ni  per  lo  fie fio  facco , efii  quafi  foli  erano  coftrctti  a fopportarc  gl1  incomodi 
delle  fianze  ,CT  proueder  e danari  per  le  paghe.  Per  quefte  cagioni  fdegnati 
gli  animi  de'  cittadini, benché  ancora  per  f antica  affettione  loro  uerfo  V enetia • 
ni  (lefiero  affettando  tempo  di  ribellar fi,  uennero  à quello , di  far  uenire  una  ba 
da  di  faldati  da  Crema  per  opprimere  con  efia  il  prefidto  de  gli  Spagnuoli  » er 
mutata  fede  pafiare  a Vcnetiani . Era  allora  per  auentura  apprefio  Ren^o  un 
certo  Cagnuolo  Ber  gami feo  Capitano  di  fanteria , alqualc  dalle  fine , cr  <U  ri* 
fuggiti  erano  tutti  fatti  a fapcre  i configli  di  dar  la  città . Haue  n lo  du  nque  co * 
Jìui  caldamente  promettendo  l'opera  fua , cr  infegnando  con  che  artefacilmen* 
te  egli  era  per  haiure  la  città,da'o  certa  fieranza  à Renzo  di  con  lurre  àfine 
tùnprefa  s fu  mandato  à Bergamo  con  Marcello  A fiallo  Capitano  di  caualli , cr 
con  due  ualorofe  compagnie  di  fanteria-,  CT  così  feruendojì  iella  prattiea,cr  del 
la  brenta  delle  uie  laminando  tutta  la  notte, prima  che  gli  Spagnuoli  cr  buona 
parte  de  cittadini  fent  fiero  la  ucnuta  de'  Vcnetiani  fiu  mefio * dentro  da  coloro 
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con  cui  «gli  hsittua.  intendimtnto . Perche  fubito  cor  fero  4 cdfa  del  tcforicre 

reale, la  quale  prefero  facilmente,  cr  mifero  i facco  i danari,  tquali  poco  dianzi 

gli  Spagnitoli  crudelmente  haueuano  rifcojfo)  c r tagliarono  à pezzi  una  parìe 

del  prefidio,cr  una  parte  ne  prcfcro,cr  dapoi  anco  ammazzato  coloro  che  u'e*  1 

rano  alla  di f e fa  prefero  per  forza  la  roccha  ttccchia . Finita  quefta  imprefa , il 

Cagnuolo , cr  Marcello  ritennero  apprejfo  di  loro  una  parte  de'  foldati  per  ca* 

gton  di  prcftdio-,gli  altri  con  la  medcjìma  prejlezza  ch'erano  uenuti.  furono  ria 

mandati  d Crema.T orbato  Mafiimiluno  Sforza  per  quella  ribellione  de'Bcrga * u $ rory4  f((T, 

mafchi,f  deliberò  di  non  metter ui  tempo  in  mezo,  accioche  alla  nuoua  della  cit * latoper'Lt  per. 

ti  afe  uicina  prefa  troppo  non  crefceffero  le  cofe  de'  Venetiani  ) cr  cosi  s altea  Mia  di  Ber»*. 

r afferò  gli  animi  di  coloro,ch e feguiuano  la  parte  deW  Imperatore.  Haucndo  dun  mo  • 

que  meffo gente  infeme,commandò  à Stluio  SaucUo,  c T Oldrado  Lompugnano , ^ SMe0t 

che  fubito  paffaffero  lì  Adda,  cr  come  nemici  entr  afferò  nel  Bcrgamafco.  Cojlo-  0/jr^ 

rohauendo f aecheggiato  ilContado,s'accamparonoallaChiefadi  Santo  Anto*  pugnano.  ' 

mo  ne'  borghi ,e  in  un  medefmo  tempo  frinfero  con  l'ajfedio , cr  con  gli  affalti  ìsergamonjfe. 

quei  ch'erano  dentro  ferrati.  Non  era  in  tutto  S liuto  fenz*  fidanza  di  pigliare  ^°r~ 

la  città  per  fòrza,  benché  non  metteffe  molta  fferanza  nella  uirtù  delTeffercito  " ' 

raccolto  in  fretta-, percioehe  fi  diceua, che  gran  parte  de'  nobili  hauta  diuerfohu 

more  dalla  plcbe,la  quale  fempre  fin  da  principio  della  guerra  di  Francia  fiere. 

tornente  haucua  fauorito  la  parte  di  Venctianr,cr  era  quefta  cofa  di  grondiamo 

importanza  à fotleuar  tumulto-)  c r anco  la  muraglia,che  nè  per  altezza  di  mu • 

ro,nc  per  fòffe  era  molto  fòrte,  affai  ageuolmente  fi  farebbe  prefa  per  fòrza.  SÌ 

diceua  anco,  che  gli  Spagnuoli  mudati  à chiamare  in  aiuto  dalle  guarnigioni  del 

contado  di  Brefcia,ne  ueniuano,etminacciauano  di  volere  faccheggiar  la  terra. 

Perche  i cittadini, impauriti  per  queflc  cofe, aut furono  Renzo)  cr  gli  fecero  ui* 

tendere  in  che  pericolo  era  la  falutc  et  le  joftanze  loro) cr  lo  pregarono  per  Con 

fica  fede  della  città  uerfo  Venetiani,che  quanto  più  toflofaceffe  di  foccorrere  lo 

flato  loroypoflo  quaft  in  ruma.  Renzo  parendogli  che  i Bcrgamafchi,iquali  egli  Keil^  manda 

baueuagià  poflo  in  pericolo,e  in  ribellione, non  fòffero  punto  da  effere  Mando * focnrfo  j Ber. 

nati,eleffe  da  feicento  tra  huomini  <farme,cr  cauai  leggieri, cr  cinquecento  fòr * £*"”•* 

tifiimi  fanti,  cr  à una  parte  de  fanti  diede  cauaUtyaccioche  fornito  il  viaggio  po 

teffero  f montare  da  cavallo , c r fenza  effer  punto  fianchi  combattere  à piedi 

Capi  di  cojloro  fece  Mariano  da  Lezze,CT  Criftoforo  A Ibanefc)  cr  commandò 

loro,che  prefìifiimamcntc  andaffero  à Bergamo)cr  da  quella  parte,  doue  cono * 1 3* 

Jeeffero  che  [offe  minor  guardiamo  grande  empito  affaltaffcro  il  campo  de  nani*  C 

ci,CT  inuitato  il  Cagnuolo  à dar  fuori, co  quella  occafìone,  ò umifero  alle  mani,  n e/e. J 

è per  accrefcere  il  prcfìdio,cr  confermare  gli  animi  de'  cittadini,  mettefiero  dai 

tro  una  parte  de'foldati.Maruno  atUique, C7  Criftoforo  fi  partirono  da  Crema , 

CT  eaminàdo  chetmite  e in  ordinanza,  trappafiando  la  fama  della  loro  venuta , 
giunfero  oda  uifta  de'  nemici  ,doue  ammazzarono  et  «tiferò  in  fuga  alcuni  pochi 
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di  firmati,}  quali  lìcentiofamente  erano  sbandati  > cr  co/  mcdefìmo  corfo , «erri» 
Martedì  citta-  nati  dou'era  più  rara  la guardia  de1  faldati , morto  quiui  il  Capitan  Cittadino \ 
dino,  et  di  Cuer  gj  Guerriero  Celanio  condottier  di  cauaHijnijJero  grande  fomento  er  tumulto 
nero  cela, no.  £ng  jfUpmttk^iaSoggiameHti . Gli  Sfòrzefchi,  fi  come  quegli , che  non  hi * 
ucuano  temuto  d!  alcuna  tof a tale,fpauentati,fì  snifferò  a fuggirt  i alcuni  piglia « 
rono  l'armi:cr  altri, fecondo  che  la  uirtù  er  tarmi  erano  in  pronto,  cor  fero  li, 
dotte  era  il  pericolo  . Siluio  anch’egli  fpauentato,  quaft  dalla  grandezza  del  pe * 
ricolo, uftì  però  con  alami  pochi  contri  a nemici , che  gli  ucniuano  addoffo  > cr 
chiamando  per  nome  i piti  ualorofi  c T uecchi  foldati  fuoi,gli  njìrinfe  infìemeaet 
difeo  flato  un  poco  i nemici,  fece  ferrare  le  porte  graticolate  degli  alloggiamene 
ti,lequaligià  Vcnetiani  con  gran  fòrza  hauertano  (palancate . ET  egli  ferrato 
fuori , erme f colato  co’ nemici  , paffuta  la  materia  pùt  tojlo  per  la  proteica  de' 
luoghi,cheper  ualor  de'  fuoi, ritornò  à faluomento  negh  alloggiamenti . Tu  an* 
cara  w quel  mede  fimo  punto  di  tempo  dtfefala  porta  degli  alloggiamenti  per 
uirtù  di  Giouan  Pietro  Surra , il  quale  hauendo  già  combattuto  da  folo  à folo 
dice  fette  uoltc  in  toccato,  er  fempre  battuto  uittoria,haueua  per  lo  fuo  fingo * 
lar  ualorc  meritato  la  condotta  di  due  compagnie . Grtdauano  dalle  mitra  i B er- 
gamafchi,c  U Cagnuolo  anch'egli,  er  con  gli  occhi,  c 7 con  rorccchic  pigliatutto 
la  poluerejo  Crepito, er  le  grida  di  coloro  che  combat  tettano -,  cr  fi  uedeua,che 
gli  S fòrze [chi  facilmente  fi  farebbero  potuti  fraccaffare  cr  mettere  in  rotta, fei 
foldati  del  prefìdto  , ttfeendo  fuora  haueffero  affittato  i nemici  fparjì  in  dtuerp 
luoghi ,i  quali  combattcuano  con  duterfo  fucccffo  di  battaglia . Ma  mentre  che 
il  Cagnuolo,  cr  Marcello  parte  diffidati fi  degli  animi  de  cittadini, cr  parte  te * 
mendo  di  non  ejfcre  lafciati  liberamente  ufeire  da  Virgilio  Luogotenente  di  Sii* 
«io,(7  quale  era  paffuto  [otto  le  mura  con  la  compagma,non  fi  mojfero  punto  del 
la  città, pcrògli  Sfòrzefchi  montarono  à cattallo  cr  fopragiungendo  loro  Ce? 
Ce  fare  ferra-  /«re  Terramofca,il  quale  haueua  menato  cauallt  in  foccorfo , prima  ributtarono 
mofu.  Venettam,dapoi  tutti  neretta  infteme  la  fronte,  f fingendo  innanzi  > mortoui  il 

Morte  dì  fifone  Cdpitan  Ptfonc  Rortuno,rou  ucciftonegli  mtjfero  in  fuga.  Turbati  per  quefla 
Komano.  cofa  Mariano,  cr  Crijiojòro,ueggendo)ì  aperto  il  fianco  effere  afa  tati  da  una 
venetiam  rotti  grofia  g?  secchia  banda  di  cauàlli , CT  che  non  potcuano  rimettere  la  battaglia 
* ReTZam°-  Hf or  dinota:,  quanto  comodamente  ciò  fi  puote  fare  tra  le  ferite,  incominciarono 

4 metterfi  in  fuga  per  faluarfy,  cr  così  gli  Sfòrzefchi  jlringcndo  alle  /palle  i ne- 
Criflofire  prefo  mici, ammazzatone  molti, cr  prefo  parecchi,  fra  quali  fu  Criflofòro  tjicfio , con 
T'  ^ grondiamo  dolore  de'  Bergamaschi  ritornarono  àgli  aUoggiaméti.  L'altro  gior 
Cri*n*no  prefi  no  fu  menato  f esercito  à combattere  il  caflcQo  tCOrignano . Qucfto  luogo  era 
Crfaabeggtato  fa'  Coglioni,  i quali  difccfì  da  Bartolameo  della  medefìma  famiglia  chiarifiimo 
Capitano , f attorniano  molto  Vcnetiani . il  quale  perche  non  era  pure  medio* 
lTdTiltoJ°n'  cremtntc  firtc  i “I  Primo  dfàt0  fu  Prr/°  V mcfi°  àfacco . Ora  i Bergama* 
sr  ' / chi  ueggendo,cht  tutte  le  cofegli  erano  riufeite  al  contrario,  per  non  intricare 
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ftflcsfì  ,crlefottanzc  loro  in  maggior  pericolo , ogni  uolta  ch'cfii  haueffe* 
ro  indugiato  à renderli , mandorno  Oratori  àgli  *pagnuoh,  ( i < piati  erano  nel 
contado  di  JSrefcta'jcb'à  nome  del  Senato  gli  defjero  U cittàìet  chegl  ' impetra fa 
fero  perdono  della  loro  ribellione, & prettamente  gli  mcnafjero  prefìdio  di  Spa- 
gnuoli.  la  cagione  £ affrettare  Cambafcieru,fu  per  efcluderc  fuor  della  Città  gli 
Sforzcfcht,co  quali  teneuano  antico,cr grani  sfimo  odio’,  er  pure  allora  erano 
grandisfìmamente  sdegnati  per  lefrcjcbe  ingiurie, per  che  nuouamcnte  gli  Sfor 
Zc [chi, paffuto  il  fiume  £ Adda, terrìbili  et  difor  dinoti  di  Lngua,baueuano  minac* 
ciato  di  uoler  mettergli  à ficco  ,CT  di  far  loro  tutti  i mali.  Et  cosi  i Bergamo * 

chi  un'altra  uolta  fi  diedero  £ accordo  àgli  Spdgnuoli,  etil  prefidio  di  Venctia * 
ni  fu  mandato  fuori  per  l'altra  porta.  La  pena  del  prefidio  tagliato  a pczzi,CT 
della  ribellione  furono  danari-,  perciò  che  Matteo  Granata  Capitano  degli  Spa * 
gnuoli,  fi  come  quel  che  era  piu  tojlo  iUuttrc  per  lo  fuo  placatole  ingegno,ct  per 
gli  ttudij  della  fapienza,chc  per  la  mihtia,fcnza  farne  morir  neffuno  era  di  pare 
re,eh'csfi  fi  doueffero  mantenere  in  ubbidicza  più  con  humanità  di  condttioni , 
che  con  feuerità ,er  paura.  Effendofì  poi  mcjfo  a combattere  la  rocca  della  C a 

pelli  pofia  fu  Paltò-,  perciò  che  il  Cagnuolo  haueua  abbàdonato  la  uccchw,po-  che 
lungo  tempo  hauendo  battuto  una  torre  con  l' artiglierie, utde  di  non  poter ui  fa- 
re alcun  danno-, deliberò  difarui  una  mina,  per  laquale  cauato  il  muffo, cr  ferra* 
toui  dentro  fuoco  con  poluere  d'artiglierie,  fecondo  il  modo  conofciuto,fì  rui- 
naffero  i fondamenti  delle  mura.Ma  poco  dapoi  il  Granata, mentre  che  ) fingen- 
dolo il  dejlmodifauedutamente  attendata  all'opera,  fu  ammazzato  £un  colpo 
dartigherie-fcaricato  dalla  Rocca.  Perduto  il  Capitanagli  Spagnuoli,mente  più 
lentamente  con  fatica  continua  follccitando  la  cominciata  mina,nduffero  la  cofa 
à tale,  che  Geronimo  Tartaro  cafiellano,uinto  dalla  paura dal  pericolone * 
de  la  Rocca  £ accordo.  R ihauuto  Bergamo,v  prefa  la  rocca  della  Capclla , gli 
Sforzeschi, & gli  Spagnuoli  compartito  tutte  le  genti  per  le  cajlella , e r per  le 
utile  fi  fermarono  su'l  Cremafco,ptù  tojlo  per  tenere  Jlretti  Venetiani,che  per * 
che  esfi  fi  confida) Jcro  di  potere  con  giuttoaffcdio  Stringere  piu  fortemente  la 
città  nemica, ò di  pigliarla  per  forza.  Perciò  che  t foldati  di  Renzo  co  ifpeffe  cor 
rerie  faceuano  delle  prede  ;nè  per  forza,ò  arte  alcuna  poteuano  cjfer  ferrati  fuo 
ri  di  Crcma,nc  anco  impediti  di  non  poter*  ufeir  fuora  quando  e'  uolcjfero.  Si 
grande  era  l'affvttione,CT  la  beniuolcnza  de'  lauoratori , iqualt  ancor  che  f offe* 
ro  rouinati,cr  confumati  per  grandis  fune  calamità,  offeruarono  il  nome  Ve ne- 
tiano , ch’csfi  non  dubitauano  punto  di  mandare  ucttouaglu  à gli  ajTediati , di 
Jpiarc  idifegni,cr  gli  andamenti  de  gli  Sforccfcbi , cr  fecretisjìmainente  rife * 
nre  a'  Venetiam  tutto  quel  eh' esfi  haueuano  intefo  negli  alloggiamenti  loro.  Et 
per  queflecagtoni ffiefie  uolte  Renzo,/!  come  quel  ch'era  pretto  a tutte  loccafio 
ni felicemente  ufciua  fuori  Era  nella  terra  di  Calcinato  Ce far  Ecrrumofca 
co  fuoicaualh,  trafcuratamcnte,come  le  piu  uolte  auuicnc  nella  jrefea  unterà. 
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tratrcncndofixonfidandofi  netta  fide  de  gli  huomini  della  terra  , c r nette  forze 
Jue . Perche  Calcinate)!  fenza  indugiar  molto  il  tradimento , fecero  à f opere 
a Crcmfchi,com'cgli Jlaua  ociofamcnte , cr  fenz<t guardia  j ergk  promtfero , 
che  fe  Renzo  fecretamcntc  mandaua  quiui  una  banda  di  cauallì  , Ce  far  e con 
tutta  la  fua  gente  (Carme  fenza  ferita  fi  farebbe  fatto  prigione  à man  falua.Ren 
ZO  fenza  punto  perder  tempo  in  quella  comodità  d’opprimere  quel  nemico  , il* 
quale  nuouamcnte  haueua  dato  quella  rotta  4 Bergamo , nella  feconda  vigilia 
,1  frrr.^Cj'1  dell  i notte  mandòfuora  Marcello  con  unabanda  eletta  di  cauatti . CoBui  fe* 
c aitinolo.  condo ycke  s'era  pollo  l’ordine  co ’ Calcùutcfi  all improuifo  prefe  la  terra , er  fe 

n'andò  àgli  alloggiamenti  de'  faldati.  Cefare,crgli  altri  faldati  udito  il  romo 

re , mentre  che  inezo  aldormcntati  faltando  fuor  del  letto , e T prefo  rami 
Mone  di  Mar-  indarno  apparecchiauano  di  difenderp , furono  legati ,cr  menati  a Crema . Ma 
tetto.  Marcello  poco  s'allegrò  dell im pre fa, che  egli  hauea  fatto > perciòche  kauendo  ri 

ceuuto  una  ferita  mortale  in  un  piede,  fra  i faldati  uecchi , iquali  dato  di  ma » 
no  all’arme  fi  dijindeuano  per  non  cjfcr  prefi  , poco  dipoi  fi  mori  in  Crema. 

Quindi  à pochi  giorni  , effendofi  accollato  apprcjjo  Crema , gli  Sfinrzc* 
fiche  trafcorrcndo , cr  alT  incontro  i Cremafcht  ufeendo  fuor  a per  occafione 
d andare  per  la  uittouaglia  fitfie  uolte  fcaramucciarono  infume  à canotto. 
Perciò  le  utile fiefie  di  quel  pacfc,cr  le  CafieUa  comode  à facchcggiar e, inchinati 
do  hcrqua,hor  li  gli  humori,  cr  raffittiate  degli  huomim  di  quel  paefe, davano 
ogni  giorno  materia  di  fcaramuccure.P  erctò  che  era  neceffario  difendere  le  fo- 
ùauze  delle  parti,  far  de'  danni  àgli  aucr[ari,cr  accoftandofi  f una  parte  aliai* 
tra , fecondo  che  per  la  forte  la  mutatione  delle  cofc,fcguitaua  j duterfi  fucccsfi 
detta  guerra,ò  prefiamete  comparire  in  foccorfa , ò follenere  la  furia  di  coloro* 
che  affaltauano . Et  per  auentura  hauendo  commandato  Siluìo  4 Marco  An* 
tomo  Pilotino , cr  •»  Batujla  Pi  fin  fante  Capitani  di  Cauatti, che  feorref ero  al h 
terra  dOmbrtano  poco  lungi  da  Crema , haucuano  prefo  una  gran  preda  (fogni 
forte  dalle  utile  de’  turnici, cr  già  pofiala  fu'  carri , l' haucuano  quafi  menata  in 
fecuro  j quando  i foldati  di  Renzo,  acciò  che  non  parejfc,che  i compagni,  cr  gli 
amici  del  nome  V cnctiano  per  negligenza  del  prefidio  batic  fiero  riceuuto  uil* 
lama , cr  danno  fi  grande , ufeirono  fuora  -,  cr  hauendo  commuto  pr  diamente 
con  gran  furia,  ifialtrono  atte  fidile  Pifinfante,  ilquale  Itnngeua  infime  lordi* 
nanza,o~  1 fuoi  cauai  leggieri.  Pifinfante  riuolto  rordmanza,fojlcnne  i ne- 
mici, che  gli  ueniuanc  addufio , cr  ributtò  1 primi,  poi  crcfcendogU  conmag ». 
gior  furia  addofio  1 faldati  di  Renzo  (perciò  che  tuttauia  erano  mandate  altre 
bande  di  caualh  da  C rema)  fece  ritirare  j fuoi  caualli.  ljt  tanto  auisò  il  File * 

tino  della  moltitudine  de' nemici-,  cr  lo  confortò,  che  quanto  più  lofio  e'  pò* 
tefie  raccolta  inficine  la  preda  co  carri , cr  con  gli  huomini  dame  saffret * 
tajfc  à pafiare  innanzi  -,  che  in  quel  mezo  egli  haurebbe  trattenuto  i nemici , 
cr  poi  con  la  uclocità  de'  cauatti  haurebbe  cercato  di  faluarfi , a'  quello  ri « 
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Meil  Filetino , fi  come  quel  ch'era  huomo  di  grande  annuo , er  di  fìntola* 
re  ardimento , che  prmta  ch'egli  non  uedtffe  la  faccia  de'  nemici , e’  non  era  per 
muoucrfì  di  luogo , tic  percaminare  in  modo,  che  pareffe  fuggirei  cr  cosi  ginn» 
gendoi  nemici  dejìderofo  di  nuouo  honoreì  perciò  che  S liuto  nuouamente  gli 
haucua  dato  la  condotta  tutta  banda  di  buomini  tarme , confortando  i folda- 
ti,  che  non  ingannaffero  r opinione  del  Capitano  , abbacate  le  lancio  Jfin- 
fe  incontra  a'  nemici  j con  la  qual  furia  turbò, ex  ruppe  i primi.  Ma  c/= 
fendo  cgliinfcriorc  di  gran  lunga  di  numero  di  caualli , cr  ciò  battendo  ucdu* 
te  Mariano  , cr  Tullio  Capitani  de'  nemici , i quali  circondando  con  le  ban* 
de  , cr  togliendogli  in  mezo  abolirono  i pochi,incomtnciò  à fentire  il  danno  del - 
la  beflialità  fua,cx  più  gagliardaméte  à combattere  per  isbrtgarfì } ma  ufeedo  Pi 
J infante  della  battaglia,  cr  combattendo  i fuoi  con  dtuerfa  forte , effo  aiutando fi 
ihdarno  col  proprio  uahr e, mortogli  fotto  il  cauaUo  fu  fatto  prigione’, cr  mena * 
to  a Renzo,  fi  come  quel  ch'era  grauemente  ferito, mori  in  C rema.  E t non  mol* 
to  dapoi  con  un  cafo  poco  differente  T dito,  ilqualc  era  fucccffo  à Marcello  nel- 
la condotta  de'  cauaUi,effendo  trafeorfo  per  uittouaglia  fino  al?  Adda,uennc  al* 
le  mani  con  gli  S forze fichi,  iqualiguardauano  il  contado  di  Lodi",  dou egli,  si  co * 
me  quel, che  era  ualorofo  di  mano  combattendo  nella  rctroguarda  de  fuoi,  haucn 
do  già  mandato  innanzi  la  preda  ,fu  mcrto.Et  cosi  trcgiouani  Romani  digran 
de  affettatone  cr  ualorc.  Mar  cello,  il  File  tino,  cr  Tullio  honoratamente  com * 
battendo,  morirono  in  iffatio  di  pochi  giorni,  litcominctosji  poi  piu  Jlrettamcte 
ad  affediarCrema,cr  con  fòrza,  cr  con  arte  alquanto  più  diligentemente,  che 
non  sera fatto  prtma-}fu  ute  tato, che  i foldati  di  Retilo  non  poteffero  ufcirfuo « 
ra.  Perciò  che  Proffero  Colonna  era  ucnuto  al  feruigio  di  Masjìmtliano,  cr  di 
còfentimento  del  Re  Ferrando , dichiarato  Capitano  delle  genti  Sfèrze  fiche, s'c* 
ra  dccoftato  i Crema  con  la  cauaUerta  uccchia,cr  con  quattro  compagnie  di  Spa 
giiuoti.  La  qualità  dcll'affcdto  s'ordinaua  in  tal  modo , che  di  tutto  P cfiercito 
faccuano  due  campi.  Siluio  da  quella  parte , che  Crema  guarda  Lodi,cr  Ad* 
da,dijìendcndo  per  lungo, cr  per  trauerfo  t ripara  C r Projfero  dall  altra  parte 
dirimpetto  al  forte  dt  Siluio , alla  chic  fa  di  San  Bernardino  pojloui  in  mezo 
la  Palude  del  Trauacone  , toglieffero  a'  nemici  ogni  comodità  di  andar  per 
uettouaglia , cr  d ufcir  fuor  a ’,  cr  ordinate  guardie , cr  fent  incile  non  lafciaf* 
fero  portar  d'altronde  ucttouaglia  dentro  della  Città,  ti  ella  primaucra  di 
quel  medefimoanno,gli  Ambafciaton  d'Emanoucllo  Re  di  Portogallo , uen* 
nero  à Roma , cr  portarono  à Papa  Leone  doni  magnifici , doni  delle  wt* 
torie  Indiane,  Uno  Elefante  animale  già  per  molti  fccoli  non  più  ueduto  in  Ro* 
ma,cr  una  Lhneffa,cr  ueflimcnti  per  lo  culto  diurno  ornati  i infinite  perle , ne' 
quali  con  faticofe  tesfiturc  i artefici  fi  uedcuano  imagini  delle  cofe  di  Dio  la* 
Morate  all' ago . Capo  dell' Ambafcicria  era  Trtflano  Cunnio  huomo  illuflrc 

per  trionfali  infegne  ,cr  per  la  gloria  delle  cofe  che  egli  banca  fatto  in  in* 
i . sii 
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Morte  di  Tullio. 


Crema  ajfciid- 
ta  dt  Sfotte fdn, 
CT  Spaglinoli. 

frojj’en  Colon- 
na » tneral  delle 

O 

genie  S/or^V- 
fche  alTafledio 
di  Crema. 


T.manoueUo  Ke 
di  Fcrtegalloma 
daprefentiàPa 
pa  Leone. 

Trijlano  Con- 
ino Ambafetdto 
re  del  Aedi  Por 
lordilo. 
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da.  Raccontila  coflui  molte  cofe  de'  cojlumi  di  quelle  tutioni , dctTabondan* 
Za  del  paefe, della  natura,®- grandezza  del  mare,®  delle  l Ielle  della  contrada 
A ntir  elica.  Perciò  che  pochi  anni  innanzi  Por  tughe  fi,  di  commisfitone  del  mede « 
fimo  Emanouello,con  pazza  nauigatione  feorfo  il  mare  Atlantico  , ® trifole  di 
Canaria,®  pafato  capo  V erde ,®  capo  di  buona  fpcranza , erano  giunti  a'  liti 
d Etiopia,  haucuano  foggiogato  quelle  nationi,et  pafato  lo  fretto  del  mar  ro/so, 
® del  golfo  di  Pcrfia,e  in  Caramania,e  in  Indù, hauendo  uinto  in  guerra  i Re  di 
Cananora,di  Cucino,®  di  Cahcute,in  quei  famojìsfimi  mercati  haueuano  pollo 
lefianzc  di  fare  la  mercatantia ,®  le  rocche.  Et  apprefio  di  qtiejlo  e fendo  accre 
feiuta  l'armata  per  la  uenuta  de'  nuoui  Capitani,  fi  fecero  gli  ultimi  termini  deU 
f india,®  del  mondo.  Et  cosi  con  felice  ardire  mos  ji  per  la  medefima  fetenza  di 
nauigare,da  Calicute  lungo  il  fiume  lndo,e'l  Gange, armarono  all'aurea  Chcrfo 
nefo’ydoue attentato  con  la  nouità  de  IT  artiglierie  il  Redi  Malaga,tl quale  oppa 
recchiaua  à difinderfi  con  Tarme,®  uintolo  in  battaglia  ,fe  lofecer  tributario. 
Dall’altra  parte  ancora  rotto  ffiefe  uolte  Tarmate  degli  Indiani,  ® cuflodito  le 
foci  del  mar  Rofoj®  ferrata  la  nauigationc  delgol/ò  dì  Arabia  ai  menatiti  dì  E 
trwìi  ’°  "e  gitto, ottennero  l'imperlo  del  mare  indiano . Ma  quafi,in  quei  medefimi gior* 

ni  il  L intano, il  quale  in  P adotta  doppo  la  riceuuta  rotta, intento  à riparare  l ef* 
fercitofiaueua  ratinato  una  a fai  gran  quantità  di  f oliati  in  foggia  di  ef  eretto 
giufio,efcndo  (lato  tutto  il  ucrno  in  ripofo  alle  ftanze,  fi  riuolfe  à ncoucrare  il 
F nuli . Perciò  che  i Tcdefchi,  fendo  lor  Capitano  CnRoforo  Erancapane  fia* 
uendogià  cacciato  i Vcnetiani  da  Marano,  haueuano  prefo  tutte  le  terre , che 
guardano  dalla  riuiera  del  mare  alle  montagne  di  Vderzo,®  a'  luoghi  di  fopra 
della  Carnia  fino  al  fiume  di  Liuenza,  eccetto  che  un  C aflelfolo  chiamato  O/o- 
Geronimo  fo,il  quale  per  fe  forte  per  agrezza  di  luogo,®  per  T affezione  degli  habitato- 

uorrnano dijfen  rieraguardato daGcronimo  Sauorgnano con  alcuni  caualh  arcieri.  Hauendo 
il  trinca  a n ac^unclne  Crifioforo  prefo  i combattere  quello  cafielìo  con  tutte  le  fue  forze,® 

afc&a  ‘ojofo.  raccolto  circa  due  mila  fanti,®  fettecento  cau.dh.fr  a quali  erano  parecchi  gcn- 

tiTbuemini  Tede/chi,  chiamati  dalla  guardia  dell' Imperatore,  quiui  auuiandofì 
con  tutta  la  prouifione  dell’ artiglierie,' fu  cagione  che  il  Liuiano  più  tojlo  che  no 
haucua  deliberato  fi  parti  dalle  fianze . Perciò  che  in  quello  fiato  della  afflitte 
Republica  V enctiana,cf[cndo  uolto  ogni  cofa  à ribellione,  fi  haueua  da  opporre 
al  uincitor  nemico, il  quale  fenza  dubbio  fe  fi  prendeua  Ofofio , era  per  hauere 
maggior  comodità  ad  affaltare  f altre  terre  della  Marca  Triuigiana . li  Liuiano 
adunque  fendo  fermatigli  Spagnuoli  à E fie,e  à M ontagnana,fi  mofe  di  Radono, 
uerfo  Triuigi  con  più  di  mille  ® dugento  fra  huomim  d’arme,  ® canai  leggieri. 
Quiui  aggiunfe  alt  altre  genti  fei  falconetti , ® una  compagnia  di  fanti  efpedi- 
ti  del  pr e fidio  di  Triuigi , ® quindi  con  perpetuo  corfo , perciò  che  allora  uè* 
ra  bijogno  di  preftezza  , andò  à Conciano , ® poi  à Sodilo . Erano  in  p rea 
fidio  ò SaciUo  d'intorno  à dugento  caualh  Venetiam  ) iquali  ogm  di  fiora* 

me  emano 
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mcciauano  co  Tcdefchi , etterato  alle  [lonze  in  Tordo  none  ondando 
no , e r r altro  parte  à fare  da  mangiare  et  canali  . Perche  iJ  Liuiano  gli 
commondò  che  feorreffero  alla  uijta  della  terra  de'  nemici , cr  con  tutte  f or  • 
ti  tirafjero  fuora  i Tcdefchi  ò battaglia.  Et  mentre  ch’esfì  fcorrcuano  innanzi 
mandò  loro  appreffo  Malatefta  Buglione, figliuolo  di  Giou.  Paolo  gioitane  ani * hulatefla  b.s- 
moftsfìmo  conghhuomini  d'arme.  Nè  i Tedefchi  ingannarono  f operi ion  fuo,per  Sl>one. 
cioche  ueduto  dalle  mura  la  caualleria  de'  nemici,  incontanente  fecondo  lufanza 
delle  fcaramuccie  paffute  montarono  à cattalla,  c r ufeendo  per  la  porta  aperta y 
fp infero  addoffo  à coloro  che  ucniuano  innanzi- All" incontro  Vencttant  di  pro- 
prio confìglio  uolti  à fuggire , hauendogli  tirato  molto  lungi,  non  ut  penfando 
eglino  punto, cr  arrotandogli  gli  huommi  danne  in  foccorfo  j òbito  fi  riuoltaro* 
timer  quiui  gagliardamente  fecero  tefla,cr  attaccarono  la  battaglia.  Molatela 
fopra  un  gran  cauallo  entrato  dentro  nella  prima  ordiniza,a)Jaltò  à corpo  a cor 
p o R icciano  Capitan  de'  Tedefchi,  ilquale  ualorofamente  combatteua  innanzi  à *àttUno  C*p. 
gli  altri, et  cacciatoglt(doppo  che  sbebbero  dato  di  molti  colpi  l'un  f altro)lo  Hoc  ?" 

co  fuor  per  ? elmo  nel  uolto, feritolo  lo  traffe  da  cauallo, cr  feccl  prigione,  gli  al- 
tri perduto  il  Capitano  tolto  fuggendo  morto, ò prefo  più  di  trenta  dc’fuoi,rico- 
uerauano  in  P ordonone.  Perche  il  Liuiano  perfcguitandoglt  con  tutte  le  genti 
fino  alle  portegli  ferrò  nella  terrajy  àun  tratto  prefentato  l artiglierie  , per 
non  lafciare  pure  un  minimo  tempo  di  re/pirare  à coloro  che  erano  uinti , fpro- 
ueduti  fi  mtfe  à combattergli.  Et  cosi  con  incredibile  diligenza  de’  foldati,con  Perdonane  pre- 

tinuando  giorno,cr  notte  [‘affalto,crejfendo  già  fianchi  idifenf ori , entrò  nella  fi  dal  Luna»», 
terra  da  quella  parte  doue  il  muro  più  debile  per  la  uecchiezza , rotto  dalla  fu* 
ria  deW artiglierie  faceua  C entrata , cr  ammazzatone  akunì  pochi  nel  tumulto , 

CT  prefo  il  prefidioja  mi  fé  i ficco j cr  con  la  medefima  forte  prefe  anco  la  roca 

ca.  Pofcia  dato  ripofo  di  poche  bore  à foliati,  mojfc  il  campo,  e r paffuto  il  Tu* 

giumento,  fé  n'andò  al  c^Wlo  di  San  Daniello.  Fece  poi  fcorrcre  mnàzi  * Ofo* 

fo  Nicolò  Vendramino  con  gli  A Ibantfì,  cr  Bernardino  Antignda  con  gli  or*  Nicol*  Vendra- 

cieri,per  ifpauentare  il  Francapane  daWtmprcfa.  Ma  egli  poco  dianzi  ueggen-  m,*°' 

do  da  combattere  indarno  quel  caflello  pojìo  fu  balze  dirupate,  ilquale  era  dtfe-  yj 

fo  dalla  gran  fede,  cr  uartu  di  Geronimo  ,zr  parte  auifato  della  rotta  c'haueua-  parte  deU'ojjè- 

»o  battuto  i caualh  Tedefchi,  cr  della  uenuta  del  Liuiano,  leuatofi  <ùll  offe  dio,  diadi  o /o/i. 

haueacominaato  acuminare  àVenzona  fopra  il  fiume  Lifonzo.  I Venctiani 

con  la  uclacità  de'  loro  caualli,hauendo  aggiunto  la  retroguarda  de'  nemici,iqua 

li  marciauano,fecero  alle fpaHe  una  uccifione, cr  un  romor grandisfimo, cr  sfar 

Zandofì  Cnjloforo  di  metterfi  in  ordinanza,??  <f attaccare  la  battaglia  condir 

f uantaggio, dif ordinatala  retroguarda,r  upper  o anco  gli  ultimi  caualli  tolti  in 

mezo  con  la  moltitudine  degli  arcieri.  In  quel  gran  trauaglio  Crifloforo , crei  Tr3up*,,e  retto 

dendofi  i faldati, che  foffe  giunto  tutto  f esercito  de'  nemici , o perciò  effendo  in  v finto  dM  u 

Ogni  parte  grande  Jp4uento  combattendofi  in  luogo  Jlrctto , laj ciato  l’ artiglierie 
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graffe , cr  perduto  molti  de'fuoi , effo  ferito  per  afprisfmi  fentìeri , fi  ritirò  netti 
mòtdgitCìet  fenza  fcruir/ì  d' altra  cofa  più  che  della  prejìezza,  cr  della  pr attica 
de'  luoghi,  J campò  il  pericolo  della  folate  fio.  Perciò  che  Stringendolo  il  L lutano 
dalle  /palle,  il  Sauorgnano  con  una  ejpedita  banda  di  fuoi  huomini,  cr  di-monta* 
nsn,traucrfandoda  Ofofoerauenutoà  pigliare  i pasfi  delle  Ibradf,  per  la  cui 
ucr,uta,perciochc  egli  pr attico  de'  luoghi  banca  per  ogni  luogo  perfeguitato  con 
ranni  coloro  che  fuggirono, rotto,®"  tagliato  à pezzi  l'ordinanza  de'  Tedefchi 
furono  prefi  otto  pezzi  <t artiglieria  da  muro.  1 quali  da  Geronimo  furono  me* 
nati  à Vinegia,®"  pofli nclVArfenalc  à perpetua  memoria  della  uittoria  hauutdj 
CT  cosi  Geronimo  rendendogli  grafie  il  Senato , cr  raccomandandogliele  Luca 
Trono  per  la  fua /ingoiar  fede,et  ualore,n'hebbe  qucfli  premi/-,  ciocche  in  Ofo- 
fofoffe  ordinata  una  perpetua  dogana  delle  mercantie,che  uengono  d Alano* 
gna  con  la  gabella, & con  l'efcntione  degli  habitat  ori,®  al  prejìdio  ( perche  ho- 
aeratamente  s'houeua  difefo  ) per  testimonio  del  fuo  ualore  fu  Slabdita  perpe- 
tua prouifione.  Patto  qucjtc  cofe  il  Liuiano  racquijtò  tutte  quelle  terre , Uquati 
per  paura,ò  per  forza  s'  erano  ribellate  ed  Tedcfchi,eccetto  Goricia,®-  Gradi* 
fca.  A He  quali  egli  col  medefìmo  corfo  di  felicità  s inuma  con  tutto  lo  esercito , 
per  far  pruoua  della  prefente  fortunale  non  che  gli  S pagnuoli  battendo  intefo  d 
fuo  maggio, mofio  fubito  il  campo  per  ferrargli  la  firada  al  ritorno , cr  per  non 
lafciarlo  entrare  dentro  alle  mura  di  Padoua,in  grandiffima  fpcràz*  di  fare  del 
le  faetnde  lo  leu ar otto  del  Friuli.  Perciò  ch'egli  s' erano  allargati  per  lo  con* 
t ado  di  Padoua,®-  /'miramente  faccheggiauano  le  po(fesfiom,che  non  erano  jìa 
te  tocche  nel  uerno  dianzi ■ Ma  appena  il  Liuiano  era  tornato  .<  Padoua , quan * 
doli  Francapane, mentre  ch'egli  t (correua  per  lo  territorio  <f  Aitino , cr  per  li 
monti  della  Carnia  ad  armare  i contadini , cr  fufeitare  i popoli  à rinuouar  la 
guerra, precipitato  nell'imbofcatadaGiouan  Vettwri } ilquale  anch'egli  con  gli 
Albantfi  circondaua  quei  fasft,  fu  prefoyy  tutto  lordo  del  fuo  , cr  dell'altrui 
/angue.  ( Perciò  che  queSto  terribile, & gagliardo  huomo  s'hauea  difefo  affai,per 
nonuenir  uiuo  in  man  de'  nemici)menato  à V inegiajù  rinchiufo  in  una  ofeurif- 
fhna  pngione.il  Senato  ringratiò molto  il  V etturr, perch'egli  hauea  prefo  quel- 
lo huomo , ilquale  olir  a la  caufa  della  guerra  ncmicufìmo  al  nome  Venetiano  cin 
que  anni  continui  fenza  mettere  mai  giù  [armi  haueua  combattuto  la  parte  de 
Venetiani  -,  cr  s'era  crudelisfìmamcnte  portato  contra  i prigioni.  Perche  ad  al- 
cuni haueua  cauatogli  occhi,ad  altri  mozzo  le  mani,ò  tagliato  gli  orecchi,®-  pa 
reua,che  fe  mai  s'houeua  à fare  mentione  di  pace,  coflui  fo/ie  per  dargli  miglior 
conditioneipcrciò  che  il  Cardinale  Gurccnfc,chcgli  haueua  dato  una  fua  foretU 
per  moglie , cr  C imperatore  s'era  fempre  /erutto  della  fedele , cr  ualoropt 
opera  fua , foffero  per  far  conto  della  mifcria  di  queflo  huomo . Mail  Vetturi 
anch'egli  non  s'allegrò  lungo  tempo  di  quella  imprefa  che  gli  era  ftlicemente  riu • 
(cita,  perciò  che  trafeorrenio  fenza  /piare  il  camino  perii  luoghi  impediti  di 
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quel  piefe  con  una  banda  de  fuoi  cavalli  , fu  prefo  da  gt imperiali.  E t le  cofe 

dapoi  furono  alquanto  più  quiete  nel  Friuli.  Ma  poco  dapoi  à Cittadella  nel  con 

tado  di  Vicenza  molti  più  caualhde'  Ve netiani,  cb'esfi  non  haueuano  prefo 

dagPlmperiali  à P or donone,  furono  oppresft  dagli  Spaglinoli . Perciò  che  il 

Liuiano  haueua  mandato  [opra  Vicenza , Bernardino  Anttgnuola  con  trecen * n?r.  a nti«„»U 

to  cavalli  masfìmamente  per  difèndere  quelle  terre,  lequali  fcorrendoglt  Spa*  inihceng*. 

gnuoli  pareva  che  foffero  più  comode  à effere  ingiuriate . Era  quella  forte  di 

prefidio  incerto, v vagabondo,  perciò  che  di  giorno  menato  attorno  la  cavalle* 

riajì  [correva  quel  tratto  di  campagne, er  di  colline ,ch'è  pojlo  fra  Buffano, Cit* 

tadeRa,cr  MarofUca,ma  la  notte  i caualH,iquali  haueuano  hrafeorfo  ilgiorno,fi 

riparavano  alTuna  di  quejle  tre  terre.  Per  le  qitai  cagioni  comparendo  eglino  ■ 

ffroueduti  à tutte  l bore, cr  in  tutti  i luoghi, ncjjuna  fé  non  bengroffa  banda  de' 

nemici  non  ardiva  fecur amente  fermar f i nelle  uiUe,ò  fecondo  lufanza  di  prima 

un  poco  più  liberamente  ire  a far  preda.  Ma  quejle  di ff cult  a poco  dapoi  furo * 

no  con  breve  fatica  tolte  uia.  Perciò  che  il  Cordona,  hauendo  molto  prima  pollo 

Ambo  addoffo  à quella  cavalleria, per  rendere  il  paefe  fccuroa'  fuoi  faccoman * 

ni f mandato  fuor  a le  ffte,  ntruouò  Coccafione  <P  opprimere  il  nemico.  E rafi  per  *•  mJB 

auentura  PAnt  ignota  doppo  la  correria  ritirato  à Cittadella  per  dar  fi  la  notte  r 

in  quella  terra  fecondo  la  fuaufanza.PercheefJendogli  fatto  ciò  lofio  4 [opere, 

il  Cordona  fenza  perdere  punto  di  tempo , facendogliene  inflanza  il  Pefcara, 

fece  armare  tutta  la  Cavalleria,  er  montare  à cauallo,  cr  cosi  feelfe  einqueeen* 

tv  fanti  de'  migliori  di  tutte  le  compagnie,cr  acciò  che  andaffero  più  tolto  ,fece 

che  ciafcun  cauallo  tolfe  un  fantaccino  ingroppa.  Poi  commandò  al  Pefcara,  che  .’■■■{ 

con  quella  banda  fe  nandaffe  à Cittadella,  er  fi  ferutjje  del  beneficio  della  notte,  tefiaraìCitta 

CT  fenza  tumulto  metteffe  guardia  alle  porte, per  che  1 nemici  non  poteffero  in  al  detta,  retar*  a» 

eun  modo  fuggire.  Et  anch'egli  feguitando  il  Pefcara  con  l' artiglierie , er  con  la.  ,'Snola- 

maggior  parte  dcU'ef[ercito,ùandòappre(fo.  L'Antignola, ilqualc s'kaureb* 

be  più  lofio  penfato  ogni  altra  cofa , che  il  Cardona , ilqualc  egli  hauea  intefo 

dalle  (file, che  quel  mtdefimo  giorno  era  fermo  à gli  alloggiamenti  vecchi , 

f òffe  per  partirjt  di  là,  ò menato  fuora  Peffcrcito , con  tanta  preflezz*  deueffe- 

quafì  volare  ad  opprimere  lui  j poi  che  le  fentmeUe  gridarono  che  i nemici 

erano  giunti,  fece  fonare  la  tromba,  & infettare  i coualli,  cr  metter  mano  al* 

Carmi.  Ma  prima  che  i foldati  fuegliati  deU'improuifa  paura  fuor  de  gli  allog * 
giumenti  fi  raun  afferò  alt  infegne , che  erano  in  piazzai  la  terra  era  già  cir* 
condola  da  nemici.  Allora  l'Antignola  Capitano  ammofo  ufeendo  fuora  [fin*  , 
fe  contrai  nemici,  doue  il  Pefcara, con  gli  archibuggien  ualorofamcnte  foàcn * 
ne  quella  furia  j cr  mortogli  / otto  il  cauallo  [montò  à piedi , er  ributtato  i ne* 
miei  dentro  della  por ta,pre fentò  f artiglierie  alle  mura.  Perche  f ubilo  aperto 
uno  fbretto  puffo  gli  Spagnuoli  fatto  fuora  fi  sforzarono  i entrar  detro.  1 cavai  Merfe  ^ Ffr_ 
li  V enei  ioni  ualorofitfiinamente  fi  dife[erotv  ammazzarono  Ferrante  Negro  Tar.te  N*gr». 
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Capitano  di  (ingoiar  tutore.  Mentre  che  in  quefto  modo  fi  combattendo  fi  trai 
tcncuano  i nemici , il  P e fan  fece  portare ,cr  appoggiare  le  ficaie  dall’altra  para 
tc  della  tcrra,cr  egit  fu  de'  primi  à fialtre  fittile  mura.  Dotte  confortò  R omero 
Alfiere, che  con  un  falto  animo  fornente  fi  gettaffe  dentro.  Cofiuincl  fallare  fi 
ruppe  una  cofcia,talchc  difficilmente  fi  poteua  rizzare , cr  fu  feguitato  da  Man 
ciò  Capitan  di  gran  fortezza.  A Bora  molti  altri  foldati  fi  calorno  giù  per  le  pic- 
che,cr  prefero  la  terra,  laquale  da  quella  parte  non  era  difefa  da  ncfiuno.L’An 
tignola  dunque  ritrouandofi  tolto  in  mezo  iogni  parte  fu  ferito  cr  prefoo  U 
terra  piena  di  molti  caudUi,cr  di  molto  ricco  bottino  fu  faccheggiata  dagli  Spu- 
gniteli. MaT  Antignoti(perciò  che  egli  era  figliuolo  d'una  forcUadel  liuti* 

no  ) lafciato  quafi  tutti  gli  altri  ,fu  ritenuto  prigione.  Ora  doppo  non  molti 
giorni  Malatefla  Buglione  rifiorì  in  qualche  parte  4 Verona  il  danno  riceuuto 
à Cittadella.  Perciò  che  paffando  egli  per  le  montagne  nel  contado  di  Verona,ap- 
preffo  alti  terra  di  San  Martino , mandò  innanzi  dlcuni  uelocisfimi  cornili  Al m 
bancfi,iquahfcorrcffero  nelle  uitte  f otto  ti  terra,  crleuato  un  romore  perle 
campagne  ,faccheggiaffero  ciò  che  era  apprejfo  le  mura  -,  cr  penfimdo  st  come 
felicemente  era  rwfcito  à P ordonone,che  coloro  che  erano  dentro  al  prefidiote 
mer ariamente  farebbono  ufiiti  addoffo  a gli  Albanefi , cr  gli  haurebbono  dato 
occafionc  di  far  bene  i fatti  fuoi.  N è l’ingannò  punto  f openion  fua  j percioche  fi 
lofio  che  per  la  fuga  de  Contadini  s'intefe,che  i nemici  erano  giuntio  che  dal* 
le  mura  fi  ucdcua,come  esfi  fcorrcuano  i ognintorno,  cr  menauanouti  gran- 
preda  di  tutto' l bcfliamc  gl' Imperiali  finza  interporti  alcun  dubbio  à ufcvr  fuo 
ra,cr  masfimamente  il  Succarogiouanc  ualorofo,cr  brano  aperta  la  porta,  or 
fpcnto  i eduatii  andarono  à trouare  i nemici.  Gli  A Ibanefi  per  coprir  più  firn 
bofcata,nfiretti  infieme  prima  cominciarono  i uoltar  le (palle,  cr  nundarfi  in* 
nunzi  il  be\\iame,e'l  botino, cr  poi  fecero  tifta  di  fpauentarfi  di  numero  de'  ne* 
mia,cr  per  tutto  abbandonare  ti  preda.  Ma  il  Succaro  tofio  che  di  prima  ginn* 
tu  uide  racqmfiatj  grandis  fimo  parte  delti  preda,et  i nemici  ributtati  ritornar • 
fi  à dietro, à quanto  più  poteuano  correre,riuolto  a fuoi  diffe  loro-,  fopportert * 
mo  noi  fempre,  che  quckinoQn  uilisfimi  nemici,  fenzaeffer gafiigatici  uegono 
4 rubbare  fino  in  fulle  porte  f Et  perche, poi  eh' esfi  fono  fianchi  non  gli  perfe * 
guitumo  noi  co'  nofìri  canai  frefchi,CT  non  gli  facciam  portare  la  pena  della  be* 
{haliti  loro!  Mitre  che  egli  diceua  quello, cr  gagliardamite  fpmgeua  il  cornilo , 
feguendolo  molti  faldati  di  diuerfe  forti,doppo  che  co  ferite,cr  cócorfo  hebbero 
molto  combattuto  ncUa  retroguarda  di  coloro  che  fuggiuano, diedero  neU'tmbo * 
fiata.  Perciò  che  M atitefia,ilquale  a bello  fiudio  in  una  uaUe  ofiura,coperto  da 
gli  alberi  ritcneud  i fuoi  canotti  armati, dato  fubito  iPfegno  ufei  per  fianco  netta 
uia  apertd-,cr  affittando  alle  (patte  i nemici,  t quali  troppo  ammofimente  erano 
feorfi  innanzi, CT  firrogli  in  mezo  con  una  nuoua /quadragli  imperiali  (fogni 
parte  circondati, mentre  che  fatto  un  cuneo  fi  sforzauano  di  paffxr  nel  uicino  ci* 
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fio,  furono  oppresfì  da’  nemici  che  gli  erano  intorno.De'  faldati  del  Papi  ut  mo  Morie  -<  rie- 
ri paffuto  Suni  lincia  Tiberio  Galefo  Capitan  di  caitaUi A [conio  Romano  A l*  „4 . 

fiere  della  banda  Colonncfc , il  Succaro, cr  Gottifredi  Calcaro  Veronefe  Capita  M , & Smc4tt, 
no  della  guardia  della  piazza , furono  prejì.  1 quali  battendogli  Molatela  mena*  « Gottifredi  c a 
to  in  campo  infume  con  gli  altri  prigioni  jl  Liuiano  poi  c’hebbe  amoreuolmente 
ricettato  A f carnosi  Succaro , incaricato  Gottifredi  con  molte  utUanie  di  paro * 
le,  fubito  comandò  ch’egli  (òffe  ammalato, benché  MalateHa  indarno  pregale  [.mutuo  fa  am- 
per  luv, perciò  che  quando  fi  ueniua  à parlare  del  Liuiano, egli  era  ufato  di  ragio  mastre  G"rt* 

narne  molto  dishonoratamente,c?fcnza  dargli  alcun  titolo  di  Signore  Jochu*  fc  » e,lrT  * 

nana  beftia  piccioli  cr  gobba . Fu  cagione  anco  Saffrettargli  la  morte , fefjere 
egli  capo  della  parte  imperiala  cr  perche  con  la  fòrza, tJ  col  coniglio  s'haue* 
ua  molto  oppofto,acciò  che  Vcnetiani  non  fòdero  nceuuti  dentro  della  città,men 
tre  che  per  diuerje  occajtoni  di  guerre  molti  cittadini  fianchi  per  la  noia  delle 
eofe  prefcnti,  cr  da  gC  incomodi  delle  Sanze , tutti  s erano  alterati  dall Impera*  ^ ^ ^ f. 
tore . M a bene  al  contrario  fece  tanto  honorc  al  S uccaro,chc  lo  prefe  per  com*  del  Limane, 
pare, la  qual  coft  è un  facramcnto  Samicitia  inuiolabile , quando  egli  battezzo  Limo  settimi * 
Liuto  Settimio  fuo  figliuolo,natogli  nuouamente  della  forclla  del  BagLonc.Quc*  figlinolo  del  u- 
ftacofaft  celebrò  folennemente  ZJ  con  cerimonie  molto  gr ondi , perciò  che  fu  la 
riua  della  Brenta  reffercito  armato  cr  diuifo  in  due  ordinanze,fece  qua/t  una  ap 
potenzi  digiufta  battaglia  con  le  picche  baffe  j cr  tutto  a un  tempo  furono  fca* 
ricate  tutte  i’ artiglierie  infegno  Sallegrezza,con  tanto  flrepito  darmi,  cr  gri- 
do di  foldati,chegli  uccelli  che  uolauano  lor  f òpra  caderono  morti.  Ma  Ren- 

Zo,ilquale  con  (ingoiar  eoilanza  hauendo  fopportatoin  Crema  tutti  gl’inco • 
modi  deU'ajfedio  haueua  paffuto  tutto  d tempo  della  flate,pareua  chefòffe  pcrce  ^ ^ crema 

dere  alla  fortuna  per  ricetto  della  pcjlilcnza , laquale  dtuulgata  per  tutto  fri 
faldati  CT  fra  gli  huomini  della  tcrra,morto  molte  migliaia  ibuomini  di  pefìe,era 
anco  entrata  nel  fuo  alloggiamento.  Ma  mitigandoli  già  C aererò"  effe  ndoui  og* 
gimai  pochi  huomini, iquali  dalU  furia  di  quel  male  /afferò  affollati,  prouedutoui 
rimedi  con  ogni  diligenza,egli  incominciò  à nhauere  le  ufate  fòrze  dell' animo, 

CT  ritornare  neS antica ffferanza  di  potere  fopportare  laffcdio,zT  masfìmamen 
te  per  queflc  cagioni,ehe  facendo  uiflo  il  Papa  di  nonfe  ne  auuedere,gli  era  libe- 
ramente portata  uittouaglia  da  P iacenz^nè  ciò  per  alcun  modo  poteuano  uieta 
re  Pr  off  eroder  Siluio  per  lo  poco  numero  de'  foldati . Haueua  tolto  Ctmprefa  Niffolo  Scorto. 
t impedire  raffedio  di  Crema  il  Cote  Nicolò  Scotto,  c r con  effòlui  molti  della  me 
deffna  fattione  nemici  di  M asffmiliano  Sfòrza,CT  quel  che  s'haueuano  propojto 
di  fare  neW  animo  loro, con  gran  facilità  confeguiuano  per  la  uclocità  del  PMff> 

CT  per  la  pratticadclle  uie.V'eratio  di  coloro, iquali giudicauano  che  il  P apafvf 
fe  auttor  di  quefle  cofe,ilquale  mancamente  uoleua,  che  Masfmiliano  [ trat* 
teneffe,cr  confumaffc  in  quella  guerra } acciòche  s'tgli  prendeua  Crema , libero  - 

di  guerra, in  quel  medcfimo  corjo  di  uittoria  non  racquiflaffe  ancora  Piacenza 
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CT  P (trmd . A tUquale  imprefa  fi  uedeua  anco  che  gli  Suizzcri  hauettano  pojlo 
lutino, & che  uenendo  Poccafione  non  erano  per  ùiduggiar  punto  à uolere  ac  a 
quidorc  quella  città  con  f armi, poi  che  ciò  indarno  haucuano  tentato  con  rama 
bafcierie.  Ver  quejle  cofe adunque gli  affediati  accrefciuti  d'animo  s'empierono 
di  buona  fficranza,v  per  contrario  nel  campo  di  SUuio  fi  raffrettarono  le  proui 
fioni  dell  afjedio’w  ogni  co  fa  s’ allentò, cr  fi  mife  in  difordme.  Perciò  che  non  cor 
rendo  le  paghe,  et  per  la  feuerità  di  P roffiero  nò  potendo  i foldati  rubare, de  mol 
ti  caduti  differenza  della  preda, perche  fi dijfiarauano  che  Crema  fi  poteffe  pia 
gliore  per  fòrza,  alcuni  fecretamente  fuggiuano, altri  per  li  debiti  c'haueuano , 
cr  per  lo  diftgio  di  tutte  le  cofe  uendcuano  i cauaili , altri  uinti  dalla  lunghezza 
sihùo  conforta  continue  fatiche  domandauano . M a Siluio  abbracciandogli  tutti  à un  per 
i soldati  ,<7x  *o-  uno  gli  prcgaua, che  poi  che  sor  agiunto  al  fine  delle  faticherò  uolcffero  partire 
alieno  perfine-  da  lui  ch'era  lor  Capitano,  dalla  città  meza  prefa , er  finalmente  da  quei  ripari 
Jcrnirt  rh'cfii  con  tanta  diligenza  cr  fatica  haucuano  fornito  ; cr  che  toflo  farebbe  uea, 
nuto  da  Milano  chi  baurebbe  arrcccato  danari  t cr  dato  loro  la  paga . Ma  poi 
chefopra  di  quefla  cofa  egli  hebbe  più  uolte  fcritto  indarno  à MafUmtliano , ne 
ragionò  finalmente  con  Proffiero, cr  con  t Ambafciatorc  del  Principe, etprotcfiò 
loro  com'egli  baierebbe  abbandon.ito  quei  ripari  > cr  /ir  pure  cojìretto  fi  fofic  far 
nato  in  quel  luogo , fe  tojlo  non  era  foccorfo  di  gente  cr  di  danari , ch'egli  bua 
urebbe  rtceuuto  qualche  mortai  ferita . Ancor  che  queflc  cofe  fofjcro  approua • 
te  dagli  huommi  dtgiudtcio  -,  nondimeno  perche  fi  ragionaua  che  Siluio,ilquale 
per  altro  era  huomo  nobile  cr  ualorofo, poco  liberalmente  attendeaal  guada* 
gno  , cr  frodava  i faldati  delle  paghe  loro , da  Milano  non  era  mandato  nulla  di 
quel  che  faceua  b fogno . Ma , come  fi  conobbe  poi , Mafitmiliano  con  molto 
profondo  con  figlio  fingeua  <f  effer  negligente , cr  compor  tana  che  poco  curio  fa* 
mente  fi  maneggiale  quella  guerra  j perche  fe  Crema  fi  prendeua  co'  danari  al  * 
\ trui , cr  s anco  ella  fi  foffe  acquiflatj  con  pericolo  d'altri  » f Imperatore  uoleua. 
ch'ella  s'ocquiflaffe  per  lui  con  la  medefima  ragione  che  fi  tcneuano  Brefcia , cr 
Bcrgamoyct  ch'ella  foffe  aggiunta  all'imperio  antico,  ilquale  confinaua  col  fiume 
d Adda  j laqualcofa  à Majiundiano  haueua  meffonon  picciolo  ffiauento . Perciò 
che  efiendo  egligelofo  del  fio  (lato,più  toflo  uoleua  che  confinajfcro  col  fuo  tm- 
perio,i  Venet uni  nemici  indeboliti  di  forze,  che  f Imperatore  amico  ueniffe  tan 
to  grande  in  Italia , che  poigli  foffe  cagione  di  ffiauento,cr  della  fuaruina . Per- 
ciò che  certa  cofa  era, che  l'Imperatore  quando  cacciato  i F rancefi  d'Italia  , egli 
. ^ ritenne  Mafiimtliano  à Coftanza, ilquale  con  molta  fretta  era  in  uiaggio  di  L a • 
Mi,n*r  lofi*-  magtu  pff  Milano , haueua  difegnato  di  uoler  dare  lo  fiatodi  Lombardia  a Cor 
io  di  Milano  * lofio  Nipote  ) cr  ckcghc  le  hourebbe  dato,  fc  gkSuÌZZ(ri,0'  Papa  Giulio, alla 
CarUfaompoie  cUI  dignità  importaua,chegli  Sforzefchi  foffero  in  fiato,apertamente  non  fi  fofm 
^ J ^tro  a’  difegni  fuoi.  Mentre  che  gli  Sforcefchi  dunque  maneggiauano  14 

oucrr*  con  maluagi  configli , Kenzo  hautnio  ritrouato  loccafione  d’ajjaltarc  il 
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umico,  fece  prouifione  di  fuochi  lauorati,iquali  egli  haueua  rincbiufo  in  trom * 
be  di  Ugno  lunghe  tre  braccie,e  in  pentole  di  terra , la  cui  forma  et  modo  noi  met 
temuto  nel  memorabile  affalto  di  Rauenna , Poicommandò  à Bajlian  da  Santi , Bd^d)>  jd  Nd, 
CT  Andrea  Marne  io  Capitani  di  fanteria  jhe  nella  prima  uigilia  della  notte  me-  m,  Andrea  mj- 
ua fiero  alla  porta  le  compagnie  armate  fotto  tmfegne,et  qumi  affett  afferò  il  fé - 
gno  dell'andare . V'erano  in  tutto  due  pafii, per  U quali  fi  poteuano  aj fattore  gli  *V1J 

alloggiamenti  di  S iluio  ) da  man  finiftra,doue  è la  campagna  più  larga, & la  uia 
publied, laquale  ua  à Ombriano  difficilmente  fi  poteuano  combattere  i perche  da  • anCi-il 

quella  parte  Siluto  u banca  rizzato  ftrmisfìmi  ripari , *?  ne'  luoghi  acconto * 
dati  haueua  meffo  artiglierie ,*?  continue  guardie  di  faldati.  Ma  da  man  de(lr4 
non  erano  fortificatigli  di  fio(Ja,nc  di  riparo  jn*  folamente  (Cuna  debdguardia, 
perciò  che  appreso  d'era  una  palude, doue  nò  fi  poteua  andare  per  acque  perpe 
tue,  et  tutte  piene  di  fango.  Perche  dadafofia , laquale  dagli  habitatori  fi  chiama 
Trauacone , per  difitto  deW  argine  rotto  traboccano  una  gran  quantità  d'acqua 
nel  piano  ch'era  quiui.  D a quefia  parte  dunque  Rcnzo.parendogh  che  fofie  da 
fare  Cimprefa , perche  fapeua  che  i nemici  non  haurebbono  mai  affettato  cofa 
tale,  fatto  di  notte  ponti  fopra  la  palude, pafiò  tutta  la  fanteria . Et  efio  poi  per 
potere  (occorrere  t fuoi,fe  /òffe  intrauenuto  loro  qualche  fimùro , fi  fermò  con 
la  cauterio  in  luogo  accomodato . Ma  Baciano, e'I  Matruio  informati  dal  Ca 
pitano  di  quel  ch'e’  uoleua  che  fi  faceffe,  menato  innanzi  le  fanterie  congrandif- 
fimo  filentio , Calmarono  àgli  alloggiamenti  de'  nemici  fotto  il  tiro  dun  dardo. 

Quiui  fatto  fermare  gli  Alfieri,*?  pafftndo  efii  innanzi  all'ordinanza  de’  fol* 
dati  coperti  dal  buio  della  notte , pian  piano  giunfcro  dou' erano  le  fent inelle  di 
Siluio . Doue  quafi  che  foffero  flati  compagni  delle  fine  di  S iluio.con  uoce  baf* 
fa,*?  con  fotti  fifehio  ingannatogli , *?  tardi  domandando  loro  il  contrafegno , 
gli  ammazzarono.  Et  fubito  chiamato  à fé  le  fanterie  giungendo  àgli  alloggia- 
menti lanciarono  i fuochi,  i quali  efii  haueuano  apparecchiati  nella  guardia  me*  £ ^ 

Zo  adormentata,*?  ne'  padiglioni  uicini . Et  cosi  in  un  punto  di  tempo  abbru» 
ciato  quafi  tutte  le  tende , la  fiamma  che  focena  grati difiimo  filendore , moftrò 
una  uHuperofa  paura , *?  fuga  di  faldati,  *?  6 cauaUi,quale  era  necefftrio  che 
nafccffe  in  uno  fiancuto  di  notte , <?  f ordinanza  de'  nemici  armata  che  gli  uè» 
n iua  addo  fio . Gli  Suizzcrij  quali  della  prima  compagnia  erano  quiui  quafi  da 
dugentofien  che  fiauentati  dal  fanno, et  turbati  per  lo  fuoco, et  per  f affetto  de' 
ntmici,pure  fecondo  la  difciplina,ct  l'ufato  lor  ualore  affai  bene  ferratifi  infieme 
feccr  tefta  > *?  fopragiungendoui  S iluio,  ilquale  dato  di  mano  à uno  fcudo,qui* 
ui  era  tofto  corfo  co'  Juoi  famigliar  i per  li  fuochi  ,*?  per  la  fuga  de’  caualli  me a 
zo  abbruciati',*?  fra  il  tumulto  de' foldati  di  formati  ,fù  ritenuto  alquanto  l’em 
p to  de'  nemici.  Ma  poi  che  quelle  trombe  gettando  fiauentofo  fuoco,*?  le  pen 
tote  con  la  mortai  fiamma  lanciate  da'  Vcnetiani,  cominciarono  àuolare  per  le  Cre- 

campagne,et  perii  faldati  che  prouedamo  l'armi,tanto  fu  lo  fiancuto ftì entrò  ma. 
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addeffo .(  ogw‘imo,cfcf  fbaragliate  f ordinanze,  crffrczzdo  il  commandamen * 
to  del  Capitano,  nò  ui  fu  nejfuno  ch'ardifcc  di  fermar  fuma  incontanente  fchift * 
ti  i fuochi  Jì  liniero  .i  fuggire.  Et  co  fi  V f net  ioni,  {fingendo  addoffo  a'  nemici  con 
fuft  e r ffauctati,ammjzzato  P ettero  Capitan  degli  Siuzzcri,et  fiorabr  accio 
Stipiciano  Capitano  di  condili  prefero  gli  alloggiamenti  ,cr  riuolfero  Cartiglie* 
rie, lesoli  i faldati  di  Siluio  per  lo  tumulto  non  haueuano  potuto  fcar icore, con 
tra  coloro  chefuggiuana  e r con  gran  preda  di  cannili  cr  <Chuomini,fatta  affai 
grojfa  uccisone  de  nemici  fi  ritornarono  neUa  terra.  Ma  Proffero  ilquaTera  lon 
tono  di  qui  più  <Tun  miglio  cr  mezo , benché  per  lo  fuoco  degli  alloggiamenti , 
cr  per  lo  Strepito  dclC  artiglierie  fapejfe  molto  bene , che  Siluio  fi  ntrouaua  in 
grandi  fimo  pericolo , ò che  quel  foffe  fuoco  de  nemici#  fatto  à cafoviondimeno 
non  gli  parendo  che  (offro  da  tentare  le  battaglie  di  notte  , nè  anco  che  foffeda 
ufetre  temerariamente  per  dar  rimedio  tardo  alle  cofegii  rumate , con  più  oc* 
corto  che  nobil  con  figlio  ,fi  ritenne  armato  dentro  da'  fuoi  ripari.  Ma  Siluio  di 
mezo  de * nemici , cr  delle  fiamme  polito  fopra  un  trillo  canaio,  che  la  forte  gli 
bautta  meffo  innanzi,  fi  ricouerò  àfaluamento  à Lodi.  Hauendo  dunque  i Cre* 
ma/chi  dato  quella  rotta  a'  nemici, cr  per  ciò  nel  fucceffo  di  quella  uittoria  effen- 
do  folleu.tti  da  un  gran  difagio  di  tutte  le  cofr,pareua  eh' e fi  non  pure  fòffero  li* 
bevati  daWaffcdto , ma  mutata  la  ragione  della  guerra,ch’efii  fòffero  per  andare 
ad  affediart  gli  alloggiamenti  di  Projfero.ìn  quel  medefimo  tempo  ancora  il  Li * 
ulano,  di/cerrcdo  nello  animo  fuo  conche  cò)iglio,cr  arte  egli  fi  uendicafji  delle 
rictuutt  rotte, deliberà  ef  affai  tare  gii  Spagnuoli , i quali  erano  alle  ftanze  lungo 
VA  digeme  però  uoleua  egli  tentar  ciò  con  aperta  forza, perciò  che  non  fi  fidami 
molto  dell' effcrc ito  rifatto  di  nuoue genti.  Era  leffercito  degli  Spagnuoli  diuifo 
in  quattro  parti } il  Marchefe  di  Pefcaraera  in  Lendenara  con  tremila  fanti  y 
Garcia  Manrico  con  piu  di  dugento  huomini  dorme  i R ouigo#  un'altra  banda 
di  caualli  cr  di  fanti  era  alla  Basitaci  Cordona  anch'egli  n'haueua  menato  molti 
per  fuo  prefidio  à Verona,  perciò  che  perauentura  allora  gl'imperiali  facendo 
no  una  Dieta  aV  crono  fopra  il  maneggio  dellaguerra.il  Liuiano  aduque  per  in 
gannare  le  ffte  de'  nemici,  fingendo  di  uolerefire  altro  di  eiò,chefeereta  cr  pre 
fi  amente  haueua  penfato  di  fare,mandò  un  bando,  che  nella  prima  uigilia  tutti 
foldati  armati, cr  apparecchiati  a caminare  fi  ritrouaffero  aWinfegne.ln  quefio 
mezo  per  tenere  più  coperto  il  fuo  dtfegno , fece  menare  alcune  artiglcric  con 
prefidio,  per  lauta  di  Triuigi  al  fiume  Anaffo,ilqualc  oggidì  fi  chiama  la  Piaue, 
ma  poi  per  altra  {brada  di  mtza  notte  fi  parti  dalle  Brentelle  tre  miglia  lungi 
da  Padoua,nel  qual  luogo  molti  giorni  era  fiato  alloggiata  C r nò  f apendo  ifol* 
dati  dout  fofjero  menati , s'auuiò  urrfo  Marofitca , cr  Vicenza . Poi  mutate 
ffefje  unitegli  alloggiamenti , cr  caminanda  molto  la  notte  per  luoghi  rotti, cr 
per  ifirade  guafie  dalle  piogge  dell'autunno  j hauendo  anco  Vdcre  per  le  conti * 
nue  acque  nemico , piegò  uerfo  l’Adige . Quindi  fermatofi  poco  in  quei  ripari , i 

quali 
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quali  pochi  giorni  innanzi  Molatela,  er  POrfino  prcfo  quiui  Morellione  Spa 

guttolo,??  ammazzatoui  il  preftdio  haucuano  occupato , facendo  un  ponte  di 

barche , pafiò  il  fiume.  Allora  il  Liuiano  ringratiò  i fuoi  [oliati , che  con  mia 

mo  forte  haueffero [apportato  P ingiurie  dell'aere  nemico , er  Pafr  rezze  della 

dtffcilisfmu  firada-,  er  che  congran  preflezza  fodero  giunti  quiui , onde  con 

grandisfima  preda,??  lode  s' erano  per  partire.  Però  fubito  apparecchiajfcro 

[ armi , er  non  fi  sbtgotttffero  per  iflanchczza,nc  per  altro  incomodo  del  cor  a 

po,  per  ciò  che  la  preda  era  apparecchiata ,er  la  uittoria facile,  fe  haueffero  ado* 

prato  la  medefima  preflezza, er  quafi  il  medeftmo  error  de'  nemici , come f eli* 

cernente  haucuano  fatto  à Por donone.  Commandò  poi  al  Cardigli}  huomomi  ^ 

mofo,  tlquale  egli  haueua  fatto  capo  de'  fuoi  caualh  famigliari,  er  à Malatefla , i 

che  con  effedtte  bande  feorreffero  innmzi  à Rouigo,??  pigliaffero  c 7 legacci  o Kolu~0  conte « 

quanti  ne  ritrouauano,acciò  che  esfi  non  portaffero  qualche  auifo  della  ucnuta  spaglinoli 

loro  àgli  Spagnuoli,??  poi  che  prendeffero  la  porta . Et  egli  j àbito  andandogli 

appreffo,mej)o  a ordine  tre  f quadre , apparecchiato  di  combattere  coloro  che 

erano  ferrati  dentro#  di  ucmrfccoà  battaglia,  feintefa  la  ucnuta  fuai  nemici 

fòffero  ufciti  fuora,fc  n'andò  atta  terra  con  felicità,??  filentto  fi  grande,  che  ef* 

fendo  un  giujlo  cffcrcito  nelle  campagne  fotto  le  mura,neffuno  però  ciò  fenti , nè 

inde.  Perciò  che  le  cofe  erano  talmente  r ipofate  nella  terra , che  gli  Spagnuoli , 

iquali  nuouamentc  haucuano  intefo,che  il  Liuiano  flrafcmaua  l’efferctto  f opra 

M aroflica,come  fe  fòffero  flati  in  una  gran  fìcurezza  , liberi  er  ociofi  fenza 

guardia,??  fenza  fentineìk  erano  in  piazza  perciò  che  quel  di  perauentura, 

fi  faccua  il  mercato  delle  cofe  da  uenderc  da'  con!admt,iquali  sperano  ratinati  dal 

le  terre  all" intorno.  Et  coti  Cartiglio,??  Malatefla,  per  lo  cui  mezo  il  Liuiano  L prende 

tentaua  le  difficili,??  faticofe  imprefe,fcnza  che  nejjitnoglic  lo  uictaffe .follici*  R 

tato  il  corfo, entrarono  dentro  alla  porta,??  corfcro  in  piazzi-  Quiui  fubito 

ogni  cofa  andò  fottofopriiLe  donne, i contadini,  gli  buomim  della  terra  fraucn * 

tati  tutti  fi  diedero  à fuggire,??  crono  di  grandislimo  impedimmo  a'  foldati  Spa 

gnuoli.  nondimeno  i foldatifbcnche  fòffero  flordtti  per  lo  fubito  pcrtcolo.perctò 

che  no  poteuano  metterfi  Parme  indoffo, pigliar  le  lanciere?  falire  à cauallo)  ef* 

fendo  fogni  parte  circòdati, Sbracciarono  le  cappe,??  tr afferò  fuor  le  frode ,?? 

dato,??  riceuute  di  molte  ferite,  fra  gli  altri  ammazzarono  Cordiglio , ilquale  biette  di  Cardi 

ualorofamente  còbatteua.  Ma  effendo  eglino  oppresfi,??  foprafatti  dalle  compa 

gnie,che  Perfino  haueua  menato  detro,c?  dalla  moltitudine  di  caualli,  ueggido  ...  . 

che  la  uirtit  loro  era  indar  no, anzi  di  danno,  fe  con  oft  mattone  fi  fòffero  dijtfi,fi  £ ^ ± Kou:i 

arrefero  gettando  le  frode  In  terra.  Et  cosi  una  fòrtisfima,??  ornattsfima  ban*  go. 

da  di  caualli  fu  prefa  con  gran  preda-,??  la  terra  faccheggiata  infime  co  le  mer 

cantic  flranicrc  ancora, le  quaÙ  la  forte  quel  di  u’haueua  raunato.  Garcia  Man - c*1™4  M4nn<» 

rico  infime  con  gli  Alfieri,??  co*  Capitani  de’  caualli  fu  menato  à Vinegia , er  4 V* 

meffo  in  prigione.  Ma  il  P e fiora  batic  do  intefo  tardi  la  difgratia  de’ fuoi, poi  che 
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i/Pf/f4M4  ve  cominciato  àmenarele  fue genti , rumate  infume  per  Unta  diRouigo 

tona.  contea  a * nemici,cr  non  molto  dipoi  intendendo, che  il  l intano  c jnajì  con  tutto 

r effercito  baueua  fatto  quella  imprefa,et  che  co  animo  grande  dtfegnaua  anco  di 
a Ber-  far  cofe  maggiori, mutato  còftglto  da  Lèdenara  fi  ritirò  a Vero.  I n quefio  mezo 
SAmt-  Rczo,ffctc  le  giti  di  Siluio,amfato  per  lettere  del  fucceffo  del  Limano  co  quella 

Ber  mi  rito  0ccafl0ne'Pfu‘,f0  À ciò  fare  dal  Proueditor  Venetiano , sinuiò  à Bergamo  , et" 
f»t  jTrmefit  wkintarumentc  riccuuto  dxqttei  cittadini, iquali  fempre  uinti , c 7 puniti  in  da * 
t>  Verdumi,  nari, nè  anco  allora,benche  le  cofe  infelicemente  gli  f afferò  riufeite, f erano  parti 

ti  dalla  prima  fiderebbe  la  città . Perche  fenza  indugio  Bartolomeo  da  ViUa- 
Bartolomeo  Vii  chiara  gentiluomo  Brefciano,il  quale  ualorofamentc  haueita  feritilo  Venetiani 
aUesMifà  Bre  <luelLigucrra,c'l  Conte  Siccolà  Scotto  furono  mandati  a Brcfcia  co  due  com 
fiia , 'peri  “tarla  fM?mc  ^ fanteria, & con  una  banda  di  caualli , accioche  efii  tentaffero gli  animi 
(Ufidejfea'Ve  de' cittadini, er  accrcfccffero  molto  più  che  non  era  la  uittoria  di  Rouigo,  c r gli 
jietuni.  mcttefjero  innanzi  per  honore  quel,c'haueuano  fatto  i Betgamafchi.  Ma  eglino 
perche  i cittadini  di  dubbio  fa  fede  erano  mantenuti  in  ubbidieza  con  la  uirtù,cr 
Luigi  icario.  con  1*  diligenza  di  Luigi  lcardo,ilquale  era  allora  caftellano  della  rocca, cr  Ca* 
pitan  del  prefittilo , fenza  hauer  fatto  nulla  fi  ritornarono  à Crema.  Ma  < lappo 
la  ribcllion  die'  Bergamafchi,  e fendo  per  le  falfe  ciancie  de  uictni  per  tutto  di* 
uulgató,che  quafi  tutti  gli  Spagnuoli  erano  jfenti,molti  de' compagni  riuoltigli 
il  Carlona , cr  animi  à ribellione, parcua  che  fòjjero  per  tentar  cofe  nuoue.  Ma  fubito  il  Cardo- 
Ì4wre*Ber°T  W moif°  v erotta  con  buona  parte  dell' efferato, ex  Proffero  da  Crema, in  un 

mede  fimo  tempo  corfero  à combattere  Bergamo.  Et  Siluio  anch'egli  rifatto  le 
Siluio  col  Cor-  fue  giti  doppo  la  fiefea  rotta,ey  fattofi  uenire  aiuto  di  fanteria  da'  monti  di  Bri 
dona  à B erga.  anza,có  l’apparecchio  di  battere  la  città  s'muiò  à Bergamo.  Ma  R cnzo,d  qua- 
Ragionamenti  *c  cr(<^n^°fl  ***  k cofa  & « cinici  fòffero  rotte,ct  disfatte, abbandonato  C rema 
ii  Kengoa'  Ber  kxuca  temerariamente  fidato  non  manco  la  falute  delT  efferato, che  la  fua  à Ber * 
i a mafdn.  gamo  città  poco  fòrte,  cr  debtl  di  muro,  conofciuto  il  pericolo  dou'cgli  era, inco 

minciò  à prouedcrc  quelle  cofe  ch'apparteneuano  alla  dififa  , Et  ragionato  in 
publtco  a'  Bcrgamafchi,mo)lrò  loro  come  la  cofa  non  era  di  mun  pericolo ,men* 
tre  che  efii  uolcjfero  ricordar  fi  della  lor  folita  fede,  cr  aiutar  la  Signoria  di  Vi* 
negia,  come  già  cor aggio fornente, cr  liberalmente  haueuano  fatto.  Etdiffe  loro, 
che  toflo  farebbe  giùto  il  Limano  con  l eficrcito  itine it ore,  cr  che  egli  nò  dubita 
uà  punto  della  uittoria . Perciò  che  cefi  haurebbono  ueduto , che  le  genti  de'  ne* 
mici , nelle  quali  altr a fortezza  non  era,  eccetto  i notti  nomi  de’  Capitani , in 
ungiorno,ò  in  una  notte  fi  farebbono  rotti . Ma  che  esfifopra  ogni  altra  cofa 
faccffero  Icjfcfc  a' faldati  alloggiati  nelle  cafe  loro  v cr  hauejjèro  ben  cura , che 
temerariamente  non  fi  leuaffe  qualche  tumulto  per  la  città , perche  egli  al  ri* 
manente  baurebbe  proueduto . Et  cosi  animo  fornente  ubbidendo  i cittadini  et 
■ fuoi  comandamenti  piangendo  il  popolo  fece  rouinare  i borghi  cr  fecondo  le 
[quadre  della  città , confegnò  4 eufemia  compagnia  certo  Jfatio  di  muro  da  dt* 


fèndere.  1 eùò  dupoì  le  campine , le  quali  fino. ì quel  dì  non  erano  nui  più 
fiate  tocche , dulìe  torri  delle  Chic  [e*  c T di  quel  metallo  frferui  k fèndere 
delle  colubrine . Ora  sì  come  quejlc  cofe  animofamtene  erano  prouedute  di 
detro  da  Renzo,et  du'Bergamafchi,cosi  honoratamente  di  fuori  guerreggiaua* 
no  i tre  Capitani.  Siluio  , .ì  cui  era  fiata  commcfft  quella  imprefa , battendo 
le  mura  co  t artiglierie  da  quella  partendone  Tanno  tnnàzi  era  flato  accampato , 
poi  che  bramofo  di  j 'cancellare  la  uergogna , proludendo  à pericoli  hebbe  fatto 
una  gran  ruina  dimura,aperto  ogni  uolta  più  Centratta , diede  grande  fficranza 
a faldati  Spagnuoli  di  potere  entrar  dentro.  Nc  i faldati  di  Renzo  per  quei  luo* 
ghi  chini, i y però  fcopcrti  à colpi  di  falconetti,  fenza  pericolo  grande  poteua * 
no  con  botti  di  lcgno,cr  con  zolle  di  terra  riparare  il  muro,  ch'era  per  tutto 
aperto  con  grondisene  faejlre.  Per  le  quai  cagioni,haucndo  lo  ffiauento , er  la 
paura  occupatogli  animi  de'  cittadini,  er  de  foldati.  Renzo  prefe  un  partito  di 
uolere  faluare  Ceffercito,cx  rendere  la  città, perciò  che  f uedeua  ch'csfi  appena 
baurebbono  retto  la  prima  furia  de'  nemici,  c r jficcubncnte  de  gli  Spagnuoliji 
quali  oltra  Calere  lodi  della  uirtù  di  guerra  miniano  molto  nella  faenza,  er  nel 
Corti  di  pigliare  le  cittk.Et  ciò  fece  egli  ancora  con  minore  fficranza  de'  cittadini 
er  fidanza  de'  foldati  , perche  sfèrzandofi  egli  col  mezo  di  ualenti  artifici  getta* 
rei' artiglierie,  non  feti  era  inai  potuto  fare  niun  pezzo  di  giufla  grandezza, 
quafi  che  iddio fèffe  adirato  fcco,v  non  uole(fe,che  i fuoi  bronzi  fifondeffero  i 
ruina  de  gli  huommi.  Renzo  adunque  fenza  tentare  alcuna  fortuna  di  batta * 
glia,  si  come  più  toflo  affu,che  nò  era  la  opinion  di  tutti,così  contro  Cantica  fa* 
ma  del  ualor  fuo, mandò  fuor  a un  trombetta , er  con  effolui  huommi  fufficienti 
del  numero  de  cittadini,  er  de'  foldati, i quali  tratt  afferò  ifarrcnderfi  co'  itemi * 
ci.  La  qual  cofa  poi  che  s'intefe  nel  campo  di  fuori,i  foldati  cominciarono  à grida 
re,cbcgli  era  tolta  la  uittoria  di  manojCX  che  i Capitani  umanamente  e ingrata* 
mente  fi  portauano  con  effo  loro  ,: quali  con  dcbohsfimc  paghe  tratteneuano  loro 
poueri  foldati  bifognofi  di  tutte  le  cofc,zx  confumati  per  la  fatica  caperle  feri 
te, ex  che  quando  efii  con  la  uirtù  loro  s'haueuano  aperto  la  uia  alla  preda,et  t£ 
premij  apparecchiati  dellaguerra,allora  con  maligni  configli, ex  con  uitupcrpfi 
accordi  gCintcrrompeuano  le  facili  ex  ìffiedite  uittorie . Et  che  in  quel  modo  fi 
confcruauano,nonfi  Jfiegncuano  i nemici, ex  le  guerre  fi  mantcneuano,ex  non  fi 
finiuano, mentre  che  i Capitani  attendono  à priuatiguadagni,cx gettano  il  fan* 
gue  de'  foldati . Et  pe ròch'efii  per  rauuenire  non  gli  haurebbono  ubbidito,  fe  in 
coli  grande  occafione  di  ffiegnerc  i lor  nemici,  efii  erano  frodati  de'  premi j loro , 
CT  dcWhonore  che  glie  ne  ueniua . Et  anco  Siluio , per  effere  grandemente 
commoffo  dal  dolore  della  frefea  ingiuria , era  tutto  uolto  alla  ruina  di  Ren * 
Zofuopriuato  nemico  ìcx  di  quella  città  ricca.  Ma  per  contrario  Proffiero 
per  lafua  naturai  temperanza , er  clemenza  non  ui  uoleua  punto  acconfen * 
tire , si  come  quel , che  [opra  ogni  altra  cofa  era  ufato  k perdonare  al  fan* 
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gue  I taluno,  et  a non  lafciarc  rumare  le  città,c  i pacfi . Perciò  che  cffo  diceva, 
che  i Capitani  non  doueuano  compiacere  all’appetito  de'  foldati , s'efii  jjpirauje 
no  ai  fupremo  honore  della  lode , er  cercano  dacquiftarfi  poma  da  giujla  bontà 
d ànimo generofo,  er  s’hanno  in  odio  la  crudeltà,  CTgli  ajfafiinamcntt  de  falda = 
ti . Perche  la  ragione  della  propria  difciplina  è <juefta,dacc]ui)lare  la  uittoria 
L il  più  eh:  fi  può  fare  fenza  fangue  i cr  ddigentifimamente  conjferuar  le  città  £ 

comodi  deWacquifìata  paceiacciò  che  quindi  i faldati  ne  poffxno  trarre  grofiisfi* 
me  paghe  con  honore,  cr  non  che  i popoli , gli  altari , cr  le  chiefe  àgran  torto 
vengono  federatamente  faccheggiate . Et  perciò  egli  era  di  parere , che  quanto 
più  tojìo  fi  douejfe  venire  aiC accordo  con  Renzo , c T co'  Bergamaschi  » er  che 
fenza  perder  tempo  s'andaffe  poi  cètra  il  L intano, ilquale  di  qua  dall’Adige  rui* 
vana  ognicofa,cr  cmpieua  di  /pavento, cr  facilmente  offendo  egli  intricato  nelle 
palludi  erano  per  opprimerlo  ,fegli  uolgeuano  contra  tutta  la  furia  della guer* 
ra  i cr  che  anco  molto  à tempo  il  Marchcfe  di  Pefcara , che  già  partiiu  da  Ve» 
tona,  quindi  haurebbe  travagliato  il  nemico  con  certa  fferanza  di  uittoria . Ma 
s'eglmo  {lavano  à perder  tempo , cr  combattendo  uolcuano  tentare  la  dubbiofa 
forte  della  battaglia , cr  preporre  le  cofe  certe  all' mcertifime-,  potea  accadere , 
eh' e fi  fi  farebbono  lamentati  ifhaucr  perduto  foccafione  dall una, cr  l'altra  par 
te . Et  ricordò  ancor  loro,  com'cfi i haueuano  à combattere  con  un  ualorofo  Ca 
pitano,con  un  preftdio  fòrte , cr  di  foldati  uecchi , cr  con  oflinatifimi  cittadini 
con  lor  difuantaggio . Che  fé  pure  la  ¥ or  t una  gli  hauejfc  conceffo  j che  con  po * 
co  danno  acquijlaljero  la  uittoria , certo  uinto  i nemici  altro  non  farebbe  rimafo 
all’  imperatore,  faluo  che  mine  della  città  dis fatta, cr  quello  ch'accoderebbe  con 
gran  danno,Cf  incomodo  dc'fuoi,  i foldati  arricchiti  della  preda, qua  cr  làji  fa- 
rebbono partiti  dall  infegnc  fenza  licenza.  Ma  faluandofi  la  città  fi  poteua  fiera 
re  certo  sii  pendio  per  ritenere  con  effo  i foldati  in  ubbìdieza,cr  che  finalmente  i 
nerume  uH'a’.  Bergamafchi  perpetuamente  fi  ftrebben  mantenuti  m fede,  fe  fi  fòjfero  obligati 
rr.:relu  [ìdona  c0[  benefìcio  di  quella  clemenza . ìlCardona  facilmente  acconfentì  à quejlo  più 
‘l'  bimano  partito , cr  cofi  i Bergamafchi  meritamente  defperati  delle  facilità , cr 
ritma  <kHa uitaloro furono faluati.  Rcnzofulafciatoritomarecolprefidio,(ilqualc 
i Crèma.  era  di  quattro  mia, tra  cauaJli  cr  fanti)  fenza  tamburo  à Crema, con  qvefta  con* 

dit  ione, che  quanto  appartcncua  alla  co  fa  di  Crema,  fi  faceffe  tregua  per  tre  me * 
fi.  Et  cofi  i Bergamafchi  puniti  ui  danari , portarono  la  pena  della  lor  leggerez- 
za. Finito  quejlc  cofc  d Cardona  ,cr  Projpcro  diedero  la  paga  a'  faldati , CT 
con  una  efp  edita  parte  deir  efferato , fi  come  fi  haueuano  deliberato  nell’animo 
loro , quanto  più  tofto  poterono  facendo  giujte  giornate , andarono  à trottare  il 
Jjuiano , ilqualc  era  allora  alloggiato  à Legnago . Et  anco  il  Marchefe  di  Pe* 
fcara,cr  Alarconc  pigliando  il  medefimo  partito , menato  le  genti  fuor  di  Vero 
na , già  erano  giunti  à M on  felice  « è in  luogo  molto  accomodato , j’ erano  accani 
pati  di  là  dall'Adige  giudicando  che  il  Ltuiano  ritornando  da  R ouigo , er  dalla 
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terra  di  Legnalo  a'  fuoi  alloggiamenti  vecchi , fi  poteffc  diucrtirc , er  ferrare 
fuori  del  fuo  prefo  viaggio , ò per  nccefuà  della  via  ritornato  nelle  vicine  palli* 
diydcuejje  rimaner  umto  dalla  difficultà  de'  luoghi  . Aid  il  Limano  auijalo  del * 
le  cofc , le  quali  haucuaito  hauuto  in  fi  lice  fucceffo  à Bergamo  , giudicando  che  l 
Carlona , er  P rofpero  non  haitrebbono  indugiato  punto , fi  che  per  lo  contado 
di  Cremona , c r di  Mantoiu  toflo  non  /afferò  venuti  à opprimerlo  > per  non  ba- 
vere à fare  con  due  efferati , trovato  una  nuoua  uia  ncouerò  in  fecuro . Per* 
ciocbe  mcjfo  [artiglierie,  cr  tutte  le  bagaglte  dell' efferato  fuUe  barche , le  qua* 
Uà  feconda  per  l’Adige  entrauano  nel  mare  Adriatico , entrando  effo  in  quelle 
continue , er  difficilifime  paludi , doue  per  innanzi  mai  più  non  era  i lato  gui* 
iato  efferato  alcuno , contra  P opinione  de'  nemici , cr  de  gli  huomini  del  pae* 
fe,ridu)fe  [efferato  faluo  a Capodargine  Villa  marina  appreffo  à Cbioggia.  Et 
non  molto  dapoi  Maf  multano  S/vrza  fece  tagliare  la  teflaal  Conte  Nicolo  Scot 
to , ilquale  venendo  m foccorfo  de'  Bergama/chi  con  una  banda  di  cavalli , e>~  di 
fantcrta  era  {lato  prefo  per  la  ma  tP  alcuni  pochi  Svizzeri  appreffo  il  fumé 
<£  Adda . Erd  cojlui  per  la  virtù  di  guerra  degno  de'  fuoi  maggiori  , ma  per 
efferc  buoni  libero  nel  parlare , mentre  che  infolentcmente  diceva  male  di  Maf* 
firn  diano , con  fuperbo  cr  precipitofo  ingegno  mifuraua  male  le  fòrze  de'  Prm 
dpi  . In  quel  mede  fimo  tempo  quei  Franceft , i quali  ultimi  di  tutti  gli  altri 
in  ltalia,erauo  allora  affcdtati  molto  Erettamente  per  terra,CT  per  mare  à Ge* 
nova  nella  Rocca  del  Faro , t'arrefcro  à patti  . Aid  perche  per  uentifctte  me* 
fi , ve'  quali  gli  attediati  boiwratamcnte  haiteuano  fopportato  tutti  i difagi , 
fpeffe  volte  accader ono  dmerjì , cr  notabili  cafi , non  mi  pare  di  tacere  quel 
ch'io  ho  riputato  degno  di  memoria  . S era  partito  di  'Nizza  di  Provenza  di 
commi  fior,  e del  Re  Lodovico , un  Dalmotino  huomo  molto  prattico  nelle  cofe 
di  mare , con  un  naviglio  di  giufta  grandezza  carico  <£  ogni  forte  uittouagha , 
con  qitcfto  difegno  di  foccorrere  i fuoi,  i quali  nella  Rocca  del  Faro  pativa* 
no  difagio  di  molte  cofe  -,  laqualcof a dianzi  a àie  minori  nauigliera  rìufcita 
con  ) ilice  viaggio  . Cojlui  battendo  feorfo  la  parte  di  fopra  della  Riviera  di 
Genova , fenza  che  fe  ne  fòjfero  avveduti  coloro, i quali  con  una  armata  ijpedi * 
ta  guardavano  quei  mar  ijiauendo  ritrovato  Paltò  mare  un  gagliardo  Garbino  i 
tale  piene  piefe  il  Faro j cr  arriuato  allo  fcoglio  della  Rocca,  por/e  le  funi  a gli 
affcdùti  per  lena  fi  con  effe , & gettò  rancore , con  tanta  allegrezza  de'  Frati* 
cefi,  quanta  era  ncceffarto  in  una  ejlrema  defferatione  di  uittouaglte . Nè  Par* 
mata  Genonefe , laquale  era  in  guardia , benché  paffando  egli  per  uiaggio  gli 
fcaricaffe  deWartiglierie . puote  però  impedire  f empito  fuo  contra  la  forza  de’ 
venti.  Flave  nano  incominciato  dunque  i marinari  F ranccftà  fbarcarcgtà  la 
uùtouaglia  fulia  uicina  riva  con  dolor  grandtf  imo  del  popolo  Genoucfe , ilqua* 
le  venuto  al  mare  haucua  ripieno  le  uelette,et  ffaci  della  riua  piangendo,et  arrab 
biando  di  terribile  ira, per  bavere  perduto  in  un  punto  di  tempo  la  diligenza ,CT 
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cd  4 patti  [c  non  cbc(come  habbiamo  detto  al  fuo  luogo)innanzi  ilfucceffo  della 
guerra  di  N ou aragli  Adornile  i Fltfcbi  gli  aiutarono  di  tutte  le  cofe  neccjjarie . 

Ma  ultimamente  cffendo  Ottauiano  in  ifato , non  potendo  più  i cittadini  fatichi 
per  la  nota,cr  per  gl  incomodi  d'un  lungo  ajfedio , fopportare  con  buono  animo 
nè  l'cftrcmafame  de  nemici,  nc  alcuno  indugio  di  tempo,  ordinarono  un  twouo 
modo  di  combattere  i nemici  Perctoche  e fi  Jopra  tutto  erano  uolti  4 quefa  im- 
prefajaccioche  pure  una  uolta  l'odìoftftma  rocca,laquale  da'  Franccfi  era  chiù* 
mata  la  briglia  della  Ri riera  di  Genoua,in  perpetua  fpcranza  della  libertà  prefa 
jiffe  leuata  HÌa.  Haueua  per/ uafo  à Ottauiano,  è al  Senato  Pietro  Tofcano  in*  Pielf0 
gegnere,iy  artefice  d’opere  marauigliofe,  che  la  rocca  facilmente  (ì  poteua  rui=  ingegnere, 
nartife  fattola  folto  il  mafjo  le  mine,  cr  mefioui  poluerc  d'artiglierie  j fi  come  fi 
era  fatto  alla  rocca  di  Napoli  freddo  il  modo  certo  c ufato,ui  s’acccndcua  fuoco . 

Ma  non  potcndofi  fecuramcntc  andare  nc  per  tcrra,nc  per  mare, per  la  furia  CT 
moltitudine  dell' artiglierie  de ’ nemici, che  l utetaua  al  luogo  difegnato  nettammo 
deh' artefice  ^ran  differita  d clitmprefa  era  propofa  da  tutti.  Perctoche  la  roc 
capo  fa  [oprai  uno  feogho  tagliato  i ogni  parte , ilqualc  dijìcfoinmarcfala  tleKtar°'  e 
forma  duna  pcninfola,da  terra  per  la  fronte  del  monte  che  gli  c all’incontro,  ba- 
ucu.i  un  luogo  fretto  cr  rottojcopcrto  J ogni  ingiuria  i artiglierie  cr  di  faet* 
tumc.  Ma  da  quella  banda  ch'ella  c bagnata  dal  mare  che  la  tocca , ri  erano  fatti  i 
bifiotu  ne'  luoghi  accomodati , cr  forniti  anco  di  colubrine  grojje , con  lequali 
fi  poteua  tirar  di  m ira  a'  nauigh  ucduti  in  alto  mare,  di  lontano  anco  due  miglia 
cr  mezO)  c r ancora  il  porto  aperto  con  la  faccia  lunata  , e r l’artificiofo  molo, 
ilqualc  (porgendo  in  alto  mare  dimofra  la  frontticrano  tanto  fcoperti,chc  nèan 
co  un  picciolo  nauiglio  ardua  di  fcrmarf  in  porto •>  cr  cosi  tutta  i armata  alla 
l piaggia  di  Cangiano , laqualc  era  coperta  dal  molo  che  gli  era  dinanzi,  era 
cofretta  farfi  in  luogo  mal  fccuro  cr  fofpetto . Propolla  ancora  quella 
maluagità  di  cofe , penfanio  efii  che  per  mezo  de  gli  artefici  humani , P a* 
fprczzc  de'  luoghi  con  l’adoprarfi  fi  poteffero  utneere , fendo  di  ciò  autore 
ilmcdefimo  Tofcano > fabrtearono  unnauiglxo  alla  forma  ri un  pontone  con  u*ui»!io  fori- 
la caraa  molto  pana  largo  cr  capace,  cr  che  poteua  anco  reggere  un  gran  aioli  Cenoxe 
pefo  ti  fianchi  di  quello  nauiglio  erano  cinti  i uno  ordine  continuo  di  ficchi,  fi  federe  U 
ne  quali  era  lana,  cr  capecchio  i cr  molte  di  quelle  cofe  lequali  joauemente  ce- 
dendo fogltono  facilmente  fchcrnirc  la  furia  dell' artiglierie . Esft  pcnfwano 
adunque  di  potere  la  notte  fecuramcntc  condurre  quefo  nauiglio  à gli /cogli 
della  Rocca , doue  s'eglt  amuauano , perche  Partigliene  non  poteuano  far 
nejfiin  danno  dalla  Rocca,  i coloro  che  rierano  [otto, per  opinione  rio* 
gii  uno  confermauano,che  coprendo  iguafatori  con  gabbioni , cr  con  poca  te* 
faggine  Jccur Aliente  fi  potefie  cattare  fi òtto  il  muffo.  Apparecchiati  dunque  fir* 
ramiti  à ciò  ncceffari,  mifjcrogli  artefici  fri  nauiglio, cr  per  difefa  loro  Gigante 
Corfo , Capitano  di /ingoiare  animo , con  alcuni  eletti  faldati.  T rouauafifolo  un  Gigamt  enfi». 
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modo  di ffignere  innanzi  il  nauiglio  filqual  era  qucfìo  ch'csfi  la  nette  folto  la  me 
ca  nundaffero  giù  in  mure  una  grande  ancora  condotta  [opra  una  barchetta > cr 
quindi  poi  tir  afferò  al  nauiglio  una  lunghisfima  fune , con  quella  ffcranza,  che 
quando  eglino  haueffero  incominciato  4 r accorre  la  fune  cògli  argani , refi  Redo 
l'aticora  il  naiaglio,ncceffarimcnte  foffe  tirato  innanzi. Effendojì  dunque  felice 
mente  commandato , cr  fatto  quelle  cofe , cr  da  meza  notte  /fingendo fi  innan* 
Zi  il  nauiglio  per  lo  mar  quieto, i Francefi, iqualt  Ratuno  defii  à tutti  i mouimen 
ti  de'  nemici,  fi  come  quegli  che  per  mezo  degli  huomini  della  lor  fattione,moU 
to  prima  intefo  i lor  difegni,  haueuano  prefentito  la  uenuta  del  pontone,  fubito 
apparecchiarono  i fasfi,t  artiglierie,^  gli  animi  à quel  combattimento.  Perciò 
che  come  s'intefc  poi  da  quei  Francefi,  non  ui  mancauano  huomini  digrandisfì- 
mo  ardire, che  nuotauano  fotto  acqua, iqualt  di  notte  ingannauano  laguordia,CT 
portauano  lettere  nella  rocca.Già  la  naue  haueua  fatto  la  metà  del  maggio, quoti 
do  i Francefi  dieder  fuoco  à una  grande  Ripafabricata  da  loro  in  cima  de?  baRio 
ni, la  cui  fiamma  rilucendo  per  tutto  cociate  le  tenebre  illufirò  tutto  il  maremoti 
tanta  chiarezza, che  fempre  il  nauiglio  era  colto  di  mira  da'  colpi  <f  artiglierie, 
CT  trappaffato  affatto.Laqual  co  fa  ruppe  gli  animi  di  tutti,  perciò  che  e fi  haue 
nano  creduto  <f  ejfer  coperti  dal  buio  della  notte, cr  che  i rimedi  che  esfi  haueua* 
no  fatto,  fcciir aulente  deueffero  reggere  tutta  quella  for zanche  auer.nc  al  con • 
trario-yperche  la  prima  palla  fcaricata  nella  proda,  jlracciato  alcuni  foldati  ,cr 
artefici,  fe  ne  riufei  anco  dalla  poppa.  Et  appreffo  di  quella  la  fecodaja  terza,la 
quarta,  cr  infinite  altre  hauendo  fatto  dentro  una  bombile  uccifione  , fquar* 
ciato  mifcrabtlmentc  le  membra  bimane,  riempierono  tutto  il  nauiglio  di  corpi 
morti , cr  di  di/peratione.  Et  cosi  abbandonando  ciafcuno  il  fuo  ufficio  per  pau- 
ra della  morte,  c : non  effe  ndo  più  rtmafa  alcuna  fperanza  di  falute , à co* 
loro  che  erano  Rorditi  d'animo , c r di  corpo , precipitando fi  fi  fallarono  in 
mare.  Qitiui  molti  di  loro  furono  riceuuti  dagli  fchifi,  tqualiti erano  cor* 
fi  in  fretta  à dar  foccorfo  a ’ fuoi,che  erano  pofli  in  pericolo.Gh  altri  fra ’ qua* 
li  furono  il  Gigante  e iTofcano  nuotando  , cr  combattuti  anco  nell' acqua  da 
molti  colpi  di  falconetti, giunfero 'nondimeno  à faluamento  alla  riua.  Mail 
nauiglio  battuto , cr  forato  in  molti  luoghi,  poco  da  poi  fu  mandato  à fondo. 
Et  cosi  allora  la  efferienza  macjlra  delle  cofc , mofhrò  che  per  artificio  humano 
non  fi  potata  ntroware  co  fa  alcuna  fecuracontra  la  forza,  cr  la  fùria  deli'ar* 
tiglitrie.  Ora  inchinando  la  Rate , poi  che  Ottauiano  con  gran  diligenza  da 
quella  parte  doue  fi  ua  al  Faro  per  tcrra,mcffo  le  fanterie  in  guardia,^  tre  or* 
mate  in  alto  mare,quafi  con  ordinaza  lunare, hebbe  ferrato  il  mire  all’intorno , 
cofirinfe  a renderfi  1 foldati  che  eran  dentro.  Perciò  che  1 corpi  de'  Francefi , 
non  potendo  fopportare  la  fame , s'erano  ammalati, cr  fi  uedeua,chc  la  furia  di 
quella  infirmiti  fouragiungendo  rautunno,cr  deaerato  i foccorfi  della  uita  era 
per  farui grauisfimo  danno.  Con  qucfle  conditioni  dunque  s'ufa  della  rocca , 
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ch'Ottauiano  c'I  popolo  Gettone fr  fubito  defilerò  la  paga  a' faldati  del  prefidio',et 
che  fenza  inganno  foficro  portati  fulle  Naui  à Mar  figlia.  Et  cosi  eglino  confe- 
gnata  la  Rocca,cr  nceuuta  la  paga  furono  portati  a faluamento  in  Francia.  Ma 
il  popolo  alleggerito  da  tanto  carico,cr  curajbcnchcne  ringratiaffe  iddio, et  mol 
to  s'adegrafie  di  quella  uittoria,  tutti  nondimeno  quando  fi  ncordauano,con  che 
dolore,cr  con  quanti  danari  per  P infoiente  lommandamento  del  Re  uincitore 
s'kaueuano  edificato  quella  teocca  su'l  colo,cr  fulle  proprie  (palle', cr  poi  che  fi * 
nalmente  era  i lata  prcfa,con  animi  ffiauentati  n'haueuano  ancor  paura.  Et  fi  ue 
dcua  ancora, ch'ella  quando  che  foffc,era  per  arroccare  di  maggiori  ruine  alla  cit 
tà  liberale  quanto  più  follo  meglio  fcotcndo  quali  il  giogo  della  feruitù,gli  otti * 

•mi  cr  uaiorofì  cittadini  in  memoria  della  racquiflata  libertà  non  la  rouinauanot 
cr  non  la  ftnanauano  infino  a' fondamenti  come  fojpetta  er  dannofa.  Solo  Otta • 
uiano  poteua  impedirebbe  ciò  non  fi  faceffc, battendo  egli  Parme, cr  i prefidi.  Ma  0ttaKj  TIUÌ 
egli  con  animo  grande  cr  liberale,  prepofe  Phonor  publico  all’ ambitioni  priuate,  M u Koce*  d» 
CT  con  grandisfimo  fauor  di  ogn'uno  rumò  la  Rocca  fino  a' fòndamiti',  ncUaqual  Cerna. 

, cofa  con  alquanto  maggiore  affettai  ione  di  uirtù  fodisfice  al  defiderio  de'  Citta- 
Uniche  non  prouide  poi  alla  dignità  della  patria,cr  d'Italia. 


uéuù 
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GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCERA. 
LIBR.O  TER-ZODECIMO. 


’A n n o di Koftro Signore  M d xinr.  hebbe  quie- 
ti! fime  principalmente  tutta  U alia, cr  Poltre  prouincie  ,le 
quali  dianzi  erano  fiate  infiammate  di  guerra  ',  non  però  co 
alcune  ffcranze  che  douefic  efier  pace, per  ciò  che  i principi 
fiòchi  per  la  lunghezza  delle  guerre , poi  che  fenza  dubbio 

le  fòrze  còfumatc  di  tutti  facilmente  nò  fi  poteuano  rifare , 

quafi  con  /incerto  confentimcnto  ba.icuano  pofiogiù  Panni,  per  ripigliarle  poi 
con  animi  più  nemici.  Et  i uinti,cr  i uincitori  mantcneuano  odio  tanto  capitale 
fra  loro,cbe  non  parata  ch'esfifò  fiero  per  finir  mai  P antiche  diffcrcze,allequa * 
liintantadiuerfitàdicafihaueuano  aggiunto  ancora  nuoue  cagioni  di  guerra , 
faluofc  la  Fortuna  alluna  par  te, ò all' altra  non  hauefie  laf ciato  più  nulla,ò  que* 
fiiyò  quegli  danneggiandoli  fra  loro , cr  guerreggiando  infieme , non  ruinauano 
affatto.Ma  quanto  Pltalia  parata  paceficata , cr  leprouincie  di  Ponente  al- 

T Hi 


TB&-2ODECIM0. 

feri  contadini  con  infoiente  Signor  Uf?  con  infopportabili  grauezze,non  atten 

dere  più  ti  armi,non  k caualli  non  finalmente  k gloria  di  guerra!  come  era  coffa 

me  di  quella  natione ) ma  follmente  alla  rapina,cr  atVauantia.  Per  le  quai  confu 

mando)}  uituperofitfìmamcnte  la  ricchezza  del  regno-,  cr  p Ventrate  [canate, & 

per  le  gabelle  minate  non  effendo  più  in  man  del  Re  danari,  iquah  fono  il  neruo 

della  guerra £r  il  focoorfo  della  pace,  difficilmente  ntrouauanoda  poter  go* 

vernare  tmeominaataguerra,  né  il  modo  di  raunar  l efferato.  Nella  difficultk  0 , [n  h Vn 

adunque  di  quejìa  tmprefa , effendo  meffalacofa  in  coniglio, alcuni  perfuadcua * u 

no, che  non  fi  doueffe  temerariamente  tentare  alcuna  cofa  contra  quel  nemico, il  'guerra  (mera 

quale  quando  s’effcdiffc  della  guerra  £ Afta/)  diuife  le  forze  fi  rifguardaffc  indie  T“rrf'‘- 

tro,era  per  menare  contra  uno  effcrcito  nuouo, et  fatto  in  fretta  le  ualorofìsfìmc 

ordinanze  di  Gianizzeri,  c T una  cffercitata,  c 7 innumerabilc  cavalleria, quafi  k \ 

una  certa,ej  apparecchiata  uittena.  Et  però  che  più  maturamente ,cr  con  mag  > 

gior  confider ottone  negotiaffero  quella  cofa-,  perciò  che  la  caufa  della  medefmia 

guerra  apparteneva  alf  Imperatore, er  k G ifmondo  Re  di  Poloma,iquali  in  Za* 

rintia , cr  m Polonia  erano  anch'esfi  mefcolati  ne  mede  fimi  pericoli.  Cercaffero 

adunque  f intender  e,  er  difaperc  quai  foffero  gli  animi, <y  le  uoluntk  loro-,  per = 

ciò  che  non  fi  poteuafarc  nulla, né  bene,  né  con  ordine, fe  la  guerra  non  fi  face* 

ua  con  forze ,CT  coniglio  commitne.  Q uefte  co/e  erano  uere,ma  uano,  ò difficile 

pareva  affettare  tardi  aiuti  da  coloro,  tquah  erano  nelle  proprie  guerre  occupa 

ti.  Perciò  che  Venetiani  con  molto  maggiore  o)linatione,che  mai  per  innanzi  fa  ‘ j 

rendo  guerra  per  le  città  perdute , travagliavano  l'imperatore  intento  alle  cofe 

d'Italia. Et  forme  de  b\ofconiti,cr  de'  Tartari , ne'  confini  di  Lituania , iquali 

la  Sate  innanzi  haueuano  fatte  correrie, V prefo  il  caflello  di  Smolencowò  fop 

portavano  punto, che  Gtfmondo  impedito  nelle  cofe  proprie  rifguardaffc  a'  caft 

altrui.  Ma  perche  Tinnivo  cadetto  di  Croatia,per  la  grandisfìma  comodità  del 

luogo  bajhonc  di  tutto  d paefe,m  quejlo  mezo  difficilmente  foflenea  V empieo  de' 

Tur  chi,  cr  ft  uedeua  che  i Turchi,iquali  da'  prosjimi  prcfìdtffolo  « qiiejla  co* 

fa  haueuano  volto  gli  animi,per  pigliare  quel  luogo,  fenza  alcuna  fatica  erano 

per  affaltar  poi  gli  altri  popoli  piu  oltra,fu  ordinato  in  configho^he  fi  chiamaf  h 

fero  faldati,  i quali  militaffero  in  fauor  della  religton  Crifliana,cr  feruendo  fen 

za  darari^uardalfcro  i confini  del  regno, cr  [opra  tutto  difindeffero  dall ingiù* 

ria  Tinntno,cr  la  Croatia.  Quello  paefe  confina  con  la  Schiauonia  -,  di  ucrfo  Cnatia,ù-fo* 

Tramontana,  ha  campagne  larghe  ,cr  da  mezo  di  fi  difende  fino  alle  montagne  difirettw*. 

del  Fnuli,cr  alla  contrada  della  Ltburnia.  Dalla  parte  di  dentro  il  fiume  Sauuo, 

feendendo  con  piaccuol  corfo  daWAlpi  del  Friuli  per  la  Schiauonia  -,  cr  pari * 

mente  Ccttinna,cr  H urna  fiumi  piccioli  ferrano  la  prouincia.Tomafo  adunque,  Jemafo  Cari. 

ilquale  nuouamcnte  era  uenuto  Legato  da  Papa  Leone  k V ladislao  ,raunato di 

molta  gente  in  publtco,  V recitato  ilfacro  breue , promife  k tutti  coloro  che  Ìia<uv*p*lt', 

s'armu)Jcro,et  per  Crtfto  còtra  Turchi  entr afferò  ui  battagliatemelo  plenaria  ne. 
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di  tutti  i lor  peccati  )CT  finalmente  morendo  honoratamente  per  la  fide,  gloria 
eterna  co' fanti . R aunaronfi  molte  perfone  alla  fama  di  cjitcfio  editto , a'  quali  il 
Cardinole  fece  fegnare  il  petto  con  una  croce  roffa  ) c r gli  chiamò  foldati  della 
crociata  . Ma  ejfcndofi  poi  largamente  fparfa  quella  fama  per  tutto'l  Regno, 
ma  moltitudine  infinita  di  contadini  lafciate  le  utile, prefe  tarmi)  perciò  che  egli 
no  fuggendo  taffir a fatica , cr  pure  allora  portando  grandifiimo  odio  a nobili  la 
maggior  parte  di  loro  mofii  più  tolto  dal  tedio  della  ulta , che  da  pietà  di  religio * 
ne,correuano  alla  città  di  Pe fio . Quella  città  polla  full  altra  riuadel  Danubio, 
corrcndoui  il  fiume  in  mezo, guarda  dirimpetto  à Buda  . Nc  folamente  in  Pe* 
Ho , ma  nelle  utile,  cr  nelle  cajlella  ancora , doue  i primi  dalle  medefime  perfua- 
fioni  leuati  da  cafa , s'haueuano  accompagnato  di  molti  altri  per  la  uia,  s'arma* 
i /ano  fqtiadre  d'huomini  da  farne  grande  Urna.  Vna  barbara  dunque  c T difor* 
dinota  raunanza  di  molte  nationi,  la  quale  fi  come  non  per  una  fola  cagione  ha - 
ueua  prefo  tarmi , cosi  non  fi  reggeua  con  alcuno  util  configlio,  prima  cominciò 
à infupcrbire  contro  nobili , er  4 brauarc  ch'era  ucnuto  tempo , che  i ferui  ha- 
urebbero  cambiato  condì  tion  di  ulta  co'  padroni . finalmente  con  infolenz 4 
grande  domandauano  uettouaglia , cr  per  tutto  uiucuano  di  ruberie , e r minac* 
ciauano  di  iiolere  rumare  i nobili , fé  fubito  non  gli  aiutauano  con  le  facultà  lo- 
ro . T omafo , il  quale  da  principio  s'haucua  penfato  di  potere  à fatica  raunare 
due  mila,  tracauaili  e fanti,  poich'egli  intcfe,  che  in  ogni  parte  fi  raunauagen* 
te , cr  che  le  nationi  lontane  fi  leuauano  ancora  dalle  habitattont  loro , cr  final* 
mente  che  ut  breue  ,fc  fi  mcttt  citano  infieme  le  fòrze  (far fé,  s' erano  armati  più 
di  quaranta  mila  faldati , fpauentato  dia  tanta  moltitudine , mandò  publicamen * 
te  un  bando , che  coloro  che  fouragiungeuano  non  fi  fegnaffero  più  di  croce  > cr 
quei  che  di  priuato  configlioshaucffcro  fognato  di  Croce , gli  fcommunicò , CT 
interdice , cr  la  medefima  pena  minacciò  à gli  altri , che  da  cofloro  non  fi  (òffe* 
ro  partiti  come  da  huomim  empi , cr  federati . I primi  uoluntan  fra  quali  era* 
no  molti  huomini  honorati , che  per  diuotione  et  per  acquijlarfi  i premi j di  uit4 
eterna, s'haueuano  fatto  fcriuere,ct  haueuano  prefo  le  Croci  dal  Cardinalcjcn* 
do  C apitan  loro  A mbruogio,fubito  fi  ritirarono ,cr  pofero  giù  l'armi . Mafai 
tra  moltitudine, che  non  haucua  paura  di  fcommuniche,CT  & interdettile  d'alca 
ne  minacele  di  morte,  non  fi  nmafe  punto  da  fi  dishonefia  imprefa,  ma  fi  diede  à 
facchtggiar  le  terre,  à combatter  le  utile , à far  prigioni,  cr  con  ogni  qualità  di  • 
tormento,ammazzare  i nobili,cr  con  ogni  ruina  di  guerra  disfare  i lor  paefi . . 
Perche  fenza  dubio  qucfii  huomim  terribih,et  fcandalofi , (prezzando  la  religio- 
ne,cr  non  curando  l'autorità  del  Re , nè  del  Legato  ) perche  Pcficr cito  non  f offe 
fenza  Capitano)  et- fenza  guida, eleffero  Re  un  certo  Giorgio  Sechilo, huom  fòrte 
cor aggiofo, ardito,!  fare  ogni  malc)e  anco  pratico  della  guerra)CT  o'tra  dò  ctu* 
dclifitmo  nemico  de'  nobili.  Cojlui  diuifo  P ejfercito  in  due  parti  per  mettere  ntag . 
giore  ffauento,  et  per  ajfalrare  più  paefe  à un  tratto  ,fccc  Capitano  della  minor 


parte  Lucatio  fuo  fratello  ,cr  egli  con  lo  sfòrzo  deir  esercito , alzato  7 'infegne 
della  croce , /è  n'd/ufò  come  nemico  alla  città  di  Varadtno,douc  per  lo  uiaggio  mi 
fe  ogni  cofa  à fuoco , fece  impalar  tutti  i nobili  ch'egli  prendala,  le  matrone  ,cr 
le  fanciulle  nobili  diede  in  mano  à tutto  Peffer  cito, che  ne  fece  ogni  dishoneflà,cr 
ogni  {tratto.  1 V or  odine  fi  ueduto  la  crudeltà  de  uiUani,  mandarono  fuor  a tutta 
la  cauallcria  della  città, per  difèndere  il  Contado  dall  ingiuria,  co'  quali  i uillani 
furono  à battaglia, cr  nel  pròno  empito  ruppero  la  cauaUcria,la  quale  temerà * 
riamente  hautua  f finto  innanzi,  cr  la  maggior  parte  ne  tagliarono  à pezzi  • In 
queflo  difordine,cr  fpauento  di  cofe  Vladislao,cr  Tomafo  quafi  pnui  di  confi • 
gito)  perciò  che  cosi  aU'improutfo  ogni  cofa  gli  era  riufetto  al  contrario,!' erano 
perduti  4 animo, nondimeno  armarono  i faldati  della guardia,richiamarono  i pre 
fidi i da'  confini  de'  Turcbi,raccolfero  quanta  cauallcria  era  in  Pefio,  e in  Buda , 
cr  finalmente  domandarono  foccorfoalTlmperatore,àGifmondo,  era  Boemi. 
In  quefio  mezo  Giorgio  fe  n'andò  alla  città  di  Cianadio , cr  perche  quella  città , 
come  molti  altri  edifici  del  paefe,era  fatta  di  legnami,  cr  di  graticci,  deliberò  di 
circondarla  di  fomenti,  cr  d'altre  cofe  d'abbruciare,  acciò  che  fenza  pur  darle 
P affatto,  con  fubite  fiamme  egli  ardeffe  i cittadini  ferrati  dentro, cr  gli  edifici  in* 
/reme,  il  Vefcouo  della  città,  ilquale  dall'apparato  de’  nemici  haueua  prefentito 
la  ruòta  che  gli  era  per  ucnireaddoffo  ,fccretamcnte  fuor  della  terra  fi  fuggi 
ne  bofehi  uicini . Gli  altri  quafi  tutti  parte  di  fumo , cr  parte  di  fuoco , cr 
parte  dalT  ami  della  guardia,  che  gli  era  dintorno,  laquale  acciò  che  imiferi 
non  poteffero  in  alcun  modo  fuggire , appofiaua  i luoghi , che  non  erano  toc- 
chi dalle  fiammecr  tutte  le  ufcitc, infume  con  la  città  miferabilmente  morirono. 
Il  di  feguente Giorgio, ejfcndogli  menato  innanzi  il  Vefcouo  di  Cianadio  , 
ilquale  ritrouato  da’  uillant  ne'  bofehi , cr  hgato  condotto  nel  campo , poi 
che  gli  hebbe  cr  detto,  cr  fatto  di  molte  ingiurie,  cr  di  molte  uillanie,gli 
diede  duna  mazza  di  fèrro  fu  la  tefla  > cr  cofi  mezo  morto  lo  feceimpa = 
lare  in  prefenza  di  tutto  Ceffircito . Et  parimente  con  fimil  rabbia  aggiun* 
gendo  tutti  gli  huomini  grandi  di  fanguc , di  ricchezze , cr  di  prelature  ,fe* 
condo  che  gli  tteniuano  nelle  manigli  Jlratió  con  cfquifitisfimi  tomenti . Ri * 

ceuuto  quefli  danni, cr  ffiauentata  anco  dalla  paura  di  maggior  ruina,  la  nobiltà 
facendo  configli  per  tutte  le  città,come  fi poteffe  riparare  àtanto  pericolo , e T 
(die  fciagure,che  le  ucniuano  addoffo,  co  la  maggior  prcjlezz*  che  fi  puote  fare , 
fèce  prouifionc  d arfni,di  faettume,ii  cauaUi,  cr  d artiglierie  contra  a'  nemici, 
il  primo  di  tutti  Giouanni  Bornmijfa,huomo  fra  quelle  natiom,ti  come  fignifi* 
ca  il  nome  Barbaro,molto  fobrio , eletto  dal  Re  con  l’cffcrcito  di  Buda  pafiò  il 
Danubio,  cr  uufe  à ordine  la  battaglia  nelle  campagne  aperte  contra  i uillani, 
iquah  erano  goucrnati  da  Lucatio . Ma  effendo  egli  huomo  d ingegno  accorto , 
pensò  di  non  uoler  combattere  con  quegli  huomini  arrabbiatile  prima  non  ten* 
tanagli  animi  loro,  cr  non  prouaua  fe  con  alcune  pcrfuafioni , fi  foffero  potuti 
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guarire  della  lor  pazzia.  Mandato  dunque  fuor  a un  trombetta , ilquale  prometa 
tendogli  perdono, <y  mojlratogli  i premali  affecuraffe  di  potere  Uberamente 
paffar  da  lui *>  cr  che  gli  altri, iquah  rimaneuano  apprejfo  di  Lucatio,non  erano 
per  hauer  poi fperanza  alcuna  di  falute,in  breue  tempo  riceuette  in  campo  una 
fatto  d'ami  8roffd  & l°roM  quale  fi  gU  refe  d'accordo . Incominciato  poi  à fcarri- 

tra  l /trono , & car  di  lontano  artiglierie  contra  Incotto, etglt  altri  fpauentati  per  molti  de'  fuoi 
Btmcmifli.  che  nfuggiuano  nel  campo  de’  nemiciicrpoi  chela  tempejla  delle  palle  hebbe 
fatto  una  grande  uccisone  fri  ripari  de  cam,tquaU  efii  haueuano  oppojlo  per 
rileccato  contra  a Budanr,cr  poi  che  affrontate  l'infegne,cr  circondatogli' con 
Rotta,  trfitga  la  cauaUeria  gli  hebbe  rotti  cr  morti, ffienfi  gran  parte  di  loro  ì cr  Lucano  dal 
di  Lucano . principio  della  battagUa,cffendo  fenza  dubbio  la  fortuna  de*  nemici , con  alcuni 
pochi  tojlo  fuggendo  andò  à ritrattare  Giorgio  fuo  fratello.  Bornemiffa  hauendo 
bauuto  quella  uittoria,  entrando  in  Buda  àguifa  di  trionfante ,confegnò  i Mac- 
erati quei  che  s erano  refi, acciò  che  eglino  di  ragione  jt  digiujlitiafententiaffe- 
ro  toflofe  fi  doueua  mantenere  la  fede  data  a'  traditori , ò fe  pure  con  fupplici 
eguali  doueua  uenàcarc  il  [angue  de'  nobili  cotta  coloro,  iquah  haueuano  fatto 
tato  male.Sentètiarono  i Maeflrati  i una  certa  uia  di  mezo, che  alcuni  capi  della 
ribellione,  e r huomini  c'haueuano  fatto  di  molti  malefici,fojferogajhgati , acciò 
che  non  paref)e,cbe  mancando  della  publica  fede, efii  uoleffero  rompere  la  ragion 
delle  gentiima  nondimeno  con  f ejjempio  di  pochi  fpauentaff ero  gli  altri,  cr  fal- 
uaffero  1 più  i perche  leuata  la  fperanza  del  perdono , in  quella  difpcratione  di 
falute,nò  infiammaffero gli  animi  degli  altri, già  arrabbiati  per  molti  bombi* 
li  fatti  a fare  maggiori  ribalderie.  F u dunque  tagliato  il  capo  <C intorno  à otto , 
CT  cinque  ne  furono  impalati, {quali  diedero  gratifiimo  jpettacolo  àgli  occhi  de' 
vintrìe  ìì  neh  nobili.  Et  non  molto  dapoi,i  nobili  accrefciuti gli  animi  per  lo  fuccejfo  di  B or* 
ii  centra  plebei,  n emiffa,mcntre  che  uontaduu  difpcrfì,&  diuifì  in  più  cjjèrcito  fò  la  medefìma 
crudeltà  metteuano  ogni  cofa  à ferro,  cr  fuoco  » hebbero  alcune  mttorit  quafi 
con  la  dijbruttione  di  quella gente.La  prima uolta  felicemente  dibatterono  alla 
MgeUcouHU.  di  Nigelaco,  poi  apprejfo  la  città  dAgria  con  forze  alquanto  maggiori ,cr 

Agria  città . con  più  piena  uittoria.  I Varadmefì  anch'efii  infiammati  dal  dolore  de'  lor  citta * 
ditti  ammazzati  ,cr  dal  dcfiderio  della  ucndetta , emendarono  l'ingiuria  ri- 
^ eeuutadi  firefeo  con  unfihce  fuccejfo  di  battaglia  . Ma  Giorgio  ancora  che 
'l'ito.  riceuuto  tante  rotte , cr  per  la  fortuna,  che  gli  era  contraria,  haueffe  pera 
duto  le  fòrze, cr  tutta  la  fua  riputatane, laquale  ffiefie  uolte  f itole  effere  di  gran* 
diSjìmj  importanza  nelle  imprefe , cr  ciò  anco  per  difitto  del  fratello , cr 
per  ignoranza  de'  fuoi  luogotenenti  > non  però  fi  perde  punto  d’animo , ma 
raunato  infume  le  reliquie  dell' efjer cito,  cr  fatto  uenire  nuoui  aiuti  r in  u ouò 
Tibifce  fiume  ^aSuerrJ  5 £7  s'duutò  al  fiume  Tibifio . Quello  fiume  nafeene'  confini  della 
fu  deferii.  Polonia,  cr  correndo  per  l’Vngb cria  ulteriore, riceuuto  prona  m fila  Te* 
■une.  mefanon  ignobtl fiume  apprejfo  Tartareo,  entra  nel  Danubio , Quella  era  la 


natura  del  utlccisflmo  fiume , che  per  la  moltitudine  del? acque  non  fi  poteua 
p affare  à guazzo . Giorgio  adunque  da' uicini  edifici  procacciò  botti  di  legno, 
carene  di  fèrro, e?  trauv,ej  di  quelle  cofe  fubito  fece  un  ponte , cr /opra  ut  mi * 
fc  delle  tauole,  con  tanta  fermezza  d'opera,  che  facilmente  fcficneua  Cartiglie* 
rie  di  bronzo, le  carrette  cariche  di  uittcuaglia , cr  tutte  le  bagaglie  delC eficr* 
cifojCT  così  pafiò  con  tutte  legenti,con  penfiero  di  ritrrarfi  in  luoghi  piùfecu* 
ri, cr  d'acquijlarfì  nuoue  firzeiCT  di  pigliare  qualche  terra  ne’  confinide’ Tur 
chi,  doue  poteffe  ritirarfì  ingannare  la  furia  de'  nemici-,  cr  quindi  come  da  una 
ficura  cr  forte  Rocca  prolungare  la  guerra  nel  uerno . Perciò  che  egli  haueua 
intefo,che  di  Boemia  ueniua  un'effercito  fornito  di  tutto  Capparato  di  guerra 
per  rumarlo,cr  altra  di  ciò,che  tutti  i nobili, e i Vefcoui,iquali  dcH’entrate  fia- 
cre fono  ufati  di  mantenere  bande  di  cauahi, infume  con  la  cauelleria  del  Re\met  femtfiuii  f4, 
tritano  infume  le  /or  forze.  Era  il  caflello  di  Temefuar,ilquale  acquiflailnome 
dal  fiume  Temefa,che  gli  corre  apprefio  forte  per  arte  cr  per  natura  > ilquale 
con grandisfima  àligenzadegli  Vnghcri,fi  teneua guardato  con  ungrojfo  pre» 
fidio , per  rifletto  de*  Turchi  che  u'erano  uicini  -,  perche  Giorgio  s'haueua 
éfegnato  nell’animo  fuo  di  uolerlo  pigliare, giudicando, che  fe  lo  poteua  pren» 
dere,  di  doucrne  hauere  una  gran  mercede  di  perdono  cr  di  pace,  ò fe  pure  il 
Re  kaueffe  rifiutato  la  pace,egli  finalmente  confcgnatogli  il  caflello  con  quel  fin 
gelar  dono,  fi  farebbe  accodato  a ? TurchiPiant  atout  dunque  C artiglierie , le*  Affilio  di  Te- 
quali  egli,ò  haueua  prefo  in  battaglia ,ò  fatto  gettare  in  campo,  incominciò  à bat  '"r/*4r. 
tere  la  muraglia . Md  poi  che  utde  di  non  far  nulla,  per  la  iniquità  del  luogo , 
per  la  ignorane a de  fuoi,cr  per  la  uirtù  di  quei  che  fi  difendeuano,prefe  parti » 
to  di  uolere  ajfaltare  il  cajleUo  da  quella  parte, dou  era fortificato  dal  fiume, per* 
ciò  che  quiui  per  non  efferui  molto  alto  il  muro,  nè  in  tutto  a fora  lafalita , mos 
ftraua  la  uittoriafecura,et  facile  et  efodita.Uauendo  dunque  meffo  in  luogo  ac « 
comodato  à lauorare  gran  moltitudine  de'fuoi,  deliberò  di  fare  molte  foffe, con 
lequali  piantato  de'  pali,cr  meffo  de’  graticci  nel  corrente  ferrando  il  fiume  Tc  ' r~  ' 

mefa  poto  di  fopra  del  caJleUo,uolcua  diuertirlo  per  una  gran  parte.Hè  ui  man * 
calia  il  fucceffo,fe  per  indù  firia  degli  affé  diati,  cr  per  tradimento  degli  huomi * 
ni  del  paefe, quella  co  fa  non  foffe  r infetta  nana  -,  perciò  che  alcuni  uiUani  di  quel 
paefe  comprati  da  promeffe  grandi,  cr  da  danari, t quali  pratticauano  nel  campo 
per  lauorare,  pafjando  la  notte  neU argine, doue  non  era  alcuna  guardia  di  folda 
ti, rotto  gli  impedimenti,  iquali  nteneuano  il  fiume  dal  primo  guado,  reflituhro* 
no  tutta  quella  furia  d’acque  al  letto  uecchio.Giorgio  ancor  per  fua  confesfione, 
caduto  di  foranza  di  potere  pigliare  il  caflello , poi  che  fìrafcinando,qua  cr  li 
Veffcrcito  incerto  d'ammo,cr  trauagliato  per  la  cofcienza  delle  fue  ribalderie 
non  fapeua  ritrouare  alcuno  util  partito  a'  fuoi  mah  accorti  penfierrfu  auifato  cìmmni  Vjlm 
dalle  focace  fi  gli  apprcffau4  co  un  grofio  efferato  Giouàm  gouernatore  della  ^laldla  rró- 
Tràfìluania, ilquale  dagli  Vngheri è chiamato  il  Vaiuoda.Quefia  nuoua ffauc*  fU*anu». 
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tògrandemente  Giorgio,  ben  che  egli  non  conofcefje  paura  in  tutte  te  cofe  ©• 
(prezzò  tutta  la  forzi  l’animo  de'  uiHani.  Perciò  che  d Vaiuoda,il  quale  s’acqui, 
jtò  poi  nome  di  Re, ancora  che  foffe  (barbato, era  famofo  cosi  appreffo  de'  Tura 
chi,  come  degli  Vngheri  per  proprio  ualore,CT  per  uhrtù  del  padre  di  molte  un 
lorofe  prone,*?  grande  era  la  riputatane  di  quello  esercito,  col  quale  Zapolui 
fuo  padre  continuando  per  molti  anni, hauea  guerreggiato  co’  Turchi  ne'  confa 
Deferitile»  del-  m feda  Tranftluania.QueRo  paefe  di  Tranfìluama  molto  lungo, *?  molto  tara 
U TrunfdHMH*  ^ ^ Qinubio,eRintO  i nomi  antichi,  occupagli  antichi  Daci , cr  parte 
della  Bulgaria, cr  Senna  inferiore,  il  fuo  terreno  indiuerfì  luoghi  genera  per 
tutto  uene  d’oro, cr  zolle  picciole  doro . Poche  città  ui  fi  ueggono,  ma  però  di 
molte  caftcllt,nc  anco  gli  edifici  uifono  molto  radi,  il  paefe  uniuerfalmcnte  è 
molto  ricco  di  bcRiami,cr  produce  di  molti  caualli  da  guerra . V ladistao  era 

fìgnor  del  paefe,  cr  ciò  con  maggior  gloria  ch’entrata.  Perciò  che  con  gli  antichi 
termini  della  prouincia,da  Tramontana  ha  per  confini  i Polacchi, cr  da  Leuan- 
FMte  darmi  te  i v alaccht,i  Geti,cr  le  terre  de'  Turchi.  Giorgio  aiunque,poi  che  uide  effere 
no  d x aiuoli,  gtunt0  tf  tempo  della  fattoi  battaglia, doue  eglifenza  dubbio  giudicaua , che  ui  fi 
C Giorgio.  fidueM  4 fire  l'ultimo  sforzo  per  la  falute,od  honoratamente  morire , uifitando 

F effer cito, comandò  a’ faldati  che  pigliajfero  f armi,*? gli  menò  in  un  luogo  piaa 
Ragionamento  no<  chiamatogli  dapoi  tutti  à parlamento, in  pocchisfime  parole  mojlrò  loroi 
di  Giorgio  al  fuo  jup^pf^e  i tormenti  ch’esfì  erano  per  hauerc,tquali  s'erano  ribellati  dal  Re  lo* 
ro  Jìgnore,*?  haueuano  fatto  tanto  Rratio  de  nobili, f e tutti  non  s’accordauano 
infieme,*?  defperati  di  poterfi  faluare,con  animo  fòrte  non  s arrifchiauano  alla 
Fortuna  della  battaglia . Ch'oggimai  nel  campo  non  era  più  punto  di  uittoua* 
glia, nè  di  fperanza,nc  finalmente  di  cò figlio, (tino  che  la  utrtù,*?  T ardire, nelle 
quai  cofe  molto  confidandoli, s'es fi  ojìinatamcnte,  fi  metteffero  in  animo  ò di  uin 
cere  honoratamente, ò di  morir  fubito,haurebbono  abondantemente  ritruouato 
uittouaglic, luoghi  fecuri  da  firmarfi , popoli  amici, *?  dal  frutto  della  uittoria  fa 
Tante  del  \’ai-  Iute, ricchezze,!? gloria . D'altra  parte  il  Vaiuoda  non  fece  altra  estorta* 

uodatUfueejfer  tione  4 fuoi  faldati,  fe  non  eh’ e sfi  non  dotteffero  Rimare  quei  difar  mati,  cr  fte* 
'"*■  lerati  ladroni  > cr  che  non  pareffe  loro  di  fatica  alcuna  la  uittoria  a uenirc,iqua 

li  molti  guerreggiando,*?  combattendo  con  Turchi , c r con  V alacchi , s'erano 
partiti  utncitori  di  quelle  fòrtisfimc  nationi ■,*?  così  jfinfe  innanzi  P esercito, CT 
prefentato  i canai  leggeri ,i  quali  mettedo  loro ffauento  difordinaffero  i nemici, 
ch'appareccbiattano  l’or  me, dirizzò  la  battaglia,diRcndcndo  dalle  corna  quanto 
. più  poteua  le  bande  de  catullr,pcr  affittare  in  un  medefìmo  tempo  dalla  fronte, 
cr  da'  fianchi  quella  moltitudine  ignorante.Giorgio  ancora,  che  in  cofa  di  tanto 
ffiauento  pur  fempre  con  animo  coRante,  pofie  ciò  ch'era  di  fòrte  nclTeficrcito 
nella  frontCìgli  altri  de’  quali  egli  fi  fidaua  poco  uolle  che  fìcjfero  nel  foccorfo , 
cr  nella  retroguarda ,*?  egli  jpronato  il  cauallo,corfe  doue  erano  i primi. Qui» 
ut  fubito  fu  dato  il  fegno  della  battaglia ,cr  l'uria  cr  l'altra  parte  s'affrontò  ua • 

lorofamente. 


lorofamente.la  cofr  per  un  pezzo  andò  del  pari,nè  fifapeua  chi  di  loro  h.(uejje 
il  meglio,  ma  effcndo  i Ridati  del  Vaiuoda  di  gran  lunga  frper  lori  diuirtù , di  KtU4£Gftr. 
eRerienza  damper  di  ragion  di  guerra , circòdatoglicon  la  cauallcr  irruppi*  „„  _ 
ro  i pnmijquali  con  o/linato  ardire  conferuata  per  un  pezzo  l'ordinanza  Irne 
uano  fatto  te)}*, poi  Rallentatigli  altri  per  la  morte  de'  primi , c r con  terribile 
empito  fattogli  rinculare, gli  mifscro  infuga.Giorgiocon  Lucano  fuo  fratello, 
a'  eguali  haueua  commefio  il  V aiuoda,che  foffe  perdonata  ,fr  prefo  uiuo  ,gli  al*  ,,,  . ( 
tri  uituperojamente  fuggendo, Rar fi  per  tutto  il  campo  furono  ammazzati  dal- 
li cauallcria.il  Vaiuoda  fornita  la  battaglia  con  F ultima  rouina  de  Crociati,con 
fegnò  Giorgio  in  mano  a'  manigoldi,  che  lo  tormcntaffero . Co/loro  lo  mijscro 
ignudo, w incatenato  almartorio,&  fatta  una  corona  affocata  d’un  uoniero , Morte  mdele 
f incoronarono  come  s'ufa  di  fare  un  Re  i CT  tagliatogli  le  uenc,  diedero  à bere  di  Giorg*. 

4 Lucatio  il  fangue  che  gli  ufeiua.  Doppo  quejìo,  fatto  fare  tre  di  fenz<*  tnan- 
giare  da  uenti  mHam,i  quali  haueuano  hauuto  grado  nelF  efferato  ,gli  cojlrinfe* 
ro  à tanta  crudeltà,  che  gli  fecero  ftracciar  co'  denti , er  uighiottire  le  membra 
del  Capitano  ancor  uiuo.  Ma  egli  con  marauigliofa  cofìanz*  non  piongcua , ne 
punto  fi  Rauentaua  in  quella  mifcrabil  qualità  di  morte, ma  Riamente  gli  doman 
daua  una  grati  a, che  csjì  non  nputafjero  degno  di  quei  tormenti  l'innocente  Lu 
catto, che  egli  contra  fua  uoglta  haueua  menato  à quella  guerra.  F malmcnte 
(tracciatogli  tutte  le  membra,non  potendo  egli  piu  lungo  tempo  ancor  col  fra 
terribile  animo  fopportare  quei  grauisfimi  dolori,  trattogli  le  uifeere , lo  frette 
traronojo  tagliarono  in  pezzi,CT  cottolo  nelle  caldaie, cr  ne  gli  / ìidioni , lo  die * 
dcro  àmangiarea' froifoldati.Et  quegli  poi  fattali  di  tai  uiuande mficme con  Lu 
catto  {tracciandogli  con  ogni  maniera  di  fupplicio^li  ammazzarono,  Rcttaco*  ^ u(*~ 

10  ueramente  Rauentofo,cr  qualità  di  barbaro,  frpplicio  non  mai  più  udito  in * 
aanzi  la  memoria  noflrw,  dal  quale,come  cheGtorgio  haueffe  meritato  ognigra 
utsfimo  male, de uc nano  gli  huomini  Crijìiant  leuare  f animo , cr  gli  occhi  loro . 

Sendofi  dunque  con  quella  miferabil  beccheria  Réti  i uillam,iquali  haueuano  fe* 
guitato  F injcgne  de?  due  (rateinoli  altri  di  quella  parte,  Rar  fi  per  CVngheria 
in  più  fquadre,intefr  la  feiagura  de  fuoi,  leuatefi  le  Croci  tutti  ,fc  ne  ritorna* 
rono  alle  cafe  loro.  Perciò  che  ancb'esfì  s' haueuano  fatto  Capitani, & crefeen* 
do  pure  allora  la  moltitudine  de  gli  huomini  federati , pareud  che  esfi  foffero 
per  ingroffare-,c?  congiunte  infime  le  forze  loro  mantenere  una  guerra  mol* 
to  più  terribile  della  prima,  fri  efferato  del  Vaiuoda  Rauentatogli  dall'un* 

prefr  toflo  non  gli  haueffe  oppreffo.  Ma  la  nobiltà,  infuperbita  per  tanti,  p^cledi  noliK 
CT  tai  fucccsfi,  battendo  ancora  l'armi  in  mano  ,riuoltòquaji  la  guerra  contra  \*pKTi,comra 

11  Cardinale, perciò  che  diceuano,che  egli  era  {lato  autore  di  tante  calamità , er  s,n* 

mali.  Non  nmaneuano  anco  dalle  ingiurie , cr  dalle  uillanie , dicendo  che  egli  '>Qma' 

con  fuprema  auaritia,con  infopportabtl  frpcrbid,  er  ambinone  haueua  confu* 
mutole  ricchezze  del  Regno,<y  co'  Juoi  maluaggi  configli  haueua  pojìo  il  Re 
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che  era  mezo  rimbambito ,cr  disfatto  per  li  uitij  delia  uecchiaiafin  ejuci  perico» 
li,omfegli  poi  con  la  ruina  de'  Provinciali  s'acquiflaffegrandisfima  quantità  di 
oro.cr  <t argento, larghisfimo  flato-, cr  che  la  nobiltsfima  città  di  Stngonia 
lauto  uia  la  ragion  temporale, era  ita  in  preda  all’auaritia , e all'ingordigia  fuo-, 
CT  die  anco  in  breue  tempo  ui  farebbe  ita  Buda,cr  tutta  tVngher taluna  uolu 
non  fi  riparala  alla  prefuntione,cr  auantia  di  quel  foflxttisfimo  huomo.Toma 
tfiufatione  del  fo  filmando,  che  dò  fvffc  confenttmcnto , cr  giudicio  di  tutta  la  nobiltà , per  non 
Cariò  strigo  ejfior temerariamente  l'autorità, cr  la falutc  fua  a'cafi  di  Fortuna, flette  più 
giorni, che  non  ufcì  fuor  delle  mura  di  Stngonia.  D apoi  con  lettere  v con  amba 
feerie  appreffo  il  Re, per  purgar)!  di  ab  che  gli  apponevano  i nobili,  moflròch'à 
v ! • * lui  ttccchto,ricchitfimo,  cr  grande  per  maggiori  b cnifici  noti  era  cofi,che  con * 

tic  ruffe  meno,ebe  inganno, au  ari:  iaj>  ingordigia tCaccu feere  il  fuo  fiato-,  il  qua* 
le  era  fi  grande, qitìto-egli, che  d' burnii  Fortuna  era  Jiato  inalzato  a' Juprcmi  ho 
nori  nò  banca  mai  deftdcrato  .Che  fi  poteuano  uedere  le  memorie  della  fede  et  uir 
tùfua,cr  che  per  li  bene/tei  non  fi  gli  douctia  rendere  mllama  c r ucrgognaycr 
ciò  che  egli  per  la  dignità  del  Regno  d'  Vngheria,ct  per  lo  comodo  della  Repub. 
Crifliana,con  gran  fide,cr  con  f incera  cr  rcltgioft  uoluntà  baueua  difegnato  it 
tentare,  cr  di  far  cofa  ,Lt  quale  poi(cosi  udendo  la  forte)da  perfone  corrottisi 
me  più  che  tutti  gli  huomtni  del  mondo  con  gran  perfidia  cr  crudeltà  era  data 
turbata.  Mentre  che  in  quefio  modo  andana  la  cofa  fra  [una  cr  [altra  parte, 
rf’r!”,'a"\eu-  fouragiunfero  i Boemi  già  molto  prima  chiamati  da  Vladislao  infoccorfo  con * 
wpr  tra  i Milani  Crociatici  quali  Boemi  di  uirtù , cr  di  qualità  d'armi  erano  pan  a' 
Ugucrfà  ani  le  Tcdcfchi,et  gli  Vnghcri.Coftoro  effendo  lor  Capuano  Bartolomeo  facendo  prò 
fisfionc  di  uolcr  difendere  la  dignità  del  Rc,cr  di  uendicar  con  rami  quelle  co» 
fe,che  il  Re  baueua  perduto  per  inganno,cr  per  rubbaria  de  Baroni, poi  c'hcb » 
bero  rivolto  gli  animi  di  tutti  uerfo  di  loro , tdfero  uia  i principi j della  guerra, 
cimice  m as  fintamente  perche  fi  uedea  che  Vladislao  era  Raccordo  conio  Stri » 
gonia,cr  fui  or  ma  la  caufa  di  /w'xjr  che  non  haurebbe  comportato  ,ch'  egli  foffe 
dato  combattuto  dall’arme  de'  Baroni . Ala  noi  crediamo  che  i Boenn,poi  eh' e* 
ra  fiato  ffiento  il  nome  de'  Crociati,  fendo  fi  già  leuati  da  cofa  co'  danari  del  Cor 
dmale, erano  lanuti  in  Vngheria^ffme  diuolereabbaffsre  la  brauur a de'  itobi * 
li,iquali  s'haueuanogià  pigliato  troppo  infoiente )ptrito,c  per  difendere  la  di» 
fine  ìetLiruer  fu4  con  certitfmi  prcftdij  contra  l' invidia  loro . Ora , mentre  che  V la* 

etma*  dislao  acquijlato  una  konorata  uittona  de’  Crociati , cr  fpcnto  i principi}  della 
guerra  ciuilc , hebbe  refiituito  ['Vttghcria  nella  pace, cr  nella  quiete  di  prima , 
Citerrit  tra  Gif  Gifmondo  fuo  fratello  con  fma,cr  fòrze  maggiori guerreggiaua  contra  Mofco 
menò  KeòVo  Mtl  Eni  fiata  acce  fa  quefta  guerra  già  molti  anni  mnanzi,difccndcndo  di  mano 
Uma,  cr  Mefie  jnmno  /4  differenza  dagli  antichL,laquale  Casjìmiro  fuo  padre,  cr  poi  fra * 
felli  Alberto  , cr  Aleffindro  con  duierfo  fucccffo  , cr  framcttcndoui  ta» 
I bora  tregua , haueuano  mantenuto  co'  Re  di  quella  nationc  fopradc'  con * 
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fini.  \MofcouitipoflifralaPolonu,etlaTartaria,confin.inoco'montiRifèi,  D ,mltU)tlt  A 

C r /ubicano  gli  ultimi  termini  deW  Europa,  e r delP Afta  ucrjo  T r montana  > cr  M(,yfew,4 , 

Jl  dipendono  [opra  i finti  della  Tana,  fino  agl'iperborei,  el  mare  agghiacciato. 

Grandi  fono  le  folitudmi  di  quel  paefe,  ma  nódimcno  il  terreno  è in  molti  luoghi 

abondante  di  frumento,  er  d’orso  j cr  per  herbo/o  > owdc  efii  hanno  gran 

douitia  di  cera , er  di  mele , er  grojju  facilità  di  bcjltami . Ma  quando  fi  puffi 

adentro , il  terreno  non  produce  ulti , né  frutti , nc  biade  migliori , perciò  che 

tutta  quella  terra  [coperta  al  uento  di  Greco , e incolta  per  U continui  freddi , 

non  è molto  aiutata  dall'agricoltura.  Sono  appreffo  di  loro  duicrfe  cane  di  me* 

taUi, daUequali  fi  traggono  rame , piombo , er  ferro  -,  ma  non  ui  nafee  punto 

d'oro, nè  d'argento.  Ma  in  cambio  de  fri  con  raro  et  diuerfo  dono  la  naturagli  ha  ZiMfoiifeE. 

dato  fmer aldi  er  perle,  er  finitime  pelli , eh' efii  chiamano  zibellini.  Qucjlefo* 

no  fchienc  di  piccioli gatti,di  color  bigio,cr  bcUifiune  per  la  lorgran  morbide** 

za  v eh' appreffo  di  noi  fono  cosi  rare,  er  di  tanto  prezzo , che  nelle  fòdere  delle  ^ 

uejli  fono  ufate  folamcnte  da'  Principi . Mofca  la  città  reale,  e il  fiume  Mof :a,  [ 

che  la  bagna,diedcro  il  nome  à tutta  la  nationc.il  Mofco  corre  nel  fiume  Dolga,  Dolga  fiume . 

ilquale  anticamente  R ha  fu  chiamato.  Queflo  fiume  nafee  ne  monti  iperborei^ 

dirizzando  il  corfo  fuo  ucrfo  Ponente , bagna  le  campagne  uicine  alla  T anà  . 

Quindi  fi  torce,  er  piega  adietro  in  Leuantc  facendo  un  gran  letto, cr  poi  preci 

pitofamentc  ua  nel  mare  del  Bacchi*.  DJ  quel  mare, et  dal  mercato  Citracan,et 

per  lo  fiume  Volga  contra  acqua  le  mercantie  de'  Perfiani,  che  fono  panni  di  fe*  ,<w*ì  '• 

ta,cr  dorofic  quali  i Mofcouiti  ucflono  molto  fontuofamciUe,  uengono  ui  M o- 

feouia . Circa  il  fiume  Volga  ut  fono  largbisftmi  diferti,i  quali  fono  babuati  da' 

Tartari  Scingente  di  bejlial  crudeltà,et  fempre  uagabonda  per  incerte  danze,  Tartari  sài, et 
che  non  cono fee  ricchezze, et  non  fa  che  cofa  fieno  piacerini  come  quegli  chabi-  naura- 

tano  fu  carri, et  coperti  foto  di  fchiautne,  [opportuno  i freddi, et  le  perpetue  nc * 
ui  j uiuono  anco  di  carne  di  cauallo,  cr  bene  ffieffo  la  fogUono  mangiar  cruda . 

Ma  quefra  natione  ualentis finta  à cauallo,quando  piglia  P arco  in  mano,  ò drillo  . , -,  . a 

ge  la  feunitara,  fuole  filmar  poco  tutti  gli  altri  huommi  in  battaglia.  Innanzi  il 
T amerlane  loro  Imperatore,  ilquale  uinto  B aiazete  Ottomano  in  una  gran  bat- 
taglia lo  fece  prigione  j cr  con  l’effercito  uittoriofo  faccheggiò  ["A  fra,  cria  So* 
ria, non  effrndo  esfi  aflretti  à religione  alcuna , né  conofcendo  pure  appena  per 
fama  le  cerimonie  Cnflianc,  nè  le  Turchc/chc,  adorauano  le  delle  maggiori,  er 
più  rifguardcuoli  per  Dci,con  f òffrruationc  dellequali  in  quelle  larghisfìme ■ cam 
pugne  haueuano  imparato  à tenere  diritti  i uiaggi.  T ruouafì,che  di  la  dalla  Voi 
ga  uifono  molti  Imperatori  degli  Sciti,  i quali  fino  ali'lmao  diuifi  gl'imperi)  pof 
feggonograndisfimi  paefì . Vno  di  loro  detto  per  fopranome  il  Mingarefo  po-  M-  - ^ 
co  auanti  la  memoria  de'  nofln  padri , pafsò  la  Tana  con  piu  <t ottanta  nula  ca * ,4 
ualli',  er  uincitore  faccheggiando  il  paefe  della  palludc  di  tabacca,  fino  al  fiume 
Brifna,oecupò  la  T aurica  Cherfonefo , nellaquale  è Teodofu  nobiltsfima  colo « 
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ni a di  Genoucft , che  fi  chiatta  Caffi  » Ma  quefld  cittì  poco  dipoi  fu  prefa  <Ld* 
l'armi  de  Turchi.  Ora  Mingarefo  per  firmarfi  più  fecuramente  in  Europa  .con- 
tri la  furia  de  Polacchi, cr  de'  R isolani, tirò  una  f òffa  nelT  Efamigho  da  Zabac* 
ca  al  mar  Maggi  ore, cr  la  fortificò  d’uno  argine  continuo . Chumauanogli  an * 
fichi  quello  /fatto  di  terra  R retta  il  Dromo  <f  Achille  ,er  da  quella  gola  delia  pe» 
ninfola  tagliata  1 Roffolani, chiamano  oggidì  Precopiti,  i T or  tari  habitatori  del 
la  T aurica . I Mofcouiti  adunque  hanno  da  Leuante  i Tartari j ma  di  uerfo  T ra 
montana  fono  tenuti  gli  ultimi  huomini  del  mondo, da  Ponente  confinano  col  tnar 
di  Dantifco ) c T hanno  nella riuiera  fopra  la  /piaggia di  Liuonia  la  città  di  So» 
gardia , mercato  di  tutta  Tramontana . Da  terra  ferma  di  Mofcouia , un  gran 
paefe  con  difor dinata  cr  torta  riuiera,àguifa  <funa  peninfola  f corre  nelle  parti 
di  Ponente, con  tanto  lunghi  /patii  di  r intere,  che  con  f c/ìremo  capo , ch'eli  chiù = 
mano  Sodrofìo , par  che  amui fino  alC  1 fole  Orcade,cr  alla  Selandia . in  quel* 
lo  f patio  di  paefe  iti  fono  la  Soruegia,cr  la  Suetia,prouincie  larghe  et  non  affat 
to  incolte,  cr  non  conofciute  da  gli  antichi  autori . Quelle  genti  uiuono  molto 
di'pcfci , de'  quali  fe  ne  piglia  una  quantità  grande, quando  il  mare  t’agghiaccia , 
ò quando  per  lo  caldo  déÙa  Hate  fi  { traggono  le  neui . il  ucrno  u hanno  chiaro 
appena  tre  bore  del  giorno . il  mar  di  dentro  è guadofo,  e 4 certi  tempi  dell'an- 
no non  fi  può  nauicare . In  quelgolfò  ancora  ui  fi  ueggono  i/ole  infinite  » tra  le * 
quali  u' è la  Gotta  fama  fa  per  P origine  de' Goti  . Quefla  ifola  è diuifa  con  un 
poco  di  mare  da  R iga  città  illufbe  di  Liuonia  . Doppo  la  Gotia  u'c  la  S clan- 
dia, nel  golfi  di  Riga  contra  la  foce  del  fiume  V iflola  )gli  antichi  la  chiamarono 
Scandauia , onde  alami  eredono,cbe  uemffero  i Longobardi,  i quali  fi  firmarono 
poi  nella  Gallia  Ci/alpina  . In  quefla  ifola  è la  città  di  Cobcru,  fianca  Reale  di 
Criflicrno  Re  di  Dacia , illufìrc  per  lo  Radio  di  tutte  faenze.  Quefla  città  è lon 
tana  egualmente •>  cr  della  nauigationc  ePun  giorno  dalla  N oruegia , dalla  riuiera 
di  Prufiia , cr  dalla  Cimbria  Cherfonefo . Ma  uerfo  mezo giorno  la  Mofcouia 
confina  con  la  Rufiia,<y  con  la  Lituania . Le  Ruftie  fon  due,  l'ima  guarda  uer * 
fo  il  bofeo  Ercinio,CT  P una,  et  f altra  riua  del  fiume  A filare, uicina  alla  PoUonia, 
cr  alla  T ranfìluania . Queflo  paefe  fu  gtà  habitato  dà1  Geti,  Daci,cr  Bajìarni, 
celebrati  nc  trionfi , cr  nelle  uittorie  de’  Romani . L’altra  che  1 Barbari  chta* 
mano  Rupia  B tanca  di  là  dal  Brifnaji  diflende  appreffo  lamedcfvna  felua  Era* 
na  fino  alla  Tana  , riceuendo  il  nome  da'  popoli  Roffolani , i quali  in  quel  paefe 
molto  bellicofì  riceuuta  una  rotta  daf  Capitani  fotone, fecero  famofo  ti  nome  del 
la  natione  appreffo  Romani. Quefla  Ru fila, che  noi  chiamiamo  la  Bianca  et  P uU 
teriore,  è foggetta  alT  Imperio  di  B afillo  Re  de’  Mofcouiti . Ma  quelCaltra  c una 
parte  del  regno  di  Polonia . la  L ituania  fi  congiunge  con  la  Polonia, et  è accan 
to  alla  Liuonia, laquale  è quafì  tutta  da  riuiera . Percioche  dall'intimo  golfi  del- 
la Cóli brka  ( laquale  oggi  è la  Dacia ) doue  è Lubeca  città  f amo  fi  fi  ima , fino  aW 
Ifhno  di  Horuegia,  e i principi]  della  Suetia , 1 Pomcrani , cr  di  là  la  Prufiia,c  1 
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Linoni  tengono  la  còtinua  cotrada  di  tato  circuito  di  mare.  E t cos.  i Poloni  chia 
moti  co  uocdbol  rnouo, perche  esfì  habitano  in  campagne  larghe, iquah  prima  fi 
chiamarono  Sortitati, fi  iifcofiano  dalla  P rusfia,et  dalla  Linoni*, cr  i Lituani  dal 
la  parte  di  detro  dal  mare  di  Dantifco.Capo  della  Litu.vua  e la  città  di  V lina  Jta  y.,  . . 

Za  degli  antichi  duchi.  Tutto  il  paefe  e picn  di  bofcln,&  di  paltidija  fiate  ap-  ” 

pena  ut  fi  può  caminare, perche  il  ghiaccio,  er  Li  neucjì  rifioluono  in  pant.mr, 
ma  il  ucrno  le  neui  durate  per  T ajpro  uento  di  tramontana , reggono  ancor  le 
carrette. Gli  ultnm  popoli  dell’ Luropa,che  Inficiarono  il  pagane  fimo  fintano  i Li 
tuoni, et  al  tempo  del  duca  Vttoldofula  prima  uolta  che  fi  fecero  Criftuni.Que 
fta  nationc  è molto  ualorofia  à cauallo,onde  il  Re  di  Polonia  nc  trahe grande  aiu 
to.  Ma efiifiono  tutti  cauai, leggieri,  tutti  però  fono  honorata  qualità  di  fioc * 

cor  fio  àgli  huommi  d'arme,  iqiuli  i Polacchi  adoprano  fecondo  il  coùume  de’ 

Tede  fichi  La  Polonia  è quclla^hcgiàfi  chiamò  la  Sarmatia,quafi  tutta  apcr*  p«  Una. 

ta  circa  U fiume  Vifiola,  c r abbraccia  anco  quella  parte  di  Alemagna , laquale 

da  Odera  guardi  uerfio  Viftola.  Quello  fiume  era  il  termine  deirantica  Ger 

mania,cr  della  Sarmatia,cr  bora  taglia  per  mezo  la  prouincia-,  e r riccuuto  in 

fe  più  di  quattordici  fiumi, entra  nclgolfò  di  Liuonia  apprejfo  la  fimofifiima  cit*  QrMvltl  !/ini 

tà  di  Dantifco.  Cracouia  c la  città  reale  di  Polonia,  doue  corre  per  mezo  il  me*  reale  di  Vtltuid 

defimo  fiume  Vifiola.  Quiui  fiorificon  molto  gli  Jludif  delle  feienze  mathemati * 

che.  Perciochegli  Rudtofi  delle  lettere, imparano  le  buone  arti,cr  fiopra  tutto 

à computare  il  cor  fio  delle  ficllc , cr  quindi  fogliono  conofcerc  le  mutatiom  de’ 

tempt,gr  incerti  cafi  delle  guerre, et  i ficcreti  del  fato  neU'una,ct  Coltra  fòrtu  na  • >\. 

degli  buomini.Que&o  regno  di  ricchezze,  di  fertilità  di  paefe,  c r d ingegni  de 

ghhuoinini  non  cede  appena  all' Vnghcria.  Et  quella  natione  ancora  s'ha  ac* 

qui  fu: o gran  riputatone  di  ualor  di  guerra  in  molte  <y  grauifitmc  imprefe. 

Et  efii  diedero  già  uru  grandtfiima  rotta  a’  P ruteni,  cr  a’  Tedefichi,  ( quali  gli 
aiutauano, doue  gli  uvifero  in  una  gran  battaglia ,zj  ammazzarono  tigrati  mae 
firo  de'  Cauallieri  di  Prusfia.Et  accampatifi  fitto  al  mar  Maggior  e, ndujfero  al* 
cuna  uolta  Amurate  Signor  de  Turcki,à  tale, che  uenne  in  pcnficro  di  uolere 
ammazzarli  da  fic  slejfio.  Ma  di  ricordo  noilro  uinfcro  i V alacchi,  da’  quali  po 
co  dianzi  in  una  infelice  battaglia  haueuano  riceuuto  una  gran  rotia,baucndo  lo 
ro  con  crudcl  configlio  il  Re  Alberto  dato  in  mano  la  nobiltà  di  Polonia , acciò 
che  gli  tagliaferro  à pezznCT  pochi  anni  da  poi  tolto  in  mezo  una  gran  mcltitu 
dine  di  Tartari,  iquali  dalla  T aurica  Cbcrfoncfo , faccheggiando  erano  entrati 
nella  Polonia, mentre  ch'csjì  carichi  di  preda  s'apparccchiauano  di  ritornare 
di  là  dalla  lòffia,  gli  ammazzarono  quaft  tutti.  Ma  de'  Mofcouiti,co'  quali  di  con 
tinuo  hanno  guerra, annouer ano  più  fpeffie  uirtoric,  perciò  che  fiempre  hanno  ha 
uuto  trionfo  di  quella  natione, ogni  uolta  che  s'è  combattuto  à gwfia  battaglia. 

Ora  Polacchi,  Mofcouitt , Lituani , c rRoxolani,  poco  fono  differenti  tra 
loro  dhabtto  di  corposi  qualità  d'armi , di  lingua , cr  di  cojlicui.  vfiano  tutti 
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i ucRimentt  lunghi  fecondo  il  coflumc  de'  Turchi, fiezzejancie  da  caudi  leggie * 
n,cr  fcimitdrrc  per  le  migliori  drme  c'habbiaiw,  fi  confiddno  nclld  cau  allena, 
er  U fanteria  non  c dd  loro  {limata  punto.Nondimcno  i Vola  echi  uanno  in  bit* 
taglia  armati  da  huomini  dorme,®  hanno  cattai grosfi  migliori  per  combattere 
ftrmo,chc  fofjiacnti  a far  correrie > le  cui  parti  dinanzi  coprono  con  lame  di  far 
ro.Esfi Jì  cingono  due ffiade,con  runa  lunga  cr  quadra  tirano  jloccate,con  f al- 
tra larga  ® corta  finfeono  di  taglio.Vfano  ancora  di  menar  fuor  a alla  guerra 
lontana  una  ordinanza,  nella  quale  gran  parte  della  fanteria  fono  archibugieri , 
armati  alla  Tedcfca.  Vfano  tutti  la  lingua  Schiauona,ma  però  corrotta , si  come 
quella  che  dtuerfì  popoli  fra  loro  hanno  alterata  con  diuerfi  piegamenti  di  uocL 
Adorano  tutti  nojlro  Signor  G i E s v'  Crtjlo.  Ma  però  Mo/couitt  cr  luna, et 
f altra  R usfta  feguono  le  cerimonie  de'  Greci . 1 Mofcouiti  auanzano  tutti  gli 
altri  di  moltitudine  < f huomini  cr  di  cauaQr,  perciò  che  jì  truoua,ch' efsi  poffono 
fare  cento,®  cinquanta  mila  huomini  à cauallo , la  qual  cofa  forfè  parrà  che 
trappasfi  il  uero.E'bcn  uero,che  Pietro  Aretino  Architetto,®  Paolino  Mi la* 
nefe  udiente  artefice  d"  artiglierie ,®  di  macchine  da  guerra  m' hanno  detto, d'ila* 
ucr  ueduto  in  campo  cento  mila  cauallf,  quando  Giouanni  padre  di  BafiUo,ilqua 
le  molti  anni  fu  feruito  da  loro, faceta  guerra  contra  i Tartari.  Ef  ciò  largamcn 
te  confermò  ancora  Demetrio  A mbafeiatore  del  Re  Bafilto  mandato  a Clcmen* 
tcydal  quale  effondo  io  informato, & di  commisfion  del  Papa,defcrisft  in  un  par* 
Smclenet  co-  ticolar  libro  i coftumi  de'  Mofcouiti,el  fito  del  paefe  loro.  Ma  per  ritornare 
Jlello . alT  infittito  dell'opera, era  ne'  confini  de'  Mofcouiti  il  camello  di  Smolenco,ilqua 

le  per  le  continue  correrie  di  quella  natione  ,fì  teneua  guardato  co'  prefidij  di 
Gifmondo.  Quello  cajlello  è pojlo  in  luogo  comodo, alla  riua  di  là  del  Bnfna,cr 
non  del  fiume  Rubone,  come  fai famentc  hanno  poflo  coloro,  i quali  hanno  meffo 
ne'  libri  di  Tolomeo  le  tauole  nuouc  del  mondo  incognito.  Perciò  che  Smolenco 
non  è ideino  al  mare  Liuonto  , ne  paragonato  alla  città  di  Mofcaguarda  uerfo 
Tramontana,!!  come  io  intefi  da  huomini  prattichisfimi  del  paefe, i quali  inter • 
sm  uenntro  anc0  * quejla  guerra.  Bafilio  adunque  giudicando, che  quefto  castello  co 
Unto.  " mc  molti  altri  luoghi  di  Rusfia,®  di  Lituania,pcr  certa  antica  ragione  apparti 
neffe  al  Regno  de'  Mofcouiti, Panno  innanzi  fhaueua  combattuto ,cr  per  alcuni 
mefi  l'haucua  affé  dato  con  tanta  o{linatione,chc  fi  uedea  conte  la  fòrtisjìma  roc • 
ca  era  per  uentre  in  mano  al  grautsfimo  nemico, $' ella  non  fofie  {lata  difefa  con 
gran  uirtii  del  prcfidio,®  non  gli  f offe  fcuragiunto  à tempo  da  Gifmondo  foc - 
Gifmondo  fu-  corfo  di  Lituani . Per  la  cui  uenuta  il  Mofcouita  cojìretto  à partirfi  fenza  ha* 
torre  s molento.  ucr  fMt0  nulla, perche  egli  era  inferiore  di  forze, et  ne  uemua  il  uerno,nella  fi  et* 
ta  del  partirfi,fi  ritirò  più  là  nel  paefc,lafciatofi  adicrro  molti  pezzi  Cartiglie 
ria,®  perduto grandis finta  parte  delle  bagaglie.Confumò  poi  tutto  il  ucrno,chc 
fegui  appreffo  nella  prouifione  della  nuota  guerra , decorrendo  nell’animo  fuo, 
con  quai configli,®- forze  egli poteffe  pigliare  Smolenco  > cr  giudicava  luna 
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uolta  prende*  quelli  rocca,ch'egli  per  Ugnndis fwu  comodità  del  luogo, liberta 
mente  baurebbe  potuto  [correre  con  t efferato  nemico  tutta  li  Lituania , cr  Lt 
Polonia.  A pprefandofì  adunque  gii  la  P rimaner  a,  raunato  piu  di  quaranta  mia 
la  callidi,  fcef  e X combattere  Smolcnco.  Ef  non  molto  dapoi  battendo  ritroua* 

to  certi  prejìdixri]  huomini  molto  tradì  forigli  animi  de'  quali  per  ragionamena 
ti  fecrcti  molto  prima  egli  haueita  tentato  con  grandi! firn:  pronujfc,prefe  il  ca* 
flcllo  t tradimento . Prefo  chebbe  Smolcnco,  B afillo  mandò  [torà  tre  bande 
di  ca:ta'h,cr  focheggiando  il  paefe  uicino  de'  nemici,  entrò  nella  Lituania , per 
metterla  tutta  in  i/compiglio.Ma  Gifnondo,il  quale  pure  allora  alla  nuoua  del * 
la  uenuta  de  nemici  era  uenuto  di  C racouta  ì V lina j acciò  che  f :ndo  d'appreffo , 
er  predo  a tutti  i cafi  più  facilmente  maneggiale  la  guerra, comandò  à Ccfìan * 
tino  Ruteno,che  co  un  grojfo  effercito  andalfe  à ntrouarc  i nemici.  Era  Co fan* 
tino  fra  quelle  nationi  Capitano  di  grandi! fimo  nome  , molto  nolente  di  configlio , 
C r di  uirtù  i animo, ma  affai  più  di  forze  di  corpo, ilquale  fendo  già  fato  prefo 
ingucrra,cr  ferito,  fette  anni  era  fato  in  catene,  e in  ceppi  apprefjo  MoJ coiti- 
ti . Onde  per  lo  dolore  della  prigione,cr  delle  ferite,  cr  per  lo  dcfidcrio  della 
uendetta  uno  ardor  grande, e una  indudria  fi ingoiare  in  quella  guerra  gli  acqui* 
dar ono  incomparabil gloria . Seicento  miglia  è lontano  Smolcnco  da  Vilna, 

CT  quafi  altrettanto  uiaggio  è da  Smolcnco  à Kofca,cr  parimente  da  Cracouia 
à Vilnx,fe  tu  commi  diritto  tra  lcuantc,cr  T ramontanx  .Al  oda  Vilna  fi no  x 
Smolcnco  le  uie  palude fe,cr  i granài  fimi  deferti  danno  grandnfìmc  dtfficultà 
à menar  ui  efferato-,  faluo  fe  color  o,  che  goucrnano  la  gente,  prouedendo  utt  to * 
Maglia  per  molti  giorni  non  ripaiano  tofio  alla  lunghezza  del  uiaggio, cr  alla  fe 
rilità  de>  luoghi.  Perciò  che  apprejfo  di  loro  tè  conofciuto  per  tffcricnz* , che 
nefjiuia  altra  cofit  uince  più  gli  c)Jerciti,quanto  la  carcfia  della  uittouaglia  -,  cr 
per  ciò  fogliono  condurre  gran  numero  di  carrette , per  portar  uittouaglia  per 
gli  huomini , cr  per  le  bcjtie  j nelle  quali  carrette  fi  fonda  cr  la  fxlute  dcWcffer 
cito,cr  tutta  la  Jpcranza  di  uinccre  . Cofantmo  adunque  hauendo  con  gran  di * 
ligenza  proueduto  tutte  quefe  cofe',in  quattordici  giorni  giunfe  al  Brifna. 
Quiui  il  Mofcouita  haueita  fornito  la  riua  di  là  con  una  perpetua  guardia  di 
foldati,cr  baueua  pofo  Cortigianie  ne ’ luoghi  acc  omodati, ffer  andò  che  i P olac 
chi  dcjìdcroft  di  combattere , temerariamente  [offro  per  entrar  nel  fiume  j cr 
anco  per  attaccare  la  battaglia  con  grandufimo  lor  difuant aggio.  Ma  Cofantt* 
no  battendo  già  due  giorni  innanzi  combattuto , er  unito  co'  cauaUi  de'  nemici, 
t quali  erano  pajfati  di  qua  dal  fiume  nel  guado  di  [opra  , per  intendere  qua* 
li  cr  quante  fo\f ero  le  genti  de'  Polacchi , fi  firmò  in  un  luogo  rilcuato  ",  paren- 
dogli che  non  [offe  temerariamente  da  fare  entrare  Ce fi eretto  negli  incerti  gua* 
di  del  fiume  uelocc,per  non  bxuer'  à fare  in  un  medefimo  tempo  co'  nemico  cip * 
parec.h  tato, con  Carttgherie,cr  con  la  fùria  del  fitnncgroffo.Perciò  che  il  Enf- 
ila rxcuuto  il  fiume  Hcprh,mcnando  una  gran  quantità  d'acque,  prefenta  à citi 
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uuol  poffare  guadi  profondi ,cr  riut  per  tutto  rotte  col  letto  difeguale , cr  fin* 
gofo.Per  le  quai  cagioni  Cojlantino  mandato  fate  poco  fopra  del  luogo  de  gli  al 
loggiamcnti,iqualt  conjìderafjero  l'altezza  del  fiume, ntrouò  il  guado,  c T lido 
ue  il  fiume  correità  più  quieto  luogo  non  in  tutto  diffìcile  da  paffare  la  caualle * 
faf-  ria.  Raunato  dunque  molto  fecretamente  alcune  picciole  barchette ,ex  fattone 
f ubito  un  ponte, pafiò  la  fanteria, cr  Partigliene > poi  fice  che  tutta  la  cauallcria 
rijlretta  infieme  con  uno  empito  entrò  nel  fiume,  cr  egli  entrato  innanzi  4 gli 
altri  menò  fu  P altra  riua  tutta  l'ordinanza , fenza  perdenti  pure  un  faldato. 
n«n  I Mofcouiti,  iquali  battendo  intefo  affai  per  tempo  dalle  /pie,  il  configlio  de’  ne* 
P»-  micijhaueuano  potuto  menar  qmui  le  genti  in  ordinanza , tagliare  il  ponte , c T 
non  lafeiarc  pajfar  la  cauaUena,non  fi  mojfcro  ne  di  luogo, ne  di  pafiovic  trufferò 
pure  una  arma  contra  de'  nemici, cosi  poco  limandogli,  che  fecondo  la  naturale 
arroganza  degli  animi  de'  Barbarti  come  s'tntefe  poi  da  prigioni/giudicauano , 
che  la  terza  parte  di  loro  ba/iaffe  à rompere  Peffercito  de'  Polacchi . Perciò 
che  le  /pie  gli  haueuano  rapportato, che  l'efferato  de'  nemici  era  la  metà  meno, 
ne'  quali  u erano  ancora  pedoni,  CX  che  fi  poca  gente  non  era  per  fopportare 
P empito  di  tanta  cauallcria.  Haueua  Cojlantino  due  mila  huomim  d'armi  Polac 
chi, cf  da  dodici  mila  Lituani , iquali  erano  qua/i  tutti  ballefirieri  à cauallo.Ol * 
tra  di  ciò  tre  milafanti,nel  cuiualore  s'auisò  mentre  egli  ordiiuuala  battaglia , 
che  ut  farebbe  fiata  la  uU torta  di  quel  giorno.  Erano  cofioro  parte  picche,  cr 
parte  archibugieri.  Ma  t Mofcouiti , tquah  erano  più  di  quaranta  mila  caualli, 
effondo  esfi  di  gran  lunga  fuperiori  di  numero, cr  non  ifìimando  che  i Polacchi, 
ò i Lituani  foffero  lor  pan  di  uirtù  di  guerra,  non  dubitauano  punto  del  fuccef* 
fo\della  battaglia,  laquale  s'kauea  da  fare, anzi  affin  che  quella  uittona  maggio * 
re, c?  più  honorata  s'acquijìaffe,  mandato  innanzi  trombetti  a’  Polacchi , che 
pa) fallano,  gli  fecero  intendere  per  tutto  il  campo,che  esfi  con  animi  fofpefinon 
deucjfero  temere  d' inganno,  nc  dafeofe  frodi  dinfidte,cb'apparccchiajfcro  Par* 
mi, ex  npofatamite  fi  metteffero  in  battdgha.  Perciò  che  Bajiiio'quel  giorno  era 
per  còbattere  realmente, ex  co  nero  ualore,come  erano  ufatt  di  fare  i fuoi  mag* 
giori.l  Polacchi  ancor  che  haueffero  pofiogrà  fide, ex  /pcràza  ned  armi, ex  nel 
la  uirtù  lorosnondmicno  quafi  che  {tarditi,  [off ettauano  d inganno,  ex  dmfidie 
da  quel  nemico,  ilqitale  fpeffe  uoltc  rotto  l'accordo, ex  uiolata  la  tregua  gli  era 
mancato  di  fide.  Perciò  che  ogn'un  c'haucjfe  hauuto  intelletto  haur  ebbe  giudica* 
to,che  ò con  gran  configlio, ò neramente  con  pazza, ex  barbara  ragione ,i  nemi 
ci  s haueffero  lafciato  ufeir  di  mano  tanta  occafìone,haucndo  esfi  potuto  affalta 
re  i Polacchi  impediti  nel  fiume,  ex  nelle  riuc,ex  rópere  almeno  i primi  co  l'cm 
pito  di  fi  gran  moltitudine.  Ma  esfi  era  talmite  infupcrbiti  co  animi  feroci , che 
in  quel  preci  pitofo  articolo  di  tipo  esfi  jfrezzouano  ogni  còditione  di  uàtaggio -, 
quafi  che  quella  non  foffe  da  filmare  ptcna,cx  uera  uittona,  laqual  s’acquijta  co 
l’ingegno, et  co  f arti  del  Capitano,pru  toj\o,che  co  aperta  uirtu,et  cò  ardire  de' 
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foldati.Et  cosi  gii  i Romani  uincitori  di  tutte  le  turioni  uinfero  ffieffe  uoltt  in 
battaglia  i feroci ,er  terribili  corpi  di  quel  paefe,confidattfi  folo  nelle  braccia  lo 
ro,  perciò  ebeesft  erano  tifati  di  chiamare  inganno , paura,uiltà,CT  tradimctoja 
di fci  pinta, cr  le  alluno  de'  Capitanici  pigliar  luogo  innanzi  porgli  alloggi  amen 
ti,il  torre  in  mezogli  efferciri,non  ufeire  iordinanza,nc  di  battaglia  fenza  com 
mesfion  del  Capitano,non  combattere  mai  con  difuantaggio  di  luogo,  non  fi  muo 
uere  punto  per  effere  sfidato , c r molti  fare  nnbofeata  à pochi . Bafiho  adunque 
gonfiato  per  la  nana  ffieranza  della  uittoria,effendogli  riferito  dalle  ffite,cbc  tutti 
i Polacchi  erano  paj)ati,ruiolto  a’  Capitani ,cr  a’  condottteri,diffc  loro -,  t noRr  i 
nemici  hanno  paffato  il  fiume, ma  fé  uoi  farete  huomini,non  torneranno  à dietro. 
Però  fortisfimi  foldati  miei, lofio  c'haurete  hauuto  il  fogno,  ffiignctc  innanzi  più 
che  potete  tiretti  infieme,c?  quando  haurete  copertoi  efferato  de'  nemici  con 
un  nuuolo  difieccie,due  di  uoi  affrontate  un  di  loro  j cr  per  la  uittoria  che  u'ac • 
quifierete  oggi,fiate  certi  Sbattere  à mettere  à fiacco  due  città  molto  ricche, ciò  è 
Vi lna,<y  Cracouia.  Detto  ch'egli  bebbe  quello,  feelf e di  tutto  l’efferato  da  fette 
mila  fortisfimi  cauallr,  a'  quali  commandò  che  ctrcondajjcro  i nemici  dalle  ffiallcj 
CT  quindi  quando  conofcefiero, che  la  battaglia  foffe  attaccata  nella  fronte  ,con 
tutte  le  forze  gli  affaltajfero  dietro  tua,  quando  tifi  non  temeffero  S alcuna  cofit 
tale.  Perciòche  da  man  finifirau  era  una  picchia  ualle  nata  à nafeonderc  fimili 
hnbofeate, laquale  tra  coperta  da'  perpetui  colli  uefiìti  di  foltis finte  ffiine.  Que- 
fii  poggi  abbafpmdofi  appoco  appoco  fi  diRendeuano fino  alla  ruta  del  Brifnai  nè 
ui  potata  poffare  la  caualleria  per  U Rerpi,cr  le  ffiine  che  occupauano  ogni  co • 
fa.  Per  quel  maggio  fece  dunque  andare  i cauaUi,  cr  del  refio  dell' efferato  fece 
tre  fquadre.  La  prima,nclla  quale  furono  da  dodcci  mila  caualh,pofe  nel  deRro 
eorno,CT  ui  mife  algouerno  Michel  Golijza  huomo  ualorofo.  La  feconda  per  lo 
finifiro  corno  la  pofe  lungo  i colh,come  per  foccorfo  appreffo  alle  bagaglio  , cr 
g li  altri  impedimenti  deWeffercito.  Et  effo  con  gli  huomini  più  forti  tenne  quella 
di  mtzo.  D'altra  parte  C oftantuto,  fapendo  che  il  nemico  di  firmato  in  neffuna 
portegli  era  per  effer  pan,  fe  alla  prima  fua  furia  foRencua  la  moltitudine  delle 
flette, cr  che  fi  foffe  potuto  affrontare  con  efio  loro,  mife  tutti  gli  huomim  Sor* 
me  nella  ponte , iquali  receueffero  la  prima  furia  delle  flette.  Poi  firmò  l'uno, 
cri altro  corno  di  Lituani , cr  le  jfialle  di  fanteria.  Spinto  poi  innanzi  il  ca* 
uallo , cr  canale  andò  intorno  à tutte  l ordinanze  ,gli  dtfjc , oggi  uoi  non  hauc* 
te  più  à combattere,  ò per  lagloria , ò in  che  modo  pofiiate  racquiRarc  con 
Farmi  ,Smolcnco  perduto  per  inganno  > ma  acciò  che  i perfidi , cr  Jfiorchifiis 
mi  Mofcouiti  non  fignoreggino  a Lituani,  cr  a Polacchi.  Né  io , foldati 
miei  , con  altro  conforto  u infiammerò  allauirtù,  cr  alla m (tona,  fe  non 
che  ui  ricordiate , che  dalle  Jfialle  bauete  il  Brifnà,  ilquale  fe  ritir andoui,  ò uer * 
gognofamente  fuggendo  da  nemici  armari,  cacciati  cr  uili,  crederete  di  poterlo 
paffare  un'altra  uolta , uoi  lo  nobiliterete  eongrandisfimauergogna  della  natio « 
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»c,cr  con  f ingoiar  uoflro  damo . Mu  acciò  che  uoi  non  fopportiate,che  tanta 
ucrgogna  crfcelcraggine  fi  cornetta  fatto  la  mia  J corta , io  prego  cr  f congiuro 
tc  Dio  ottimo  mas  fimo, cr  uoi  auuocati,cr  di  feti  fon  certisfinu  del  Regno  di  Po 
lonia,Sati  Ladislao, cr  Casfimiro,ry  faccio  uoto  di  cd' ficare  ad  ambedue  altare , 
©■  chic  fa,  ft  ui  piacerà  di  far  sì, che  uincano  i Polacchi,  c 7 ch’io  pofia  rotto,ur 
ratto  d’arme  cacciato  irubclli; riportarne  matura  cr  piena  uittoria.  Mentre  che  Cojìantino 
al  anpi.ttr.i  Po  ancora  ragionaua,  i Mofcouiti  diedero  nelle  trombe  -,  cr  in  un  mcdeftmo  tempo 
lanln,  cr  M afeo  Mi chele  dal  dejlro  corno  ,fice  ffigncrc  innanzi  la  fua  cauellcrta,w  dirizzar  le 
m“  ' factte.Ue  Cofiantinofsi  come  egli  haueua  auuertito  i Capitani  in  ordinar  la  bat 

taglia  /ritenne  gli  huomini  d’arme.  Ma  fubito  abbuffate  le  lanciceli  comandò  che 
urtaffero  dentro ,er  facejftro  di  metter  lofio  mano  àgli  fiocchi.  D ouefu  fi gran* 
de  la  preftezz*  loro, che  hauendo  feorfo  innanzi  lo /fatto  delle  fiezze  che  cade 
uano  per  la  maggior  parte  fuggirono  quella  pioggia , che  gli  ucniua  addofio  > cr 
apprej/o  urtando  il  nemico  co’  petti  de ' caualli, cr  con  l’armi,tolfero  a’  ballefirie 
ri  a cauallo  lì ufo  dell’  arco,  cr  le  feconde  flette, nelle  quali  grandemente  confida » 
uano.  Per  lo  contrario  i Lituani  allargate  le  bande  più  che  poterono,e  urtando  i 
nemici  per  fianco  fcaricarono  innumcr abili  pezze  nclk  loro  foltisfima  ordinai t 
Za, per  loqual  cafo  oppresfi  i Mofcouiti, & non  potendo  jfigncre  innanzi  dalla 
fronte,  Rrignendogli  gli  huomini  forme,  né  ritir  arfr  ancora,hauèdogli  altri  al* 
le ) falle , difor dittata  la  battaglia  prccipitofamcmc  fi  Ifarfrro  nell'uno  cr  f altro 
corno  de  L i tuoni . Et  quitti  in  un  medefimo  tempo  attaccarono  due  battaglie 

in  diuerjì  luoghi.  Et  allora  anco  i caualli , ch’io  disfi , che  B afillo  per  la  fecreta 
ualle  haueua  mandato  alle  [falle  de'  Polacchi , con  gran  grido  cr  con  grandisfi * 
mo  romor  di  trombe, per  parere  molti  più  che  non  erano, afTaltàdo  la  retroguar 
da  cominciarono .«  combattere  alle  [falle, laqual  co  fa  come  fu  conofciuta , alcuni 
Capitani  huomini  ualorvfi,tra'  quali  fu  il  fignor  Polofca,  ancorché  Co  fantino 
haueffe  lor  commcfio  che  non  fi  mouejfero  di  luogo,  cr  che  fenza  commisfion 
fua  non  attaccherò  la  battagliaigiudicando  pero  che  ne’  [ubiti , cr  difficili fimi 
cafi  della  battagliavate  lecofe  non  fi  douejfcro  fare  fecondo  la  commesfion  ap* 
puto,ma  ebe f offe  da  prouederc  alla  pre [ente  occafione  delle  cofc, perciò  che  esfì 
non  poteuano  in  quel  poco  ffatio  di  tempo  pigliar  configlio  dal  Capitan  genera* 
le, il  quale  combattcua  in  altra  parte, ni  farlo  in  alcun  modo  auifato  i riuolfero 
il  battaglione  della  fanteria  cantra  i nemici . il  battaglione  [labile  cr  firmo  per 
r ordine  fio , ancora  c'haucfiiro  nccuuto  qualche  dano  dalle  ficzzc,nondnncno 
francato  tutti  gli  archibugi,??  abbattuto  con  quella  tempejla  di  palle  le  prone 
ordinanze  de'  nemici, mife  mano  alle  picche  cr  all'alcbardc,crcon  la  furia , c T 
col  ualor  fuo  ributtò  la  cauaUeria.  I caualli  effendo  impediti  dalla  lor  moltitudì* 
ne, et  perciò  non  potcndofi  [brigare,  ni  fare  innanzi, con  grande  uccifione  fofie 
neujno  la  battaglia  in  luogo  flrctto . Quoti  infiammandofi  il  combattimento  ,fi 
uede nano  gli  huomini , e i couaUt  à ciafrun  colpo  paffuti, et  mesfi  in  rotta, cr  per 
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tutto  far monti  grandi  d'uomini  morti , cr  ogni  cofa  ripieno  di  f angue  cr  di 
pianto  di  coloro  che  moriuano . Ma  in  altra  parte  Cottantino  rotto  f òrdinan* 
Zc  de'  nemici, cr  quafi  /pento  la  cauallcria  di  Michele, già  era  arriuato  alla  bat * 
taglia  di  mezOìCT  attaccato  un  terribile  abbattimento  con  empito  cr  con  uccijìo 
ne,haueuadifordtnato  i primi, quando  Bajìlio  diffidando//  della  terza  [quadra  et 
delie  forze  fue,[i  ritirò  in  dietro, nè  però  uoltò  le  /palle , afpettanio  il  fucceffo  di 
tutta  l'impreja . Perciò  eh’ egli  fi  penfaua,che  la  cauaUeria,  la  quale  egli  hauc * 
ua  mandato  alle  /palle  de'  nemici, da  quella  parte  /òffe  per  mettere  a'  nemici  fpro 
uijh  un  fubito  (non  [afpettando  esft)zr  perciò  maggiore  fpauento . Mala  fan • 
teria  che  gli  haueua  ributtato,uoltatogh  ordini  con  pieno  puffo,  entrati  addoffo 
alla  fquadra  del  foccorfo, ruppero  tutto  il  rimanente  della  fperanza  cr  dell' ani* 
mo  di  lui . Et  cosi  Bajìlio  ufeendo  della  battaglia  con  uno  [quadrone  tfhiiomini 
nobili,fpronando  i caualli  (ì  diede  à fuggire . Et  fuggendo  egli,  lo  fegui  quella 
fquadra,la  quale  io  disfi, che  era  /lata  me/fa  per  foccorfo  fu'  poggi,  non  potendo 
ella  pur  foflemrel afpctto  della  fangumofacr  uincitrice  fanteria.  Cominciò 
poi  tutto  il  campo  uituperofamente  à fuggire, ma  però  la  [quadra  di  mezo  con 
gran  cottanza  foflenne  i nemici,i  quali  ualorofamcnte  le  ucniuano  addoffo . Per 
ciò  che  Bajìlio  haueua  meffo  tutti  gli  armati,  e i più  ualorojì  huomini  di  tutto 
V efferato  d'intorno  alle  infcgne,cr  nella  fronte  di  quella  fquadra.  Fu  combattu- 
to adunque  lungamente  del  pari,cr  con  gran  contrajlo  di  tutti , dotte  morirono 
alcuni  honorati  caualheri  Polacchi, et  due  S ignori giouanetti,i  quali  troppo  ani 
mofamente  haueuano (putto  i caualli  nell'ordinanza  folta  de  nemici . Final * 
mente  fouragiungendo  loro  i Lituani, cr  la  fanteria  da  dtuerft  luoghi  con  le  pic- 
che buffe ,hauendo  rotto  coloro, co'  quali  esfi  haueuano  combattuto,  i Mofcoui * 
ti  inninzi  che  foffero  co/lretti  combattere  alle  /palle, fi  faluarono  fuggendo  più 
totto  che  poterono  A Polacchi  uincitori,haucndo  prefogli  alloggiamenti  de  ne- 
mici, fecero  un  gran  bottino  dell'apparato  Reale, cr  prefero  cinque  mila  canai* 
lì.  A mm  azzarono  più  di  fette  mila  huomini.  Et  fu  fatto  prigione  Michele,  c T co 
effolui  alcuni  Capitani  tllujlri,i  quali  poi  Gifmondo  legati  con  tinfegne  diguer* 
ra trionfando  menò  in  Vilna  . Finita  la  battaglia ,1 esercito  fu  menatoi 
combattere  Smolcnco . Manonfii  quella  guerra  con  la  medefìma  Fortuna 
gouernata  da  Cojlantuio,perciò  che  Bajìlio  nel  fuggire  hauidoui  meffo  dentro  al 
cuni  caualli  elettilo  nuouo  prcftdio  haueua  fornito  il  cajìclloMimàdo  che  fe  i pre 
fidiarif  poteuano  [ottener' i pruni  empiti  dell' affatto, che  i Polacchi  poi  per  effert 
efclujì  dalla  Ragion  dell'anno , non  erano  per  penfare  punto  aU’affedio , perciò 
che  s'era  fatta  la  giornata  àgli  vili,  di  Settembre . Per  la  qual  cofa  Cottan* 
tino  hauendo  ritrouato  f affatto  più  difficile  della  fua  fperanza,  cr  non  patendo 
la  natura  del  paefe  freddo, che  i foldati  jtefero  / otto  le  pelli , e i padiglioni , de * 
fpcrdto  Paffcdio  ,riduffe  l’efferato  di  qua  dal  Bnfna  alle  ffanze . Pochi  giorni 
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putti  in  battaglia  ,in  Armenia  alle  campagne  Calderone . Et  appreso  s'infiammò 
tutta  r Apodi  due grandispme guerreìi cui mouimenti , cagioni , c r fuccefii  un* 
cor  che  con  alcun  confine  non  tocchino  UCrifiianità,  ho  giudicato  che  non  fid 
lontano  dal  mio  proponimento  brcucmente  raccontare, parte  per  la  uarictà  , & 
per  la  grandezza  delle  imprefe  fatte, cr  parte  acciò  che  i principi  Cr/Jluni  ,fe 
lungo  tempo  contenderanno  infume  co  l' armi,conofcano  di  douere  una  uolta  ha 
uer  che  fare  con  quel  nemico-,  ilquale  uinfe  in  giuda  battaglia  due  potentisfimi 
Re  di  tutto'l  mondo  nelTaltrui  paefe.  Ef  à bello  fiudio  ancora,noi  habbiamo  ra * 
gunato  infime  quelle  cofe  in  un  luogo , per  non  interrompere  il  perpetuo  cor-? 
fo  dcll'tjloria  con  l’ordine  confufo  delle  cofe  > e r acciò  che  le  cofe  ftraniere  po • 
)te  all  ordine  loro  fi  pofiano  più  ageuolmente  intendere.  Doppo  la  guerra, nel • 

la  qualc(comc  di  f opra  habbumo  rapportato ) Lepanto , Corone , il  Giunco , e'I 
Grifo , & Modone  furono  prefi  dalT armi  Turche  fiche,  poi  che  Vcnetiani  redi * 
tuita  Ncnto,la  quale  haucuano  prefo  per  fòrza  à Sarta  Maura , effendo  di  ciò 
autore  A ndrea  Grittijhebbero  fatto  pace  col  nemico.  B aiazete  per  1 auenire  s a* 
Henne  dall'Europa,  riuclto  con  tutto  l animo  in  A fia,  per  riparare  di  là  à nuoui 
mouimenti  di  guerre, dalle  quali  nella  uenuta  di  Techellc  nuouo  Profèta , huomo 
marauigliofo  apprefio  à quelle  nationi,già  fino  adora  erano  tr attagliate  le  Cit* 
tà  del  paefe  £ Agogna,c?  della  Ante  fu, <y  certo  con  gran  comodità  de  Ve  netia- 
nt,cr  degli  Vnghcrija'  quali  Baiazete,fe  non /òffe  fiato  richiamato  dal  tumul * 
to£  A fu,parcua  che  non  fòfic  per  dar  mai  pace.  Era  quejìo  Techclle  di  nationc 
Perfiano,cr  già  idujbe  per  parentado  di  fangue  reale,  ma  molto  maggior  fama, 
CT  chiarezza  gli  haucuano  datogli  fiudi  delie  lettere,  f integrità  delia  uita,crla 
gran  religione, per  le  quai  cofe  s'acquifiò  poi  nome  di  Profeta  di  Dio.  Cojlui 
era  dato  difcepolo  di  Aidarc,  detto  per  fopraneme  A r ducile , huom  fitlgolare 
per  bontà,CT  per  dottrina, ilquale  da  lacuppo  Chiorzetnal,(  che  in  lingua  Per- 
mana uuol  dir  cieco  da  un' occhio) figliuolo  del  gràie  \ fiume  affane, era  fiato  fatto 
crude Imcte  ammazzare.  Di  queflo  A r ducile  mi  pare  di  douere  breumcte  dire  al 
cuna  cofa-,accioche  mantfifiata  l'origine  delle  cofe,  fi  pojfa  poi  conofccre  da  quai 
tipefie /òffe  trauagliato  l'imperio  de'Perjìant,  cr  co  quanto  pencolo  i Turchi  ri 
tcncficro  la  Natòlia, la  quale  tumultuaua  per  la  fama , cr  per  le  fòrze  di  Techel 
le.  Fu  ArducUe  fra1  Pcrfiani  non  ignobil  fignore , ma  <C ingegno , cr  di  cojlumi 
quafi  che  duino . il  quale  fumando  gli  honori,  le  ricchezze, i piaceri,  e i comodi 
della  uitadilicata,(iquali  fono  chiamati  dal  uulgo  doni  della  fi  licita  hi, maria  ) tic* 
re  mifcrie,C7  fchcrni  della  Fortuna  -,crcon  mirabile  fortezza  d’animo  facendo 
pubicamente  quelle  cofe  , le  quali  il  popolo  impotente  della  continenza  cr  del 
dolore, più  tojìo  ammirata  ch'egli  fi  confidafii  di  potere  imttarle,s'acqutjlo  tanta 
riputatene  d'eccellente  uirtù, eh' ancora  che  egli  foffe  inferiore  al  fangue  reale 
Affambcg  vffùncajfme  fé  lo  tolfe  per  genero,  dandogli  per  moglie  Marta  fua  fi 
ghuolt,  laqualc  egli  haueua  houuta  da  Defirina  figliuola  di  Calmatine  Re  di  Tra 
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bifondafopra  il  mar  Maggiore.  La  conditionc  di  queflo  maritaggio  fu, che  V/«  M4rt4 

fune  affane  lafciaffe , cbf  li  Defi>ina(  fccòdo  il  cojlume  del  padre)adoraffe  Crifloi  diVIfumZfane, 

et  così  facilmente  attenne,  che  Marta  feguendot autorità  di  Defilila  fua  madre,  cr  moglie  M 

imparò  le  cerimonie  della  noflra  legge  i onde  ueggiamo  poi  leuata  una  opinione  M'j!*ae’ 

in  E uropa.che  ifmael  S ofi , come  ammaejlrato  nella  difcipltna  deh'auola.et  del * L,‘  ' 

la  madre, babbia  fempre  battuto  in  bollore  gli  huomuii  Cnjltani,  non  bafimando 

mai  in  luogo  alcuno  la  loro  religione.  Ora  perche  Caloianne  Re  Crtjliano  maria 

taffe  una  fua  figliuola  à Vlfuncaffane  bucino  Maomettano , e r egli  accettaffe  la 

conditone, chiaramente  fi  puòconofcere  che  funo , cr  Coltro  hauendo  paura  di 

perdere  gli  diati  loro,con  quel  parentado  fi  uollcro  prouedere  d aiuto  l'uno  al*  ' 

l'altro  contrale  grandifiime  fòrze  di  Maomete  O tornano, ilquale  rumato  l'impc 

rio  de'  Greci , haucua  diflefo  le  fòrze  in  Oriente . Ma. Maomete  confidandofi 

nella  proui filone  dell artiglierie  nuoua, cr  però  terribile  d Pcrfiani,baucndo  rot 

to  V Jfuncjfjane  à Tabendajaqualc  oggi  fi  chiama  Toccata  nelle  campagne  A n* 

ferine , facilmente  oppreffe  poi  anco  Caloianne  > c r ridotto  in  Proumcia  li m* 

perio  di  Trabifonda , cr  di  tutto  il  mar  Maggiore  al  paefe  di  Mingrelli , mena* 

tolo  a Cojìantmopoli  lo  fice  morire  in  pregione . Ma  per  tornare  à lacuppo, 

CT  A rduelle,  molti  i limarono , che  il  Re  più  lofio  per  paura  di  qualche  nouità, 

che  per  offeruanza  di  quellottimo  huomo,gli  deffe  per  moglie  la  figliuola  -,  per* 

ciò  che  ArdueUe  publicata  una  nuoua  religione , c r mutati  i mtllicn  dell  antica 

legge  in  Tauris , correndo  infinite  perfone  di  Perfia , cr  d Armenia  per  dcfidc* 

no  di  uedere  queflo  huomo , s'haueua  acquifiato  tante  fòrze , C r cosi  gran  no*  nHOua  rebgimc 

me, che  s’egli  haueffe  uoluto  ratinare  infume , cr  armare  i fuoi  feguaci  ,fi  uede * 

ua,che  in  breue  tempo  egli  haurebbe  raccolto  uno  esercito  grande . Hauea  egli 

principalmente  quafi  tocco  dallo  fiorito  di  dìo  perfuafo,che  neffun  di  coloro  che 

adorauaflo  Maomete, doppo  la  morte  non  era  per  andare  al  Regno  del  ciclo  ,fe 

non  feguitauano  quelle  cerimonie  della  legge , Icquali  Ali  interprete, cr  compa* 

gnodi  Maomete  fcriuendo , cr  infegnando, hauea  lafciato  a'  difendenti.  Que* 

/le  cofe  per  la  maggior  parte  erano  diucrfc,et  del  tutto  lontane  dalle  perfuafiioni 

CT  da'  mificri,ne'quali  in  quel  tempo  fi  teneuano  Pa  fia  tutta  infieme  con  C Afri 

co.  Perciò  che  efii  prefrriuano  Ornare  un'altro  de'  difcepoli  di  Maomete,  fi  co* 

me  quello  che  più  certamente , cr  con  maggior  granita  dichiarano  le  leggi , alla 

dottnnadAli.  Nc  p.tfiòmolto  tempo poi,che  I acuppo,morto  Vjfuncajfaneaf* 

finto  al  regno  del  padre  incominciò  à fofi>ettarc,cr  hauer  paura  delia  grandez  tacuffo  teme 

za  d ArdueUe,  cr  delle  raunanzt  degli  huomim  di  quella  religione  > acctoch e i tuiueOe. 

Ver  fimi, iquali  in  fecreto  fauoriuano  lajlirpe  de'  Re  antichi, fotto  colore  di  reli 
gionc,cr  di  legge  non  fi  raunaffero  infieme, cr  folleuate  le  fattioni,non  facejfero 
qualche  nouità  ned  Imperio  noli  ancora  Qabtlito . Perciò  che  A ffambeg  V ffun * 
cafone  procuratore  già  deW Armenia , cr  Capitano  duna  grojja  banda  de  co* 

Halli , uccifo  Molaoncre  Re  legittimo  per  fòrz*,& per  inganno , haucua  acqui - 
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fiuto  il  regno , perche  Molaoncrc  era  (limato  del / angue  di  Gempfa  grandifiimo 
Sultano  de'  Parti , rituale  in  Oriente  haueua  poffeduto  un  grande  imperio  fino 
a'  Sogdiani . Onde  ne  nacquero  poi  due  f attieni  d’huomtni  v perciò  che  alca* 
ni  p arcua  che  fauorijfero  a'  Re  nuoui,  cr  altri  all' antico , cr  rcal [angue . Per 
lequai  cagioni  1 acnppo,fi  conte  quel  ch'era  d'ingegno  fojfiettofo  et  in  quieto, non 
hjuendo  rifletto  per  cagion  di  regnare , né  al  parentado , né  all'innocentia  di 
quclTottimo  huomo -,  mandato  gli  huommi  a pofia , fece  ammazzare  Ar ducile, 
che  di  ciò  non  haueua  alcun  foretto } cr  parimente  uccifo,  et  cacciato  i fuoi  [e* 
guaci  liberò  per  l'auenire  l'animo  fuo  crudele  da  quell  t nana  paura , c r dal  fai • 
fo foretto . 1 [macie  figliuolo  SArdueUe , ilqualc  bora  detto  per  [opra  nome  il 
Soft,  é [ignoro  Sun  grandtfitmo  Imperio  del  mondo , fendo  in  quel  tempo  ancor 
fanciullo,  [alitato  per  un  certo  dejhnojcktfò  la  crudeltà  del  ziojt  fuggi  nel  pae 
[e  di  Corajfan  à P ir  chili  amico  del  padre, tlqualc  era  fignore  Saldine  poche  ter- 
re ,fcpra  il  mar  di  Bacchi* , Ma  de'  difccpoh  S Ar  ducile  uno  fi- agli  altri  detto 
T echelle , ilqualefu  poi  chiamato  per  foprOHomc  Qa[elbas,cioé  capo  rof[o,huo • 
mo  per  iiirtù,  cr  per  cognition  di  dottnnd, degno  Scfferc  paragonato  al  fuo  mot 
jlro,  [uggendo  anch'egli  quella  tempefta , paffato  f Eufrate,  giunfe  nell’Armenia 
minore  i cr  pofe  la  fua  habitatione  nel  monte  Antitauro,  doue alle  radici  1 mafii 
cattati  hanno  fficlunche  ofcurc  per  natura , cr  per  arte  Shuomini , i quali  da  gli 
habitatori  fono  chiamati  fafit  rofii . Quiui  é un  [ano , cr  amcmfiimo  aere  per 
la  frequenza , CT  diuerfità  degli  alberi  fruttiferi , cr  continui  fonti  Sacque , da 
quali  s'innaffiano,  e 1 piani , cr  le  colline  tutto  il  tempo  dell’anno  fon  uefìite . 
In  quefio  luogo  T echelle  lontano  dalla  conucr fattone  de  gli  huommi , ri tiratofì 
nelT altezza  della  contempUtione,confidcrando  le  cofe  diurne, et  celefti,fece  per 
alcuni  anni  una  durifiima  uita,  contento  di  quelle  cofe  che  nafceuano  da  fe  per  be 
mgnità  della  terra,cr  della  natura . F u cofiui  prima  ueduto,  cr  conofciuto  da* 
paftori  j cr  poi  da'contadini,  i quali  fi  marouiglmano  dclT agrezza  del  uiucre 
cr  della  fintiti  di  quefio  huomo  ,gli  furono  donate  le  cofe  neceffarie  alla  uita \ 
(jappreffo  dando  egli  riffiofie , ergi*  parendo  maggior  che  huomo , fecondo 
che  in  infinito  crefceua  f opinione  della  fua  fintiti , da'  curiofi  fu  tirato  alle  uil- 
ie , cr  poi  quafi  contra  fua  uoglia  menato  alle  città  mane  riempie  tutto  il  pae* 
fe  della  fama , cr  marauiglia  di  fe  tieflo . #éui  mancarono  publicato  una  uol* 
ta  le  intcrpretationi  della  nuoua  legge  de  gli  huommi,  i quali  (fi  come  era  acca * 
àuto  ad  Ar  ducile  appreffo  de'  Permiani  ) l'adorarono , cr  credettero  che  s'cfìi 
non  ubbidiuano  a ’ commandamenti,  cr  precetti  fuoi , che  [ anime  doppo  la  mor- 
te del  corpo  farebbono  ite  4 gli  eterni  tormenti . H auendo  egli  dunque  con 

frequenti! fimi  ragionamenti  pubhci , cr  riffiojle  facilmente  perfuafo  cofe  tali  ‘ 
truffe al  defìderio  di  fe  quella  nation  mobile,  cr  data  alle  fuperfiuioniicr  comi 
màdòa'  fuoifcguaci , che  por  taffero  il  turbante  in  capo , circondato  con  una  fa- 
fa»  di  Uno  di  color  roffo , per  mfegna  della  nuoua  religione  i talché gU  ùudiofi 


di  quefia  nuoua  herefìa  dui  color  rojfo  de'  capelli,  erano  chiamati  per  tutto  Le * 
unite  Cdfclbas . Et  anco  ìfmacl  con  animo  grande , cr  con  ftmilc  ma  miglior 
fortuna  abbracciò  le  medefìme  cerimonie,  che  il  padre  haueua  infegnato  in  Per- 
fìa', perciò  che  egli  cosi  uolendo  la  forte , tojlo  che  crebbe  con  marauighofa  a/pet 
fattone  di  uhrtù,feguitando  i uejhgij  del  padrc',et  effeniogià  riputato  per  lo  fuo 
parlare, per  bellezza  di  uolto,per  jfapienza,CT  per  grandezza  £ animo, più  Ut* 
cino  àgli  Dci,che  àgli  huomini,  s'haueua  acqaifiatograndifiimo  nome,ey gran 
fòrze  appreffo  à quelle  nationi . Nc  folamcnte  l'tgnobtl  uulgo,ma  molti  nobilif- 
/rmijCT  ricchi  huomini, prefi  una  uolta  dalla  nouità  di  quella  religione , per  di * 
moflrargli  più  honorata,cr  maggiore  afjvtttone , poi  che  s' erano  partiti  dalla 
difcipltna  uecchia,rhaueuano  inalzato  in  gran  riputatane  di  utrtù  c r di  dignt* 
tà.  Et  egli  ch'era  ancora  garzone , olir  a le  uerc  utrtù  ch’egli  haueua  compollo 
duna  nana  apparenza  di  coflumi  in  marauiglia  di  fe  fleffo,come  fimulatore  eccel 
lente, mojtr arido  di  non  uolere,  confeguiua  ricchezze -gloria,cr  Imperiose  quai 
cofe  non  uoleua  parere  di  defìderarle . Vi  furono  anco  di  coloro , che  giurerò* 
no  , eh" Ar ducile  fuo  padre?  sì  come  quel  che  era  dottisfìmo  della  feienza  delle 
fieHe)ueduta  la  nafeita  del  figliuolo  hauea  detto , ch'lfmaele  hauea  ad  ejferegran 
Profeta ,er  fondatore  et  una  nuoua  legge, cr  che  foggiogatofi  grandissima  parte 
dell  Or  te  nte, baierebbe  pareggiato  la  gloria  di  Maomctc , di  pietà , cr  di  cofe  di 
guerra’Jequai  cofe  confideratamente  publicate  nel  uulgo,diedero  molto  più  alta 
materia  a'ragionamenti  di  lui.  Et  nò  molto  dapoi  ìfmaele  di  uoler  di  tutti, fu  chia 
mato  per  fopra  nome  Sofi',ilqua!e  egli  dalla  marauiglia, et  adulationc  de  fuoi  fa 
migliori  già  molto  prima  s' hauea  prefo -,  creda  credere,  che  queflo  fopranomc 
fòjfe  tolto  dall?  antica  memoria  de' Magi,  i quali  già  appreffo  de  Pcrfiani  common 
donano  fino  a'  Re  medefimi.  Perciò  che  Soft  ,apprejJo  di  quelle  nationi, lignifica 
interprete  di  Diorcr  fapiente.Con  quejli  principi/  dunque , fenza  dubbio  alza* 
lofi  à grande  jperàza  di  fare  dclfimprefe, fatto  morire  di  ueleno  per  inganno  del 
la  moglie  lacuppo  fuo  zio, pensò  di  ricourare  i capi  del  padre, et  quel  poco  flato , 
ch'era  uenuto  in  dote  della  madre,  et  armato  i più  pronti  huomini  della  fuo  fetta , 
CT  hauuto  foccorfo  da  Pircale  picciolo  fignore,  entrando  nell’Armenia  in  breue 
tempo  più  tofto  con  la  fama,et  beniuolenza  degli  huomini,  che  con  le  fòrze  rac « 
quifiò  lo  fiato  del  padre . Fattofi  poi  per  quel  fucceffo  pili  forte, poi  che  molti  j 
quali  in  tòpo  contrario  et  pericolofo  per  paura  della  morte  haueano  abbandona * 
to  la  dottrina  £Ar ducile, allora  pieni  di  fidanza  offèrédofìgli  capo  htbbero  fegui 
tato  la  medefima  kerefia,4ccrefciuto  r efferato,  fc  n'andò  alla  città  di  Somachia , 
laquale  è ne"  confini  della  Media-, et  prcfala  per  forza,  la  faccheggiò . Prefo  che 
egli  h ebbe  Somachia,  s'acquiftògrandisfima  riputatane  di  nome , laquale  jfieffe 
uoltc  è ufata  di  còiurre  coloro, tquah  animofamete  fi  mettono  à far’altisfìme,  et 
ualorofe  imprefe  da'  primi  mouimenti  delle  cofe  al  colmo  della  uittorix,  ej  quel- 
lo che  fu  poigiudicato  hauergli  gioitalo  ajfaifiimo,armò  à ufo  di  guerra  Veffcrci 
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to  la  maggior  parte  di f armato, & arricchito  iC  una  gran  preda.  Quindi  uolgendo 
[‘animo  non  più  alle  città, ma  all'imperio  di  P crfia}  <ygià  aprendogli  la  Por  tu» 
na, che  gli  hatieua  dato  tutte  Coltre  cofe , la  jlrada  ancora  à miglior  uentura  ,fe 
n'andò  4 Tauri!  nobili!  lima  città  dell'  Armenia  maggiore . Quejla  città, èlafe» 
dia  Reale  de'  Perfiani,famofìifima  t n tutto  l’Oriente  per  numero  ihu  omini , di 
ricchezze, U anticamente  fi  cbiamaua  Terua,lòtana  alla  proijìma  rimerà 

del  mar  di  Bachù,  quattro  giornate  di  uiaggio  dì  un  cauallo  efpeéto , non  lungi  al 
mercato  di  Derbento,doue  le  porte  di  ferro  ferrano  fra'  monti,  e 7.  lo  Jlretto  del 
mare  per  non  lafctarui  paffar gli  ScuLAjfaltòlfmacl  Sojì  l'imperio  de'  Per  fa» 
nr,  er  quitti  fu  per  tutto  da  lui  diuulgata,cr  /annata  la  nuoua  opinione  della  fu» 
perfuion  Maometana,  la  quale  incominciata  dal  padre  per  la  paura  del  fuppli » 
ciò  era  fata  alquanto  tempo  opprcjia , nelTanno  della  filutc  Crijliana  m . cccc 
x c i X.  nel  qual  tempo  l'Italia  per  la  uenuta  de'  F rance/i,  bebbe  digrandiifme 
ruine, cr  Venetiam,uenuti  à battaglia  con  l'armata  de'  T urchi  aU’lfola  del  Pro » 
d.tno  uitupcrofamcnte  furono  rotti.Et  non  molto  dapoi  i'accefe  in  Lamagna,fen 
ione  autore  il  Lutero, una  crudele  ber  e fa,  laqtulc  uoltò  i popoli  alla  pazzia, co 
m'era  auucnuto  in  Pcrfìa.Gràdemente  turbò  l' opinioni  della  dottrina  Crijliana, 
et  le  cerimonie  antiche  delle  cofe  facre,tal  che  facilmente  io  credo,  che  da  fecre» 
ta  poffanza  del  Ciclo,zr  maligno  concorfo  di  felle  fa  auuenuto,  che  le  religioni 
in  tutto  il  mondo  nate  le  fattioni  in  un  mede  fino  tempo  f fieno  diuifcipcrciò  che 
non  folamcntc  i Maomctani,e  i Crifltani,ma  ancora  le  lontani! finte  natiom  ido» 
latrejc  quali  adorano  per  Dei,òlc  Jlclle,à  i mofri  j con  nelT  India , che  guarda 
uerfo  Leuante, come  nel  nuouo  Mondo  ritrouato  ucrfo  Ponente , mtroduffero 
tutoue  opinioni  di  fette.  Ma  per  ritornare  all'ordine  delle  cofe  nofre , giungen- 
dout  \fmaele,era  in  Tauri!  Aliante  figliuolo  di  lacuppo,tl  quale  poco  dianzi  ha 
ueua  contefo  con  l'armi  il  pofeffo  del  Regno  con  Maratcamo  fuo  fratcllo,Z7  Ulti 
tolo  in  battaglia/ haueua  cacciato  tf  Armenia,  cr  di  Perfia.  Coflut  si  come  le 
più  uolte  auiene  nelle  difeordie  ciudi , poi  thè  perfeguendo  con  l'arme  i princi* 
pah  cittadini ,i  quali  erano  fati  dalla  parte  di  Maratcamo, ammazzandogli, ò co 
filandogli, in  quella  littoria  hebbe  ripieno  tutta  la  città  d'affanno  cr  di  morti, 
i'haucua  acqutfato  un  grande  odio . Perche  ifmaele  hauendo  ritrouato  quefa 
occafone,perciò  che  conofcca(s'cgli  s'accofaua  più  appreffo)  che  gli  animi  de’ 
cittadtni,per  rodio  del  crudclufìm  o Re  erano  per  far  nouità  nella  città , [libito 
con  l efferato  armato  fé  n’andò  alle  porte  di  quella,  tic  Aluante,d  quale  oppref» 
fo  dalla  improuifaguerra,non  haueua  potuto,  nè  proueder  foldati,  nè  fornire  le 
mura  con  alcuno  affai  fofficientc  prefi  dio,  hebbe  tanto  animo  cr  forze, che  fi  ri» 
fo.ucffe  di  uolere  fare  fòrte  contra  quella  furia  di  guerra , nè  combattere  àun 
tempo  la  uita , cr  l'imperio  fuo . Per  la  qual  cofa  diffidandoli  dello  f lato  fuo , 
mentre  che  meritamente  hebbe  paura  del  tumulto,CT  dell  arme  de'  cittadini  adì» 
rati,fe  n'ufci  della  città  quafi  Jp allentato  cr  (lorditoj  cr  fubito  le  pi  rie  furono 

aperte 
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aperte  .<  \f miele. Ver  ciò  che  i cittadìni,iquali  ne'  lagrimofi  tempi , quando  i Re 
combatterono  rimperiofra  loro,haueuano  patito  gran  danni  dille  rotte, che  fi  da 
uano  firn  l altro,uoleuano  più  tojìo  in  cjuel  pericolo  battere  una  fccura  , c r uhi 
pace  da  un  nincitore  di  cosi  grò  nome,che  per  un  Re  fangutnojo  dif  lordare  un' 
altra  uolta  inficine  con  la  ruma  loro, mas /imamente  ueggendofi  tutti  affccurati, 
C T fallili cr  che  grandisjìmo  luogo  di  gratta  apprefTo  il  Re  nuouo  era  aperto  à 
coloro,  i quali  abbracciauano  la  difcipltna  della  fua  religione.  ìfmaele  cntr ato 

nella  citta, ammazzato  in  quel  tumulto  alcuni  foldati  della  guardia, iquali  non  ha 
ueuano  potuto  feguitare  il  Re,ruinò  un  bcllisfimo  fepolcro,doue  ( Jccondo  il  co 
fiume  de'  Pcrfiam)era  dato  fepolto  il  zio, CT  gettato  uia  l'offa, <y  leuato  per  tut 
ta  la  Città  i titoli  di  lui,  per  confolare  il  dolore  della  morte  del  padre,CT  per  far 
l'ejfequie  all  anima  di  quello,  ffenf e ogni  memoria  di  lui.ìn  quello  mezo,  mentre 
che  ifmael  Soft,  fendo  ancora  in  piedi  Aluante,CT  perciò  non  gli  parendo  pun = 
to  tThauer  uinto , faceua  tuttauia  prouiftone  di  maggiore  e fi eretto,  c r che  aper 
to  l'armamento  uecckiogli  fvrniua  d'arme  di  guerra, ueniuano  é continuo  nuoue 
CT  mesfi,come  A luante  giungeua,ilquale  haueua  udito  dire,  come  fuggendo  fe 
riera  ito  alla  città  di  Scira,  CT  s'era  ritirato  neW ultime  parti  del  regno  uerfo  il 
marcìCT  che  egli  oltrahnnumerabil  fanteria, menatta  fecofci  mila  huamini  d'or 
me, cr  un  gran  numero  di  balltdricri,iquali  parte  erano  àcauallo,  er  parte  fo* 
pra  a’ camelli i CT  che  anco  fio  fratello  Morate  amo  haueua  mcjjo  injìcme  uno  ef 
fcrcito  in  Asfìria,  alla  città  di  B agadad(quejla  Città  fu  già  Babilonia  edificata 
da  Scmiramis)cT  che  pcfiogi ù le  contefe  nel  pericolo  ccmmune , era  per  unir 
toflo  tutte  le  forze  fue  col  fratello.  Ancor  che  tutte  quelle  cofe  fi  celcbr afferò  p 
bocca  cCogn'uno^ondimeno  \fmacle,fenza  ffiauentarf  ì punto  per  quello  appara 
to,  acciò  che  pareffi  ch'egli  faccffc  quella  guerra  col  fiutar  di  Dio,cT  con  alquan 
to  maggior  fidanza  di  quel  che  e'  poteua  con  le  proprie  forze,  fi  deliberò  d'ano 
dare  à trouare  i ncmici,CT  fatto  prouifionc  di  uittouaglta,CT  la  r affiglia  dell cf* 
fercito  s'ufcì  della  città, non  facendo  altra  oratione  a'  foldati,pcrche  ricmpiejfe 
gli  animi  loro  di  coraggiofa  fferanza,fe  non  che  esfi  s'affrettaffero,ey  fcguitaf 
fero  lui  per  Capitano  .<  quella  certa  uittoria,cbe  Dio  gli  haueua  promcjfa . Era 
lontano  A luante  da  Tauris  dieci  giornate,  quando  Ifmaclc  con  incredibile  prc* 
dczza,trappaf)ando  la  fama  di  fe  fieffogiunfe  a'  monti  tifati,  i quai  monti  par 
tono  l Armenia  dall'Afiiria.  Perche  A luante  ( fecondo  il  coflumcdc  Perfiani ) 
menando  fico  gran  maffa  dcll'effircito,CT  affatsfime  bagaghe, mandando  innan- 
zi le  JpicJe  quali  doue  erano  difficili  i pasfi,fortificaffcro  le  uie,e  in  più  £ un  luo 
go  tagliatogli  alberi, apri ffiro  il  bofeo,  haueua  deliberato  in  breue  tempo  di  paf 
Jargltvlchc  come  intefe  ifmuele giudicando  s’cgli  era  il  primo  à pafftrc , di  do» 
uer  combattere  col  nemico  ffiroueduto,  c 7 con  grandisjìmo  uantaggio  chaureb 
be  alfaltato  i nemici, apprefjo  de'  quali, come  quei  che  non  haueuano  paura  al» 
cuna, ogni  cofa  era  in  conf;ijìonc,ZT  in  difordinci  incontanente  dirizzò  la  uan- 
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guarda  [opra  i monti, <y  cicciuto  della  cimi  il  preftdio  de’  nemici,  in  quel  mede * 
Ah:.t>tteaffi!u  fimo  giorno  appena  effendo  rifioriti  i faldati  dalla  fatica,  affiliò  il  capo  èfAluan 
te, il  quale  era  alle  radici  de'  monti  dall  altra  parte . Do«f  nacque  tanto  difordi 
ne  nel  campo  alla  itifla  de  nemici , i quali  s'apprcffaitano,  che  per  lo  tumulto, cr 
per  lo  fpauento  de' faldati , che  domandauano  farmi,  co'  quali  fi  mefcolaiiano  le 
munire  delle  fcminc,i  uittìdieri,  e i faccomanni generation  pntrofa\appena  Al* 
Fatto  d’arme  uantc  Potc  rifare  i Capitani  queL,che  uolca  chef  faceffe,  ò confortare  i faldati, 
tra  Verfiant . ò finalmente  mettere  le  genti  in  battaglia . Cosi  ffignendo  innanzi  gli  A meni 
per  diritta  fronte,  s' incominciò  una  grande  cr  ferriòli  battaglia  .Nf  a \fmatle,i 
cui  non  era  mancato  mai  animo, nè  uirtù, mancò  ancora  quel  giorno  la  Fortuna . 
Perciò  che  affali  andò  à un  tempo  per  cunei  i nemici  in  tre  luoghi,  prima  che  gli 
huomini  d'arme,  di  cui  gran  parte  non  haucuano  pofio  fella, nè  briglia  a'  candii , 
fi metteffero  farmi indcjfo,  e r entr afferò  in  battaglia,  abbattutala  prima  / qua * 
dra , mife  la  fanteria  in  fuga . Alitante,  ilquale  non  haueua  proueduto  innanzi 
neffuna  di  quefìe  cofe  i perciò  che  s' haueua  creduto  di  non  douere  in  alcun  modo 
ntrouare  il  nemico  alla  nuoua  di  fi  grande  effcrcito,ch'egli  haueua  meffo  infinite 
nè  4 Tauris,nè  pure  in  A rmcnia, correità  innanzi  e indietro,  faccua  animo  a’ fot 
dati,nmctteua  f ordinanza  uolta  in  rotta , cr  anco  egli  combattenti  molto . Ma 
non  mettendo  in  effccutionc  nè  i Capitani,nè  i faldati, i f ubiti  configli  di  lui’iqua 
li  egli  era  coflretto  pigliare  nel  pericolo  ifaffo,uinto  dalla  uergogna,et  dalla  de * 
fpcratione,  mentre  che  animo famcntc  combattcua  nella  prima  battaglia , fu  am* 
Mone  di  aImoii  mazzetto . Morto  che  fu  A luante , cr  tagliati  à pezzi  i più  ualorofì  P erfìant, 
che  ui  fòffero,gli  huomini  d'arme, nella  qual  parte  di  fòrze  A uantc  era  fuperio- 
re,non  battendo  e fi  più  per  chi  combattere,  non  dubitarono  di  fuggire.il  mede- 
fimo  fecero  i ballcflrieri,  cr  gli  altri  faldati  della  retroguarda  , i quali  f ubilo  in 
quel  tumulto  haucuano  apparecchiato  l'arme, et  gli  animi  più  toflo  alla  fuga,che 
o'-Zm^z o Staglia . ìfnaelc  hauendo  prefogli  alloggiameli  con  alquanto  minore  uc * 

Abonte . cifìone  de'  nemici, che  altri  non  crederebbe  in  così  gran  uittoria  ; parendogli  in- 
nalzi ch'egli  pfeguitaffe  i nemici  rotti, che  i fuoi  follati  affitti  dalla  ftichczz* 
del  maggio, et  dalla  battaglia  fi  doueffero  ri  fiorare, flette  accampato  in  quel  luo- 
go per  alcuni  giorni  . S oprauenendogli  poi  A mbafeiatori  da'  popoli  uicini  i 
dargli  le  città , cr  doue  la  uittoria , quiut  piegando  ancora  il  fauore  delle  genti, 
menò  feffercito  alla  città  di  Stira  . Dout  i cittadini  molto  prima  alla  nuoua  di 
quella  gran  uittoria  apparecchiati  di  fare  tutte  quelle  cofe , chel  diurno  c r uin * 
i fmac!  i stira,  citorc  ifmaelc gli  haueffe  commandato, non  rifiutarono  di  riceuerlo  dentro  del* 
la  città  , cr  in  quella  mutation  di  cofe  fouucmrlo  di  uittouaglu , cr  di  danari. 
llSofi  riceuendo  dall'humil  città  tutti  i diurni , cr  Immani  boi: ori  ,ff>cffc  noi* 
te  ragionò  pubicamente  al  popolo  della  ucrità , cr  eccel’cnza  della  nuoua  rcli* 
gione , cr  mandò  un  bando, come  egli  haurebbe  battuto  per  nemici  coloro , che 
fia  termine  (futi  ntefe  non  haueffero  lafciato  le  cerimonie  antiche . Per  laqual 


\ 


cofa  efiendogli  da  una  parte  mefjo  innanzi  ccr tifiimi  premi j per  lo  fuecefio  della 
lattaria  dalT altra  quando  efii  troppo  oftinatamente  haueffero  rifiutato, 

tfitho  ó tormenti , in  breue  tempo  ridufic  quafi  tutta  la  moltitudine  à fu  diuotio • 
ne . Pagato  poi  i faldati  con  le  ricchezze  di  quella  ricchtfiima  càtà,armò  e i uec - 
chi,e  i nuoui  faldati ,<C  quali  mancauano  armc,caualli,faettume,et  ucflimcnti,cr 
gli  forni  di  tutte  le  cofe . Perciò  che  in  quella  città,  laquale  è delle  più  populate 
di  tutto  Leuante  aerano  infinite  botteghe  piene  in  colmo  t ogni  forte  d’armi, le * 
quaigli  artefici  con  mirabile  ingegno  di  fèrro,et  d'acciaio  ricotti,^  fattoui  una 
ottima  tempera  di  fughi  di' herbe , fogliono  fabricar  molto  meglio , che  non  su  fa 
appreffo  di  noi,  né  folamcntegli  elmi,  le  corazze,  c rgli  fchinieri,  ma  ancora  le 
perpetue  barde  de'  caualli  di  fottilifiime  lame . Doppo  ch'egli  hebbe  riceuuto  la 
città  di  Scira , accordò  ancora  Safa , laquale  fi  crede  che  anticamente  fòffe  chiù 
mata  Su  fa,  er  Sultani^,  che  per  le  marauigliofe  reliquie  degli  edificigrandi  pen 
fo  io,che  fòffe  già  Tigr anocerta  . F atto  ch'egli  hebbe  prejlamcntc  quejte  cofe, 
er  poi  che  ìfmaclc  hebbe  meffo  per  tutte  le  città  i Magijlrati  della  fua  fetta, paf* 
fato  il  fiume  Tigre,fe  n'andò  nel  paefe  di  Darbeca , per  cacciare  del  pojfejjo 
di  babilonia  Moratcamo , ilquale  teneua  ancora  l'armi,cr  f efferato,  col  quale 
(fi  come  io  difii  di  fopr a) giuntole  forze  fue con  Alitante  egli  haueuadelibe* 
rato  di  paffar  in  A rmen  la . M a cofiui  fpauentato  con  l’eficmpio  della  calamità 
del  fratello , poi  che  Alitante , cr  l'effcrcito  de'  P erfiam  con  legrandifimic  fòr * 
Zc  di  quel  Regno  con  la  fatica  d un  giorno  folo  erano  rumati  da  tanta  grandez 
Z-t  > fi  rifolfe  di  non  uolere  tentare  la  fortuna  con  ranni  -,  ma  fubito  pensò  di  fug 
gire  nell  ultime  parti  del  Regno,  cr  quiui  affettare  miglior  uentura  -,  percioche 
ucdeua  ch’egli  non  farebbe  {lato  punto  eguale  al  nemico  uincùore^haueua  feco 
allora  infinita  gente , crgià  con  poche  perfone  haiteua  rottomi  numcrofo  cf* 
fercito . ìfmael  So  fi1 , dunque  terribile  per  Li  fama  di  tanta  uirtù,  per  grandez* 
zadeffercito,  cr  finalmente  per  lo  fauordt  Dio, entrato  in  Darbcca,cedc.idogli 
Moratcamo , cr  gareggiando  i popoli  fra  loro  4 chi  poteua  e fiere  il  primo  ad 
acquifiarfì  la  grafia  del  uiiicitorc  con  la  prcflczz*  dello  arrender  fi,  accordò  tut 
ta  quella  proumeia , Allora  Moratcamo  fbigottito  per  lo  fi>au.nto,w  non  fidan 
doli  molto  delle  fue  genti , nè  anco  riputando  cofa  fccura  il  ferrarjì  dentro  alle 
mura  di  nefiùna  città , raccolto  il  te  foro  fe  ne  fuggì  in  Arabia  con  le  mogli , cr 
co' figliuoli . Ma  ìfmaele  hauendo  feorfo  grandifiima  parte  di  Leuante  con  l’or 
mi  uittoriofcfpafiò  dAfiiria  in  Media.  D oue  prefe  per  fòrza  alcune  città  cr  ca* 
fella  nel  monte  Zagro,lcqtiali  fi  teneuano  co’  prefidif  <f  Aitante-,  cr  ritornato  in 
Armenia  mofic  guerra  àgli  Albania  gli  ibernagli  Sciti,i  quali  habitano  l'ulti • 
ma  contrada  del  mar  di  Bacete, pciò  che  quelle  nationigià  tributarie  de' Re  di  Per 
fia  per  Coccafionr  della  guerra  ciuile , nella  quale  la  Perfia,cr  tutto  il  Leuante 
poco  dianzi  s' erano  infiammati  con  la  mina  della  c afa  Reale',  già  quattro  anni 
paffati  non  haucuano  pagato  i tributi, nè  anco  in  cofigran  uittoru  haucuano  pur 
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Techeite  fiap.  mandato  le  amba fcierie, che  s' tifato  di  mandare.  Mentre  che  ìfmacle  faceua  que 
partakiM  à far  jìe  cofc,Tcchclle  Caf cibai, dqualc  fendo  flato  menato  dalT  bcremo  nelle  Città  po 
guerra  con  tur  c0  disfi, che  egli  haucua  riempiuto  l’Armenia,^  una  gran  parte  dell' A fia 

minore  della  nuoua  religione > mejjo  infume  uno  esercito  d'huomini  confederati 
di  quella  fetta,afjaltò  il  paefe  de'  Turchi. Perciò  che  hauèdojpcffe  uolte  TecheU 
le  nelle  ratinarle  degli  huomini  con  marauigliofa  felicità  predetto  le  cofe  à ue 
nirc,cr  ueggendofi  come  ifmael  S opht  già  per  innanzi  fuor uf cito , cr cacciato 
di  caja,  non  per  forte,  non  per  foccorfo  hitmano,ma  per  bontà , cr  per  fiuore 
d'ima  certisfima  religione,  pareua  chefoffc  crefciuto  in  quella  grandezza  di  (la 
to  tanto  deftdcrio  d'abbracciare  quella Juperjhtione,era  entrato  ne  gli  animi  di 
tuttoché  già  le  città, <y  le  caflclla  dintorno  erano  piene  d'huomini , tquah  per 
contrafegno  della  nuoua  profefiione  ufauano  i turbantirosfi.  Ratinar  enfi  prima 
Tufi*  città.  alla  città-di  Tafcia , la  quale  è polla  alle  radici  del  mòte  Nero, piti  dtfei  mila  huo 

mtniÀoue  perfuafi  da  Teehclle,ehe  pigltaffero  l’armi jcÒ  lequali  s'aitucniita  loro 
alcuno  oltraggio  da ' Turchi  difindeffero  fe  jlesf , e r la  nuoua  religione , tutti 
con  giuramento  affermarono , che  esfì  non  erano  per  abbandonare  il  Capitano 
in  alcun  traiiagho  di  fortuna  j cr  che  per  la  dignità  di  quella  fantisfma  opinio * 
ne,aUaqualegià  molto  prima  haueuano  dedicatogli  anuni,o~  i corpi, non  erano 
per  rifiutare  fatica  ueruna,nè  alcun  pericolo  della  uita.Techclle  dapoi  ch'e'  ui- 
de  gli  animi  de’  fuoi  confermati,  con  (ingoiar  confcntimcnto  di  tutti , cr  con 
gran  fidanza  di  ualore)  cr  ucggeitdo,che  i donar  i,iquah  liberalmente  erano  da' 
paefam  con  affezione  di  pietà  fborfati,  non  ballottano  à pafeere  tanta  moltitudi 
ne, mandò  un  bando, che  andaffero  à prouederfi  uittouaglia  per  tutto)  cr  fpccial 
mente  fi  feruiffero  delle  facilità  cr  delle  ricchezze  di  coloro,  iqtult  non  uoleua * 
no  abbracciare  la  nuoua  religione.  Diutfì  dunque  m più  parti,mcnarono  in  cani 
po  dalle  campagne  uicinc  una  gran  quantità  di  uittouaglia , cr  il  bcfttame  ) cr 
poi  crcfcendo  la  moltitudine,  fi  partirono  del  paefe  tfAmafta , cr  andarono  in 
T erheiu  in  a*«  Agogna,pacfc  nobihsfimo  per  fertilità  di  compier  per  frequenza  d'habitato- 
13  ri)doue  per  molti  giorni  fecur amente  menato  attorno  quello  Jpauento  di  guerra 
per  le  campagne  fi  fecero  le  (pefe-w  mtfsero  tanto  fpauento  à tutti , che  coloro 
ehe  habit aitano  le  c jfle//<i>cr  le  utile  per  la  paura,  che  gli  firigncua , furono  co* 
fretti  à portate  tutte  le  facultà  inficine  con  le  mogli , cr  figliuoli  loro  nella  cit- 
tà Agogna.  Perciò  che  s'era  fatto  un  bando  in  piu  luoghi  da  parte  di  Techelle 
per  lo  quale  fi  promett citano  diuini,CT  humani  premi j à tutti  coloro,  iquali  in* 
co ntanente  paffaffero  dalla  parte  fua,CT  fcguiffcro  la  molto  prima  diuulgata  re- 
ligione Me'  P erfiam.  Et  fe  alcuni  oflinatameiUc  perfeuerauano  in  errore , non 
erano  per  ritrouar  poi  luogo  ucruno  di  perdonale  di  falute , quando  egli  ha* 
ueffe  una  uolta  tratto  fuor  la  ffiada,CT  accefo  il  fuoco.  Effendo  dunque  Jpa* 
suntato  ogn'uno  per  cosi  terribil  minaccio  alcuni  per  paura  della  morte, alcuni 
per  leggerezza  d'animo, alcuni  filmando  le  facultà , cr  i campi  affai  più  eh « 

ogni 
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egni  religione  •,  di  fri  falliti , infami , et  huomini  di  cdttiuo  affare , et  olirà  ciò 
dimoiti  fchtaui  ogni  di  fuggendo  puffauano  da  Techelle.  Et  non  molto  di- 
poi apparecchiandogli  i Turchi  farmi  contra , gli  fouragiunfcro  anco  moito 
per  tempo  ifoccorft  de'  cdualli  mandatogli  daifmaelc.  Pcrcioihe  giàniol « [ . Irfr . 
to  prima  \fmaelc , per  l’accordo  delia  fetta  communc,  haueua  per  Juoi  Am=  xtineliè. 
bafciatori  confortato  TecheRc , cfce  contmuaffe  ne'  fuoi  fanti  fimi  pnneipif  ■,  cr 
ebe  alT  introdotta  religione  aggiungeffe  farmi  er  le  fòrze , C r andaffe  pure  ina 
nunzi  con  animo  grande.  P eretoche  egli  non  era  punto  per  mancargli  m 

quella  imprefa  et  fubitogli  haurebbe  prouijlo  £ huomini  prattichi  della  guer • 
ra,i  quali  haurebbono guidato  f ordinanze , CT  ancora  da  fornire  i bi • 

fogni  del  campo. Quelle  cofe  numififiamente  machinaua  ìfmacl  Soffi  contea  C a* 
iazete,pcr  feminare  co  debili  principi j cagioni  di  maggior  guerra.  P erciochc  cf* 
fendo  egli  nemico  a P.aiazete,cr  per  gli  odtj  antichi,  i quali  per  le  guerre  conti- 
nue s' ballettano  co'  Turchi, et  anco  per  la  priuata  difcordia  della  religione  > altro 
non  defiderana  egli  dentro  delf  animo  fuo,  che  di  far  guerra  contra  gli  Otoman* 
ni, ritrattandoli  ingrandiamo  riputai  ion  di  fòrze, e in  filicifiimo  corfo  d'impre 
fe, er  anco  tutto  infiammato  per  lo  caldo  della  giouanczz*-  Mandò  ancora  A m-  i fmaete  domati- 
bafeiaton  al  Senato  di  V incgia,ilquale gli  domandammo  lega  cr  amicitia j maf* 
fintamente  in  quel  tenore , che  digli  Catherin  Zeno,  Giof afato  B or  baro, e Am» 
bruogio  C ont arino  A mbaj datori , s'erano  couenutt  in  A rmcnia  con  V (fumea f* 
fané  duolo  fuo  materno.  Percioche  cofloro  per  diuerfa  uia  bollendo  feorfo  tutto 
il  L euante,fcriffero  cimentar i degli  uffici  er  de*  uiaggi  loro.  Per  la  prima  cof'a 
dmtandaua  \fmaclc,cbc gli  fòffero  mandati  d’Italia  per  la  Soria  macabri,  che get*  - : > 

taffero  artiglierie  di  bronzo, cr  mandato  una  grojfa  armata  in  Grecia,c  in  A fio, 
ttneffero  occupato  Baiazcte  nella  guerra  di  mare  ; percioch'tgli  con  le  genti  da 
terra  baierebbe  ripieno  [Afta  minore,CT  haurebbe  dato  una  bdhfima  oceafione 
ulCarmata  Vcnetiana  a racqtiiflare  quei  luoghi, che  nella  guerra  mmamete  paf* 
fata  tfii  haueuano  perduto  nella  Grecia.  H auendo  il  Senato  humanifitmamente,  Vf_ 

Cr  molto  liberalmente,  come  ficonnentua  loro,  riceuutogli  Ambafctatori  fuoi,  nettuni  ì*T\m 
riffiofeor,  comi  e fi  fi  ricordatiano  molto  bene  dell'antica  amicitia, et  della  Icgachc  bafàam  d'  \f- 
haueuano  hauuto  co'  Re  di  Perfia  -,  er  di  ciò  il  Senato  fempre  n'haurebbe  tenu*  maete' 
to  grata  memoria  i ma  che  grandemente  s'allcgr aitano  di  qtiefto,che  il  nuouo  Re 
Soffi  fòfie  nemico  de'  Turchi  j che  egli  haueffe  penfato  di  uolcre  communicarc 
con  ej]o  loro  f intereffe  della  guerra  i cr  che  egli  promettelfe  loro  quelle  cofe , le 
quali  fe  vfjumcaffane,<y  I acuppo  fuo  figliuolo  gli  hauejfero  attenuto , c$i  non 
haurebbono  punto  da  far  guerra  con  gli  Otomam.  Ma  che  tali  erano  gli  fc  ambia 
menti  delle  cofe  del  mondo, che  fi  come  in  quel  tempo  i Re  Perfidili  fiali  lo  ociofi 
in  cafa  brogliando  Baiazcte  era  Occupato  in  Europa,  non  penfirono  di  uolcre 
tentar  nulla,  cofi  allora  il  Senato  in  peggiore  e molto  più  iniqua  condii  ione  di 
tempo  non  poteua  fare  quel  ,chc  grandi  firn  amente  defideraua,  er  haurebbe  no* 
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luto  potere , perciocbe  non  pareua  loro  di  rompere  Lt  pace  già  cinque  anni  in» 

nunzi  fatta  eoa  Bauzetc,  conciofu  cofa  che  cefi  erano  occupati  in  una  impor* 

tantisj'mta guerra  Jaquale  nuouamentc  era  Hata  lor  moffx da  ferocisfime  natio* 

ni  d Europa,  er  da  Re  grandi! fimi  ',  iqiuli  haueuuno  congiurato  infieme , non 

già  prouocati  da  ingiuria  alcuna,  ma  folo  incitati  da  mttidu  della  /eticità  di  Ve* 

net  unii  ma  che  eglino  fferauano  nondimeno , che  iddio  haurtbbe  difèfo  la  parte 

più  giufta,cr  baurebbe  confcruato  dalla  crudeltà  di  tanti  nemici  quella  Rcpu* 

blicw,  Uquale  per  piu  de  fettecento  anni  non  era  fata  uintagiamai  da  fòrza  al* 

cuna.Etperò  n/èriffero  al  Re  loro,come  il  Senato  con  loccaftone  baurebbe  fot 

to  ogni  opera,  perche  il  Soffi'  conofccffe,  ch'csft  non  haueuano  cofa  alcuna  più 

cara  che  l'amicitia  de'  Perfiatn , cr  come  eglino  non  erano  per  hauer  mai  altro 

piu  nobil  penfìero , che  accompagnare  injìcme  con  effolui  i configli , cr  l’arme 

per  combattere  cotra  Turchi  nemici  del  nome  C riHiano,iquali  erano  anco  odiati 

da  lui.  G/i  A mbafciatori  poco  dapoi  con  ffcranza  più  toflo  di  douerfar  lega,che 

pcrcb'cfi  con  effetto  haueffef’  ottenuto  cofa  alcuna:,  riccuuto  di  molti  honorati 

doni , cr  ritornati  con  le  galee  in  Cipri , pacarono  in  Soria  •,  cr  hebbero  ra* 

Vitr»  Zem . gtonamcnti  fecreti  con  Piero  Zeno  ( coflut  fu  figliuolo  di  Caterino  illuflre  per 

l' Ambafcteria  di  Perfia)  Uquale  era  allora  confolo  de’  mercatanti  Vene tiani 

vaiacele  fi  la-  in  Damafco.Pcr  laqual  cagione  Baiazete  intefo  l'andata  degli  Ambafciatori,  fi 

‘ Allietò  per  Oratori,et  per  lettere  apprclfo  à Campfone  Gauro,Soldano  i Egit* 

to, dicendogli  che  egli  figli  tra  mojho  poco  amico,hauendo  lafciato , poffare  gli 

Ambafaatori,dc'  Perftani  per  mezo  la  Soria  à ire  à trouare  i nemici  communi. 

Compone  fa  er  concitargli  contro  farmi  fìr  antere. Onde  poi  crucciatofì  il  Soldanotf  Egitto 

water  prigioni  tutti  i mcrcatàti  Vcnetiam.cr  /ragli  altri  il  Zeno  anch'cgli,iquah  fi  ritrouaua* 

tutu  i Veneti*-  ,I0  allora  in  Tripoli,  in  A teppe,  in  Baruti , cr  in  Alcffandria  menati  al  Cairo 
ni,  ili  erano  nel  - - - - - • " 


lo  fato  fuo. 


fpeffe  uolte  furono  coflretti  difèndere  la  ragion  loro  incatenati  innanzi  a Cam* 
pfone  > cr  appena  doppo  uno  anno, che  esfi  haueuano  fopportato  tutte  le  forti  di 
TeehtUe-i  ito-  utlhnic  da’  difpietati  Mamalucchi,impetrarono  la  libertà , cr  la  Mito.  Ma  Te* 
"i»  - chellc , hauendo  fermato  l’ efferato  con  gli  aiuti  de'  Per  funi , era  già  peruenuto 

à I conio  città  famofiji ima  delT Agognar, & facchcggiato  tutto  il  paefe  haucua  ri 
dotto  gran  moltitudine  d’huomtni  all' oficruanza  della  nuoua  religione . Per  le* 
Oreane^  nipote  ^lonl  Orcanc ,cr  Maomete  nipoti  di  Baiazete,  iquali  morto  Alemfaco, 
M.wmeu-^Totto  & Sciati  [ciao  lor  padri,  fìgnoreggiauano  in  quei  paefi,  meffo  infieme  uno  effer* 
da  Tabelle,  cito  per  non  patire  Jì  gran  uergogna  da  quegli  affarmi  in  co/petto  della  nobiliti* 
ma  città-,  fi  prefc/itarono  in  battaglia . Ma,  hauendo  eglino  per  l'ardore  della 
giouanezza, attaccato  la  battaglia  con  difuantaggio , furono  rotti , er  mesfi  in 
fuga  da’  nemici.  Né  T echclic  w quella  uit  toriati  farebbe  rimafo  i afialtarc  \co* 
mo,fc  l'efferato  fuo  raccolto  in  fretta  haueffe  hauuto  artiglierie,  cr  prouifìoni 
da  combattere  città.  Riuolto  dunque  [ordinanza  per  mezo  lalarghezza  delT* 
Affa  minore,  fc  n'andò  ad  Ancira,  laquale  oggi  fi  chiama  Angori . Nè  Cor* 


cut  figlinolo  di  Baiazcte,  ilqualc  haueua  mtffo  infime  uno  cffercito  alla  Tira,  k 
Sipilo,k  Mangrefia,cr  k F ocea , efjendofi  appresati  i nmici,  iquj.li  i baccor * 
reuano  per  tutto , uo  De  ufcir  fuor  a , ni  uentre  con  effoloro  k battagliai  cchcU 
le  paffando  con  le f cretto  nemico  per  la  Galatia  in  Bitinia , s'incontrò  appreffo 
il  fiume  S angario  in  Cirambafcik,il  quale  era  allora  Bcllerbei  (aoc  macjlro  di 
tutta  la  cauallcria  ,\fìatica)con  l' cffercito  armato.  H auca  cojlui  poco  dianzi  ap- 
parecchiato un  non  picciolo  efferato  alla  mouadcllaguerra,chegU  nanna  ad * 
doffo,&  hauea  commandato  ad  Acomate  figliuolo  maggior  di  Baiazctc , ergo* 
uernatore  del  paefe  d'Amafìa,  c r del  mar  Maggiore,che  faccffe  nuoui  foldati,et 
glifaccffe  guerra  alle  /palle  -,  acctoche  Techelle  fé  una  uolta  foffe  fiato  cacciato , 
non  poteffe  per  modo  alcuno , nè  rithrarft  in  ficuro , ni  anco  battendo  l' cffercito 
alle  fp  alle, dimorare  ni  r ipofare  nel  paefe.  Ma  techelle  con  la  fua  prefìezza  rup 
pe  tutti  quelli  difegniì  perciò  che  andando  à gran  giornate  k ritruouarc  il  nani* 
co,  lo  aggiunfc  al  monte  di  Burfìa,  mentre  ch'egli  attendeua  à far  faldati, et  che 
egli  ajpettaua  deW altre  genti,  come  per  fargiujla  guerra.  N ctl  Bcllerbei  rifiutò 
la  battaglia,  ancora  ch'egli  haueffe  deliberato  di  non  uenire  k giornata , prona 
ch'egli  non  haueffe  accrefciuto  lo  cffercito  di  maggior  numero  di  gente.  Perciò 
che  nell  cffercito  fuo  era  una  difordinata  moltitudine  di  fJnteru,huomini  di  Cu 
tcra,di  Galatia,di  Bitinia,cr  del  mare  Maggior  e, ignoranti  della  guerra , & la 
maggior  parte  difarmati,fì  come  quafi  fono  coloro  che  commandati  uanno  con « 
tra  lor  uoglia  kguerreggiarc  per  Ucittà,cr  perle  terre , cr  con  uno  nome  da' 
Turchi  fono  chiamati  Afappi.  Ma  egli  fi  confidauagrandemcte  nel  ualorc  de  ca 
valli  faldati  uecchi,  col  cui  mezo  fegli  foffe  inter ucnuto  qualche  difgratta , egli 
credeua  di  potere  ritirar fi  della  battaglia, cr  faluar  hnfegne . Per  lo  contrario 
Techelle,  ilqualc  haueua  tutte  le  fòrze  fue  nella  fanteria,  non  mettcua  (paranza 
alcuna  nella  fuga^ma  fonda  ua  la  uittoru  nella  uirtù  de  fuoi , confòr tanagli  che 
esfi  fi  ricor daffero  bene  in  che  paefe  erano  uenutr,  cr  dicea  loro, quali  città  ami 
che,  quai  nuoui  efferati ,er  quali  alari  Dei  definfori , s'oggi  combattendo  per 
quefli  perderete , ui  riceueranno , ò ui  daranno  aiutof  Su  adunque , huomini 
jòrtifimi,  date  animof amente  dentro , acciò  che  uincertdo  difendiate  k un  trai* 
to  la  dignità  della  religione, per  la  quale  bautte  mcffoghanimi,cr  i corpi,  cr  la 
falute  uojlra.  Parte  che  egli  dicau  quelle  parole,  fi  leuòuno  bombii  grido  per 
tutto  teffcrcitoicr  fubito  furono  alle  mani.  Il  Bellabei  pofe  It  fanteria  in  mezo 
CT  la  cauallcria  nelle  corna,pa  circondare  con  esft  l'ordinanza  de'  nemici  Ma 
Techelle  di  tutti  i fuoi  con  un  corpo , cr  con  uno  empito  fece  una  battaglia 
quadra,crlafciònel  foccorfo  quei  caualli,  che  pochi  giorni  innanzi  ifmaclc 
gli  haueua  mandato.  So/t  foflcnncrogli  Afappi  la  furiaci  pur  l'afpctto  dtll’ef* 
fcrcito  di  Techelle  i perciò  che  nella  f onte  s'erano  firmati  huomini  tutti 
beni  fimo  armati,cr  l'ordinanza  bellisfìma,che  haueua  i turbanti  tutti  di  color 
roffo,pcrcioche  tutta  parcua  bagnata  difanguejhaucua  meffo  Jpaucnto  a ’ foldati 
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t,j§  ^ nuotti  £/•  4 quegli  huomini  ignoranti . Et  cofi  battendo  appena  potutogli  Afap - 

pifoflenere  la  battaglia  mcz'hora, tutta  f ordinanza  di  tnezo  fu  rotta , cr  meffa 
vi  fuga.  1 canai  Turcbt,tquali  é qua  er  di  là  con  grande  empito  erano  corft  né 
fianchi  de' nemici, ancor  che  con  lefreccie,et  co  le  làcie  molti,  nhauejfero  morti , 
et  turbato  alquàto  i ordinanza, percioche  la  fanteria  era  cojlretto  cedere,  et  cor 
rcre  iimanzivtondimcno  poiché  uinti  gli  Afappi  I oliati  di  T ecbclle  fi  furono 
. ritirati  nelle  campagne \ cr  nette fquaire , c r che  d'appreffo  incominciarono  i 
, ferire  i caualh  con  le  loro  lunghifitme  picche,  anche  fi  fubitofi  mi  fero  in  fuga.  I 

cauai  Perjìani , i quali  erano  fiati  à uedere  la  battaglia  mouendo  dal  foccorfo  , 
CT  fpignendo  innanzi  contra  t nemici  che  fuggivano , cr  crono  difordinati , né 
ammazzarono  moltt,cr  feorredo  più  oltra,tolfero  in  mezo  il  Bellcrbci,ilquale 
ftrmaua  i fuoi  che  fuggiuano  , cr  non  difccrneua  nulla  di  nero  nella  fòltifmu 
polucrc,  cr  l'haurebbono  anco  prefo,  fe  e'  non  foffe  fiato  tratto  dal  pericolo  da' 
Corami  roti»  for  tifimi  foldatì , eh'  erano  alla  guardia  della  perfona . I cauai  perduti  pochi  di 

Ttcbelie.  /oro  fi  faluarono  fuggendo.  De  gli  Afappi  ne  furono  ammazzati  piu  di  feto 

te  mila , cr  oltra  ciò  furono  prefe  tutte  iinfegne  della  fanteria,et  una  gran  quali 
T tthclle  fot  di  tità  di  uittouaglia.  TecheUe  dato  il  ripofo  d' un  giorno  a'  faldati, apprefò  Befferà 
Imuer  rotto ca-  c;f0  clttj  cutheia,  la  quale  è appretto  Orminio.  Quella  città  tiene  il  mezo 
M di  tutta  r Afa  minore  i e Tela  fedia  del  maeflro  de'caualli  dctC  Anatolia  j co* 

me  ueggiamo  ancora  che  nell1  Europa , la  quale  fi  chiama  la  Romania  ,fi  refi 
fìenzu  un'  altro  Bcllcrbei  in  Sofia  città  della  Scruta . Pcrciochc fi  diceua , che 
quiui  per  opinione  di  fortezza  dalle  città  uicine  u' erano  {late  portate  ncchez • 
Zegrandi  nello  Jpauento  dalla  guerra , cr  haucano  anco  intefo  , che  il  Setter 
bei fuggendo^' era  ricouerato  in  quella  città  con  tuttui  nobili fi  imi  caualli.  Nc  ui 
era  dubbio  alcuno,  che  l’efferato  fi  polena  arricchire  Jc  per  lo  còtrario  fucceffo 
della  battaglia  abbattuto  i nemici  di  paura,tn  un  tempo  m fi  fòjfero  accoflatc  tut • 
TedteHepreitie  tele  fòrze  . TechcDc  adunque  giudicando  quella  città  degna  ef  efferc  acquijlata 
fcrforg*  Cute-  con  qualche  pericolo  ,mife  ne’ luoghi  accomodati  l' artiglierie  minori, che  egli 
haueuaprefo  in  battagliargli  arcieri , per  tor  di  mira  i di/infori  eh' erano  atte 
mura.  Poi  fece  puntare  le  fcale,  cr  mandò  un  bando , che  tutta  la  preda  farebbe 
de' foldati, et  che  à color  che  fòjfero  itati  i primi  à falir  fu  le  mura, haur ebbe  dato 
fremi}  maggiori.  Con  quefta  (per anzi, i faldati  s' accodarono  alle  mura, nè  fi  fp4 
ventarono  punto  per  nefjuna  fòrza  de'  ncmict,non  per  moltitudine  di  facttume, 
né  per  paura  di  morta  anzi  eglino  l'uno  àgara  dell'altro  fahuano  futte  ficaie, CT 
alcuni  s'aggrappauano  fu  per  le  mura  falcndo  futte /patte  quefti  di  quelli.  Ma  di 
. fopra  erano  tratti  loro  fafi  grandi,  facette  accefe,cT  per  tutto  U muro  gran 
quantità  d'acqua  bollitaci  calcwa,cr  di  rena  addoffo  a’  nemici. Ne  in  tanta  mal • 
uagità  d'abbattimento,  benché  molti  dalla  grauezza  delle  macine, rotto  le  ficaie 
tracciati, cr  mezq  morti,  cr  finalmente  tutti  mal  conci  fòjfero  precipitati  dotte 
mura, fu  però  alcuno  che  in  quel  pericolo  p tate  armi  che  gli  uemuano  addoffo  fi 

ritiraffee 


ritirale  punto  4 dietro . Percioche  il  B cllerbei , cr  Techelle  erano  teflimoni , i 

quali  Jlauano  4 uedere  la  uiltà,CT  la  virtù  de  foldati  -,  qucfli  per  non  partir  dal » 

t imprcfa  fiitza  bauer  fatto  nulla , accefo  dira , cr  di  vergogna  •,  cr  per 

difendere  in  quel  pericolo  la  dignità  Ja  ftlute,  cr  finalmente  le  fidanze  fue  con 

animo  eguale  faceva  r ufficio  di  Capitano, crdottimo  [oliato,  offendo  fintimene 

te  dancbi,cr  per  la  maggior  parte  feriti  1 difinfiri, mandandovi  di  continuo  fot» 

to  Techelle  foldati  interi ’i  quali  entrauano  in  battaglia , cr  ne  leuauano  i finti, 

fatto  lo  sfòrzo  in  due  luoghi  à un  tratto , entrarono  nella  città  fu  per  li  corpi 

morti, cr  tagliato  à pezzi  i difin  fori,  cr  rotta  la  porta,mif[ero  dentro  tutto  Uef  £"££££ 

fere  ito  .Quindi  per  tutte  le  cafe  fu  fatta  mi fer  abile  uccifione  di  Turchi,  cr  con  di  Tr  ibede. 

la  medefima  furia  fu  prefo  il  palazzo,  doue  sera  ritirato  il  Betlerbci  con  la  fami 

gita,  il  Capitano  fu  prefi  con  le  mogli,cr  quel  bel  palazzo  fatto  di  marmi  lavo-  Corami  prefo. 

rato,  a-  con  nobile  edificio  fu  abbruciato.  Poi  che  fu  prefa  Cutheia , cr  ornato 

fcjfcrcito  delle fioglie  de  Tur  chi, Techelle  fi  miffe  in  animo,che  fi  poteffe  pigia  TetMk&ffè- 

re  Burfia  capo  della  Bitinia , s'eglifubito  u'andaua , e in  quella  fortuna  fi  ualea  gna  di  pigliar 

della  diligenza  CT  deW ardore  de’ foldati , prima  che  le  fòrze*de'  nemici  crefief»  *urf“- 

fero,  ò che  i cittadini  fiauentati  tutti  potejfero  pigliare  alcun  partito  per  difin» 

dere  la  patria . Per  la  qual  co  fa  ordinato  il  giorno  del  maggio, commandò  a'  fil» 

dati, che  fi  metteffero  in  punto,cr  prouedeffero  fiale, armi, faettume  ,per  af» 

fallare  con  efii  più  follo , che  i nemici  non  credevano , una  città  ricckifitma , la 

quale  non  era  fòrte  di  mura, nè  firmata  con  prefi  dio  alcuno . Mentre  ch’egli  fa» 

cena  prouifione  di  quefie  cofi,un  nuovo  effcrcito  de'  Turchini  quale  nuouamen» 

te  era  paffuto  da  Gallipoli  per  lo  mar  Maggiore  in  Afta, lo  leuò  dal  dtfegno  di 

combattere  quella  città . Percioche  Baiazete  fuegliato  molto  prima  al  nome  di  BaU^ett  fa  prò 

Techelle, cr  alla  fama  della  religion  Perftanafiaueua  firitto  a figliuoli, a'  mpo»  mf'onf  ler  u 

ti,  CT  al  BeUerbei  governatore  del?Afia,che  apparecchiaffcro  l’armi,cr  oppri»  V*?*  h Te' 

meffero  i principi j di  quella  nuoua  fupcrjlitionocr  hauelfero  ben  cura,che  quel» 

la  provincia  non  riceueffe  qualche  danno . Ma  poi  ch’egli  kebbe  veduto,  cht  Te 

chelle  di  romito  strafatto  impera  tor  e, ’cr  che  egli  chiaramente  fi  fondava  nelle 

fòrze  de'  PerfunfcrlAfia  era  infiammata  di  guerra, quiui  mandò  Aliba fiià  co 

foldati  d’Europa . Era  Alibafiià  di  natione  Macedonico  ancor  che f òffe  cajlrd » Ahbafci.iu.uo» 

to , per  ualor  nondimeno  degno  di  effere  paragonato  àgli  huomini  fòrti  fiimi,  il  tnTcthcUt. 

quale  fitto  Mahomete  con  molti  ualorofi  fatti  s'haueua  acquiflato  gloria  di  gucr 

ra,cr  nome  dottano  Capitano.  Coftui  menato  il  fior  de'  cavalli  fuor  dclT  Alba» 

nia,deBa  Bofna,della  Seruia,della  Schiauonia,  cr  della  Romania , cr  tolto  fico 

fet  temila  foldati  della  guarda  del  gran  Turco(i  quali  in  lingua  Turchcfiafifto  k 

chiamati  Gianizzeri)  ne*  quali  per  effere  cono fiiuti  ualorofifiimi  in  guerra , in 

ogni  imprefa  de  Turchi  fu  fimpre  la  fimma  delle  fòrze  loro,  cr  certifiima  ra» 

gione  di  vincere j di  Cherfonefi  fi  n’andò  nel  paefi  di  Troia, cr  firiffc  per  uiag» 

gto  4 Corcato , cr  Acomate  figliuoli  di  Baiazete , cr  à tutti  i Capitani  de'  ca- 
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. talli  ( i quali  cfri  chiamano  San  giucchi  ) che  con  la  maggior  prefrezz*  che  pò* 
Tee  belle {triti-  tcjfcro,mcttcjfero  inficine  Ccffercito,<y  fe  n'andaffero  in  Gulatiu . Ma  TcchcUe 
rA  am fato  della  lunata  de'  nemici , per  molte  cagioni  giudicò  che  f offe  bene,  ch'egli 

, fi  partiffe  dal  mar  Maggiore ,er  che  in  ogni  modo  ritornale  in  paefe  fecuro,ac* 

cioche  raunandojì  d ogni  parte  infume  le  genti  Turcbefche , egli  non  fùffe  da  lor 
tolto  inmczo,ò  coftretto  4 combattere  con  fuo  difuantaggio.  Per  cioche  egli  era 
di  parere,ogni  minimo  indugio  ch'egli  haueffe  fatto,  di  nò  effere  per  hauere  uiag 
gio  fecuro,  nè  co  fa  diclina  di  pacifico  > lafciandofi  dietro  alle  (palle  tanto  paefe , 
tante  città  nemiche,tanti, fiumi,  tanti  popoli  contrari, lei} itali  tutte  cofe  poco  di- 
anzi i ' primo  fauor  degli  huomini , er  la  prcflezza  della  uittoriagli  haueuano 
aperto . Munendo  adunque  propojlo  la  cofa  in  configho,  c r parendo  à tutti  i Cd 
pitoni  partito  digran  pazzi <* , òdcflrema  necefsiti  uemre  à battaglia  con  cofi 
poco  ejfercito  fenza giuda  caualleria,con  quel  nemico, il  quale  di  gran  lunga  gli 
era fuperiore  di  pr attica  dt ’ luoghi,  e r di  qualità, ty  numero  di  foldati,raccoltd 
la  preda  di  maggior  ualuta,  incominciò  molto  in  fretta  à ritornarli  à dietro  dal 
Mlafaìfegm-  monte  dt  Burfia  pfr  la  Gulatiu . Ma  Alibafctà , alquale  come  fu  giunto  in  Afta, 
quafià  tutte  C bore  erano  arrecate  lettere  da'  paefani  per  uelocif  timi  corrieri 
della  partita , er  del  uiaggio  chefaceuano  i nemici , intefo  il  lor  camino  pafsò  il 
fiume  S angario  •>  er  traucr fondo  le  firade,  fe  n'andò  diritto  fra  Quteia  ,&  A n* 
gore,  onde  per  congietturagiudicaua , che  doueffero  poffare  i nemici  . Doppo 
quello  concedendo  pocbifsimo  tempo  ò al  defìderio  della  natura, ò alla  jìanchez* 
za  de'  foldati, in  cinque  giornate  giunto  a Caraajfar  ne'  piani  di  Gdlatia,W  ha- 
ucndo  aggiuntogli  ultimi  della  ordinanza  de’  nemici  franchi,  cr  debilitati  per  le 
feritegli  ammazzò . Quiui  Techelle,  ò per  ritardare  i nemici  facendo  un  cru » 
dclc jfett acolo, ò per  ijf  allentargli  da  perfeguitarlofcce  tmpalarc  in  mezo  della 
uia  il  BeUerbci,chegli  menaua  feco  legato,  accioche (òffe  ueduto  da  coloro  che'l 
feguiuano . Nc  però  A libafcià  turbato  punto  per  l’horribile  morte  di  quel  chia 
rifilino  huomo , uolfe  allentar  pure  un  poco  della  fua  prefrezza  . Anzi  confor- 
tando i foldati,che  con  buono  animo  fopport afferò  la  fatica  del  uiaggio , CT  fi 
sforzdjjero  un  pochetto  per  cafrigare  quei  crudeli fsimi  affafsini , i quali  ruinato 
il  paefe, non  haueuano  perdonato  pure  nè  a garzoni,nèka  tempi  degli  Dei  ,ildi 
feguente  fcefe  nel  territorio  d’Angori.Souragiunfe  anco  in  quel  medefìmo  gior* 
Kctmote  ton  no  Acomate  con  dodici  mila  huomini  armati,  per  unire  le  fue  forze  con  lui.  Per 
Ahbafcia  ton-  fa  cofa  Ahbafcià,nè  anco  di  continuo  corrèdo  agrari  giornate  poteua  ginn 
gere  con  tutto  lo  esercito  il  nemico  che  gli  andana  innanzi  > fopportando  con 
maltfstmo  animo, che  quel  crudehfsimo  nemico  gli  ufciffe  delle  mamfenzagafri • 
go,delibcró  con  la  cauaUeria  (fedita  tener  dietro  per  le  medefrme  orme  à coloro 
che  fuggiuano . Lafciato  adunque  la  fanteria  ,cr  commeffa  ad  Acomate  la  cura 
dell'eJfercito,datoft  a perfeguitare  con  ottomila  camalli  i uelocifsimo  corfo  i 
mici , che  fe  n' animano , incominciò  à giungere  la  retroguarda  loro  al  mante 
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Oligd , il  quale  è poco  lungi  da  Angori  j e r quiui  a trauaghargli,  cr  attaccato 
con  effo  loro  una  grande  cr  terribile  battaglia,  à difordinargli.  Techelle  il  qua* 
le  poco  dianzi  haueua  prefo  all'alto  un  luogo  accomodato  àgli  alloggiamenti , 
ancora  che  cono fccffe , che  i faldati  foffiro  mezo  morti  per  la  jlanchezza,Cr  per 
lo  caldo  del  Sole  che  cuoccua,  nondimeno  fapendo  ch’egli  haueua  da  combattere 
con  gran  uantaggio  folamente  con  la  canali  cria  riuoltò  le  f quadre, cr  fecondo  la 
natura  del  luogo ,cr  la  carejlia  del  tempo  mejfo  in  ordinanza  i Juoi  faldati , ita * 
lorof amente  foUenne  la  furia  de'  Turchi,cr  con  lunghifsimc  picche, e?  con  frec 
eie  tenne  difcoflo  la  cauaUcria  che  gli  era  uenuta  aidoffo  > doue  fi  uedeua  che  la 
fanteria  con  le  picche  fatto  di  loro  un  battaglione,benche  la  cauaUeriagli  urtaf* 
fe,non  erano  per  ritir arf\, nè  per  far  cofa  indegna  della  uittoria  di  prima,  fé 
Ahbafcià  non  hauefjè  /finto  innanzi  più  di  mille  caualli  archibugieri, i quali  con 
marauigliofo  ordine  fotta  entrando  una  fquadra  all' altra  fcaricauano  le  palle 
di  piombo, doue  i nemici  erano  più  fólti . Perche  effendo  da  quella  tempera  ab* 
battuto  gran  numero  di  loro,  fu  neceffario  chc'l  battaglione  jì  difordmaffe . Do- 
tte pofeia  i caualiert  con  le  lande  in  quella  parte , doue  rotto  cr  morto  i foldati 
quella  ordinanza  /labile,  cr  folta  s'allargaua,  entrati  con  grandifiima  furia  am* 
mozzando  cr  abbattendo  ,/fcnfcro  quafì  tutta  la  uanguarda . Techelle  in  me* 
Zo  fuccifìone  de'  fuoi  per  tutto  riguardatole , quel  foto  rimedio , che  gli  era  in 
tante  feiagure  rimafo , fece  una  nuoua  fquadra  di  tutti  i più  ualoroft  cr  meglio 
armati,  cr  fattola  uenire  dalla  rctroguarda  nella  fronte,  t oppofe  alla  cauallcriaì 
CT  mandò  un  bando, che  i faldati  àgran  pajfo  combattendo  fi  ritir  afferò  alle  col * 
Ime  j con  quello  difegno,che  i faldati  impauriti  non  par  effe  che  faccffcro  ciò  per 
paura, ma  per  commandamento  del  lor  Signore . Et  cosi giuditaua , che  i nemici 
diffidati fi  del  fito  del  luogo,(ì  doueffero  rimanere  di  flringerli,CT  di  perfeguitar 
gli . Alibafcià  terribile  per  lo  primo  fucccffo  della  battaglia,  effendo  fenz*  dub * 
bio  gu  inclinata  la  uittoria , confortò  la  cauaUeria,  che  non  lafcuffro  ffatio  di 
faluarft  nel  monte  a'  nemici  che  fuggiuano  j che  ffignenio  innanzi,  gli  jfrignef* 
fero,  cr  che  uoleffero  feruire  duna  breuifiima  fatica  lui,  e' l gran  Signore  Baia* 
Zete , per  la  qual  fatica  con  una  fola  battaglia  fi  finiua  la  guerra . Ragionando 
egli  adunque  ut  quello  modo  con  uno  fquadrone  di  caualh , caualcò  per  mezo  la 
battaglia  de’  nemici , per  fare  animo  àgli  altri  » cr  per  mojlrare  anco , facendo 
unahonorataproua, com'egli  hauca  animo  uirile.  Laqual  cofa  confidandofi 
egli , che  un'altra  uolta  col  medefimo  ardore  fi  potefje  piu  honoratamentefare, 
che  con  la  dtfciphna , ferrato  cr  tolto  in  mezo , fu  ammazzato . Morto  che  fu 
A libafcià,  in  un  punto  di  tempo  fi  cambiò  la  fortuna  della  battaglia  •>  percioche  i 
Turchi,  i quali  dianzi  cacciato , cr  abbattuto  i nemici  ualorofifiimamcnte  com * 
battcuano,  ffiauentati  per  la  morte  del  loro  Capitano , incominciarono  ceffando 
Cardor  di  combattere , à ritir  or  fi  à poco  à poco  i cr  finalmente  riuolto  i caualli 
à ufeire  del  luogo  della  battaglia . Perlo  contrario  tfoldati  di  TcchcUe,i  quali 

X fiii 


T cé>e!te  fi  di- 
fende diro  Ab- 
L'afa  4. 


Fallo  d'arme  . 

Irai  erigile,  cr 

Albagia. 


Morte  ii  Altba- 
fili- 


Trdet'.f  rompe 
Udente  di  A it- 
i.ijuj . 


Tee! ielle  fi  riti - 

TU. 


luiiuibafcìù  con 
tre  Teil >elle. 


Tee lielle  non 
Muol  ite n ire  à 
giornata  ton  In 
nmbufiid . 


haueuano  pollo  più foranza  nctl a fortezza  te  luoghi ,cr  rie  monti,che  ncWar* 
mi  cr  nel  ualorc,accrefciuto  gli  animi  loro  con  nuoua  foranza,cr  già  raccolte 
le  fòrze  in  quella  pigra  battaglia,  cor  renano  innanzi  con  terribili  urlagridaua* 
no  ui:  tona, or  mettcuano  i nemici  in  fuga . Et  cosi  i fòrti  fimi  caualieri,  {banchi 
dalla  fatica  della  battaglia , cr  del  uiaggio , non  potendo  fcrmarfi  per  li  caualli 
{bracchi , cr  tutti  fudati , Inficiarono  una  fi ingoiare  cr  certa  uittoria i la  quale  il 
Capuano  itbeffo  acquiftata  con  la  uirtù fua,Phaueua  poi  corrotta  con  la  ternari* 
ti  CT  con  la  morte . TecheUe  ancor  che  non  jperafifc,nc  che  i cannili  fi  poteffero 
rinfre ficare, nc  che  i nemici fiecur amite  ft  potejjero  fermare  nelle  campagne  ape* 
tc,fe  tencua  lor  dietro  ) nondimeno  trouandofi  priuo  di  tutti  i fiuoi  più  ualoroji 
[oliati,  cr  tutto  [esercito  con  fumato  dalla  fame, dalle  uigtlic,cr  dalle  feritele* 
liberò  di  ripofiarfi  nel  monte  Oliga . Indi  doppo  alcuni  pochi  giorni  menato  le 
genti  di  là  dal  fiume  Al'fi  ritirò  à T aficia , cr  finalmente  a fafii  Rofii  non  lungi 
dalla  città  di  Cclcni , per  mezo  della  quale  corre  il  fiume  Marfia,famofo  per  li 
ucrfi  de'  Pceti  icr  oggi  fi  chiama  Maras  ficdta  r'alc  del  principe  A ladolo.  I 
Turchi  hauenio  più  tojbo  uenàcato  le  ingiurie,che  acquifìato  piena  uittoria, ri* 
tornarono  ad  A cornate , doue  erano  f infiegne  e i Giamzzcri.  Et  non  molto  da* 
poi  lunusbaficià  Albanefie  huomo  é gra  ualore,ilqualc  era  j limato  fhaueregrf 
prattica  delle  cofie  della  guerra,  eletto  da  Baiazete  con  l'imperio  fie  ne  uenne  al - 
[ effercito . Coflui  hauendogli  fiubito  Acomate  confiegnato  tutte  le  genti,  andana 
do  in  Amafia , cr  piegando  il  uiaggio  ucrfio  man  diritta  alla  montagna  Nera  , 
giunfie  in  pochi  giorni  à T aficia  > cr  abbruciando , cr  guajìando  tutto  il  paefe 
s'accampò  fiotto  le  radici  del  monte . H aueua  lunusbaficià  più  di  quaranta  mila 
tr a caualli  cr  fanti  i cr  oltr  a ciò  gran  numero  d’artiglierie  da  campagna,  cr 
gran  quantità  di  uit  tanaglia  dognt  forte.  Perche  TecheUe ff  allentato  di  quefìo  ' 
apparato,  ueggendo  che  non  gli  era  mandato  foccorfo  alcuno  dal fmaele,  che 
egli  non  haucua  neffuna  mumtionc  d artiglierie j cr  parendogli  infelici  fiima  cofit 
doppo  la  rotta  ch'egli  haucua  riceuuto  ad  Oiiga,cfporre  i faldati  feriti , cr  fifa- 
uentati  à tanta  moltitudine  de  nemici,  deliberò  di  tenerjì fòrte  ite'  monti , cr  ne 
bofichiì  forando  s'egh  fi  trattcncu4  in  luogo  fortc,ò  che  ùi  quel  mezo  gli  fiareb* 
he  uenuto  foccorfo  di  Perfiani,ò  per  bcftialità  de'  nemici  non  gli  farebbe  alcuna 
uolta  mancata  qualche  buona  o^cafione  di  combattere . In  quefio  mezo  ogni  di 
fi  faceuano  in  diuerfi  luoghi  fcaramuccie  poco  degne  di  ricordo.  Percioche  i Tur 
chi  (piando , cr  cercando  le  facili  entrate , c T tr  afeorrendo  i monti  foffe  uolte 
alT  erta  de’  poggi  aggiugncuano  i nemici . Per  lo  contrariai  [oliati  di  TecheUe 
uolauano  fuor  de'  bofichi,cr  da  quei  luoghi  precipitofi,  ch'cfit  haucuano  fortifi * 
cato  à guifia  di  calbella,iulorofiamente  combatteuano . Etnabnente  efjendofi  lun* 
go  tempo  per  una  continua  ufiinzaquafi  per  ifchxrzo  daU'unacr  l'altra  parte 
fatto  proua  deUe  forze  in  ifcaramuccie,  alcuni  faldati  confideranno, che  u'era* 
no  duefiradc,cr  non  molto  difficili , per  Icquali  da'  larghi  campi  fi  potea  menar 


Teffacito  fatto  P infegne . \unusbafcià  hauendo'  confida  ato  la  natura  del  luogo 
in  un  mcdcfimo  tèmpo  duna  parte  confortatogli  A/appi,dalT  altra  i Gianizzc* 
ri , non  dubitò  di  ffigncrc  l'ejfercito  d poggi , i quali  faldati  falendo  altt erta  con 
lento  paffo  ,er  tenendo  alto  gli  feudi  contra  itt (nettunie  de’ nemici  con  animo 
grande  Jojlennero  una  gran  moltitudine  di  dardi . P ercioche  i faldati  bauendo 
prefo  i luoghi  più  alti , come  fefojfero  flati  fu  bufimi , tir  aitano  facttume  £ ogni 
forte , cr  pietre  molto  graffe . AI  a dirizzato  in  quel  luogo  P artiglierie  picciole , 
cacciati  di  quel  fòrte  prejlamente  abbandonarono  il  luogo,  feguitando  [ infegne , 
CT  quei  dagli  feudi  una  gr  offa  fquadra  d'archibugieri,®1  offendo  tutta  la  batta » 
glia  coperta  come  da  unagragnuola  -,  poi  facendo  TecheUe  fonare  à raccolta , 
s'afcofero  dentro , dou' erano  più  folti  i bofehi . La  feguente  notte  TecheUe  fa » 
pendo  molto  bene  quanta  riputai  ione,  cr  quante  forze  gli  erano  fermate  per  la 
rotta  ch'egli  hauea  hauuto , fpento  i fiochi  con  grandi  fimo  filcntio  fc  n'ufcì  del 
bofeoh  cr  per  li  monti  che  gli  erano  dirimpetto,fcefe  nel?  Armenia  minore.  Nè  i 
Turchi  saccorfero  della  fuga  loro  prima,chegu  rifehiaràdofi  tt aere,  le  (fu  che 
erano  entrate  nel  bofeo,®1  haueuano  ritrouato  le  bagaglu,®  alcuni  mezo  mor 
tiì  non  gli  riferirono  come  i nemici  fc  n' erano  iti,et  prccipitofamente  fuggendo, 
pjJJauano  ncU’  Armenia  minore . La  qual  cofa  bauendo  intefo  ancora  lunusba* 
feia  da'  prigioni  piangendo , cr  brattando  per  gran  colera , che  fubito  doppo  la 
i littoria  egli  non  haucua  ferrato  tutto  il  bofeo  altt  incontro, mandò  fiora  la  canai 
lerid,cbe  per  afftifs ime jbrade  perfcguitajfc  incmicijquali  s' erano  partiti  i ma 
nondimeno  hauendogli  pcrfcguitato  indarno, pache  TecheUe  fapendo  molto  ben 
le  uic,  marciaud  diritto  in  Armenia,prcfone  alcuni  pochi  per  camino , ritorna * 
rotto  al  Capitan  loro.  Cacciato  TecheUe, lunusbafcià  fatto  una  diltgcntifsima  rU 
caca  pa  tutte  le  città  detta  Hat  olia , ammazzò  doppo  hduagli  crucciato  con 
tutti  i tormenti,quanti  nc  ritrouò  ch'offauauano  la  religion  Pafiana,ma  à quei 
che  non  erano  interuenuti  nella  guerra,  cr  non  haueuano  maneggiato  l'armtt, 
botto  la  fronte,  acciochc  foffero  conofciuti  col  marchio  detta  ribellione > i quali  fu 
bito  egli  menò  in  Europa  co'  parenti  cr  amici  decoloro,  c' haueuano  feguito  Te* 
chelle  -,  c rgh  f forfè  pa  la  Bofna,  pa  f Albania  ,c r pala  AI  orca  i acciocht  fe 
TecheUe,  il  quale  aa  ricorfo  à \fmaele,cheguerreggiaua  nel  paefe  de'  Tartari } 
baueffe  uoluto  mettere  infume  detta  atre  genti,  cr  rinouare  la  guerra  efsi  di  mio 
uo  non  fi  uniffao , cr  nonfaceffao  nottua  con  nuoua  ribellione . Appena  aa 
{lato  cacciato  TecheUe, che  fubito  nacque  un'alaa  terribile  c 7 fangumofagua 
ra  con  ciuili  ucci)ioni,netta  qual  guerra  pa  tt  ambinone  cr  audcltà  tttun  folo, 
quafi  fi  jfenfe  affatto  la  cafa  degli  Otomanni , chiari fsima  pa  tutto  il  mondo . 
Vennao  innanzi  fc  feiagure  uicine  riputate  in  luogo  di  prodigio,  un  grande  cr 
taribil  terremoto, s altro  nefu  mai  per  innanzi,®1  appreffo  una  repentina,  ®r 
grouifsima  pcUdenzaJe  quai  cofe  empiaono  Collant inopoli  capo  detti  I mpaio 
di  ruine,®  di  morti . Perche  Baiaste  ff  ducutalo  de  quelli  pericoli  detta  pejlia 
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lente  contrada  detta  mar  ina, fi  ritirò  ne'  faluberrimi  luoghi  detta  Tr4cw>  cr  Jlct 
te  parecchi  mefì  fatto  il  monte  Rodopc  appreffo  Andrinopoli  > doue  effendo  egli 
mal  conditionato , c r non  potendo  per  lo  dolor  de'  piedi , cr  per  la  uecchiezz * 
gouernar  rimperio,  incominciò  à trattare  co'  Bafotà,  cr  fuoi  famigliari  delega 
gerfi  un  fucceffore,  ma /? imamente  diffidandoci  de  gli  ingegni  de  figliuoli , i quali 
per  ejfere  potentifiimi  cr  feroci , riputaua  che  douejfero  combattere  t imperio 
fra  toro, fi  mentre  ch'egli  tra  ancora  uiuo  non  fifaccua  un  Principe , il  quale  ac* 
quiflatofi  il  fauorc  de' folda‘i,poffcdcffe  le  rocche  opportune  del  regno, il  teforo 
publico  ,i armate, crgli  efferati.  Erano  rimafi  à Baiazete  tre  figliuoli, fendo  gii 
morti  d infirmiti  Scianfciao , A\aometc,cr  Alefciaco  > cioè  Acomate,  Corcut , 
cr  Sehm, tutti  d età  fiorita,  mafingolari  fra  loro  per  àuerfit  uitij  cr  untili  A co 
mate  ualente  di  configlio,di  bontà  ,c 7 dedurti  della  guerra,cr  della  pace, e?  chiù 
ro  per  hauergià  d’intorno  due  figbuoligiouanetti  di  rcal  prefenza,  con  filiceft 
ma  di  nome  hauea  occupato  fopra  tutto  i popoli  ded  A fi J}  i principi  detta  corte , 
CT  l'animo  del  padre.  Ala  Corcut  per  lo  fuo  piaceuole  ingegno,  cr  per  la  natura 
più  quieta  dato  àgli  ftudi  detta  fapienza , ancora  che  foffe  uinto  da  A cornate  di 
cogmtione  delle  cofe  del  mondo  ,crdctà > nondimeno  confidandofì  eh' appreffo 
del  padre  non  foffe  in  tutto  frenta  la  memoria  dedantica  pietà,et  del  gran  bene » 
fido , riuoleua  f imperio  trenta  anni  innanzi  depoflo  appreffo  di  lui . P crciocbe 
morto  che  fu  Aiaomcte , c r ritrouandofi  Baiazete  fuo  figliuolo  lontano  in 
Amafia  , i Gianizztri  ,er  alcuni  Principi  della  cauatteria , i quali  erano  allora 
in  Coflantinopoli , inalzandolo  1 fac , cr  Alefitbafciàjhaucuano  eletto  Signore 
Corcut  garzonetto , cr  con  fognatogli  le  rocche , e i tefori , lo  poforo  nel  foga 
gio  dell'auolo,accioche  efsi  à nome  di  tutori  gouernaffero  tutto  l'imperio  fecon 
do  il  lor  uolere . Nè  Baiazete  ritornando  et  A mafia  di  Capadocia , benché  fi  la » 
mentaffedeffere  flato  ingannato  della  ragion  dell'imperio , cr  tradito  da  tutti , 
non  haurebbe  però  impetrato  nulla  con  preghi , nè  con  pianti , fe  in  quel  molto 
amoreuole , cr  modejh forno  garzone  dubito  ne'  primi  giorni  dell'imperio , un 
certo  nobil  rifritto  cr  nuerenza  del  padre, non  haueffero  uinto  ogni  defiderio 
di  regnare . Perciochc  Corcut , non  udendo  anco  coloro , che  glie  le  haucua* 
no  dato, reflit  ut  lo  feettro  al  padre  j onde  à lui  poi  per  liberalità  del  padre , toc * 
carono  la  Licia , la  Caria , cr  la  Ionia  con  la  nobihfsima  contrada  dell'Afia,  dal 
golfo  di  Sattalia  infino  À Bocca . Aia  Selim , ch'era  di  maggiore  animo  , non 
potendo  punto  fopportar  lo  fiato  prillato  ,fi  come  quello  ch’era  grandemente 
inclinato  alle  cofe  della  guerra  , fopra  tutto  con  la  liberalità , con  l'afiutta,  con 
la  piace  uolezza , contarti  buone , cr  cattiue  afriraua  all'imperio.  Nè  à lui 
che  affettane  una grandifiima guerra , e’I  Regno  del  padre, mancane  ilfauor  de' 
Giamzzcn , i quali  emanano  molto  meglio  di  mettere  fottofopra  ogni  cofe  con 
romor  diguerra,onSefii  n'acquifiafforo  bonor  i,cr  ricchezze  certi  premi f di  fa* 
fica  cr  iardtre , che  uiuere  in  una  otiofa , cr  difutil  intima  fitto  tui  manfueto 


er  temperato  Principe , Uguale  fetida  alcuna  gloria  fi  dilettale  di  mantenere 

una  dannofa  pace . Quefla  difpofitione  djnimo  era  egualmente  nella  cauallc* 

ria  della  guardia  , & rulli  fanteria  de'  Gianizzeri,  quando  Baiazete , il  quale 

forza  dubbio  difegnaua  di  far  fi  fuccejfore  A coniate , ffarfi  [opra  di  ciò  nella 

corte  non  in  tutto  uani  rumori, mandò  à chiamare  da'  luoghi,  ou  erano  t figliuoli, 

i quali  con  eguale  ambitione  affiirauano  aW imperio,  il  primo  fu  Sclim , ch'appa 

recchiata  un'armata  nel  mar  Maggiore  dalla  città  di  Trabifonda,  nauigò  à Caf* 

fi,  e T nella  medefìma  Cherfoneffo  andò  à trouare  Maomete  Rr  de  Precopiti,??  Haomete  Kedì 

de’Tartari,la  cui  figliuolagià  molto  tempo  innanzi  contra  la  uoluntà  di  Baiaze  Tartari,  faoter» 

te  haueua  prefo  per  moglie.  Et  fcopertigli  i fuoi  dtfegni  lo  pregò , cr  / congiurò  ^ 

per  f obligo  ch'egli  haueua  f eco  del  fanti  fimo  parentado,che  non  uolejfe  manca s Tttrta^ 

re  a lui  ch'era  fuo  genero  in  cofi  grande  occafìone  > c r gli  fece  intendere  quan * „atri  ,i  padre. 

tJ  fperanzagli  era  proporla  dagli  amici  fuoi,??  da'Gianizzen  <f  acqutfiar  firn 

feria  s'egU  andana  più  innanzi,??  s'egli  ò con  aftutia  fi  acquifiaua  la  grafia  del 

padre, il  quale  difegnaua  di  trasferire  T imperio, ò menando  l efferato  in  Grecia 

10  ffiauentaua  con  Carmi  dalli  dehberation  prefa  d elegger fi,  ??<t  or dinar fi  un 
fucceffore.  il  Tartaro  commendato  i fuoi  dtfegni  come  conuenne  à un  fuoccro, 
fubito  fece  raunare  altre  naui  dal  mar  Maggiore,  cr  da  Zabacca,??  fopra  tut- 
to da  uicmi  mercati  é Coppa,??  di  Tana , i quali  fono  appreffahl  fiume  Tonai. 

Oltra  di  queflo  armò  quindici  mila  caualli,et  tutte  quejle  cofe  confegnò  à Scimi 
CTglt  promife  ancoraché  fubito  gli  haurebbe  mandato  maggior  numero  digen 
té,s'egli  baueffe  uoluto  fa/ guerra.  Perche  incontanente  ordmato  le  cofe  in  que* 
fio  modo,Sehm  paffuto  il  Brifna,  caminando  per  la  Valacchia,  menò  tutta  la  ca • 
uaQcria  di  lì  dal  Danubio  , appreffo  la  città  di  C belio . Commandò  poi  che  l'ara 
mata  fi  trouaffe  al  porto  di  Varna,la  quale  fi  chiamò  già  Dionijìopolt,ne'  confi- 
ni della  Bulgaria  cr  della  Tracia . Et  egli  asoldando  detTalrre genti  per  uiag- 
gio,mo8rando  di  uolere  fare  altro,per  coprire  il  fuo  difegno , il  quale  era  nolto 

à farfì  Signore  j diede  noce  di  uolere  fare  mprefa  m V ngheria . Ma  B aiazete,  ^ ^ ^ 

11  quale  molto  prima  haueua  intefo,  che  Sehm  era  paffuto  di  Trabifonda  in.  E llJ’re",tnjuT',n 
ropa,  mar  auigliatofì , che  non  efjendo  ancor  bene  acquetatala  guerra  di  Te*  \„*her  ut. 
cheUe,  ??  de'  Perfìani,  egli  fi  f offe  partito  detP  A fia , che  con  pnuato  confìglio 

raunato  infìeme  aiuti  flranieri  egli  apparecchiafjè  una  diffidi  guerra  contra 

la  belltcoft fama  nattone  degli  Vngberi, eh' egli  occupaffe  i luoghi  uicini • alla  Tra 

eia  con  [efferato  di  terra , el  mar  Maggiore  con  groffe  armate  v incominciò  à 

temere  non  tutte  quefle  cofe  s'apparecchiaffìro  contra  di  lui . Percioche  il  Rj.;^-yffftl|()f 

padre  accorto  ,conofceua  molto  bene  Panrno  di  quello  inquieto  ??fcandalofo  Ma  sebm. 

huomo,  cr  maf  imamente  per  queflo,  ch’egli  fenza  faputa  di  lui  molto  fuperba * 

mente,  cr  infolentemente,  haueua  prefo  moglie  una  de’  Tartari , cr  finalmente 

con  grande  arroganza  haueua  apparecchiato  efferati  per  terra cr  per  mare, 

cr  fapeua  bene , che  di  poco  flato  non  fi  farebbe  contentato  colui , il  quale  con 


LIBRO 


ardiremo'  con  fceler aggine  fi  confidaua  di  potere  a cqtiifìarne  uno  grandifshno. 
Nondimeno  filmando  chef  offe  molto  meglio  in  quel  tempo  mitigare  la  forza  CT 
man*  la  terribilità  à lui, che  attizzarla  più  con  le  uilùnie,  gli  mandò  A mbafeiatori,  i 
da  AmbdfciMo-  fargli  fapcre  con  quanto  pericolo  i Turchi  ne'  tempi  paffuti  haucuano  maneg* 
n .t  Sfili».  quelle  guerre, et  ehe  ben  gli  doueua  effcrc  effempio  l'auolo  fuo  Mahomete , 

il  quale  fpeffe  uolte  infelicemente  haueua  trauagUato  farne  degli  Vngberi  -,  c T 
però  lo  confortaua,  che  e'  doueffe  affettare  migliore  oceafìonc,  accioch’egh  po* 
tejfepoicon  maturo  cr  più  fecuro  conftgho , er  con  maggior  forze  muoucrt 
quejta  guerra,  er  maneggiarla  quaft  con  certa  ffcranza  di  uittoria . A*  queflo 
Kiftofiali  se.  rtfpofe  Stltm , ch'egli  /limolato  dall' ingiurie  d Acomate,  haueua  abbandonato 
Imi  4 Baiacele,  p a/ìu,CT  ch'era  paffuto  in  Europa,  affine  dacquiflarfi  con  l’armi  nel  paefe  de1 
nemici  un  gouer no  di  maggiore  flato , in  cambio  di  quello  tiretto  cr  fìerde  > er 
allora  pace  fico  per  la  tregua,che'l  padre  gli  hauea  con  fognato  fopra  gli  1 beri,  e 
t Mingrclli,chc  uiuano  frdfafn  de’  monti'  Ora  à quel  che  diceuano,che gli  Vn* 
gheri  come  inamabili  non  erano  punto  da  effer  trauagliati  in  guerra-,  diccud  che 
agli  non  era  di  quello  animo,  ch'egli  fi  Jfauentaffe  per  pericoli , né  per  dtfficulù 
alcuna,  poi  che  quelle  co  fé  antiche  erano  già  mutate,  fendo  mutati  i Rf  -,  er  non 
pure  declinando, ma  effondo  già  quafi  perduta  affatto  l’antica  difciplina  di  quel» 
la  natione,  che  Vladislao  differente  d’ingegno  cr  di  uirtù,era  fucccffo  al  forti  f* 
fimo  Matthia-,  percioche  egli  infìn  da  fanciutlezd  haueua  imparato  à non  teme » 
re  la  morte,  nèicaft  communi  della  guerra  > conciona  cofa , che  nè  Dio , negli 
buomini  non  erano  per  mancare  del  loro  aiuto  à chi  con  animo  forte  ricercano, 
cr  defidcraua  cofe  bonoratc . Et  eh’ egli  haueua  deliberato  per  Phonor  fuo,  il 
quale  il  padre  gli  haueua  rotto  con  la  troppa  grandezza  de'  fratelli, ò di  morire 
honoratament  e in  battaglia,  ò daccrefcere  lo  flato, accioche  non  par  effe  ch'egli , 
il  quale  era  nato  P ultimo  nella  cafa  Otomanna , foffe  l’ultimo  ancora  di  uirtù  cr 
di  gloria . Gli  Amba f datori  ancora  che  S ehm  in  tutte  le  fue  parole  non  hauefa 
, fé  mojlrato  punto  di  pacefico , gli  fecero  nondimeno  alcuni  doni  à nome  del  pò* 

dre,  per  addolcire  con  efsi  il  terribile  cr  diffidato  animo . Percioche  aggiun* 
fero  all’antico  flato  di  lui  Samandria  polla  dir impetto  à Belgrado , che  da  gli 
» Vngheri  è chiamato  Sccderonio,  città  forte  della  Tranfiluania,ne'  confini  del* 

fVngheria , cr  molte  casella  del  paefe  > er  appreffogÙ  annouerarono  feffanta 
mila  ducati  doro . Olirà  di  dògli  diedero  mille  uefh  tra  di  lana,  di  feta , e una 
gran  quantità  di  uittouaglia  ,con  le  quaicofe  trattcneffe,cr  faceffe  le  fprfc  a' 
faldati  mefsi  infieme  , accioche  efsi  leuati  da  cafa  per  lafpcranza  della  pre* 
da , non  haueffero  per  male  deffere  licenttati  fenza  dono.  Scimi  ricevuto  i doni 
fattigli  molto  à tempo,  rimandò  gli  Ambaf ciatori  al  padre  foffe  fi  molto  più 
con  dubbio  fa  nfpojla , cr  con  incerta  [paranza,  ch'egli  alien  taffe  punto  de  fuoi 
■ antichi  difegni . Accendcuano  l'animo  fuo  accefo  già  daldefiderto  dell’imperio 
« mefsifegreti , c Tic  lettere  che  gli  ueniuano  da  gh  amici , le  quali  l'auifauano 

ch'egli 


•ma* 


I 
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ìli 


ch'egli  ? affrettale  di  andare , c r mettere  ogni  (fcranz*  nella  preflezz*  > 

pcrcioche  bracano  intefo,che  nella  fua  partita  Scornate  chiamato  dal  padre  hi * 

ueua  mojfo  l'armi  di  A mafia,  in  queflo  mezo  Baiacele  moffo  anco  per  quefle  ca  niiiTete  fi  m- 

gioni  difeefe  à quello, che  già  molto  prima  s'hautua  propoflo  nell’animo i c 7 dif* 

ft  di  uoler  dichiarare  il  Re  CT  fucccjjor  fuo,il  quale  effendo  egli  oggunai  uecchio  ^irp4r<re  ** 

CT  mal  fino, fofie  per  uigor  d'età  fofficiente  àgouernar  fi  grande  imperio.  Per - cimiggen  mn 

che  effendo  fatto  intendere  quelle  cofe  a'  Giamzzeri  daquattro  Bajfcià  , i quali  no,d*  ni 

in  gucrra,e  in  pace  hanno  il  primo  luogo  appreffo  il  Signore,  fubito  da  tutti  gli  “d 

ordini  fu  richiamato  ,/rh'efit  non  uoleuano  alcuno  altro  Signore, che  B aiazete,il  nJ“‘  ^ 

quale  per  pili  di  trentanni  continui  haueuano  feruito  > c T eh' e fi  non  erano  per 

foppor tare, che  ofeur amente  uiueffe  priuato  colui, ilquale  per  tante  uittorie,CT 

per  tante  città  ch'egli  hauea  prefo  in guerra,hatiea  ridotto  l’imperio  di  cafa  Oto 

manna  à fuprema  grandezza  Ef  che  in  lui  erano  ancora  fòrze  à ballanza,s'egli  J 

uolea  con  rhonore  dell'età  gagliarda  mantenere  la  riputatone,  ch’egli  s'haueua 

acquietato  con  lunghezza  i imperio , CT  con  la  gloria  delle  cofe  fatte.  Perciò • 

che  de'  fuoi  figliuoli  al  fuo  tempo  quegli  farebbe  flato  fatto  Signore , ilquale  era 

per  fuccedere  leggitimamentc  al  padre  > c V qh’egli  facefie  pur  di  uiuer  fano,  CT 

di  regnare  molti  anni  ancora . Perche  doppo  la  morte  del  padre  non  era  per  do • 

nere  effere  nejjuna  differenza  del  regno  tra’  figliuoli, effendo  ufato  il  f angue  Oto  v 

mirino  per  antico  incitato  de'  padri  regnar  falò  per  ragione, cr  per  ordine , c T ' 

non  per  alcun  f onore  di  pratticbc,nc  di  uoci . Che  fé  per  auentura  per  priuato  . > 

giudicio,ty  introdotta  quafi  una  nuoua  adottione,egli  non  cleggea  quello , che  il 

confenfo  del  popolo  cr  de'  faldati, non  mai  più  per  lo  iwunzi  uiolato  fecondo  le  v . 

leggi  haucua  difegnato  all imperio  > egli  era  per  uedere  in  dif ordine  le  cofe  hu 

mane , c T le  diluite.  Pcrcioche  gli  altri  fratelli  non  erano  per  foppor  tare  cofi 

gran  utUania, né  giorni  erano  per  r ipofare,  fin  che  efii  come  rifiutati  vffirez* 

zati  congran  trauaglio  di  tutte  le  cofe  non  haueffero  recuperato  con  f armi  la 

lor  dignità  perduta  per  f infoiente  desiderio  del  padre.  Di  queflo  modo  publica* 

mente ragionauano  i foldati,infòrmati  dagli  amici  cr  partigiani  di  Selwt,i  qua * ri< 

li  con  danari  cr  con  promeffe  haueuano  fubornato  i Capitani, cr  gli  A lfieri,per 

ijp.iuentar  Baiacele  dal  fuo  proponimento.  Ma  egli  riputando , che  gli  animi  b vagete  mol 

loro  non  fòlfero  punto  lontani  da  Scornate , bauendo  efii  promcffocon  animo  eleggete ptetefi 

grande  di  ùolcr  difèndere  la  dignità  di  colui  à cui  toccano  l'Imperio  contro  l’ina  rc  ' J,nJ 

giurie  iogn'uno,dlffe  ch'egli  era  per  eleggere  Scornate,  quando  egltfòffc  appro 

nato  da  lattigli  ordini.  Ma  i Gianizzeri,i  quali  corrotti  da  doni  haueuano  uen 

dato  la  fide,cT  la  libertà  loro , approuauano  bene , CT  lodauano  Aconutc  ,ma 

ducano  che  il  creare  un  Principe  effendo  ancora  uiuo  f altro , nò  era  né  fecondo  ^ 

l'antica  u finca  de  gli  Otomanni,nè  tornaua  à utilità  de'  faldati,  né  anco  àbe= 

neficio  dell'Imperio  > pcrcioche  nè  i fratelli , Corchut , cr  Selim  ",  nè  anco  efii  'X  ZnZ 

Giannizzcri  erano  per  fopportare  con  animo  quietai  effere  in  alcun  modo  MdiJumate. 
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calunniati  per  foretto  <t  infedele  agogni  uolta  che  il  padre  foffiettofo  dubitaffe  pii 
to  della  uoluntà,cr  modefiia  degli  ottimi  figliuoli  ,ò  il  Signore , ilquale  ffiejfe  uot 
te  n'haueua  fatto  pruoua, della  fide,cr  cofianza  del  fideltsfimo  efferato.  Et  che 
* parata  ancora  cofa  infopportabile  à tutti , che  per  F odiojo  pregtudicio  di  quel • 
lo  infolito  atto  j faldati  uenifferoprittati  de'  premi/ ufati  darfi  in  quel  tempot 
' che  uacaua  il  regno  della  preda  de  gli  huomini  di  religione  jlraniera . Perciò  che 
egli  è coftume  fubitochc  è morto  il  Principesche  i Giudei , c T i Crijliani  effofii 
, * ’ J - alle  ingiurie  de'  Turchini  quali  Hanno  in  C ojlantinopoli,in  Pcra,in  a ndrinopo * 

li,inSalomcchi,ò  in  Burfia  per  cagion  di  mercatanti,  nel  remore  fiano  fac * 
chcggiati,ey /fogliati  da’  Giamzzeri  delle  mercatantie,cr  tf ogni  lor  fojlonza. 
Nc  i foldati  danno  ubbidienza, ne  giurano  fideltà  al  i rincipe  nuoito , prima  che 
egli  non  conceda  loro  in  dono  tutta  la  preda,  cr  che  egli  non  affermi  per  la  fu a 
tefta , ilquale  appreffo  de?  Turchi  è riputato grandtfiimo giuramento,  di  nonga 
fìigar  punto  i malfattori, cr  di  cancellare  tutta  la  memoria  di  quel  maleficio.  Ba 
naìagetefro-  (iZtte  dapoi  che  uide , come  i foldati  s'opponeuano  à tutti  i fuoi  difcgni,per  pi* 
V*g  fa  '.  £l‘ar dn,m  t°r0  irrotti  con  maggior  fomma  di  danari , premife  a ’ Gianiz* 
mg^erifert»»  Zeri, che  gli  haurebbe  donato  cinquecento  mila  ducati  d'oro,  fefauoriuano  aco 
fennre  alia  eltt  mate,cr  fé  con  intercesfioni  non  impediuano  la  ragione,  ò l’autorità  if  eleggere 
pò»  di  Marnate  ,/  Re  n;i0U0i  ul  mancauano  gabellieri , cr  nfeottitori,  iquali  prometteuano 

d una  gran  parte  di  rifeuotere  quella  fomma  da'  medefinu  mercatanti  f òreftieri , 
CT  pagargli  in  feruigio  di  Baiazete.  nondimeno  la  maluagità , cr  Fofiinatio* 
ne  de'  Gianizzeri,uinfe  la  fortuna  <f  scornate , ancora  che  cofe  grandi  fòffero 
quelle  che  fi  proponeuancr,  perciò  che  efit  s'haucuano  difegnato  premij  maggio* 
ri  negli  animi  loro,fe  in  cambio  dì  un  Principe  temperato, CT  buono,)offe  inai * 
Zato  alt  imperio  per  fauore,cr  mezo  de'  foldati  prodigo , terribile , e 7 im * 

paticnte  della  pace.  In  quefio  modo  Baiazete  caduto  della  fua  ffieranza,  giudi* 
cò,  che  fèfft  bene  allora  il  ditfimulare , cr  coperto  il  dolor  dell'animo  tenere  più 
che  fi  poteua  jecrcta  la  ingiuria, finche  s'apnjfc  altra  più  acconcia, cr  più  fecu * 
fr'drincj'oh  ra  occdfionc  di  dare  effètto  alla  cofa.  In  quefio  mezo  Selim  auifato  da  gli  amici 
con  quanto  fauorc  ,cr  con  quanto  contrafio  delle  parti,  t Giantzzeri  s' erano 
oppojli  a'  difegni  del  padre, per  non  ingannare  più  lungo  tempo  con  la  dimora , 
CT  con  la  tardanza  le  uoluntà  degli  buoni  ini, cr  per  non  parere  che  egli  fi  diffi 
daffedegh  animi  de'  faldati  affèttionatisfimo  ucrfo  di  lui,  lafciato  il  paefe  dell  - 
Vngherta,cT  menato  [efferato  nella  Tracia,  fi  firmò  appreffo  a ndrinopoli  in 
un  luogo  rilcuato,ondc  Ji  poteua  fentire  lo  firepito  del  campo , c T da  più  alti 
è!e*iuZ 1 Ce  tett^  cltt*  ut^ert  1 padiglioni.  Mandò  poi  Selim  un  meffo  nella  città , che 
ihe  defedeTMa  futffc  fUd  ambafciata  al  padre.  La  cui  conchuifìone  fu  quejta , come  egli,  che 
fargU  riunita,  per  molti  anni  era  fiato  affente,cr  non  haueua  uiHo  il  padre , defideraua  molto 
di  uenire  à fargli  riuerenza,  prima  che  egli  paffaffe  il  mare  per  andare  in  Tra* 
bifonda  -,  perciò  che  effendo  egli  oggimai  uecchio , forfè  non  era  mai  più  per 
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vederlo.  Et  che  apparteneva  ancora  alla  quiete  deWA fìa,  cr  alla  concordia  do' 

figliuo!i,che  apprcfjo  del  padre  arbitro,cr  giudice  commune  fi  proponeffero  le 

differenze ,che  egli  haueua  con  Acomatc,nc  fccur amente  fi  poteuano  commette • 

re  alla  fède  de'  fcrui,cr  però  che  egli  f offe  contento  dargli  un  giorno, che  ueniffe 

à parlargli ,cr  eleggeffe  il  luogo, cr  che  non  fi  fdegnaffe  ch'egli  gli  ueniffe  à ha* 

dar  la  mano, la  qual  cofa  i maggiori  fuoi  erano  ufati  di  concedere  <i  ofiuri,cr  ui 

li  amici, non  pure  a' figliuoli.  Baiazete,  ilquale  pochi  giorni  avanti  intefa  la  uc* 

ruta  di  Sclim,cr  conofciuto  molto  bene  i fuoi  difegni , s' haueua  fatto  venir  per 

difefa  alcuni  Sangiacchi  con  una  cavalleria  eletta  dalla  vicina  Grecia, cr  haueua 

ordinato  le  guardie  nella  città, temendo  non  fatto  colore  di  ragionamento  i foU 

dati  corrotti  dal  figliuolo ,cr  dagli  amici  di  lui,iquali  fino  allora  carichi  di  prò 

mefie,cr  di  doni,fegretamente  s'eran  ammuttinati,non  figli  ribcllaffcro  affatto 

contraìcr  egli  finalmente, ò con  aperta  fòrza , ò con  aguati  tolto  in  mezo  f òffe  * 

oppreffo, pensò  di  volere  levare  ogni  ffieranza  di  ragionamento, ripref  ) grane-  B*i*\eteripr?- 

mcnte  Sclim,  che  menatovi  i foldati,egli  haueffe  occupato  la  prouincia  altrui,  dcschm. 

che  armato  domandaffe  di  voler  uenire  à parlargli,che  finalmente  con  tanta  in  * 

folcnza  egli  ufaffe  male  la  humanità  cr  patienza  fua,CT  che  non  dovcua  affici* 

tare  cofa  alcuna,  che  appartenere  à concordia, cr  pace  da  colui -,  ilquale  circon 

dato  da  cavalleria  l baviera  contra  il  commandamento  del  padre  apparecchiaffe 

di  far  guerra , cr  facchcggiaffe  tutte  le  nationi  fidehfiime  al  nome  Otomanno, 

per  le  quali  egli  caminaua.  Et  che  per  ciò  egli  haurebbe  fatto  bene  à parttrjì  di 

Tracia,cr  <P  £uropa,cr  lice t iato  Ccjfercito  à ritornar)!  in  Trabifondafuapro 

uincia.  Che  fé  egli  ciòfaceua,era  per  acquiflarfi  maggior  gratta,  c T bcniuolen 

za,che  egli  haueffe  giamai  per  innanzi  hauuto  appreffo  il  padre, ma  s'egli  con*  a ' 

tinouaua  pure  come  hauea  cominciatolo  non  II  haurebbe  hauuto  per  figliuolo, 

ma  per  nemico-, cr  che  non  gli  farebbono  mancati  di  coloro , i quali  fubito  ha* 

webbono  gafiigato  tanto  fuo  ardire,  uicino  ad  un  gran  tradimento.  Licentiato 

gli  Ambafciatori,Baiazctc  quella  notte  che  Henne  appreffo  intefe  dalle  ffiie,  che 

Sclim  leuato  il  campo, era  per  andare  dritto  à Cóftantinopoli  j perciò  che  egli 

era  chiamato  da  gli  amici , iquali  j limavano  s'egli  s’accoflaua  più  apprefio  con 

teffer cito, che  nella  città  doueffrro  nafccrc  mouimcnti  de'  cittadini. Ulte  fi  que * 

He  co fe, dubitando  di  Coflàtinopoli, perche  nò  fi  perdeffe  la  fcdia  dell  imperio, 

Hadofi  in  Andrinopoli,dchberò  partirfi  toflo  che  /òffe  giorno.  M a partendoci  Baiate  fi  par 
Baiazete,  Seltm  hauendogran  paura  gli  Andrinopolitani  non  la  foucrebia  fi*  fe.per  anitre  à 
de  fòfie  la  lor  ruina , entrò  nella  Città', cr  rinfre fiato  tutto  F efiercito  co  la  pre* 
finte  abondaza  della  città,quello  che  dianzi  s' haueua  propofto  nell'animo  di  uo 
ler  fisre,cioè  d'andare  innanzi  il  padre,à  gran  giornate  s'inuiò  uerfo  Collanti  $i,jm 
napoli.  Appena  Baiazete  era  arriuatoà  un  uilaggio,  che  fi  chiama  Chiurlo  Botarle. 

( quejlo  luogo  quafi  à mezo  il  viaggio  da  Coflàtinopoli  abbracia  U.uia  militare ) b Magete  -4 
quàdo  di  coloro  che  rijlngncuano  infime  l' or  dinàza  fu  gridato, eh' erano  giva  a,,wrk  • 
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tigli  fir  accorr  iteri, cr  ch'efii  moleftauano  la  retroguardie?  gii  trauagliando 
< cr  firingendo , tutta  la  ritardauano . Baiazete  più  turbato  di  quella  cofa  mio « 

ua  ,che  ffaiientato,acciocbe  il  fuo  marciare  non  parefie  fuggire, commandò  che  fi 
firmafiero  rinfegne,cr  che  tutto  Ceffercitofacejfe  alto,con  animo  fe  il  nemico  lo 
firigneua  molto, di  uoler  ucnire  i battaglia . I Capitani  e?  Bafcià  , che  u erano 
prcfcnti,ò  per  antica  amicitia,ò  per  nuoua  inclmationc  d animo,  ò per  Ifieranza 
di  parentado , cr  di  grandezza  affé tt tonati  à Schm  i cr  per  ciò  in  fccreto , cr 
acutamente  facendogli  fauorc , non  lodauano  punto  il  difegno  del  Signore, che  fi 
turbaffe  in  modo  per  la  leggerezza  e ar dimito  del  figliuolo, che  per  ciò  difegnajfc 
di  uoler  uenir  fcco  a battaglia  v cr  che  mfehcìsfma  farebbe  Hata  la  u;ttoria,s'* 
egli  uinccua  il  figliuolo  temerariamente  mfuperbito,cr  che  non  gli  era  per  doue 
■re  nuocer  punto.  Per  lo  contrario  ri  padre,  fe  per  ifciagura  fife  flato  perdente 
era  per  ritrouarfi  à una  miferrima  eonditione  con  tutto  l'cjfercito,del  qual  fuc* 
ceffo  tanto  pitìpericolofo  ne  gli  ueniua  addojfo  il  pericolo,  quanto  era  più  infra 
riore  di  proutfionc  di  cofe  di  guerra , cr  di  numero  di  gente . Et  però  haurebbe 
fatto  bene  à temprare  l’ira  fua,et  4 non  affrettarfì  di  uolcre  macchiare  con  iter» 
gognofafinc  tante  [ingoiar  1 lode  acquiate  in  guerra  e in  pace  , nelT  ultima  uec * 
cbiczza.  E che  4 loro  pareua,che  ci  fòfie  un  partito  foto  pieno  (Curii  prudenza , 
CT  era  quefio)  ch'egli  non  allcntaffe  punto  del  uiaggio  cr  della  prestezza  fua,cr 
fubito  fc  n'andaffe  4 Collant  inopoh.  Pera  oche  Sehm  toflo  haurebbe  portato  U 
pena  della  beùialiti  fua,  fe  fife  fiato  ferrato  fuor  di  Cofiantinopolr,  cr  che  non 
u'era  dubbio, che  nel  ritorno  fuo  egli  infìcmc  co'  fuoi  ladroni  più  honejlamente, 
. che  co  la  ffiada  del  padre  farebbe  fiato  tagliato  à pezzi  da  coloro,a'  quali  cgltjfid 

M» utuJ  faccheggiato  1 campi . Capo  di  quello  parere  era  Muftafà , il  piu  uccchio 
“nfolj‘1  B4'‘'  de’  tre  Baroni,  i quali  prepofii  al  configlio  delle  cofe  importanti  ,fono  chiamati 
fi,  (Sbatter*  “(ti  Bafiauifir.Cofiui  allora  con  animo  ingrato,cr  maluagio,recatofi  i noia  Baiaze* 
fallati*.  te, come  quel  che  troppo  lungo  tempo  regnattajhaueua  in  odio  ancora  per  le  pri 

uate  off efe, nate  dalla  concorrenza  de’  compagni . Et  d’altra  parte  con  (ceretti 
affettane  d’animo  fauoriua  Selim,comc  dtgmfiimo  dell’ Imperiosi  quale  di  ffiiri- 
to,cr  d affetto  di  uolto  fomigliaua  à M aomete  fuo  auolo , dal  quale  tffo  era  fio* 
toalleuato.Era  Mufiafà  dalla  terra  di  Sere 5 apprefio  Anfipoli,nato  dun  faccr* 
» dote  Grcco,buomo  d ingegno  aftuto^nalitiofo , cr  femprc  uendibilc  je  quali  in * 

fermiti  d’animo.cffo  mofiraua  ben  nella  maligna guard.it lira, cr  negli  occhi  tor* 
tafiann  n*r.t  ti.Voppo  MuHj fa  u'era  Bofiangegouematorc  de  gli  horti,  nato  della  famiglia 
Xmtgù- BafìiÀ.  Ducagina,ehiara  cr  illufire  nel  paefe  di  Lepanto , cr  perciò  chiamato  D ucagi* 
nogle  ",  huomo  infame  per  auaritia,pcr  ambitione,cr  per  tradimento, come  anco 
moftrò  poi  il  uitupcrofifihno  fine  della  fua  uita . H aueua  à cofiui  fccretamente 
promeffo  Selim  per  moglie  una  fua  figliuola  già  da  marito  in  premio  della  fé» 
Aiate  Capuani  de  corrotta.  Et  con  queftt  artefici  ancora  baiicua  indotto  Aiace  C4pi- 
de  Gtaiu^eri.  (ano  dp  Gianizzrri  ex  del  palazzi,  che  lo  feruiffe  delfauore , cr  dell  aiuto 

h 


TERZODE.CIJIO.  jj7 

fuo  affirando  egli  a!T  Imperio , al  quale  fi  uantaua  feffere  chiomato  dal  uoler  di 
Dio -,  er  haueua  operato  in  modo,ch'effo  gli  acqui  Plajfc  dal  fuo  tutti  i capi  con  li 
p romeffa  £un  largo  dono . D ouegli  altri  Capitani  minori, corrotti  nelTifteffo  mo 
do , ò dalla  mcdefima  fferanza  di  premij  -,  ò non  battendo  ardire  tfoppor/ì  a'  più 
grandi,piegauano  anco  efit  .Solo  fra  tutti  gli  altri  Cherfeogle  Bafcià,huomo  ho*  cherfeogle  taf 
noratamente  buono  ,ftnza  alcuno  inganno, ma  con  falia,c  intera  fede  uerfo  il  Si  a*>o-  fio  fare- 
gnor e, ilquale  gli  era  anco  fuoccro,  era  di  parerebbe  con  le  fòrze,  cr  con  l'armi  " nfi  & 
fi  doucjje  abbaffar  la  fuperbia  di  Sclim,  ilquale  era  fuor  di  ragione,  & del  douere  <"‘n' 
troppo  infoiente . Diceua  cofiui , che  i difarmati  Tartari , ancora  che  fòffer  fu * 
periori  di  numero,non  erano  per  foflener ’ la  prima  fitria  de'  cauaUi  Gtanizzeri. 

Et  che  i Gianizztri  hi  cui  fede  era  già  conofcuita , e r prouata  in  molti  pericoli , 

uer amente  crono  per  difendere  la  falute , cr  la  dignità  dclTinuitto  Signore , cr 

con  cui  efi  haueuano  obligo  grande  > cr  che  Pbdurcbbono  uendicato  contro  di 

colui , ilquale  non  haueua  paura  di  Dio gaPligatore  delle  ribalderie , nè  tementi 

tCacquiflarfi  appreffogli  huomini  nome  £ battere  ammazzato  il  padre  crfuoge 

nitore.  Et  ch'egli  faceffe  pure  di  pre/entarfi  innanzi  a faldati  con  uolto  pieno  di 

fccurezza,CT  che  gliconfortaffe  à uoler  ricor  dar  fi  de'  benefici  riceuuti,<y  del 

facr  amento  fatto.  Quefto  luogo  m'auuertifce.poi  che  forno  uenuti  à fare  mcntio 

ne  di  Cherfeogle, che  per  la  chiarezza  di  quello  huomo,congiunta  con  una  gran  C/erfco^le  ter 

disfima  pietà  uerfo  de' Cristiani, io  debba  breuementc  raccontare  la  cagione,  per  che  rifiigg,  a 

ch'egli  rifuggile  a' Turchi  Percioche  egli,noncome  quafi  tutti  gli  altri, che  dal  T"*fa  cr  [m 

la  prima  fanciulezza  fono  tolti  à ferita  da' parenti  Cripti  ani, ma  già  huom  fatto , natK™' 

f parti  talmente  dalla  religione  de'  coflumi , in  modo  però  , che  nel  fecrtto  del * 

Cartono  fuo  non  fi  feordò  della  urrà  fede.Cofui  figliuol  di  Cherfeogle  Signore  in 
Ifchiauonia  è monte  N erodendogli  data  per  moglie, et  già  menata  alle  nozze , 
apparecchiato  una  fanciulla,  ch'era  del  fangue  del  De (foto  della  Seruia,  meonta 
nente  lo  feelerato  padre, percioche  ella  marauigliofamente  bella,  poflole  addofjò 
Cocchio,  fieramente  fc  n'acccfc,CT  uinccndo  la  lujfuria  ogni  uer  gogna,  fub'.to  in 
folcntcmcnte  efclufo  il  figliuolo  celebrò  le  nozze , opponcndofigli  indarno  i pa 
renti  > i quali  biafìmauano  quello  atto  corno  uergognofo  al  figliuolo-,  e infame  al 
padre, et  alla  cafa.  1 Igiouanc  dunque  commoffo  dalla  difkoncjìà  di  cofì  grande  ina 
giuria,  cr  (finto  da  precipitofa  dejferatione,  fé  n’andò  a'  uicini  prefìdij  de'  Tur • 
chi,cr  di  là  à C oflantinopoh.  Di  qui  s ha  da  marauigliare  quanto  poteffe  in  lui 
la  Fortuna.  Percioche  B aiazete  cjfendogli  prefentato  innanzi,et  hauendolo  con 
lieto  uolto  riceuuto, t perche  era  nato  di  padre  nobile, zr  chiaro-,  cr  lodando  laca 
gione  deU'effcrfì  fuggito  Sorridendogli  diffr,  (la  di  buono  animo  giouane gc* 
nerofo , cr  per  cotefia  tua  bella  prefenza , digmsfìmo  di  molto  maggior  for « 
te,  che  non  comporta  la  cafa  di  tuo  padre.  Già  fi  darà  per  la  jfofi,che  ' 
fi  fiata  tolta , la  quale  era  parente  £ uno  ignobile  cr  fuorufeito  Signoretto , 
la  figliuola  d'un  grandisfimo  imperatore , & di  rara  bellezza  E t non  mol * 


Anirea  Griffi 
era  fiate  Jife. 
guato  à un  cru- 
delifitmo  fupti- 
tw  da'  Turchi , et 
fu  /aiuolo  da 
Cherfeoglt  Ba 
fai. 


Baiacele  deli- 
bera combatte- 
re con  Sebm. 


Baiacele  effor- 
la  i Giam^~ 
gerì  contro  Se- 
hm . 


to  dapoi  ritegno  Li  fede  di  CriBo,et  lafciato  il  nome  di  Stefano, chiamato  A con 
matc,Cbcrfeoglc  fa  fatto  genero  di  Baiazetciet  quindi  t' acqui  ftò  luogo  di  gran 
dignità  fra  gli  altri  Ba/cià  , ma  però  con  tanto  Jludio  della  rcligion  nothra , or 
con  defìderio  di  tornare, che  battendo  nel  fecreto  dell'animo  afeofa  la  noftra  reli • 
gioite, la  notte  nella  fecretifima  parte  della  camera , quando  non  uera  nejfuno , 
egli  odor  atta  limaginc  del  Croeijiffo  faluator  noftro , ch'egli  kaueua  ferrata  in 
uno  armario.  Queflc  inteft  io  da  Giouini  Lafcari,à  cui  egli  come  amici  fimo  fuo 
mojlrò  quella  imagine.Coflui  prefo  b\ odone,  f aiuòla  uita  a’gentth  huomini  Ve 
netiani,ottenendogli gratta  dal  Signore,  quando  l altre  moltitudine  de'  prigioni 
crudelmente  di  còme f ione  di  Baiaste  era  tagliata  à pezzi  in  prefenza  di  lui  j 
CT  non  pure  co'  prieght  fuoi  deliberò  dapoi  Andrea  Grtti  prefo  in  Coftantinopo 
li,CT  difegnato  à un  crudelisjìmo  fupplicio,il  quale  alcuni  anni  dapoi  per  lo  fuo 
ualore  fi  creato  Principe  da'  Venetiani,  ma  ancora  con grandifiimo  utile  della 
Kepublica  Vene  tana, lo  fece  autore  Ì ottener  la  pace.  Ef  parte  con  l'autorità , 
parte  co'  fuoi  propri  danari  amoreuolmente  rifeoffe  infiniti  Cnjliani  fchiaui  dt 
Barbari.  Né  mi  pare  anco  da  tacere  quello  ufficio  di  ftngolar  cortcjia  uerfo  gli 
fludt  delle  lettere, che  e'  fece  > quando  ottenutogli  à ciò  una  patente  del  Re,  egli 
aperfe al  Lafcarc,chc  difopra  raccontammo  nobilisftmo  c T dottisfimo  Greco , il 
quale  per  ccmmefiione  di  Leon  decimo  cercaua  i libri  antiebi,tutte  le  librerie  del 
la  Grecia , che  liberamente  le  potcfje  uedere.  Baiazete  dunque  confirmato  da 
quel  confòrto  che  dicemmo  di  fopra  di  quello  huomo , udendo  dal  padiglione  lo 
jlrcpito,e'l grido  de'  nemici  che  già  iaffaltauano, er  de'  fuoi  eh' erano  fpauenta» 
ti,0~  effetidogli  fatto  intendere  da  molti, che  Sehm  facchcggiato  alcune  bagaglie, 
haueua  circondato  la  rctroguarda  con  la  cauallena  Tartare fca , brauando  > cr 
per  grandifiima  colera  piagnido  fe  n'ufciua  del  padiglione  fopra  un  cocchio  > per 
cioche  offendo  infermo  dalle  gote,non  poteua  Bare  à cauaUo  j c T uolto  a'  Gianiz 
Zeri,  i quali  ( fecondo  il  coJìume)gli  erano  (dintorno , difje  loro . Sopporterete 
uoi,  aUicui  mici  follati,  cr  guardiani  della  per  fona  mia,  i quali  più  di  trenta  an • 
ni  con  gran  felicità  m'hauete  feruito,  e in  guerra , e in  pace  nhauete  riportato 
quei  premij,  i quali  di  confentimento  uoflro,che  n'kauete  refogratie  infimte,ha 
uete giudicato  maggiori  della  uoslra  fpcranza , cr  delle  facultà  del  teforo,fop* 
porterete,dico‘yche  il  padre  che  non  rha  punto  meritato,  da  un  maluagi fiimo  fi- 
gliuolo, il  Signor  uojlro  mal  conditionato  per  li  difètti  deWinfirmttà,  cr  della 
uecchiezza,fìa  crudelifiimamente  tagliato  à pezzi  da  uituperofifiimi  affafiinif 
Sarò  to  abbandonato  in  quejla  mia  trijla  ueccbiezz*,Cr  nell'ultimo  atto  deRetà 
mia, zi  per  coloro  farò  tradito  a'  miei  n emicifper  color,  dico,i  quali  già  con  fin 
golar  fede, cr  con  gran  ualore, hanno  ff  effe  uoltedifefo,crla  dignità  mia  con» 
tra  mio  fratello  Geme,  et  quello  medefimo  imperio  contra  betticofifiimc  n ottoni, 
CT  ualorofamente  difi fo,  lo  hanno  fehcifiimamente  allargato  f Io  non  fon  già  per 
credere  cofi  facilmcte  quelle  eofe,che  congràdifsimo  mio  dolore  mi  uengono  ala 
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t orecchie  deWammutinamcto  dell efferato', nc  ancor  ch'io  le  credcfti  molto  fono 
buom  di  tanta  paura , che,  ó io  mi  perda  d animo , ò mi  rifolua  di  uoler  pigliare 
qualche  duro  partito-  Perciocke , che  dcbb'io  penfare  di  fuggirei  quafi  ch'io  fìa 
per  prouedermi  altroue  meglto,che  appreffo  di  noi  più  fedeli,*?  maggior i pre* 
fidij.Or  che foranza  è la  uojlraibcnche  infame  et  perduta  i Se  alcuni  di  uoi( per 
cioche  io  non  fon  mai  per  credere , che  noi  fiate  tutti  cofì  pazzi  ) fenza  ncjfuna 
riuercnz  i di  facr amento, fenza  alcuna  ucrgogna  degli  huommi,  fenza  neffun  ti* 
mor  di  Dio,haiictc  macchiato  lo  animo  col  penftero  duna  gran  ribalderw,uicó* 
fidate  uoi  di  douere  acqmflare  maggiori  premi  della  ribellione, cr  del  tradimcto, 
che  dalla  fede,ey  dall  ufficio  coflantci  Ma  ut  fono  anco  alcuni,  i quali  sfacciati f « 
j imamente  mi  perfuadono , ch'io  uoglia  confcruare  quello  inférmo  et  morto  cor  , 

piccllo  à cafì  migliori ,cr  ch'io  mi  metta  à fuggire  co  un  'gogna, cr  ch’io  abbrac « 
ci  più  folio  la  falute  con  uituperio,chc  un  nobile , cr  honorato  fine  diuita  con 
dignità ,cr  con  gloria . La  qual  cofa  tanto  fon  io  lontano  di  farla  , perch'io  fia 
fomentato  da  paura  alcuna , che  per  lo  contrario  fono  per  uentre  tojlo  alla 
battaglia.  Io  farò  prona  in  qucflo  mio  eflremo  pericolo  della  fede , cr  della  uirtù 
uoflra , c r particolarmente  delle  uoluntà  di  tutti , accioche  io , ò col  fauore  del 
grande  iddio  rompa  la  fùria  di  quejio  fcelcratifitmo  huomo  , ò ucr amente  con 
glialtri,i  quali  f i manterranno  in  fede  in  ubbidienza,  con  honorato  fin  di  uita  mi 
muoia  Signore  di  trenta  anni  ucrgognofamcntc , cr  federatamente  tradito , cr 
abbandonato  dalla  guardia  della  mia  per  fona.  Mofii  da  quefla  oratioiic  i faldati  Guni^erì  eon 
priuati  debordine  de * Gianizzcri,a'  quali  per  la  leggerezza  CT  moltitudine  lo-  fidano  Baiale 
ro  i Capitani  e i grandi, corrotti  con  danari  da  Schm,  non  haucuano  partecipa * 
to  i difegm  di  uoler  fare  un  Signore, cominciarono  à gridare , ch’egli  non  dubi * 
taffe  d'attaccar  la  battaglia ,cr  prouare  la  fide  cr  fahta  uirtù  loro',  cr  certo  con 
tanta  animojìtà  cr  fauore  di  tattiche  ben  gli  mojlrauano , cr  con  la  uoce , cr 
ci  le  mani, et  con  lo  Crepito  dell' armi, eh’ egli  erano  per  feruirlo  ualorofisfima * 
mente  ',  CT  con  dolor  grande  parcua  che  faficncffiero  dejfcrc  battuti  in  foffictto 
di  tradimento . Perche  gli  altri  gli  feguirono  col  medefimo  grido , i quali  già 

colammo  haucuano  piegato  à Selim , cr  fopra  tutto  i principi  dell’ejjcrcito  c T 
della  corte  mutato  uolcrc , ò per  ucrgogna  della  fcelcraggine , ò per  quella  pau * 
ra  ■,  accioche  s' eglino  fuor  di  tempo  haueffero  tentato  co] a alcuna  contra  topi* 
tlione  c'igiudicìo  della  moltitudine, con  pericolo  fa  principio  non  umifero  à rom 
pere  ogni  fperanz » di  Schm , c à rumare  fa  mede  fimi . Perche , fecondo  eh' c 
ufanza  di  quelli  huommi,  i quali  per  leggerezza,??  per  mahtia  d’animo,  men * 
tre  che  dubitano  grandemente  deffere  conuinti , cr  colti , aggiungono  al  tradi * 
mento  pr e fante  la  faconda  ribalderia  e il  nuouo  tradimento . Mujlafà , et  Bo* 
flange  fa  n’ufairono  del  padiglione  à confortare  i faldati , et  à mettere  in  ordì* 
nanza  ieffercito , per  fingere  pubicamente  una  grande  affettione  ucr  fa  il  Si- 
gnore. Baiazcte  menato fui  cocchio,  facondo  ch’egli  eraauifatoi  in  frutto  da 
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Chafcogle, or  dittò  in  quello  modo  le  fquadre.Fgh  commendò  che  tutta  la  caual 
leria  de'Sangiacchi  (i  quali  erano  d' intorno  a fei  mila  cauallt)  andaffe  innanzi, 
et  che  le  f quadre  nobili  de'  Gianizzeri, lequah  efii  chiamano  di  Spachioglam,et 
di  Siliftari , fecondo  il  cojlume  dcdeffercito  reale  da  man  dcjlra,cr  finijlra  del 
battaglione  de'  Gianizzeri, dou’  egli  era,  togltef]ero  in  mezo  la  fua  per  fona, cr 
lafciò  in  guardia  delle  bagaghc  da  quattro  mila  fchiauì  a cauallo -,  ( cojloro  con 
babito  e r con  apparecchiamento  d'armi, a’ con  turbanti  indorati,^  co'  penac 
chi icr  pareggiando  ancora  di  ualore  i Sangiacchi,  e i Safcià  loro  figliar  t,  fono 
tenuti  per  fortezza , CT  anco  pjr  magnificenza  cr  per  pompa , )cr  finalmente 
fice  fonare  le  trombe, cr  ) piegare  lo  ftendardo  roffo.  D'altra  parte  S ehm, pollo 
i Tartari  nclTuno  cr  l'altro  corno, e i Turchi  in  mezo, con  una  ordinanza  fat- 
ta àguifa  di  luna  , percioche  egli  ualeua  molto  nella  caualleria , abbracciando 
, quafi  da  ogni  parte  le  genti  del  padre  diede  dentro.  1 Tartari  effendo  giunti, ap- 

preso a'  nemici  un  mezo  ottano  di  miglio,  feorrendo  à f quadroni  fecondo  il  lor 
coftumc  in  giro,  e in  cerchi  grandi  di  dentro, uuoti  à modo  di  coronaìaccioche 
eglino  cr  uolti  in  faccia  cr  alle  ffallc  poteffero  faettarc , tufferò  gran  furia  di 
fieccie  qua  fi  fopra  tutto  lo  efferato,  cr  certo  con  gran  danno  de'  Turchi , cr 
Fano  i'at$ne  à mafiimamcnte  de  caualh)pcrcicchc  i Tartari ,i  quali  fono  di  dentro  dalla  prima 
finirlo  tra  B aia  /oro  fquadru  nò  filettano  diritto  contra  i nemici,  ma  tirono  aH'aereytccioche  le 
\tte  c;  se  m.  firCCCle  uenendogiìi  con  empito, cr  con  più  grane  pefo  fertfeano  d'alto  i capi  dia 
formati, et  le  groppe,  cr  le  j falle  ignudo  decaualli.  Ma  i foldati  uecchi  à canotto 
ammaestrati  dalla  pr attica  de  Sàgiacchijerrati  infume  con  le  targhe  filila  tefia 
facendo  à guifa  d'uno  tcjluggine , ualentifiimamcnte  reffero  la  pioggia  di  quelle 
frcccieicr  /pronato  i caualli , cr  abboffato  le  lande, s'affrettarono  di  uenir  tojlo 
alle  mani  co' nemici . Nc  anco  i cauai  Gianizzeri  perderono  [occafione , anzi 
fon  fero  innanzi  in  mezo  della  battaglia  di  Seltm,  dou  erano  i canai  Turchi,  c r 
cofi  fubito  auuenne , che  tre  battaglie  à un  tempo  s’attaccarono  in  tre  luoghi . 
Percioche  Aiace  tratto  dell’ordinanza  de*  Gianizzeri  dintorno  à fctteccnto  or 
chibugicr i,gh  haucua  meffo  contra  i Tartari  nell'ejlrcmo  lor  corno,  cr  la  bona 
da  degh  Schiaui  lafciata,com'io  éfii,alla  dififfa  delle  bagaglie,fi  come  quella  che 
era  defiderofa  di  fare  qualche  prona-,  nell’altro  corno  haueua  ributtato  i Torta 
ri  con  molta  uccifione , i quali  ueniuano  alle  bagaglie.  Fu  combattuto  da  mezo 
giorno  fino  al  tramontar  del  S ole, rimettendo  Selim  la  battaglia  in  molti  luoghi, 
cr  molto  ualorofamentc  più  che  tutti  gli  altri,et  firtifiimamente  combattendo. 
Aid  effendo  già  nato  il  principio  della  fuga  da  quei  Tartarei  quali  non  h aneti  aa 
no  potuto  foftenere  la  tcmpejla,e'l  remore  degli  archibugieri-,  mafiimamcnte  , 
perche  i loro  caualli  erano  fomentati , cr  anco  contra  la  uoglia  dc’padror.igli 
• traffortauano  in  dietro  > l' altre  fquadre , nè  per  commandamento , nè  per 
minaccie  , nè  anco  per  finte  che  fòffero  loro  date,  fi  poterono  rittenere , 
che  non  fi  deffero  à fuggire  > cr  cofi  quafi  tutti  i pedoni , che  Scimi  hauc* 
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ua  armato  info  di  Gianizztri,  furono  fogni  parto  circonditi , er  tagliati  à 
peZZ‘  dalla  caualleria  uincitr ice. Scinti  come  egli  inde  le  fuc  genti  frac ca{fite,<^-  re((a  £ B<|J_ 
rotte, perciò  che  egli  era  impedito  da  uni  ferita, che  egli  batieua  riceuuto , mo/»=  ^>/e . 
tato  jfopra  un  cauallo  frefco,<zrltua{o  fuondcl  pericolo  dalle  bande  de  Juoi 
Turchi,che  u erano  auanzate, tenne  dietro  «ì  T artari,iquali  fc  n'andauano  in* 
nanzi . Et  non  molto  dipoi,  parendogli  che  i uiticitori  lo  feguitaffero  , c T già 
Ihaueffcro  giunto,  con  alcuni  pochi  facendo  correre  quanto  più  poteua  il  urlo * 
cisjìmo  cauallo,  / erbandofì  uer amente  alla  fua  ucntura , fe  ne  fuggì  à Varna. 

Era  qucjlo  cauallo  ifun  colore  tutto  nero , il  quale  fi  cbiamaua  Carabulo  > cioè 
muoia  ncra,.ì  cui  dipoi  S climi  fi  come  à quel  che  l'haueua  ben  fcruito,  diede  ri  u ‘ Sl 
pofo  dalle  fatiche,  talché  egli  pofeia  ricettato , e r fenz*  che  nejfuno  il  cauli  * 
cajfe,con  una  coperta  di  broccato.d orofu  menato  ut  Perfia  ,er  quindi  fino  in 
Egitto-,  cr  finalmente  quando  fu  morto  al  CdirOi  feguendo  l'effcmpio  i f A leffan 
dro  Magno^h  fece  un  fepolcro,con  animo  neramente  reale , fcifratclli  ucctfi 
daini  non  foffero fiati  prilli  ddChonore  della fepoltura.  Baiazcte  in  quclgior*  Btia-*ate  - 
no  effondo  flati  mortilo  prefi  poco  manco  della  metà  di  quei, che  erano  flati  con  strimi  CW- 
Scimi,  perde  follmente  feicento  tra  caualli,cr  fanti',  ma  ritrouò  bene, che  più  di  lo . 
tremila  hnomini  erano  flati  feriti  dalle  freccie  de'  Tartari j ilqual  danno  fu  poi 
ammendato  con  una  crudeltà  grandeìperaò  che  egli  commandato  che  gli  fòffero 
menati  innanzi  quafì  tutti  i prigioni,  gli  fece  tagliare  à pezzi  a Ila  fua  preftna 
Za.  Dj  qucfla  notabil  battaglia  il  uillaggio  di  «C  hiurlo  dianzi  ofcuro,CT  ignobi * 
le, r ice  nette  nome,  ex  fplendorc.  Ma  certo  molto  maggior  f hebbe  dalla  fatai 

forte  di  S ehm, perciò  che  pochi  anni  dipoi  in  quel  medi  lìmo  luogo  S ehm  [aura* 
giunto  da  una  pe(ltfera,cr  ternbil  malatia,quiui  ritrouò  l'immaturo , C Tanr- 
bis fimo fine  della  fua  ulta,  facendo  d grande  iddio  ( fi  come  ebeti  da  credere) 
vendetta  del  delitto  della  prima  temer ità,<y  giuflamcnte  gafligando  deli' homi” 
òdio  del  padre.  Perciò  che  Iddio  non  uuole,ch  e lungo  tempo  in  terra  Jiano  fi  li * 
ci  coloro,  i quali  con  èjfnetata  crudeltà,  <fognt  kumamta  fi  fogliano  affatto. 
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A i a z e T e doppo  quelli  uittoru  ritornato  à Colanti* 
nopoli  innanzi  ogni  altra  cofa  fece  un  dono  a'  faldati,  cr 
mejfo  4 lauoro  d’intorno  a quindici  nula  fchiaui,ftce  rifar 
le  mura  in  molti  luoghi  aperte, ò minate  dal  terremoto i CT 
operò  cominciando  già  la  pefle  à mitigarjì , che  richiamati 
gli  habitatori,la  corte  ritornajfe  nel  fuo  fplendor  di  prima 
Aeemate  * s<k-  ^unS°  tcmP°  inttrmefjò,cr  che  la  città  abbandonata  fi  nhabitafe  come  innanzi, 
tari.  In  qi<ejlo  mezo  A cornate,  ilquale  io  disfi,  eh' effendoji  appena  paceficato  il  paefe 

d' Amafia  per  la  partita  del  jratello,cr  per  la  nuoua  dell' effcrcito che  egli  hauea 
ila  mejfo  infieme,s'era  partito  <f  A mafia > fé  ne  uenne  con  uentimila  huomini  ara 
mati  per  la  Galdtia,cr  per  la  Bithinia  à S catari  -,  quella  città  fi  chiamògià  Cai 
cedone,zr  è pofla  allo  tiretto  del  golfo  di  Tracia  , dirimpetto  4 Cofìantinopolà 
Cr  pollo  i padiglioni  lungo  la  nuajtaua  affettando  che  partito  prendeua fuo  pa 
dre  doppo  fi  gran  uittoria.  Perciò  che  olirà  la  prerogatiua  della  ragione,  e'igw* 
dicio  del  padre,  il  fauore  del  popolo, cr  la  fua  propria  uirtùgli  haueuanc  nem • 
a r-m  ite  ,-rì  P'to^i,ntmo  duna  grande  jferonza  tPottener  rimperio.Egli  mandauagiorno,cr 
die  fa, per  f.nfi  notte  d‘  continuo  mesfi  à C ofìantinopoli  fu  gli  fchifi , cr  per  fue  lettere  con  di 
duhurar  Stucef  molti  prieghi,  pregata, cr  feongiuraua  Baiaz'te,  che  in  quella  occafione  follo 
fir«  . uoleffe  mettere  ad  effetto  quel, che  egli  baucua  deliberato  ncWanimo  fuo . Ef  ap* 

prejfo  di  quejlo  follccit aua  gli  amici,cr  famigliari  fuorché  gli  faceffer  più  fauo 
reuole  il  padre, eh' ogni  uolta  più  gli  lodaffero  il  con  figlio  di  creare  il  fignore > c T 
facefero  ogni  opera, che  pofeia  che  iddio, ty  la  fortuna  meritamente  haueuano 
Jpczzato  la  beflialità ,er  l'empito  di  Selim,egli  foUeuato  col  beneficio  degli  ami 
ci  poteffe  ottenere  la  ragion  jua,zr  l'imperio.  B aiazete,  il  quale  col  fuo  antico 
daf^uem^Me  ProPonmcnto  eru  butto  uolto  ad  A cornate,  con  quefti  ragionamenti  ancora  fa* 
cilmentc  fu  ridotta  à quello  che  egli  haueuagià  deliberato  di  uoler  fare.  Perche 
fubito  feoperto  il  fuo  pcnjiero  ,fece  armare  le  galee , falle  quali  /.cornate  fof  * 
o,0™"’/  fe  m,,at0  Statari  à C ofìantinopoli.  M a i faldati, ty  i Capitani i i quali  di  fou 

imommìU  elei-  Pra  10  disfi  thè  fauoriuano  Scltm , un'altra  uolta  fi  gli  oppofcro,CT  gli  ricorda* 
»»•  n M Acmuie  rono  quelle  mede  fine  cofe  ,che  esf  gli  haueuano  meffo  innanzi  in  A ndnnopolr, 
cr  in  [ammagli  hebbero  à direbbe  efi  non  erano  mai  per  foppor tare, che  come 
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difutile  per  Feti  rinuntiaffe  l'imperio  colui, ilqualc  pur  dianzi  con  fòrte,ey  uà* 
lorofo  animo  felicemente  haueua  combattuto  per  l'imperio  , e rper  la  dignità 
fudìcr  che  esfi  uiuendo  B aiazetc  non  haurebbono  mai  falutxto  altro  imperato* 
re, nu  che  però  non  toglicuano  la  /finanza  ad  A cornate  ■>  cr  che  effo  non  fi  do- 
ueua  diffidare  delle  uoluntà  de'  faldati, di  non  potere  col  fauore , e r con  l'affct* 
tion  loro , ejfendo  egli  huomo  di  conofriuto,cr  manifrfìo  ualcre , ottenere  al  fuo 
tèpo,&  la  ragione,cr  ttmpnto,ilquale  fenza  contrago  à lui  come  à maggior  di 
tempo  toccano, <y  che  à baflanza  s'era  mofirato  nella  frefea  battaglia,  quòta  jfie 
ronza  donata  fondare  l'Imperatore  negli  animi  de'  foldati,iquali  per  la  fedc,<y 
per  l'ufficio  non  haueuano  rifiutato  d'effiorfi  alla  morte,  cr  a una  malttagisfima 
battaglia.  Perche  B aiazete  caduto  della  fua  ffieranza  per  quello  ammutinamen 
to  de  faldati, ò (.come  credettero  alcuni  j tirato  dall'ufanza  di  regnare  > perche 
doppo  quella  frefea  uutoria  non  fi  riputaua,nc  uecchio,  nè  impotente  à gouer- 
tiare  la  macchina  di  quello  imperio,  quafi  che  in  htifoffe  rinucrdito  un  certo  ui- 
gor  d animo  ì fece  intendere  ad  Scornate, che  fi  partijfi  da  Scutari,cr  ntornaf-  getemeu- 
fc  nella  fua  prouincia  -,  perciò  che  cjfo  allora  Ihaurebbe  mandato  à chiamare  di  <*■<  * dre  ai 
Amafia,  quando  raddolcito  con  la  liberalità  gli  animi  de  Gunizzcri,ty  raccol 
ta  appoco  appoco  la  gratta  de  principi  fi  gli /òffe  prefentata  migliore  occafione  1 ' ‘ i"s“  ' ' 
di  dare  effètto  alla  cofa.  Acomate  ingannato  della  ffieranza, cr  opinion  fua , cr  Ac  ornate  iie- 
lamentandojì  deffere  uccellato  dal  padre, cr  dtffirczzato  da'  Gianizzeri,  a'  nuo  guato  con  bm&- 
ui  prieghi  aggiunfe  le  minacele, cr  fopra  tutto  affir amente  brano  contra  il  pa-  Kr,e‘ 
dre,ilquale  kaucniolo  fatto  fare  tanto  uiaggio,cr  /ferialmente  limitatolo  à ue= 
mire  con  fuc  lettere, bora  lo  metteffe  in  dijfircgio,cr  fchcrno  d’ognuno . C he  fé 
Baiazete  fof/e  per  [etterato  in  fare  le  pazzie,  cruolejfe  {limar  tanto  la  grafia 
de'  Gunizzcri, che  per  amor  di  quella  non  haueffe  riffietto  né  al  douere , nc  alle 
fue  promeffe,cgh  m ogni  modo  boterebbe  uendicato  la  dignità  fua  con  tarmi , la 
quale  egli  non  poteua  ottenere  apprcjfo  il  fuo  poco  giu)  io  padre.  A'  qucfto  ri*  Aiffiejlaji  na- 
jfiofe  Baiazete  per  lo  Cadilefchcro  interprete  della  f aera  ùgge,  huomo  di  gran = 4 A<<>' 

de  autorità  appreffo  di  loro)  che  non  molto  accortamente , né  fauiamcntc  fa* 
ccua  colui , ilqualc  troppo  infolcntemcnte  s’ adira,  quando  egli  fi  sforza  di  ca = 
uare  per  fòrza , C T con  utllame  quel  beneficio  , che  con  la  fola  beniuolenza  fi 
puòacquijlarr,  ch'à  lui  fi  faluaua  ogni  cofa  intero  > cr  fenza  dubbio  gli  farcb* 
be  tocco  l'imperio,  s'egU  con  troppa  fretta  non  corrompcua  le  fue  /finanze, 
le  quali  gli  doueua  intrattenne  con  gran  tolnanza , e r con  affictt ottone . Et 
però  egli  i inparaffe  dal ì eff empio  frefeo,  cr  dalla  fortuna  di  Sehm  fuo  fratello, 
cofa  che  ancora  à lui  potrebbe  cjTere  utile,  cr  fallite,  come  molto  più  pnicolo « Accmute  fit  in- 
fo na  troppo  confidarfi  nella  uiolenza,CT  nell'ardire,  che  tempnando  i difor = pni* agli  A m 
dinoti  empiti  dell'animo  con  la  dritta  ragione  affettare  gli  opportuni  mo = f/!**"*//^* 
uimcnii  de’ tcmpi,cr  delle  cofc.  Acomate,  mentre  che  gli  trafitta  l’Ambafcia = 
ta  del  padre , infiammato  da  tra,cr  da  dolore , baiando  uitupnato  lAmbafcia fa. 
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tare  del  padre  con  molte  uitlanie  di  parole , poco  mancò , che  non  gli  faccjfe  an • 
co  ingiuria  di  fatti  j Jfxfjc  uoltc  dicendo , che  il  padre  tojìo  haurebbt  portato  la 
pena  dcll'ejfcrfì  mutato  di  uoluntà,e  i traditori  del  tradimento, cr  fubito  mojfo  il 
campo , facchcggiando  come  nemico  la  Bitinta , per  la  quale  egli  caminaua , fc  ne 
ritornò  in  A mafia  . Quitti  ogni  i tolta  più  simulata  dal  dolere,  cr  dalla  uergo* 
gna  della  repul/a , fece  penjìero  di  uolere  affollare  la  Satolla , acciò  che  s egli 
hauefie  hauuto  à combattere  con  l'armi  [ Imperio  di  Cojlantinopoli  ,fi  potejfe 
fcruirc  delle  grandi fi  ime  ricchezze  di  quella  proumeia-,  ò fc  ciò  non  poteua  otte • 
nere , ridotto  in  fua  poffanz * i paefi  di  là  dal  mare,per  tutti  i fuccefii  della  guer 
ra  egli  occupajje  abneno  la  metà  del  regno . H auuto  adunque  àfe  A murate ,cr 
Aladino  fuoi  figliuoli  garzonetti , lamcntandofi  molto  della  ftranezza  de  fuoi 
nemici , cr  della  mut adone  del  padre  ,gli  fece  intendere , com'cfii  non  haueua * 
no  à ffierar  punto  nella  fuccefiione  dell  Imperio  ,fe  fubito  non  pigliauano  Carmi 
in  mano,  cr  non  difindeuano  la  dignità  loro  contea  C ingiurie  de'  nemici  v cr  che 
facilmente  fi  potea  pigliare  la  Natolia,s'cfii  fi  nfolueuano  di  non  perder  tempo i 
perciò  che  nella  P ifidia , nel  paefe  tC  Agogna , e in  tutta  la  contrada  della  Pan • 
filia  , cr  della  1oma,non  ucra  nè  efferato , ne  armata  ueruna . Et  che  Corcut 
anch'egli , òche  fi  farebbe  flato  contento  della  fua  tranquillità , cr  odo  d'animo > 
ò per  amor  delT equità,  cr  della giujhtta  haurebbe  tenuto  con  effoloro-,  cr  quan* 
do  pure  egli  haueffe  penfato  di  uoler  me f olarc  il  fuo  fiato  fecuro  con  [incerto, 
CT  mcttcjfc  mano  all'armi,  egli  fubito  al  primo  empito  di  guerra  farebbe  caccia • 
to  di  flato  > cr  che  gli  altri  Signori  del  paefe  haurebbono  feguito  C autorità , ò 
la  fortuna  di  lui . Però  gli  confortaua  a fare  animo  (Chuomo , cr  eh' e fi  andaf* 
fero  ne'  paefi  uteini  àfar  gente,  cr  à mettere  inficmc  prefidij  d ogni  forte.  I gio 
nonetti  defii  dalla  propria  uirtu,et  da’  ricordi  del  padre  fecero  ciò,  che  gli  haue • 
ua  commandato,  et  fubito  raunarono  una  ualorofa  banda  divienimi  armati  da* 
mici  de' faldati, cr fpectalmcntc  di  jchiaui . Macgh  altra  Ccjfcrcito  uccchio,cht 
egli  haueua  hauuto  contra  Perfiani , fece  nuoui  faldati . Pece  ucmrt  afe  dalle 
città  utente  tutti  i più  ualorofì  huomini,trafcorfc  il  paefe, et  fi  chiamò  Re  delTA 
fu.  Et  coloro  che  non  fi  gli  uoleuano  rendere, egli  cr  A murate, cr  A ladino  in  di 
uerfi  luoghi  gli  mofferoguerra.Menato  adunque  attorno  quello  fpauento,  tutte 
le  città  cinte  di  debil  muro,ò  di  neffun  muro, parte  d'accordo, par  te  combattute 
dalla  paura  cr  dall' armi,  uennero  in  mano  dAcomate.  Paffuto  poi  nel  paefe 
d Agogna,cr  dentro  nella  Caramannia,con  lettere, cr  con  Ambafciaton  confor 
tò  Maomete  figliuolo  di  fuo  fratello, il  quale  fìgnoreggiaua  i paef  i uicim  al  Za* 
ramano, che  lo  uoleffe  aiutare  à ricuperare  la  dignità  fua,cr  à uendicar  f ingiù * 
rie  contrd  coloro ,t  quali  kauendo  con  inganni  et  con  maligne  perfuaftoni  fubor * 
nato,cr  nimicatogli  Baiazetedhaucano  ridotto  à talc,cb'tgli  difegnaua  di  or  di* 
nare  herede  dell’imperio  a!tri,chc  il  fuo  primogenito  figliuolo.  Ma  che  nondime - 
no  con  la  gratta  di  Dio,egh  era  per  preuenire  la  malitia  loro,  cr  per  acquifiarfi 
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con  rami  quel, che  fi  gli  deueua  per  ragione, et  fé  Maometegli  fnaniaua  in  cam 
po  armi , faldati , cr  frumento,  CT  faceua  fauorc  alla  honeflifiima fua  caufa,  cjfo 
l'haurcbbe  ritrouato  molto  miglior  zio,  che  egli  non  haueua  ritrouato  li  padre, 
tt  s'effo  Uberamente, et  come  amico  fi  portaua  con  effolui,nhaurebbe  per  l'auue * ...  ^ 

nire  nceuuto  grandifiimo  guiderdone . Maomete  riffiofe , ch'egli  non  era  per  i,omete  fj  Ac#_ 
fare  niffuna  di  quelle  cofe  eh' e ffo  gli  domandaua , [e  ciò  non  gli  era  commcjfo  per  mai» . 
lettere  di  Baiazete  fuo  auolo , à cui  s'apparteneu*  il  gouerno  dell  imperio  -,  cr 
che  à lui  non  tcccaua giudicare  ,fe  Baiazete  haueua  fatto  bene  cr  di  ragione,  à 
non  haucre  uoluto  dare  il  regno  al  figliuolo  , effe  lido  egli  ancora  uiuo.  Ma  che 
egli  fapeua  bene , che  uiuendot imperatore  à neffun' altro  s' haueua  da  ubbidì» 
re,  hauendo  fuo  padre  Scianfciao,et  egli  giuratogli  ubbidienza, cr  che  per  que • 
fio  effo  doueua  temprare  la  colera  fua , acciò  che  ferrando  di  nuocere  a'  nemici, 
con  grande  inuidia  <C  ognuno  non  ueniffe  a nuocere  à fuo  padre, cr  affine  eh' effo 
con  troppo  frettolofa  turbatione  d'animo  non  corrompere  la  ffieranza,V  la  di- 
gnità fua  ’t  laqualc  meritamente  s’egli  haueua  paticnza,cr  fi  tratteneua  pure  un 
poco, era  per  douere  effcregrandtfiima . Acomate , tlquale  haueua  creduto,  che  Arem. ite 
Maomete  gli  douefse  dare  aiuto,  ueggendofi  molto  grauemente , cr  con  confi» 
derat  ione  effer  riffiofio  dalgiouane  alle  fue  domàde,  gli  menò  [‘efferato  addoffo, 

CT  mi fe  tutto  il  fuo  paefe  à fèrro,  cr  fuoco.  Et  non  molto  dapoi  uenendo  Mao* 
mete  con  un  picciolo  efsercito  à foccorrere  i fuoi , lo  ruppe  /opra  I.aranda  per 
maggio-,  cr  cacciatolo  nella  terra  per  alcuni  giorni,  lo  tenne  afiediato  j e r final» 
mente  hauuto  la  terrai  accordo  , loprefe  infieme  con  un  fuo  fratello  giouane* 
to,ma  ben  fece  morire  i Còfiglieri,  e il  Bailo,  i quali  fi  penfaua  c'haueffero  col  lo* 
ro  configlio  perfuafo  Maomete  à ciò  fare, et  pojlolo  in  quel  pericolo.Per  le  quai  Boìa&te  turba 
cagioni  Baiazete  turbato  da  ira , cr  da  dolore , preuedendo  douere  effcrecofa  to  ttmra  a<*- 
calamitofi , cr  molto  mifera  f effere  in  quella  età  combattuto  da  due  figliuoli,  mMe  <1‘ 
mandò  Ambafciatori  ad  Acomate,  i quali  con  parole  granilo  nprendejfero  del*  ’ " JJc"utT‘- 
Lcbeflialità  fua , cr  gli  commandaffero,ch’egli  rimettere  in  libertà  Maomete, CT 
fuo  fratello . Et  che  fe  ciò  non  fi  poteua  ottenere , né  mitigare  la  furia  di  quel* 
la  pazzi*, gli  dichiaraffero  la  guerra . Ma  egli,ilquale  quanto  più  ambitiofamen  Kt9mMt  p tm 
te  doppo  la  repulfa  ajfiiraua  off  Imperio  -,  tanto  più  jlranamcnte  cr  più  crudel*  mastre  r Am 
mente  fi  rifolueua  di  uoler  portarfi , fece  fcannarc  alla  prefenz*  fu * il  capo  del - bufatine  di  b<* 
P Ambaf ciarla, ilquale  molto  arditamente  gli  minaccuua  lagucrrra,et  tutti  1 ma-  • 

litCrcommàdò  àgli  altri,chc  innanzi  fera  fi  partiffero  del  campo.  Quejlacofa  . 
sdegnò  allora  grandemente  l'animo  di  Baiazete,  et  nemicò  molti  huomini  ad  Aco  cou  acumi 
mate , per  hauere  egli  contra  la  ragion  delle  genti  molto  crudelmente  ,crfcnz*  te. 
alcuna  riuerentia  del  padre  fatto  ingiuria  à gli  A mbafciatori  mandati  ad  ac  cor* 
dare  la  diffcretia.  Perche  i Gianizzerij  quali  erano  in  guardia,  incominciarono 
à gridare,  fi  che  Baiazete  poteua  udir  e, che  nò  fi  doueua  fopportarc  l'audacia  di 
quelT huom  bcjìiale  > ma  eh:  fubito  era  da  p rouedere  con  [ armi  à quell  ribalde* 
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ria.  Perche  le  forze  de  gli  buomini  attivi  col  non  effer  punite , cr  con  l’indugio 
andavano  crefcendo\zT  che  fe  il  Signore  indugiava , cr  non  lo  puniva , ejfò  poi 
indarno  haurcbbc  ncbiejìo  i foldati  che'l  feruiffcro,cr  gli  deffcro  aiuto . Et  pa- 
rimente S\uQafàycr  Bo]lange,crgli  altri,i  quali  fccrctamente faceuano  favore 
alle  cofe  di  Selim,CT  che  con  f ingoiare  ajlutia  haueuano  procurato , che  quefle 
cofe  per  mcgo  d’huommi  [officienti fi fpargeffcro  fra  il  uulgo  de  foldati  > prima 
fletterò  cheti, marauighandofi  dcll'horribilttà  del  delitto,  quafi  che  biafìmaffero 
quello  atto  crudele, ma  già  non  riprendeffero  punto  colui  che  l'haueua  fatto.  Ma 
poi  che  uidero,  che  Baiazete  era  affai  Annoiato  dal  proprio  ardore, cr  dalle  uo • 
ci  de'/oldatiicr  che  per  la  fidanza  della  vittoria  paffuta  egli  era  apparecchiato 
à vendicar]!  di  quella  ingiuria,  flranisfimamente,  cr  crudelisjìmamente  comin • 
ciarono  à dire  male  <C  A cornate, <y  come  micidiale  del  padre,  cr  nemico  dell  im* 
per  io, giudicarono  che  fi  gli  doueffe  far  guerra  -,  cr  appreffo  alzarono  al  cielo 
con  le  lodi  la  fede  c’I  valor  de’  foldati,  iquah  uoluntariamente  soffermano  à pia 
Acemate  de-  gliar  delle  nuoue  fatiche  per  la  falute,cr  dignità  del  Signore . Et  cosi  A cornate 
^ "da'si  c7'  Per  & m^ltM  de’  Capitani,  per  la  colera  del  padre , cr  finalmente  per 

co  v • giudicio  di  tutti  i foldati  fu  dichiarato  nemico,<y  furono  ordinate  le  fanterie  de’ 
GianizzerigJ  una  gran  parte  della  cavalleria  d E uropa,con  le  quai  genti  al  pri 
ino  buon  tempo  fi  faceffe  guerra  in  Affa  contra  di  lui.  Ma  douendofì  eleggere  un 
Capitan  della  guerra,buomo  iUufire  per  ualore , cr  cognitione  darmi  i cr  pa- 
i Baftiàrìeufano  rendo, che  quella  imprefa  principalmente  toccaffc  a Baf eia, incominciarono  tut 
di  andare  litro  ti  à rifiutar  quell  honoreicr  ciafcuno  per  fe  diccua  di  non  uoler  pigliar  quello 
Aio moie.  ufficio', cy  afjcrmauano  come  non  era  honeflo,che  fotto  la  condotta  di  uno  jchia - 

uo  f offe  combattuto  il  figliuolo  del  Signore  jer  anco  i faldati  dicevano,  come  efii 
non  erano  per  pigliar  nejjuna  imprefa  contra  il  fangue  reale  ,fe  uno  della  cafa 
Otomàna  non  era  fatto  Capitan  generale  di  tutto  icjfercito,v  di  quella  guerra. 
Perciò  che  cofi  ancora  per  altro  tempo  Geme  fuo  fratello  facendo  novità  nella 
Caramannia,cy  nuovamente  Sclim,non  erano  flati  vinti  da  altri  Capitani , che 
da  gli  Otomanni . Q uejle  cofe  erano  chiaramente  uolte  à un  fine,  acciò  che  esfi 
con  lontani  artefici  ntornaffero  in  grafia  del  padre  Scimi,  ilqualc  in  fccreto  era 
amato  da  loro(ancora  che  nò  fi  poteffe  faucllare  di  lui,fe  non  in  còto  di  biafmo,  ) 
• cr  con  quello  modo  aprirgli  la  uia  di  ritornare  à Costantinopoli  > perciò  che 
esfi  giudicavano , che  nè  Baiazete  mal  conditionato  per  f infirmiti , cr  per 
la  vecchiezza  , ncCorchut,  il  quale  era  F ilofofi , foffero  per  abbracciare 
f imprefa  di  quella guerra,*?  ben  ucdcuano  esfi, come  di  cafa  Otomanna  non 
u'era  altro  che  Selim,  alquale  ejfendo  a ciò  male  atti  i nepoti  per  la  loro 
giovanezza , apparteneffe  il  maneggio  di  quella  guerra,  a'  quelle  parole  Ba « 
uzete  tutto  fojfefo , cr  travagliato  dell’animo  fe  n’andò  nel  padiglione , bufi* 
mando  la  indijfofitione,cy  gli  anni  fuoi  di  futili  -,  cr  lamentandofi  che  Corchiti , 
mentre  che  e’  uolcua  feguitarc  il  uano  nome  della  fapienz* , CT  ima  qualità  di 
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vita  appartata , haurjfe  abbandonato  Farti  molto  più  degne  dello  flato  reale, 

CT  più  honorati  trattenimenti  di  uita.  Mentre  che  egli  diceua  quejle  cofe , er 
F andana  decorrendo  nelT animo  fuo,Muflafà  che  era  auezzo  mitigare  tutti  gli 
affanni  fuoi,  tiratolo  in  diuerfì  ragionamenti  f opra  il  maneggio  della  guerra, ha 
uendo  apparecchiato  una  oratione  gli  fanello  in  queflo  modo. 

Non  vogliate  ptnfare , Signor  mio , ancor  che  uoi  potefle  per 
la  foniti, er  per  Feti  uoStra , di  poffare  in  perfona  con  Pifferato  m Afta-,  ac- 
ciòche  mentre,  che  uoi  farete  guerra  ad  Acomate , chefcorreri  tutta  FAfia,  te  perla** en* 
uoi  non  ui  lafcute  i dietro  molto  più  ternbil  nemico  in  Europa  , il  quale  d' Montate, 
affliti  la  Tracia,  tutta  la  Grecia,  cr  Cojlantinopoli , ridonandogli  sforniti 
diprefidio.  Or  non  habbiamo  noi  intefo  , che  Selim  fopra  Varna  prò * 
vede  un'altro  effercito,aff>etta  nuoua  cauaUeria  dal  fuocero , er  di  nuouo  mi* 
naccia  di  uenire  i trouarcitOr  non  fapete  uoi, che  la  grandezza  dell'animo  fuo  è 
tanto  grande, che  non  può  perder  fi  <£  animo,  cr  molto  meno  effer  uinto  per  que* 

(la  fola,cr  improuifa  battaglia  ? er  forfè  ui  credete , chefeben  uoi  mandarete 
ifoldati  uecchi  in  Apa , cr  farete  uenire  in  Europa  Corchutconle  fue  gen * 
ti  delTanno  paffato , il  quale  effendo  uoi  infirmo  s'opponga  ti  difegm  di  S climi 
chefìa  per  haucr  paura  de'  follati  nuoui  A fiatici , ò tfun  Capitano filofofò , co- 
lui, il  quale  uon  ha  uoluto  temere  i Gianizzcn  huomini  ualorojì,  cercati  per 
tutto  il  mòdo,  nè  uoi  mcdefimo  uecchio,er  fclicifsimo  Imperatore1.  Voi  uingan * 
nate  Signore, né  molto  ben  conofcete  i dubbiofi  cafi  delle  cofe  del  mondo  j poi  che 
uoi  non  penfatc,chc  in  un  mcdefimo  tempo  uoi  hauete  à far  guerra  con  due  di - 
uerfìsjìme  parti  delFA  fta,er  dcWEuropa.Perciò  che, mentre  che  uoi  ui  sfèrze* 
rete  di  cacciar  quello  del  paefe  di  Amajìa,coflui  più  uicino,cr  più  acconcio  a pi 
gliar  Foccafìone  dietro  alle  frolle  ui  farà  guerra  in  mezo  le  uifeere  del  regno. 

Che  fe  mofjò'  dalla  grandezza  del  pericolo , uoi  uorrete,  cr  difèndere  la  Tra* 
cia,er  ritenere  iGianizzeri,  uoi  uedrete  ardere  tutta  [Afta  dinanzi  à gli 
occhi  uoftri , ni  quell' altro  farà  fine  aW  ingiurie,  cr  alla  guerra,  fin  che  egli 
non  s'habbia  acquiflato  Fimperio  dell' Afta.  S'egli  è dunque  ordinato  non 

per  colpa  uoftra,ma  per  uoler  del  cielo, cr  della  Fortunale  due  nati  di  uoi  per 
confentimento  di  tutti  pano  giudicati  nemici  del  padre, cr  della  patria-,  rimo  di 
quali  precipitato  per  la  bejlialità  fua,  l'altro  frinto  da  fuperbia , cr  da  furore 
u'hanno  moffo guerra) perche  in  cosi  impedita,cr  difficile  imprcfa,nò  prepone* 
te  uoi  i partiti  fecuri  àgli  honorati?  cr  quegli  che  in  unmedefìmo  tempo  non 
potete  gajligare,cr  punire -,  perche  hauendone  Foccafìone, non  gli  afialtate  uoi  à 
uno  à unoxgià  che  fono  in  difeordiafra  loro?  Quella  è fola  freranza  di  falute,et 
quefla  fola  è la  uia,che  uot  (come  fi  fuol  dire ) facciate  di  cacciare  chiodo  co  chio 
do,CT  uincere  un  nemico  con  F altro.  Però  temperate  un  poco  il  defiderio  della 
vendetta-, er  coprédo  di  prefente  l'infermità  dclTanimo  uofìro  ,fate  con  Funo  di 
loro  tregua}cr  pace  finta, er  alF  altro  con  Fardire , er  col  pericolo  del  fratello 
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roni  detta  corte  creato  sgridato  Signor r,  di  mio  proprio  confmthnrr.c  er  uo 
lere  ui  cofrgnai  in  mano  queflo  Regno, e' l poficffo  di  queflo  imperio}®-  chi  fsrcb 
be  mai  fiato  quell' huomo,  fe  non  ò pazzo, ò ottimo, che  ciò  hauefje  fattoi  Perciò 
che  non  e (fendo  io  cofiretto  per  paura , nc  per  forza , ma  foto  per  la  r inerenza 
ch'io  u'hebbi/eci  quelli  atto  di  animo  grato  cr  rtligiofo . Nc  però  mai  m ifpatio 
di  tanti  anni  mi  fon  pentito  poi  di  quel  fmgolare  ufficio,  ni  della  cortefia  ch'io 
u'ufai } percioche  contatto  di  quelle  cofe  che  uoi  m'haucuate  dato  à poffedere ,& 
della  lode  di  quel  chiari  fimo  atto,  iogiudicaua  che  cotcHa  uoftra  fortuna,  cr  la 
grandezza  delT imperio  non  f afferò  punto  degni  di  effere  paragonati  con  la  tran 
quiUità,®-  con  lofio  degli  j ludi  miei -,  effendo  in  tutto  lontano  dal  proponimento 
di  un'animo  temperato,  cr  nano  ancora  il  bramar  quelle  cofe , le  quali  non  fini - 
uano  il  defìderio  d'uno  an-mo  ambitiofo}  attefo  ch'aWanimo  mio  uolto  alla]  con • 
templatione  li  u&tù  difficile,  cr  la  dolcifima  cognitionc  delle  cofe  diurne  mi  prò 
metteuano  cofe  migliori,  che  tutti  gl' imperi]  non  fono . Andando  io  dunque  per 
quefla  uia,  cr  hauendo  à noia  la  grandezza  di  cotejli  regni  uoitri , mentre  che 
per  cagione  di  religione  e r di  fapienza, io  me  n' andana  nelT ultima  A rabia  oJTal 
tare  del  Dio  Maomete'cr  à uedere gTìndiani  come  profefforifuna  più  efquifì • 
ta  difciplina,nel  mezo  del  maggio  per  lo  Soldano  del  Cairo  mi  tirajle  dal? Egitto 
nel  paefe  di  Trota,®-  mi  comandale,  che  fchifato  i pericoli  ( a'  quali  neceffario 
erach' io  andafì)  con  maggior  con fideratione  io  hauefii  cura  della  uitacr  della 
fallite  mia } cr  ch'io  affettaci  i frutti  della  pietà  mu  ucrfo  uoi , cr  della]  uoflra 
uerfo  me  beniuolcnza } quafì  che  uoi  riputafle,che  foffero^  per  uenir  tempi  f 'ne' 
quali  per  grammi  degli  huomini  maluagi , uno  huomo  innocente  cr  filofofo  pos 
teffe  effere  d'utile  cr  d'aiuto  à uoi,  cr  à cafa  Otomanna . Perche  io  d allora]  in 
poi  femprc  ho  ubbidito  a'  commandamenti  uoftri,®-  con  tutta  la  cura  ergiufii- 
tia  che  per  me  s'è  potutolo  gouer  nato  la  prouincia  mia,cr  nella  profùiutguer» 
ra  de'  Perfiani,dpparecchiai  cr  menai  fuorleffercito,  per  difendere  con  effo  il 
paefe  dalle  correrie  de  Barbari.  Madoppo,  ch'eglino  furono  rottAcr  cacciati 
della  Natòlia-, cr  che  gli  federati  cr  ribaldi  fimi  mici  fratelli,  luno  in  Europa  co 
horribil  tradimento  hebbe  afjaltato  in  battaglia  uoi , che' fete  nofbro  padre  uec « 
chio  crforpiato  Me  gotte,  per  cacciami  del  regno,  cr  per  ammazzami  j c T 
Faltro  in  Afa  con  beftialità  cr  perfidia  grande,  udendo  occupare  il  regno  heb* 
be  affediato  et  prefo  i figliuoli  di  fuo  fratello  ottimi  giouanctti,cr  à uoi  molto  fe- 
deli i io  penfai  che  fvjj'e  in  ogni  modo  ben  fatto, eh' io  me  ne  uemjfe  fin  quiìU  qual 
cofa  era  io  ben  certo,  che  non  fi  f accud  fenz * la  prouidenz a deW ottimo  cr  gran 
difitmo  lidio } acciochc  io  (pecialmente  à quefio  tempo  domandafi  da  uoi  pru • 
denti  fimo  c T humanifimo  mio  padre.  Principe  cr  offeruator  fanti  fimo  d’ogni 
equità,  c rgiufìitia,  degno  guiderdone  de  meriti  miei  uerfo  di  uotyicciochc  uoi 
Sbattete  prouatole  ribalderie  de?  miei  fratelli , giujìamente  cr  comodautente 
pof  late  far  quello, che  ancora  che  uoi  nòfufie  prouocato  à ciò  fare  da  ttcjfun  mio 
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fìntile  ufficio  con  giuflisffma  ragione  giudicherete, che  foffe  da  cffermi  conceffo. 
Et  però,Ottimo  padre  mio, io  ui  prego  ex / congiuro  per  la  fide , c r perpetua 
amoreuolezza  mia  uerfo  di  noi,  che  innanzi  che  ucnga  Selim,uoi  uogliate  prò * 
uedere  alla  dignità  mia,cr  riparare  all'  imperio.  Perciò  che  quando  egli  farà  qui 
giunto  armato, toflo  leuerà  ma  tutte  le  ragioni  S ordinar  la  pace  , cr  col  fiuore 
de' faldati  ogni  cofa  metterà  in  confufione.  Perche  io  odo  dire, che  i G ianizzeri, 
i Capitani  deWejjercito  riuolto  f affettion  loro  uerfo  di  lui , jlanno  affettando 
roccafione  di  falutare  uoluniariamentc  imperatore, cr  Sultano  colui , che  con- 
tea lor  uoglia  hanno  rotto  in  battaglia.  Et  però  mentre  che  uoi  potete , mentre 
che  è in  man  uoftra,in  qiiejìa  medejìma  precipitofa  occaffone,rettit  intani  [ impe 
rio,  ilquale  d ottima  ragione  è mio  i cr  mi  fi  debbe  ancora  per  l'illuflre  merito 
della  mia  antica  amoreuolezza  uerfo  di  uoi.  P erciò  che  indarno  farete  uoi  fa * 
uore  alla gitifhff  ima  cauf acquando  riceuute  dentro  della  città  quejlo  federato, 
CT  ambitiofo  huomo,  uoi  haurcte  perduto  la  hbcrtà,cr  l’ imperio. 

Baiaste  etnfer  B a i a z E T E ueggendo  Corcut,che  appena  fi  potcua  ritenere  di  piagne * 

re , confufo  anch'egli  da  tenero  affetto,  confolato  con  piaceuole  ragionamento 
gli  diffe , che  fleffe  di  buono  animo j e rglt  fece  fapcre  le  cagioni  de'  fuoi  difegni 
come  egli  era  apparecchiato  di  rejhtuirgh  ['lmpeno)ma  che  era  impedito  si,che 
ciò  fubito  non  face ua  da'  G iamzzeri,  i quali  nuouamcnte  haucuano  fatto  contra 
fio  a'  fuoi  configli.  Perche  esfì , fe  metteua  loro  pure  un  mimmo  f off  etto  di  que 
(la  cofa , erano  per  fargli  ogni  uolta  più  maggior  refi  Renza.  Et  che,  intcntion 
fuaerafotto  apparenza  tfhonore  di  leuar  finalmente  Sciti»  d'Europa  , & di 
mandare  i Gianizzeri  in  Affa  > nclT Affenza  de  quahgli  rimaneua  f imperio  li* 
ber o, ex  fchietto  j e T che  effo  fubito  poi,  gli  haurebbe  dato  lo  feettro , quando 
efit  hauejfcro  paffuto  il  mare.  Et  che  egli  non  credcua,cht ; i Capitant,cx  i fol* 
dati , iquah  dianzi  c (fendo  egli  afjahto  in  battaglia  ualorofamente , CX  honora * 
tornente  l'haueuanodtjtfo,  gli  doueffero,ò  far  tradimento  , ò con  uitupero * 
fo  delitto  macchiare  la  gloria  della  frefea  imprefa.  AI  a che  egli  fferaua  ancora 
di  più  , che  per  uoler  di  Dio,  il  quale gaffigò  fempre  i delitti  crudeli , fe  Sclun, 
ex  Acomate  uemuano  una  uolta  à battaglia  fra  loro  , che  fiffero  per  ammaz * 
Zar  fi  crudelmetcl’un  f altro. Corcuto  òche  gli  foffe  piaciuta  la  ragion  del  confi* 
gito  del  padre, ò pur  conofciuta  la  uoluntà  di  lui, non  gli  parendo  di  douer  con* 
trattore  di  parole , fe  ne  ritornò  àgli  amici  fuoi,  non  fenza  ffcranza  d'haucre 
ancor  P Imperio , ex  cosi  fette  più  giorni  in  Cojlanttnopoli  -,  nc  però  con  doni, 
nè  con  promeffa  di  premtj  s’acquijlò  per  amico  foldato,nc  Capitano  alcuno -,  per 
ciò  che  non  gli  pareua  di  uoler  procacciar]!  con  prattiche , né  con  prezzo , 
quel  che  erafuo  d'ottima  ragione, CX  di  gratta  del  padre,  in  quejlo  mezo  gli  ami 
ci  di  Sehm  lo  fecero  auifato  della  uenuta  di  Corcut,cX  lo  còjòrtarono , che  pre* 
ftumente )ì  mctteffe  in  camino, ex  ucniffe  à Cojlantuiopolr, perciò  che  nera  peri 
colo  che  Baiazetc,cx  ueccbio,  ex  incorante , lufmgato  da'  pricghi  del  figltuol 
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maggiore,  non  fi  ucniffe  i mutare  di  proponimento , c r à interrompere  il  dtfie* 
gno  che  egli  h.tueuagtà  fatto.Selim,Hqualc  jlaua  dello  m un  penfier  folo,fe  mai 
gli  ueniua  occhione  d andare  oue  era  efferato  di  uolcr [ubito, corrotto  tutti  gli 
ordini  con  la  fificranza  de'  premi/  grandi,  far  fi  Signor  e, incontanente  fi  mi fi e in 
silaggio, cr  con  poca  compagnia  de  cauaUi,facendofi  uemr  gli  altri  appreffo^iu 
fe  à Cojlantinopoli.  Corcut  co'  Bafcià,cr  co'  primi  buoimm  della  corte,  ergra 
parte  de'  Gianizzeri  ufcitogli  incontra  fino  alla  porta,ncKcntrar  fuo  lo  baciò, et 

10  menò  per  mez°  della  città  e /fendo  corfo  tutto  il  popolo  à uedere  un'huomo-,il 
quale  haueua  fama  di  molto  federato, et  crudele, cr  appreffo  furono  [caricati  di 
molti  colpi  d’artiglieria  in  fegno  d allegrezza  con  fauoreuoli  grida  de'  fanciulli, 
CT  dé  [oliati-, talché  facilmente  fi  conobbe , come  egli  era  liberato  dogni  odio 
acquijlatofi  per  lo  frefeo  delitto-,  c T che  poi  per  giudicio  di  tutti  egli  era  per  do 
vere  e (fere  fatto  Signore.  \l  feguente giorno  Sehm  uenne  in  palazzo,cr  humil 
mente  baciando  i piedi  del  patirceli  domandò  perdono  della  temerità  fua.  a’  cui 
Baiazete  con  grande  humamtà  [arridendo, dijfr,  i tuoi  crrori,ò  Selim  mio  figli* 
Molo, tanto  minori  fono, quanto  più  lofio  te  ne  fei  pentito, cr  però  molto  uolun * 
fieri  ti  perdono-,  ma  fa  per  l'auucmre  ogni  tuo  sfòrzo , fi  che  quello  iddio,  che 
t’ha  dato  f indurr  la  c'I  ualore,paia  anco  hauerti  conce  fio  la  buona  mente.  V era 
mente  che  tu  hai  occafton  di  guerra  degna  dell'animo  tuo , doue  la  uirtù  potrà 
mo&rare  fif  le  udore.  F u non  molto  dapoi  fatto  configlio  degli  huomini  diguer * 
ra  fi opra  lo  eleggere  un  Capitano  generale  cantra  \comate.  Perche  Selim  fi, ubi * 
to  cfjendogli  dato  da  molti  nome  di  Capitan  generale, con  glande  afiutia  comin* 
ciò  à rifiutarlo,^  à dire  di  non  uoler  ’ effer  meffo  innazi  à Corcut  fuo  fratello, 

11  quale  era  di  più  tempo, cr  molto  più  fi auto  di  /«r,er  che  quello  honore  merita- 
mente fi  doueua  dare  à Coreuti  perche  egli  con  grande  autorità , e r prudenza 
kaurebbe  maneggiato  quella  guerra-, V che  effo  poi , che  haueua  racquietato  la 
gratta  del  padre,  fi  farebbe  contentato  (Cogiti  minimo  luogo.  Ma  i famigliar  i di 
Corcut, iquali  ballettano  fiondato  tutta  la  fiperanza,Cr  i dìfegni  loro  nella  parti • 
fa  di  Selim,o ' di  Gianizzeri , un'altra  uolta  lo  cominciarono  à confortare , cr 
pregare,quafi  che  dalCuna,u  C altra  parte  fi  gareggiale  di  modeftut, ch’egli  fòf* 
fe  contento  di  pigliar  quella  impreft , la  quale  effiendo  egli  huom  ualorofo,  c T pe 
ritisfimo  delle  cofe  diguerra,  gli  toccaua  fenz*  alcuna  ingiuria  del  fratello . Et 
così  Selim  hauendo  con  marauigliofo  artificio  uccellato  Corcut , cr  ifiuoi  par - 
tigoni, mentre  che  fingendo  un'altra  cofa  diuerfia  da  quella  che  egli  mockinaua, 
con  tona  ffieranz •*  pafctuagli  animi  de  gli  ignoranti  fu  dickiaratocon  tutte  le 
voci  Capitano  ielC  efferato.  Perche  fubito  alcuni  follati  con  gràdifiime  grida  lo 
chiamarono  nò  pur  Capitano,ma  ancora  Re,c T Signore,  & fubito  prefero  f or 
mi  in  mano,p  difèndere  con  effe  la  ribalderia  c'I  tradimcto  loro,ft  i migliorigli 
haucficro  uoluto  fargli  refifienza,ò  tenergli  còtra.  Perche  Sehm  in  atto  di  pre * 
garc,quafi  che  rifiutaffe  l’imperio  che  gli  era  dato, cr  fi  moueffepcr  la  riuerèz 4 
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del  padre, bora  fi  raceomandaua  a foldati,&prmettcua  loro  un  donatine, hora 
pregaua  i Capitani  .che  andaffero  da  fio  padre, cr  procur afferò  poi  che  quella 
era  Cintentione  delTejJercito,che  uolentien,cr  fenza  jlrcpito,cr  tumulto  gli  fof 
Mufljft  per-  fe  dato  V imperio.  M ujlafi,ò  per  propio  tradimento ,ò  per  paura  della  mortnper 
Bjw'  ciò  che  S ehm  gli  haueua  minacciato  di  farlo  morire,  s'egh  non  faceua  intendere 
«u  èimférit'à  ^effo  cofi  * fuo  padre, entrato  da  B aiazete,  ilquale  dejlo  dalle  grida  de'  faldati 
era  ufeito  di  camera  nella  più  aperta  parte  del  palazzo',  ? ignorcydiffc  egli,i  fola 
dati  uojlri  hanno  chiamato  in  confìglio  Capitano, cr  Principe  Selim,  er  bora  do 
mandano, che  uoi  lo  uogliate  confirmare-,  er  Hanno  per  ajjaltarc  il  palazzo , er 
per  tagliare  à pezzi  uoi,cr  me,fe  uoi  non  rinuntiate  l'imperio . E fi  domanda* 
no  hora  tutti  dun  uolcre,quel  c'hanno  già  pojìo  in  mano  altrui  j er  però  molto 
più  pericolofo  è ritenere  quel  che  già  hauete  perduto, che  uoluntariamente  con * 
cedere  quel, che  ue  fato  tolto-, non  potendoli  ciò  racquìjlar  più  con  neffuna  for- 
zante ajìutia  d'ingegno.Esfi  hanno  prefo  Farmi,cr  fanno  brauandoicr  poi  che 
una  uolta  fi  fono  ammutinati, penfano  ancora  di  uolere  far  ribalderie  maggiori. 
Baiazetc  turbato  da  paura,cx  da  colera, à quejlo  modo  dunque,difie,ò  ribaldisfi 
mi, finalmente  mi  tradite  uoitcT  con  fi  gran  tradimento  ricompcnfate  i miei  be* 
neficij  grandi  uerfo  noi f Et  perche  non  mi  togliete  uoi  anco  quejl' anima , poi  che 
nò  hauete  potuto  affettare  quello  cor picello, e' l fine  della  ulta  ch'oggi  maièuici 
no,accioche  cacciato  ungiu&o,ct  legittimo  Principe, ui  facciate  Signore  un  ribai 
disfimo  buomotMa  habbiatcui  pure  un  Principe  ,:lquale  ha  morto  fuo  padre-, per 
che  egli  fia  ancor  quello, che  ui  punirà  del  uojlro  tradimento  ,<yejfo  incomin* 
cierà  il  fuo  imperio  dalla  feeler aggine,  fendo  adirato  con  lui  il  grandisfimo  ld* 
dio,  il  quale  ficur  tmcntc gajliga  tutte  le  fcclcraggini.  Mujiafà  con  Bojlange , 

Cr  con  A tace,  fubito  ritornato  a'  Gianizzeri,  fenza  dir  nulli  del  dolore, nè  del * 
la  colera  di  Baiazcte,  diffe  loro,  Baiazetc  rinuntia  l'imperio-,  er  ha  ordinato , 
che  Sehm , à cui  iddio , er  gli  huomini  hanno  dato  lo  fiato  ,gU  fia  fuccejfore. 
Quefta  parola  raccolta  dall1  orecchie  <C  ognuno,prima  accrebbe  ffirito  à coloro , 
che  erano  (iati  corrotti  da  S ehm  -,poi  non  u'cffendo  ffieranza  di  rimedio,  tirò 
Selim  (reato  jm  dalla  parte  loro  quei  che  erano  dubbiofi.Effcndo  adunque  maneggiato  ogni  co * 
(crai  ore.  fa  daldefiderio,cr  dalla  furia  de'  faldati-, Selim  pojto  à cauaUo  , fu  menato  per 

le  frequenti  contrade  della  eittà,cr  gridando  tutti  con  diuerfa  difpofitione  d'ani * 
mi  fu  chiamato, cr  Re,o”  Imperatore.ln  quel  giorno  i foldati  obligati  al  fiera* 
mento , andando  loro  innanzi  i Capitani,giurarono  ubbidienza  à Sehm.  Ma 
Oro*?  figge  Corcur,ò  per  dolore  della  fua  ffieranzache  gli  era  fallita,  ò per  paura  della 
V-Xii  J morte,  ben  che  Selim  haucjfe  detto  di  uolergli  donare  Metelino  , cr  l’ifola  dì 
dijam.  Le/bo,  fciolto  fcgretamcntc  le  galee,  fe  ne  tornò  à Bocca.  Ma  Baiazetc,  il  quale 

^ r poco  dianzi  era  (lato  il  maggior  Principe  di  tutto'l  mondo  in  cosi  gran  tradi- 
te <ù  Un-  mnt0  deSli  huomini, et  conjvfionc  di  tutte  le  cofe  ficee  pèfiero  di  uoler  ritirarfr, 

' cr  fi  parti  di  CoUantinopoli  co’  J uoi famigliar i , raccolto  tutto  il  fuo  mobile  di 

maggiore 
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Maggiore  ualuta  per  uolcrfcne  andare  à Dimetoca  città  della  Trac:a,per  uaghez 

Za  de' giardini  cr  per  temperie  d'aere  comoda  molto  alFesfilio , & alla  prefente 

fortuna.  Ma  incominciando  à mancargli  l'animo  tr  attagliato  da  granitimi  pcn 

fieri , c T fermandogli  le  confumate  fòrze  del  corpo , fece  fermare  un  padiglione 

4 mezo  del  uiaggio,per  proticder  con  ripofo  alla  falute  fua.  Quitti  di  fettantafei  Morte  di  tuu- 

anni  dell’età  fua,fu  morto  da  A mmone  medico  Giudeo  ,tlquale  per  commefion  di  nte^ 

Scimeli  haueua  auuelcnato  una  medicina.  Alcuni  nondimeno  uoglioti  dire , che  (0  c,,uiet. 

egli  fi  moriffè  debilitato  dalla  uecchiezz^CT  dalla  lunga  infirmiti  jtT  da  penfie* 

ri  che  molto  raggrauarono  alla  fine.  MaGio.  Antonioda  V triGenouefe  ,pag* 

gio  di  Baiazete,ilqualc  di  quelle  cofefcriffe  alcuni  commentari  à Papa  Leone , 

mi  diceua,cbe  egli  haueua  ueduto  manfifli  fegni  di  itclcno  nel  corpo  di  lui  quali* 

do  iterine  ,'t  morte.  Dicefì,che  Selnn  non  uoUe  affettare  la  profana  fine  della  Selm  fammele 

uita  del  padre,  ancor  che  la  uecchiczza  molto  lo  ftrigneffe  j perciò  che  fe  uiuen * nare  >1  padre. 

do  lui, egli  fife  pafato  in  Afa  contra  A cornate , fi  riputaua  ch’egli  non  era  per 

lafciare  nulla  di  fecuro,ncdi  pacifico  in  CoHantinopoli , giudicando  che  Batazc* 

te, quando  egli  fife  {lato  affcnte,fcnz a dimora  alcuna  farebbe  ritornato  à torgli 

f imperio.  P linfe  anco  Fauaritia  t animo  fuo  crudele,  oltra  il  pai  fiero  ch'egli  ha * 

uea  dell'Imperio.  Perciò  che  B aiazete  nc  portaua  f eco  ogni  cofa,  uaft  di oro,cr 

dargento  lauorati , e r oltra  i danari  contati  facchctti  pieni  di  gioie ,CT  perle  di 

grandi  fimo  prezzo ,i  quali  tanti  Re  loro  antichi  ballettano  laf ciato  in  quel  gran 

afono  teforo  di  nehezzner  quefle  cofc  erano  à lui  di grande, et  comodo  foccor 

foipcr  lo  donatiuo  ch’egli  haueua  àfare  allora et ffecialmente  riconofccndo  egli 

ihauere  ogni  cofa  da' foldati,i  quali  per  prczzo,ct  fperanza  della  liberalità  au * 

Mentre  nello  /patio  di  un'horagh  haucuano  dati  ogni  cofa.  Ma  hauendo  fatto  por 
tare  il  corpo  morto  del  padre  nella  Città  di  Coflanttncpoli,glifce  in  apparai* 

Za  il  mortorio  con  grande  amoreiiolezz^ordmandogli  fuochi  eterni, una fcpol* 
tura  di  lauoro  intagliato', acciò  che  non  parelje,ch'cgh  haueffe  anco  uoluto  priua * 
re  degli  ultimi  honori , colti  ch’egli  haueua  priuato  dclT Imperio  cr  della  ut  a . 

Volle  uederdapoi  i danari,ch’erano  nel  teforo, cr  ditti fc  a'  foldati  per  lo  donati- 
uo duoi  miglioni  di  ducati  d’oro  j cr  per  fargli  conofccrc  in  grandezza  dell’ ani* 
mo  fuo  con  perpetua , liberalità , aggiunfe  alT antica  fomma  della  paga  ogni  di  i 
uno  huomo  à cauaUo  quattro  afpri  di  argento,  cr  à un  pedone  due.  Et  non  molto  selnn  uà  in 
dapoi  pafòcon  f efferato  in  A fa',  cr  giunto  alla  città  d'Angori  per  perfeguita*  Afucontn 
re  Acomatc , quella  / late  non  fece  cofa  alcuna  notabile.  Perciò  che  A cornate  fa * 
pendo  molto  bene  di  nò  hanerc giujle  fòrze  da  fojlenere  la  furia  dell' efferato  del  Tllnd . 
fratello, s’er a ritirato  nel  paefe  delF  Armenia  minore,et  ne’  monti  i'A  mafia, rac* 
commandandofi  per  tutto  alla  fide  de'  popoli,  facendo  folda'i,  et  richiedendo  ar  * 
mi , danari , cr  aiuto  da  huomini  uihfimi  ancora , cr  ftranicri  -,  per  hauer 
tutte  quefle  cofc  apparecchiate  ,cr  prouedute  à tempo , le  quali  gli  parata* 
no  ncceffario  à far  la  guerra,  cr  ottenere  F Afta . Ma  Sehm  paffuta  la  fiate, non 
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potendo  per  le  neui,et  per  gli  afprifiimi  freddi  ucrnarfì  ne'  luoghi  uicini  al  monte  ■ 
Tauro) cr  non  fpcrando  ancora  s’cgli  andana  innanzi  di  poter  finir  la  guerra , 

' non  fi  firmando  Acomateinuerun  luogo, ritornò  in  Bitinta  -,  cr  mandato  la  ca* 
ualleria  £ Europa  a' luoghi  delle  marine  -,  cr  fatto  ritornare  i Gianizzcri  à Co* 
jlantinopoli,effo  con  gli  altri  deliberò  di  ucrnarft  ut  Btirfìa . Nel  qual  tempo, ef* 
fendo  tutto  uolto  con  animo  crudele  con  tra  A cornate  concorrente  delC  Imperio, 
acciòche  mentre  egli  faceuaguerra  contra  PAfia,non  haueffe  à temere  di  qital- 
setim  «infèrni*  che  nemico  che  lo  tratiagliaffe  £ Europa, coférmò  la  pace  co’  Venetiani,  con  quel 
U face  con  Ve-  /f  medefwtc  conucntioni,con  le  quali  Baiatele  fuo  padre  l' batte  a fatta, cr  prò * 
nenam,etla  tre  /Hr,oò  per  alquanti  anni  la  tregua  uecchia,  ch’egli  bottata  conVladislao  Re  di 
ghert.  Vngberia , cr  con  Gifmondo  Re  di  Polonia . Et  non  molto  dapoi  Sehm  non  gli 

se!,  m fa  *m-  parendo  foucrchio  nejfttn  [off  etto  de  fanciulli, ancor  a per  flabiirr  C Imperio, fece 
maVéfrc  cm-  ammazzare  cinque  giouanetti  di  grande  /per  anta,  figliuoli  de'  fuoi  fratelli,  fra 
iiìnt',  tTJ  Maomcte,  ilquale  baucndolo  poco  dianzi  Acomatc  prefo  à Lar arida , 
udita  la  morte  di  Baiazctc/hauca  lafciato  andare.  Era  cojlui  di  più  tempo  de3 fi* 
ghuoli  del  primo  figliuolo  di  Baiate  te  -,  cr  haucuagià  uentun’anno  , il  più  bel  di 
corpo,  cr  ualorofo  d’animo  di  cafa  Otomanna . Et  fi  come  tutte  queste  cofegli 
acquijlauano  ilfauor  de  [oliati, cr  del  popolo > cofi  haucdogli  folo  inuidia  Scimi 
furono  la  [ita  mina.  Dicefì  che  Maomctc,  cjfendo  flati  mandati  à lui  due  mani * 
goldi,  i quali  non  temendo  egli  d’ alcuna  cofa  tale,  ghfaceffcro  intendere,  ch'egli 
haucua  à morire, cr  fubito  ciò  mcttejfcro  ad  effetto, f uno  ammazzò  con  uno  té* 

. pcratoio  da  penne,  cr  baurebbe  aiuto  morto  l’altro  già  ferito , fc  non  gli  fvffero 
tante  di  Mjo-  cor  fi  addoffo  altri  fatelliti,  i quali  difendendoli  egli  indarno,quiui  lo  frangola* 
mett-  rono . F urono  parimcntcfatti  morire  O farne  figliuolo  £ A lemefciaco , c 7 Zi* 

libo  di  Maomctc , c r due  altri,  eh' erano  ancora  fanciulli  -,  effendo  talmente  f de * 
gitati  gli  animi  di  tutti  per  quella  ribalderia , che  molti  foldati  con  odio [ccrcto, 
per  molti  giorni  aborriuano  di  uoler  uedere  la  prefenza  del  Signore . Nè  però 
per  battere  Jpento  tanti  parenti  fuoi  con  un  furor  e, l'animo  crudele  riposò  dalla 
fua  dt/pictata  rabbia.  Perciò  che  egli, per  uoler  fare  la  cafa  uota  alla  fua  crudel- 
tà,Jpento  il  chiarifiimo [angue  Otomanno,  pensò  ancora  di  uolcre  ammazza* 
Seti»/  fev fi  di  re  à tradimento  Amurate  cr  A ladino,  che  u erano  rimafi  di  tutti  i nipoti  di  Ba* 
ammalare, fi  ù^ete.  Cofloro  s erano  pure  allora  ricouerati  in  Amafia,fuor  della  qual  Città 
'm*tt  * AW"  k/hife  innanzi  erano  flati  cacciati  da  Sclim , quando  A cornate  lor  padre  sera 
fuggito  nelle  montagne  di  Cappadocia . Per  ammazzagli  adunque  feelfe  una 
ualorofa  banda  de  caualli , i quali  à gran  giornate  fe  nandù  fiero  in  A mafia , cr 
fubito  pigliajfero  quei  giouanetti  fproueduti , i quali  non  pen fonano  nulla  del 
pericolo  prefente.  N è ciò  era  difficile  a far  fi  -,  perciò  che  quei  caualli  ifpediti , 
erano  pergiugnerui  affai  prima, che  s’ intendere  la  uenuta  loro  > cr  anco  la  Cita 
tà  non  era  nc  fòrte  di  muraglia  , né  fecura  per  guardia  di  foldati  -,  perciò  che  in 
quel  tempo  Acomatc  feti' era  ito  ne'  luoghi  utenti  alla  Caramannia  à far  folio* 
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ti.  Ma  Mufl af.'t  partecipe  di  quel  confìglio , col  cui  {ingoiar  fattore,  cr  operi 
habbiamo  detto , che  Sehm  era  flato  fatto  Signore  > effendofì  con  tutto  ? animo 
allontanato  dall' amicitia  di  quel  crudclifiimo  huomo,per  efferfi  turbato  per  Un* 
degna  morte  di  Baiazete  , cr  per  i uccisone  di  tanti  innocenti  fanciulli  > comi* 
pacione  hauendo  della  mina  eh' andana  addoffo  à quei  miferi  giouanetti , per 
ueloci  corrieri  gli  fece  autfati  della  uenuta  de  caualli.  Per  eh' e fi  fubito  riceuu * 
to  quelle  lettere,  richiamato  il  padre , prouidcro  fccrcti  prejidij , per  opporfi 
co  efii  a'  nemici.  Et  cofi  doppo  alcuni  pochi giorni,effendo giunti  i foldati  di  Se* 
hm  in  Amaftaicr  pcrauentura  effondo  in  quel  medejìmo  tempo  ritornato  A co » 
mate, caduti  nclT imbofeatd,  facilmente  furono  tagliati  a pezzi  CT  prefi . A do- 
ra auuenne,che  mentre  gli  fchiaut  cfAcomate  fcherniuano  glihuomini  di  Sehm 
prigioni  ,fcoper fero  tutto  Cordine  dell' imbofeatd  , CT  della  cofa  fucccffa  i coji 
malamente  nelle  corti  de'  Principi  fi  tengono  fccrcti  i configli  dede  co fé , che  fo- 
no ancora  di  grandmimi  importanza  > uantandofi  ch'ancho  eslì  haucuano  degli 
amici , cr  de  più  fluoriti  di  Selim  , i qu.tk  faceuano  fattore  aUa  parte  migliora 
et  nò  lafciauano,chc  quella  bcdia  infurtaffe ,et  incrudeliffe  còtra  altrui.  Md  cojìo 
ro,poi  che  furono  rifeattati,  c r ritornati  à Burfìa , fecero  fapcrc  al  Signore  le 
cofe  ,ch'esft  haueuano  intefo  da'  nemici.  Perche  fubito  Scimi,  giudicando  che 
neffuno  altro  che  Muftafà  non  era  { iato  autore  difcoprire  quel  confìglio / cere * 
to  i ò perche  già  egli  haueffe  incominciato  battere  à noia  la  gloria  di  queflo  huo- 
mo,ò  per  ricompenfare  un  / ingoiar  bcneficio,à  cui  non  fi  potctia  rendere  con * 
Udiente  mcrito,con  la  morte , fenza  ch'c'fòffc  udito , lo  fece  ammazzare , CT 
gettar  filila  firada  il  corpo  morto  ignudo  di  lui , in  ifchcrno  di  tanta  felicità  , 
dou'eglt  era  flato  pur  dianzi.  Morto  Muflafà , c r ucnenionc  già  la  pnmauc- 
ra,per  non  adentarc  punto  l'incominciata  fua  fierezza , uolfc  l'animo  fuo  cru* 
delc  à Iciiarfi  dinanzi  fuo  fratello  Corcut . Egli  fc  nc  flaua  adora  in  Mangrefìr, 
CT  effendogli  fiata  interrotta  la  fpcranza  delC Imperio , non  tentata  cofa  alcu* 
na,comc  nemico  contra  Selim , ejfendo  ritornato  àglifludt  della  Ytlofofia , da 
quali  corrotto  dadi ambitionc  fuor  di  tempo  s’era  partito.Commandò  adunque  <*’ 
Capitani , eh' elegge fj ero  fei  mila  fòrtijhmi  huomini  à cauado , i quali  apparec <* 
chiaffero  per  marciar  fra  tre  di  i corpi,? arme, e i cauadr,  perche  effo  uoleua  far 
tofto  una  correria  fino  in  A mafia . il  giorno  ordinato  Sehm  fi  parti  di  Burfìa, 
uoltò  à man  dcflra  la  bau  da  de’  f noi  caualli , talché  la  cauallena , la  qual  fi  ere* 
dcua  £ andar  diritto  in  A mafia , pure  adora  fi  uidc  effer  menata  in  Lidia . Per* 
che  un  di  queifoldati , huom  d’animo  ualorofojòffe  chi  fi  uoleffc,  giudicando  per 
congettura,  che  s’andaua  à dar  la  pretta  à Corcut, adopr  andò  un  uelocifimo  ca 
uaUo,et  trauerfando  le )lrade,andò  innózi  <*l  Signore, et  giunfe  à M àgrefia.  Per 
lo  cui  auifo  Corcut  fatto  certo  del  pericolo, lajciat  a la  famiglia  cò  due  fchiaui  fé 
n'andò  al  mare, acciò  che  trouàdo  alcù  nauighoalla  riua,fì  faceffc  portare  inCà * 
dii,ò  uero  c 5 qualche  barchetta  da  pefcatorcjì  fuggijfe  à Rhedi.  Ma  Selim  cò  la 
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fu  improuìfa  uenuta  fomentato  i Mangrc fi j, circondato  il  palazzo , per  chiù • 
dere  tutti  i pa$i,con  una  corona  di  caualh,lo  pigliò  fenza  contrailo  alcuno.  Per 
che  kauendo  cercalo  tutti  indarno  filo  di  Corcut  per'.tutti  i ripolligli  della  cafa , 
mcffi  i fuoi  al  martoriojntefc  da  loro , come  auifato  la  un  canottiere  fconofciu* 
tonerà  di  me  za  notte  fuggito . Per  la  qual  cofa  ingannato  detta  fuaforanza, 
lafcuto  mille  caualh  in  prefìdio  à Mangrefìa , i quali  con  prcHezz*  C r diltgcn* 
Za  grande  feorreffero  tutto  il  paefe  all’intorno,  con  la  medefìma  preflezz a fi  ne 
ritornò  à Burfta  co'  t efori ,cr  con  tutta  Li  famiglia  del  fratello.  Ma  C or  cut  tol- 
tegli laforanza  di  poter  fuggire  > perciò  che  Boftange  genero  di  Sehm  menato 
fuor  l armata  guardano  tutte  quelle  riuicre,et  non  ut  rimanendo  più  aleuta  fo- 
ranza  di  poter'  ingann  ire  il  nemico , non  lungi  dalle  Smirre  s'afcofe  in  una  fpe- 
luncd  ulema  al  mare,  forando  , che  fc  mcjfoui  in  mezo  alcuni  pochi  giorni  Far * 
mata  fi  (òffe  partita  di  guardia , che  ò per  beneficio  di  Fortuna , ó per  benignità 
di  Dio  non  gli  farebbe  mancata  occafione  di  fuggire . Ma  poi  che  lungo  tempo 
shebbe  tratto  la  fame  con  frutti  faluattchi,  ejfcndo  corretto  procacciar  fi  da  ui* 
ucre  per  uno  fchuuo  dalla  capponila  dì  un  paflorc , feoperto  da  un  contadino,  fu 
prefo  da  coloro  che  lo  ccrcauano,ct  menato  à Burfa,douc  Schm  lo  fice  ammaz * 
Zar  e.  Dicefi  che  Corcut, prima  che  fiffe  (frugolato  dal  bota  co  funi  che  gli  ttrin- 
fer  la  gola,hebbe  di  grafia  una  hora,ncl  quale  fot  io  con  animo  intrepido ,cr  fai 
do  fcriffe  alcuni  ucrf  in  uitupcrio  di  Selm,  ne  quali  uerfi  rinfacciatogli  la  cru- 
deltà fua^lt  pregaua  tutte  le /augure  del  mondo.  Ma  Selim  non  hauendolo  ito * 
luto  ueder  uiuo , kebbe  animo  di  guardarlo  morto , c r Icffe  i uerfi  ch'egli  hauea 
fcritto  contra  di  lui  -,  ne  fi  potè  tenere  di  piagnere, cr  portò  ueftimcnti  di  bruno t 
per  coprire  con  faljo  dolore , m tanto  odio  d'ogn'uno  la  crudeltà  dell animo  fio 
di  fottuto.  Già  s’apprefjaua  la  prtmauera,  quando  Acomatcraunato  l efferato, 
fi  partì  d Amafia,chiamato  dalle  lettere  degli  anuci,i.quali gli  faceitano  intende 
re, che  Selim  attendendo  folo  ad  ammazzare  i fuoi,f  farebbe  potuto  opprimere 
alle  ftanze,s’egli  con  cfodtto  efferato  fòfie  uenuto  lofio  à Burjìa, perciò  che  al* 
lora  non  u erano  i Gianizzcn, né  la  cauatteria  d Europa , eh' erano  le  fòrze  del* 
l efferato  » cr  che  Selim  cffendogli  contrario  iddio , cr  nemici  gli  huommidel 
mondo , in  quel  pencolo  non  haurebbe  pigliato  util  partito, perche  egli  non  ha* 
ueua  punto  di  paura.  Et  però  toflo  ucnijje,  c r che  non  afottaffe  più  i piaceuo* 
li  tempi  della  primaucra^tcciò  che  in  quel  minimo  (patio  di  tempo  le  genti  nemi * 
che  da  diuerfi  luoghi  dou  erano  alle  jlanzenon  piffero  fatte  uenire  all infegne  > 
perciò  che  iddio  foleua  ben  prcflare  l' occafìonc , e r dar  confìglio  nelle  cofe  che 
s'hanno  da  fare  -,  ma  ch'egli  rum  era  già  ufato  di  mettergli  ad  cffecutionc,nc  anco 
toltogli  la  libertà  riuolgerelhumane  menti.  Et  però  haurebbe  fatto  bene  à rifol* 
uerfi  di  uolcre  con  pre{ìezza,CT  con  ardire  folleuare  la  Fortuna , la  quale  poco 
dianzi  gh  haueua  tolto  l Imperio  del  padre.  Perciò  che  uenendone  la  fiate  ò egli 
s'haueua  da  uinccre  la  battaglia , ò in  ogni  modo  à partirfi  d’Amafi. t , cr  di  tut- 
tala 
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ti  là  Katolia.  Acomate , ilquale  fi  prometteua  ogni  cof<t  felice  in  quella  guerra  -,  An’m<We'  fi  fre- 

percW  egli  baueua grande effercito,  cr  ancobaueua  hauuto  foccorfodicauaU  tentT0  Sf- 

li  Permani  da  ifmaclc  -,  cr  perche  finalmente  f 'apendo  che  S ehm, per  li  fuoifref* 

ehi  delitti  era  in  odio  à ogn'uno\ct  per  qucfla  cagione  f ubilo  cominciata  lagnerà 

ra,fi  credeua  che  douejjc  tfferc  abbandonato  da'  [oliati i ubbidì  a gli  amici,  i 

quali  gli  perfuaieuano  cofe  belle  da  dire , ma  difficili  dafarc.  Effcndo  dunque 

giunto  in  Galatia  con  piu  di  quindici  mila  cantili , hauendo  commandato,  che  la 

fantertagli  uemjjc  appreffo  a picciole giornate  ? Selim  auifato  della  fua  uenuta 

per  ueloci  corrieri  commandò  a tutta  la  cauaUeria  che  Jì  trouaffe  in  Burfìa . fn 

quejìo, mentre  ch'egli  raunauagli  Aftppt,cr  ajjxttoua  tutto  l' effercito, la  For=  Sehm  fiuterà» 

tuna,la  quale  fattori  fempre  Selim  in  tutte  le  cofe,  anco  allora  lo  liberò  dal  pe*  dilla  fortuna. 

ricolo,il  quale  gli  era  apparecchiato  per  inganno  de  fuoi,  et  gli  inoltrò  uno  ijpe 

dito  modo  alla  maona.  Perciòchegli  amici  di  A cornate , i quali  erano  nel  cani * 

po  di  Stltm,non  fi  partendo  punto  dall'ufato  lor  fauore  uerfo  di  lui , hauendolo 

fatto  uentre  con  rejfercito  , orgia  paffuto  nel  paefe  di  Cutera , non  rifiiijuano 

tuttauia  di  fcriuerh  lettere , auif ondalo, cl>  egli  s'affrettajfe  prima  che  fi  mette  fu 

fero  infìeme  le  genti  di  Sclm i » perciò  che  effo  baueua  mandato  à chiamare  i Già* 

nizzeri , attendeua  à ragù  tur  e la  cauaUeria , c T animofamente  ficea  prouifto * 

ne  tfogni  cofa  -,  ma  che  però  ogni  cofagli  farebbe  dato  tardo , s'ejfo  fòjfe  giunto 

alla  feroueduta  con  non  affrettata  preftezz a.  Perche  hauendo  Selim  perauentura 

intercetto  quejìe  lettere , hebbe  più  certo  auifo  del  difegno  di  fuo  fratello  , della 

uenuta  di  lui,cr  del  tradimento  dà  fuoi.Haucndo  dunque  fatto  ammazzare  co*  Sf/,m  jet 

loro , c'hautano  faritto  le  lettore  , adoprò  il  lor  fuggello  à ferrar  le  lettere  > cr  tere  falfie  ad 

fcriffc  ad  A cornate  in  nome  di  quei  eh' erano  i lati  ammazzati,  ch'egli  s'affrctaf*  Aio  mote. 

fe  di  uemre,cr  lafciaffe  la  fanteria -,  perciò  che  con  una  banda, ancor  che  minima 

di  caualli,fi  potata  opprimer | Selim,  pur  ch'egli  prcflamtnteft  faceffe  uedere  4 

gli  amici,  cr  a’  congiurati.  Perche  a un  fegno  ordtnato,leuato  tumulto  in  cam * 

pojhaurcbbono  fatto  una  riuoita  di  foldati , cr  bhaurebbono  affollato , quando 

egli  difauedutamente  fòjfe  corfo  al  rumore ,er  alle  cofe  pojle  in  confusone.  A co  \e»maie  foga» 

mate  dando  fède  alle  lettere,/!  come  quel  che  fi  confidaua  affaifiimo  nelle  fue  fòr * nato  da /alfe  lei 

ZC,nò  dubitò  di  lafciare  à dietro  le  fanterie, lequali  ueninano  più  tardi  co  A mu * lcre‘ 

rate  > e andando  al  monte  di  Burfìa , s'accampò  [itila  riua  del  monte  Partemio . 

Selim  anch'egli  fc  n'ufcl  di  Burfìa,  cr  riceuuto  in  campo  le  fanterie  de'  Giaiuz* 
zeri,  le  quali  mouamite  erano  Hate  menate  per  mare, mandò  innanzi  S inamba 
feti  Capitano  della  cauaUeria  A fatica, co  unagroffa  bada  di  canalino  riconofce 
re , cr  tentar  le  fòrze  de' nemici.  I foldati  di  Selim  non  f apendo  ancor  bene  in* 
qual  parte  fi  fòjfe  f trinato  Acomatc , tic  quale  cr  quanto joffe  [ efferato  fuo,  in* 
gànati  dalla  nebbia  della  mattiiugiunfcro  in  un  luogo  maluagio  -,  doue  A cornate 
combattè  con  loro,crgli  ruppe, cr  ammazzò  I intorno  à mile  caualh,crgh  al * 
tri  mife  infuga.bic  però  hauuta  quella  rotta  Selim  fi  perde  et  animo, nc  fi  diffidò 
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di  haiicr  uittoria  deltimprefa,  ma  fubito  fpinfe  innanzi  il  campo  al  fiume  Plato.'. 
Scende  quello  fiume  giù  dal  monte  di  Burfia , er  diritto  corre  nel  mar  Maggio • 
rcjbagnando  da  man  diritta  largbifiime  campagne  » le  quali  oggi  da'  paefani  fo- 
no chiamate  i piani  di  terra  nuoua.  il  medcfimo  fece  anco  Acomate  v ilquale  an* 
cor  a che  fapeffc,che  il  fratello  Pauanz-tua  di  cauallcria  et  di  fanteria ,cr  che  io* 
gin  parte  gli  era  fuperiore,  fatto  nondimeno  molto  animofo  per  lo  ffcfco  fuccef* 
fo  della  uittoria.parendogli  anco  che  gli  amici  fuot,i  quali  erano  apprejfo  di  Se * 
h:n,dou<.  jfero  fare  qualche  notabil  pruoua  in  quella  imprefa,  cr  perche  giudica* 
iucche  iddio  douejfe  fauorirlo , fi  come  quel  ch'era  legittimo  Signore,  non  uol* 
le  nè  ritir  affi, ne  affettare  il  refio  delTcffcrcito.Correiu  il  fiume  in  mezo  fra  Tu* 
no,cr  F altro  eampo,cr  le  fine  dall  una, et  f altra  parte  rijiriuano  il  numero  cer* 
to  de' nemici)  ne  però  A cornate, il  quale  per  quelle  campagne  aperte  fecurmen • 
te  fi  potata  ritirare  a'  fuoi,ueduta  la  grandezza  del  pericolo,  fi  come  quello  che 
era  prefo  da  fata!  pazzia,/!  potè  indurrebbe  uolefie  prouedere  à tempo  alla  fa* 
Iute  fu,  cr  de'  foldatr,  talché  pareua  ben, che  la  Fortuna  lo  arrtfcbtaffe  a pe* 
ricoli,  cr  alla  ruma  che  gli  era  apparecchiata.  Seltm  inchinando  già  il  Solc,paf * 
so  con  rejfcrcito  il  fiume  Fiata, cr  commandò  a foldati,che  per  lo  di  fegucntc  fi 
metteffero  à ordine , c r apparccchiaffero  l’arme, cr  gli  animi  alla  battaglia.  MS 
dò  poi  nella  felua  ulema  mille  cauatli,i  quali  erano  gouernati  da  Canogle  fratei 

10  deh  moglie  giouane  di  fingolar  ualorc,il  quale  poco  dianzi  era  fiato  mandato 
da  Caffi  con  una  elettifiima  banda  di  cauai  Tartari  à fuo  genero.  A'cofioro  co  in 
mandò  egli , che  quando  tutti  fifiero  intenti  ah  battaglia , fi  gli  modraffero  alle 
fittile  ) cr  afpdtafjero  i nemici  di  dietro.  Et  eofi  eglino  chetamente  andati  alle  ra» 
dici  del’ monte , fi  firmarono  in  un  luogo  comodo  coperto  d 'altifimi  alberi  Per * 
ciò  che  il  Monte  Orminio,da  queh  parte  che  guarda  ucrfo  Untar  Maggiore,^ 
Tramontana , è picn  di  bofchi}et  ha  di  molti  colli  §on  le  uaUi  in  mezo,  nelle  qua» 

11  facilmente  sfonderebbe  uno  efferato  grande . A IT  apparir  del  giorno  dun* 
que  Seltm  ordinò  la  battaglia  in  uno  luogo  aperto > nelle  corna  pofe  tutta  la  C4- 
uaRcria,t  alche  tutti  quei  dalle  picche  erano  nel  deforo , cr  nel  finterò  gli  arde * 
ri, V gli  archibugieri  v t in  mezo  la  battaglia  ui  mife  i Gianizzeri,cr  gli  Afap* 
pi.  "Dall  altra  parte  Acomate  ordinò  follmente  due  fquadrc  ■)  c T commandos 
primi, che  fiigncjfcro  nel  deftro  corno  de'  nemicil  faldati  di  Seltm  con  gran  co * 
fiotto  fofiennero  la  prima  furia  di  cofioro,ma  poi  chef!  Henne  alle  fiade, perciò 
che  affrontando  inficine  i petti  de'  caualli  fi  combatteua  co'  Perfiani , i quali  ha- 
u mano  u aiuto  effere  i primi  neh  jronte,non  poterono  regger  molto,cr  appref- 
fo  ributtati', CT  mtfit  in  rotta,incominciarono  à ritirarli, cr  urtar  ne'  fuoi.  Ver* 
che  Scimi  hauendo  ciòfubito  ueduto,  fatto  antmo  a' fuoi,  riprendendogli ,cr  con 
fòr  tardagli , fpinfe  innanzi  U corno  fimftro,cr  fi  ce,  che  gli  archibugieri  entra » 
rono  in  luogo  delle  picche  ver  fpinfe  innanzi  le  fanterie  de"  Gianizzcri,  con 
r affetto  delle  quali  tutta  la  battaglia  de’ nemici  già  ffaueiUata  per  la  moltitib 
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dine  delle  freccie  e T degli  archibugi,  fu  cofiretta  à uoftar  le  falle.  Acomate  an • 
ch'egli  intento  al  preferite  pericolo,  con  alquanto  maggior  urrtù  che  fortuna, 
fiinfc  innanzi  gli  altri  c nulli  in foccorfo  de  fuoi , conia  fòrza  CT  empito  de' 
quali  fi  pareggiò  la  battaglia.  Ma  mentre  ch'egli  urtando  c~  abbattendo  sac» 
cofìaua  alla  uittoria , Canogle  gli  affali  dietro  alle  (palle,  C T quando  più  i nemici 
combat  tettano  yilzat  a un  terribtl  gridoni  fé  uoltare  adietro, e i pedoni  rijlrettl 
infume  dalla  fronte  fpinfero  innan ziima  i ca/talli  con  le  lancie,  i quali  da  princi* 
pio  di  fi, eh' erano  flati  ributtati  da  P erfìani , mofi  dalla  ucrgogna  ritornarono 
in  battaglia.  Et  cofì  la  ordinanza  d"  A cornate  intorniata  (fogni  par  te  fu  taglia - 
ta  a pezzi  > C r abbattuto  finfigne  ogni  cofa  fu  pieno  tfucclfione,  c 7 d<  fitga  . 

A cornate  defperate  le  cofe  fue  fuggendo , mentre  che  tardi  cercaua  di /alitar fi , 
cadendogli  f otto  il  cauallo  ruinò  m una  fòffa , laquale  la  piaggia  del  giorno  di * 
nanzt  haucua  ripieno  d’acqua , er  di  fango . Quoti  conofciuto,CT  pref i da' 
faldati, non  potè  ottenere  da  loro,ch'csft  [ubila  iammazzafero.  Il  quale  Sehm 
bemendo  già  prima  deliberato  che  doueffe  morire , la  notte  fegucntc  commandò 
che  fòffe  ammazzato  da  quei  medefrmi  manigoldi,  i quali  haueuanogià  flrangoe 
lato  Corcut,  c “gli  altri,  rompendogli  Ugola  con  una  corda  d’arco . Amuratc 
auifato  per  uiaggio  da'  Pcrfìani,i  quali  con  gran  parte  della  cauolleria  ferrati  in 
uno  [quadrone, aperto  una  altra  nolta  l' ordinàle  de'  Turchi,!' erano  [alitati, del 
la  feiaguraet  del  padre, del  fucceffo  della  battaglia,  ritornò  in  Amafìa,ct  battuto 
còfìglu)  di  fuggire  con  fuo  fratello  Ah  dino,ej]o  co'  caitalli  P erjiam  paffato  fEu* 
frate  Je  ne  figgi  da  ìfmaclc.  Ma  A ladino  pójfato  il  monte  Amano  in  Caraman* 
ma  , per  andare  à tr  onore  Camp  fine  Gauro  Re  <f  Egitto,  fi  n'andò  in  Sona . 
Selim  doppo  quella  battagUa,màdando  per  tutte  le  prouincie  che  tenea  Acomate 
un  Capitan  di  cauaUi  per  ciafcuna , in  bricue  tempo  acquilo  tutta  la  Natòlia. 
Poi  ritornato  à C ojlantinopoli  pochi  giorni  dapoi, perciò  che  quiui  incrudelen « 
do  la  pelle  m mor tuono  ogni  di  qua fi  cinquecento  l mommi , fi  n'andò  ili  Andri- 
ftopoh  doue  confumò  il  rimanente  della  Hate, e' l uerno  attendendo  à caccia.  In 
quejlo  mezo  lfmael  Soffi , hauendo  dal  mar  di  Perfìa  fino  a'  confini  degh  Alba » 
tu,  e al  monte  Caucafi  > V per  la  contrada  Meridionale  del  mare  I rcano  à Co» 
raxam,  domato  tutto  il  pacje,v  faffe  uolte  per  tre  anni,  continui  uinto  in  bat* 
taglia  i Z agatai,e  i Tartan , i quali  glifi  chiamarono  i Battriani , e i Sogduni 
che  confinano  col  fiume  Oxo , cr  col  fiume  Uxarte,  fi  nc  ritornò  in  Armenia  » 
CT  s'incontrò  in  Amurate  apprefo  i Turi!.  Era  uenuto  quiui  l’ infilici  fimo  gio * 
vane  doppo  la  rotta, et  doppo  che  fuo  padre  era  fiato  ammazzato,  fagliato  nel 
lo  fiotto  t fiuta  bora  della  reai  Fortuna , per  domandare  aiuto  da  quel  potenti  fi 
fimo  Re  in  tante  fue  fciagure  contro  il  zio.  lfmael  parendogli  di  far  cofa  degna 
della  fama  fua  i rtceuere  un^iouanetto  di  grande  ficranza  ch'era  fuggito  à lui, 
tt  à f occorrerlo  co  ogni  forte  d’aiuto. gli  dtf[c,chcfieffc  di  buono  animo, et  per  co 
firmarlo  co  maggiore  ficriz*gli  diede  una  fua  figliuola  per  moglie.  Perciò  che 
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W fendo  la  caft  Otomanna  abbattuta,  c r rumata  per  le  molte  fcìagure,fe  Selim 
ueniua  a morte , non  era  per  kaucre  altri  che  A murate  degno  ctifjcr  Signore . 
Oltra  di  queflo  ancora  a primi  mouimcnti  di  guerra , s'cffo  di  Perjìa  pigliaud 
l'armi  in  mano , fi  ucdeua  che  la  Natòlia  era  per  ribellar  fi  à Selim  > perciò  che 
per  la  naturai  crudeltà  dettammo  fuo  \ cr  per  le  bombii  fuc  ribalderie, egli  era 
parimente  in  odio  à D io,w  àgli  huomim  del  mondo,  ifmael  Soffi  adunque, [ubi* 
to  ali' entrar  deh  pnmaucra  commandò  ad  Annerate , che  con  dieci  mila  cauaUi 
paffaffe  il  fiume  Eufrate  ad  Arfenga,ej  entraffe  nell'  A mapaìacciò  che  conofciu • 
togli  animi  de'  paefani , e r informai ofì  delle  fòrze  de  nemici , fi  piglialfero  più 
certi  configli  di  tutta  la  imprefa  dcOdguerra.Poi  commandò  à Vjìaoglo  Capita* 
no  churifimo  appreffo  Perfiani,che  lontano  il  uiaggio  if  una  giornata  feguitaffe 
Amurate  con  unagreffa  parte  delTeffercito.  Et  cffoji  fermò  in  Armenia  co  mag » 
gior  numero  di  gente , per  non  patir  caretta  di  uittouaglia,  battendo  egli  àgui • 
dare  un  grandi  fimo  rffercito  per  luoghi  jlerili  er  inculti.  Amurate  entrato  alla 
forouifla  per  F Armenia  Minore  nel  paefe  tTAmafìa , poi  che  tentato  le  uolun* 
t.i  degli  amici  hebbe  acqui  fato  alcune  terre , er  alcune  meffo  à fèrro  cr  fuoco , 
diede  grande  fomento  à tuttól  paefe,  c r meffoui  quella  paura  nbctlandofi  i po- 
poli per  tutto , pareua  ch'egli  fòffe  per  paffare  in  A mafia, fe  non  che  Chendemo 
huom  ualorofo  in  guerra,  il  quale  Selim  baucua  lafciato  àguardia  delTAfia,con 
un  gr  ojfo  cffercito  fi  fece  incontra  a'  Perfani,i  quali  ruinauano  ogni  co  fa,  a Se « 
bafla,la  quale  oggi  fi  chiama  Siuas.  Uaueuaanco  Chendemo  molto  prima  fcrit * 
to  à Selim  deli' apparecchio, et  della  u aiuta  de'  nemici,  intendendo  dalle  foie, che 
f fi  haucuano  paffuto  I Eufrate.  Perche  diuulgatofi  qucfle  nuoue  S ehm  andando 
d' Andrinopoh  in  Afta  hauca  commandato,  che  tutte  le  genti  fìntrouaffero  in 
Burfia  > er  fatto  con  gran  preftezza  altri  foldati  baucua  armato  più  di  quaran » 
ta  mila  fanti  A [appi.  La  qual  cofa  hauendo  intefo  Amuratc  da'  prigioni , er  di 
fuoi  amici  uecchi, ancora  ctfcgh  defìder  affé  grandemente  di  uenire  al  fatto  Sor» 
me  con  Chendemo  ; nondimeno  per  non  effer  colto  nello  tiretto  del  monte  Nfro, 
fe  per  auentura  Selim  con  la  fua  prejtezza  fofie  uenuto  à opprimerlo  ,fenc  ri « 
tornò  4 Vflaoglo . Selim, il  quale  tutto  quello  anno  con  animo  grande  fra  fe 

mdefimo  baucua  difegnato  di  uolcr  fare  una  honorata , cr  grandisfimaguer » 
ra,  cr  una  imprefa  degna  dclF ardir  fuo,  flato  lungo  tempo  fcfocfo  qual  doueffe 
affatturo  per  terra ,er  per  marc,l'Vngherta,ò  Rhodi,ò  pur  l'Italia  p afra  in  ria* 
na  per  la  nojlra  difcoriia,c?  afflitta  per  tanti  danni  di  guerre  i offerendofi  l'oc * 
caf  tolti  della  guerra  Perfidila  ji  riuolfe  dii' Oriente  » e in  trenta  giornate giunfe 
ad  Arfcnga , la  quale  alcuni  giudicano  che  fòffe  Contatta  Pontica  j doue  con* 
giunte  le  fue  fòrze  con  Chendemo , hauendo  intefo  che  i nemici  {'erano  ritirati , 
cr  che  tutto  quel  paefe  era  {lato  abbruciato , moffo  dal  dolore  dell'ingiuria  , cr 
dalla  fidanza  della  uittoria , deliberò  di  perfeguttare  i nemici  che  fuggiuano  • cr 
uoluntariamcnte  poffare  nell'Armenia  Maggiore.  Grandisfìme  erano  le 
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difficultà  di  tutte  le  cofe , Uquali  dU  gli  huomini  pratichi  de  pie  fi  fi  prò» 
pone  tutto  in  configlto  à quelli  guerra  v le  quai  cofe  poi  effendo  gli  altri 
Jpaucntati , egli  con  una  certa  propria  piletta , cr  con  la  fola  grandezz* 
d'animo  tutte  le  uinfe.  Perche  ncccfjario  era  a' foldati , i quali  nuouamcntc 
erano  uenuti  fempre  per  terra  di  Schuuonia , di  Tranfihunia  d'Albania , 
et  di  Macedonia  in  Amafix,  ch’esfì  fi  metteffero  à nuoue  fatiche , fi  come 
al  monte  Tauro  crudeli! fimi  freddi , cr  poi  nelle  campagne  aperte  grandi  fi 
fimi  caldi , fite,  fame , cr  quafi  una  ejlrcma  dejperatione  di  tutte  le  cofi,masfi+ 
miniente  perche  i P erfiani  nel  ritorno  loro  rumato  il  paefe , per  far  folituàne 
al  ncmicoyhaueuano  con  fonato  tutto  ciò  che  fi  poteua  adoprare.  Metteuano  an • 
co  gran  penfiero  àgli  huomini  prattichi , cr  a'  Capitani  prudenti  i Re  dell'Ara 
menu  Minore, cr  degli  Aladoli,i  quali  non  conofcendo  esfi  troppo  bene  gli  ani • 
mi  loro,s' erano  per  lafciare  alle  ffatteicr  non  crcdeuano,  che  efsi  douejjero  fa • 
re  co  fa  alcuna  come  amici  ,fe  poco  felicemente  auutniua  alcuna  co  fa  à Selim , ò 
in  battaglia , ó nel  menare  le  uittouaglie , ò ne’  luoghi  fretti.  L'armeno  haueua 
gran  comodità  di  prouedergli  uittouaglia . Et  lo  A ladolo  haueua  uno  efferato, 
cr  per  numero, cr  per  effercitio  militare  da  non  far  fine  beffe,  cr  oltra  ciò  tutti 
i pasfi,CT  ciafiuna  uia,che  uanno  d’Amafia  in  Armenia,e  in  Pcrfia-,  erano  tut • 
ti  /orniti  di  comode  rocche, ò di  fòrti  prefìdij  di  lui.  P erciò  che  gli  fono  foggette  . 1.1.1.  ^ 
le  montagne  > cr  f Imperio  fuo  fi  éflcnde  dagli  Scordifci , i quali  fono  fopra  il  imperio . 
mar  Maggiore, con  la  continua  fchiena  del  monte  Tauro  fino  al  monte  Amano, 
col  quale  la  Caramannia  confina  con  la  Soria.Pcrchefragli  altri  Chendemo , il  chenitm»  per 
quale  hauea  grafia  ,cr  autorità  grandisfima  appr e ffo  Selim  ,g[ incominciò  à furie  stimi, che 
perfuadcre,che  fi  fcrmaffe  in  Amafia,  che  riflorajfc  l effercito  dalla  fatica  della  »"» 
ma  j cr  quiui  afpettaffe  la  uenuta  de’  nemici.  Non  è da  credere  ,dictua  egli,  ò Si»  •ffff'* 
gnor  e, che  cofloro  filano  fuggiti  per  paura  , effendofi  eglino  ritirati  finza  hauer 
pur  tufo  il  nemico.  Sappiate  che  cojìoro  quando  moRrano  di  fuggir  per  paura , , 
allora  apertamente  fanno  qualche  inganno ,e  ordifiono  imbo fiate.  Or  non  fap » 
piamo  noi  quali  ingegni ,er  quai  fòrze  dhuommi  fono  in  Perfia  ? H auranno  esfi 
fòrfi  paura  de'  Turchi  ignudi,ò  con  le  picche,  ò con  lefreccie , non  hauendo  esfi 
temuto  le  fir  cecie  d e*  T or  tari , trouandofi  tutti  armati  con  elmi,  cr  con  coraz- 
ze,z?  fopra  grofiifiimi  caualli  bardati  di  fèrro  i O fi  pur  quefìo  c poco,  hauen 
do  acquetato  con  ualorc  ungrandifiimo  imperio  al  loro  fòrtifiimo  Signore , cr 
uinto  tante  nationi  in  guerra  f C redete  uoi  fòrfi  dibattere  maggior  e, cr  migliore 
efferato  di  quel  c'hebberogià  C affano  zio,et  uoftro  auolo  Maomctci  i quali  e fi 
fendo  io  foldato  in  capo  loro,riceucdo  più  duna  rotta,fi>efie  notte  combatterono 
co' nemici  à Trabifonda,e  à monti  di  Nicopoh  ? Io  nò  negherò  già,  che  tortiglie 
rie, le  quali  noi  meniamo  con  cffonoi,non  fiano  digrande  importanza  attaglierà 
ra,purc  che  ritrouiamo  luoghi  accòci  à poter  guidare  tante  carrctte.Ma  quefto 
terreno  arfoj  monti  freddi  cr  fiofeefi , e i grandi  ffiatij  di  terra  doppo  quelli  mi 


ffraucntano , inceri  cte  in  peggior  luogo  non  m'habbiMio  potuto  ffrdutntare  le 
fquadre  armate  de  nemici.  Se  penfate  anco  di  poter ui  fidar  molto  del  { Re  di 
A t menù, nè  dell'  A ladolo,  huomini  i incerta  fide  > pollo  eh'  efi  di  prima  giunta 
ui  modraffero  ogni  cofa  pacefico,  cr  fecuro.  Perciò  ch'ef i daranno  affrettando 
toccaficne , per  affaltarui  jfrroueduto  à tradimento . Mafie  pur  qutut  la  uitto - 
ria  in  ogni  modo  certa  Raffretta , quanto  f angue  ui  coflerà  ella  de  uojlri  f con 
quali  altri  foldati , cr  con  quali  altre  fòrze  difenderete  noi  la  Grecia  j/c  i Re 
Cridtani  intenderanno , che  uoi  per  de  fiderio  <t allargar  P imperio,  c r per  bra- 
ma (Tacquidarui  lode,  fiate  paffato  fino  in  mezo  del f Armenia . Et  però  fc  più 
li importa , cr  fe  u'è  più  caro  difèndere  le  cofe  uoftre , che  con  pericolo  affrtra- 
re  alle  altrui,  fe  i prudenti fimi  Capitani  degli  efferati  hanno  podo  la  gloria 
della  uittoria , non  nella  molta  uccifionc  de'  nemici , ma  nella  fallite  cr  con  finta» 
rione  de  faldati  loro  ; non  uogliate  arrifehiar  uoi , cr  f effercito  uofìro  a'  peri * 
coli , cr  temerariamente  fidare  ogni  cofa  alla  Fortuna  fola  > la  quale  fc  leggie • 
ra  e incorante , pure  una  uolta  fola  fchcrnirà  l'ardir  uodro,  uoi  r limar etc  per 
pazzia  da  tanta  grandezza , molto  più  preftamente , che  poco  dianzi  con  la 
$e!h»  fi  rifili*  M,rf^  non  uj  ftte  f alito.  Selim , il  quale , fi  come  era  d'animo  affrro  cr  crudele , 
anntUma  *l'  cofi  u0^ui  anc0  ch'ogni  cofa  fi  goucrnaffc  col  configlio,  cr  col  uolerfuo,  ancor 
""  ” che  grandemente  fi  turbafic  per  quel  ragionamento j cr  che  uedeffe  alcuni  Capi- 

tani foffrefi  pen fondo  4 quel  pericolo,hauèdo  nondimeno  ributtato  per  colera  al * 
cune  poche  cofe  ,licentiò  il  còfiglio,dicendo  com'egli  era  per  andare  p luoghi  ami 
v -„  • / ci  cr  nemici,et  che  in  ogni  modo  era  per  riportarne  uittoria,poi  che  quel  uccchio 

tanto  paure fo  della  aita  fua , hatteua  paura  di  morire  honoratifiimamcntc.  Aìeit 
tre  che  il  Signore  ragionaua  di  quello  modo  ,fubitogli  altri  Capitani auczzi  * 
lufingare , confirmarono  il  fuo  dire , i quali  per  concorrenza  haueuano  inni - 
dia  alla  gloria,  cr  alle  ricchezze  di  Chendemo.  Perciò  che , incominciando  efii 
dalla  grandezza  dell' efferato , dalla  qualità  de'  faldati , dalla  p rouifione  del F 
artiglierie , cr  dalla  fortuna  anco  di  quello  effercito  intatto , tutte  le  cofe,  che 
erano  malageuolifiimc , gli  faccuano  facili  cr  piane  t cr  poi  con  parole  magni • 
fiche, fi  ifirzauano  <f  inalzare  quel,  che  fi  diceita  della  uirtù  de'  nemici . Dop* 
po  qucfto , acciò  che  meffoui  JoJfrctto  di  tradimento , fcemajjero  l'autorità  di 
Chendemo, diccuano,  ch'efiendo  egli  huom  ualorofo  e intrepido  in  tutte  le  guer» 
re,mojJo  non  da  alcuna  paura,  non  da  fcarfa  ffreranza  di  uittoria , ma  carico  cr 
corrotto  dalle  promejfe  d,' A murate , cr  dall'  oro  de'  nemici , uolcua  interrom- 
pere il  corfo  d'una  tanta  imprefa,  cr  ogni  ffreranza  dell'apparecchiata  uittoria. 
Et  per  ciò,che  egli  s'haueffe  ben  cura  deli  ajiutie , cr  da'  tradimenti  di  quel  ine * 
cbio,cr  onimofaincntc  andajfe  innanzi  C r non  penfaffe,  che  i foldati  fvffcro  per 
rifiutare  pericoli  ò fatiche , mentre  ch'egli  non  fi  perdeffe  ,d animo.  Perciò  cito 
efit  erano  apparecchiati  per  arrifchiarfi  à tutte  iaffrrifime  difficultà  della  guer* 
ta,cr  che  non  defìderauano  altrove  non  ifcffcr  menati  in  quei  paefi,  doue  fatta 
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tr.me  di  nero  udore,  pareggufiero  Selim  loro  Signore  di  A leandro , cr  !c* 
tojlcfii  nell  J mede  finn  gloria  di  guerra  à Macedoni.  Appreffo  di  quefto  per  dar 
la  jlrettd  à Cbendcmo , fubcrnarono  tedimoni , i quali  diceuano,ch  egli  haueud 
riceuuto  danari  da  A murate  ; cr  ch'cjfo  non  baueua  uoluto  incontrare, quando 
era  il  tempo  i P erfiani  rubatori,i  quali  con  la  J corta  di  lui  er ano  entrati  nel  pac* 
fefinie  la  prouincia  nhautua  ricevuto  fi  gran  dormo.  Per  qiteftc  cagioni  Selim  Mortr  *t*- 
prccipitofOyCt  prejìo  nella  crudeltà,  fece  ammazzare  Cbendcmo, che  gli  auifaut 
il'ucro  fenzd  volerlo  udire,  per  iff aiutar  gli  altri  da  ftmil  libertà  di  dire >cr  per 
mojbarc,che  quegli  erano  ottimi  configli,  i quali  il  S ignare  qudfi  con  divina  ra « 
gionc  haucua  r inoliato.  Morto  che  fu  Cbendcmo  ,fubito  dafccrcta  paura  furo* 
no  (lorditi  gli  animi  (fogni  uno,  poi  che  un  grandi  fimo  kuomo , ilquale  era  pur 
dianzi  di  tanta  riputatione,cr  grafia  appreffo  il  Signore,  era  dato  ammazzato . 
fenzd  dir  Idfua  ragione , ilquale  fi  ricordavano, ch'era  flato  huom  grande  di  uir* 
tù,cr  di  confìglio  nella  guerra  contra  il  padre, cr  poi  contra  il  fratello  dalla  par 
te  di  Selim  j quajì  che  con  la  mcdeftma  crudeltà  Selim, ancor  ne  minimi  foretti 
delle  cofe,  (èffe  per  opprimere  gli  ofcuri,che  non  baueua  pur  perdonato  a' firn 
carpimi  amici . Quindi  leuato  il  campo^iun/e  nel  paefe  degli  Armeni,  crdeU 
CAladob)  doue  per  gli  Amba fciatorifuoi, confòrto  i Re  di  quelle  nationi,ch  era-  !uiol^on.rt 
no  adora  in  drme  -,  che  di  confìglio , cr  fòrze  communi  con  cffolui  uolcffcrofar 
guerracontra  Per  fi  ani  cr  uemffcro  fcco  nclf  Armenia  Maggiore.  Per  ciò  che, 
egli  finita  la  guerra  era  per  concedere  loro  in  premio  della  virtù,  & del  ferii  igio 
fatto  tutto  iltcrritorio,e'l  paefe  uicino,che  efii  prcndeffrro  de  nemici,  I Re, che 
egualmente  haueuano  in  odio  ifmaele , CT  Selim  per  l'ingiuria  de’  confini , /r<* 
quali  efi  pofli  in  mezo,CT  dcboh,ogni  di  erano  opprefiijì  come fogliono  efiere  i 
più  infirmi  dd  più  poficnti , non  volendo  feoprtre  gli  animi  loro  acutamente  in*  _ 
tenti,  affettando  douefiniffe  la  guerra  per  tenere  poi  con  chi  uinccfje,  njfo* 
fero quelle  genti  ch'csft  haueuano  mefso  infume , l'haucuano  rannate  per  difc- 
fa  loro  , cr  del  paefe  v cr  non  per  uolere  temerariamente  contendere  nella  dub * 
biofa  fortuna  della  guerra , con  Cuno  de*  due  Re  amici , cr  vicini  loro  j ma  che 
e fu  non  erano  da  tanto,  che  penfaffero  di  uolere  dar  giudicio  ,cr  di  freme- 
re , chi  di  loro  haueffe  più  giujla  ragione  di  guerra . Ma,  che  fr  l'efferato 

fi  menava  frnza  far  danno  alcuno,  entrando  egli  ntlT  Armenia  gli  haureb- 
bero  dato  pafio  fecuro , cr  uittouaglia  in  abondanza , fecondo  il  paefe . Se * 

lim  efiendo  caduto  da  quella  prima  fferanza , perciò  che,  egli  haucua  p enfiato, 
che  per  volontà  , ò per  paura,  efii  Ihaur fiero  deuuto  favorire  in  tutte  le  cofe , 
giudicò  che  fòfie  bene  per  allora  coprire  l'animo  fuo , acciò  che  egli  , ilqua* 
le  con  tutti  i fuoi  penfieri  andana  addofio  l [macie , s'egli  offèndeva  in  fatti, 
ò in  parole  i Re  di  dubbiofa  fede , non  fofie  poi  per  battergli  aUe  (falle 
per  certi  nemici . Selim  adunque  partito  da  gli  Scordifci  , l'ottano  di 
giunfe  a monti  Mofrhi  > i quai  monti  fono  partiti  per  mezo  dclT  Eufrate 
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il  quale  mena  una  gran  furia  d'acque  dal  monte  Nero,  doue  fa  grandini  * 
me  balze.  Quefìt  monti  con  perpetui  gioghi  corrono  ncWlbero,e  in  Colcbidei 
C 7 da  Lcuante  aprono  l'Armenia  maggiore . Tu  menato  [effercito / òtto  f infe • 
gne  fu  per  la  riua  del  fiume, nc  mai  fi  difeofiarono  dal  correte j perciò  ch'efit  dubi 
taiiano  di  patir  fete  in  quel  paefe  feonofeiuto.  Ef  cosi  fu  dirizzato  il  lor  uiaggio 
in  Lcuante , acciò  che  da  manftnijlrafi  lafciaffe  l'Armenia  minore , CT  da  man 
deflra  il  paefe  del  Re  A ladolo,e'l  fiume  Eufiate^he  uì  correuaappreffo,fin  che 
efii  furono  giunti  al  monte  Per  iarde . il  Per  iarde  monte  forno fo  per  l'origine  di 
due  chiari  fi  imi  fiumi,  per  la  marauigliofa  abondanza  di  tutte  le  cofe,oggi  t chia* 
moto  Lepro  da’  barbari, ciò  è fruttifero.  Perciò  che  TEu  frate, c T Arate  ufeen* 
do  da  due  diuerfe  paludi  nobilitano  con  f abondanza  de'  canali , er  con  la  gran 
SeUm  nel  paefe  fiUcità  di  biade  quel  paefe  arido, <y  campeflre.  Selim  hauendo  fatto  tanto  uiag » 
'lmae  • gio,non  potendo  pure  fapere  per  fama, doue  fi  I òffe  fermato  f effcrcito  i ifmaele , 

ilqtiale  haueua  intefo , che  poco  dianzi  f’erd  partito  ualorofo  z? graffo  di  Ama- 
fia,tutto  pcnfofo,zx  quafi  che  impaurito  s’accampò  fopra  la  fónte  del  fiume,' O" 
d ogni  parte  mandò  à [filare  uclocifiimi  canotti, i quali  pigliaffcro  alcuni  di  coloro 
■'  che  incontrauano.  Ma  effendofi  gli  habitatori  deli  Armenia,  ò per  paura  del  nani 

co  che  s'appreffaua , ò p còmifiionc  d’ifmaele  -,  partiti  di  tutto  quel  paefe, ch'era 
aperto  al  uiaggio , er  hauendo  eglino  abandonato gli  edificij  ,cr  portatone,  ò. 
abbruciato  tutte  le  cofc  neceffarie  al  uiuere , er  confumato  ancora  tutto  il  man- 
gile dette  beflie , er  ciò  ch'era  tberbofo  ne’  uictni  campii  i canai  Turchi  fenza 
haucr  prefo  neffun  de'  nemici  ritornarono  èie  giorni  dapoi,  riferendo  quella  cor 
refiia  di  tutte  le  biade  •>  er  che  fi  ritrouaua  folo  larghifitme  campagne , er  j’m* 
contraua  ungrandtfiimo  deferto,  ma  che  non  fi  uedcuano  orme  dhuomini , nè  di 
cauatti . Et  che  per  ciò  flimauano  ifejferc  flati  ingannati, ò per  crror  de'  luoghi , 
ò per  tradimento  degli  A rmeni , i quali  erano  flati  guide  del  uiaggio , er  effer 
giunti  in  luoghi  deferti, doue  perduta  la  jfieranza  di  potere  pafccre  la  cauatteris, 
CT  appreffo  cejfando  gli  alimenti  humanifi efferato  s'haueffc  à morir  di  fame . 
H aueuano  anco  accre fiuto  la  prc finte  paura  due  Re  Ufciati  alle  ) fiatte , CT  maf* 
aWoIh  mgx»-  fintamente  T Aladolo , ilqualc  mojfoda  uergogiu,ò  da  paura  ne'  primi  digli 
im  uhm.  haueua  aiutato  di  uittouaglia , ma  poi  che  fu  paffato  adentro  ned  Armenia , non 
gli  haueua  offeriuto  punto  nc  fide , nè  promeffe, cercando  infimo  allora  (Tacqui* 
darfi  la  gratta  i \fmacle,atte  cui  fòrze  et  ualore  fenza  dubbio  riputaua,che  i Tur 
Selim  in  <nSJe  c^'  hauejfcro  à cedere  ,fi  come  quafi  tutto  l'Oriente  poco  dianzi  haueua  ccàt* 
affano  fer  U t0‘ 5 troumdofi  in grande  affanno  haueua  foffictto  d'imbofcate,  temeua 
mttuugh*.  1*  fante, s' impaurata  per  lo  deferto,tutte  fi  rtduceua  à mente  le  cofe,  chc'l  pone * 

ro  uecchio  C hcdemogiàglt  haueua  detto’, ma  però  moflraua  a faldati  il  uolto  ani 
mofo  er  fccur o,luqual  cojtanza  prometterà  anco  àgli  animi  abbattuti  de’ falda  • 
ti  projfieri  fuccefii  dell' unprefe  ,er  prefla  uittorta  contra  i nemici . Hauendo 
adunque  niefio  infume  le  guide  dei  uiaggio , er  difeorfo  d modo  delle  drude  per 
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kuomini  prattichifimi  del  paefe;  intendendo^'*  mandefbra  di l. i dal  monte  Pe* 
r iarde,  u tra  una  firtilifiima  parte  del  paefe , leitò  il  campo  ; feorfo  olirà  i prin- 
cipi/ del  monte,  da  quella  parte  che  guarda  à Tramontana , piegò  al pume  Ara - 
xe  i c rfopra  Choi  pafiò  la  cauaUcria  a guazzo,  cr  la  fanteria  [opra  alcuni  pie « 
doli  ponti, ch'egli  baueua  fatto  far  e. Per  ciò  che  l'Araxe  prima  che  riceuuto  i pu- 
mi,i quali  nafeono  dalle  palladi  di  P efiade,mem  di  molta  acqua,  ha  il  letto  tyjo, 
et  le  riue  per  tutto  facili  à falire  a chi  lo  uuol  poffare.  A*  pena  Schm  pajfato  l'ef* 
fcrcito  haueua  fattogli  alloggiamenti, quando  vftaoglo,tlquale  giunto  lefuegen 
ti  con  A murate,  s'era  firmato  in  luogo  comodo,  non  uolendofar  danno  alla  ter-  , 
ra  di  Cbot,er  a'terrazanì  difarmati,perch'efii  non  piffero  opprefit  dall'improui 
fa  uenuta  de  nemicare  Rumente  fi  partì  quindi, et  andò  ì trouare  il  nemico.Vcr  Omeuiì. 
cièche  quella  terra  amer  ufiima  fra  tutte  Poltre  di  quel  paefe, per  la  perpetuità 
delle  fontane  c r de' fiumi,  perche  per  l'abondanz*  £ ogni  forte  da  frutti,  cr  per 
la  temperie  delTacre  iRedi  Per  fi*  lafciato  Taurts,  foglionofare  in  quejli  luoghi 
gran  parte  della  Rate  ; ha  di  ricchifiimi  immini , C r di  bclhfiimi  edipei , a ' quali 
Vftaoglo  difegnoua  di  uolcr  foccorrere  in  quella  battaglia, acciò  che  in  un  mede* 
fimo  tempo  contra  la  fua  nputatione  non  fi  uentffe  a perdere  una  buona  terra  fu 
gli  occhifuoi  t e'I  nemico  hauendola  prefa,  quiui  non  rinfrefeaffe  l efferato  fuo 
morto  di  fame  con  l'obondanza  di  tutte  le  cofe.  Capino  di  natione  Armeno  ,iU 
quale  intcruenne  in  quefia  guerra,per  molte  congetture  m ha  mojlr*to,che  C boi 
anticamente  fu  Artaxata  città  già  famofifsima,dis fatta  da  Domino  Corbulone .. 

Nf  lfmacl  Soffi, ancor  che  poco  dianzi  egli  haueffe  mandato  gran  parte  delle  fue 

gente  cotra  i Coraxeni,habitaton  del  mari  Hi rcanop  quali  fi  gli  erano  ribellati, 

fi  come  quel  che  ferczzaua  i Turchi , cr  non  credcua  chefoffero  per  uenire  in 

Armenia, udito  fubito  il  nome  di  Selim  indugiò  punto  à uenire  in  capo.  Et  pera * 

uè  tura  allora  V Raoglo,ilquale  fino  à quel  giorno  cètra  f opinione  de  fuoi  s’ara  nenito  Sfinì. 

rimafo  di  uolere  combattere ,er  prefentarfi  a ’ nemici-, accioche  confumato  ogni 

uolta  più  le  forze  de'  nemici ,er  per  la  fatica  del  uiaggio,  cr  perla  dejfier  attorie 

della  uit  tonagli*  fenz*  battaglia  ,&fenz* ferita  de  fuot  egli  finiffe  la  guerra-, 

S'era  accampato  dirimpetto  alla  terra  ; quando  nella  uenuta  £ ifmacle  le  fine  di  tfmael  uà  <on. 
Turchi,uedata  la  nebbia  della  poluere,e  udito  il  rignar  de  caiuRi,  s'accorfcro  ‘roc- 
che i nemici  erano  giunti-  La  qual  cofa  poiché  s'intefe  in  campo,  allora  tutti 
cominciarono  à giubilar  daOegrezza;  CT  pure  allora  pigliarono  ccr  tifi  ima  fpe* 
ranza  della  falute,cr  della  uittoria;cr  r ingranarono  lddto,cbc  per  la  fatica, per 
la  fame, et  per  gli  altri  dtfagi  prefentatogli, finalmente  il  nemico  gli  haueffe  dato 
occafionc  di  morire  honorat amente . Perciò  che  fopr a tutto  la  cauaUeria  d E «- 
ropa,e(fendo  confumati  i lor  caualli  dì  magrezza, e i pedoni  Afappi,Ranchi  per 
il  lungo  uiaggio,  i quali  ammalati  di  fluffo  di  corpo , perche  ne1  grandi  ardori 
del  Sole,  lungo  tempo  fatto  polenta  di  farina  c T di  aceto,  & con  fughi  di 
frutte  faìuatuhe  erano  uijfuti  ; cr  anco  crucciandogli  il  dolor  dell  animo  , 
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abbattuti,ch'egli  bautffero  à morire  fenza  pur  uedere  il  nemico,/!  moriudn  per 
tutto . lfmaele  todo  che  giunfe  alla  ut  sta  de'  nemici , confidatoli  molto  nella  uirtù 
de  fuoi,cr  anco  nella  fina  Fortuna, per  mettergli  maggior  fi>auento,pcnsò  di  uo • 
lere  attaccar  fubitola  battaglia  ver  mando  un’  Araldo  a Selim,  er  con  ej/olui 
alcuni  huomini  di  guerra-, i quali  diligentemente  /fi lafjero, quale,  c r qu  anto  era  il 
numero  delle  genti  de'  nemici, quante  artiglierie ,cr  che  forma  degli  alloggiamene 
ti  loro . Et  che  faceffero  intendere  à Selim  ,comc  f Armenia  non  era  di  dubbio/a 
ragione  i cr  che  mai  non  s'haueua  hauuto  difjrrcntia  co ’ Turchi  del  poffeffo  di 
quella . Et  però , ch'egli  fi  marouigliaua  molto , com'egli  (òffe  entrato  nel  paefe 
con  r effercito  nemico . Che  fe  pcrauentura  emulo  dcWantico  ualore  , imitando 
A leffandro  Macedone,tanto  paefe , cr  terreno  di  ragione  uoleua  che  fiffe  ) uo , 
quanto  ffngnendo  l'arme  innàzi  la  tintoria,  cr  la  Fortuna  gli  potevano  acquifia 
re,apparecekiaffe  Farmi, cr  l’altro  giorno  faceffe  pruoua  delle  fue,  cr  deW altrui 
fòrze.Selim  a quella  Ambafciata  rifi>ofe,chc  u era  memoria  firefea  dell’ ingiurie, 
per  le  quali  giuramento  gli  Otomanni  haueuano  potuto  predere  Farmi  contra  i 
Perfiani, perciò  che  cr  l'auolo  fuo  Maomete , c T già  fino  zio  Ca/Jemo,  cr  nuo • 
uamente  Baiazete  fuo  padre, cr  egli,quando  era  travagliato  delParmi  di  fuo  fra * 
tello  A cornate,  haueuano  riceuto  da'  Perfiani  danni  grandi,  er  uiUanic  notabili. 
Et  che  quantunque  quefie  fòffero  grandi  cr  grauifhme  cofe,non  per  ciò  le  filma • 
tu  cagioni  degne  di  guerra, ma  ch'egli  gli  domandaua  folo,chegh  deffe  nelle  mani 
A murate  figliuolo  del  fratello, nemico  fuo , er  rubatore  <t  A mafia . Che  s'cffo 
glie  lo  daua  amicbeuolmentc,CT  fenza  contrafio , come  uogliono  le  fcambieuoli 
ragioni  fra  i Re, per  difendere  cr  asficurar  gP  imperij  loro , egli  n'haurebbe  me» 
nato  uia  le  genti , cr  farebbe  tornato  nel  fuo  paefe.  Al  a che  seffo  ciò  non  uoleua 
farc,egli  haurebbe  rumato  P Armenia,  cr  la  Ptrfia  à ferro  cr  fuoco.  Ucentiato 
t Araldo,  T uno  cr  P altro  fi  tenne  dentro  a'  fuoificccati  .Ma  il  giorno  feguente 
Selim, confortato  da  tutti  ifuoi , mcnòfuora  Fe ffercito  in  luogo  aperto-,  cr  mef* 
Po  fi  in  battagliando  à ntrouarc  il  nemico , che  gli  era  lontano  due  miglia  > etti* 
mando  che  lfmaele  Capitano  di  cosi  gran  nome , non  haurebbe  indugiato  punto 
4 uenirt  ficco  à battaglia . Ma  egli  facilmente  non  poteua  ntrouarc, qual  foffe 
il  numero  de'  Perfiani , che  forte  di  cavalleria  -,  ne  che  armi  ò dardi  efii  por» 
taffero.  Perciò  che , oltre  che  gfmgcgm  di  quella  natione  fono  pieni  iadv» 
tia,  cr  di  configlio  j tanto  era  l'amor  de'  foldati,  cr  tanta  la  riucrcntia  in - 
uerfo  I fittaci  Re  loro , che  non  fe  ne  ritrouò  neffuno , che  rifuggific  nel  campo 
de'  Tur  chi, benché  ogni giorno  (come  s'intefepoi  da' prigioni  Perfiani)  molti 
ne  rifuggijfero  da  Selim  à lfmaele . Selim , il  quale  fu  detto  , che  quel 
giorno  bebbe  ottanta  mila  cauaUi , mife  nel  defiro  corno  Caffembafcià , Ca* 
pitano  della  cauaUeria  <f  Europa  , nel  finifiro  Smambafcià  con  la  cauallc » 
ria  <P  Afia , andandogli  innanzi  gli  Acanzi , i quali  fono  caualli  venturieri,  ue » 
miti  alla. guerra  di  varie  forte  di  genti, per  ijpcncnz 4 di  preda , La  battaglia , di 
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mtzofu  data  atta  finterà  degli  \ fappi,  h cui  mie  c r di  firmiti  turbi,  fi  come 
quclla,chc  qnaftnon  è di  n effin  dumo , e femprc  Lt  pruni  che  fi  mette  innanzi 
nel  primo  affalto,per  ifaauentare  le  faide  de'  nemici.  Doppogli  Aftppi , furono 
meffe  Partigliene  per  diruta  fronte,  cr  mcffoui  in  guardia  quattro  nula  attilli . 

Et  egli  fi  fermò  nel  foccorfo,  in  un  luogo  poco  piu  rileuato,co'  più  ualorojì  ca * 
tulli  della  fui  guardia , cr  con  tutti  1 Gianizzeri , circondato  da  doppio  cerchio 
if  artiglierie, <y  di  bagaglte  > perctocbc  bauaido  intrecciato  infieme  di  molti  ca * 
meli  imbaftati  con  lungo  ordine  di  catena  ,fi  gli  haueua  fecondo  ufanza  di  ma * 
meri  circondato  intorno,  che  e figli  ficcuino  come  un  fòrte  i leccato , doue  egli 
fortificato  dentro  poteua  foccorrere  1 fuoi  pofli  in  trauaglio,  cr  fagli  fa  fe  inter 
uenuto  qualche  finidro,come  s egli  fife  dato  in  una  rocca,col fior  de' faldati Jq* 
fieri  ere  ogni  empito  de’  nemici.  Et  atti  sògli  A f appi , che  fubito  ch'incominaifie 
apprefftrfì  la  caualleria  de1  nemici , esfi  aperta  l'ordinanza  prejlamente  fi  riti * 
r afferò, dalT una  cr  C altra  parte , perche  ui  rimanere  faatio  à feartear  Parti * 
glieric.  DalT  altra  parte  \fmiele,ilqttale  da'  rifuggiti  haueua  iute  fa  tutti  1 difegni 
de' nemici, hauti  to  ì fe  i Capitani , modrò  loro, come  non  nera  quafi  fatica  alcu< * 
na  ad  kauer  la  uittoria , mentre  ch'esfi  fchifaffero  la  tcmpejla  dcU’ artiglierie . 

Laqual  cofa  egli  fi  prometteua , che  facilmente  haurebbe  ottenuto,  fe  1 cauatli 
quàdo  hauefiero  ueduto  aprire  P ordinanza  degli  Afappi,ancb'csfi  proueduti,et 
apparecchiati,  fubito  disfatta  Pordmanza  fi  partiuano  in  due  ale . Egli  ordinò  \fmael  aldina 
dunque  due  infegne  molto  grandi , l'una  principale  j ch'egli  haueua  mejfo  in  cer  j*  gente  per  ci- 
to luogo  col  fióre  della  cauilleria  ) P altra  ch'egli  confegnò  4 Vjtaoglocol  rima*  j",ere  cm  Se* 
nenie  dcU'ejJercito . Haueua  ] [macie  da  trenta  mila  canotti,  fenza  foccorfo  alcu- 
no di  fanteria-,  tra' quali  ui  furono  più  di  dieci  mila  huomini  dì  arme  Jn  uomini  farti 
esercitati  in  guerra,^  per  nobiltà  ittudri . H Menano  cofloro  bellifsimi  caud- 
1 1 coperti  <P  acciaio  lauorato,  cr  elmi  impenacchiati  4 ornamento  cr  faauento . 

Oltra  di  ciò  portavano  feimitarre  -,  cr  fecondo  P ufanza  nodra  mazze  di  ferro, 
crlancie  molto  farti.  Gli  altri  ufauano  celate  aperte  cr  lunghette , cr  erano 
armati  di  panciere  di  ferro , ò d'uno  arco  molto  grande , ò di  lande  difrasfino  , 
ch'esfi  fecondo  il  cofiumc  Spignuolo  pigliamo  à meza  bada.  Appreffo  di  lo» 
ro  non  u'era  prouifione  alcuna  d'artiglierie , e in  quefia  cofa  fola  erano  nera» 
mente  inferiori  a'  Turchi . Ma  tanto  fairito , cr  cofi  gran  ualore  era  ne  gli 
animi  dei  P erfiani , che  farezz^ndo  la  moltitudine  de'  nemici , e r non  curando 
il  pericolo  dell' artiglierie, non  dubitarono  d attaccar  la  battaglia.  ìfmacldatoil  Xa.-mc 
fcgno,moffc  tutto  l'efjercito, confortando  i faldati,  che  uottejfero  ricordarfi  del * fri  ,y;*  Sof, 
la  lode  di  guerra  lungo  tempo  innanzi  acquidata  > cr  che  imitaifero  lui  lor  Ca-  f,et  s elmi  Tar- 
pitene», eh' andana  contra  <£  nemici , il  quale  efii  con  molte  fcttictfime  battaglie  «*k  campa- 
bancario  fatto  grandif  imo  Re  <C  Oriente  ',  cr  ch'efi  haurebbono  incontrato  in  edietaat. 
battaglia  1 Turchi  difarmati,i  quali  adopr auano  foto  lande  fattili, et  targhe, i cui 
cauatti  bifii  difiatura,magri,et  morti  difiime,nò  erano  pur  per  reggere  atta  p ri» 
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ma  furia  degli  burnirti  d'arme.  Dalf  altra  parte  S diminuendo  ueduto  la  polite* 
re  dell' efferato  nemico  che  ueniua,fice  intendere  in  tutto  il  campo  per  li  Capita 
ni  et  Goucrnatori,che  s'haueua  à combattere- , nellt-qual  battaglia  ,fefi  porta- 
vano honorat  amente, uinto  i uincitori  delle  nationi,efi  erano  per  allargare  [ Iw- 
prrio  Otomanno  dal  mar  di  Per fia,  fino  al  monte  Caucafo.  Ma  s'efi  allentava * 
no  punto  del  loro  ufato  valore , chcfaceffero  pcnfiero  di  non  potere  hauer  luogo 
alcuno, dove  faluarft  in  quella  folitudine  di  campagne, e in  quel  grandmimi  dtjer * 
ti.  Perciò  che  e fi  haueuano  ò da  morire  uituperofamcnte , ò perpetuamente  fer* 
uire  con  infamia  alle  donne  de'  P erfìani  v perche  toppo  tanto  fottio  di  terra  il  ue 
loce  Eufrate,  e i gioghi  del  monte  Tauro , <y  l infedele  biadalo  occupati  i pafii, 
haueuano  leuato  a'uinti  ogni  foeranza  di  r tornare  in  A mafia.  Effendofì  appref* 
fato  \fmacle , cr  battendo  ueduto , che  gli  Afappi  al  fegno  che  gli  era  flato  dato 
aprivano  f ordinanza,^  ch'apprcljo  i falconetti  erano  fcaricati  nello  foatto  che 
reflaua  in  meze j fubito  partita  la  cavalleria , urtò  nel  dejlro  corno  con  tanto  ar- 
dore de' fuoi , eh' effendofì  attaccato  uno  aforifimo  afftlto  fra'  T urehi  mezo  ar * 
Morte  di  Caf-  mati , cr  P cr  funi  bem fimo  armati  > tagliato  à pezzi  fagli  altri  Caffambafcià , 
fmi  Bufai.  morto  i primi  -,  cr  apprejfo  rotto  cr  meffo  in  fuga  degli  altri,ributtarono  tutto 
quel  corno  fino  al  foccorfo,douc  s'era  firmato  Selim.  Dall' altra  parte  V&aoglo, 
riceuuto  gran  danno  dall  artiglierie j perche  troppo  tardi  haucua  ritirato  fc  me- 
de fimo, cr  le  fue  bande  fuor  di  quel  pericolo  affittogli  A fiatici-,  et  quiui  attaccata 
to  una  terribil  battagliafece  grande  ucctfìone  de  nemici, ma  non  con  quella  fieli s 
Morte  diVfta*  cità,c'kaueua fatto  ifmaele.  Perche  mentre  egli  ualorofìf  imamente  combat t tua 
gb-  fra'  primi, mori  ferito  (Cuna  archibugiata,p  lo  qual  cdfo  ritornò  uigore  negli  ani 

mi  de'  Turchi, di  maniera  ch'efii  ,i  quali  già  cacciati  di  luogo,  haueuano  perduto 
più  che  la  terza  parte  de' fuoi,  rinfiefeato  la  battaglia  con  grande  animo  foflcnne 
ro  ualorofìf  imamente  gli  ^uomini  d'arme  cr  mcjfogli  contragli  archibugieri , 
i quali  fpauentauano  grandemente  i cavalli  de' Perfiditi,  in  uno  [quadrone, preci* 
pitofamcnte gli  cacciarono  addoffo gli  Afappi.  I Perfidili , ò ucro  caccuti  dalla 
gran  nccefit.i,per  che  nel  danno  riceuuto  haueuano  perduto  il  lor  Capitano,  cr 
non  potevano  più  reggere  t cavalli  foauentati  dallo  flrepito  cr  romore  dell' arti* 
gliene-, ò f offe  pure,perche  il  fianco  aperto  degli  Afappi  gli  moflraiu  mollo  mi » 
ghore , piu  bella  occafìone  di  fare  i fatti  loro,nlbctti  infime  foinfcro  à trailer* 
fo  nella  fanteria’,  i quali  hauendo  rotti,faccafati,cr  fattone  una  grande  Uceifìo * 
ne  ,giunfero  all' artiglierie . Quiui  tolto  in  mezo  unaeflri  cr  bombardieri  di 
quelle,  i quali , fi  come  quegli  ch'erario  in  grandifima  confittone , [caricato  te* 
merariamente  f artiglierie , haueuano  fatto  una  bruttifinna  è ofenra  nccifìone  , 
non  meno  de'  fuoi, che  de'  nemici  gli  tagliarono  ì pezzi’,  C r correndo  fer, za  fir* 
marfì , paffarono  come  uincitori  nel  deliro  corno  de'  nemici,  i love  ifmacl  com * 
batteua  co'  cauaUi  £ Europa . Per  quejle  cagioni  adunque  gli  Europei , i quali 
tnch'efi  hauendo  già  perduto  il  loro  Capitano , ributtati  cr  fianchi  per  le  niol* 
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te  ferite  s' erano  ritirati  al  foccorfo , potendo  difficilmente  fojlencrc  la  gran  furia 
della  nuoua  battaglia,  che  gli  umilia  addoffo  per  fianco , fi  come  quei, che  erano 
poplin  eferemo  pericolo  , incominciarono  à chiamare  aiuto  da  coloro  eh' erano 
ne'foccorfe . Perche  Sellili , ueggendo  il  difordme  di  quella  battaglia,  fciolto  il 
groppo  delle  carrette , aperfe  lo  Sleccato  in  due  luoghi  > cr  fi ubico  mando  fuor  a 
una  parte  della  caualleria  della  fuaguardu . Poi  riuolto  a’  Giantcert , diffe  loro > 
Quella  uittoria  d'oggi  è nj erbata  alla  uirtù,ey  industria  uojìraifil  adunque  fri* 
gnendo  innanzi, con  le  forze  intere  affaltate  i nemici  fianchi . 1 corpi  de  lor  cu* 
ualh  fono  tutti  fudati,  e i Caualltcri  anch'efii  crepano  fotto  à figrà  pefo  d'arme. 
Mi*  i Gianizzen  mal  uolentieri  ubbidutano  à Sehm,  che  diceua  qucjle  parole ; fi 
come  quegli  che  in  tanta  defp  erottone  dicofe  ,ftauano  uolentieri  dentro  a’ lor 
ripari.  Mentre  efei  dunque  lentamente  metteuanofuor  l’infegne , i Perfeam  in 
mezo  tardar  della  uittoria,hauendo  circondato  la  càualleria  d Europa  , tutti  gli 
tagliarono  à pezzi  fu  gli  occhi  dtSelim,il  quale  indarno  s'affrettaua  di  udir- 
gli foccorr  ere  . Scnffc  à Papa  Leone  Fabrttio  dal  Carretto  gran  Maejlro  della 
religione  di  Rodi , il  quale  era  diligenttf  imamente  auifato  di  tutte  qucjle  cofe, 
che  i Gianizzcri  non  uollero  ubbidire  a Sehm-,  cr  ch'egli  ne  con  confòrti, nè  con 
preghi  mai  non  gli  potè  indurrebbe  uoleffero  foccorrcre  gli  Europei  ch'erano 
mefei  in  rotta i fi  come  quei  che  diffidandoli  delfimprefa,piu  tolìo  uolcuano  afpet 
tare  la  fine, che  andar  fi  a porre  à mantfejlo  pericolo  in  mano  della  caualleria  de 
nemici,  chaucua  rottogli  altri  pedoni.  Haueuanogià  i Per  funi  asfaltato  dogni 
parte  Sehm , che  Jlaua  dentro  a ? ripari , quando  Sinambafcià , ancor  che  lafua 
gente /òffe  tutta  rotta , & grandemente  indcbihta , perfeguitando  i nemici  per 
mezo  i monti  degli  Afippt/ouragiunfe  à tempo i cr  apprcjfo  fatto  ucnir  quitti , 
CT I finto  innanzi  alcune  bande  ficfchc,  le  quali  erano  campate  intere  dalla  furia 
di  Vjlaoglo , la  battaglia  fu  r infrenata , cr  maf  imamente  per  lo  eccellenti  fimo 
ualore  di  due  fratelli  Malcocij,  Tur  abeo, c?  Maomete ,i  quali  di  nation  Turche * 
fca  per  nobiltà  difangue  pari  alla  cafa  Otomanna  rapprefentano  la  grandezza 
et  animo, e' l uigore  di  Malcocio  loro  padre  Capitano  illuftre,per  quella  lagrimo * 
fa  corrcria,ch'e'  fece  già  nella  Marca  Triuigiaiu , cr  nel  F nuli . Scimi  anch’e* 
gh  non  fi  perdendo  punto  d’animo,  ma  leuato  in  fpcranza,zr  coraggiofo , quel 
ch'egli  haueua  riferbato  alt ultimo  pericolo  fece  drizzare  tutte  [artiglierie  con - 
tra  i nemici , le  quali  fecero  fi  grande  uccifionc  de  caualli , cr  d'huomini  de"  fuoi 
parimente,  cr  de'  nemici  mcfcolati  inficme,chaucndogli  huomini  per  la  polite * 
re,  per  lo  fumo , cr  per  lo  gran  flrepito  cr  romorc  dell' artiglierie  perduto  Cu* 
fo  deh!  orecchici  degh  occhiicr  appreffo  i caualli  jlorditi  per  la  paura  à quel- 
lo infolito  romor  e, /prezzato  le  briglie  tirando  à trauerfo  chi  gli  caua1caua,cf* 
fendo  ancora  incerta  la  uittoria  la  battaglia  fu  diuifa . ìfmael  ferito  d una  or* 
chibugiata  fotto  la  J palla  fìniftra  Jcorrendo  oltra  quella  tempefla,  per  tieder  la 
ferita  confortandolo  a dògli  amici  ,fc  nc  ufei  della  battaglia.  La  qual  cofa  fen* 
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za  dubbio  fu  la  falute  dì  Selim,c 7 di  tutti  i fuoi  ; pcrciochc  i Per  funi, feguetido 
fubito  ìfmacle,  e'I  fuo  fltndardo,  lafcisrono  la  uittoria  certa , cr  per  l'opinione 
iCogn'uno  in  gran  parte  acquiQata.  Ma  ritrouato  la  finta  leggiera  non  moU 

to  profónda -,  perciò  che  la  pala  di  piombo  non  haueua  potuto  pajfar  molto  à den 
tro  i quella  parte  delT armatura, per  la  fua  ottima  tempera  ,ft  deliberò  di  ritor- 
nare in  battaglia.  Ma  intefa  la  morte  di  Vjlaoglo,in  cui  egli  molto  fi  confidala 
grandemente, per  lo  (ingoiar  ualore,che  egli  haueua  in  guerra  » pervadendogli 
anco  gli  amici,  ch'e'  non  uolejfe  (prezzare  la  piagaja  quale  era  ancor  calda,ma 
che  egli  haueffe  cura  della  falute  fua,  in  ordinanza  quadra ,e  a lento  puffo , per- 
che non  pare  fé , che  la  partita  fua  fomtgliaffe  punto  alla  fuga,  incominciò  à riffa 
rarfiìU’  paffuto  oltra  Tauns,cr  auifxto  i primi  della  città,che  apnfero  le  por 
i/m. tei  fi  ritira  te  a'  Turchi, cr  riceueffero  il  prefìdioiacciò  che  non  patiffero  alcun  danno  per 
m Meda.  fa  [or  fermezza,  fe  n'andò  nel  paefe  de1  Medi.  Ma  i T urchi  tr attagliati  da 

tanti  incomodi , non  hauendo  per  la  paura  animo , né  per  la  (tanchezza  fòrze 
da  perfeguitargli, giunti  àgli  alloggiamenti  de'  Perftani,gli  prefero,  fenza  che 
gli  difendeffe  ncjfuno.Doue  furono  trottate  oltra  i padiglioni  ricamati  all'ago , 
CT  tefjuti  <Toro,cy  di  feta,cr  altre  mafferitie,di  ualuta , molte  nobilitarne  don* 
ne,chaueuano  jeguitato  i mante, leqttalt  furono  fenza  effer  tocche, cr  fenza  ta* 
glia  rimandate  da  Selim.  Raccontarono  coloro, che  erano  interuenuti  in  quefla 
battaglia, che  furono  ritrouate  alcune  femine  tra'  monti  de’  corpi  morti , lequali 
poflofi  le  corazze, CT  gli  elnti,cr  feguitato  i mariti,infìeme  con  loro,ualoroft- 
mentc  combattendo  erano  morte. Quello  fucceffo  hebbe  la  battaglia  fatta  nelle 
campagne  Calder ane  à Choi,  a di  x X V l.  <f  A goflo , ne  gli  anni  del  nofbo  Si* 
gnore  M D X ! 1 1 1.  nellaqiul  battaglia  Sehm  perde  più  di  trentamila  huomini, 
tra  quali  oltra  Cajfembafcià  Bcllcrbei  della  Grecia,  fette  Sangiaccht,cr  fra  que 
Morte  di  molti  ft1  fratelli  Malcocij, de  quali  noi  dicemmo,  iquali  furono  morti  cadendogli  (otto 
Turchi  nel  fatto  i caualli, mentre  che  l'uno  fi  sfòrzaua  di  foccorrerc  f altro  ch'era  tolto  in  mezo, 
d'arnie  col  Sof.  gr  anco  0’tra  una  di (or  dinata  moltitudine  <£  A f appi  f pinta  innanzi  à e fere  am- 
mazzatala cauallcrta  de  gli  Schiauoni,di  Macedonici  V alachi,  i A Ibantft,  di 
Tejfali,cr  di  Traci,  che  erano  fenza  dubbio  il  fiore, et  la  fortezza  dell  effer  cito, 
iquali  erano  flati  nel  dcftro  corno , la  maggior  parte  furono , ò tagliati  à pezziy 
ò l Iropiati  per  le  ferite . Selim  àgiudteio  d'ognuno  urne  it  ore, tffendogh  uenute 
Ambafciarie  in  campo  da  Coi, et  daW altre  città  uicine,cr  da  Taurisjlequali  di* 
Sehm  tu  a Tm-  eauno  ^[cpfere  apparecchiate  à dargli  uittouagha  in  abondanza,V  àfar  ciò  che 
lor  commandaffir,  fe  n'andò  à Taitns  per  dcfidcrio  di  uedcrc,cr<t ottenere  la  fe* 
dia  Rf<g/c  de'  Pcrfiani . Quella  città  è lontana  da  Cboi,doue  fi  fece  il  fatto  < far 
me, due  giornate, & fu  anticamente  fecondo  Tolomeo  la  città  di  Terna , laquale 
è lungi  dal  mar  uicino  H ire  ano  al  porto  di  Bacucco  cento  cr  cinquanta  miglia. 
I cittadini  uenendo  i Turchi,  furono  apparecchiati,CT  menarono gran  quantità 
di  ut  t tonagli  a fu  or  della  porta, doue  cacupato  i borghi ,i  Turchi  strano  accani 
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patitoti  pavido  lor  federo  alloggiar  la  notte  in  quella  grandisfwu  et  popolati/* 
finta  città', ma  però  tennero  le  porte, dàdole  loro  t Per  funi, <y  ui  mifjero  la  guar 
dia.Dtcefi  che  Selim,ilquale  nonjidaua  punto  temerariamente  la  fua  falute  <i 
Perfiani,non  entrò  mai  nella  città,  fé  non  in  habito  di  follato  pr liuto . Alcuni 
però  affermano, ch'egli  con  folenne  pompa,  fece  un  publico  conuito  nel  palazzo 
Reale, & ch'egli  ragionò  a cittadini  di  Tauris  d'intorno  alla  uittona  cr  a'  con» 
figli  fuoi . Ma  e fendo  dimorato  appenna  dieci  giorni  in  Tauris , deliberando  di 
(uernarfi  in  Armenia contra  la  uoluntà  de  Gianizzcri,mutò  configho  alle  nuo » 
ue  fj>effe,chegli  erano  arrecate  de'  nemici,  perciò  chef  diceva, che  \ fittaci  ne  uè - 
ntua,hauendo  r annoto  una gr offa  banda  di  cavalli  lberi,v  Albani  co'  Parthi,et 
con  quella  caualleru,che  era  interuenuta  alla  battaglia.  Per  quelle  cagioni  Se» 
lm  tlqualc  fi  ricordane,  c'haucndo  meffo  in  battaglia  più  di  cento  c T cinquanta 
mila  huomtni  armati,  cr  ch'à  fatica  haueua  retto  contra  trenta  mila  Perfani , 
& che  gli  haueua  umto  piu  tojlo  à cafo,cr  co  [artificio  dell' artiglierie,  che  con 
vero  valore, cr  filmato  anco  le  fòrze  de  cittadini  di  T auris,la  cut  fede  cr  molti* 
tudine  haueua  molto  in  foffetto,dchberò  di  ritornare  in  A mafia . Menato  dun * 
que  feco  molte  famiglie  di  maefiri , cr  d'artefici  eccellenti > cr  masfimamente 
di  quei  che  fabricauano  arme  ,er  dardi  di  fottìi  lanoro  -,  cr  portatone  uia 
una  gran  quantità  difeta,cr  di  uettouaglu  , pigliando  la  firada  un  poco  più 
lunga,  fe  n'andò  per  lo  paefe  dObordcna,cr  di  Bah  fetta  al  fiume  Bufiate.  Per- 
ciò che  per  nò  incontrare  gli  \beri,iquah  s àppreffauajio, egli  non  uoleua  ritorna 
re  al[  A raxe,CT  circondare  il  monte  di  Periarde.lfmacle  intefa  la  fua  partita,an 
ch'egli  con  la  maggior  prefiezza  ch'e  potè  Seguitandolo  fempre  correua  più 
fòrte-, cr  per  la  fretta  che  diede  lorogli  cofirinfe  à lafciar  per  tutto  le  bavaglie, e 
i follati  indeboliti  per  la  infermità  cr  per  le  ferite.  Ne  prima(perch'egh  era  in* 
nanzi  di  gran  uant aggio)  giunfc  la  retroguarda  de'  Turchi, che  arriuò  all'Eufia 
te.Quiui  Selliti  dimorato  duegiorni,fatto  alcune  zattere  paffaua  la  fanteria.  Le 
quali  non  baftado  à tanta  moltitudine, molti  di  lorojàliti  fopra  otri  gonfiati  paf 
fauatio  il  fiume, cr  altri  rotto  4 bello  ftudio  le  carrette,  fi  fer uiuano  di  quel  le* 
gnome  4 nuotare.  E'I  fignore  portato  fopra  una  barchetta,effcndo  entrato  tutta 
la  caualleria  in  un  battaglione  per  rompere  la  furia  del  fiume  giunfc  full  altra  ri 
ua.Laqualcoft  feemò  il  pencolo  alla  firn  ter  ù,cr  fece  miglior  guado  alle  arti * 
gliene  dalle  carrette,  a'  camello'  d cariaggi.  Perirono  nondimeno,! intorno 
a due  mila  huomini , effcndogltgià  fouragiunti  i cavalli,  che  feorreuano  innan * 
degli  ibernar  per  quel  timore  leuatofi  romore,  cr  ffiauento  fu  per  tutta  la 
riua,s'erano  anco  piantati  nel  guado  fangofo  alcuni  falconetti,e  l fiume  uclccif* 
fimo  gli  tolfe  anco  una  parte  delle  bagaglte.Gli  I beri,  iquali  co'  cauallt  più  fief* 
chi  erano  pajfati  innanzi  a Perfunt,  contenti  di  quelle  cofe  che  erano  fiate  la* 
fciate,fi  rimafero  di  più  perfeguitare.  Percioche  le  carrette  delT artiglierie, in* 
tritate  fra  loro  dalla  furia  delfacqucfiaucuano  ritenuto  buona  parte  delle  ba* 
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guglie , CT  mite  altre  cofe  Cerano  fermate  nelle  riue,  e T ne'  guadi , lequali  con 
poca  fatica  fi  tir  aitano  con  le  finir,  e [fendo  molto  allegro  l [miele,  per  batter  pre* 
fo  f artiglierie , delle  quali  principalmente  egli * bauca  battuto  fi  gran  rotta , c T 
cacciato  cr  meffo  in  fuga  il  nemico.  Ora  Selim  ejfendo  [campato  fuggendo  dola 
le  mani  de’  Pcr/ìaniritr  otto  molto  peggior  uiaggio  alla  montagna  N era.  Per- 
ciochc  f Aladolo  fprczzìdo  la  fortuna  di  lui,ejfendopgli  offèrta  occafìone  di  rub 
bare,meffo  per  tutto  huomim  montanari,haucua  prtfo  i pafiijquati  < guifa  taf* 
fafini  mafi  imamente  la  notte  affaltauano  i Turchi  ; o'  ejfendo  le  firade  molto 
[abiotiche, cr  offre, per  lequali  caminaua  f esercito  fianco  ^li  corrcuano  addof « 
fo  dalle /palle  cr  da' fianchi-,  cr  fualigiato  le  bagaglie  fi  ritornauano  ne  bofebi, 
CT  nelle  balze  loro.  L'A  ladolo  per  lo  cui  inganno  fi  faceuano  quejle  cofe,ilgior • 
no  fi  feu fatta , che  ciò  non  fi  ftecua  punto  difuo  uolere  j cr  che  quegli  huomini 
uillani,auczzi  alle  rubberie  per  proprio  configlio  cr  ardire, gli  faceuano  quei 
danni  ; cr  ch'egli  in  breue  tempo  haurebbe  ritrouato  gli  autori  di  quel  male  fi* 
ciò . In  qucflo  mezo  f òtto  colore  iamicitii  dandogli  uittouaglia  per  alcuni gior* 
ni-,  la  notte  mondana  loro  addojfo  le  [quadre  degli  affa  finì,  le  quali  gli  affetta * 
nano  a'  pafi . Alle  qiiai  feiagure  né  Selim  con  confglio  , nc  ifoldati  con  ualore 
potettano  riparare . Ma  finalmente  coprendo  ringiuria  che  gli  ftceua  quell' huo* 
mo,  cr  rifoluendop  di  uoler  ueniicarp  in  altro  tempo  di  quel  tradimcnto,giun * 
fe  à Trabifonda , cr  quindi  in  Amafta  di  Cappadocia , dotte  attendendo  à rifar 
reffercito,f  (lette  quel  itcrno',con  animo  di  uoler  [ubilo  alla  primauera  muouer 
guerra  contro  l' A ladolo, c i montanari  barbari,i  quali  gli  haueuano  fatto  fi  gran 
danno  cr  /pavento  . Io  uoglio  in  queflo  luogo  fare  un  poco  di  difeorfo,  per  far 
paragone  infume  di  Selim , cr  d ifmaelc , i quali  à quefla  età  con  la  fama  del 
nome  loro  hanno  riempiuto  il  mondo',  accioche  coloro  che  fono  fianchi,  leggen* 
do  l'ordine  di  tante  grandi  battaglie , cr  de'  caft  marauigliof  di  guerra,  con  una 
molto  piaccuolc,cr  non  difuttl  digrefione  fi  ripofino  un  poco.  La  qual  cofa  io 
farò  anco  con  più  certa  licenza , poi  che  quedo  anno  decimonono,  doppo  la  pa • 
ce  rotta  famofo  per  le  calamità  grandi  fuccejfein  Lettonie',  fu  in  Ponente  per 
la  ffcranza  della  defiderati , ma  non  ancora  matura  tranquillità , otiofo  cr  li* 
bero  di  guerra . Si  come  adunque  ambidue  di  nobil  legnaggio , di  età  forte  , di 
fmifurato  uigore , d'indomito  corpo , cr  d’animo  grande, di  ricchezze , CT  fi- 
nalmente molto  (imiti  di  fortuna  d'imperio,  hanno  una  fama  eguale  di  fflcn • 
dorè , CT  di  gloria-,  cop  di  cofttmi , di  itfanza , CT  di  difciplina  militare  fono 
molto  differenti  pa  loro . La  prima  cofa , comep  fa  chiaramente , oltra  l'odio 
fcambicuole  dell'un  a , c T f altra  natione  dtfcefo  per  [ucce f ione  da  gli  auoli , c T 
da'  padri  loro,  con  pazzi  per fuapone  diuip  fra  loro. fono  in  contrafto  circa  Co* 
pinioni  delle  cofe  [acre  -,  per  ciochc  qttefti  Jlmu  Ornare ,CT  quegli  H ali  principa * 
li  interprete  di  Maomctc  con  diucr fa  fuperftitionc  difcordantt , (un  più  fanto 
delT  altro > cr  / otto  prctcjlo  di  religione  p pretendono  < fhiuergiufla  ragione  di 
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guerra . Benché  chiaramente  tenendo  coperto  qucjìo  loro  defiderio , tutti  ten* 
dono  i ««  fine , >»4  per  diucrfe  jlr aie, cioè  di  uolere  accrc fiere  larghifitmamen* 
te  i termini  di  triti  regni  moltiplicando , cr  confermando  le  ricchezze  loroi 
pcrciocbe  \fmxd  ■chiaramente  a jfnra  Mix  grandez •*  » C r gloria  di  Dario,  cr  di 
Xerfi , i quali  foggiogata  F Afta  con  grande  ardimento  pacarono  in  Europa, 
CT  Selim  a quella  di  A lejfandro  Macedone, ilquaie  rumò  t regni  de  Perfuni  Nc 
fono  in  tutto  uani  i defiderij  loro  > percioche  fatto  bonorato  nome  di  uolere  di* 
fendere  la  religione , la  Fortuna  , con  eguale  appetito , difordinatamente  fauo* 
nfee  Canóitiofo , ardito , e intemperato  animo  loro . D otte  ancor  noi  ueggia * 
mo , che  con  fimil  pefle  di  religton  turbata  nuouam  ente  dal  Lutero  di  Saffonia , 
le  natiorn  Crijhane  ancb'  elle  guerreggiano , cr  combattono,  fra  loro  , quafi  che 
il  cielo  per  qualche  fella  maligna  inuidia  affatto  la  pace, e l npofo  4 quejlo  feco * 
lo  infame.  Ma  in  \fmaele  una  marautgliofa  pierà  dt  maniera  ri/filende  , che  s'c * 
gli  ha  uitio  alcuno  di  fubcrbia  reale,  s ofeura  con  lo  fplendor  di  quella.  Ma  per 
lo  contrario  in  Selim  la  fua  dtjpictata  crudeltà , fregne  cr  offufea  ogni  ornamen 
to, cr  ogni  gloria  di  uirtù  che  Jìa  in  lui.  Percioche  quejìi  con  la  pena  cr  col  pre 
mio  mantiene  la  forza  dell' imperio  loro,  ma  con  più  graue  fama  di  feuer  uà, 
che  di  cortefia,  percioche , fecondo  la  legge  ,gh  (chiatti  con  una  diligente  di fci* 
pinta , de' quali  è fatta  la  parte  maggiore  della  milttia  T urebefea , fi  pojfono  erti 
ddmente  trattare  -,  diuerfamentc  dt  quello  che  fa  if macie , il  quale  fate  forze 
della  fua  imlitia  della  prima  fquadra  della  nobiltà , cr  d'huomtni  Uberi  j appref* 
fo  i quali  è di  grandinino  potere  lo  fludio  della  temperata  gtujhtia  , dell' buina* 
na  pioceuolezza , CT  della  popolare  amorcuolczza  , •<  uolere  acquijhrfi  da  lo* 
ro  fede  , amore , cr  defideno  <f  ubbidire. . Percioche  non  u'è  nefjuno  , il  quale 
fìa  nato  d'honorjti  parenti , che  piùgrauemcnte  non  tema  il  dishonor  del  delit* 
to , che  la  pena  del  gali  igo.  Talché  non  ci  dee  punto  parer  marauiglia  ,fccon 
quejìi  come gencrojì  artijicij,lfnuelc  honoratamente  cr  gloriofamcntc  difende 
la  maeflà  dell' imperio.  Olirà  quejlo  concorfo  ancora  di grandmane  uirtù,  egli 
ha  per  bclltjiimo  dono  di  natura  bella  faccia , degna  di  Re  magnanimo  » perciò* 
che  con  un  uolto  di  color  di  rofc,con  occhi  rijplcndcnti , con  barba  rojfa , cr  co 
nafo  aquilino , la  quale  c antica  infegna  di  fangue  reale  appreffo  de  Perfiani,CT 
con  ilhijlre  eloquenza  pigliagli  occhi  et  gli  animi  d'ognuno.  Ma  Selim  uiuguar 
datura  manincomca , gli  occhi  molto  grandi  cr  minacaofi , c'iuo'to  jparfodi 
pallidezza  TartarefcJ,c  i mojlacchi  molto  duri  et  ajpri,cb'arriuano  dal  labro  di 
f opra  fino  al  collo  , cria  barba  nera  mezo  tofa  al  mento , mojlrano  talmente 
una  forza  militare , cr  lo  [finto  d'uiu  olmata  cr  crudel  natura  -,  cr  Ifiaucn* 
tono  ui  modo  coloro  che  lo  guardano,  che  non  mojtrano  nulla  in  lui , che  non  fu 
crudele  cr  terribile  affatto.  Et  fi  come  quejìi  due  Principi  fono  diuerfi  di  uol * 
fo-,cr  però  fono  ancora  differenti  di  difpofìtionc  d'animo,  cofi  ufano  difegual  di * 
fciplma  quafi  di  tutte  le  cofe.  Percioche  l (macie  amoreuole,  benigno , c/  felice 
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d audicnza,c  parimente  da  lafciarfi  parlare -,  non  fa  nulla  di  ciò  che  appartiene 
alla  per fona  reale , fe  non  in  publico , e in  pale  fé.  Perciochecgli  liberamente 
mangia  in  publico, congrandifi ima  frequenza  di  Baroni , c r fi  rallegra  molto  di 
diuerfe  cacciagioni , del  uolare,  cr  della  preda  de'  falconi', compartendo  fempre 
il  piacere  ,CT  PaUegrezza  co'fuoi  Baroni,cr  con  gli  Ambafciatori  de  Re /tra» 
meri.  Et  fi  come  quello, eh' è ualentisfimo  di  caualcare,cr  di  filettare, con  bone* 
rata  cr  util  conte  fa,  cffercita  molto  il  corpo  fuo  nelle  gioire , er  nel  ber  faglio 
co'  primi  della  corte, tanto  liberamente, che  egli  non  ha  punto  rijpetto  à nuotare 
in  publico  in  una  pefchicra,circondata  cr  intorniata  di  molte  loggie  indorate. 
Egli  non  difpregia  ancora  punto  nc  rifiuta  le  mogli , le  quali  egli  riceue  nel  let< 
to  mar  itale, ucrgini  nate  di  Baroni,v  di  Signori  tlluftri  per  leggiadra  bellezzU 
CT  per  fama  d'eccellenti  codimi,  s'ctle  fanno  figliuoli, mantenendo  in  ciò  l' afona 
za  antica  de'  Pcrfuni,iquali  fono  tifati  d’amare  molto  teneramente  le  mogli, iCko 
norarle  infinitamente ,cr  di  tenerle  molto  famigliarmele  in  corte,  c T in  paltz « 
zo  ,CT  di  menarle  feco  come  compagne  dell' una,  c r l'altra  fortuna  co  figliuoli, 
CT  con  le  balie, cr  co’  tefori  loro  di  maggior  ualuta , quando  efii  nonno  ancora  i 
guerre  lontane, cr  certo  con  impedimento, cr  fpe fa  grane-,  perche  esfi  menano 
grandi, cr  ornatisfime  mandrc  di  cameli,fe  nonfojfc,che  i prefcnti,cr  cari  fiimi 
figliuoli  accendono  4 ualoroj amente  portarfi  i padri  loro  che  combattono  . Per 
lo  contrario  Selim  dijpcnfa  in  fccreto  tutti  gli  ufficij  della  ulta , cr  contento  del 
feruigio  di  fanciulli  Jbarbati,cr  di  cafiratv, mangia  folo,cr  fatta  il  defìderio  della 
natura,quafi  <fun  folo  femplicifiimo  cibo.  Di  rado  efee  in  publico  ,fe  non  perca 
gione  delle  cofe  fiacre  il  V enerdì  ,tlquale  è giorno  di  fida  a'  Turchi.  Ma  talmcn* 
te  circondato  dalla  turba  de ’ Gianizzeri,  che  4 fatica,  ancora  che  egli  fia  folo  4 
catta  Ilo  fra'foldati  con  Carmi  in  bada,cr  co'  pcnacchifquali  fuperbamente  fan- 
no difcojlar  Li  turba  di  coloro  che  lo  guardano, non  fi  cono  fcc  in  uolto . N c anco 
fuor  di  propofito  caualcando  fpajfeggia  nc'  luoghi  apprejjò  la  città,  perche  egli 
fi  fa  più  tojlo  portare  per  lo  jlretto  del  mare  fopra  una  fiufia  alle  uicine  rudere 
dell"  A fia.  Egli  non  lafcia  entrare  le  mogl^  in  palazzo  , lequalì  folamente  ab* 
braccia  per  hauerne  figliuoli,  né  fa  loro  punto  uezzd  perciò  che  effcndo  egli  da 
natura  di  poca  lufiuna,cr  più  inclinato  a'  mafehi,  giudica  chele  carezze  delle 
donne  debilitino  il  corpo  ,cr  Panano  uirile.  Rade  uolte  egli  dunque  fe  ne  ua  a'  fe- 
ragli  delle  fanciulle  , iquahfono  in  mezo  della  città  di  C ojlantinopoli , circon* 
dati  if  ogni  parte  di  mar  rughe  alte,  cr  fenza  alcuna  finejìra.  Quefie  fanciulle 
fono  tolte  in  gran  numero  da'  lor  padri  Crilìmi , ò per  diuerfì  cajì  rubate  di 
Corfali,cr  fono  poi  diligentemente  guardate  da  matrone  di  f ingoiare  honefià, 
V da'  uccelli  cafirati-,  cr  fattole  imparare  la  fetta  Maometana  fingolarmente 
l'ammaefiranoi  acciò  ch'elle  fappiano  leggere  Arabefco  , fonare  (Carpa  , c rdi 
cether a, ballar  bene,  cr  lauorar  benisfimo  d'ago . Ma  Scimi  radisjìmc  uolte 
più  che  gli  altri  fuole  ire  à ue  fiere  quefie  donne,  fi  come  quel  che  nò  effcndo  pun 
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to  doimefco,  ne  dejìderofo  fhuucr  molti  figliuoli ,er  ffiejfe  uolte  infilici , non  ha 
bauuto  figliuoli  di  [angue  fchiauo,v  C rifilano , ma  ejjendo  ancora  giouanetto 
[barbato  Jìtbbe  della  figliuola  del  Re  Boffiborano  di  [angue  Tartarcfco,  quejlo 
folo  Solimano  herede  deli imperio,  il  quale  oggi  per  la  [uà  già  matura ,cr  terri* 
bile  afpettationc  minacciando  à non  che  [ionio  in  difcordia  arme  crudeli,  ( [e  il 
grande  iddio  non  ci  libera  dalla  ruma  che  nc  Mene  addoj[o)indouiiiiamo,che  per 
dapocaggin  nofirafo  per  riufeire  nincitore  d'ogtu  cofa.  L'otto [uo  ,[e  pare  egli 
n'ha  alcuno,  fiondo  cglt[emprc  uigilante,  e intento  a configli  di  cofe  importati* 
tisfime, chiamato  ne  giardini  alcuno  de  Ba[cià,u  famigliar  i [noi  ,/faffcggian* 
do  /fende  in  quejlo  modo,  cioè,  che  egli  fi  fio  di  lontano , c r feuer  amente  à ue* 
dcregiuoearc  infime  i fanciulli, cr  in  quello  mc*o  ragiona , c 7 negotia  di  co* 
[e  molto  granii  F bore  poi  piu  [ccrctc,cr  piaceuolt  compirle  nel  bagno , c r nel 
leggere  [ iftorie  de' [noi  maggiori , c r de'  Re  jìranicri . Et  in  quejlo  {Indio  egli 
imita  i duolo  [ho  Maomcte , tlquale  fi  faceua  porre  innanzi  i Re,quafi  di  tutte 
le  nationi  tUufiri,  per  fama  delle  cofe  da  lor  [atte  in  guerra , con  fifiorie  loro 
non  pur  tradotte  in  lingua  Turchefca,  ma  anco  con  ritratti  ccccUcntcmetite  di- 
pinti , batic n do  da'  Signori  Venetiani  ottenuto  à quella  imprefa  Gentil  Belli* 
no,  ecccUcntiffimo  Pittore,  per  infiammarfi  ognhora  più  con  ejfempi  grani  ad 
acqutfiarfi  fama.  P crcioche  qucU’huomo  nel  [cacto  dcliammo  [uo  ffrczz a* 
torc  i fogni  religione, adorala  [olo  la  buona  jfieranza,CJ  la  buona  fortuna , co* 
me  deità  ccrtej  talché  ragioneuolmcntc  allora  Selim  fi  rideua  delle  occupationi 
C T uigihe  difuo  padre  Baiazete,  ch’attendendo  molto  più  che  non  fi  comieniua 
ad  Auaroe , il  quale  non  dice  nulla  di  certo  della  natura  dell" anime, & della  ra* 
gioite  del  moto  celejle,  uolcua  mantcncrfi  più  tofionome  d’acuto  Fi lofofò  tra 
gli  otiùjì  profijfcri  della  fapienza,  che  di  ualorofo  guerriero  fra’  faldati  nati  al- 
larme. Al  a ìf macie  fi  copie  quel,che  fin  da  fanciullezza  ammaccato  nelle  [a* 
ere  lettere, con  altisfimo  ingegno  rifiriua  talmente  gli  Rudi}  quafi  di  tutte  le  di* 
fciplinc  alla  contmplatione  delle  cofe  diurne , che  fecondo  C antica  dottrina  di 
Magi , cr  de'  Brachmani  riufeiua  molto  più  marauigliofo  dì  fe  fiejfovt  s'hauea 
prcfo  l ambitiofo  fopranomc  di  Sofi‘  , hauendojì  egli  già  molto  prima  per 
opinione  di  celefie  fapienza,C7  di  diuinatione  apprefi'o  a quella  nationc  facile  à 
ejfer  prefa  con  religioni,®1  con  miracoli  acquifiato  incrcdibil  lattone,®  final* 
mente  cosi  grande  imperio  à lui,chc  era  quafi  nuouo  huomo.  Pàtio  le  guerre  lo* 
ro  i Pcrfìani  con  diuerjìsfima,®(per  quel  che  mi  pare)  molto  iniqua  conditio* 
ne.  Perciò  che,  fi  come  esfi  hanno  marauighofa  caualleria,così  nò  hanno  alcuna 
certa  forza  di  fanteria  ordinaria,®  uecchia,  nella  qual  parte  di  forze  i T urchi 
all'età  nojlra,  battendo  jptjfc  uolte  acquifiato  lattone  notabili , c r non  ejfcndo 
mai  iloti  uinti  ui  neffun  luogo, hanno  condotto  a fine  guerre  di  grauifi ima  impor 
tanza.  E1  anco  di  grande  incomodo  a'  Perjìani,  che  esfi  non  ufano  archibugi, 
CT  non  hanno  abondanza  f artiglierie  da  carrettercol  cui  tcrnbil  prcfìdto  tutte 
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l'imprcfcfì  uincono,  come  fi  può  ben  ucdcre  per  i infelice  effempio  di  Vffumcaf- 
fane,  c T d ifiuelc , la  cui  cauallcria  boi  orafamente  uittonofa , cr  tiuouamente 
nelle  campagne  Calder ane ,cr  alla  memoria  de'  nodri  padri  ad  A rfenga, e ali  Eu- 
frate non  potè  fojlcnere  il  grande  Crepito  infoino  a lor  caualli , nè  quella  cru* 
dcle  cr  fanguinoft  tempejla . Pcrciocbc  in  nejjuna  parte  non  pare  cheihuomo 
danne  Perfìanofìa  da  ejfer  paragonato  col  Turco  quaft  df armato.  P ercioche  i 
P erfiani  da  ogni  parte  fono  tutti  coperti  da  fcagliofe  corazze  , da  panciere  di 
fèrro,  da  celate  con  la  b:tffa,da  elmi  con  cimieri, cr  penaccht,cr  da  feudi  rpton • 
di,  cr  benifiimo indorati . Mail  Turco d Europa  quaft  tutto difarmato,appe • 
tta  è mezo  coperto  duna  targa  quadra  cr  piegata, ufando  gli  A fatici  feudi  te  fa 
futi  di  cannuccic  fottili  decantila  ti  ,'cr  di  Jcta  di  più  colori.  Et  anco  il  Per  fono 
coperto  il  braccio,  cr  li  man  diritta  di  fèrro  lauorato , combatte  con  una  lancia 
di  franino  c'ha  due  punte, laquale  pigliando  à mezo  à ufo  de  Mori  d alto  rimeta 
tendo  Jpcffe  uoltc  i colpi,  facilmente  puffi  gli  hiiommi  c i caualli  dif armati  > ma  i 
Turchi  à ufanza  de'  Grccijìngnendo  le  lande  al  fianco , cr  abbuffandole  affo* 
recchie  del  cauallo(  fi  come  quelle  che  fon  leggiere  di  frale  abete ) jpinto  i canal* 
li  le  rompono  al  pruno  colpo -,  cr  fubito  ejfendo  inferiori  dclT altre  armi,  fono 
sforzati  metter  mano  alla  feimit arra,  cr  alla  mazza  di  ferro . Pcrcioch'cfit  non 
pojfono  reggere  alla  furia  de'  Perfuni , iqiult  fono  fopra  caualli  grofii  cr  molto 
fòrti)  perche  i lor  caualli  fono  coperti  di  frontali  di  ferro , cr  di  coperte  di  cuoio 
cotto  alla  foggia  delle  barde  Italiane,  leqtuli  e fri fòrnifeono  in  modo  di  lame  firet 
t<  inf  ime, cr  di  borra  piena  di  bambagia  cr  di  feta, ch'elle  reggono  4 ogni  colpo 
d'arme.  Per  laqual  cagione  ncjfuno  fenon  temerariamente  paragonerà  gli  arde» 
ri  à cauallo,ò  t pedoni  Turchi  co’  P erfiani.  Percioche  quefli  armati  d archi  bar* 
ghi  cr  fòrti  per  molti  groppi  di  ncrui, tirano  freccio  moUo  grojfe  à ufo  delle  Tar 
t arcfchc,cr  però  mortali . Perche  paragonando  infime  tutte  qucjle  cofe,  l’ejfer 
cito  del  Sofr , quafi  obligato  cr  dcuoto  al  fuo  Rr  per  una  opinione  dalla  cr  di- 
urna mente, cr  per  una  certa  religiofa  ragion  di  f acr amento,  fenza  haucre  in  al 
din  luogo  paura  della  morte , dncor  che  fojfe  inferior  di  numero  a'  Turchi  può 
parere  inuincibile , degli  non  fojfe  opprefjò  da  que)U  federata  e indegna  d huo « * 
mini  ualoroft  furia  dartiglicrte,ò  dalla  mufìtata  moltitudine  delle  genti . lo  ri* 
trono  che  la  principal  cagionc,che  1 fmaele  di  tante  proumciegià  chiarifiime  per 
gloria  darmi, raccolte  fotto  la  potenza  d uno  lmpcrio,tragga  affai  minor  nume- 
ro difoldutt,  ch'altri  non  crederebbe,  m.if  imamente  contra  i Otomarmo, ilquale 
tr afeorre  faccheggiando  ogni  cofa fino  in  A rmenia ; e quella  perch'egli  allentato 
itributi,cr  folio  uia  le  gabelle  per  acquijlarfì  fama  di  liberalità , ne  calia  poca 
entrataci  come  allora  fu  molto  necejlario  à effo  Re  nuouo,ilquale  per  forza  dar 
mi  cacciaua  di  i iato  i fuoi  parenti  legittimi  heredi  dell' imperio  doppo  Vffumcaf* 
fané  auolo,cT  I acuppo  lor  padre . Per  laqual  cofa  egli  ha  fempre  bifogno  di  da* 
nari,  cr  però  quando  egli  nafte  guerra,  non  mette  in  punto  farmi  con  giufli,cr 
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forti  ntrui  j ancora  che  il  paefe  di  Lcudnte  abondantc  di  molte  cofe , er  tami 
ricchi  regni  benignale?  larghif  imamente  gli  mimjlrino  i fupphmcnti  delle  paghe 
per  le  cofe  neceffarie  all'ufo  della  ulta , c r della  militia  j altramente  di  quel  eh' a- 
uuicne  à Sehm , tlquale  perpetuamente  è feruito  da  fanteria  cr  da  cauaUeria , da 
martiri  deW artiglierie,  da  Capitani  delT armate, cr  da  tutti  coloro  ancora, iqua* 
li  fono  me  fi  oli  ufficio  di  tutto  f apparecchio  di  guerra  c r di  cafa,  iquali  ogni  di , 
ò ogni  me fe  fono  pagati  da'  te  forieri  à danari  contanti.  Uè  àquejìo  ordine 
mancano  mai  i te  fori  j pcrciocbe  in  Cotiantinopoli fono  ripojh  in  fette  torri  in * 
eftimabili  monti  di  moneta  <f  oro,cr  d argento ) cr  Centrate  perpetue  (fogni  an * 
no  di  tanti  tributi  C7 gabelle , auanzauano  ogni  fpefa  della  quarta  parte . Tre 
forti  fono  di  foldati  appreffo  de'  Perfìani , cioè  della  guardia  de  commandati , 
CT  degli  aiuti  > quei  della  guardia  tirano  certe  paghe , cr  fono  pafciuti  alle  Jpe* 
fedel  Rr , tlquale  fecondo  l'ordine  antico,  e à certi  tempi  dell'anno,  al  modo 
fcritto  fcambiando  liberalità  dona  loro  arme , caualli , uè)} unenti , padiglioni , 
cr  uittouagha.  Egli  adunque  circondato  dall  ornati  fi una  compagnia , c r dal 
fortifimo  prefìdio  di  cofloro,mantiene  la  riputatane  della  frequente  corte , cr 
mutando  luoghi , doue  i paefi  hanno  pafeoh  migliori,  ua  à uedere  le  città  più  no « 
bili  delle  prouincie . Ma  quando  ne  uien guerra,  i Tinafli,  i Signori,  i Tctrar • 
chi , e i Feudatari  d'antica  nobiltà , iquah  poffeggono  le  fignone  delle  cajìclla , 
CT  de'  paefi  date  da'  bro  maggiori , ó donategli  da  i Re , fi  ratinano  all'editto . 
Ef  fanno  ciò  ch  e lor  commandato , quafi  con  fifleffa  ragione , cr  con  le  mede * 
fine  conditioni , ch'uniuerfalmente  tutta  la  nobiltà  in  ifpagna , in  Francia , e in 
Italia  è ufata  di  feruire  i Re  lor  fignori . li  numero  di  quejli  tali  è grande , iqua* 
li  liberalmente  armati  f raunano  all ’ infegne  > ma  fattone  poi  una  diligente  fcel- 
ta  non  arriuano  mai  à uenti  mila  caualli  > de'  quali  appena  la  terza  parte  forni* 
ta  con  quel  nobile  apparecchio  d’armi  c'habbiam  detto , uà  ili  battagliai  cr  qua • 
fi  tutti  gli  altri  contenti  de  gli  elmi , armati  di  durifimc  panciere  di  fchtautnc,cr 
coperti  di  diuerfi  feudi , combattono  con  le  lande , cr  con  gli  archi . P ercioche 
efii  hanno  imparato  adoprarc  bora  quejle  armi  cr  hor  quelle , fecondo  che  il  bi- 
fognoe'l  luogo  richiede j cr  gettatifi  gli  feudi  dietro  le  [palle,  cr  attaccato  die • 
tro  la  lancia  à una  correggia , ufano  di  tirar  freccie  dianzi , cr  di  dietro  . Ma 
però  quegli  che  uengono  chiamati  di  Pcrfìa,et  della  città  reale  detta  Sciras,do * 
tie  fi  fanno  belle  armi  <f  eccellenti  fona  tempera , cr  di  molto  nobil  lauoro , fono 
tiimati  molto  ualorofì . Appreffo  quetii  fono  gli  Afiirij  uicini  per  autor  uà  di 
nome , percioche  i regni  de  Medi , cr  de'  Parti  mandano  ottimi,  cr  ualcntifimi 
arcieri , fopra  tutti  gli  altri , faluo  che  i Tartari . Magli  Armeni  umuerfal* 
mente  uogliono  piu  tojlo  combattere  à piedi , cr  fi  fenuono  nelle  fanterie  > 
lequali  piantato  in  terra  una  lunga  ordinanza  di  feudi  grandi  piani , come 
fe  hauejferoun  riparo  dinanzi , fi  difendono  cantra  la  furia  de' caualli,  com- 
battendo con  picche  V fiuti  molto  corte,  cr  con  faette  ancora  , cr  fpef* 
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fé  uolte  tfappreffo  cr  da  lontano  con  una  (romba  col  manico. Ma  le  genti  tCaiu * 
to  fono  mandate  (Cibari,  cr  <f  Albani  da’  lor  Re  confederati , cr  uicini  alla  Me* 
ns  tei  ^a^c  all' Armenia,  imitali  per  la  maggior  parte  mezo  Crijìtani  sfogliano  mante- 
l'inj'eàTd'  i/'-  nere  eguale  odio  contro  gli  Otomanni  ,er  guerreggiar  con  loro.  Ma  poi  che 
fìamo  giunti  à qutjlo  luogo  dell’ijioria , io  credo  che  non  debba  di/piacere  à co- 
loro che  leggono , che  breucmentejì  raccontino  quelle  cofe , che  io  ho  con  gran 
fatica  imparato  delle  prouincie , cr  città  tClfmaele , de  gli  habitatori  del  mar  di 
Bacai , cr  delta  grandezza  di  quei  Re  più  lontani  i accioche  gl'ingegni  curiofì 
non  intendano  più  cofe  fauolofc  ,fi  come  auuennc  loro  poco  anzi  I ctà  nojlra, 
ma  cofe  certe  et  chiare, (fogni  parte  illujlratc  da'  mercatanti, cr  da  diuerfì  coma 
mentari  d' Ambafciatori . Fra  le  prouincic  dell'imperio  del  Soft  ,C Armenia 
Maggiore  è di  piu  jplendore  illuftre,per  la  città  reale  di  Taurit,  la  quale  fecon • 
io  Tolomeo  anticamente  fi  chiamò  Terua,ò(come  uogliono  a'cuni  Ebrei  prattia 
chi  delle  lingue,cr  de'  pacfi)Sufa  anticamente  già  molto  famofa . Quefla  città  è 
lontana  dal  mar  Cafpio , cr  dalla  città  di  B aceti  della  più  prof  ima  contrada, 
cinque  giornate,  e 7 da  A rtaxataja  quale  oggi  fi  chiama  Choim , cr  dalle  coma 
pugne  Calder ane, nobilitate  per  la  frefea  battaglia  di  Seltm , tf  intorno  à ottona 
ta  miglia.  A ridando  poi  uerfo  mezo  giorno  fi  uede  S titanio , la  quale  mofbra 

le  marauigliofc  reliquie  (Cuna gran  città  rumata,  effendo  ancora  interi  i tempi j 
di  Maometani  (feccellentifiimo  lauoro,a'  quali  neltetà  paffuta  il  Tamerlane  Si- 
gnor de'  Tartari, cr  il  quale  crudelmente  ruinaua  ciò  che  egli  incontraua,  mofa 
fo  do  religione  usò  rifpetto  si, che  non  gli  disfece.  Egli  è da  credere , che  quefla 
città  (òffe  edificata  delle  mine  di  T igranocerta . Da  quella  Sultania  paffando 
in  Perfiafra  mezo  di,CT  Ponente  fi  ritrouano  le  terre  di  Como,  di  Cajfano , cr 
di  \fdo,eonofciutc  dà  mercatanti  per  lo  traffico  della  feta.Quejìo  paefe  (ì  dtjlen 
de  fino  alla  città  reale  detta  Sciras,  la  quale  non  fenza  ragione  alcuni  credono , 
che  anticamente  fi  chtamaffc  Ciripoli.  Quella  città  famofisfima  in  tutto  Le - 

uante  per  botteghe  di  belhsftme  armi -,  nè  da  quefla  città  è molto  lontana  il  caa 
po  del  paefe  della  Carmania , ilquale  fi  chiama  Chirmamm , celebrata  per  la 
finisfima  tempera  delf  acciaio  per  le  feimitarre,  cr  per  le  punte  delle  lande, 
le  quali  defiderofìsfimamcntc  fono  comprate  da’  Turcht, ancora  à gran  disfi  a 
mo  pregio.  Perciò  che  tanta  è la  forza  di  quel  fèrro,  ch'à  un  fol  colpo  fi  taghaa 
no  i nofei  elmi , fenza  /puntar  punto  il  taglio  ,crle  punte  delle  lancie  paffaa 
CarmanU  oggi  no  un  pcttoral  fodo  . il  nome  uecchio  di  Carmania  s'è  mutato  in  N crfma 
Kerfing*.  ga } jj  cul  jr .e, oggi  ricco , cr  fornito  di  molta  cauaUcria , difende  i confini  del 
RediCarm*.  fuo  imperio  fino  à mercati  di  Canamoro, di  Cucino , cr  di  Cahcutte  del  maa 
re  Indiano  i i quali  ci  fono  flati  aperti  dalla  armata  di  Portughefi , quando  dal 
mare  di  Canaria  con  grande  fperanza , onde  gli  ha  poflo  il  nome , cr  con  ina 
folito  ardire  paffando  l'ultimo  capo  del  paefe  de'  N eri , ha  diflcfo  il  traffico  di 
comprare  lejpccicric,  oltra  i grandmimi  golfi  del?  Arabia,  della  Perfia » el  paca 
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Babilonia  «t»i 


fc  di  Pegù , fino  i Malacca,  cr  C ultime  riuiere  delle  Cute.  La  terzi  regione  g ^ ^ 

fi  chiama  l'Afiria,la  cui  Città  reale  è Bagadat  gii  Babilonia,  famofisfima  per 
Semiramts,che  l'edificò  con  larghiamo  muro,??  con  gli  horti  portatili  di  quel* 
la  Reina, cr  finalmente  per  f immatura  morte  d'Aleffandro  M agno.  Da  quefia 
Babilonia  il  fiume  Eufiate,pighato  [eco  il  fiume  Tigri, entrando  nel  golfi)  di  Per 
fia,  fi  nauica  con  l'armata  fino  ì Balzerà  nobil  mercato  dclTi  fola  de’  T credo*  B i[\frdcat  • 
ni , la  quale  il  fiume  da  due  corna  ha  fatto . Dj  Balzerà  i mercatanti  nani - 
cando  tre  giorni  per  lo golfò,con  uenti  leggieri  armano  ad  Armuzo , che  an* 
cora  oggi  ritiene  il  fuo  nome.  Quefia  terra  è pofta  alle  foci  del  mare , in  una  ifo* 
letta  [oggetti  al  tropico  del  Cancro  -,  c r però  nel  folflitio  è infame  per  gli  [mia 
furati  caldi  ffe  non  che  gli  habitaton  <t  Armuzo  con  grande  artificio  ,falendo 
fu  per  li  cannoni  in  cima  de ’ tetti  delle  cafe,uanno  à pigliare  il  frefeo  della  notte , 

CT  del  giorno  j cr  moffo  poi  il  fiato  che  uè  nnchiufo  dentro,per  quel  luogo  firet 
to , [dannando  [cacciano  il  caldo  delT  aere  crudele, e at  tuff  atifi  in  laghi  di  legno , 
tifano  bagni  < f acqua  fredda.  In  Armuzo  concorrono  mercatanti  quafi  di  tutte 
le  natiom  del  mondo  i perciò  che  ne'  guadi  del  golfo  Pcrfìano  huommi  eccellala, 
ti  tuffatori  che  nuotano  f otto  acqua , pefeano  perle. , CT  gioie  > cr  cosi  i popoli 
più  lontani  dcW  India  ufano  di  portare  à quel  mercato  di  gran  comodità  di  dia- 
manti rozi  cr  non  lauorati , cr  rubini , cr  pretiofe  fpecierie  > cr  d'altra  para 
tegli  habitatori  del  mar  rojfo  ut  portano  le  ricchezze  dell' Arabia  felice , e rgli 
Egittiani ancora , t Soriani  ,ei  P ortughefi ni fogliono portare  come à perpe* 
tua  fiera  il  corallo  molto  defiderato  da  gl'indiani , cr  diuèrfe  altre  mercantie 
del  nojbro  paefe.  Ma  il  paefe  di  Diarbcch , il  quale  guarda  uerfo  Ponente  con- 
fegnato  ali' A fiiria , ha  per  confini  t Eufrate, c'I  Tigre,  onde  perciò  n'acquifia 
il  nome , e'I  monte  Tauro  ancora  uerfo  il  uento  di  Maefiro.  Sulle  riue  del  fiume 
Eufrate,  è pojla  la  cittì  di  B irta , la  quale  oggi  ritiene  il  nome  %do:ie  di  qua  cr  n-rt/,f^fì 
di  lì  fi  pajfa  con  molte  comode  r tue.  Del  qual  puffo  feruendofi  iPerfìani,  più  ' 40 
d’unauolta  fono  trafeorfi  di  Comagcne  fino  in  A leppo.  Per  lequai  ingiurie 
moffo  all'età  noflr a il  Caitbeio  Soldino  delT  Egitto  cr  della  Soria  ,fcmpre  uit* 
toriofo  in  guerra , battendo  fatto  due  ponti  fu  [Eufrate,  fece  egual  danno  al 
paefe  di  D iarbech , infino  ì O rfa , & Caramitta  > le  quai  cittì  fi  chiamata * 
no  anticamente  Dare , cr  Amidi , hauendo  con  una  f ubiti  correria  faccheg * 
giato  tutto  quel  paefe.  Ma  i regni  de'  Medi , c r de'  Parti , i quali  guardano 
uerfo  il  Leuante  con  riuiere  piegate  abbracciano  da  Ponente  il  mar  di  Baccu.  Bd(‘*  mJre' 
Qitefio  mare  non  ha  mani f e fia  riufcita , ingiottito , per  quel  che  fi  può  crede* 
re , da  fecrete  ffielunche , v da  ofeuri  guadi  della  natura.  La  qual  cofu  certo  è 
marauigliofa,perche  quantunque  egli  fia  accrefciuto  dal  perpetuo  corfo  di  tan * 
ti  fiumi  che  u entrano  dentro , non  però  trabocca , nè  anco  Uuato  il  falfume 
uieneì  indolcir fi  giamai.  Et  con  tutto  il  fuo  circuito,  difiendcndojì  tu  forma 
ouata  da  Qarbttto  torcendo  uerfo  tramontana,  rtefee  quajì  egual  digràdczz<t  al 
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mar  Maggiore,  fc  fi  gli  leuaffe  la  palude  Meotide , oggi  chiamata  Zabacci.  So* 
no  due  porti  famojì  alle  riuicre  della  Media  , l'uno  alla  città  di  Bacai , onde  og* 
gl  il  mare  ha  prefo  il  nome  uicmo  alla  città  reale  fra  terra , la  quale  oggi  fi  chia* 
ma  Sunachi  » cr  forfè  anticamente  fu  detta  Amala , cr  l'altro  alla  città  di  Der* 
bento,  cr  alle  porte  Zaffile, edificata,  come  fi  dice,  da  Alejfandro  Magno , con * 
tra  le  correrie  de  gli  Sciti . Perctochc  le  balze  dirupate  del  monte  Cajfiio , ri* 
finngono  talmente  la  (trada  m fino  al  mure,che  le  riue  confumate  cr  rofe  dal* 
l' acque  nel  profondo  di  quella  jfiiaggia  lafciano  appena  da  poterai  poffare  lo  ffia * 
fio  dì  un  quarto  di  miglio . Perctoche  di  quejla  forma  è pollo  De  rbento  fopra 
una  nleuata  balzi  di  monti,  che  con  due  mura  di  pietre  quadre  tirate  al  mare 
egli  abbraccia  quafi  con  due  braccia  gli  edifici  b.ifii , c’i  luogo  douèjlanno  i naui- 
gti,  con  iffiwio  che  non  è punto  maggiore  che  trecento  pafit,  il  quale  Jfiatio  è tal* 
mente  fortificato  di  qua  cr  di  là  da  due  porte  di  furo, cr  da  bajhoni,  che  ui  fian- 
no  fopr ^ che  con  guardie  perpetue  non  ui  fi  laf ciano  entrar  dentro  i mandanti , 
fe  non  di  giorno  chiaro , & fatta  la  fcopcrta  fu  per  U riua  i cr  quando  fon  ri - 
ceuuti  dentro  alla  porta , non  fi  Ufcianofuor  dell'altra , fe  prima  non  pagano  il 
puffo . Et  anco  i nauigli  hanno  comodo  ricetto  in  quella  rtuiera  ferrata . M4 
per  tutto  il  mar  di  Baccù  né  ifmaclc,  né  alcuno  altro  P rcnctpe  nauiga  con  arma* 
ta  -,  perciochc  quelle  nationi  ignoranti , cr  poco  pr attiche  delle  cofe  di  mare  , 
ufano  folamentc  barchette  da  carico,cojleggiando  la  riua,cr  non  ardifcono  paf* 
fare  in  alto  mare  j perciochc  efii  non  hanno  ancora  cognitionc  dell'ufo  della  ca- 
lamita, né  delle  carte , le  quali  hanno  dipinte  le  mifure  de'  uiaggi,  cr  delle  naui * 
gattoni,cr  la  ragion  de  uenti , cr  anco  non  ancore  grandi , né  uele  molto  co* 
mode  de'  trinchetti . Doppo  i Medi , i Parti , che  guardano  uerfo  Scirocco  han* 
no  le  città  alla  morirà  Sondar  a , cr  Straua , famoje  molto  per  la  gran  douitia 
che  ui  fi  fa  della  Seta  > ma  pallienti  per  quelle  riuiere  buffe  cr  paludofi , douefì 
mcfcolano  l acque  dolci . Per  ciò  la  città  reale  chiamata  S pah  am  , è lontanasi* 
ma  dal  mare . Quejla  città  fra  le  notabili  grande  di  cerchio , ma  cinta  di  mura* 
gite  di  creta  é molto  habitata  di  popolo  bcllicofo , cr  ricca  per  infiniti  telai  di 
feto . Doppo  i Parti  ultimi  popoli  dell'imperio  del  Soft  , ui  fono  gli  1 nani , cr 
doppo  brogli  habitatori  del  paefe  Caraxano , cioè  ,gh  A rriani , i Margiani , 
gli  Aracofi , c i Eattriani , i quali  oggi  tutti  fono  chiamati  Zagatai , nemici  an* 
fichi  de  Perfiaru , e V oggi  molto  contrari  à ifmaele,  cr  con  fingumofa  purtu- 
lità  difeordanti-, perche  il  Sofi  fi  chiama  Zafelba,(  ciò:  capo  roffo ) cr  per  con * 
tr.vrio  il  Zagataio , Caccba  (c/oé  capo  ucrdc)tolto  quella  fattione  da  colorilo* 
quali  efii  tingono  i turbanti  loro , che  portano  in  capo . Quefle  nationi  fono 
partite  dal  fiume  Oxo,il  quale  accrefciuto  dall' acque  altrui  con  una  gran  furia 
dì  acque,  cr  per  molte  foci  entra  in  mare,  hauendo  à lato  la  città  di  Battra,  la- 
quale  oggi  fi  chiama  Efra.Nè  quindi  è molto  lontanj  la  città  Eri  capo  della  prò 
lància  Arrianajortificata  da  un  Ugo  di  fienagione  che  1 1 circonda , cr  nobilif- 
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Jìitu  perla  renditi  delle  pietre  Turchine.  M a uerfo  Tr montana  ne'  popoli 
Sogduni  lungi  dal  mare,  la  città  di  Samarcanda  capo  del  paefe  de  Zagaiai , pò* 
{la  fui  fiume  ìaxarte , auanza  tutte  ["altre  città  di  quel  paefe  dt  grandezza  , cr 
di  fabrica  d'edifici,  c r di  douitia  quafì  di  tutte  le  cofe . Quella  città  , CT  fccon* 
do  quel  che  ne fcrute  Curdo,  fu  famofa  al  tempo  d’AlejJandro  Magno  ver 

trouafi  che  ui  nacque  il  Tmcrlane,  il  quale  poi  rinouando  cr  accrefcendo  , or- 
nò di  gran  ricchezze, CT  di  Ipoglie  di  nationt  da  lui  uinte  quejla  fua  patria  oggi- 
mai  uecchia  cr  rumata . Tra  Samarcanda , cr  la  foce  del  fiume  ìaxarte,  piega- 
to piaceuolmente  il  golfo  del  mare , e'I  fiume  Rha, chiamato  da  nojlri  Volga,  cr 
da'  Tartari  E dii,  ui  fono  in  rnezo  folitudini  grandi,  ordinate  per  pafcoli  de'  Tar 
tari . Cojloro  fanno  di  loro  grandi  fi  ime  fquadre , à guifa  di  città  uagabonde  ) le 
quali  fquadre  in  lingua  loro  fi  chiamano  Orde.  I fìgnori  loro  fono  nobili fiinu  di 
f angue,  cr  ualoroji  in  guerra , cr  chiamanfì  Cani , la  qual  parola  in  Tartare- 
feo lignifica  imperatore . Quejla  natione  in  uniuerfxle  pouera,  cr  crudele , cr 
priua  fogni  humanità  ) confidandoli  folo  nelle  fue  flette, fporchifitmamente  vi- 
ue  di  carne  di  cavalli,  rnezo  arrojlita  ) talché  di  qua  e r di  là  gli  efee  il  brutto  fan 
gue  fuor  delle gengiue . Guerreggiano  di  continuo  co'  popoli  vicini)  cr  confina- 
no fino  al  Cataio  al  paefe  delle  Cine , cr  là  città  di  Canta,  la  quale  è la  maggiore , 
CT  la  più  ricca  città , che  fia  in  tutto' l mondo . Raccontano  i mercatanti  Portu- 
ghefi  cofe  notabili  del  Cataio.  Et  prima  dicono, che  la  città  di  Canta  à ufo  di  Vi- 
negia , è in  quel  modo  edificata  col  mare , che  le  uà  i intorno , talché  gli  edifici f 
hanno  i ponti  di  pietra -,  iquali  edifici  hanno  in  ftcco, lungo  le  fondamenta , ftrade 
larghe  fornite  di  perpetui  pogginoli, ò ueruni,doue  camma  il  popolo.  Dicono  an- 
cora, che  le  cafe  loro  fon  molto  alt  e, CT  che  le  loro  finejbe  fecondo  il  cojlumc  no- 
{tro  fono  ornate  di  ferrate , cr  fmuetriati  ) cr  che  per  tutto  ui  fi  ueggono  be- 
gli horti,  CT  fruttiferi  giardini  ; perciocbe  qum  il  Polo  Artico  non  t'alza  più 
che  l v ! x.  gradi . Et  che  i mariti ,cr  le  mogli,  quando  gli  piace  fi  fanno  mena- 
re attorno,  fecondo  ufanzanofìra,hora  con  gondole  coperte , cr  hora  à caval- 
lo, cr  fu  cocchi)  cr  che  i più  nobili  portano  ueflimenti  lunghi  fino  in  terra  di  co- 
lori, CT  feinti  ) cr  che  nelThabito  della  barba  cr  della  capigliatura , cr  nell'an- 
dare famigliano  i gentiluomini  Venetiani  ) ma  che  però  efii  adorano  Dei  diffe- 
renti datT altre  nationi  ) e T quel  che  mi  pare  cofadigrandifiima  mxrauiglia,qui- 
ui  efjcre  artefici  {{ampatori,  i quali  fecondo  ufanza  nolhra  Campano  libri,  che 
contengono  Morie,  cr  cerimonie  di  cofe  fiere  ) i cut  lunghi  fiimi  fogli  fi  piegano 
in  quadro  dalla  parte  di  dentro . Et  già  Papa  Leone  amoreuolmente  mi  mojlrò 
un  uolume  di  quefla  forte,  mandatogli  à donare  dal  Re  di  Portogallo  infieme  con 
r elefante  ) talché  di qui  facilmente  io  credo,  che  gli  ejfimpi  di  quella  arte,  prima 
che  i Portughefi  paffaffero  nell'india  ,fiano  arriuati  à noi  per  rnezo  de'  Tarta- 
ri, cr  Mofcouiti  à incomparabile  fodegno  delle  lettere . Et  che  il  Re  del  Cata- 
io,è  Signore  d'infiniti  popoli  per  terra  crftr  mare, et  è fornito  di  cosi  gran  do- 
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uitia  di  tutte  le  cofr,  ( perciò  che  e ’ mantiene  mnumer abile  esercito  ) che  i Re 
<C  Europa  mes fi  in fieme,  non  gli  poffono  effer  pari.  Ma  lafcianio  quefle  cofe  co* 
piofamentc  raccòtate  da  altri,ritorncremo  al  fiume  di  Volga, onde  fi  fiamo  par 
titi.Queflo  fiume  nato  dalle  paludi  Rifèe,  tira  fecoda  Tramontana  iter fo  Me* 
Zogiorno  molti  fiumi  nauigabili , cr  fra  quefti  i’Occa,e'l  Mo fica,  entra  nel  mar 
di  Bacca  con  tre  fici,fiumegrandis)lmo  [opra  tnttigli  altri  che  corrono  in  quel 
mare, per  lunghisfimo  corfo,CT  per  ifmifurata  larghezza  di  letto  j sì  come  quel 
ch’c  Jhmato  più  profondo, cr  due  uolte  maggiore  del?  A rate, chiamato  da  gli  A r 
meni  Arath,cr  dcU'Qxo  de’  Battriani,ma  non  egià  punto  temuto  da'  Tartari , 
iquali  facilmente  lo  paffano  ì guazzo.  In  nua  di  quejlo  fiume  è pollo  un  mer- 
cato detto  Citracam, lontano  la  nauigationc  <C un  giorno  dalla  largbisfìma  fóce. 
I»  quella  città  concorrono  (fogni  parte  Tartaree?  MofcouitiiCT  quiui  cambia 
no  le  ricchezze  del  L euar.te,cj  mas funame nte  le  ffiecierie , e i panni  di  feta  alle 
mercantie  di  Tramontana.  Le  quali  fono  di  mandre,di  caualli,di  pelli  di  zibelli * 
ni, CT  di  fchiauine  bianche, approuattsfime  contra  ogni  ingiuria  di  pioggia, cr  di 
freddo.  Dal  fiume  Volga  per  la  riua  dritta,  cr  poi  piegata,  fono  campagne  a * 
per  te  abondanti  di  mangiar  f abiatico  da  cauolli,  le  quali  arriuano  fino  à D erbai 
to,trafcorfe  da  frequenti  Orde  di  Sciabam,  cr  di  C affimi , per  onde  andarono 
ne'  tempi  paffuti  i Tartari,cT gli  Sciti,paffando  in  Amafìa,cr  in  Soria  con  la* 
Ione,  A baga,  cr  T amerlane  loro.Capitanr,  perche  come  h abbiamo  già  detto  ,non 
uè  neffuno  altro  più  comodo  puffo  à uno  effircito  grande,  per  affollare  lAfiaCi 
tenore, quando  e fòfie  impedito  poffare  alle  porte  di  Derbento.  Perciò  che  il  pae 
fe  de  gli  Albani,/.!?’  oggi  fi  chiama  Seroan,uicmo  alla  Media,  cr  pojlo  fopra  il 
mar  di  Baccù,non  fi  può  poffare  per  le  balze  del  monte  Qaucafo  j al  quale  certi 
monti  neuofi,cr  alti,cr  ualli  dirupate,  s'attaccanO  con  mas  fi  incatenati  fra  loro , 
CT  confinano  co'  Giorgiani,  iquali  oggi  fonogflberi,cr  co’  Mengrclli,  iquali  ha 
buono  i regni  de'  Colchi,  cr  degli  Albani  fui  fiume  F afiicr  pochi  anmfono,che 
B endiano  era  Signor  de1  Colchi,  P onerano  de’  Giorgiani , cr  Aguafapa  de  gli 
AlbanLLe  loro  fedie  reali  fono  dentro  dal  mare,  uerfo  il  fiume  F afio,  il  quale  fi 
chiama  oggi  ancora  col  nome  uecchio.  1 fola  £Oati,cr  di  Medea,  celebrata  per 
lo  ueUo  <f  oro, cr  per  li  ucrfi  de  PoetLV'i  poi  Cotachi , cr  Gorgora  pofie  in  a- 
ffinfiimi monti.  1 Signori  di  quefle  terre  con  eguale  ajfittioni , come  amici  cr 
confiderati,pagano  leggier  tributo  a' Redi  Perfia.  Fanno  facrificio  al  coflume 
Crifliano , ma  fecondo  le  cerimonie  de'  Greci.  Fra  quelli  bclhcofisfimi  fono  gli 
Albani ■>  doppo  loro  gli  ben, perciò  che  i MengreUifono  riputati  infami  per  paz 
Zia,  per  ubbnaccamcnti,cr  per  ladronecci.  Cofloro  Micini  a'  paefi  Turchefcbi 
à Trabt fonda,  fono  lontani  dal  mar  di  Baccù  per  diritto  uiaggio  cinquecento 
miglia,™  mai  gli  c moffo guerra  da  neffuno > perche  effendo  eglino  benissimo  fòr * 
tificati  dalf ajfirczza,  crdifficultà de’ luoghi,oppongono  à coloro  che  gli  af- 
faltono  fola  i ripari  della  natura , cbfiglt  difènde . Di  là  da'  Colcbi , i C ercasfi 


Q_  V A R T O D E C I M O . )8; 

occupano  la  rimerà  lunata  del  mar  Maggiore  fino  4 Malacca  *,  natione  poucra 
quafi  di  tutte  le  cofe,cr  la  quale  quafi  per  una  certa  forte  afferà  alla  fortuna, 
dell'imperio  cP Egitto » perciò  che  quindi  i figliuoli  de'  Cercasfi  comprati  per  da* 
nari , e 7 portati  al  Cairo,le  più  uolte  acquietano  il  nome  reale , e T fi  fanno  Si* 
gnon  degli  Egittij,fcordatifi  della  libertà  perduta.Quefie  fon  quafi  tutte  quelle 
cofe,lequaltbrcuemente  fi  pofjono  fcriuere  della  conditane  dell  imperio  Per * 
fiano,cr  de'  cofiumi  d’if macie, mas)  imamente  da  uno  huomo  occupato, CT  fi  co * 
me  quel,che  fempre  altre  uolte  camma  à raccontar  Pordtne  delle  cofe  fatte,  per 
ciò  che  già  Selim  mi  richiama  à douer  dire  alcune  cofe  della  natura  del  prmeipa 
to  Otomanno,<y  de'  cofiumi  della  fua  mihtia.Le  quai  cofe  io  giudico,  che  allora 
debbano  effere  di  grande  utile, quando  i Re  Crijhani, ricordandoli  della  uera  re- 
ligione,monteranno  la  guerra  [ocra  per  la  publica  falute.  Prima  Selón  con  hono*  imperi»  di  Se. 
rato  cjjempto  di  felice, inuitto  ualore  de'  fuoi  maggiori,  à ufo  ({infoiente  ti*  ltm,crmoioe» 
ranno  fignoreggia  talmente  gli  huominiltberi,che  la  Fortuna  di  cosi  grande  im*  ”ie  fi  fonema, 
per  io  non  è quafi  fondata  in  altro , che  nel  configlio , er  nelle  fòrze  di  ualorofi 
f chuui -,  perciò  che  à uno  che  occupa  f altrui  ter  re, non  è co  fa  più  ut  ile, che  prò * 
ponendogli  premij,acquifiarfi  le  uoluntà,  cr  raffittioni  <f  ignobili , & di  fcruv, 
perche  quafi  quefiafolageneratione  <fhuomini,fi  può fecuramente  inalzare  da 
un  (ingoiar  ualore  à grandi  fi  ime  ricchezze,  c T fuprcmi  honon  -,  cr  può  sfi  an * 
co  gafiigarc  4 uoglia  del  S ignore,  fenza  ftrepito,cr  fenza  odio.  Per  la  qual  co* 
fa  Sclun  ha  grandemente  à noia  gli  huomim  Turchi,  i quali  fanno  profi  filone  di 
nobiltà  f antico  fangue gemendogli  quafi  come  concorréti  dell'imperio.  Fra  que 
dìi  fono  quattro  famiglie  lUufin  per  antichità  <forigme,equali  alù  cafa  Otoman 
na,lequai  famiglie  per  una  certa  quafi  fccreta  inuidia,banno  molto  per  male, che 
il  nome  delTimperio  fatale  già  per  dugento  anni  confirmato,  uada  continuando 
nel  fangue  dOtomanno  loro  eguale.  Quefii  fono  i Michalogl'^li  Ebreni,  iTu- 
racam,e  i Al  alcoccr,  de  quali  gli  huomim , ancor  che  filano  di  gran  ualore , non 
riefeono  mai  nè  Bafcià,  nè  Sangiaccbwccioche  eglino  diuentando  molto  gran* 
di,non  afpir afferò  talhoraàfarfi  Signori.  Mahauendo  eglino  per  le  uittorie 
de'  tempi  paffuti,  acquifiato  grandi  entrate,  per  Cantica  diutfione  de’  campii 
CT  perche  esfi  abendano  di  molto  beftiame , cr  di  poffcfiioni  da  grano , cr  tira* 
no  di  continuo  prouifione,fono  filmati  molto  più  ricchi  degli  altri  > altramente 
di  quel  che  è lecito  à coloro,che  fon  nati  di  fangue  C rifilano,  ò che  fiano  fchiaui 
feruti  al  foldo,ò  pure  habitatori  liberi,  perciò  che  esfi  non  hanno  altre  poffef  • 
f ioni , fe  non  quelle  che  ottengono  dal  Principe  fignor  de'  campi , pagandogliene 
ogni  anno  certo  tributo.  Sono  però  quefie  famiglie  grandemente  ho  norate  > per * 
ciò  che  i Michalogli  per  iffecial  prerogatiua , fono  fatti  Capitani  de  caualli  uen * 
turieri,iquali  fono  chiamati  Acanzi, cioè,  quei  che  ftraccorrono  innanzi  i C T le 
più  uolte  fanno  un  numero  di  cctomila  tatuili,  perciò  che  co  ejjolorojì  mefcolano 
à fchiera  i Tartari  da  Malacca ,e  i Geti  della  v alacchia.  p la  Jferàza  della  p re- 
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da . Gli  altri  di  cjueftc  famiglie  fono  honorati  di  molti  nobili gouerni , iquali 
fono  bora  quaranta  otto , ordinati  quafì  con  egual  compartimento  in  Afta,  e in 
Europa . Ma  di  quelli  dAfia,  i più  degni  toccano  a figliuoli  del  Signore , come 
ifAmafia  in  Cappadocia , e r <T  Agogna  nel  paefe  di  Agogna , di  M engrefia  in 
lama . Ma  in  Europa  i più  honorati  fi  concedono  per  acquijlarfi  bonordiguer * 
ra,  ilgouerno  della  M orea  a'  Turacani > quel  della  Bofna  in  l/cbiauonia  a ' Mal * 
cocci,  et  quel  di  Samandra  in  V alachia  àgli  Ebreni.  Et  non  u’e  alcuno  fi  debole , 
o fi  picciolgouerno,cbe  non  mantenga  almeno  due  mila  caualli,perciocbe  i magm 
glori  n’hanno  fei , cr  fette  mila.  Et  tutti  quefli  caualli  fono  pagati  ogni  mefe 
dell’entrate  ordinane  de'  paejì  in  danari  contanti , cr  in  certe  prouifioni  di  le* 
gne , cr  di  mangiar  per  cauallt . 1 foldati  à cauallo  di  quella  forte  feruti  nelle 
bande  de  Sangiacchi,  fi  chiamano  Timarrioti  da  timarro , la  qual  parola  figni <* 
fica  Hi  pendio  contribuito  dagli  huomini  del  paefe . In  quefla  cauallcria  è la  prin 
cipal  jòrteza  degli  Otomanne,  percioche  à uno  fubito  bando  fono  menati  m pò» 
chifiimi  giorni  in  uno  luogo  più  di  fettunta  mila  caualli  da'  gouernatori  loro Et 
non  uè  alcun  di  loro,  che  udendo  mandarfi  il  bando  di  far  guerra , non  fi  ralle * 
gri  moto , cr  non  affretti  certo  premio  del fuo  ben  feruire  j cr  parimente  non 
fuga  di  far  fi  gajligare  per  uiltà,  ò per  delitto . Percioche  i giudici , i quali  nifi* 
tando  le  prouincie  (duna  in  una  , fanno  la  raffegna  di  tutte  le  bande , con  tanta 
feuerità  guardano  l’arme , i cauallt,  e i co)ìumi,che  fe  ue  ne  fono  alcuni  notati,  ò 
cafii,  un  numero  grande  di  cauaHi  s'offerifce  in  fupplimento  di  quegli  > cr  co/o- 
rofi  filmano  diriceucre  un  /ingoiar  beneficio,  t quali  fono  prepostagli  altri , 
che  lungo  tempo  con  grandmano  defiderio  affrettauano  il  medefimo  luogo  et  prò 
uifione . A1  tutti  quejh  predetti  gouernatori  fono  fuperiori  due  Maejtri  di  ca • 
uaUena,i  quali  con  fuperbo  nome  fono  chiamati  Bellerbei,  cioè  Signori  de'  Si * 
gnori . il  Bellerbeio  dclTAfiafa  la  fua  refidenzain  Cuteia , città  ftmofifiima 
della  Galatia  c T quello  dei  Europa  in  Sofia  città  molto  nobile  della  Tranfilua a 
nia  i cr  ordinato  i loro  tribunali  fanno  ragione  et  giullitia  et  foldati  , fi  come  i 
Cadi,  i quali  fono  huommt  molto  dottt,cr  ejfrerti  nelle  leggi, cr  negli  ftatuti,con 
autorità  grande  di  Maefirato  foghono  terminare , et  finire  le  differenze  cric 
queftioni,chc  nafeono  fra  gli  habitatori . Al  Bellerbeio  ubbidirono  i S angine • 
chi,  in  L4tinogli  alfieri  delle  bande,  a'  Sangiacchi  ubbidirono  i S ubali , i quali 
fono  capi  principali  di  cento  cauaHi.  Ma  non  uè  neffuno,nc  T urco,ni  habitat e* 
re  antico  Cri(liano,ilquale  fecondo  il  coHume  de'  Per  foni  ffegga  né  ca/lelLt, 

nè  rocche,né  anco  utllaggi,  ni  che  edifichi  ancora  cafe  punto  fòrti . Perciocb'e* 
gli  u'è  un  bando  antico,  per  loquale  fi  uieta , che  nejfuno  circondi  la  mila  fua  di 
muro  co'  merli , cr  che  non  fabrichi  edificio  alcuno  troppo  alto  con  una  colom* 
baia  fopra  del  primo  palco . Et  per  quejlo  i popoli  della  Tracia , della  Grecia , 
della  Bofna,  della  Tranfiluania,  deW Albania , cr  della  Schiauonia , c rgli  altri 
ancora /oggetti  al  giogo  barbar efeo’,  non  hanno  fòrze  firme , ni  anco  quando  da 
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qualche  parte  Pormi  Crifliane  faccfcro  romorc,cfii Jì  poffon  muouer  punto, ben 
che  s'apprefenti  loro  occafionc  da  liberarfì  di  quella  feruùù  doue  fono . Perciò 
che  cufcungoucrno  ha  le  fue  cauallerie  difìribuite  per  li  uilaggi  alle  guarnigio- 
ni,con  tale  ordine, eh' efii  in  ogniluogo  Ranno  apparecchiati , cr  armati  contro 
ogni  fòrza,  CT  fubito  romor,chc  fi  leuaffe  addojfo  à gli  huomim  del  paefe  di  far  a 
nati , cr  poueri,i  quali  prefìamente  opprefit  fono  crudelmente gafligati.  il  rejlo 
della  caualleria  è delle  bande  della  guardia  del  Signorile  quali  di  nobiltà, et  a ha 
bito  honorato  fono  ornatifiimc,cr  dettinone  fopra  tutte  Poltre . Quefle  bande 
0o  differenti  d'ordine , cr  di  paghe.  Magli  S pachi,  v gli  Olcani  fono  di  mago 
gior  dignità  che  gli  altri , perciò  che  efii  fono  chiamati  figliuoli  dal  Signore. 
Perciò  che  fanciuUctti  dalle  feelte  che  fi  fanno  delle  proumeie  menati  ut  cor  te, et 
poi  c'hanno  rinegato  la  rcligion  Crifiana, liberalmente  ammaejbrati  da'  Caftrati 
nelle  lettere , cr  nelParmi,quando  uengotto  poi  huomini  hanno  di  grandi  honori. 
A'gh  Olgani  uengono  apprejjo  quafi  con  la  medefwta  autorità  gltvlufagi,!  Sili * 
fiori, i Cariptgi,ei  Mutfarachiy  quali  da  ma  i dcjlra , c r finijlra  , con  ifquadre 
dittiate  to  gotto  in  mezo  il  Signore, quando  c’  caualca.  Ma  i Mutfarachi  huomi* 
ni  di gr ondi f uno  udore  ricercati  per  tutto  il  mondo, militano  con  quella  condia 
tionc,di  potere  liberalmente,  cr  fenza  pena  tener  die  religione  e fi  itogliono,  et 
di  feruire  folo  quando  il  Signore  è prefente > perche  di  quella  liberalità  , cr  li* 
cenza,inuitati  non  pure gP Indiani, t Seri, e i Tartari  ultimi  popoli,  i quali  ado- 
rano per  dei  gli  1 doli  dell'antica , ergi*  muecchiata  religione , ò le  grandi f ime 
/Ielle  del  cido,ma  ancora  di  nobilitimi  huomini  Crijhamdd  piefe  noflro/ono 
riceuutiin  quello  ordine.  Quefii  faldati  à cut  allo  fono  feguitati  da  una  gran 
moltitudine  di  fottofcbiaui  dctti,tanto  bonora^amtnte  addobbata  d'arme , cr  di 
caualli , ch'auanzando  eglino  molto  di  numero  i padroni, cr  quali  pareggiandoa 
gli  ancora  d ornamenti,  fanno  mojlra  i ungiujìo,cr  jplcndido  efferato.  Ma  per 
gli  ornamenti  fi  cono f cono  gli  uni  da  gli  altri.  Perciò  che  gli  fchtaui  non  porta* 
no  in  capo  i turbanti  di  tela , come  fanno  i padroni, cr  gli  altri  Turchi , ma  ca « 
peli  rofii,i  quali  in  cambio  di  celata, or  nano  leggiadramente  di  frontali  tcffuti  di 
oro  fcbtetto,cr  di  cimieri  d'argento,per  porui  dentro  i pennacchi-,  cr  anco  uni * 
uerfalmcnte  rappre [aitano  lojplcdore  della  ricchezza  dcpadrom,cò  ucjhmenti 
di  feta,  fòmiti  è bottoni  d argento, cr  con  la  cintola  rijprangata,  cr  con  fórni * 
menti  indorati.? erciò  che  tutti  i più  ricchi  baroni  di  corte,  non  hanno  più  ho* 
noratc  [acuità,  né  tengono  cofa  che  torni  loro  à maggwr'honore,quanto  in  gui * 
fa  di  pompa  il  mo  tir  are  à magnificenza  molti  fchtaui  di  belltfmta  difpo)ìtione,et 
bene  à ordine  per  guerra.  Conciofia  cofa, che  in  ciò  J fendono  principalmente  le 
f acuità  loro  -,  pereti  e fi  non  fi  dilettano  punto  di  uiuande  efqui)tte,non  eéjicano 
fontuof mente, né  in  alcun  modogiuocano  à carte, nc  à dadi,  riputando  esjì  cofa 
molto  più  nobile  à lode  d ingegno , che  à guadagno  di  danari,quanio  esft  hanno 
otio,Phauerguiocato , cr  uinto  al  giuoco  degli  [cacchi.  Ma  fra  foldati  di 
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Scinti  coft  non  u'é  riputati  più  ualorofa,nc  più  eccellente, che  le  due  legioni  fed 
te  di  Gtanizzeri.  Perciò  che  esfi  à ufo  della  Falange  Macedonica , facilmente  fo 
tengono, cr  rompono  ogni  furia  de  nemici.  Quejli  foldati  furono  la  prima  uoU 
ta  dalla  feelta  duna  nuota  gente  fi  come  fuona  il  nome , ordinati  da  Amurate  il 
primo  degli  Otonunni-,  bifauolo  di  Schm i cr  fu  loro  data  la  guardia  del  palaia 
ZOiV  delia  per  fona  del  Signore . Perciò  che  egli  con  la  nuoua , cr  felice  uirtìo 
loro,  haueua  acqutjlato una  notabil  uittoria,hauendo  morto  à V orna  Ladislao 
Redi  Polonia, & dVngheria.Nc  poicon  altre  forze, che  de'  Giamzzeri  Mao • 
mete  prefe  Coflanttnopoli , cr  Baiazete  M odone  j hauendo  anco  nuouamentt 
quejli  fuo  pronepote  rotto  con  la  uirtù  di  quella  fanteria , i Perfìani  dianzi  i» 
uitti , cr  bora  neramente  uittoriofi  con  la  lor  cauallcria . Vfano  di  portare  i 
Gianizzeri  per  loro  particolar  prerogatiua,in  cambio  di  celata  PExarcola,  cioè 
un  capei  bianco,c'ha  dinanzi  una  fafcia  doro  ,cr  pennacchi  dentro, cr  regge  a' 
colpi  di  fcimitarra,CT  mandato  giù  una  coda  larga  per  le  folligli  arma  la  collo- 
tola.  Portano  ancora  calzari  lunati , i quali  fono  uietati  àgli  altri . L'armi  lo • 
ro  oltragli  fcoppietti,cr  gli  archi,i  quali  fono  già  ufati  dagrandtfsima  parte  di 
loro  ,fono  picche  più  corte  che  le  T edefche , col  ferro  largo  à tre  canti,ò  affu a 
feelato , ò piegato  à modo  di  roncola.  Adoprano  ancora  quando  far  lor  bifogno 
la  fcimitarra,et  una  fcuriccina.  Vfano  uejlimenti  molto  corti  di  colore  azurro,ò 
roffo,ò  uerde,tiratof\  il  gherone  dinàzi  di  dietro, et  cintoui  co  la  cintola  della  fo 
da, et  p terra  et  p mar  molto  più  arditamele  còbattono,et  molto  più  ualorofami 
te, che  nò  fanno  gli  altri.  Da  quefla  marauigliofa  qualità  d antica  difciplina,come 
da  una  femita  di  Capitani, et  di  còdottieri,  molti  foldati  fono  foniti  à cauaUo  nel 
le  bade  della  guardia  del  Signor  eyalcuni  altri  pacando  àgli  ordini  più  alti  afeedo 
no  alle  prefetture  > altri  fenza  hauer  quafi  ncjjuna  altra  raccòmandatione , che 
di  mamfefto  ualore,fono  creati  Sangiacchi , cr  quel  cb'e  dono  della  fuprema  lor 
fortuna,BeUerbei,cr  Bafcià.  Quelli  fon  quattro  à numero , cr  maneggiano 
configli  di  cofedi  grandisftma  importanti*,  v ciafcuna  fettimana  quattro  di 
cótinui,fi  ragunano  in  corte, rifondono  alle  fuppliche,difjinifcono  le  liti, e il  Sia 
gnor  e in  per  fona  fta  con  gli  orecchi  intenti  à una  finejìrclla  coperta  dun  ueUo, 
ch'afcolta  quiui  tutte  le  dijjèrentie  , cr  le  querele  del  popolo , cr  le  rifojlc  de ’ 
Bafcià  > acciòche  i giudici  di  cofe  tanto  grandi,  fapptano,che  uè  prefente  il  Ceti 
fare, che  col  premio,cr  con  la  pena  tutte  le  cofe  mi  fura,  il  più  uecchio  di  que • 
Jlo  ordine  tiene  il  fuggcllo,cr  c gran  Canccllicr  del  Signore , cr  chiamaft  Veftr, 
cr  detta  i decreti  a'  cancellieri,  cr  a' notai . Fatto  quejle  cofe,i  Bafcià  de  fina* 
no, et  pubicamente  fi  dà  da  mangiare  à tutto' l popolo.  Uguale  fi  truoua  ratinato 
in  torte  ; ma  però  molto  leggermele  apparecchiato , cioè  di  minetea  di  rifo, cor 
ne  di  ca)ìrato,pane,  e acqua  chiara  .in  quejlo  mezo  il  Signore  molto  diligentemè 
te  negotia  col  Prefetto  delle  facre  leggi,ilquale  è il  Caldilefcbcr,  cr  col  Maeteo 
de’  teforieriyilqualc  maneggia  f entrate  dclFcrario,cr  chiamaft  Defterder.  Con 
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queflo  perpetuo  tenore  di  cofc  ciuili , cr  di  tutti  gli  uffici , er  con  «jwta  fe» 
compir abildtfcipltna  di  milita  , Scimi  hi  di  numeri  jlabilito , e/  accrcfciuto 
Imperio , tolto  il  padre,e  a' fratelli,  che  di  grandezza  dinimo  pir  bene  fu * 
pe riore  a fuoi  maggiori  j cr  perch'egli  uittoriofo  é poffato  in  mezo  delle 
uifcerede'  Perfiditi  -,  cr  perche  hiuendo  gii  /finto  innanzi  Pe/fercito  al  mon* 
te  Amano  , grandemente  Jfauenta  Campfonc  Soldino  dell4  Scrii , cr  dela 
r Egitto,  il  quale  per  la  uùtorudi  Tarfo -,  mi/ e paura  .1  B aiazete  [ito  pa- 
dre > CT  quindi  à noi  minaccia  ruina , efjindo  fcnzt  alcun  dubbio  per  douer 
darcela  grandmimi  , ogni  uolta  che  i Re  Crijhani  dejìati  à tempo , non  met 
tono  mano  allarmi  non  meno  religiofe  che  neceffarie , per  difèfit  della  publi * 
ca  fallite.  1 lucrilo  cheuenne  appreffo,  Lodouico  Re  di  Francia  > acciò  che 
doppo  la  guerra  infelicemente  fatta  per  terra , cr  per  mare , proucdejjè  fi- 
nalmente alla  quiete  della  Francia , acquietandole  una  Hdnorata  pace , dehbe* 
rò  di  domandare  per  moglie , Maria  forella  d Arrigo  Re  dtnghilterra,fuo 
capitala  fimo  nemico . Perciò  che  confidcrando,&  dtfcorrendo  egli  neW animo 
fuo  tutto  trauaglia:o,con  quanti  danni  nceuuti,  cr  con  quanto  pencolo  egli  ha* 
ueua  foftcnuto  la /late  innanzi  la  guerra,  giudicaua  che  fùfje  ben  fatto  in  tutti  i 
modi  acquifiarfi  la  pace,fapendo  molto  bene,che  s'egli  co  offerirgli  giuflc  condi 
tioniyS'haucJfc  fatto  amico  il  Re  d Inghilterra  ,fcnzo  dubbio  àgli  altri  nemici 
congiurati  contra  di  lui  ,ftrcbbono  caduti  gli  animi , cr  le  fòrze,  per  ciò  che 
{ lmperatore,mafsimamente  in  quel  tempo  pouero  dì  danari , cr  per  contrario 
il  Redi  Spagna  tenace delForo  ycrgU  Suizzcri uendibili,i  quAifolcuano  far 
guerra  folamente  co'  danari  altrui , quando  fofjcro  flati  abbandonati  dalla  fife* 
ronza  del!  oro  d' Inghilterra,  pareua  che  fubito  foffero  per  metter  giù  rami, 
CT  ripofarfi  affatto,  bìc  anco  Arrigo , il  quale  rotto , cr  poflo  in  fuga  Le 
caiulleru  Frane efe , prefo  in  terra  ferma  due  Città  fortisfime , morto  il  Re  di 
Scotio , cr  finito  la  guerra,  con  haucr  tagliato  à pezzi  tutta  quella  nobiltà , 
fi  riputano  d’baucrfi  acquetato  glorie , cr  lode  à bastanza  > era  molto  lontano 
<W  penjìeri  duna  pace  honoratJ  j cr  mafsimainentc  perch’egli  conofceua 
molto  bene,  che  Ferrando  fuo  fuoccro  non  haueua  mar  animo  contra  Frana 
ciò,  per  ciò  ch'egli  da  principio  occupata  la  Saiurra  , contra  il  giuramento 
dello  Lego,  in  uno  grandisfima  occafione  di  far  delle  faccende , haueua  man * 
cato  a’  I nglefi  à Fonterabbi , i quali  domandauano  d appreffo  aiuto , cr  uit- 
touaglw,  cr  oltradi  ciò,  fi  diceuo  anco,  ch'egli  haueua  abbandonato,??  qua* 
fi  che  tradito  Mas fimiliano  Sfòrzo,  et  gli  Su  izzcri  negli  affricafi  della  guer- 
ra di  Sonora  i moftratqgh  fficranza  d aiuto  per  mezo  del  Cordona . Ma  do 
una  cofa  fola,  ero  grandi sfimamente  tr attagliato  queflo  Re  di  grande  ffiir ito  , 
perche  ultimamente  quando  egli , i T edefehi , cr  gli  Suizzeri  con  un  con* 
figlio  folo , e in  un  medefimo  tempo  ficeuano  guerra  in  Francia)  Ferrando  in 
fi  grande  occafione  d allargar  l' Imperioso  haueua  pur  dato  un  minimo  fofpctto 
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a F rdncefi  impauriti , moflrando  loro  almeno  Farmi , (FafJdUar  la  Guafco* 
gna.  Gli  Suizzeri  ancora , perciò  che  uitupero fornente,  cr  /«or  di  tempo 
in  mczo  della  lattaria , [degnando fi  di  ciò  lui,  s’ erotto  accordati  à far  pace  4 
Digion,haucuano  interrotto  tutti  i penfìcri  di  far  guerra  ,fi  come  quelli  che  fi 
rinouaua  la  guerra  in  ¥rancia,non  erano  per  effcr  nè  certi  nemicane  [aldi  coma 
pagni , poi  ch'est  niwuamente  ucnduto  la  brauura  de  gli  animi  loro,pareua  che 
auar  amente , cr  uergognofimente  haueffero  perduto  tutto  il  credito  della  antica 
riputatione  loro.  Mentre  che  Arrigo  riuolgeua,et  confideraua  quefie  cofe  nelCaa 
Marci, efe  Mei  mM0  fM0  » **  £**  commeiaua  allentare  i penfieri  della  guerra, il  Marchefe  Ro- 
Imo,  perfide  tettino, il  quale  io  di  fi  ch'era  dato  prefo  nella  giornata  di  Piccardia , c r menato 
ad  Am»i  4 far  in  lnghilterra,fcoperto  ifuot  difegni , lo  induffe  à por  giù  tutti  gli  odi,  c r à conm 
FMe"  firmare  la  pace  con  quel  legame  di  parentado  jf  in  quejla  cofa  il  Conte  lodouico 

TiìmiWi  cj  Ambafciatmre  di  Leone  ,po felo  duetto, cr  tutta  la  fòrza  del fuoacum 

tuffi,  me^o  di  mirabil’  ingegno.  Quefio  huomo,effendo  quiui ingrandiamo  honore 

far  pace  tra'l-  et  riputatone, in  duierfe  occafiont  di  ragionamèti,mofirando,  che  era  digrandtf- 
* trancia,  fim  importanza  atta  felicità  della  Francia  et  dell'  lnghiltcrra,che  quella  fonemi 
ifrr^1^"1'  ^ mtura fi  ^Ifi  Pn  m°g^e  d quel grandifiimo,ey  potcntifiimo  Re  uicinoì 

detta  quale  egli  c'haueua  ancora  intero  il  uigor  dell' animo, nè  però  era  fianco  del 
le  fòrze  del  corpo  fi  gcneraffe  un  fuo  fucccfforc  netta  Francia.  Et  che  il  prezzo 
detta  dote  appreffo  il  Re  ncchifsimo  nò  haueua  à effer  maggiore, che  la  rara  bel * 
lezzo  <Funa  leggiadrifiima  fanciuttafla  pace  cr  concordia,cr  dell' una,  cr  F altra 
natione,cr  la  tranquillità  dette  cofe  in  due  regni, con  Fincfiimabd  comodo  che  ne 
farebbe  feguito.  Perche  non  potendo  Arrigo  nè  più  honoratamente  por  giù  Far 
mì,nè  più  altamente  maritar  laforetta,per  mezo  degli  Ambafciaton  fu  negotia 
to  il  matrimonio.  Lodouico  anch'egli  fi  configliò  col  Senato,  cr  co'fuoi  Baroni 
Lodouico  Re  * tutt0'1  rf«?no/c  poreua  loro  fauiamente  cr  ben  fatto,  che  egli  pighaffe  moglie 
piglia  Miriade  Inghilterra . La  qual  cofa,  poi  che  fu  communemente  lodata  con  frugolar  con» 
Inghilterra  per  fcntimcnto  di  tutti , ancora  ch'ella  fòffe  con  ingiuria  altrui.  Auar  do  Duca  di 
moglie.  Suffolch,  tttuflre  per  l'amicitia  del  R e, con  honoratifsima  compagnia  di  Baroni 

^ j lnglefi}menò  la  fanciulla  in  terra  firma  uicina.  Et  non  molto  dapoi  accompagnati 

U f'ofa  olite  dolafuo  genero  Fràncefco  Delfino, ilquale  genero  fornente  copriua  quella  mgiit- 
d,  fradicia.  r‘J,  che  gli  era  fatta , Lodouico  gli  uenne  incontra  à Betulla  -,  il  quale  in  mezo  4 
, molti  Caualheri  di  fiorita  età,  %'era  tutto  attilato  con  habito  più  toftogiouenilet 

C r leggiadro , chegraue  ò reale.  Quindi mouendo  poi  fe  n'andarono  à Parigi, 
doue  con  grande  apparecchio  fattoui  di  molti  ffettacoh  folenncmente  fi  celebra 
rono  le  nozze . Ma  il  Re  oggimai  fatto  uecchio , cr  molto  prima  moleftato  cr 
afflitto  da  dolori  de'  nerui,mentre  iffle  troppo  difordmatamcntc,  cr  fuor  di  mo • 

■ Marte  di  leda-  do,attcndcua  a'  fcruigi  detta  moglie  fanciulla , ammalò  di  fibre.  Per  che  poco 

miro  Re  di  fruì  dapoi  ere fcendogli  anco  unfìuffo  di  corpo , in  brcuifsimo  tempo  uenne  à m or* 
eia.  te.tùiomo  certamente  ualentifsimo , cr  fegnalato  nelle  cofe  di  guerra , nè  peri 

ignorante 
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ignorante  delle  Jrti  della  pace,  fi  come  qucl,chc  fin  dalla  fua  fanciullezz <*  prati 

fico  nelle  cofc  digrandifiima  importanza,  cr  foldato  nolente,  cr  Capitano  illu- 

fire-,(y  parimente  Re  molto  belhcofo,con  [ingoiar  u ir  tu, et  per  fuccefii  contro • 

ri] , cr  felici , baueua  fempre  maneggiato  con  grondiamo  ualore,  cr  prudenza 

tarmi  m tutto  il  tempo  di  fua  ulta.  Molti  però  lo  i limarono  huomo  fuperbo,cr 

di  molto  oftinata  natura,cr  perciò  ineffor abile, cr  crudele -,  cr  Ipecialmente  per 

queflo , ch'egli  haueua  corretto  L odouico  Sfòrzo , leuatogli  ogni  conforto  di 

fcnuere,<y  di  leggere  cofe  che  gli  piaccffe,  à morirfi  infilici  fimo, piu  che  tutti 

gli  huomini  del  mondo,  in  una  gabbia  ferrata.  Altri  lo  giudicarono  molto  fcarfo 

del  danaio, & grandemente  tenace  fino  alla  colonna  delTauantia , ancora  eh' e* 

gli  con  gran  fide , mafi  imamente  a ? foldati , fempre  fodisfacejfe  delle  paghe  loro 

a'  tempi  ordinati . I quali  non  fanno  punto,  quanto  grandifitmo  danno  habbiano 

già  fatto  i Principi  à fe  medefìmi,  cr  ancora  a'  fuddtti  loro-,  che  largamente, cr 

fuor  di  propofìto  donando  negli  ottj  della  pace, con  uane,et  fupcrfìue  fpefe,  han  • 

no  confumato  i te  fori  apparecchiati  al  bifogno,  cr  alla  necesfttà  della  guerra . 

Per  le  quai  uirtù,egh  poteua  parere  il  piu  felice, et  piti  honorato  Re  del  fuo  tè • 
po-,  fe  mentre, che  troppo  ambitiofamente  fi  sforzò  di  fauorhre  i Cardinali, nfug 
giti  à lui  per  cagione  del  Concilio  prezzando  qua/ ì la  religione  , non  haueffe 
mejfo  ingrandii  fimo  pericolo  il  por  ito  flato  dello  Imperio  fuo. 

DELL*  ISTORIE  DI  MONS. 

GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCERA. 
t I B R.  O CLV  INTODECIMOi 


Oppo  la  morte  di  Lodouieo,Trancefco  fuo  genero,  della  TrSctfio  fr'm», 
reai  famiglia  de'  V ak fi, con  grandi!  fimo  fauore  de'  Baroni  crea‘°  di 
CT  di  tutti  i foldati, ottenne  t Imperio  della  Brcttagna,cr  di  fr4"“4  • 
tutta  la  Trancia . Perciò  che  fubito, ne  primi  principi j della 
fua  militia , nella  guerra  di  Sauarra , cr  di  Brettagna,  cf* 
fendo  egli  in  età  di  ucntuno  anni  -,  cr  hauendofì  moftrato 
con  fìngolar  diffiofìtione , cr  bella  prefenza  di  corpo , con 


militar  piaceuolczz * , CT  con  un  certo  nobil  uigore  d’animo  pronto  aliarmi  -, 
CT  oltra  di  ciò  liberale,cr  magnifico , s'haucua  in  breue  tempo  acquiflato  %ran* 
dtsftma  gratiaàpprcfio  Tcffiercito}cr  à tutti  i Signori  della  Trancia.  Coflui 

BB  iti 


**• 


f 


t 


?9o  LIBRO"' 

toflo  che  in  una  honoratisfìma  raunanza  di  Baroni , in  Parigi  riceuuto  la  Co * 
rona  reale  i er  fattofì giurar  fedeltà  da  tutti  i Capitani  di  guerra  , cr  da'  Ma* 
giurati , s'hcbbc  prefo  il  nome  di  Re,e'lgouemo  del  regnoiriuolfe  i pensieri, & 
le  fòrze  fueall’acqutflo  dello  flato  di  Milano.  Perciò  che  queflo  Regiouane, 
giudicaua  che  importaffc  molto  alla  dignità  del  fuo  frefeo  principato , cr  di  tut * 
ta  la  Francia , non  ejfere  / limata  infèrior  <f  mduflria  al  fuo  fuocero  > cr  che  fi 
grandi  pareffero  le  genti  de'  Francejì , cr  le  (acuità  delgrandisfìmo  regno , che 
ancora  accordando fi  mfìemegh  altri  Re  ,fofe  creduto , che  non  folamcnte  pò* 
teff  e foflcnerla , ma  ancora  di  proprio  uolere  muoucr  la  guerra , cr  comoda* 
mente  mantenerla  nell' altrui  paefe)  cr  mas  (imamente , perciò  che  poco  anzi 
Lodouico,(  mentre  ch'egli  non  potendo  f apportare  negammo  fuo  ingiuria  nè 
uillania,  era  grandemente  infiammato  di  defìderio  di  far  guerra  in  Italia,  ) ap* 
parecchiato  qua  fi  tutte  le  cofe  à ciò  nccefiarte , pareua  c'haueffe  lafciato  gran* 
Ve  nettarli  Cr  disfimo  defìderio  di  far  quella  imprefa.  Per  quefle  cagioni  t Signori  Vene  nani, 
enumeri  d»a - e i Genouef  grandemente  opportuni  à qnefla guerra , c r potentisfimi  per  ter* 
marmo  f rieef-  rd  , cr  per  mare  f opra  tutti  gli  altri  popoli , chiamauano  in  Italia  il  R e,  già  da 
co  mit. è*.  fefleffoaccefo , cr  apparecchiato  à prouare  con  farmi,  CTcon  l'ardire  la  fòr* 

tuna  del  fuo  frefeo  Imperio , cr  gli  moflrauano  chiara,  cr  if fedita  uittoria  i 
perciò  che  in  un  medefìmo  tempo  , mentre  che  gli  Sutzzert  (afferò  flati  temi* 
ti  à bada  per  la  fama  dctT efferato  reale  alTAlpi , esfi  da  diucrft  parti  del  pae * 
fe  de'  nemici  di  compagnie  kaurebbon,  moffo guerra . Queflo  aggiugneua  an- 
cora fidanza  a'  F rance  fi  j perciò  che  sera  diunlg.tto  per  una  antica  opinione 
de  gli  huomini , che  gli  cfjercitiflranieri  difficilmente  poteuano  affollare  P Ita- 
liane poffare  anco  le  A Ipi , le  quali  per  altro  non  haueuano  luogo  da  uarcarfì  > 
quando  esfi  non  fòffero  guidati  per  confglio , crcon  le  fòrze  del?  Italia  diui- 
fa.  Vn  fol  pcn  fiero  crucciano  grandemente  i Signori  Venetialti  > il  qua? era  di 
' uolere  racquiflarc  da’  Tcdefchi , cr  Spagnuolt  tante  Città  perdute , con  rime- 
dio ancora  che  perieolofo  j cr  appreffo  à quel  ch'apparteneua  molto  alla  di * 
gnità,  cr  riputatione  della  Republica , ucndicarfi  dcU’ingiurie  uecchie , le  qua* 
li  csfi,poichc  i Francefì  erano  flati  cacciati  d'Italia , ingannati  della  parte  de 
la  uittoria,  cr  uccellati , haueuano  riceuuto  dagli  Spagnuoli  ,CT  dagli  Suiz- 
otiMìan  Tre-  Ziri , c T dagli  altri  Signori  della  Lega . Ma  Ottauiano  Fregofo , haueua  po * 
gvf>,perfH*de  i co  dianzi  con  con  figlio  più  neee ffario  che  honorato , tirato  i Genouefì  con * 
Cenoiie/i  * fe - tra  [or  uoglia  ncora  alla  parte  de'  Francefì , benché  esfi  per  odio  antico  , CT 
^LhLoJ"1"  per  fatti  frefehi  fòdero  nemici  <ì  Francia,  parendo  eh' esfi  /pianata  la  rocca,  ha * 
ucficro  racquiflato  la  libertà  loro.  Moflraua  Ottauiano  molte  cagioni  <fha* 
uer  mutato  uoluntà , cr  eCeffcrfì  ribellato  j cr  certo  che  in  ciò  quefl’huomo , 
che  per  altro  era  J ànimo  intero  , cr  colante , poco  nfpafe  analitiche  utrtU 
* fue  j perciò  che  quando  i Francefì  furono  uinti  à Nonara,  ( come  habbiam  del * 
- to  di  (opra  ) comprato  parte  dell’ efferato  dal  Cardona , cr  dal  pcfcara,i  qua* 
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li  fi  ritrouauano  allora  à Piacenza,haueud  ottenuto  il  principato  di  Gettona. 
Quefto  atto  non  haueuano  potuto  fopportare  con  buono  animo  i uincitori  Suiz 
Zeri, et  Mafimuliano  Sforza, cioè , ch'egli  per  muidia  haueffe  giudicato  di  uolcr 
più  tojlo  pigliare  f Imperio, <y  le  leggi  da  uno  altro , che  da  loro  arbitri  di  tut « 
tele  co fe  ■■,*?  che  gli  Spagnuoli  ( coffa  eh' era  anco  molto  più  dishoncila  ) con 
poco  intera  fede,  j landò  4 uedere  la  battaglia ,*?  la  guerra , hauejfero  riporta - 
tof  utilità  della  mttoria  acquijlata  col  [angue  degli  Suizztri ,*?  colile  ffiefe  lo * 
ro.Perla  qualcofa  Masfimiliano,e'l  Cardinal  Sedunefe  ,fecret cernente  gli  mof* 
fero  guerra  per  mezo  degli  Adorni , cr  de'  Flifchi  j perciò  che  gli  Adorni,  a * 
quali  toccaua  f altra  fortuna  del  principato , prometteuano  ,fe  i Fregojì  erano 
cacciati , di  uoler  f lare  à quelle  conditioni  dell’accordo , con  le  quali  gu  A godi* 
no  loro  padre  haueua  tenuto  Gettona , à diuotione  di  Lodouico  Sforzai*?  già 
paretia, che  Ottomano  fftrezzaffe  la  parte  degli  Suizzeri,fì  come  quel, che  fon • 
datofi  nclTamicitta  degli  Spagnuoli , *?  nel  [onore  del  Papa , non  contribuiua 
pùi  un  danaio  per  le  fpefe  della  guerra  j e i Fhfchi  anch'esfi  per  la  morte  di  Ge- 
ronimo lor  fratello  nemici  a'  Frego fi , haueuano  accompagnato  le  fòrze , cr  gli 
animi  loro  con  gli  A domi.  Mala  cofa  pafiò  altramente  di  ciò  ch'efii  haueuano 
ordinato.  Perciò  che  effendo  giunti  gli  A domi  ,ei  F lifchi  con  gli  adh  trenti  lo* 
ro  armati,*?  con  due  compagnie  di  Suizzeri,da  mezo  ucrnoallc  mura  di  Geno 
uà',  c?  hauendo  folleuato  in  ifperanza  di  cofc  nuoue  tutta  la  contrada  della  ri* 
uicra  baffo, ingannati  della  Jferanza  loro , perche  Ottomano  con  fermi  prefidij 
difendeua  la  cuti  ,*?  uinti  dalla  afprezz * del  ucrno,fe  ne  partirono  con  danno. 
L'anno  feguentc  ancora , effendo  anco  allora  il  uerno  molto  innanzi, non  paren* 
do  loro  di  douere  tentar  puntola  Fortuna  di  pigliar  la  città  con  fòrza  aperta, 
nè  col  f are  prouifione  di  maggiore  effercito , per  la  medeftma  diligenza  de  ne* 
mici , cr  per  lagrandifstma  difficoltà  di  dargli  P affatto  j uoltatofì  à g[  inganni 
CT  à gli  aguati  -,  chiamati  dagli  amici , entrarono  nella  città  con  più  di  trecen « 
to  huomini  armati,per  una  porta  uecchùr,  la  quale  paffaua  dalla  parte  di  fuor  a 
delle  mura , in  alcuni  giardini  prillati  j cr  cor  fero  à dar  F affatto  al  palazzo » ri- 
putandofi  di  douere  hauer  uinto  per  fempre  j fe  in  quello  empito  fòffero  fiati  op* 
presfì  Ottauiano,et  gli  altri  capi  di  parte.  Ma  effendo  esfi  giunti  tardi,*? già  fa 
cendofi  Falba, mentre  ch'efii  fi  sforzauano  di  rompere  le  porte  ferrate  della  cor 
te,Ottauiano  fueghato  à quel  romore,prefe  uno  feudo,  fcefe  giù  con  gran  ualo « 
re,fofienne  coloro  che  fi  sforzauano  di  uolere  paffar  dentro.  Quiui,  mentre  che 
ualorofmente  combatterne , fu  ferito  {uno  fcoppietto.  Fu  ferito  anco  Scipion 
dal  Fhfcoygli  altri  leuandofi  1 fogni  parte  i nemici, colti  già  nel  dì  chiaro  per  me 
Zo  morti  per  la  fatica  del  lungo , *?  fporchifiimo  maggio , c'baucuano  fot * 
to , perche  fi  differauano  di  poter  hauer' aiuto  da  gli  amici  fuor  delTcccafione 
della  notte, et  anco  perche  la  Fortunahaueua  mancato  a lor  primi  difegni,  preci 
pitojamente  fi  diedero  a fuggir e. Geronimo  Adorno,  cr  Scipione  furono  prefi . 

BB  Hii 


Adorni  munì», 
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SrmLtUa  Iti  Sinibaldo  fratello  di  Scipione,  frette  tutto’lgiomo  afcofo , in  cafra  inno  paroc * 
Thfia.  cbtdno , cr  la  notte  frequente  col  mezo  de  gli  amici,  fi  fuggi  fuor  della  città.  De 

_ „ frolda ti, alcuni  ne  furono  ammazzati  ,c r quali  tutti  gli  altri  uennero  in  mano  de' 

teprtfo.  nemici’, cr  fra  quelli,  ut  fu  Camillo  di  Monte, il  quale  era  fiato  appreffo  M a funi 

liano  Capitano  della  guardia  fua.  Ef  pcrch'cfsi  haueuano  frojpetto,non  colini  f of- 
fe fiato  mandato  j otto  mano  da  Mafrstmihano , lo  cacciarono  in  una  firctttfiimd 
Ottauianoftac-  pngionc,inficmc  con  Geronimo , cr  con  Scipione.Ottauiano  adunque, hauendo 
corda  con  Fran-  fuggito  cofi  gran  pericolo , pensò  di  non  uolere  punto  fiare  a perder  tempo,  ma 
fi  rifrolfe  di  fare  frecret amente  accordo,  cr  amicata  con  Francia  ’,  ancora  che  egli 
frapeffe  molto  bene, come  egli  era  per  fare  ingiuria  notabile  prima  all' Imper udo- 
re, al  quale  apparteneuano  le  ragioni, cr  l’autorità  di  dare  il  principato  à Fer= 
rondo , con  le  genti  e T fòrze  del  quale  egli  haueua  ottenuto  l o fiato , cr  à Papa 
Leone,  il  quale  in  ogni  tempo  era  fiato  fautorc,cr  amico  di  cafra  Fregofra,cr  fife* 
cialmente  di  lui.  Fu  fatto  l’accordo  con  quefte  conditioni , che  Ottauiano  confrt* 
gnaffe  la  rocca,  che  per  I allenire  lafrctaffe  il  titolo  di  Doge, eh’ à nome  del  Re,  go 
Federica  Trc-o  uernaffe  ^ PMfc  & Genoua , cr  riceucffc  ogni  anno  dal  Re  la  prouifione  d una 
Jo,  Artmefiaua  banda  di  cauaÙi.  Et  che  Federico  fruo  fratello,  il  quale  era  allora  Ardue feouo  di 
di  solerne.  Salerno’,  f òffe  ornato  digrandifiimi  benefici  in  Francia . Hauendo  adunque  frecre 

tornente  fatto  quefte  conucntioni  col  Re,  per  mezo  di  Carlo  di  B or  bone, non  fra* 
pendo  la  città  nulla  di  quefte  cofre,  per  molti  mefi  negotiò  copertamente  con  Leo 
Benedetto  vi-  congk  a^trt  Principi, honoratamente  uccellandogli  con  tutta  Carte  di  fin * 

midi.  ta  amicitia,per  lettere, cr  per  mezo  di  Benedetto  Viualdi  Ambafrciator  fruo.  Ma 

nella  uenuta  de  Fràccfi,raunato  il  Senato  mofirò  loro,come  non  u’era  cofx,cbc 
più  apparteneffe  al  ripofo,cr  alla  ricchezza  della  città , che  partirfi  dall' amici* 
tia  di  quegli  huomini  auanfiimi.  Perciò  che  gli  Suizzcn  barbari  infoienti ,cr  or 
roganti,e'l  rapace  Sfèrza,  non  erano  per  metter  fine  all'ingordigia  cr  fruperbia 
loro, prima  che  efrsi  non  haueffrero  (fogliato  tutta  la  riuiera  di  Genoua,come  itin 
ta  in  guerra  delle  publichc  cr  priuate  ricchezze . Che  egli  era  molto  meglio  fe* 
guitarc  Camicitia  di  Francia,et  paceficamète  utuerc  in  protettione,e  in  fède  <Cun 
potentifiimo  cr  ottimo  Re,  il  quale  haueua  cancellato  con  l'obltgo  le  nuoue,cr 
le  uecchie  ingiurie , che  parere  fitpendian  ihuomim  leggenfiimi,cr  che  quel 
Re , accomodato  le  cofre  di  Spagna  cr  d’Inghilterra , in  breue  era  per  paffar 
Fa  l pi  con  innumer abile  efferato , cr  per  trafreorrere  tutta  Italia  con  armi  uit* 
tonofe . Ef  che  non  douefjero  crederebbe  Papa  Leone,  il  quale  haueua  hauu* 
to  Ambafrciatori  m Francia , cruna  zia  del  Re,  moglie  di  Giuliano  fruo  fratello 
in  cafa,tra  diuerfre  paure  /òffe  per  opporre  le  frue  genti  a’  Francefi  per  C altrui  fra 
Iute,  cr  perciò  mutati  <f  animigli  confòrto  à pigliare  quei  partiti , eh’ erano  ne* 
ceffxrt,  cr  ficuri . Perciò  che,  esfi  erano  per  hauere  il  Re,  non  per  infoiente  Si* 
gnore,ma  per  compagno ,cr  amico’,  cr  ch'egli  frempre  haueua  procurato  la  liber 
tà  de'  cittadini,  c T non  haueua  mai  penfato  alla  propria  dtgnità,cr grandezza 


/ 
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Et  che  allora  principalmente , egli  era  apparecchiato  à rinuntiarc  il  nome  di  Do 
ge,cr  di  Signore,  forfè  honorato  àgli  altri , ma  à lui  odiofo  cr  grauc  i perche 
quando  oflinatamente  fi  f òffe  ritenuto  , era  per  dare grandisftmo  danno  oli  i ft.es 
publica  . I pruni  cittadini , fi  come  facilmente  auuiene  in  una  Città  leggiera , 

CT  partule , ancora  che  inanififtamcntc  conofcejfero , che  per  gl'incerti  fucccsfì 
della  guerra,  efsi , cr  le  foflanze  loro  fi  mette  nano  à grandisftmo  rifehio  > con * 
fentirono  nondimeno  d Qttouiano , non  potendo  etfì  lungamente  contra/lare  <*’ 
fuoi  conofciuti  difegniì  benché  Ottauuno , il  quale  con  fuagran  lode  poco  anzi 
era  flato  autore  della  libertà,  per  fuo  intereffo  prtuato,  parcjfe  di  mettere  molto 
più  dura  feruitù  alla  patria, la  quale  haue  tu  quafi  che  feoffo  il  giogo.  Et  non  mol 
to  dapoi  fu  ordinato , che  fi  riceueffe  il  prefldioimentre  che  Francefco  non  meta  ceno* i rotta  il 
teffe  taglia  di  danari,  né  faceffe  rinouarc  lo  rocca  del  Faro, rumata  infino  d fon  dominio  di  Fr.«- 
damenti  da  cittadini . In  queflo  mezo  Masfìmiliano  Sfòrza,ucncndo  ogni  di  nuo  ee‘‘' 
ua,che  in  Francia  fi  mettcua  infìeme  un  grandisftmo  efferato,^  che  il  Re  tflef»  Lo 
fo  Capitano  della  guerra,  pajftto  ["Alpi  al  primo  tempo  era  per  calare  in  italu,  contra  ,l 
con  diligenza  grande  faccua  proutfione  di  uittoiughe  d'arme , di  caualli,  d'ara  Ke  1 ir‘"KU‘ 
tighene , cr  di  prefidio  i ogni  forte  > metteua  taglie  à tutte  le  Città , f vrttficaua 
le  rocche,  & per  gli  Ambafcutori  fuoi  flrettamente  pregaua  gli  Suizzeri , e T 
gli  altri  Principi  della  Lega , che  non  lo  uoleffero  abbandonare  in  così  gran  peri 
colo  dello  flato  fuo  \cr  che  non  fi  penfaffero,  che  s'egli  ueniua  cacciato  una  uolta 
dello  flato  di  Milano  j che  iuinciton  F rance/i,  <y  Vcnctuni,fòf[cro  per  re* 
fior  contenti  àgli  antichi  confini  del  Ducato  ,fi  come  quegli,che  uoleuano  tor  le 
terre  al  Papa , cr  cacciato  d1  Italia  Poltre  nationi  Straniere , haueuano  difegna « 
to  neW animo  loro  di  farfi  Signori  del  tutto . Et  non  molto  dapoi  Matteo  Sedu*  [t[r< 
nefe  Cardmale , il  quale  hebbe  fempre  odio  capitale  contra  F rance  fi  i cr  fopra  iutie  gtknefe, 
tutto  allora  affai  più  ingordo  della  guerra , che  della  pace , uoleua  per  riputa * >»  auto  detto 
tione  fua , cr  delia  nattone,  che  la  differenza  fi  terminajfe  con  Carmi , cr  col  uà*  s/”\? <a,T*  Ke 
lorc fcefe  nel  contado  di  Souara,  con  più  di  trenta  infegne  di  Suizzcri,con  • 

intentiate  di  uolere  paffare  in  Rimerà  di  Genoua  per  cacciare  i F regofì  i col * 
qual  difegno  fenza  alcun  dubbio  fi  farebbe  fatto  prouifionc  a ’ pericoli  che  ne  ut » 
niuano,fe  Papa  Leone,  il  quale  non  s'hauea  mai  potuto  indurre  à dubitar  pun- 
to della  fide  <f  Ottauiano,zT  di  Federigo, non  hauefje  promeffo  per  loro, che  non 
haurebbono  fatto  cofa  alcuna  come  nemici.  Haucua  uifttato  il  Scduncfe  Panno  in 
nunzi  d’uno  in  uno  tutti  i Cantoni  degli  Suizzeri,ct  hauedo  aff>risfìmamentc,et 
in  publico  detto  male  de’  Pranccfì  ,perch' erano  mancati  di  jtdcà  Digton,con 
r autorità , cr  eloquenza , la  quale  era  grandisfìma  in  lui  > haucua  foUeuato  in 
armi  tutta  la  nattone . Per  laqual  cofa  finito  tutti  i concili, cr  le  Diete  per  pu*  ^ ^ 

blico  decreto  haueuano  dichiarato  i F rance  fi  per  nemici  del  nome  Suizzero  j e Escano  nemici 
in  tuttPi  luoghi  haueuano  meffofuora  P infegne,  per  ramar  foldati,cr  per  difin - ^ F raneeji. 
dere  [Italia  con  cfsi . Ma  m Roma  erano  intorno  à Papa  Leone , il  quale  con 
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diurno  fojfiefo  faceud  diuerfi  penfteri , gli  Amba fciat  ori  dclC  Imperatore , di 
ferrando , dello  Sforza , cr  degli  Suizzcri  > cr  lo  pregauano , che  per  ca- 
gione della  falutc  commune , con  iffcditi  configli  s'afjrettaffc  di  dar  foccorfo 
afe  mede/imo , e a'  Principi  della  Lega  -,  perciò  che  le  fanterie  erano  già  ar • 
rinate  da'  monti  della  Guafcogna , cr  di  Lamagna  buffa  à Lione  > cr  quitti 
ctmro  Frana*,  menato  ['artiglierie , cr  f ottoni  la  muffa  della  cauaUeria  Franceje,fi  diccua, 
che  Francefco  era  fubito  per  mettcrjì  incarnino.  Leoneaneora  che  egli, 
fi  come  quei  ch'era  di  piaceuol  naturale?  d animo  quieto , /òffe  molto  ne • 
mico  delle  guerre , c T che  da'  F rance  fi  gli  fòffero  meffe  innanzi  giufiifiune 
condttioni , s'egli  uoleua  ftar  di  mezo , cr  effer  fuora  d ogni  contefa , cr  fòf* 
fe  ancora  grandemente  combattuto  da  tutti  i fuor,  i quali  haucuano  uoltogli  ani * 
mi  loro  a'Fracefì, ch'egli  doiicffe  abbandonare  Cantica  Lega, pensò  nondimeno  di 
uolcr  mantenerjfi  in  fide,cr  di  foecorrere  i compagni  uecchi,di  tutti  gli  aiuti  che 
lor  bifognauanoy perciò  che  gli  pareua  che  non/òffe  honor  fio , né  della  Chiefa, 
lafciare  per  jòrza,né  d’accordo  Piacenza ,CT  Parma-, le  quali  città  il  Re  di  Fran 
eia  chiaramente  domandaua,cr  parimente  giudicaua,che  /òffe  di  grandi  fimo  i m* 
portanza  per  lo  ripofo  delle  cofe  di  Fiorenza ,et  per  la  libertà  et  riputatane  del 
Papa , chef  teneffe  fuor  d Italia  la  ualorofi  fiima  nation  Francefe,  la  quale  poco 
dianzi  facendogli  tanti  danni,  haueua  meffo  fottofopra  lo  fiato  della  Chiefa , cr 
/ òpra  tutto  nella  guerra  di  viteQozzo  » CT  fempre  in  tutti  i tempi , haueua  fatto 
contrafio  a'dtfegni  fuoi,et  di  Pietro  fuo  fratello  Jì  che  efii  non  erano  potuti  ritor 
tiare  nella  lor  patria  Fiorenza . Perche  egli  non  penfaua,chc  un  Re  cofi  grana 
de,/òjjè  mai  per  ripofarc,fin  ch'egli  ordinato  tutte  le  cofe  à fuo  uolcr  e,  fecondo 
Lune  munii  ^ocaIlone^J  uittoria,nó  fi  /òffe  fatto  Signore  di  tutta  Italia.  Mandato  dunque 
umio  uUf  sfar-  innanzi  danari,  per  dar  la  paga  à gli  Suizzeri , mandò  Giuliano  fuo  fratello  da 
Tu  contea  rea»  Roma,  con  la  caualleria  in  Lombardia . Et  fece  il  Sedunefe  Legato  di  tutto  refa 
de'bicdjcc”*  ■ /"erc,f0» con  ^ dutorità  pontificia, CT  commandò  à M .Antonio  Colonnari  quale 
burla.  ° M L°  kuomo  erano  molti  ornamenti  d induilria,cr  di  uirtù,che  fe  nandaffe  lofio  à Ve 
Marco  Antonio  rona,con  una  ualorofa  banda  di  cauaUt,  cr  fucccdeffe  al  Cardona,cr  àgliSpa* 
Colonna,  mah  gnuoli  nella  guerra  contra  Venetiani . Perciò  che  sera  ordinato , che  /'  i mperaa 
'cc  ròre  Tcah  toremun(*Jjìc  fMtl  Tedcfchià  Verona',' & che  il  Cariona  partendofì 

‘najnntro  Vene  qumdi,fe  n'ondaffc  con  tutto  l'ejjercito  ad  A Ipi.  Talché  M.  A ntonio  faceffe  con • 
lutiti ù Verona,  trafio  al  Limano, cr  difindcffc  Qrefcìa,cr  Verona^  che  ti  Sedunefe  , P ro/pe* 
Mone 1 Gmha  ro  Colonna, Giuliano, cl  Cardonagiunto  le  fòrze  inficmc,mancggiaffero  laguer 
Urente  Je' Me  rJ  contra  ‘ F ranccfi.  Ma  ammalando  Giuliano  in  Fiorenza  dell'ultima  fua 
la  General  de  àlfirmità,Lorenzo  de  Medici  figliuol  di  Pietrosi  quale  habkiamo  detto-, ch'ancg 
Fiorentini.  gò  nel  Garigliano  ,prefe  ilgouerno  delle  genti.  Haueua  anco  cofiuicon  mi* 
Mtare  affettatione  prefo  il  Generalato  ded efiercito  Fiorentino , non  kauendo  il 
Senato,morto  che  fu  il  Marchefe  della  P adula , fatto  altro  Capitano  in  fuo  luo * 
go  -,  cr  effendo  pure  allora  più  che  mai  la  Kepublica  Fiorentina, goucrnata  da' 
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Medici.  Marco  Antonio  anch'egli  giunto  al  Pò , huuenio  intcfo,che  il  Liuuno 
auifato  della  fua  uenuta,per  la  ncmijti  publica,cr  priua^a,  eh' era  fra  loro  , ha* 
urna  fatto  poffare  Malatefla  Baghone,con  alcuni  cauai  leggieri  cr  fattogli  fa • 
re  una  imbofeata  in  un  luogo  accomodato, con  ordinanza  quadra  -,  cr  facendo  al- 
tro utaggio, ch'egli  non  haueua  dtfegnato,per  ingannare  il  nemico  j'auuiò  uerfo 
il  fiume, cr  pacatolo  ,fe n'andò  per  locontadodi  Montoua  à trouare  il  Cardo • 
na.  Ma  Yrancefco  nfoluendofi  di  uolcre  far  guerra  con  affai  maggiore  appone* 
chiorbe  mai  per  alcun  tempo  i Re  di  F ranctajìati  innanzi  di  lui  haueffero  affai 
tato  ritolta  -,fcce  per  tutta  la  Francia  una  gran  moltitudine  di  caualleru.  Perciò 
che  non  ui  fu  alcun  Cau altere  pure  un  poco  conofciuto,nc  feudatario ,ò  prouifto 
nato  de'  tempi  paffuti , ilqualc  per  impedimento  ucr uno  ò d'età , ò di  particolar 
faccenda,  fi  riputaffe  d'hauere  a fai  giuda  cagion  di  feufa,  fi  che  non /òffe  tenuto 
à feruire  in  quella  imprefa.  Et  ciò  facilmente  fi  focena  v perciò  che  Franceft  non 
pure  drettif  imamente  ubbidirono  a'  Re  loro , magli  nuerifeono  ancora,  come 
fé  fòffero  molto  più  che  huomìni  > cr  hanno  per  cofa  infame , cr  uergognofa  il 
rimanere  à cafa, tenendo  per  certo , ch'efiigiufìamente  muouano  guerra  , CT 
fempre  con  certa  uentura  uadano  ad  acquidar  uittoria.  Et  anco  tutti  i Francefì 
per  antico  coflume  di  quella  natione,attendono  molto  alla  militta  da  cauallotnelU 
qual  parte  di  fòrze , parte  per  f incrcdibtl  confentimento  della  /or  moltitudine , 
CT  parte  per  numero,  cr  per  ualore , uincono  f altre  nationi  j fi  come  nella  fante 
ria  poco  f officiente  4 fopportare  le  fatiche  della  militia , cr  non  molto  efferata * 
ta , eh' è luna  delle  due  parti  della  guerra , à quefto  tempo  mafi imamente , fono 
ftimati  ualere  affai  poco . Fu  fatta  la  raffegna  d'intorno  à quatromtla  huomini 
d'arme , ciafcuno  de’  quali  menaua  feco  tre  caualli . ! cauai  leggieri  furono  da 
otto  mila  i cr  tutta  queda  gente  diede  in  gouerno  à Carlo  di  Borbone, Principe 
de  B oij,  cr  Amenti-,  hauendolo  poco  dianzi  per  lo  jflendore  della  famiglia , cr 
per  Ceffer  lenza  di  guerra  fatto  gran  Contedabile  -,  il  quale  honore  Lodo  - 
vico  V ndecimo , condannato  cr  fatto  morire  il  Conte  di  San  Paolo,  cr  ri* 
bcllandofì  allora  i Baroni  della  Francia , haueua  leuato  uia  come  a'  Re  fo flet- 
to , cr  ffauentofo  . Ajjoldò  poi  con  molti  danari  tanta  fanteria  , m o* 
gm  paefe  di  quella  qualità  i huomini , che  con  egual  gloria  di  uirtù  pare * 
uà , che  potefiero  contraflare  con  gli  Suizgeri , quanto  altro  mai  ò Re,  ò 
Imperatore  a'  tempi  nodri  haueffe  in  un  campo  folo . Perciò  che  Roberto 
della  Marca , il  quale  era  huom  d'autorità  grandi  fimo , cr  Carlo  di  Ghelr, 
Duca  di  Cleues  Sfacendo  gente  di  quella  parte  di  Lamagna,laquol  tocca  il  R be- 
rlo , il  paefe  della  Borgogna , haueuano  armato  più  di  quaranta  compagnie . 
L'un  de'  quali  mandò  Fioranzo  fuo  figliuolo, il  quale  dicemmo, c'haueua  rtceuu * 
to  honorate  ferite  nel  petto  i blouar a, l'altro, perche  ejfendo  dato  folleuato  con 
l'aiuto, et  con  le  fòrze  de  Franceft  in  una  lunga,  et  diffìc  il guerra,  laquale  sera 
atto  con  imperatore , et  co'  Tcdcfchi  di  Lamagna  alta , defìderaua  di  render- 
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gli  e guai  f eruigio , cr  di  far  pruoua  degna  della' fama  del  fuo  ualore , venne  in 
campo  à ritrouar  Brancefco , et  menò  ( eco  una  legione  di  foldati  vecchi , ripu * 
tati  molto  udienti)  lacuale  per  lo  colore  dell' in fegne, fi  chiamava  la  banda  nera. 
Perciò  che,  col  (ingoiar  valore  di  fucila  gente , ejfendo  efsi  tutti  huomint  uà» 
lorofi,  molti  anni  haueua  dififo  il  fuo  paefe , cr  s batteva  acquiflato  gr ondi fs  imo 
Virtre  Namtrrt  nome  nelle  cojc  di  guerra . Pietro  Nauarro , ancor  egli  con  [ingoiare  affettio* 
cel  R.f  fricefco.  ne,alfoldò  circa  à vèti  infegne  di  fan  feria  diGhiennefi,dt  Guafconi,et  di  Bifcagli 
ni,et  di  quelle  nationi  coabitano  fu'  monti  Pirenei.  E ran  cofloro  unagrandifiima 
parte  ballcHrieri,et  fcoppetticrr,ma  però  qualità  di  foldati  patientisfimi  della  fa 
ttea, animo]!, efpediti, et  molto  definii  quali  in  difendere ,e  in  combattere  le  città , 
e in  ogni  ftraordmaria  fintone  diguerra,con  diuerfa  forte  di  uirtùjt  procaccia 
vano  egual gloria  di  militia  co'  T edefehi , auezv  a combattere  alla  compagna 
il  NdMTT»,  per  con  firmai  labile  ordinanza.  Perciò  che  il  Hauarro, fendo  flato  fatto  prtgio* 
«utBu&'ìmdì  ne  dRauenna,cr  menato  in  Brancia,cr  non  thauendo  mai  ferrando  portante 
.ì finire  tran-  occafìoni  di  pace  nfcofio,per  la  nemijlà  ch'egli  s'haueua  acquiflato  col  Cardo* 
njL  nayper  la  difgratia  di  quella giornata,più  lofio  per  dolore  della  ingiuriatile  per 

• tedio  della  prigionc,s'era  in  tutto  leuato  dall' amicitia  del  Re  di  Spagna . Onde 
poi  fi  liberò  dal  giuramento  militare,^  uoluntariamente  per  publico  contratto 
rinuntiò  quelle  ranella  di  Terra  di  Lavoro, le  quali  gli  erano  Hate  donate  per  te 
prodezze  fatte  netta  guerra  di  napoli , per  feruire  più  liberamente  il  Re  F ran 
cefco,  il  quale  gli  daua  la  libertà  ,er  per  ucndicarft  della  ingiuria  frefea  ,ri * 
nunt iato  gli  antichi  doni . Per  le  quai  cofe  F rancefco,  approvando  la  uirtù,e  'l 
con  figlio  di  quello  accortifsimo  buomo,rifcoffolo  co  fuoi  danari,  lo  tenne  ap* 

. prt’jfi>  di  fe  in  honore  ) cr  gli  diede  il  goucrno  <Cuna  gran  parte  dcll’effercito . 

Mandò  poi  innanzi  4 Granopoli,c~  aù'Alpi più  baffe,tanta  quantità  tortiglie- 
rie  graffe,  cr  picciole , quanto  poteua  baflare  à duegiuHi  efferati . Vi  fu  uno 
increduli  numero  di  carrette  cr  di  carri,  fit  quali  eran  portate  palle  di  ferro  , 

'•  gran  quantità  di  polùere  d'artiglierie,  oltra  di  ciò  picconi , pale , cr  ferramenti 

fogni  forte)CT  altri  prc fidi], accomodati  à domar  l affi  rezze  delle  ftradc,cr  tue 
to  quello  apparccchio,era  tirato  della  perpetua  fatica  di  cinque  mila  cauatti,  c T 
con  alquàto  maggiore  ffefa , ch’altri  non  haurebbe  creduto . Perciò  che  i Brace 
fi  per  ufanza  loro , non  mettono  fotto  alle  carrette  cauatti  deboli , ò tutti  quegli 
che  la  forte  gli  para  dauantr,ma  di  quei  che  non  fon  domati,  cr  de'  più  gagliardi 
> che  poffano  hauerc)CT  con  gran  prezzo  gli  comprano,  c rgli  pafconoiacciocbe 

con  le  lor  fòrze  grandi,  cr  con  marauigliofa  preflezz*  ancor  fi  poffano  uincere  ' 
le  difficultà  di  tutti  i luoghi.Hanno  anco  ingrade  honore  i mae)lri,etgli  aggiufla 
tori  delT artiglierie,  p la  f ingoiar  macftria  di  quella  arte  acquijlata  p lungo  ufo , 
cr  con  grandmimi  pericoli  ancorai  danno  lorogroffe  paghe.  Et  hanno  ordi * 
nato  per  tutta  la  Brada  gran  moltitudine  digiouani,i  quali  co  diligenza  attèdo- 
tio  a quella  cofa,et  imparano  Forte  da  vecchi, et  di  mano  ui  mano  s'acquiftano  lo 

ordine 
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ordine , CT  le  prouiftoni  de  maggiori  •>  & par  la  liberalità  de'  Re  alla  uirtù  non 

mancò  mai  luogo , ne  àgli  buomini  eccellenti grofii [alari , cosi  à tempo  di  pace , 

come  dt guerra . Et  con  quejìe  loro  ufanze  non  riffiarmiando  mai  danari » effen» 

do  efsi  in  quejìe  parte  di  fòrze  è grande  fpauento  à tutti,  facilmente  cr  jfcffo 

s’hàno  acquijlato  notabili  uittorie  de’  fòrtifs imi  nemici.  Perciò  che, quantunque 

gli  Spagnuohg[ltaliani,CT  ì altre  natiom  babbiano  imparato  a fóndere, cr  get* 

tare  Partigliene  con  artificio , cr  con  gran  leggiadria ,CT  n'babbiano  apparec • 

cbtata  à ordine  una  gran  munii  ione  > nondimeno  al  bifogno  poco  jihccm<nte\[c 

ne  feruano,  mafsimamente  per  la  tardità  c r pigritta  de'  buoi ,cr  ffauentati  dalla 

grandezza  delia  ffiefa  efsi  adoprano  in  ijeambio  de  cauaUi,CT  anco  per  ignorane 

Za,CT  careflia  di  coloro , che  lìgouernano-,  perciò  che  pochi , c r difficilmente  fi 

ritruouano  coloro , che  uogliano  metterfì  à manijifii  pericoli  della  aita  ,fc  non 

fono  lor  dotipremijgrandi.Seguitó  anco  il  Re, che  ueniua  alla  guerra, una grof* 

fa  banda  di  fanti  ucntuneri.dcliicrofi  di  rubbarefotto  certe  infegne  cr  Capita * 

nr,er  con  effo  loro  <C  intorno  à tre  mila  contadini  guafìatori , pagati  per  nettare 

CT  ffazzare  le  ftrade.Oltra  di  ciòfeguitaua  il  campo  un  gran  numero  di  merco* 

tanti,  di  uìuandieri,cr  tthofir,  i quali  per  publico  cr  priuato  confìglio  menano* 

nounagran  quantità  di  beffarne,  di  uittouaglie,  cr  di  cofe  da  uendere.  Hauen*  UncefcotWM 

do  adunque  fatto  tutte  quejìe  prouiftoni  per  lo  uiaggio , il  Re  Erancefco giunfe  P’-t’er  “cr,'re  » 

aU'Atpi,cr  /forfè  Peffercito  a'  primi  pasti  delle  tre  jirade,per  le  quali  folamen » ltal,4‘ 

te  fi  poffano  uarcar  l’A  Ipi  ; acciò  che  i nemici  per  molto  certa  congettura,  anco 

ra  che  haucjjero  diligentisfime  ff>ie,non  poteffero  appojìare  quali  Alpi , nè  quai 

gioghi  esfi  baueffer  difegnato  di  poffare . Perciò  che,  gli  Suizvri  nel  paefe  di 

Tur  ino, cr  di  Saluzzo,  haueuano  prefo  i pasfi  alle  radici  dell'  Alpi,  infuperbiti 

molto  per  lo  uantaggio  del  luogo, cr  molto  più  per  la  fidanza  del  lor  ualore,CT 

haueuano  difegnato, quel  ch'esfi  grandemente  defidcrauano , prima  che  tutte  le 

[quadre  fòjfero  calate  nelle  campagne  aperte,  di  far  giornata  con  le  prime  genti 

di  E rance  fi  nelle  foci  i Italia.  N on  gli  parendo  adunque  che  ) offe  punto  da  paffxr 

per  le  più  piane, cr  più  ufate  firade , à uoler>  ingannare  i nemici , s haueuano  à 

Marcare  nuoue  Alpi , cr  nuoue  cime  molto  a/pre  di  monti, per  le  quali  non  erano 

mai  più  per  innàzi  altri  eff creiti  paffuti.  Perciò  che  PAlpi  Jc  quali  partono  f Ita  del 

lia  dalla  Francia,cr  Lamagna, fi  dijìendono  dal  fiume  Arfia  (il  quale  dalle  mon * A e'’ 

lagne  del  Eriuli  per  lo  paefe  deWìfiria,  entra  nel  mare  Adriatico)  fino  à Và 

ncllartuicra  di  Genoua,e  in  molti  luoghi  fi  poffano,  ò per  lo  molto  piaceuol  filo 

de ’ monti  ,ò  per  che  ui  fono  aperte  le  firade  per  l’ingegno  degli  huomini  i pofto 

che  il  maefiro  delle  cofe  di  natura,  con  molto  profóndo  conjtgho  habbia  me) fa  fòl 

tifsimi  bofehi , altisfime,CT  feofeefe  balze, cr  dirupate  ertediualli  in  quella  ne- 

uofa  CT  horribil  macchina  di  mafsi , perche  gli  huomini  non  haucjjero  ardire  di 

paffarui . Le  prime  A Ipi  doppo  quelle  del  t r itili , che  truouano  coloro,  che 

Manno  di  Leuante  in  Ponente , fono  [Alpi  delEriult , le  quali  da  Triuigi  lungo 
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il  fiume  della  Piane, per  Ciuidale  di  Bellone,  c 7 per  Veltro  nonno  in  Bauierd,  cr 
in  fiiiiflru.  Doppo  quelle , ni  fono  CAlpi  de'  Grigioni , per  le  quali  da  Trento , 
per  li  pidceuolt  gioghi  del  monte  di  Trento, fi  paffa  in  A ugujla,  c T ne'  luoghi  uici 
ni  al  fiume  Oeno,  et  alla  terra  di  ifprucb.  Doppo  quelle  ui  fono  altre  Alpi  Reti* 
re>  lequah  dal  lago  di  Como  per  la  Valtellina /opra  le  fonti  tAdda,&  i Bagni  di 
Bormo,banno  l'altifima  cima  del  monte  Adua,ch'oggt  fi  chiama  Mongraio.DaU 
Coltra  parte  uerfo  la  parte  di  Lamagna/ubùo  fi  ritruoua  la  terra  di  San  Piero , 
CT  da  man  delira  Marano,  cr  Bolzano,  terre  nobili  per  le  fere  che  ui  fi  fanno*. 
Vi  fono  anco  altri  pafii  lungo  il  monte  Adua  i i quali  arriuano  à Lcpontif,<y  à 
Rheti.  Quelli  popoli  oggi  con  barbaro  uocabolo,  fi  chiamano  Gr igieni , famofì 
per  Carnicina  channo  con  gli  Suizzeri  ,C r per  la  poffefiione  di  fei  uaUt,fì  come 
io  ho  detto  ut  altro  luogo , battendo  efii gran  douitia  di  bejlume  c 7 dt  latte  > CT 
efii  fono  alti  fimi  fra  Coltre  nationi  dell' Alpi.  Ma  fra  Coltre  Jtrade, quella  è molto 
più  tifatala  quale  per  due  fentieri  uà  dal  medeftmo  lago  di  C omo  per  da  Chiauen 
no fòrtifiima  terra,cr  Soglio  di  Bregaglid  à Corio,ciò  è Septa,  c r S plugo,  dotte 
oggi  fi  uede  la  Colonna  dt  Giulio  Ce  far  e.  Credefi , che  qu  che  fieno  C Alpi  Lepon 
tu,  i lluflri  per  Corigme  del  fiume  Rbcno.  Perciò  che  il  R heno  alza  il  capo  nella 
itici  tu  ualle, la  quale  oggi  ancora  col  nome  uecchio  fi  chiama  Lepontuu.  Ma  CAt 
pi  minori  Lepontie,per  le  quali  fi  uà  da  BcUinzona  , la  qual  terra  come  uggito* 
no  alcuni,  anticamente  fi  chiamò  ViUittone , per  la  ualle  del  Tefino,  a Torfano, 
ch'c  la  prima  terra  di  Suizzeri,non  fono  molto  lontane  da  quc(le<r  fono  molto 
più  piaceuoli,che  non  fono  C altre  Alpi , per  comodità  di  jlrade , cr  di  monti > fe 
non  che  Cai  tifi  imo  giogo  della  montagna  di  San  Go  tardo , cr  una  profondiftma 
ualle, la  quale  con  un  ponte,c he  fempre  trema  , fi  chiama  la  ualle  del! infimo , in 
uno,ò  uero  in  due  luoghi  foli  danno  diffidili  à grandifiima , con  tUrcma  paura  4 
coloro,che  quiui  paffano.Sono  anco  aperte  le  medcftme  Alpi/opra  il  lago'tMag* 
giore  à Domofula , laqual  terra  edificata  cr  fondata  nelle  foci , cr  falla  ma  del 
fiume  Ogonia,chc  ui  corre  apprejfo , alla  memoria  de’  noftri  padn/u  molto  no* 
. bilicata  da  Lodouico  Sforza,pcr  lagrande  uccisone  de’  Sedani,  cr  per  le  gran* 
difs  ime  opre  che  e’ui  fece.  Et  per  qttefla  ma  fi  uà  a popoli  Vale  fi,  cr  Sedani 
quali  fanno  rcfidenza  fra  gli  Suizzcri,e  i Sauoini.  D oppQ  qucHo/ubito  feguo* 
no  le  montagne  di  San  Bernardo , lequah  Cefare  chiama  S unirne,  cr  già  per  lo 
peffaggio  de'  Greci, c?  <f  Ercole  furono  dette  Graie, lequah  da  I urea  per  la  ualle 
i d' Augura, cr  Ottoduro  de  Veragri,  quefla  terra  oggi  fi  chiama  San  Maurilio, 
nano  fra'Galh  Citroni,e  i luoghi  de'  Sauoini, uictm  al  Lago  Lcmano,ct  fi  paffuto 
ptr  due  gioghi.  Cimo  de'  quah  à man  dejlra  folto  Ocello  terra  antica  > fi  chiama 
monte  di  GioueJ altro  da Jìniflra  con  uocabolo  frefco,Giouetto.  Sono  molliche 
credono , che  Ainubale  rompeffe  quiui  mafi  i col  fuoco,  cr  con  Faceto  ,fi  come 
a Barro  terra  di  quel  alaggio  le  lettere  intagliate,  à perpetua  memoria,  &• 
gloria  di  cefi  gran  Capuano . Moflr ano  ancora  in  qua  fifit  j ancor  che  Lituo 
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grauifiimo  fcrittore  delT i(l  or  te, dubitando  del  pafftggio  <f  Annibale  babbu  fcrit « 
to,ch'egh  pj/?ò  per  [ alpi  Penine,  non  per  le  Graie.  Dal  giogo  di  Giouc  ,/cendo 
il  fiume  Sce(ìa-,cr  dall  altra  parteui fono  le  fonti  del  Rodano  > tlqual  poi  fatto 
il  Ugo  temano  -,  per  U P rouenza  corre  prccipitofo  in  mare , bauendo  nccuuto 
di  molti  fiumi.  Seguitano  doppo  quejle  [alpi  Penine, molte  famofe  et  frequenti,  p 
la  piaceuolezza  del  uiaggto  più  ageuole , cr  per  gli  ffefii  tuaggt  degli  habitato * 
rr,Lt  cui  altifiima  cima,  oggi  fi  chiama  il  Moncinifo.  Per  quefta  uia,  fi  uà  da  T uri 
no,crda  Sufa,per  U uaUe  Morienna]  à Vienna  ,eà  Lione  > per  laquale  Jlra « 
da  uenne  Carlo  Re  di  Francia  in  Italia,  à dijhuggere  [ imperio  de’  Lombardi  ,il 
qual  Re,  per  la  grandezza  dcllecofe  da  lui  fatto  ,s  acquilo  il fopr  anomedi 
Magno . Da  Sufa,Uqualcgià  fi  chiamò  Sebufto,u'é  una  altra  ftrada , la  qual 
ua  ali' Alpi  Cotticene  quali  oggi  il  monte  Gineura,chiaro  per  la  fua  alta  cima,et 
per  [origine  di  due  fiumi,  della  D aria,  cr  della  ifara , ha  dato  il  nome . Pera 

ciò  che,paffmdofi  elleno  in  molte,  cr  diuerfe  flrade , per  tante  ualli , cr  norie 
balze  di  monti , che  s'incontrano  infieme , tutti  però  con  e guai  fatica  hanno  da 
arriuare  fulla  febiena  del  Mòte  Gineuroyy  masjìmamcte  coloro,chc  pafiano  di 
Trancia  in  Italia.  La  uia  militare , cr  ufata  per  menare  le  carrette  dell' art iglie* 
rie,  mena  diritto  à brumza , cr  E mbrun  -,  per  laqual  uia  dicemmo , che  uenne 
Carlo  Ottauo,ilquale  fu  il  primo, che  menò  l’ artiglierie  con  le  carrette  in  Italia. 

Ma  per  le  medejwte  Alpi  Cottie,fì  trouano  in  pili  luoghi  altre  flrade  bombili  à 
uedcrc,cr  malageuoli  à poffare . E t fra  [altre, una  ue  nè  molto  marauigltofa, 
doue  oggi  fi  pajfa  in  Saluzzo,appreffo  il  monte  Vefulo , per  una  perpetua  jfe» 
lune  a d'un  monte  forato,  il  V cfulo  padre  del  P ò,oggi  ritiene  anco  1 1 nome , cr 
per  la  éuifìone  dell acque,  è filmato  molto  più  alto  che  gli  altri  monti.  Con 
[Alpi  Cottie  fono  congiunti  PAlpi  <f  Argenterà,  poco  celebrate  appreffo  de  gli 
antichi  > perciò  che  per  le  frette  e r frequenti  ajfrrezze  delle  uic,  non  ui  poffono 
poffare  le  bcflie  da  foma,non  ebe  le  carrette.  Per  r Alpi  il  Argenterà  ordinaria- 
mente paffuto  in  P rouenza , coloro  che  uanno  per  Aguignone , cr  N erbona  ut 
lffagna.Doppo  quejle,)]  trouano  delTaltre  Alpi, le  quali  Jì  chiamano  Maritimeì 
CT hanno  principio  dal  Varrò  per  due  uie.Vifono  alcune  Alpi,  lequali  feendo» 
no  per  le  montagne ,cr  per  li  colli  di  Tenda  con  libretti,  cr  fcofcefì  fentien,  nel 
contado  <£  A lbenga,cr  nel  M archefato  di  Ce  ua  fopr  a la  terra  di  Sceua^per  I al- 
tre s’arriua  lungo  la  rimerà  da  N izza , Monaco,  Vintimiglia , Albenga, 

Vada  , cr  Sauona,  a Genoua  capo  della  Liguria.  Ma  parendo  f Alpi 

Cottie,  cr  doppo  quelle  le  Penine , molto  più  ageuoli  per  menare  efferati , c T 

perciò  giudicando , che  gli  Suizzcri  con  fcrmifkmi  prefidij , di  uerfo  Ita  - 

lia  haueffero  prefo  tutti  i pasfì  di  quelle,  il  Triuultio  mojlrò  un  modo,  lun-  T ruotiti»  m»- 

go  tempo  dianzi  ritrouato  da  lui,  d’un  nuouo , cr  non  uftto  paffaggio.  ftramutflrdàa 

Tra  flato  queflo  uecchio  induftriofo  molti  mefì  in  E mbrun,  doppo  la  rotta  ri- 

cenata  à HoMrOìCr  hauutofeco  buomini  pratticbifiimi  de'  luoghi  con  granfa*  ti*. 


tka,*?  con  incredibil  diligenti a , haueua  ricercato  le  tutti , e i monti  dclT  Alpi , 
itfc orrendo  fino  allora  dentro  dell' animo  fuo,  per  qual  froda  fi  poteffe  menare 
Veffercito  ,fc  un'altra  uolta  Loiouico  fòffe  noluto  uennre  in  Italia  con  l ami. 
Perciò  che  i Francejì  nella  guerra  degli  Suizzcrtjhaueuano  perduto  tutte  le  ter 
re  del  Piemonte, lequalt  d'Italia arnuauano  allo jlretto,  c r a pasfi  delT A lpi,*T 
o Itra  di  ciò  ancora  la  Città  tfAfttJa  quale  in  ogtu  tempo  haueua  riceuutogli  cf* 
ferciti  che  calauano,*?  egli  haueua  rinfrefeato  di  tutte  le  cofe  neceffaric . Que* 
fta  firada  incornine  uuadal  Montini fo , poi  laf ciato  à manfìntjlra  il  monte  di 
Genettra,con  affro,et  horribil  piegamelo  per  uatti  dirupate,  et  per  monti  offri , 
fi  dijìendeua  all  A I pi  d A rgentera . La  qual  uia  parendo  f opra  tutto  offra , *jr 
malageuole  ì molti-, *?  ueggendofì,clx  il  Triuultio  j finto  da  troppo  defiderio  di 
ritornare  alla  patria  con  molto  maggiore  ardore,*?  ardire , che  non  ricercano 
f e jfer lentia  delle  cofe  del  mondo,  ò la  difciplina  militare , era  per  tentare  tutte 
Taffrczze  della  guerra,*?  del  uiaggio  .1 1 Re  Francefco  non  gli  parendo  bene , 
che  (cffercito  fi  metteffe  in  alcun  luogo  fretto, mandò  innanzi  Lotrecco,e'l  N<u 
uarro,huomtni  e ccelentisfìmi  d'autorità,*?  d'ingegno , i quali guordaffero  bene 
tutte  le  difjxcultài  *?conftier afferò,  fe  quelle  cofe  che  proponeua  il  Triuultio , 
fi  potè  nano  mettere  in  effètto  con  fòrze  fiumane,  ancora  che  per  La  jìngolar  fide 
conofcìuta  in  molti  pericoli,  *?  per  la  notabile  efferientia  delle  cofe  del  mondo , 
le  pdrole,e  i configli  di  lufòffero  in  grande  iftimatione-,  *?  cb'ognunogiuàcaf* 
fe , cb'un'  huomo  fi  come  egli  era,  ch'auanzaua  di  gran  lunga  gli  altri  Capitani 
per  h onor  d'età,  *?  per  gloria  dette  cofe  digucrra,non  fòffe  per  confermare  nuU 
la  indarno, in  imprefa  di  fi  grande  importanza.  Lotrecco^l  Na’urro,hauendo 
confumato  alcuni  giorni  tuli  Alpi,*?  ueduto,*?  ben  confiderai  l'ajfrezze  de' 
luoghi, riferirono  al  Re, come  il  Truiultio  honoratamciUc,et  diligentemente  ha • 
ucua  confiderai  ogni  cofa  i cr  ch'esfi  ancora  in  certi  luoghi  haueuano  ritroua» 
to  alcuni  rimedi  à uincere  le  difficultà  della  natura  > ma  però  per  tutto  u' erano 
frale  da  pedoni,*?  tagliatale  quali  non  fi  poteuano  aprirete  non  con  gran  fa* 
tica , cr  pericolo.  1/  Triuultio  effendofi  uantato  di  uolcrc  effere  il  primo  ad  afa 
fìcurar  la  frada, *?  fxrfi  Capitano  della  uanguarda,di)fe  al  Re  > Sire,uoi  hauete 
da  far  un  ualorofo  sfòrzo  per  quefli  luoghi  offri,  acciò  che  quando  baurete  gui- 
dato oltre  ? artiglierie  di  bronzo , ui  facciate  conofcere  maggiore  <C  Annibale . 
Egli  uarcò  per  gioghi  piu  ageuoli  fenz*  artiglierie  ,fenz<*  carrette , con  molto 
maggior  lode, ch’egli  non  combattè  poi  in  battaglia  co'  Romani . Perciò  che  eoa 
loro,  che  non  haur ebbero  hauuto  ardire  di  pajfar  l'Alpi , feppcro  poi  uincere  il 
uincitore, attaccando  le  battaglie  in  luogo  di  uant aggio.  Et  cofì  con  gran  defìde • 
rio  del  Re, non  rifiutando  i faldati  nè  fatica, nè  pericolo  alcuno,  l' efferato  fu  me 
nato  da  Granopoli  à V igilia,  *?  quindi  giunto  mfìeme  tutte  le  genti  à Mura,  *yr 
per  dritto  uiaggio  à Embrun.  Partendo  adunque  da  Embrun  Borbone , c’i 
Triuultio , i quali  guiiuuno  la  uanguar da  , fatto  proutfme  dimttouaglia  per 

cinque 
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cinque  giorni,  guttifero  à Sun  Clemente ,cr  San  Creinotene  fra  le  moWJgné. 

Quindi f otto  la  man  finiftra  lafciato  il  monte  Gineura , Venerato  pafiò  àg.v&* 

%o  la  Durenza-yet  fatto  gli  alloggiamenti  a Gi\tfira,ty  pajjato  poi  il  monte  A/ùl 
tio,congran  fatica  giunfero  aiù  balza  di  San  Paolo . Laquale  per  eh' era  tir  do- 
pata ,crmalagcuole  molto  da  paffare,con  incredibile  preftezZa  aperfero  cbìftr 
ro , c r menarono  oltre  t artiglierie . il  di  feguente  calarono  nella  uaìié  ii  R jr  - 
ceUona.  Que&a  valle  impedita  da fafiigr ondi,  er  d?a/p  ri  fimi  poggi  che  ut  folto 
intcrpojb,metteua  difperation grande  nelT imprefa.  Perciochc  bifognaua  taglia* 
re  con  picconi , cr  con  feuri  quei  colli  di  faffo  j pianare  Certe  j er  non  potiiid^ì 
feruire  in  neffun  modo  per  quelle  balze  di?  caualli,  1‘ artiglierie  s'haueiuno  à por 
tare fulle /falle  de’ foldati . In  qvcfto  mezo  elle  tat tacconano  con  funt  grandi  ti* 
rate  àgli  fcogti,cr  a tronchi  de  gli  alberi , er  con  gran  marmàglia  di  tutto  tef* 
ferdtofì  tir  ottano  con  machint  che  fi  uolgeuano , er  col  beneficio  de  gli  argani 
4 una  balza  all'altra , effendoui  pojlc  in  mezo  profimiifiime  tulli . Et  anco  in  al- 
cuni luoghi  fòrniuano  t lati  delle  balze  ignude,doue  m mane aua  la  uia,meffoui fot 
to  degrofit  cr  fecuri  puntelli,  cr  frupoftoui  delle  tratti , er  olirà  di  quefto  anco- 
ra, poftoui  fopra  ,/pianatoui  delle  f afeine  diflerpi , del  terreno , cr  delle  zolle, 
facevano  {brade  fo/pefe  alle  carrette  che  paffmano . Et  coti  con  marauighofa  in* 
dufiria  degli  artefici , cr  con  j ingoiar  fatica  de'  faldati, menarono  tutte  le  baga* 
glie  delT efferato  nella  ualle  Argenterà . il  giorno  feguente  dalle  terre  dì  Lar * 
chia,  cr  <C  Ebcrgta, tutto  {efferato  calò  nella  uaUe  <f  A&uraylouc  con  eguale  or* 
tificìo  di  guajìatori  rotto, cr  canato  di  fmifuratc  pietre  domar  ono,cr /pianar  o* 
no  la  montagna  di  Piediporco  •,  la  quale  tagliava  la  uaOe  per  mezo , cr  faceua  i 

afpnfima  la  via . D a Piedi  porco  ad  Auenna,  cr  quindi  al  Sembuco , cr  poi  alla 
bocca  d!  Italia  gitmfe  rejfcrcito  a fduamento , hauendo  confumato  tregtorm  foti 
in  quel  viaggio  *,  cr  certo  con  tanta  } eliciti , che  il  Cardinale  Sedunefe , cr  Pro* 
fpero,huommi  per  altro  accortifimu,  i quali  indarno  appojlauano  il  Moncini/o, 
tH  Mangine ura-, fuUe  cime  de  quali  haueuanoueduto  alcuni  cauaUi  F rancefì  man 
dativi  in  proua  dal  Re,  per  mo&rarc  che  quivi  haueffe  da  pajfar  Tejfercito^in  tut 
ti  quei  tre  giorni,  non  intefero  nulla  del  pajfaggio  de  Franceft . Ma  una  cofa 
foUglingannò,pcrch'efu  haneano  creduto,  che  t artiglierie,  nelle  quali  fapeua* 
no  che  i Franctfi  fondavano  grandtfihna  parte  della  vittoria,  non  fi  potéffero  me 
nare  per  alcune  alpi  non  ttfatn  fi  come  quegli  ch'ogni  dì  lì  feruiuano  delTopera 
infedele  delie  genti  dei T A Ipi , le  quali  tutte  et  accordo  coitringcndolc  4 ciò  la  na * 
tura,  favorivano  la  parte  Fremer  fé , cr  fdegnate  per  t ingiurie  degli  SuiZztrì , 

V della  cavalleria, con  affettionatifiima  volontà  affettavano  la  uenuta  di  Fran* 

cefi,  poitbeCarlo  Duca  di  Sauoiaior  Signore, zio  del  Rr  F rancefco,s'era  par* 

tito  dalCamicitia  de  gli  Suizzrrt,  c r degli  Sfòrzefchi  P roffero  alla  prima  nuo-  Prtfter»,ti'it  ** 

va  de'  nemici  ob  erano  paffati , partito  da  Carmagnuola , dove  egli  era  {lato  più 

giorni,  mandato  innanzi  icaujQiàViUafianca, andò 4 trouare il  Sedunefe, (l  Tef!  **  ™ 
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qiulc  {'era  firmato  allori  in  Pinolo  con  unagroffa  parte  dctTcjJercito.  Qui* 
ui  fi  deliberò  nella  Dieta, che  tutti gli  Suizzen  fi  mcUejfero  infume, & che  fu a 
bito  s'andaffe  à trouere  i nemici, prima  che  fi  ruifrefcaljcro  della  fatica.  Profrc 
ro  fi  parti  dal  ragionamento, con  dtfegno  di  menfe  il  giorno  Jcguente  La  caualiem 
ria  in  campo, ex  domandò  perfuo  perfidio  una  compagnia  di  fantefia , laquale 
non  potendo  egli  ottenere  da  quegli  piumini  zotichi, nondimeno  nella  prona  ui? 
gilta,fe  n'andò  à ViUafranca.  In  quedo  mezo  dagli  albergatori  ijlesfi  de'  nani» 
ci, con  tradimento  grande  fu  fatto  uitendere  a Franccfi,iquali  con  una  loro  frea 
G itimeltm».  dita  ordinanza,  non  fapeniolo,ò  facendo  uijla  di  non  faperlo  Giouacchino  guar 

diano  de'  pas) i,  per  lo  colle  delT  Agnello  erano  uenuti  innanzi  [opra  Cunio  > che 
Profrero  partito  da  Carmagnola,  kauea  mandato  innanzi  i caualh  à ViOaJratk- 
cacche  le  genti  de  gli  Suizzeri  erano  dtuife,cr  che  USedunefc  s'era  fermato» 
Pinarolo  con  parte  delTcjfcrcito.Et  perciò  che  fi  prefentaua  loro  occafone  di 
far  bene  i fatti  loro,  fe  fubito  fe  n'andauano  4 V lUafranca  con  una  graffa  banda 
di  caualh, ad  opprimere  coloro,cbe  di  ciò  non  haueuano  fofretto  alcuno.  1 Frana 
cefi  effondo  in  un  tempo  della  medefima  cofa  aia  fati  da  più  fric  infume  ,f ubilo 
lodarono  il  configho,cx  commifero  hmprefa  al  Paliffa,à  Ob egmno,  lmbecurtot 
Sanferro,cx  Balordo  Capitani ualcntisftmi.  Cofloro  hauuto  fcco  più  di  mille 
eletti  cauaUi,cx  fcruendof  per  guide  del  maggio  di  quei  medefìmi,  che  gli  haue * 
nano  fatto  intendere  la  coJa,affrettando  il  corfo,caualcarono  qmndeci  migliaci 
prefo  per  ma  le fric  de'  nemici, paffarono  il  Po  àguazzo,doue  gli  habitatori  del 
pie  fogli  mojlrarono  facile  d letto  del  fiume, ex  per  le  porte  aperte  ,fcnza  che 
Tfanced  tre*-  ntffunoZ^  u’et  afre, entrarono  in  ViRafr anca. Per  ciò  che  Profrero  poco  diana 
Anna  VilUfran  Zi  hducuj  fatto  fonar  le  trombe, ex  auifare  ognuno , che  infclLui  i caualh  tutti 
«•  mangiaffero-^x  fifsero  4 ordine  p cammare,perche  egli , f ubilo  c’haueua  defìna 

to,era  per  andare  à trottargli  S uizzen.  Douc  i faldati  leuato  le  guardie , fe  ne 
erano  iti  àgli  alloggiamenti  4 raccor  le  bagaghe,ex  ciò  ancora  con  maggior fìcu 
reZZJ)  perciò  che  esfi  Himauano,che  Franceft  non  fòffero  per  tentar  nulla  con 
fubita  correria >cr  quando  haueffero  pure  hauuto  ardire  di  farlo , in  quello  mem 
ZO  esfi  fi  tencuano  fccunfimi  per  lo  riparo  del  Po,  fin  chef  fòffero  me  fi  in  ora 
me.  Fra  tanto  in  poco  fratto  di  tempo, la  forte  diede  unagran  rotta  4 Profrea 
ro  ; la  quale  era  apparecchiata  a'  Franccft,s'cglt  innanzi  pur  {un  minano  fra» 
tio  di  tempo  hauefre  prefentito  la  ucnuta  loro.  Perciò  che  il  Po,doue  esfi  era* 
no  paffati,haueua  le  nue  dirupate, ex  difficili-,  ex  non  era  da  credere, che  Frana 
cefi , 1 quali  erano  giunti  molto  fianchilo  caualh  frronati , ex  tutti  caldi , fifa 
fero  per  iflare  4 fronte  con  una  frefca,cx  firtifana  banda  di  caualh , mafiimja 
mente  effendo  cosi  preffogh  alloggiamenti.  1 Franceft  in  un'empitojhauendori 
pieno  tutte  le  contrade  della  terra,afjediorono  in  cafa  Profrero,exgh  altri  fola 
dati.  Et  egli  hauenio  indarno  tentato  ogni  cofa,  defrerato  di  poter  fuggire,  flart 
do  m luogo  molto  alto,  poi  che  hebbe  domandato  { nemici  il  nome  de'  Capita- 
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ni,  fi  refe  4 Obegnino-,  perciò  che  effo  haueua  con  lui  alcuni  rifletti  iamicitia 
per  la  re  fa  di  Brcfcia,cr  per  la  memoria  dEbcrardo  fuo  zio . In  quefio  mezo 
Geronimo  Penna,  luogotenente  de'  cattaUt  i ilquale  molto  ffi editamente  haueua 
mejjb  in  ordine  fe  medesimo, ey  ifuoi  per  marciare , ufeendo  fuor  a per  r altra 
parte  lontana  da'  nemici,  con  parte  de’  eaualli  ferì andò  nel  campo  uicino  degli 
Suizzeri.  Alcuni  altri,cr  fra  qncjh  Giouanni  Bar  catone, Capitano  de’ baUefbrie 
ri, uno  de’  tredeci', ilquale  dicemmo  che  combatte  già  in  ftcccato  c<?  Franccft,tar 
di  tentando , cr  indarno  di  uolcrefare  tlmedefìmo,  dato  <y  ncetiuto delle  ferite , 
furono  corretti  arrenderli, cr  con  e fio  loro  oltra  cinquecento  fra  huomini  i or • 
me,cr  c4uaileggicri,Cefarc  Tcramofca,Pietro  Margano,cr  P.Anfomo  Car- 
rafa,  figliuolo  del  conte  di  Policafiro,huomini  iHujln ■ Io  ho  udito  poi,che  Pro* 
ffiero  feuer  amento  )i  lamentaua,che  egli  banca  riceuuto  coti  gran  rotta  per  col- 
pa di  et  fare  FtrJmofcaspcrche  efiendoglt  commandato , che  facejje  la  guardia 
alle  porte , non  temendo  egli  punto  di  cofa  tale,  imprudentif  imamente  haueua  la 
f ciato  le  porte  aperte  a'  nemici, che  erano  per  entrami,  1 P rancefi  fubito  racs 
colto  la  preda,cr  menandone  i prigioni , con  alquanto  maggior  prejìezza,  che 
etfi  non  erano  uenuti  per  la  uicinità  de ’ nemici , paffuto  ut?  altra  uolta  il  Po , fi 
ritirarono  in  ficuro.  Di  qui  fi  potè  uedere, quanto  la  Fortuna  troppo  potente 
fchernifca  le  cofe  del  mondo, poi  ch'ella  in  un  punto  di  tempo, dandogli  una  mor* 
tal  ferita,mife  fottofopra  la  parte  di  Matfimiliano,c  infieme  con  bruttisfimo  ca • 
fo  macchiò  tutta  F autorità  cr  dignità,  d’uno  ottimo  Capitano , ofcurandogli  la 
lode  delle  cofe  prima  fatte, ilquale  per  prudenza  C T arte  di  generai  Capitano, nò 
era  riputato  inferiore  à ueruno.  Per  laqual  nuoua ancora  Papa  Leone , perciò 
ch'egli  hauea  meffo  grande  fperanza  nella  uirtù  di  quello  huomo  j cr  per  hauer 
poi  intefo,  che  gli  Suizzcri  difeordauano  fraloro,cr  trattauano  la  pace, fi  per- 
le d animo  talmente, che  deaerato  qua  fi  le  cofe,cr  masfimamente  à ciòfftgncn- 
lolo  i fuoi  famigUari,iquali  erano  della  fattion  F rance  fe, mandò  Cintio  da  T tuo 
idi  Re  Francefco,  con  commisfione  di  trattar  la  pace  j cr  pensò  anco  di  uoler 
rendere  Bologna  a’  fuorufciti  B aitinogli-,  perciò  che  in  quel  mouimento  di  co « 
fe,fi  diffidaua  degli  animi  fcditiofi  de'  cittadini . Et  farebbe  anco  quella  Città 

uolontariamente  ita  in  mano  àgi  infoienti  Signorile  Giulio  de'  Medici,  ilqualc 
urrà  allora  Legato,  fatto dnimo  al  Papa  confingolar  cofianza,nó haueffe  ripa * 
rato  dfle  cofe  dubbio  fe . A ppena  s' erano  partiti  i F rancefi  della  terra  co'  pria 
gioni,  che  ui  fouragiunfero  re (fedite  fanterie  de  gli  Suizzcri , iquali  mosfi  in 
un  tempo  da  dolore  cr  da  colera,  come  nemici  faccheggiarono  la  terra,kaucn» 
doni  ritrouati  ancora  alcuni  caualteri , eh’ erano  aficofi . Il  Sedunefe , rttro * 

uandofi  in  un  mede  fimo  tempo  fenza  Capitano  ,fenza  caualleria , fenza  da « 
nari,  onde  fi  deffero  le  paghe  àgli  Suizzcri,  iquali  jlauano  per  uoltare  > ejfcndo 
più  chiaramente  auifato  della  uenuta  di  Francefco  , deliberò  di  raunare 
infieme  Pcfiercito , cr  ufeire  dei  patfe  di  quella  poco  fedele  cr  inftabilc  natio * 
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«c>©*  Unto  più, perch'egli  chiaramente  intcndeuu , che  Alberto  Pietri,  & Gio - 
«4WU  Defpachio  Capitani  de'  Bernefl,  quali  erano  fempre  flati  affettioruttfiimi 
alla  parte  di  Francia  5 ZT  anco  i Sauoini  mede fimi, mandati  Jotto  mano  da  Carlo 
/or  Duca,  folle  atauano , cr  fubornauano  la  moltitudine  contradilui.  E alcuni 
giorni  innanzi  per  la  mcdefìina  cagione,  haueua  fatto  mettere  in  prigione  A Ibtr 
to  Ptctra,cr  poi  ui nto  da  preghi  de'  migliori  Fhaueua  hbaato.OmCegh  pigliati* 
do  animo  per  la  uenuta  de'  Francefl , quafi  per  uolere  uendicarfi  dell'ingiuria, 
con  tutti  gli  artificij  che  poteua , i'ingegnaua  di  mettere  ad  effetto  /'  incomincia* 
to  dtfegno . Et  già  la  cofa  era  ridotta  à tale , eh’ alcuni  foldati  molto  infoiente* 
mente  domandando  le  paghe , uoltarono  Farmi  contra  il  Cardmale  > per  cicche  »• 
danari, i quali  promefsi  dal  Re  di  Spagna  doueuano  effere  portatila  campo,  tem 
pareggiando  Diego  Aquila  Ambafciator  fuo  4 Milano , non  fi  prefcntauanod 
giorno  affegnato . Ma  Galeazza  V ifeonte , huomo  d’antica  autorità  appreffò 
degli  S /azzeri , cr  Iacopo  da  Gambara  mandato  dal  Papa  con  danari  ,framet* 
tendofi  m ciò  1 migliori, oppreffero  quelli  principi j della  feditione . P erebe  Bar* 
bone  e'L  T riuultio^wdicando  che  gli  Swzztri , 1 quali  à quefto  modo  erano  in 
ifcomptglio,cr  dtfgiunti  dammi  cr  di  fòrze  Jì  poteffero  rompere  à parte  à par* 
te  facilmente  gli  haur  ebbero  fpenti  in  una  ò due  battaglie  ife  il  Re  F rance/co  , il 
quale  non  uoleua,  che  in  affenza  fuajì  tentaffe  la  Fortuna  della  battaglia,  molto 
prima  non  gli  haueffe  aui/ati , che  ciò  non  faceffero , et  che  non  mette  fleto  la  cofa 
in  qualche  nfchto  di  battaglia . Et  egli  in  queflo  mezo  paflate  FAlpl  con  tutt4\ 
Umafla  dell' efjer cito ffccfc  nelle  prime  campagne  <t Italia.  Et  quiui  con  bellifsimo 
ordina  Jtce  la  reffegna  dcU'eflèrcito , con  grande  cr  marauigliofa  allegrezza 
gn  uno  j perche  tutte  le  cofe,che  haueuano  defiderato , gli  erano  riufcite  molto 
più  facili , che  1 nemici  non  haueuano  creduto . Qutl  giorno  fattofì  uenire  in* 
nanzi  Pro/pero  J>cr  mezo  delle  fquadre  amate,  con  humamfitme  parole  lo  con- 
fòrto , che  con  buono  c r untile  animo,  fopportaffe  la  prefente  fortuna  , cr 
eh' ottimamente  egli  fperaffe  di  Uu  j cr  ftnza  alcuna  taglia  liberò  1 fuoi  co* 
uditeti , eccetto  oleum  pochi  nobili  fumi  cr  di  nome  ilhiftre . L'altro  giorno  1 
accojiòil  campo  più  appreffò  a'  nemici  , cr  tentò  per  mezo  d’huomini  /offi- 
cienti Sauoini , i quali  per  ragione  deWantica  amicitia,erano  mandati  daCar* 
lo  Duca  di  Sauota  à gli  Suizzeri  ,fe  con  alcune  condttioni  fi  potcuano  pie* 
gare  coloro , c'houeuano  in  odio  il  nome  della  pace , cr  grandemente  s'op* 
pone  nano  allora  a'  difegni  de'  Bernefì , Ma  poi , ch'effendo  confermati  quafì  gli 
animi  di  tutti,  cr  per  la  certa  fpcranza  de'  danari  del  Papa,  cr  perii  ragiona* 
menti  del  Cardinale , c r anco  per  uergogna  di  non  effere  riputati  leggten  ì Fa- 
nìma  deli'effèrcitoera  tale,  che  più  toflo  pareuano  di  uolere  una  mortai  guerra, 
che  unagiuflifsima  pace , i Sauoini  fi  partirono  fenza  hauer  fatto  nulla  , Non* 
dimeno  1 Capitani  Suizzcri,i  quali  erano  di  parerebbe  in  quel  tempo  non  fi  de* 
ueffe  letture  ogni  fpcranza  di  pace  i accioche  ingannando  frametteffero  alcuno  1 
J j [patio 
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fratto  di  dimora , per  poter  fi  lettore  di  quei  maluagi fiimi  luoghi , domandarono 
tregua  di  certi  pochi  giorni ',  affermando , che  in  quel  mezoefii  farebbono  iti  4 
Vercelli,  er  quitti  di  buonifiima  uoglia  udita  un'  altra  uolta  Pambafcitria , ha* 
crebbero  dtfccrfo  in  più  frequente  Dieta, d’intorno  alle  conditioni  della  pace . 

Trancefco  ancora  eh' apertamente  conojccffc , che  la  ragione  della  occajione  di  ■ 

guerra  flotta  in  certi  er  breuifiimi  /patii  é cofe , er  di  tempi , nondimeno  paren* 

dogli,  eh’ allora  non  /òffe  punto  <f  arrifchiarfì  alla  fortuna  della  battaglia -,  er  pera 

che  egli  (per atta  grandemente  di  doiter  finire  la  guerra  fenza  ferita  de'  [noi,  gli 

conceffe  la  tregua. Ma  però  commife  à I .otreceo,  che  con  unagroffa  banda  di  ca * 

valligli  teneffe  dietro  alle  fratlc, cr  che,prcfentandofigli  talhora  innanzi  in  bota 

taglia , non  lafciaffe  a modo  alcuno  neffun  di  loro  partrrfi,nè  difcojlarfì  da  tutto 

rèffercito , nefieuramente  Jbandorfi . Perche  di  continuo  efii  marciando  fecon * 

do  loro  cofhfme,riffretti  in  ordinanza , il  fecondo  giorno  per  uiaggio  arrtuaro* 

no  alla  nobil  terra  di  Chiuaffo’,  percioche  efii  credendoli  f battere  amici  gli  kuo * Clmaff»  (refi, 

mini  della  terra,  fecer  penfìero  crdifegnodi  rinfrefearfi  con  le  uittouaglte  c T 

fo&anze  loro.  Magli  httomini  di  Chiuaffo,  ò per  paura,  che  la  terra  non  andafjc  9 a 

tì  faeco , s’efii  riceueano  cofl  gran  moltitudine  > ò mofii  daWamicitia  de’  France* 

fi,  fi  come  quegli,  che  grandemente  fi  confidati  ano  nelle  fòrze,  cr  nelle  mura  lo* 

ro,  ferrarono  le  porte,  hauendone  crudelmente  ammazzato  alcuni,  i quali  poco 

dianzi  erano  entrati  per  domandare  uittoudglia-,  er  ciò  con  fi  grande  arrogan * 

Za,  che  ne  ferirono  anco  alcuni  con  le  faette , i quali  difauedutamente  andauano 
fotta  alle  porte  perfauellar  feco.  Perche  gli  Suizzcri  fdegnati  per  qitcjle  ingiù* 
riejitbito  piantato  Partigliene, cr  gettato  à terra  una  parte  deb  muro , prefìa * 
mente  entrarono  dentro  per  le  ruine,et  con  una  furia  ne  tagliarono  à pezzi  più 
di  feicento,i  quali  erano  in  arme,cr  faccheggiarono  le  cafc . Eteffcndo  efiiadt * 
rati  non  baierebbero  perdonato  a'  tetti  ,fe  il  Sedunefe , pregato  di  ciò  da  Ga  * 
teazzocr  dal  Gambara,  facendo  uifla , cheF  rance  fi  uenifjcro',  percioche  per 
auentrrra  i cannili  loro  che  feorr tuono  innanzi  t’trano  prefentatiffubito  non  ha- 
ueffe  fatto  fonare  i tamburi, & dare  atTarmi . Per  loqual  cafo,effcndo  tutti  ufei* 
ti  fuor  delle  porte  al  fegno  che  gli  era  dato , per  metterfì  in  battaglia,  poco  dapoi 
acchetati,  cr  pacificatigli  animi  loro , er  per  la  grande  ucctfione  degli  httomini 
della  terra,  er  per  la  moltitudine  della  preda , cr  anco  per  lo  fratto  del  tempo , 
fatarono  gli  edifici . H auendo  adunque  rinfrefeato  reffercito  con  la  douitia  di 
tutte  le  cofe , da  Chiuaffo  fc  n'andarono  à Utrea , poi  a‘  VcrceUt  > douc  per  non 
udire  gli  Ambafctaton,  come  haueuano  promejjo.fvrmatifì  poco  s’inuiarono  di- 
ritto 4 No«jf4.  M a dapoi  che  furono  giunti  a N onoragli  Sttizzcri,  i quali  già 
s'erano  ammainati  con  P animo, nè  per  alcuno  fratto  di  luogo , ò di  tempo  fi  po*  SM\?fTI  amm* 
teuar.o guarire  Jì  cb'efii  non  fi  ribeUaffero  da  loro  tncdefimir,zT  da  Principi  della 
Lega^nmutmatofi  incominciarono  4 metter  fottofopra  ogni  cofa  co  lo  jlrepito 
dell' dritti,  à dir  male  de'  Principi  della  parte , cr  a minacciare  anco  di  uoler'  am* 
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puzzle  il  C ordinale , fé  fubito  non  erano  dati  lor  danari.  Ef  non  <W  posfibt* 
le,che  in  cosi  gran  iifordincfi  poteffe  ritruouare  alcun  fubito  rimedio , per  ac « 
chefare  V empito,  e'I  furore  iella  folleuata  moltitudine  perche  in  nn  mcdcfimo 
tempo  P Aquila  Spagnuolo,non  mandano  da  Milano  i danari  apparecchiati , nè 
« anco  egli  non  fi  fi  certo,  fe  per  paura,ò  per  inganno, benché  fijfc  chiamato  per 

molte  lettere , non  uemua  in  campo  , & anco  allora  facendo  ogni  uolta  più  mag * 
giore  infianza  i Sauoini,  Alberto,  el  Dejpachio  mamfc&amente  fottccttauano  i 
Capitanagli  A lfieri,c'i  uulgo  de  faldati  .1  douerjì  ammutinare.  Per  la  qual  cofit 
il  Cardinale,  per  fuggire  la  tempera  della  di/cordante,<y  infidcl  moltitudine , 
Sw^eri  ani.  fi  ritirò  nella  rocca.  Ef  non  molto  dapoi  A lberto,e'l  De/pacbio  inalberato  P in* 
muti, iati  ,fe  ne  fegne,  co  più  di  dieci  mila  huomini  pajfato  il  Lago  Maggiore  Je  riandarono  per 
ritornano  a co-  Domofjuij  j CJfa.Gh  altri, iquali,ò  erano  huomini  fideli , ò per  [odio  grande , 
che  portauano  a’  Trance  fi, non  fi  poteuano  ridurre  àfare  fi  gran  ribalderia,  fi 
Konna , & An-  cleffero  per  Capitani  il  Ronna,cr  [Augurio  dal  Càton  di  Zurigo,  huomini  di 
Riardo  capi,  de  /ingoiar  ualore,a  quali  partendo  già  la  paura, publicamente  fanello  il  Cardma* 
imperi.  [ecr  fece  /oro  cono  fiere, come  non  era  potuto  auuenire  cofa  di  maggiore  uti- 

le à quello  efferato,  quanto  eruche  quegli, i quali  metteuano  fottofopra  la  di * 
fcipUna,cr  l'honcre  della  nationc,cr  che  comprati  per  danari, [erano  ingegna 
ti  di  corrompere.^'  di  fubornaregli  altri,  per  impedire  la  guerra  necci  faria « 
mente  moffa  per  honore  della  natione  Strizzerà  ,fifòffero  finalmente  per  gra * 
tia  di  Dio  partiti  di  campo  ',  o che  però  per  la  partita  non  fi . turbaffero  mola 
to  ne  gli  animi  loro  nè  anco  dubitaffero  gran  fatto  di  non  hauer  uittoria. 
Perciò  che  rierano  foldati  molto  ualorofi,cr  fedeli,  c r che  ne  farebbono  uenua 
ti  degli  altri  per  commesfione  de'  Magifirati  delle  terre, con  le  cui  forze  fatila 
mente  haurebbono  potuto  foflenere  la  furia  de?  Trance  fi, mentre  che  fòffero  iiaa 
ti  d'accordo, cr  inficine  con  effolui,  con  ottimo  modo  haucjfero  uoluto  fare  li 
guerra.  Et  che  alt uiustC  [altra  nua  del  Po, ut  erano  con  due  efferciti  Lorenzo 
de'  Medici, cr  Raimondo  di  Cardona,apparecchiati  à congiugnere  [armi  con 
effoloro,cr  à maneggiare  la  guerra  di  commun  configlio,  quando  haueffero  in • 
tefo  occojlarfi  [ordinanze  degli  Suizzeri)  cr  che  perciò  parcua  à lui  cofit 
facile, cy  ottima  da  farfi,fc  fubito  leuato  il  campo  esfi  andauano  à P auiaCit* 
tàncca,cr  abondante,c7  douitiofadi  tutte  le  cofie,  piegando  un  poco  la  fhra» 
daìcr  quindi  paffauano  innanzi  à Lodi,à  ritrouare  gli  efferciti  della  Legati  fe 
cosi  bifognaua  per  ficurezz <*  delluna,cr  [altra  parte , uenendo  esfi , andare  i 
incontrargli.  Et  che  ui  rimancua  qucfla  folaffieranza , c r certisfima  ragion 
ne  di  uinccre',  perciò  che  eglino  con  breue , cr  effe  dito  uiaggio , facilmente 
erano  per  congiugnere  infieme  le  fòrze  ,CT  in  un  mede  fimo  tempo  haurebboa 
no  difioflato  da  Tranccfi  i Venetiani , 1 quali  erano  già  arriuati  nel  ferriti» 
rio  di  Crema.  AI  a perche  il  Ronna,  cr  l'Angiardo,  più  lofio  fi  gouernauano 
dalla  furia ,cr  dalla  uoluntà  de'  follati , che  esfi  non  commandauano  à gli  altri} 


? 
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C r u’erdno  molti  che  diceuano,  che  fi  doueua  andare  à Milano  capo  dello  flato, 

C r che  ieleggeffe  per  fcdia  della  guerra  quella  Città, laquale  per  l'incrcdibtl  co» 
pia  della  uittouaglta , per  natura, cr  fortezza  del  luogo , per  apparecchio  d’ar- 
mi,cr  per  honoratitlima  aflvttione  de  Cittadini  era  comodisjìma  > cr  non  era * 
no  gli  utihsfìmi  configli  del  Cardinale  af coltati  con  orecchi  fani,effcndo  diuerfl  i 
pareri,poco  mancò , che  non  mctteffero  ogni  cofa  in  ifcompiglio . Perciò  che 
molte  uolte  auuiene  per  la  fuperbia , ergara,  commun  difetto  de' Capitani,  che 
molti  ne’  configli  quelle  cofe  non  uogltono-,  Icquali  fanno , che  con  ragione  an * 
cor  fon  uolute  dagli  altri, cr  uoluntartamente  s' appigliano  a’  partiti  ajpri , cr 
molto  duri,per  non  parere  di  feguitare  i configli  altrui.  Erano  ancora  ndP ef* 
farcito  molti  della  fattion  Francefe,  tquali  fi  come  haueuano  à noia  il  Cardinale 
per  capo,e'l  uolto,cr  la  Angolare  induUria  di  lui,così  nel  fecrcto  fi  sfòrzaua* 
no  di  mettere  ogni  cofa  in  difordine,ej  à lui  torre  tutto  il  credito,®-  la  riputa » 
fiorir.  Ma  il  Cardinale,  ilqualeprouedeua  di  non  poterfl  re  fi  fiere  aUarro- 
gàza  de'  Capitani,cr  alla  leggicrezzd  della  moltitudine  fenza  grandi! flmo  pe * 
ricolo  della  uitd,  con  una  più  fedele, che  ualorofa  banda  di  Suizzcri,  fe  n’andò  à SejKne*e  t 
, Pauix,®  quindi  à P ideenza  per  confortare  gli  ejfcrciti,  iquali  flauafio  4 bada,  ce„*"  ' '* 

à guerreggiare.  Ma  Galeazzo  Vifconte,c'l  Gambara, iquali,®  co'  danari  con* 
tanti  del  Papa,  che  erano  già  ucnuti,  cr  con  ifpcranza  di  maggior  fomma , cr 
con  frequentisfimi  ragionamenti,  fl  affaticauano  molto  per  mantenere  gli  ottimi 
infede,®  per  guarire  gli  animidegli  altri,  fl  rimafero  in  campo-,  cr  con  animo 
di  fopportare  paticntemente,cìò  che  fòjfe  intcruenuto  loro  di  ftniflro  -,  acciò  che 
gli  Suizzcri, iquali  fl  muoueuano  pure  per  qualche  uergogna,®  paura  din  fa* 
mia,  non  A chiamajfcro  abbandonatilo-  piantati,  fendo  deaerate  le  cofe,®  per 
ciò  non  pareffero  di  poter  pigliare  la  defiderata  occafione  di  partir  fi.  Partito  il 
Cardinale  da  Uouara,d  Ronnx,®  PAngiardo  moffo  il  campo,  incominciarono  francefi  ù n«- 
i marciar  e lungo  il  lago  Maggiore -,o  in  quel  mcdefimo  tempo  i Francefilo,'  UJxa- 
. quali  tutte  le  cofe  erano  nufcite  come  a'  uincitori, cor  fero  à N ouara.  Perciò  che 

poco  diàzi  Ottauian  Fregofo, offendo  uenuto  à trouarlo  E maro  Prieo  per  P Al- 
pi  marine,  con  alcuni  caualli  Francefilo  hauedo  egli  armato  più  di  quattro  mi*  Tran  etti. 
laGenouefjCon  t aiuto  de'  Guelfi  haueua  cacciato  gli  Sfòrzefchi  d' Alejfandria,  FmaraVneo. 
di  Tortona, odi  molte  terre.  Ma  Francefco,effi-ndofìgli  dott  i N ouare fi, di  pri 
ma  giunta  non  potè  hauer  la  rocca,  ancora  che  non  ut  fòjfe  dentro  Caftclìan  for* 
te,  nc  molto  ualorofo  prefidio.  Perciò  che  effendo  ella  cinta  di  largkifiime  fòjfe, 

O £ alti  fimo  muro  dogni  parte  ,fi  uedeua,  che  haurebbe  foflenuto  ogni  furia  t’Teft 

<P  affatto.  Però  Francefco , il  quale  riputaua  che  non  foffe  cofa  di  fòrtif*  trance- 

fimo  efferato,  néfuo  honore,  lafciórfi  adietro  nulla  de'  nemici , o che  non 
fòjfe  umto , diede  al  tiauarro  l'imprefa  della  batteria.  Et  egli  defidero* 
fo  iacquiùarfi  nuouo  honore , fubito  piantato  Partigliene , o ordinato  Po» 
pere, incominciò  à batterla  co  tanta  furia,che  in  poche  bore  gettò  à terra  la  ci* 
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ma  delle  mura , e i bacioni  piu  alti , fatto  danno  anco  alle  torri  con  grande  flrc- 
pito  di  ruina . Per  loquale  fomento  mofoo  d Cajìellano  huom  di animo  itile , refe 
la  rocca  c r fe  fteffo  d'accordo  infume  col  prcfidio . In  quefio  mezo  gli  Suiz • 
Zeri  Squali  Jeguitauano  d R orina  c r lo  Angiardo giunfero  à Varefo , cr  quòta 
di  haitendo  eglino  per  tutto  quel  maggio  foarlito  de'  Principi  della  Lega,  cr 
tolto  al  Gambara  i danari  del  Papa  , cr  pure  allora  grandemente  minacciato 
ch'efii  erano  per  fare  quel,  che  banca  già  fatto  Alberto  Pietra,  c'I  Defoachio , 
s'attutarono  quajì  tutti  à Galarato, dotte  erano  già  uenuti  Carlo  Duca  di,  Sauo* 
w,  Lotrecco,  cr  molti  huomini  togati,  per  negotiare  ancora  la  pace , cr  ordia 
vare  le  conditioni . Talché  quella  leggiera,  cr  partial  moltitudine  con  animi 
incerti  hor  qua  hor  là  fi  lafciaua  trafoortare , quando  per  tfocranza  d'oro , cr 
quando  per  dcjìder  io  di  gloria  cr  di  honor  e , che  promettendo  efsi  il  medefimo 
alTuna , cr  l'altra  parte , in  un  medefimo  tempo  tu  gli  potcui  chiamare  injlabdi , 

CT  conjlantifsimi  ancora . Galeazzo,  e'I  Gambara  in  quel  difordinc  di  cofe,an • 
dando  à ritrouare  i faldati , e i Capitani  più  fedeli  > cr  con  preghi  cr  fcongiuri 
fupplicandogli , che  non  uoleffcro  feguitare  gli  fcandaloft,  cr  quei  ch'erano  Su- 
bornati , cr  che  cosi  tolto  non  s’affrett afferò  à tradire  i principi  della  Lega , à 
far  fi  gran  uergogna  in  publicO  alla  mattone  Suizzera  ,e  à fare  tanto  beneficio 
a'  nemici  F rancefi  , i Capitani  gli  rtfoondeuano , che  per  quefta  ragione  cfsi  an a 
dauano à trouare  i Francefi  -,  perche  negotundo  ,c  interrompendo,  uoleuano 
mettere  fotte] opra  tutto  l'ordine  di  finir  Ctmprcfa , cr  rimoffo , cr  perfuafo  i 
foldati,Uuarc  gli  animi  di  tutti  daliamicitia  de'  Francefi . Ma  la  co  fa  pafsò  tuta 
tu  d’ultra  maniera  > pcrciocbc  fubito  di  prima  giunta  diedero  leconditioni  del » 
la  pace  -,  cr  alcuni  huomini  di  grado  prefero  danari,  cr  con  giuramento  cona 
fermarono , ch'efsi  farebbero  fiati  perpetui  amici  de'  Francefi,  fe  Francffcogli 
ofjeruaua  ciò , che  gli  Ambafciatori  erano  conuenuti . Efsi  domandauano,  che 
per  dono  della  prefente  pace , cr  per  l’accordo , che  haueuano  fatto  col  T rama- 
glia à Digìon , gli  f afferò  pagati  Settecento  mila  feudi  d'oro  in  tre  paghe . Et  ola  # 
tra  di  ciò  con  grande  arroganza , CT  fuperbia , domandauano  ancora  di  molte 
altre  cofe  -,  perche  à lettore  tutta  la  riputatane  a'  Francefi , uoleano  parere  di 
farfì  tributario  un  Re  potcntifsuno  di  Francia . Perche  Francefi  penfarono  di 
' uolcre  fottofcriucre  tutte  le  lor  domande  j pcrciochc  efsi  non  crono  per  ifoara 
miar  d man,  nc  per  rifiutare  neffuna  di  quelle,ancor  che  ingiufitfime  conditioni , 
pur  che  fimffer  la  guerra  fenza  fangueloro  cr  de  nemici  j cr  finalmente  pera 
ch'efsi  uoleuano  accompagnarfi  con  legame  d1  accordo , cr  di  fermifsima  pace 
quella  indomita  natione,  la  quale  di  continuo  haucua  [armi  in  mano , cr  era  So- 
pra il  collo  dello  fiato  di  Milano . Vi  fono  di  quei  che  credono, che  gli  Suizzcri 
con  animi  odinoti,  affettando  Foccafionc  della  battaglia,  mahtiofamente , c T 
confiqtione  negotiarono  raccordo  co’  Francefi accioche  facendo  uifia  di  uoler 
far  pace , gli  ] offe  uenuto  fatto , di  torre  in  mezo , cr  di  dare  la  firetta  à quegli 
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huomìni  iRu tiri  con  una  banda  di  caualli  Francefì  ,cr  di  mettere  le  mani  fopra  i 
danari  del  Re , iqualt  à un  certo  giorno  ordinato  deueuano  effer  portati  di  cam» 
poi  la  qual  cofa  crederei  forfè , che  fi  deueffe  la  fetore  per  falfa,fe  coloro  c'han» 
no  fritto  quelle  cofe , non  mrfur afferò  facilmente  i più  fecreti  configli  degli  huo 
mini , non  dalie  congetture , ma  dia'  medejimi  fuccefii  delle  cofe . Àia  mentre  che 
gli  Suizzcri  accomodato  le  cofe  k Galarato, negotiauano  la  pace, cr  le  conditio • 
ni  di  quella,  fouragiunf e da  B elinzona  Rojho  huom  di  grande  autorità  cr  ripu* 
fattorie  appreffo  gli  Suizzcri,  con  uenti  infegne  di  fanteria . Talché  per  lane» 
nuta  di  quejìo  huomo, mutatoli  le  uolontà  di  molti , cr  abbattuto  parecchi  per  la 
paura,  quei  c'haueuano  in  odio  i Francefì , ruppero  tutta  la  fferanza  della  pd a 
ce,  la  quale  era  già  fatta . Percioche  poco  dianzi ,i  Principi  de'  x 1 1.  Cantoni , 
hauendo  nuoua  dell' effer  cito,  ch'era  in  difordme , con  tutti  i uoti  haueuano  di* 
chiarito  Capitan  generale  di  tutto  t effer  cito  R0JU0  ; fi  perche  egli  haucua  allo • 
ra  il  fupremo  Magiftrato  nel  Cantone  di  Zurigo,  fi  anco,perch’efii  non  pur  <t e* 
ti,  ma  ancora  <£  effer  lenza  nelle  cofe  di  guerra,  era  fintato  maggiore  degli  al» 
tri  Capitani . Coftui  per  rompere  1 difegni  de  gli  huommi  feditioft , CT  per  ri* 
parare  a'  prefenti  mali,  riprendendo,  confortando , cr  fpauentando  con  tutti  i 
modi  di  coniglio , cr  con  la  fcucrità  ancora  non  mancaua  di  fare  il  debito  fuo. 

Cambiato  adunque  gli  animi  di  tutti  per  ucr gogna,  & per  paura,  cr  domandane 

do  efii  in  cambio  della  pace  guerra  cr  armi, il  R ojlto  refiitui  i danari  al  Gamba» 

ra,  prefe giuramento  da'  foldatc,  cr  offendo  anco  four agiunto  4 tempo  l'Aquila  Smy^eri 

Spaglinola  con  danari , dato  la  paga  à tutti,  cr  quel  di  mede fimo, moffo  il  campo  * j Muli- 

per  andare  diritto  à Milano,  sminò  per  lo  contado  di  Como  à Monza . In  que»  eng». 

fio  mezo  il  Sedunefe, hauendo  hauuto  nuoua  in  Piacenza  della  uenuta  del  Rojlio, 

fi  come  quel, che  quando  le  cofe  erano  già  quafì  che  deaerate  e in  difordme , ac» 

crefciuto  di  nuoua  fpcranza,  par  eia  che  non  dubitaffe  più  punto  del  fuccejjo  del 

la  guerra, incominciò  à confortare  i Capitani  del  Papa , che  paffaffero  il  Po,  c T 

con  effo  lui  andajjero  à guadagnare  la  uittoria . Et  con  f\ ìnule  ragione  pregano, 

CT  feongiuraua  il  Cordona , ilquale  sera  accampato  fullc  riuc  delPo,cr  del» 

[Adda , che  tojlo  fe  n'andaffe  à Lodi , cr  non  pcrdejjc  tempo  à congiugnere  le 
fòrze  fue  con  le  genti  del  Papa,  cr  congU  Suizzcri . Percioche  \dào  metteua 
loro  innanzi  bclhfiima  occaftone  duna  incomparabil  uittoria , con  la  quale  se» 
gli  fi  ricordano  della  miferabil  rotta  di  Raucnna , cr  mi  furano  nell'animo  fuo , 
come  haueuano  à poffare  le  cofe  in  Italia  ,ft  Francefì  uinceuano , egli  haurtbbe 
potuto  fodisfare  dll'honore , cr  alla  propria  lode , al  defìderio  del  fuo  Re , alla 
riputatone  cr  alla  gloria  di  tutto  rcfìfcrctto . Perche  egli  promettendo,  che  non 
era  per  mancare  né  di  uolontà,  nè  di  configlio , né  di  fòrze  a'  Principi  della  Le- 
gd,cr  che  à un  giorno  ordinato,haurebbe  condotto  tutte  le  genti  nel  contado  di 
Lodi . il  Sedunefe  non  gli  parendo  tempo  da  perdere , prefe  da  Goro  da  Pi (loia 
procurato  re  del  Papa  fette  bande , tra  huommi  forme , cr  canai  leggieri , per  di. 
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cagione  di  fuo  prefidio  > cr  paffuto  il  Po,  fé  n'andò  à Lodi . Erano  Capitani  di 
qucfti  caualli  Matto  Colonna,Lodouico  figliuolo  del  Conte  di  Pitigliano , Guido 
Rangone,Siccolò  da  B agno,Rinicri  della  S affetta,  Lodouico  da  Fermo, cr  Ria 
tuido  Pauefr,  tonali  erano  huomini  di  grande  effierienza  nelle  cofe  della  guera 
ra.  Ma  effenio  efii  giunti  à Lodi , cr  non  andando  innanzi  il  Cordona,  come 
s'era  ordinato , cr  k congiugnere  le  firze  > perciò  che,  cgUhaueua  intefo , che 
gli  Suizzeri  trattauano  la  pace , cr  che  i Franccfì , iquali  erano  già  arriuati 
nclcontadodi  Milano,crano  lontani  da  Lodi  il  uiaggio  di  pochchore  ; il  Sedua 
nefe  in  un  mede  fimo  tempo, /finto  da  ira,cr  da  paura,  fi  parti  di  Lodi  per  an- 
dar ratto  a trottare  gli  Suizzeri.  Per  lo  qual  cafo  alcuni  caualieri , de'  qua • 

li  erano  Capitani , il  Rangone,  Rinieri,cr  quel  da  Fermo , ò per  paura , ò per 
altro  più  honorato  con  figlio,  come  fi  conobbe  poi  finita  la  guerra , differo  > che 
efii  non  erano  per  andare  più  innanzi.  Ne  perche  il  Cardinale  flrettamcntegli 
pregne, che  non  uoleffcro  commettere  fi  gran  ribalderia-,  cr  che  in  tanta  uici* 
nità  de  campi  non  lo  tradiffcràin  mano  di  capitolami  nemici > cr  benché  final * 
mente  per  autorità  della  legat  ione,  gli  commandaffe,ty  minaccia)] e ancor  a',  non 
fi  poterono  piegare , fi  che  non  ritornaffero  à Piacenza,  Mutio , cr  gli  altri , 

iquali  uoleuano  più  toflo  feguire  il  pericolofo  configlio , che  gli  poteua  appor * 
tare  lode, cr  gloria,  che'l  fccuro , onde  glie  ne  ueniua  uergogna  jeguendo  il  Se* 
dunefe , andarono  a Monza  à ritrouaregli  Suizzeri.  Ma  il  Re  F rance  fico, 
ancora  che  egli  /òffe  rifoluto  di  non  uolere  por  da  parte  la  fficranza  della  pace , 
fenza  intermettere  ufficio  alcuno  d indufina,  nè  di  liberalità  j non  dimeno  per 
non  riceucre  in  quel  mezo  per  negligenza  qualche  danno •>  perche  le  più  uoltc 
lafciata  la  fficranza  della  guerra,gli  animi  de'  Capitante  i foldati  fogltono  farfi 
più  negligenti, del  Pauefe  piegò  nel  contado  di  Lodncr  à mezo  il  uiaggio , luti • 
go  la  uia  pubhca,s' accampò  fra  Milano,cr  Mangnano,  laqual  terra  c bagnata 
dal  fiume  Lambro,  doue  il  fuo  campo  per  ordine  di  cofe , cr  per  grandezza  di 
gente,  pareua  il  più  maramghofo,  e'I  maggior  e, che  mai  /òffe  ueduto  per  alcu • 
no  all'età  nostra.  Et  ciò  fece  egli  per  molte  cagioni,  per  paffare  i un  paefe  ua * 
no,cr  confumato  nelle  firtilis]ime,cr  intatte  poffefiioni  de'  Milancfi  -,  cr  parte 
per  non  lafciare  poffare  gli  Spagnuoli,cr  i foldati  del  Papajeparati  dagli  Suez 
Zeri,mettcndo  loro  innanzi  un  pericolo  grande, cr  per  fare  più  fecuro  il  Liuti 
no,cbc  ueniua  à trouarlo  con  le  fulgenti,  accollandogli  più  il  campo, cr  per  di a 
fenderlo  dal  Cordona,  tlqualcgli  (laua  fopra.  Doue  Franccfco  folocon  queflo 
configlio, diede  grandi! fimo  momento  à tutte  le  fue  cofc,CT  finalmente  s’acqui • 
fio  la  uittoria  del  tutto.  Per  quelle  cagioni  il  C or  dona , temendo  grandemente 
di  non  efjcre  oppreffo  nelle  campagne  aperte. per  lafubitauenuta  del  Liuiano,cr 
de'  Francefili  ritirò  indietro  al  Po\,cr  sili  ponte  che  egli  hauea  fatto  di  nani, 
CT  ala  dififa  delquale,egli  haueua  meffo  Gtouan  Dorbino  con  fanteria , CT  con 
artiglierie,  pafio  il  fiume  dirimpetto  à Piacenza . Era  in  Piacenza  Lorenzo 
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de  Media, con  quattordcci  compagnie  di  fanteria  Italiana , cr  tre  mila  eaualli. 
Et  il  Cardona  haueua  ottocento  huomini  d’arme , e T nulle  cauai  leggieri , con 
una  legione  di  faldati  uecchi,doue  ciafcun  fante  priuatoàun  per  uno,  chiaro 
per  ualorofì  fatti,&  ricco  di  predatosi  per  f ingoiar  ualore,comc  per  Jflendi « 
do  ornamento  d armi,  pareggiaua  i condottieri ,&  i Capitani  fuoi.  Giunto  in 
quello  modo  i due  efferciti,cr  confirmandofi  per  opinione  dogn'uno,  che  fccu * 
vomente  fi  poteua  poffare  il  Po,er  facilmente  andare  à ritrouar  gli  Suizzeri > 
CT  ueggendo  Lorenzo  el  cardona -,  che  s'esft  andauano  innanzi  gli  era  propoftd 
toccatone  d’ una  gran  mttoria,ò  duna  fìngoLar  lode i hauuto  feco  i Capitani  de' 
faldati, uennero  à Dieta.  Furono  dalT una , cr  f altra  parte  addotte  alcune  cofe 
per  ifcufc,  che  non  hauendoui  meffo  maggior  diligenza,cr  prefiezza  da  priori* 
pio, non  fi  fòffcvo  congiunti  con  gli  Suizzcri,per  la  colpa  della  qual  cofa,cr  per 
rindugio  de  capitani  più  tofto,che  per  ftrettezza  de'  tempi , o difficoltà  delle 
uie,pareua  che  fi  fòffero  lafciate  alcune  occafioni.  Tutti  nondimeno  riprende * 
nano  gli  Suizzeri,che  fenza  faputa  degli  efferciti  della  Lega,  esfi  priuatamen * 
te  haueffero  negotiato  la  pace  col  nemico  commune,ò  c’haucjjero  finto  di  ciò  uo* 
ter  fare  con  configlio  quanto  fi  uoglia  fedele, per  ciò  che  con  la  fini fir  a fama , cr 
pericolofo  romore  di  quell’atto  fpauentato,gtà  le  menti  dogn'uno  per  la  paura 
d una  grauis filma  guerra,haueuano  dato  foffictto  della  loro  antica  leggierezz** 
nondimeno  gli  Spagnuoli,tr  parimente  i faldati  del  Papa,?  off  cr  fero  apparec * 
cbiati  4 paffare  il  fiume, cr  fe'l  Infogno  l'haueffe  ricercato  di  non  rifiutare  nef * 
^funa  conditione  di  uenire  à battaglia,ancora  che  con  di fuant aggio  ; mentre  che 
fedelmente, cr  con  honorata  uoluntà  di  tutti  fi  facefie  la  guerra.  Ma  negotiando 
esfi  fra  loro  folamente  di  parole,  ma  di  uero  diffidando  grandemente  l'uno  della 
uoluntà  delT altro,  non  fi  poteua  trouare,chi  uolcffc  effere  il  primo  à poff  are  il 
fiume  col  campo.  Lorenzo, ancora  che  egli  fi  ricor  daffe  molto  bene , qual  fife  il 
debito  del£ ufficio, cr  della  dignità  fua,cr  qual  f òffe  l' animo, cr  i difegni  del  Pa* 
pa  fio  ztoytondtmeno  in  quella  così  difficile  imprefa,  gli  parelio  di  pigliare  al* 
tro  partito, fi  come  quegli, che  con  l'effempio  de'  tempi  paffati,fi  credeua , che 
il  Re  Ferrando  fecretamentejì  fòffe  conuenuto  con  Franciaxt  perciò  penfaua, 
che  il  Cardonavlquale  poco  dianzi  non  haueua  uoluto  piegare  àgli  Suizzeri,nò 
foffe  per  douer  far  co  fa  alcuna  honorata  p utile  altrui.  D'altra  parte  ancora  fo- 
ffiefo  dagraue  pefiero  dubitaua  itogli  Suizzeri, iquali  uaciUado,cr  difeordódo, 
haucuano  mofbrato  afiaifiimi  fegni  d ammutinamelo,, fecondo  la  loro  antica  natii 
va,  cr  cojlumi  di  prima  in  mezo  l'ardore  della  guerra, non  deffero  qualche  mor 
tal  ferita  alla  Lega.ìl  cardona  anch’egli,haueua  il  medefimo  fofpetto  di  Loren- 
ZO,cr  temeuagrandisfimamente  d effere  tradito  da  tutti, perciò  che  hauea  inte* 
fo,  che  egli  fecret amente  haueua  mandato  fuoi  metfi  al  Re  in  campo  -,  cr  che  il 
conte  Lodouico  da  canofa  Vefcouo  di  Tricarico  Kmbafcutor  del  Papaylquale 
era  rtmafo  in  campo  del  Re,trattaua  Caccordo)cr  cojlantisfimamite  promette* 
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va,  che  in  quel  mezo  le  genti  del  Papa  non  haurebbero  fato  alcun  damo  i Pro, 
cefi.  Et  peraucntura(  ilche  accrebbe  molto  il  foretto  di  quella  cofa'ipoco  dtan» 
Zi  i caualli  Spagnuoli,  haueuano  ritenuto  Cintio  da  Tiuolt , che  ritornaua  di  cam 
po  del  R eylquale  io  difi,  ch'era  fiato  mandato  dal  Papa  ad  accordare  le  cofe.Et 
per  quefìe  cagioni  facilmente  auueniua , che  l'uno  cr/  altro  giudiedua , che  f offe 
bene  procedere  più  cautamente ,cr  più  ritenuto . il  Cordona  per  non  arrifchta» 
re  con  ogni  minima  rotta,  ch'egli  baueffi  riccuuta  il  R egno  di  Napoli  ; cria  fui 
falutey  laquale  f alito  l'efferato  non  potcua  correre  pericolo  alcuno  , W cajì  della 
battaglia , CT  della  Fortuna,  Lorenzo  per  non  parere  di  uolere  prouocare , CT 
attizzare  con  nana  e inconfìderata  offefa , in  mezo  il  corfo  della  tuttoria  il  po» 
tentifimo  nemico,  ilquale  non  gli  era  mai  parato  di  contraffare  -,  dalquale  s'egU 
fi  firmano  nella  riua  di  qua  dal  Po,  fi  riputano  di  donare  affettare  conditiom  più 
bancale,  che  dagli  Sutzzcri,ancora  che  con  egual  pencolo,  giunte  le  fòrze  co» 
loro  haueffe  lauittoria,  percioche,egli  fapeua  bene  , che  Se  fi  riufe  tuono  uinei» 
tori, incontanente  gli  haurebbero  tolto  per  fòrza  Parma,  cr  Piacenza > fi  come 
infolcntemente  poco  éanzigli  haueuano  domandato . Et  così  mentre  , che  tutti 
con  maluagi  arttficij  m aneggiauano  la  guerra,  diedero  a Yrancia  agni  cofa  facile 
CT  iffedito  alla  uit torta.  Nondimeno  poco  dapoi,  ò cambiato  le  uoluntà  loro  con 
ragtone,uolti  alla  fferanza  della  uittoria  che  ueniua,  percb'ogm  dì  dtt  preghi  di 
Mafimtliano,  dalle  proteffe  del  Scdunej'e,  cr  da'  confòrti  di  tutti  gli  Suizzerr, 
p erano  chiamati  per  meficr  per  lettere,  incominciarono  à poffare  il  Po.  Il  C ter» 
,J  dona, fi  come  quegli  ch'era  più  ideino  al  fiume  fu  il  primo  che  s'accampò  futi  al» 
tra  riuaLorcnzo  perche  uauanzaua  poco  di  giorno , mandò  il  bando , che  nella 
quarta  uigiliaf tutte  le  genti  fi  ritrouaffero  alla  riua , cr  uenendo  f alba  puff  offe ». 
ro . AI  a perauentura  auenne , che  in  quel  tempo  i caualli  S pagnuoli , che  il  Cor- 
dona haueua  mandato  innanzi  à fare  là  dif coperta,  s'incontrarono  in  una  banda 
di  Borbone > la  quale  per  la  medefima  cagione  di  rubare  cr  di  filare,  f correità  il 
paefe,  cr  attaccato  la  fcaramuccia, menarono  il  Capitano  de'  E rance  fi  con  mol» 
ti  caualuri  prigioni  in  campo, da'  quali  s'intcfe,che  il  Re  fortificatigli  alloggiar 
menti, s' era  accampato  nella  ma  di  Lodi,  che  il  Limano  era  giusto  con  l'efferato 
all Adda,cbegli  Suizzen  hauendo  riceuuto  danari ,er  mandato  innanzi  e indie» 
tro  A mbafciaton  per  far  pace, il  giorno  feguente  erano  per  fettofcriuerc  le  con 
dirionr,  cr  eh’ una  graffa  banda  di  Francefi,cr  di  Tcdcfchi,  di  cui  ara  Capitano 
U P altffit,  ufeita  degli  alloggiamenti,  s’accollatia  alle  campagne  d'interno  al  Po. 
Perche  publtcato  quelle  nuoticeli  Spagnuoli,i  quali  paco  dianzi  con  animo gri 
de  erano  paffuti , diforimati  e in  ifcompiglio , non  affettando  commandamento 
di  Capitano,  raccolto  le  bagaglie,  fubito  fahrono  fui  ponteìnè  prima  renarono 
_ di  follecitare  c r di  poffare,  ancora  che  il  Marchefc  dt  Pefcara  riprcndcndoglr.fi 
tfar  ,i  sfòrzaffe  di  mettergli  in  orénanza  ,che  innanzi  che  le  genti  del  Papa  ufc  tiferò 
di  Piacenza,  tutti  furono  giunti fulla  riua  .Et  cefi  il  uano  foffetto , nato  da  un a 
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[alfa  paura , tffendo  iddio  crUr ortuna  manififiamente  in  fattore  de' Tram- fi, 
ruppe, cr  nife  m dtfordine  ifupremi  difegni , e i tardi  configli  di  coloro,cbe  Ita* 
utmo  à perder  tempo . Ma  il  Cardinale , cr  Kofi  io  à Monza,  Ucentiati  da  loro  1/  ud»nefi  con 
gli  Araldi  del  Re,t  quali  erano  iti  4 trattare  le  condutim  della  pace  ,fe  n'anda*  &u  S*ZZ*T>  *» 
rono  con  tutte  le  genti  4 Milano . Le  fanterie  de  gli  Suizzeri , furono  alloggia*  M^4"®  ' 
te  nelle  cafede'  cittadini  , ma  alla  caualleria  furon  dati  i borghi , che  guardano 
uerfoporta  Romana.  Quiui  fi  [accano  le  guardie , cr  fpejfo  fi  fcaramucciaua 
fra  la  cauaUeru,  percioche  1 Francefi , haueuano  ogni  di  per  ufanza  di  f corre * 
re  dal  campo  fino  alla  porta,CT  le  genti  del  Papa  dalle  guardie , nelle  campagne 
uicine , cr  nelle  uiUe  all'intorno . Era  uenuto  ancora  poco  dianzi  il  Triuultio  à ; ,,  A . 
porta  Ticinefe,con  una  picciola  banda  é foldati,pcr  domandare  di  uenire  a par 
lamento, cr  per  confortare  1 cittadini  à renderfi  d accordo.  Ma  hauendo  egli  in-  • • • 

damo  tentato  glt  animi  loro, dalla  fubita  furia  della  plebe  armata,  la  quale  aWirn - 
prouifo  haueua  datofuora , non  fenza  pericolo  della  falute  fua  ributtato , l'era 
ritirato  in  ficuro . Raunato  adunque  tutte  le  genti  in  M ilano,  Mafitmiliano , efl- 
Sedunefe, chiamarono  i Capitani,crgli  Ambafaatori  nella  rocca,cr  furono  in* 
firme  4 configlio . Dono  hauendo  difeorfo  fopra  tutta  la  qualità  della  guerra , à 
molti  par  ue, che  fiffe  dim  portanza alla  uitt  orla,  che  non  fi  uentffe  à battagliale 
prima  efii  non  ? untuano  co’ faldati  del  Papa , cr  con  gli  Spagnuoli , ò mrffoui 
quaUhe  rucefiità  non  txrauano  il  Re  di  Francia  confidato  he'faoi  riparati  cm  '• 
pagne  più  aperte . Percioche  fi  uedeua , che  gli  Suizzeri  facilmente  erano  per 
ottenere  f uno,ò  f altro,  t' efiifaigneua.no  innanzi  il  campo  ,fino  à Binafco  nella 
{brada  di  Pania.  E’I  configlio  di  quefla  co  fa  fi  mofiraua  con  due  ragioni.  Perdo * 
che,  fe  pur  Francefco  mouendofi  » nemici  molto  oflinatamentc  ,fòjfc  uoluto  (la*  ' 
re  in  quel  luogo fòrti  filino, giudtcauano  facilmente  di  potere  arnuare  da  Binafco 
per  la  uia  di  Cufici  Santo  A ngtlo , cr  per  quel  paefe  abondante  (fogni  uittoua - 
glia  al  fiume  del  Poj  doue  per  li  ponti  già  fattagli  cffcrciti  della  Lega  s'hawreb*  11 
bero  congiunti  con  loro  con  grande  faeranza  della  uktoria  -,  cr  fe  pure  il  Redi 
Francia,  temendo  di  non  effer  ferrato  fuora  in  un  tempo  dalla  città  di  Pauia,  c T 
djl  ponte  di  pietra  del  fiume  T efino , doue  egli  hauea  lafciato  mediocre  prefidio , 
fi  {òffe  mutato  al  T efino  t in  quel  cafo  efii , ò haurebbono  combattuto  fra  uia  con 
miglior  conditone,  ó [ubilo  da  man  fìmjìra  fi  farebbero  piegati  à Lodi,  cr  quin* 
di  fatto  uenire,cr  riceuuto  in  campo  L orcnzo,c'l  Cordona,  incontanente  fareb * 
be  auuenuto , ch'efii  haurebbero  interrotto  al  Liuiano  il  fuo  propofio  uiaggio,et 
a Francefi  haurebbero  [cernalo  la  faeranza , la  quale  efii  s'haucuano  concetto 
granii fiuna, per  le  cofe  che  gli  riufciuano  bene . E [fendo  adunque  meffo  innanzi 
alcune  carte, falle  quali  erano  dipinte  le  mifare  del  uiaggio,e'l  filo  del  paefr,  ac- 
etiche quegli  huomini  d'ingegno  contadino , conofcefjcro  meglio  la  rifolutione 
thè  fi  era  prefa,alcuni  Capitani, i quali  mofii  per  loro  antico  giudicio,  ò per  da* 
ftarificfchi,  haueuano  accettato  le  coniitioni  della  pace  4 Galarato , mentre  che 
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difcordJndo,0‘  diutrfe  difficoltà  mefcolandoui,diccuano,cbe  foptd  quelle  eofe , 
fi  doueuafirc  piùgraue,ct  più  matura  confidcratione , mifsero  in  difordine  tut • 
to'l  modo  di  quello  ut  ili  fimo  conjìglio.Per  le  quai  cagioni  il  Seduncfc,  acciò  che 
' gli  animi  de'  fedeli, mettendoui  tempo  in  mezo,non  uenijjèro  à raffreddarli , er 

i defiderij  dei'  incerta  moltitudine, non  fi  uolgeffero  a fax  tradimento, co  tutti  gli 
or tifidj, pensò  di  uolergh  perfuader  tutti , che  quanto  più  fofto  ucni fiero  àgior- 
nata co'  ncmici\giudicando,ò  di  doucre  riportarne  honorata  i littoria  ,òfe  pure 
gli  Suiz&ri  per  [ infelicità  della  bat taglia, haueficro  riceuuto  qualche  rotta, ac* 
quiftare  capitai  nemidtia,cr  immortale  odio  alU  nation  Frane  e fé,  con  tu  tti  gli 
i!  ui**er*  ir-  Sui**en-  Adunque  partecipato  il  difegno  fuo  congh  Alfieri , er  co'  fdehfiimi 
lAerafJ^or.  Principi  de’ Cantoni,  furbamente  auisò  Mutio  Colonna , che  polio  l'ordine, 
n*t* e»»  y,*n-  quando  egli  hauefic hauuto  il fegno , facefie  dare  ai' arme , V che,  fa  nemici 
"fi-  con  efferato  giujio  fi  Jòfiero  appresati  a'  borghi, fingo  effe  manzi  con  la  caual* 

leria,v  quanto  piu  poteua  fingendo  paura,zr  pencoto,domandafie  aiuto  à gli 
Suizzeri.  il  medefimo  comandò , che  facefiero  le  prime  compagnie, le  quali  lUu* 
flri  per  uirtù  militare, er  per  Iodio  che  portauano  a'  Francefi,fempre  ne  prin* 
eipij  haueano  domandato  t luoghi  più  utcìni.  Et  così, poi  che  i faldati  hauèdode * 
finato , fc  nandauano  à fi>afio,fubito  fuor  della  porta  Romana  fonarono  le  tram 
be,cr  i tamburi ,cr  appreffo  crtfccndo  tuttaiua  la  naoua  della  itcnuta  de'  nemici, 
' una  compagnia  doppo  l altra, mentre  che  le  prime  dauano  di  mano  in  mano  la  ca 

gion  del  romore  à quelle  che  feguiuanoicr  tutte  pigliauan  l arme  in  mano , con 
incredibd  defiderio  di  combatter  e, s'ufcirono  fuor  deUe  porte.  Perche  fenza  in* 
dugio,anco  le  fanterie  di  dubbiofa fi  de, alzate  hnfegne,  feguitando , per  non  pa 
rere  d'abbandonare  i pruni  in  quel  tumulto, il  quale  appartencua  allafalute , er 
riputatione  publica,ò  tenere  contragh  altri,circa  PtiUercfio  della guerra ferra* 
Sei*: :,tfe  un-  te  bene  inficine  s mutarono  alla  porta,  il  Cardinale  in  habito,  cr  con  le  croci  in* 
■ fin*  gU  s«/^-  nanzi,corrcdo  fopra  un  cauallo  daguerra,dauanti  all'ordinanza  de' foldati,cbc 
mare  iauano,  fecondo  che  egligiugneua  àgli  Alfieri, a'  Capuani,  cr  a' foldati  da 
luiconofciuti  per  le  lor  pruoue  illuftri,  confortandogli , er  infiammandogli,  che 
$'affrettafiero  tofio^ffermaua  loro,che  iddio, er  i Santi  gli  promettemmo  la  kit 
tona  di  quel  giorno^on  la  quale  non  fola  ualoro fornente  combat  teda, erano  per 
ijpcgnere  tutta  la  nobiltà  della  Francia, menata  con  la  feorta  dun  Re giouanet * 
to,m  mezo  di  due  efferati  nemici,  ma  ancora  con  la  propria  uirtù , cr  felicità, 
fiaccavate  le  forze  de'  Vcnctiani,cr  de'  Genoucfi, erano  per  metter  leggi  à tutta 
Italia:, nè  che  però  i Tedefchifoldati  pagati, iquali  erano  la  fortezza  del  Rr aqua 
li  però  esfi  haueuano  fiteffe  uolte  uinto  in  battaglia, non  erano  nè  tanto  contrari 
alT  imperatore, nè  di  fi  prodigo  ualore,  che  doueffero  penfare , che  cfiifpffcro  per 
combattere  per  F rance fi, iqualt  erano  ueri  nemici,contra  l'honore  di  tutta  f Aie 
magna.  Et  che  non  crede  fiero  ancoraché  i Guafconi,  huomini fempre  auezzi  <* 
fuggir  e, nè  quegli  buommi  d'arme  rilucenti  per  fami  di  feto ,cr  p collane  doro i 
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imitali  erano  tifati  di  mettere  alquanto  più  prejìdio  ne'  caualli , cr  negli  frroni, 
che  nelle frade,cr  nel  ualore,  fojfero  per  combattere  in  battaglia, né  più  ualoro » 
fornente, nè  con  maggiore  animo, che  già  s'hauejfero  fatto.  Et  che  tutta  la  fati • 
ca,e'l  pericolo  che  rtmaneua  loro, tutto  con  animo  grande  s'haueua  da  impiega» 
re, in  prendere  Partigliene  de'  nemici.  Doue  ,fe  peraaentura  alcuni  di  loro  pur 
morijfero, gli  ajucuraua  à tener  per  cofa  certisfìma,ebe  f anime  loro,  da  lui  per 
autorità  del  Papa,affolte  da  ogni  peccato, lafciando  in  terra  memoria  d'honora • 
to  ualore,  fubito  fe  ne  farebbero  uolate  in  cielo.  Mentre, che  egli  per  tutto  ragia 
tutu  di  quello  modo,<y  era  (corfo  innanzi  alle  prime  fanterie,  le  quali  erano  già 
uenute  nella  uia  aperta)  Galeazzo  Vifconte,GiouanruGonzaga,ilGambara,et 
f Aquila  Ambafciatori  lo  feguitarono,o’  con  gli  Suizztn  che  ufciuano,(ì  con » 
giunfero  alcuni  caualieri  di  quelle  famiglie,  che  per  antica  beniuolenza  offerua  • 
vano  il  nome  S fòrze fco.  Et  anco  alcune  fquadre  t huomim  armati  di  plebei, cr  di 
fghem,di  lor  uolere  fi  me / colarono,  fra  la  turba  che  pajfiua.  A ppena  erano  ufei 
ti  tre  miglia  fuor  di  M dono, né  più  di  tre  miglia  cr  mezo , era  quindi  lontano  il 
campo  di  Francefì,  quando  esfì  incorninole urono  à fcaricare  dieci  falconetti , 
c'haueuano  menato  feco.  La  qual  cofa  diede  gran  penficro,cr  marauiglu  a'  ca » 
tulli  italiani.  Et  però  Mutio  cambiato  di  uolto,et  uoltatofì  <£  Capitani  della  uà» 
guardaci' incominciò  à domandare i con  qual  pazzia  i primi  huomini  nelle  cofe 
di  guerra, zr  maejlri  della  difciplina,  confrettolofi  Jlrepiti  deW  artiglierie  s'af* 
frettauano  à dejlare  i nemici,i  quali  efii  più  tofio  deueuano  affalire  frroueduti, 

CT  fenza  che  penf afferò  nulla  di  uenirt  a battagliai  A cui  animo  f mente  rtfrofe* 
ro  le  prime  ordinanze, che  à bajlanza,  fecondo  la  difciplina,efii  erano  per  com * 
battere  animo famente  co'  nemici  armati, cr  prouift i ancora,  fe  i compagni  loro 
di  fède  fofretta,cr  f infegne  di  tutti  i Cantoni  con  un  medefìmo , e r egual  confi » 
gito, entr aitano  con  e ffoloro  in  battaglia.  La  qual  cofa  molto  fi  confidauano,che 
poteffefarfi,fe  con  quella  fìmalatme  più  certi,cr  più  manijèjìi  fegni  della  bat- 
taglia attaccata,  fòficro  arriuati  ad' orecchie  de'  compagni,che  ueniuano  adietro. 

La  cui  uirtù  uinta  per  infame  prezzo,  quando  non  ui (òffe  più  neffuno  altro  ri» 
fretto  dell'honor  publico  pojlo  in  pericolo , pareua  almeno  che  fi  poteffe  de» 
flare,ZT  infiammare  dal  pianto  de'  parenti , che  gli  mortuario  innanzi  à gli  oc- 
chi, dada  religione  del  giuramento  militare, cr  anco  dada  paura  delgiudtcio,che 
poi  s'haueua  àfare  da  ogn'uno  neda  patria, contragli  federati  traditori.  Per » 
ciò  che  tanta  fidanza  di  uirtù, CT  d'animo  ualoro fo, era  in  quegli  animi  arrogati 
ti,  che  con  difrreggio grande , poco  curauano  le  grandtfiimc , cr  ualorofifrime 
genti  de'  nemici, & non  credeuano,  che  alcuna  quantità  £ artiglierie , né  uerun 
riparo  di  luogo,  (òffe  per  ritardare  la  furia  de'  fuot,  fi  che  umeendo  non  paffaf»  teledrin»  La» 
fero  dentro  àgli  alloggiamenti  de'  nemici.  V'erano  fra  gli  altri,  alcuni  huo » ^'CTXa  • Cen- 
mim  fòrti , ma  di  barbaro , cr  pazzo  ualore , Pelegnno  Landebcrgo , Centio  ZlfZi'Zg*',' 
Amerer,  cr  Ridolfo  Longo  ) iquali  haueuano  mefjo  ndla fronte  tre  compagnie  ’ 
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di  ucnturicri , huomini  molto  talenti.  Coftoro , ejjendo  giunti  al  coatto  de'  ne* 
mici,/ libito  iacee  fero  di  tanto  deftdcrio  di  combatterebbe  non  poterono  mai  e f* 
fcr  ritenuti  daglialtri  Capitani > i quali  con  piti  fauio  coniglio  commandauano , 
eh e fi  deueffero  fermar  l'mfegne,  pigliar  luogo  per  gli  alloggiamenti , e r rà/rc* 
{care  i f oliati  dalla,  fatica  della  uiat  anzi  efh  fubito  àgran  pafii  andarono  alla  uol 
ta  de'  nemici.  Borbone, e l Triuultto,baueuano  i principi j degli  alloggiamenti  al- 
ia Chic  fa  di  San  Giuliano, laquale  è in  una  mi  Beffai  e T haueuano  prefo  la  uia  pu* 
Mica  da  man  fmiftra,hauendola  fortificato  benifiimo , { ogni  parte  con  alti  fofii , 
CT  con  argini , fecondo  ufanza  del  paefe . A ppreffo  à loro  ilRe,cx  doppo  lui 
Moni. di  LanfonmlquaU-  per  ragione  di  [angue,  morendo  il  Re  Francefco,  toc * 
caua  il  regno  di  F rancia.haneuaiw  muffola  battaglia  di  ntr. zo,  tX  la  rctroguar- 
da  poco  lontano  f una  dall'altra.  Btcofì  accampati  in  tre  parti,acciocbe  tre  giu* 
di  efferati, quando  [offe  dato  il  Infogno, più  comodamente , C r piu  fp editamente 
s'baueffero  potuto  [occorrere  l'un  [altro, CX  s erano  pofli  in  un  largo, ex  fortif* 
fimo  luogo . Perciocbe  d intorno  uer  anodi  molti  fofii , per  diligenza  de'  conta • 
dilli,  fatti  da  innaffiare  i campi,  CX  anco  fecondo  che  ricercaua  il  bifognojl  No* 
narro  ne'  luoghi  accomodati,  u' haueua  aggiunto  nuoiu  ripari  j ex  haueua  pofto 
contra  a’  nemici  targont  grandi,  piantati  ut  tcrra,ex  intrecciati  con  graffe  funib 
accioche  i Guafconi  coperti  con  efit,piu  fccuramente , ex  meglio  poteffero  f ut- 
tare  i nemici . Haueua  [ubilo  Al  uno , ex  alcuni  Capitani  Suizzcn ,fpmto  i cd- 
ualli  nella  più  alta  parte  dell’argine,  per  cagione  di  /piare,  ex  haueuano  confide* 
rato  quefla  forma  d’alloggiamenti  , c’l fito  del  luogo , cr  appreffo  haueuano  no* 
tato , che  da  man  deftra  nera  rtmifo  un  luogo  comodo  per  accamparfì , do  uè  un 
piano  affai  baffo, quafì  da  due  lati,era  cintoda  un  perpetuo  canale, ilquale  corre * 
ua  alle  mulina.  Quiui  fi  {forzarono  efit  di  pervadergli,  che  fi  deueffero  accani* 
pare, ex  rifloruti  i corpi  col  npofo,  ex  col  ubo,  che  non  penfaffero  punto  di  uo * 
lere  temerariamente  uenire  à battaglia  i ex  gltfaceuano  auifati , che,  fi  come  U 
uittona  s'acqutjla  col  configho,cofi  i difegm  dolorofi  ex  uam,nafcono  da  incon* 
fiderato  ualore. , ex  che  fpejfe  uolte  coloro  foleuano  effer  rotti  in  battagltaàquali 
più  toflo  con  arémento  ex  con  furia, che  con  utd  dimora  ex  con  ragione  Jì  con* 
fìdauano  di  douere  uincere  il  nemico.  Vltmuonente  ajfirmauano , che  contra  U 
forte  fi  tfidauano  i nemici,  perche  fecondo  f antica  offeruattone  delle  genti,  quel 
giorno  della  f et  umana  era  tufi  lice , d quale  incominciando  l'anno , celebrato  per 
la  memoria  degl  innocenti  morti  da  Erode  Jì  riuolgeua  con  tutto  il  circuito  del* 
l'anno.  Percioche  quel  giorno  lumina  àeffered  xm.  di  Settembre.  Ma  perche 
il  furore, ex  la  fatai  pazzia',  ilche  non  mai  per  innanzi  era  decaduto  àgli  Suiz* 
Zeri  in  campo, hebber  tolto  l ubbidire  a'  faldati, ex  l'autorità  a’  Capitani,  lutti 
i più ualorofi /pilifero auantr,  ex attaccarono  una  tcrribdifimia  battaglia  co’ 
Guafconi, ex  co'  Tedefchi.  il  Trinultio,  CX  Borbone, iqualt  molto  prima  auifiti 
della  uenuta  de’  nemici,  haueuano  mtffo  le  gemi  in  ordinanza  , CT  piantato  l'or* 
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tìglicru  in  luogo  accomodato, ([fendo  eglino  fcnza  dubbio  II retti , per  ritardare 
la  furia  de ' nemici, mettendo  loro  off  incontro  le  fiamme, & per  priuargli  anco * 
ra,cbe  non  poteffero  feruirfi  delle  cafe , cr  fortificar  uifi  dentro , abbruciarono 
tutti  gli  edifici  della  uilla,cr  fi  ndujfcro  in  luogo  più  aperto . Era  dinanzi  aU’ar* 
tìglicrie  de'  Francefi  una  gran  /òffa,  laquale  s’ batteva  da  paffarc  con  pericolo,cr 
ardimento  grande, che  il  Navarro  con  le  fanterie,  meffoui  ali  incontro, e i Tc defa 
chi  huomini  di  j ingoiar  ualorc  difendeuano  con  F ordinanze  ferrate  infime . Qui 
ui  non  dubito  Centrare  uno  fquadrone  d'ammofifiani  giouam  con . alquanto  piti 
certa  morte  che  uittoria.  Erano  cojloro  buomini  elettifiimi  di  tutti  i Cantoni 
d’età  fiorita,cr  di  [ingoiar  prefìczza  > i quali  fecondo  Fantichifiimo  cojlume  di 
quella  natione,  per  poter  con feguire  innanzi  l'età  maturagli  bollori  rari  della 
minia, bauendo  fatto  qualche  illuftre  pruoua  di  valore  ,fono  tifati  di  metterfi  uo 
luntariamente  à tutti  gli  a/pri,cr  difficili  uffici  della  guerra, et  Jfiejje  uolte  con  pe 
ricolofa  lode  uanno  à manifejta  morte . Cojloro  per  la  difordtnata  lor  fortezza 
fi  chiamano  Perduti,cr  fono  hauuti  in  honore,cr  marautglia  grande, cr  è lecito 
loro  foto  per  prorogatine  di  uirtù,cr  portar  Finfegna,cr  effer  Capitano  di  fan * 
teria,e  in  tutto'l  tmpo  di  fua  uita  tirar  doppia  paga . Nc  fono  qttejli  Perduti  co 
nofciuti  da  gli  altri  per  altra  infogna  di  felice  ardimento , fe  non  da  candidami 
mazzi  di  penne, i quali  fecondo  il  cojlume  de'  Capitani,  con  braua  pompa  porta 
no  fu*  capelli,  tenendogli  uolti  uerfo  la  terra.  Cojloro  in  uno  fquadrone  con  ani * 
tuo  grande ,pajfando  innanzi  contra  le  palle  delT artiglierie,  poi  che  ricevuto  una 
gran  rot  farebbero  lungo  tmpo , cr  molto  combattuto  con  grandi  fi  imo  di  fan- 
faggio, bauendo  finalmente  con  empito  opinato  cacciati  di  luogo  i Tedefchi,  et  ri 
buttato  le  fanterie  del  Nauarro,per  li  monti  di  coloro  che  moriuano,arriuarono 
aJTartigherie . Et  haucndonc  prefo  fette, mentre  che  pieni  di  ffieranza , ferra » 
ti  un'altra  uolta  in fieme, urtavano  addojfo  à coloro , che  fi  ritiravano,  miffero  in 
difordme  tutta  Fordinanza  della  uanguarda.  In  quel  pericolo  il  T riuultio , & 
Borbone  ,ffignendo  innanzi  la  caualleria  in  diuerfi  luoghi , in  quanto  e fi  potè • 
vano  ufar  forze,  c T prouedere  con  configlio,  correuano  qua  c V là, per  rimette a 
re  la  battaglia  pofia  in  ifcompiglio.  Né  il  N auarro  mancava  a'  fuoi,  riprenden- 
do alcuni , cr  domandandogli  altri , s*cgli  erano  venuti  dagli  ultimi  confini  del 
mare,cr  da'  monti  Pirenei,  fidamente  per  voltar  le  /falle  ,CT  per  fuggire  tatua 
pero/ amente  la  battaglia,  hauendo  appena  ueduto  il  nemico , cr  però  gli  canfora 
toua,che  ripigliaffero  animo,cr  prejiamente  mettcjfero  mano  àgli  fcoppieti,  cr 
alle  balleflrc,cr  fi  fermaffero  un  poco , finche  i fianchi  fi  forti ficaffero  con  nuovi 
foccorfi  di  cauaàeria-^r  faceffero  penfiero  di  cancellare  ualorofamcnte  combat- 
tendo quel  giorno, quel  carico  di  uiltà,ò  di  mala  forte ",  Ltquale  infelicemente  con t 
battendo  s'haueuano  acquijlato  à Ravenna . Et  cofi  in  un  medefimo  tmpo  ffii* 
gnendo  innàzi  una  grosjì filma  cauaUeria,confcmati  per  li  còforti,  et  per  la  uer 
gogna  i Quafconij  enfiando  forti  i Tedefchi  per  ira , cr  per  dolore , fi  r appiccò 
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vnd  crudele  erdtuey ft  battàglia . Vana  cr  H altra  ordinanza  fu  /pinta,  per  lo 
borrendo  firepito  dell' artiglierie , cr  dell! armi  j C7  Imfegne  furono  perdute . ^ 
Doppo  quefio  Centio , cr  Pelegrino  morirono  combattendo-, cr  P uno  Capitano 
duna  compagnia  della  guardia, cr  con  efjolui  quattro  Alfieri, furono ammazz* 
ti  per  fianco  da  un  colpo  di  una  colubrina  greffa . N c mancarono  gli  Suizztri 
a' faldati  loro  , che  erano  pofli  in  trauagho  j i quali  con  maggior  circuito  erano  % 
giunti  a nemici, perciò  che  ratinato  infume  da  trenta  cempagnie,con  una  doppia 
battaglia , con  animi  cr  con  fòrze  fiefchifiime , diedero  dentro  j cr  affrontatifì 
da  man  finifira  con  la  fanteria  ammazzarono  Sciai  alardo  Capitano  illujlre  de ? 
Guafconi,  c T Lodouico  , CT  Giorgio  Ellcmpurghcfi  Tedefcki nobthfiimt.  Dal * 
Pulirà  parte, allargato  un  poco  P cr  dinar, za, tclfero  in  mezo  lacauaUcria,ibegli 
urtava-,  doue  lungamente  fu  combattuto  con  dubbwfa  cr  diuerfa  fortuna.  Perciò 
che  gli  hucmini  (Parme , ancora  che  con  la  furia  , cr  con  gli  uri.  dc'cuualli  ^al- 
pe fi  andò  , cr  fi  accanando  coloro  che  monuano , con  molta  uccifionc  pafftffcro 
dentro  a!  rari,  cr  detoli  fquadrom  nondimeno  quando  s incontravano  nell'or * 
dinanze  ferrate , ò (raro  inuefliti  dalle  lunghi  fiate  picche , ògraui  per  lo  pefo 
dell'arme , mortogli  fotto  i cavalli  monuano  ani  h\fii , Al  or  irono  ut  quel  luogo 
ualorcfifiim- niente  combattendo , alcuni  condottieri  di  caualli , il  S.  Sanftrro 
da  Sagro  terra  delP  Imperatore  > Imbccurto  L verno  lUi  firc  per  gran  virtù , c T 
per  t fiere  fiato  lungo  tmipo  alla  guerra',  B usfio  Ambofiio,CT  F rance  fio  fratcl* 
lo  di  tol  tone, anch’egli  corfe  (inni  pencolo  della  uitafiecondo  che  diccua,quan* 
do  egli  era  ili  quella  j arguii. oj a battaglia.  Ma  io  intefi  poi  altramente  dal  Re  me * 
di  fimo, il  quale  nominandomi  i trfhmcni  ajfirmaua,chc  Borbone  non  baueuahi * 
uuto  ardire  di  foccorrere  punto  il  f attilo  pofto  in  pericolo ,er  fenza  rifare  pur 
tocco  ,fi  ritirò  indietro  dal  cofietio  de  nomici  alla  feconda  battaglia,  li 
T rtuultio  anch’egli,  mentre  che  indarno  foccorreuat  Alfier  fuo , che  era  tol* 
to  m mezo  da'  nemici, cr  fi  monna  fra  le  lande, cr  ['alabarde  de'  nemici, traua* 
gliato,  feritogli  il  cauallo, cr  trattogli  il  pennacchio  dclPelmo,  fouragt ungendo* 
gli  i fuo  i foldati,  fi  liberò  dal  pencolo.  Et  già  difficilmente  fi  foficneua  la  batta* 
giu  in  piu  luoghi,  CX  gli  Suizztri  ccmbattcuano  con  miglior  Fortuna  -,  perche 
haucuano  paffuto  una  maluagisfima  foffa , perche  haueuano  prefo  l' artiglierie 
con  gran  valore, cr  perche  ributtato  la  fanteria,  cr  difordmato  i caualli , erano 
paffuti  manzi  nel  lucgo,chc  i nemici  teneuanoj  quando  il  Re  F rancefco  ffiignen 
do  auanti  la  feconda  battaglia,^  commandato  à Lanfon,chc  con  cgual  puffo  gli 
tcnefjc  dietro  con  la  retroguarda, ordinato  da'  C apuani  in  certo  ffatio  molti  pcz 
Zi  d'artiglieria, per  fiancarle  per  fianco  mi  battaglione  de'  nemici,  in  tempo  op 
portunifiimo  fouragiunfc  con  la  banda  nera,  cr  con  una  gran  cauallena.  Et  rjjo 
con  la  foprauefia  reale, di  colore  azurro,co'gigli  d oro,  gcnerofimcntc  apprejjò 
de'  nemici  cr  dc'fuoi,ficcndvfi  conofiere  per  Refi  mifi  mila  prima  battaglia  V 
ione  ammofamcntc  fi  riua  i nemicaci  qua  cr  là  {frenando  il  cauallo,  pi  ncclofit* 
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mente  affrontaua  i più  ualorofi  nemici, cr  finalmente  non  folo  con  le  parole,  cr 
co'  cÒforti,ma  ancora  co  honorato  effcmpio  di  uero  untore  faceta  animo  a fuoi. 
Perciò  che  tanta  tra  Infuria  di  coloro  che  fpigncuano  manzi,  tanta  C cjl  mattone 
dello  Jìar  forte, cr  tanto  finalmente  era  il  ut gore  ne' feriti  ancora, cr  in  quei  che 
mor  tuono, che  fu  bifogno  in  quella  iniquità  é battagliale  il  Re  fi  feordajfedel • 
la  fud grandezzate  egli  ffrezzaffe  la  uita,cr  più  tojto  con  la  mano,  cr  con  le 
forze, che  con  arte,ò  conjìglio  rimetteffe  i fuoi, che  erano  pofii  in  trau aglio, ey  in 
confujione.Et  anco  la  cauaUeria,  la  quale  à Houara,cr  à Taroaiu  fuggedo  ha* 
ucua  perduto  l'antica  riputatane  del  fuo  ualore,per  non  efjere  tuffata,  fé  un'ala 
tra  udla  fi  ritirano  cò  perpetua  uergogna  p l'auucntre  ,fi  sforzano  di  fodttfare 
c con  honorata  morte, ò con  fi ingoiar  utttoru  al  Re  fuo,  che  combattala  fu  glioc 
chi  dagn'uno . Morirono  ut  quello  abbatimento  T alamone  figliuolo  del  T rama- 
glia, cr  Roianato  Piccar  do  di  nobtl  f angue,  et  Vantcllo,tlquale  portano  f afe * 
gna  draordinaria  della  banda  del  Re,  e ranco  molti  ualorofì  s funi  caualicri,con 
Moio  A Ifiere  d'uno  nobihsfsma  banda-, i quali  impediti  nc'fosfì,cr  ne>  tralci  delle 
uigne,non  s'haueuano  punto  potuto  difincate.  Degli  Suizzeri  ui  mori  Ridolfo 
Longo, queir antico  foUcuatore  della  moltitudine, cr  conofciuto  molto  per  f antU 
co  tradimento  fatto  contro  L odouico  Sforza . V i mori  anco  Flechio,  più  cbtaa 
ro  per  uirtù,che per  nobiltà,cr  Gualtieri Offio.Coftui per  la fuafingolar  pru- 
denza,cr  gran  prontezza  diforzcjcquai  cofc  difficilmente  fi  trottano  accompa 
gnate  negli  httommi  di  quella  nattone,  s'haueua  acquistato  grande  opinione  di 
uirtù  in  tutte  le  guerre,  c 7 masftmamcnte  nella  battaglia  di  Houara . F u coma 
battuto  per  i/patio  di  fette  horc  continue  -,  perciò  che  in  mezo  dell  ardore  della 
battagliaci  che  fu  tramontato  il  Sole, la  Luna  che  in  quel  tipo  rduceua  di  not* 
te,  por  tato  un  chiaro  fflcndorc  mantenne  l'uno,  cr  Coltro  effercko  in  arme . E t 
fu  fempre  bombile, cr  fanguinofisfma  la  battaglia,  fin  che  fi  uide  rilucere  pure 
un  poco  di  lume.  Ma  poi  che  la  Luna  fi  fu  afeofa  frd  nugoli,  ancora  che  'quei  che 
crono  debili  per  la  jlanchczza,  CT  per  le  ferite,  (puntato  Carmi  cercaffero  luogo 
di  ripofarfì.  In  quel  mezo  nondimeno  errando  runa  cr  l'altra  parte  con  ciechi  et 
pazzi  colpi,  1 compagni,et  parimente  1 nemici  crudelisfimamentc  s' ammazzano 
no  fra  loro.  Perdo  che  i Tedefchi,poco  differenti  dagli  Suizzeri  d'arme,  di  lina 
gua,cr  dhubito,  mentre  che  in  dmerfi  luoghi  fi  mefcolouono  infieme; ricono feena 
dofi  finalmente  per  lo  contrafegno.faceuano  co  fi  al  buio  una  horribilisfima  uccia 
fione.  tic  tutta  notte  mai  fi  reità  di  f caricare  l'  artiglierie,lequali  fi  come  fi  tiraa 
nano  .i  cafo,cofi  faceuano  alquanto  maggiore  Jpauento,che  danno,  il  Scduneft,U 
quale  di  jperanza,digouerno,cr  di  fatica  nò  mancano  a' fuoi',  effendo  per  crror 
del  luogo  inciampato  ne'Tcdefchi,còtrafaccdo  la  lor  lingua  cò  noce  molta  afpra , 
fi  liberò  dal  pericolo,  et  paffata  la  f offa  fe  nè  ritorno  alle  cafe  che  ardeuano,doue 
il  Roflio,et  C A ngiardo  inuitati  dello  fplendorc  delle  fiime, raunandofi  q:.iui  come 
alpadighone  del  Signore  affatsj.mi  Capitanilo  una  grò  tromba  haneuano  dato  il 
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fegno,col  quale  gli  ffiarfi , c T uagabondi  faldati  fi  rautiafftro  aWinfegne.  Ciò  tré 
un  grandijhmo  corno  i un  bue  faluatico , fornito  d’argento  Uuorato  alla  bocca » 
H quale  di  mano  in  mano  da’  lor  maggiori  fi  ferbaua  con  gran  cura,cr  religione 
apprejfo  degli  Vranejì  autori  della  libertà  Suizztra.  Col  beneficio  dunque  di 
queflo  corno , il  quale  fecondo  il  cojlumc  di  quella  natione  era  eccellentifiimamen 
te  fonato  da  un  ualentifiimo  trombetta ,fi  che  contrafaceua  la  noce  duno  huomo, 
affati  fimi  nè  furono  Jaluati  j i quali  con  diuerfo  errore  traffortati  tra  le  fante • 
ne  de  gli  Suizzcri , confóndendoli  l'orecchie  nella  fimihtudine  de'  tamburi , non 
poteuano  certamente  ritnrarfi  a'  fuoi.  Stettero  di  qua  et  di  là  Cordinàze  feffiefe , 
hauendo  paura  luna  dell'altra  tutta  notte,  fenza  dormtr  mai, più  pronte  nondt* 
meno  con  gli  animi,che  con  le  forze  à combattere.Perciò  che  i ualorofi,c  puri* 
mente  i uiU , ancoraché  piffero  fianchi  per  la  lunga  fatica  della  battaglia , crono 
però  defti  da  diuerfa  difficfitìonc  dammi  ,òpcr  defideno  di  combattere , 6 per 
paura  della  morte,  il  Scduncfe,cr  gli  altri  Capitani, ancor  a che  la  lor  prima  opi • 
nionc  gli  haueffe  molto  ingannati  -,  perciò  che  tifi,  come  s’haueuano  difegnato  ne 
gli  animi  loro, al  primo  empito  non  haueuano  umto  i nemici  in  battaglia  -,  ancora 
che  gli  haueffero  meffo  in  difordine  con  cofì  gran  rotta, cr  quafi  con  uano  sfòrzo 
haueffero  perduto  tutti  i loro  huomini  fortisfimi,  non  però  s'abbandonarono  puit 
to  ma  chiamarono  affaisfimi  à configlio-, <y  parendo  à tuttoché  fi  dcucfjc  affici • 
tare  tlgiorno,z?  un'altra  uolta  entrare  in  battaglia  -,  perciò  ch'esfi  erano  uenuti 
sforniti  di  tutte  le  cofe , ordinarono,ckc  fi  mandaffe  à Milano  à domandare  foca 
C«»-  corfi  (fogni  forte . F u mandato  Giouanni  Gonzaga , il  quale  cmpieffe  di  nuo • 
uà  jfieranza  Masfimiliano,e  i cittadini , foffiefi  al  fucceffo  della  incerta ,cr duba 
biofa  battaglia  » che  principalmente  fubito  mandaffe  uittouaglic  cotte , cr  <*/* 
faisfimc  botti  di  uino  per  li  foldati , i quali  fi  ucnìuano  meno  perla  /lana 
chczza , cr  per  la  fete  > c T dapoi  tifando  ogni  prcflezz*  gli  mandaffe  in  coma 
po  ortiglierie,palle,cr  munitione  di  poluere.  Ma  i Capitani,^  gli  Alfieri  para 
titt  di  conjigko , diuerfamente  ragionauano  a' faldati , fecondo  che  à ciafcun  di 
loro  pareua  del  Cardmale, a1  del  fucceffo  della  battaglu.Alcuni  defiderofi  d'hoa 
nore,cr  di  uittoria,alzando  con  parole  la  rotta,ch‘esfi  haueuano  nceuuto gran 
de, con  falfe  narrationi  face  nino  affai  maggiore,  che  non  erano  le  ualorofe  prone 
de' foldati  loro,c'l  danno  de'  Fracefi.  Perlo  contrario  altri  di  diuerfa  fot  t ione, per 
proucdcrc  à tempo  alla  faluczz a loro » e r per  accrefccrc  il  pencolo  della  falute9 
C T dcWhonor  fuo  al  Cardinale,il  quale  fi  ntrouaua  ingràdisfimo  trauaglio , difa 
fotte  le  compagnie  Ji  ntornauano  i M i Uno.  Et  anco  i cauatli  del  Papa  » i quali 
per  lo  lor  picciolo  numero  crono  flati  di  poco  utile , la  maggior  parte  di  loro 
ntosfi  da  paura,ò  da  diffieratione , abbandonati  i Capitani , fi  ritornarono  nel U 
città . Ma  il  Re  F ranccfco,ancor  che  liberato  da  una  paura , c r da  un  pericolo 
grande,  gli  pareffe  <C batter c honoratamente  foflenuto  huomini  di  tanto  ualore} 
nondimeno  molto  trauagliato  dal  ununcnte  della  paura , cr  quafi  da  un  fuprea 
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Pio  f enfierò , afpettaua  il  fine  di  quelli  torbidi  notte  > er  dotte  haueffe  à riufcC 
re  r incerti  Fort  uni.  Et  benché  egli  haucjfe  il  corpo  ftalico  , CT  molto  grauat0 
per  lo  gran  pefo  dell  armi  ,cr  perla  fete , c “per  la  continui  fatica  folle  tutt0 
fcalmaiuto,non  però  prefe altro  npofo,fc  non  che  alzando  un  poco  la  uijìer 4 
dell  elmo  per  rtjpirarc  -,  mentre  che  mutata  cornilo , s'appoggiò  un  poco  à una 
artiglieria . Et  f libito  poi  ritornato  àgli  ufficij  di  Capitano,  mandò  mefii  al  Luna 
no,auifandolo,ch'cglt  uemffe  con  Cejfercito.  Poi  lodato  quefto  conftglio  da  <oii‘ 
dotticri  , i quali  egli  haueua  chiamato  àconftglio  hi  un  cerchio  à cornilo , ritirò 
alquanto  gli  alloggiamenti  » cr  perche  il  luogo,che  era  ftato  della  uanguarda,cra 
prefo  da'  ne\nici,m  iffatio  più  forte  pofe  fei  m ila  Tedefchi  in  riua  della  fòjfa  > ©* 
battendo  quim  comodamente  mcjjò  molti  pezzi  d'artiglieria , gli  commandò  che 
faccjjero  la  guardia . D'altra  parte  tolfe  feco  un  gran  numero  di  caujlltria  -,  e T 
auisò  B orbone, ZT  Lanfone,che  di  qua,cr  di  là  con  eguale  ordine  accoftajjero  la 
prima , c r la  terza  ordinanza  *’  fuoi  fianchi.  Talché  ,fi  come  egli  per  diritta 
fronte  oppofb  a'  nemici , fecondo  che  richtcJcua  la  ragione  del  luogo,  faceffe  la 
uanguarda,®-  fi  potejfe  ferutre  delle  due  fquadre  dejìra , er  fin  dira , come  per 
due  corna.  Se  molto  lungi  da  quel  luogo  il  Nauarro,c  una  gran  moltitudine  de' 
Tedefchi,non  potendo  efii  partita  la  battaglia,pcr  lo  buio  conofccre  nc  la  forma 
del  campo , né  i difcgni  del  Re, piantate  f infegne  in  terra  s' erano  firmati.  F ran 
cefco  per  ttedere  egli  fteffo  con  gli  occhi  fuoi , il ) ito  delle  fòffe , i campi , cr  gli 
(fiati j iella  uia  publtca  che  u'era  in  mezo,có  alcuni  pochi  caiulh,fc  ne  uenne  alla 
uifta  de'  ncmicr,poi  nfchiarandofi  à poco  .<  poco  Caere, per  C alba  che  ne  uetiiua, 
fe  dando  àfare  animo  a' Tede  fiche,  er  cofi  egli  pieno  danunofità,c~  di  certa  firn 
ronza , inanimatogli  con  promclfe  grandi  ,gCmfiammaua  à finir  la  guerra  con 
una  picctola  battaglia ,cr  à pigliare  i premij  della  già  acquiftata  uittoria,ricor  « 
dando  loro  C ingiurie  de'  tempi  paffati,®-  le  rotte  che  gli  Suizzeri,più  tofto  per 
' beneficio  della  Fortuna,  cr  per  le  maluagifiime  conditiom  de'  tempi,  cr  de'  luo- 
ghi, che  per  itero  nalore  ballettano  dato  4’  Tede  fichi.  Ef  che  per  ciò  fi  ricordale* 
ro,che  quella  era  la  propria,®-  ijpedita  occafione  di  far  bene  1 fatti  loro  > con  la 
quale  efii  haurebbero  uendtcato  la  morte  de'  parenti,  CT  de' compagni  loro  ; c T 
parte  con  ualorofi  fatti  haurebbero  fatto  conofccre,  che  fi  come  1 T ede fichi  fono 
huomini  nobilumi  orfedei,  cofi  per  uirtii,CT  pr attica  di  guerra,  non  era  per 
concedere  la  gloria  militare  à huontini  contadini , e infedeli . Ft  facendo  anco 
loro  una  filmile  orationc , confòrtaua  lacauxlleria  F rancefe , che  non  uolcfftro 
tralignare  da'  lor  maggiori , i quali  ne  fecoli  paffuti  haucuano  auanzato  tutte  le 
nationi  nella  gloria  della  cauallcria.  Neper  ciò  gli  Suizzcn  con  animo , e®  fpe* 
ranza  minore , mettcuano  in  ordine  le  battaglie  loro-,  benché  una  grandifiima 
parte  de'  faldati,  fi  come  per  uario  cafo  s'erano  me  fisi  .i  npofxrc  in  diuerfi  ca- 
jfi , cr  anco  dentro  a'  ripari  ili  efii  de'  nemici  ,fenza  batter  prefo  alcuno  aiuto  di 
màgiarc,cò  animi  feroci  à fatica  foftencuano  le  membra,che  gli  ueniuan  manco. 
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V tre  io  che  quelle  cofe,  che  fi  portauano  da  Milano , procurandole  il  Conzagi, 
non  (ì  pot aurio  condurrete  prouederc  in  breue  tempo,cr  mafimamente  di  not 
te  , il  qual  tempo  fu  fempre  ufato  à tardare  tutte  le  faccende.  Molti  foldati  an * 
cor  a nel  far  de!Palba,elfendoglt  offerto  da  mangiare  ',  perciò  che  e fi  erano  chia • 
mati  alla  bataglia,  dal  fuon  de'  tamburi , et  dallo  jìrepito  deli' artiglierie , bifida * 
nano  i de  fi  dorati  cibi  , cr  nece fari  à ripigliar  le  fòrze . R aunaronfi  ne' princi* 
pii  alcuni  Capitanila' quali  ucrano  H aslcro  fottio , huomo  tdufire  per  hon  or 
man.  ™ d'età , cr  per  rinfegne  del  Magiflratoscr  Chezzio  A mman , il  più  uccchio  che 
ui  fòffe  tra  gli  Suizzeri , il  quale  per  più  di  quaranta  anni  era  fiato  Capitano,  ó 
Alfiere, ò Collonello  in  efferato, et  in  quella  notabtl  battaglia,  douc  esfi  ruppero 
a N anfi  Carlo  Duca  di  Borgogna \ e T tagliarono  à pezzi  /««  , cr  le  fue genti  -, 
• s’haucua  acquifiatograndisfima  lode  nella  prima  fchiera . Co  fioro  , ò che  fifa 

fero  mosfì  per  cofcienza  della  riceuuta  rotta , ò perche  haueuano  intefo  la  par * 
tifa  di  quei , che  haueuano  abbandonato  il  campo  , cr  già  conofauto  il  difuan * 
faggio  del  luogo  col  benefìcio  del  giorno , parendogli  (Chaucrfì  acquifiato  affai 
nputatione  con  la  battaglia  del  di  innanzi  à rompere  f ardimento  de  Franco  fi, 
giudicauano  che  foffe  ben  fatto  rimanerfi  della  battaglia . Ma  poi  ch'esfi  fuppli* 
cando,e?  fcògwrando  indar  no,s'hebbcro  sforzato  di  firmare  hnfegne  già  mof * 
fe , cr  mettendo  all'incontro  le perfone  loro,  ritenere  l' ordinanze  chandauano 
KiJolfo  sentì»  auanti , furono  corretti  ubbidire  al  defililo, cr  al  uolcr  de  foldati  .Et  cofi  ndol * 
Vi>// jccfcio  tù  fo  Scgnio,V ifembacchio  da  Vnderuald,  Olderico  1 otto,  V Zambrone, Capita* 
\nder»ald,oU  ni  animo  fi  cr  di  grandifstmo  uà!  ore , cr  ordinato  fra  loro  il  modo  d attaccare 
demo  lotto, Zi  fatagli*  $inftro  innanzi  da  due  parti.La  prima  crgrandi/sima  ordinanza , 
'rone , nellaquale  era  poflo  f infogna  del  Canton  di  Zurigo,  ilquale  c di  maggiore  auto • 

rità  appreffo  degli  Suizzen,fe  n’andò  diritto  à inuefiire  la  battaglia  del  Re, la* 
quale  io  dijsi  ch'era  nel  luogo  di  mczo.L’altra,che  s'era  firmata  a man  dejlra  po 
co  più  giù  delle  cafe  della  uilla  ctìardcua,  prefo  maggior  circuito  incominciò  pie 
gare  ucrfo  I anfon,che  era  algouerno  della  retroguardar,  co  quejlo  difcgno,che 
quando  i primi  s'haueffcro  uolto  contra  il  Re , cr  fòrze  deli' efcrcito  France • 
fc, cr  cfsi  con  gran  furia  affaltaffcro  per  fianco  Lanfon,  circondato  di  più  dcbil 
prefìdio  j cr  aperta  f ordinanza  di  lui  cntr afferò  poi  nel  fìmjlro  fianco,  cr  nelle 
f falle  della  battaglia  reale.  Oppofero  pot  l'altra  moltitudine  de’ loro  compagni , 
laquale  teneua  il  campo  uicino  da  man  fmijìra,  di  qua  dalla  uia  publica,fenza  di 
, hauerle  conimelo  alcuno  ufficio  certo  di  attaccare  la  battaglia, pcrctocke  fi  ripa 

taua  ch'ella  fòjfe  fatta  de  poco  fideli  Cantoni,  al  dcjlro  corno  ,douc  crono  Capita 
ni  il  Triuultio.O"  Borbone, cofi  lontano  trecento  p afsi.  M<*  efiendo  eglino  uenu 
\ ti  al  lanciare  d'un  dardo,  fubtto  i F rancefì  in  un  punto  di  tempo  francatogli  con 

tra  tutte  ['artiglierie  del  Re , con  una  gran  prefiezzagh  diedero  fi  gran  rotta j 
che  coloro  squali  haueuano  prefo  configlio  dall'ardimento , portarono  la  pena 
della  bc fluite  a loro,  prima  ch'efisi  potejfero  uenire  alle  mani , nc  arrtuare  a ne - 
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mici.  Et  cojì  in  queflo  cafo , fatto  per  mezo  uno  horribil  fraccafjo,  <y  uccifio* 

ne  ifhuomini , il  corpo  del  battaglione  bracciate  C ordinanze  non  era  più  un  fo* 

lo,la  parte,  c'baueua  paura  de' fecondi  colpi, incominciò  à uoltar  le  fratte, cr  à ri 

tnrarjìicr  una  parte  fr  rezzato  un'altra  uolta  V artiglierie, frinfe  contra  i itemi* 

ci.  Coloro  con  più  faldo  lulore,  ex  ardimento,che  mai  per  innanzi  dato, erri  „ . 

ccuuto  di  molte  ferue,pajfarono  Ufoffa,er  uenuti  atte  mani  co'Tcdefcki,  creo 

la  cauatteru  del  Re,  fecero  molte  pruoue  di  ternbil  uirtù.  P erciocbe,  mentre 

che  in  un  mcdefimo  tempo  il  Triuultio,cr  B orbone , allargato  il  corno,cr  pie* 

goto  attorno  i canotti, urtarono  nel  loro  Jìniflro  fanco,erano  cojlrctti  combatte 

re  con  doppia  fronte.  Ma  i Tcdefchi,  iquali  in  quel grauifs imo  afialto  haueua*  Mortf  j,  {Mopt 

no  perduto  Iacopo  Condeo,  Arrigo  Ricurt,cr  Sajfeo  fortifsimi  Capitani  forni * Condro, eh  Arri 

gliandogtt  nell'  ira  et  nel  dolore,frignendo  innanzi  raffrenarono  la  furia  loro)  et 

4 colpi  darchibugiate  gittarono  da  cauallo  il  Pontinero  per  gràdezza  di  corpo , 

C r per  uirtù  d’animo  chiarifnmo  fra’  Capitani  SuizzcriM  quale  caualcaua  in-  „eT0  sniderò, 
torno  all ordinanze,  rj  con  chiara  uoce  dicendo  uiUania  a Tcdefcht,faccua  ani 
mo  d fuoi,CT  fu  gli  occhi  degli  Suizzeri,unfcro  lefangumofe  picche  nelgraf  * 
fo,cr  netta  fugna  di  quello  fmtfurato,  e r panciuto  corpo,  laquale  correua  fuor  a 
per  le  piaghe  aperte.  Laqualcofa  appreffo  de'  barbarie  riputata  grauifsima  ce 
rimonta  di  perfetta  ucndetta  negli  odij  molto graui.Et  quiui  ancora  Zambrone , 
e Antio  Encher , kuomiru  d animo grandifsimo,  c T di  terribile  ftatur a, maneg*  Morte  di  Can- 
giando efsi  confìngolar  maeflria  due  frade  grandi  à due  mani)cr  effe ndo  in  me * 

ZO  la  battaglia  de' Tede  [chi,  poi  c'hebbero  tagliate  molte  picche , c T tagliato  à cheX&o  Knr- 
pezzi  molti  nemici, riuoltogh  finalmente  contra  tutta  la  battaglia,  furono  mi  fé*  man . 
rumente  morti.  Vi  mori  anco  Chczzio  Amman, cadendogli  fattoti  cauallo, ilqua 
le  ancora  che  foffe  paffuto  da  tre  freccie  in  quella  età  , per  fratio  di  molte 
hore, confortando  cr  combattendo , non  baueua  mancato  di  far  ruffe  io  dot* 
timo  Capitano,nc  di  firtifumo  faldato,  effendo  gli  altri  fhabbtamo  ricordato  di 
fopra,  prima  che  uenifjero  atte  mani  flati  morti  dalla  furia  delle  artiglierie. 

Giouanni  Berrò , anch'egli  Alfiere  di  quei  di  Baftlca , poi  che  mal  concio  per  Morle  di  c;##- 

lt  molte  ferite  uidc,che  non  poteua  più  lungo  tempo  fottenere  Pinfegna,cr  trai*  boto  s mgjen 

to  la  fetagiù  delibala  minutifsimamente  la  ttracciò,accioch‘ ella  non  ueniffe  nel 

le  mani  de  nemici  ) ZT  monfsi.  1»  quefto  mezo  ancora  la  feconda  battaglia,  la*  Morte  di  Bm- 

quale  noi  dicemmo,dbaucua  piegato  uerfo  Lanfon, diede  tanto  frauento  alla  re*  mmte' 

troguarda,che  la  maggior  parte  detta  cauatteru, morendo  B eomonte  Alfiere  del 

la  banda,cr  uccifo  molti  di  loro  nella  prima  furia,  uoltarono  le  fratte,  et  quanto 

più  poteuanoft  diedero  à correre  per  la  uia  di  Lodi.  Per  loqual  tujnulto  aitine, 

che  i contadim,et  molte  frie, eh' erano  ne' campi, ueggendo  fuggire  i caualh  Frj/i 

cefi  tra  le  bagaglie,credendofì  che  il  Re  Erancefco  foffe  u nto  in  battaglia,  fcrif  £maro  et  piret 

fcrop  tutta  Italia  della  uittoria  degli  Suizzeri.Et  ueramète  che  la  cofa  da  quel  0 hegnm. 

la  parte  fi  farebbe  condotta  in  grandifumo  pericolo  ,fe  non  che  E maro  Prieo, 

DD  ini 
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GT  O begnino  Capitani  di  (ingoiare  eJfcrictizM  quali  erano  con  lanfon,ripre • 
fo  coloro  che  fuggiuano , r acolto  infume  Cinfegne , nfiretti  t foldati , con  gran 
fatica  fojìenncro  la  battaglia . fu  anco  di  grande  aiuto  a'  Trance  fi  difordinaa 
t. ni. wo  inam-  Lluu"°  > ‘l  quale  menato  feco  l' efferato  de'  Vcnctiani, (fingendo  innanzi , 

iodi  fràctfi  nel  fouragiunfc  con  una  banda  d'huomini  d'arme  nobili  Seguitandolo  gli  altri . Co* 
fono  dorme.  firn, fi  come  quegli, eh' era  molto  defiderofo  di  combattere ,er  di  far Jì  ualcrc,fen<* 

Za  interporti i alcun  dubbio,  confortando  t foldati, che  gli  tencjfero  dietro,fpin/e 
_ per  fi.mco  addojfo  a ' nemica  ilquale  incontro  fo  riceuiito  animo  fornente  da  due 

compagnie  di  S uizzerii  le  quali  riuolto  Pmfegnc,  et  feritone  molti, cr  morto  an* 
Morte  di  cefi-  cora  C cpino  figliuolo  del  Conte  di  P tagliano,  giouane  di  grande  ajfct  fattone,  fo* 
no  Orjìno.  cero  ritirar  molto  la  caiulleriajaqualc  corraggiofamentc  gli  uemiu  addoffo.  M< 
però  quella  bada  di  Siuzzcri.ffi aiutata  molto  più  per  la  uenuta,chc  p le  forze, di 
lm,incominaò  à cercare  di  fiiluarfi.  Perciò  che  alcuni  di  loro,affUtti  dalla  fiàchez 
Za  dalle  (trite, dalla  fetc,et  d.d  /udore, fi  ritirarono  ne  gli  horti  unirli, dotte  foura 
gtugnedo  loro  anco  i caualli  del  foccorfo  dalla  battaglia  del  Rc,unagran  parte  di 
loro  fu  tagliata  à pezzi  • Alcuni  altri  ritiratifi  nella  uicina  mila, poi  che  lunga * 
Morte  di  Trule-  mente  s'hcbbero  dtfefo,  hauendo  per  capo  Trillerò  Cefufio,  ualorofis fimo  Capta 
ro  Cefufit  tatto  Jcndo finalmente  abbruciata  la  uilla,  autore  di  ciò  il  Limano, cjf  ugnati  dola 

f artiglierie , cr  dal  fuoco  crudclifimamente  morirono . Gli  altri  dtfordtnati , 
CT  fuggendo  alla  grandi finna  battaglia  de' fuoi,  ejfendo  fiati  giunti  dalla  cauallea 
ria  ncll'apertiji’ime  campagne,  rutti  farebbero  fiati  tagliati  à pezzi  ,fo  non  che 
efii  per  conftglio,cr  uirtu  de' foldati  uecchi  ’,  i quali  nel  trauaglio  di  quella  Fora 
tuna  ricordatoli  della  dtfciphna,non  macarono  ma  a loro  ùefit,nc  a fuoi,fcrraa 
ta  infume  la  battaglia  ,/ì  ritirarono  a'fooi  di  qua  dalle  (òffe,  e 7 dalla  firada  pu • 
bltca . Quaft  in  quel  mcdcfimo  tempo, la  terza  ordinanza  di  Suizzcri,b  quale 
dicemmo, che  sera  firmata  cantra  il  Triuultio,cr  Borbone  -,  ò per  hauer  ueduto 
la  perdita  della  giornata,mo)J.i  da  uituperofo  con  figlio , itole  ndo  più  tofiofodis • 
fare  alle  partialit.i,cr  àgli  odi , che  al  publico  bifogno’ , cr  per  ciò  fiando  à uede » 
re  iuccijìone,  cr  la  mrtu  degli  altri,  incominciò  à uoltarfi  uerfo  Milano . Et  fi 
come  quei  ch'erario , à ammutinati  per  tradimento , ò abbattuti  per  paura . non 
uolfero  mtrare  m battaglia’,  la  qual  cofa  però  era  quafi  che  neeelfaria , hauendà 
fu  gli  occhi  tutti  i canai  leggeri. , cr  ef fendo  falutati  da  molto  Jpcfje  artiglierie , le 
quali  malitiofamentc  afeofe  doppo  la  cauallcria,  aperto  finalmente  le  J quadre, 4 
un  fogno  di  tromba  f una  doppo  Coltra,  erano  molto  jpcjfo  ( caricate . Per  le  quai 
cofegli  altri , i quali  lafcummo  combattendo  apprejfo  la  battaglia  reale , mena 
tre  che  infiammati  da  cicco  furore,  et  d tra, più  lofio  con  ofiinationc  d ammi, che 
con  fòrze  teneuano  il  luogo  loro, et  bauctiano  alla  prefenza  altre  finterie  frefche 
• de  Tcdcfchi,aUe  quali  non  era  ancora  arnuata  la  battaglia , de) ferali  della  uita 

torio , incominciarono  .i  fonare  4 raccolta . rerciò  che  poco  dinanzi , hatieano 
nceuuto  un  gran  danno  alla  fvjfr, perche  i ballejbicn  Guafconi  piandogli  foprtt. 
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gli  traffiggettano  con  una  incredibile  moltitudine  di  faette . 1 quali  Guafconi,  po  , 

àifì  apprcffo  4 gli  [coppetticri,per  dare  (putto  à empiere  gli  Jcoppietti,et  à curi 

cur  le  baUcjtre,cofi  dando  fi  luogo  una  [quadra  ad' altra,s'aiutauano  infume  i che 

[caricatogli  addoffo  una  continua  tempera  di  palle , er  di  freccu , Li  battaglia , 

fin  za  potere  uendicarfi , domandato  [occorfo  indarno  al  ualore , ne  ueiuua  aba 

battuta . i-intta  la  battagliai  non  potendo  Rofiio,  il  Ronna , e rf  Angurdo,  sni^m  noi 

CT  altri  auifandoi  commandando  [occorrere  d tanta,  cr  fi  diforiinata  mola-  J 

tudme , né  facilmente  adempire  C ufficio  de'  Capitani,  òfoldati  ifiefii , anch'efii 

afflitti  da  tutte  le  difgr atte, per  non  parere  di  fiiggire , in  quel  dif ordine  di  cofe, 

co  marauigliofa  coàanza,et  co  [ingoiar  maefirta  s'ordinauano  quel, che  fi  hauea 

da  fare.  Perciò  che  hauuta  cura  de’  frriti,[cc5do  checiafcuno  era  debilitato  dalle 

ferite,! [oliati  à due  à due, con  gran  pietà  lo  portarono  fullc  bracete, et  fullc  / pai 

le, et  ridotte  infilane  tutte  Partigliene, eh' erano  (late  arrecate  da  Milano  Jenna 

rono  la  retroguardia,col  prefìdio  depili  frcfchi  foldati.  Et  efii  con  fi  férmo  pajjò 

calumarono  per  la  uia  pxbltca , che  nella  partita  loro  non  pareua  punto  chefòf * 

fero  pojh  in  fuga . Perciò  che  etti  non  poteuano  facilmente  ejfere  ajjaltati , per 

che  erano  fortificati  dall' uno  cr  l'altro  lato  della  itu,  £ altifiime  cr  continue  fifa 

[e.  1 ¥ rance  fi,  i quali  per  itemi  bore  continue , cr  le  più  uolte  con  éibbiofa  ulta 

toria  erano  fiati  armati  in  battagha,effendo  tutti  [adatti  fianchi,efii,e  i caual- 

liicr  hauendo  quafi  perduto  il  [enfi  degli  occhi,  et  deli*  orecchie, per  la  fólta  neb 

bia  della  poluereja  quale  s'era  leuata , cr  per  lo  continuo , c 7 bombile  firepuo 

dell' artiglierie , fi  rimafero  di  perfeguitarei  nemici  > hauendo  però  in  tal  modo 

hauuto  la  uit tona, che  honoratamcntc  combattendo,  utnfero  piu  tofiogli  Sutz- 

Zen , che  fi  moftr  afferò  per  oipmone  d ognuno,  ch'efii  per  i'auenirc  p otejjero 

effe  r uinti  per  alcuna  fòrza.  Gli  Suizzen  humanisfimamente , cr  liberalmente  suggerì  rotti , 

riceuuti  negli  alloggiamenti  loro,  pofio  negli  (pedali  quegli  eh' erano  graucinen-  ritornano  a Mi* 

te  f triti , Ipefero  il  rimanente  di  quel  giorno , cr  la  figliente  notte  à rifiorare  i k»». 

corpi . Il  dì  che  tienile  poi,con  tanta  frequenza  empierono  la  piazza , la  quale  è 

larghisfima  dinanzi  alla  rocca,  che  àgtudicio  dogn'uno  non  pareua , c'hauejfea 

ro  riccuuto  quafi  neffuna  rotta . Q uiui  hauuto  confìgltofra  loro , domandando 

esfi  la  paga  di  tre  mefi  -,  cr  dicendo  Je  [ubilo  non  gli  era  pagata , ch’esj  ì erano 

per  andare  à cafa,ne  ciò  potendo  lor  dare  Masfimiluno-,  perche  egli  non  haueua 

apparecchiata  cofi gran  [omnia  di  danari  -,  incontanente  alzarono  fiorai' nife* 

gite  per  la  porta  di  Como.  Neil  Cardinale,  fi  come  qucgli,che  per  C infelice  fuc* 

ceffo  delle  cofe , haucua  perduto  appreffo  di  loro  alquanto  del  credito  di  prima , 

giouò  nulla  co'fuot  ragionamentifi  che  tutti  nò  s'inuiaffcro  x Como.  Per  la  qual  s edimcfc  uà  m 

co[a,la[cia'o  trtxompagnie  di  Suizzeri,  le  quali  fòjfcro  alla  guardia  della  rocca , 

effo,  con  la  caualleria  del  Papa , cr  con  unagrofia  banda  di  Sedimi , [e  n'andò  à 

Lecco  v cr  paffuto  f Adda  per  ualle  Saffina , per  ifcofcefii  dirupati  f intieri  di 

montiffe  n'entrò  nella  Valtcllinaionde  poi  traucrfondol' Alpi  andò  a Trento,  et  ..  ^ , 
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s»iyZeri  riter.  quindi  in  L amagna  4 trouare  Mafitmiliano  imperatore . Ma  gli  Suizzeri , CT 
nune.icafi.  con  ej J0  /oro  Galeazzo  Vifconte , fouuenuticon  tutti  gli  uffici , cr  [acuità  loro 

da'  Comafchi  > perciò  che  efii  per  uicimtà  dipacfe , <y  per  traffico  di  merca * 
tamia  haueano  infìemc  molto  jlretta  amicitia , pi/Jàfo  //  lago  di  Como  per  la  uia 
di  Corio,  fé  n'andarono  4 cafa . Ora  facendoli  il  conto  di  quei  ch’erano  morti , ì 
Francefi  affermavano,  che  di  uenticinquc  mila  Suizzeriti  quali  erano  entrati  in  ' 
battaglia , era  rimafa  intera  à pena  la  metà  di  loro  > c r che  de’  fuoi  u erano  flati 
morti  folamente  tre  mila  huomini . Ma  gli  Suizzeri  accrefceuan  molto  il  nu- 
mero de'  Francefi  morti  da  loro , c r fatto  la  raffegna  à cafa , confi franano  tfha* 
ucr  perduto  folamente  in  quella  giornata  da  cinque  mila  huomini  fòrti  fimi . Ma 
però  quella  uittoria  acquietata  con  la  morte  di  tanti  nobili  Francefi  ,cr  confi 
gran  pencolo,arrecó  incomparabile  honorc,  cr  gloria  al  Re  F rance  fico-,  cr  tal * 
mente  confirmò  ic?  accrebbe  lariputationedelnome  Francefe  ,che  ben  con 
ragione , quando  egli  leggiadramente  raccontaua  il  fucceffo  di  quella  notte  , c T 
di  quel  giorno  ,moJìraua  fegno  digrandtfiima  allegrezza ■ F u accre/ciuta  ancor 
Claudio  di  Chi-  quella  uittoria  da  nuoua  allegrczzatpcrciò  che  Claudio  di  Ghifa  fratello  dAn* 
fa  tomo  Duca  di  Lorena , credendofi  che  \ offe  morto , fu  ritrouato  ancor  uiuo  trd 

corpi  morti  de * nemici . Perche  que fio  gioitane  di  grande  jpcranza,mef]o  alga* 
uerno  de'  Tedefchi  nella  prima  battaglia  , houendo  riceuuto  di  molte  finte, ha* 
ueua  tanto  honoratamente  combattuto , che  fouragiugnendo  un  battaglione  di 
Suizzerijfu  abbattuto  fra'monti  de' fuoi,  e r de  nemici  che  moriuano . Ma  ha* 
uendo  il  Re  in  quelle  due  battaglie,  crmafiimamente  in  quella  del  primo  gior* 
no , acquifiatojì  lode  di  ualente  guerriero , cr  efjendo  di  confcntimento  de'  B a* 
ronr,i  quali  fe  ne  rallegrauano  ficco  ì giudicato  dignifiimod  honorc  di  caualle* 
ciarlo  arma  rii , molto  uolcntieri  prefegh  ornamenti  di  quella  dignità , per  man  di  Boiardo 
Ke  Frana  fio  <a  huomo  fòrttfitmo  j ancor  che  ui  fòffero  Capitani  grandi , i quali  fecondo  la  ceri - 
aalktre.  morva  militare  detto  le  parole,  cr  tratto  fuori  lo  Hocco , col  quale  leggiermente 
fi  percuoteva  la  f palla  fìnifira , defìderaffero  molto  i f ornarlo  .Ma  egli  prcpofe 
Boiardo  à gli  altri  > perciò  che  ejjo  tbaucua  ueduto  ualoroftfiimamcntc  combat* 
tere  fra'  nemica  cr  non  uoletta  con  inuidiofa  clettione  à queir imprefa  offèndere 
i C apitani  maggiori , come  eguali  di  dignità  fra  loro , cr  ancor  per  obltgarfì  in 
perpetuo  Boiardo  con  l'honorato  tefiimomo  del  fuo  giudicio.  Perciò  chela  di* 
gnità  dell'ordine  di  cauallcria , non  ambitiof amente  acquifiata  da  huomini  infin- 
gardi in  otio , ma  guadagnata  in  battaglia  da  huomini  ualorofi  cr  fòrti,  per  me* 
rito  di  fi ingoiar  uaIore,c  ufata  di  fare  nobdufimi  fopra  gli  altri  coloro,  che  fono 
HiUnefl  mài*  ancora  di  basfimo  fiato . Ma  i Milanefi,dapoi  che  utdero  che  gli  Suizzeri  s' era- 
no /imbatto,  no  partiti, per  nò  mettere  in  pericolo  la  città  loro  co  danno  fa  dimora  frubito  man 
" a darono  Oratori  in  capo  à dargli  la  città  Raccordo, et  fenza  còtr allo. Capo  della 

Grimod*  Ambafcieria  era  M.  Geronimo  da  Cafiigltone  Dottore  ,il  quale  con  humilifiuna 
(h-hont.  oratione  mitigò  l’ira  del  vincitore, pregandolo,  ch'egli  troppo  afpr amente  nò  uo 
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IrIJe  punire  i miferi  cittadini-, iquali  più  tofto  ferino  accomodati  à trauaglutif* 
fimi  tempi  ,chc  uoluntariamente  ribellati  da  lui.  Et  però  s’egli  conferuaua  loro 
c'bumilmente  ne  lo  pregauano,  cr  erano  prejli  a fare  ciò,  che  gli  haueffe  com * 
mandato,  con  la  clemenza , cr  con  la  grandezza  dell'animo  fuo  s'haurebbe  ac * 
quijhto  molto  maggior  lode,  che  egli  non  haueua  guadagnato  nel  rompere  i ne * 
mici  nella  uittoria  del  giorno  dinanzi  » perciò  che  cofa  affai  più  honorata  era , 
che  ungrandifimo  Re  humanamente ,cr  temperatamente  ufaffc  la  uittoria , che 
felicemente  umctre  in  battagliala  doue  i foldati,cr  la  Fortuna  afftifiimo  baue* 
vano  operato.  A' qucfle  parole  rifpofe  Yr ance feo, eh' egli  era  per  confcruare  la 
città  più  tojio  per  natura  fua,che  per  li  meriti  de'  Milanefià  quali  tante  uolte  fi 
erano  ribellati, et  ammazzàdo  il  prefidio,  haueuano  aggiunto  alla  ribellione  una 
crudeltà  grande\con  queflo,  che  esjì  fra  certi  giorni  gli  pagajj'ero  in  tre  paghe 
trecento  mila  feudi  d'oro  j laqual  fomma  mctteua  loro  per  taglia . Liccntiato 
gli  Anibafciatori,  egli  mandò  parte  deli' efferato  facendone  Capitano  il  tiauar * 
ro,à  combattere  la  rocca -,  o egli  udita  l'A  mbafceria  de'  Coma fchi, i quali  era ■ 
no  uenuti  à dargli  la  città, et  gli  faccuano  d fapere,chegh  Smzzeri  s' erano  par 
titi  del  paefe  ,fe  n'  andò  a Pauia . Ma  Lorenzo , ilquale  {bando  à bada, par eua 
che  non  haueffe  fatto  nc  da  amico,nc  come  nemico,udendo  che  s’apparecchiaua- 
no  i ponti  fui  Po,  cr  fui  Tefìno,fopra  de'  quali  haueuano  da  paffare  le  genti  de' 
F rancefi,per  uenirgli  addoffe,riccrfc  à quelle  medefime  conditioni  dell'accordo , 
con  le  quali  poco  dianzi  il  Conte  L odouico  da  Canoffa  Vefcouo  di  Tricarico,  cr 
Cintio  da  T inoli , haueuano  domandato  la  pace  al  Re.  Né  però  /animo  del  Re 
fi  difcojìaua  dalla  pacejxnche  il  Limano  brano  per  la  uittoria , tlquale  per  pn- 
uato  odio  ancora  fi  moueua  con  gri  de  fiderio  à opprimere  il  Cardona,dtccffe,chc 
fiotto  fintione  di  udore  far  pace, i nemici  cer cattano  di  trattenere  et  di  tenereà  ha 
da  il  Re, nel  corfo  di  quella  uittoria-, et  che  gli  prometteffefe  ciò  gli  era  permeffo, 
che  egli  haurebbe  ffento  fubito  le  genti  Spagnuole  ,folo  con  leforzt  del  fuo  e fi» 
fercito.  Ef  che  finalmente,  quando  egli  haueffe  dijlrutto  quel  rejio  de’  nemici,^ 
con  facil  uittoria  fi  (òffe  mfignortto  di  Tofcana , creò  felice  corfo  racquifiato  il 
regno  di  Napoli , il  Re  haurebbe  dato  pace  matura  a'  uinti,et  apportato  nero  ri 
pofo  alle  co) e trauagliate  S Italia.  Ma  il  Re  Fràcefco , tlquale  co  più  fecreto  co 
figlio. fecondo  raccordo  del  fuoccro,et  delRc  Fc rràdo,fi  ncordaua,cbe  s'haueua 
da  ufar  rifletto  àgli  Spagnuoli,et  s’egli  poteua  nhauere  Parma,et  Piacèza  di' ac 
cordo, nò  le  uolcua  racquiftare  con  P armi, con fonti  alla  giujhfsima  pace,pernon 
guadagnar  fi  da  ciò  maggiore  odio,cr  per  nò  parere  co  Peffempio  di  L odouico  fuo 
foc  cro,t  offendere  cò  la  fua  troppa  et  ffauètofa  gràdezzagh  animi  de'Prtncipi. 
le  c ofe  dùque  furono  accordate  in  ìjflo  modo, che'l Papa  LtfctaJJc  occupar  da  Fra 
eia, Par  ma, et  Piacèza  > lequai  città  egli  non  poteua  difendere  con  l' armi, et  che'l 
Re  rimetteffe  a Fiorentini  quella  fomma  di  danari,  la  quale  efsi  foleuano  paga * 
re  ogni  anno  al  Re  L odouico,  per  f accordo  di  F rancia , che  gli  haueua  riccuuto 
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in  tega  •,  cr  non  noceffe  punto  al  Cordona, né  a folcititi  SpagnuoliiCr  che  gli 
lafciijfe  ritornare  in  luogo  fecuro.  Funi  anco  aggiunto  honoratamente , che  fa* 
cendo guerra  il  Papa , Francefco  fòffe  obltgato  mandargli  certo  aiuto  di  c anodi 
Francefilo"  ch'egli  nceueffè  in  fède , e in  protettone  la  famiglia  de' Medici  v er 
che  il  Papa  fòffe  tenuto  à fare  il  medcfimo  uerfo  il  R .e,fegli  era  moffo  guerra  in 
Italia . Er  non  molto  dapoi  il  Liuiano,pcr  racqutdar  con  tarmi  quelle  Città, che 
Umane  nel  con  ,•  venetiani  haueuano  perdutogli  anni  paffati,pajfato  CAdda,fe  n'andò  nel  conta 
uJo  M Rrefcia.  j,  Qrefcta.  Mj  in  quedo  mezo  lcardo,tl  quale  era  al  qouerno  dt  Brcfcta  col 
leardo  fortifica  prefìdio , filmando  fenza  dubbio , che  i nemici  limatori, tojlo  fòjfcro  per  ruiol* 
brefcia.  t or  e contra  di  lui  foto  la  macchina  di  quella  guerra  ,con  ) ingoiar  prcftezz*  , e 

induftrta,njrce  il  muro  abbattuto  da'  primi  affliti  -,  fece  nettar  le  tùjfe,et  aggiun 
to  trincee ,cr  noiu  ripari  al  muro,o  fornito  le  porte , e i bafliotti  i un gran  mie 
mero  d'artiglierie, in  breue  tempo  fece  inejfugnabile  la  Città,da  fc  ficura  per  nei 
tura  del  luogo  dapoi  fatto  portare  dalle  cajlclìa  uictnc  nella  Città  gran  quanti- 
tà di  frumento,  di  uino , et  di  be/tiarne } er  cacciato  fuor  della  Città  i C ittadini 
Guelfi, er  fofpettr,  er  commandato  .i  certe  famiglie , che  proaedeffero  uittoua* 
glia  (fogni  forte, domandò  una  ualorofa  banda  di  Spagnuoh,  è quei, eh' erano  in 
Verona,  da  M.  Antonio  Colonna, cr  dallo  spinello  commcffano  deW imperato* 
re  j protestando  loro,che  fe  dt  quella  quantità  non  gli  era  foccorfo  in  tcmpo,che 
efii  poi,fe  fòffe  intcriiemito  qualche  ftnijlro,  indarno  fi  farebbero  doluti  delia  fua 
/Wf»  ^■A,,touioi  ancoraché  in  quel  foffettofisftmo  tempo  di  guerra, mal  uolen 
arejcià.  ticri  fi  lafciaffe  torre  i faldati  uecch >i,t  quali  egli  poco  dianzi  fi  ricordaua  d'ha - 
uere  à fatica  ottenuto  dal  Cardona , uollc  però  compiacere  a'  preghi  di  lur,  per 
non  par  ere, ch'egli  prouedeffe  meno  all'altrui  pericolo  che  al  fuo . Furono  eletti 
MereUitne.Or-  adunque  Morclhone,Ortifio,cr  Cufmano  Capitani  di  (ingoiar  ualore,  con fette 
rlio,  Cn/mano,  cento  fanti, cr  Gotijlardo buom fòrte , con  una  compagnia  di  Tedcfchi  -,  la  qual 
°‘  4 fomma  dhuommi  era  una  gran  parte  archibugieri. Co  fioro  partttifì  di  Verona, 
er  menato  con  cjjoloro  contadtni,chc gli  mojlr afferò  i più  fccreti  fen:icri\cam* 
nando  il  di,  cria  notte , per  uie  faffofc,cr  piene  di  bofehi , per  li  gioghi  de'mon • 
tìa  quali  guardano  uerfo  la  rimerà  del  lago  di  Garda  , guttifero  à foli  tomento  i 
Brcfcta i er  ciò  fecero  esfi  con  coft  predo,  & impromfo  maggio, che  d' affai  grò* 
de  J fatto  cr  di  tempo,  cr  di  lno?o  preuennero  la  dehgenza  del  Uutanoytl  quale 
intendendo  la  lorgita,era  per  dargli  la  drettajc  fòjfer  uenuti  per  la  uia  diritta. 
Mail  L lutano  per  qucflccafc  tolto  giù  del  difegno  di  poter  combattere  Brcfcta, 
bauendo  all'incontro  molte  ragioni  di  poter  pigliare  Verona -,  perciò  che  egli  Jh- 
maua,chc  quella  città  manco  fòrte  per  arte , cr  per  natura  -,  er  leuatonc  anco  i 
piu  ualorofi  biiomni  del  prcfidto,doueffe  ejjère  molto  pui  debole , ammalò  del 
mal  della  morte.  Berciò  che,hauendo  quello  huomo  uecchio  dt  anni  fefjanta  uno, 
nel  fa;  ico fi  fimo  di  della  giornata , effcrcitato  affaisfimo  il  fuo  dcbil  cor  piccino, 
fotta  l giufio  pefo  dettarmi } cr  ejjendogli  per  lo  maneggiar  del  caualio  ite  giù 

le  w/cere 
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le  uìfcere  ncWerma , non  potè  fojlenere  gP  incredibili  tomenti  de'  dolor  i)cr  cofi 
in  pochi  giorni  fi  mori  4 Gheda . Hebbe  il  Liuiano  poco  belio  affretto  di  uolto , 

CT  quafi  brutto  affatto, per  lo  corpo  picciolo,CT  gobbo.  Al  a egli  baucua  inge-  TJ  ™ • 

gno  molto  alto , c r uebemente  ) il  quale  molte  uolte  pareua  troppo  più  arden* 
te , CT  gagliardo  per  lo  fuo  troppo  uigor  d'animo , di  quel  che  conueniua  4 C 4* 
pitano  Generale,  di  maniera, che  molti  lo  riputauano  alquanto  miglior  guerrie- 
ro, che  Capitano.  Nejfun  però  meglio  di  lui  poffedettegli  ordini  della  dtfciplina, 
né  neffuno  altro  fu  più  ualorofo , nè  più  dejlo  a effequire  tutte  le  fatttom  della 
militia  > CT  finalmente  egli , che  non  effendo  iUuflre  per  alcuna  gloria  de'  fuoi 
maggiori  di  priuato  Caualiere , era  arriuato  a fu  premi  honori  ) farebbe  paruto 
degno  1 {ogni  lode  diguerraj'e  nel  corfo  delle  cofe , c r nelle  imprefe  la  fortuna 
haucfje  riffioflo  a'  còfigli,cT  alle  uirtù  di  lui.ll  corpo  fuo  (fiorato,  e imbalfiimo- 
to,fu  molti  mefi  da’  meflifiimi  faldati  tenuto  in  campo  apprefjo  di  loro  -,  e r e sfi 
gli  fecero  bufato  padiglione , e r con  perpetui  lumi  di  torcie , CT  tenutoui  con * 
tmua  guardia  dhuomun  armati , effendo  mortogli  fecero  quegli  honori,che  fole 
nano  fargli  quando  egli  era  uiuo.  Morto  lui, non  effendo  fatto  alcun  Capitan  Ge 
nerale  > CT  effendo  gouernato  r efferato  fotto  la  [corta  del  Proueditorc  Giorgio  Giorgie  E m» 
Emo , ti  Senato  fubito  domandò  al  Re,che  effendo  il  loro  efferato  in  cofi grande 
Jficranza  di  finir  la  guerra , priuato  <fun  ualorofo  CT  fidel  Capitano , t (fogli 
doueffe  mandare  qualche  Capitan forno fo,pcr  cofe  felicemente  fatte,àcui  facile 
mente  ubbidì ffcro  1 faldati  italiani  ) talché  con  gran  concordia  di  tutti  fi  poteffe 
maneggiar  la  guerra.  E/  non  molto  dapoi  il  Trtuultio,il  quale  fola  fra  tutti,per  il  T riamiti*  ca 
che  di  uirtù,  et  di  riput  ottone  auàxaua  tutti  gli  altri,pcrgiudicio  de  Vcnctiam,  t"jn  Generale 
CT  del  Re  era  difegnato  à quella  guerra , giunfe  all' efferato  con  f autorità  di  ^ 

Capitan  Generale.  In  queflo  mezo  il  Nauarro, riputando  cofa  degna  della  fua  fa  sanano  affi- 
ma,  segli  effiugnaua  la  nobilifitma,  CT  fòrtifìima  Rocca  del  mondo , non  tentata  * 

per  innanzi  da  Capitani  paffati,meffoui  intorno  guardia  di  faldati,  perche  ine * 
mici  non  poteffero  ufeir  fuoravt  pagato  di  molti  contadini,  i quali  ui  lauoraffea 
ro,in  breue  ffiatto  di  tempo  tirò  una  f òffa  dtgiujìa  profondità  da  quella  parte  del 
la  Rocca, che  guarda  uerfo  Tramontana . P ofe  poi  dinanzi  al  lauoro gabbioni 
di  uimini  alti  fette  bracciali  quali  con  conofciuto  modo, et  fficjfe  uolte  dimoftra* 
to  da  noigiempieuano  di  rena,et  congiungeuano  infiemocr  fece  uno  argine  ne' 
luoghi  opportuni  alto  dodici  braccia, talché  ficur amente  i foldati  poteffero  inco- 
minciare à lauorare fotto  terra, cr  à far  le  mine  ordinate)  e r quando f òffe  flato 
il  bifogno  andar  e innanzi,  CT  indietro,^  facilmente  anco  fi  poteffero  piantar 
f artiglierie, cr  menare  intorno.  Haucndo  adunque  egli  fatto , cr  empito  tuta 
ti  quefli  ripari,  masfimamcntc  di  notte  per  l'ingiuria  dell’ artiglierie  di nemici , 
ordinò  un  certo  modo  di  battere  la  Rocc<r,  il  quale  fecondo  il  tempo , C ria  co- 
modità delle  cofe  pareua  ottimo  ) cioè  di  battere  con  f artiglierie  graffe  merli 
delle  torri, et  l'alte  difefe  delle  mura)  acciò  che  alcuno  de'  nemici  da  quella  parto 
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ronfi  poteffe  firmare  fui  muro,cr  parte  per  leuare  loro  la  comodità  di  guarda» 
re  di  fuori  ,er  che  non  fi  poteffcro  fcruire  de  pezzi  piccioli  {artiglierie, de' qud 
tigrati  quantità  {ogni forte , csfi  n'haueuano  portato fulle  mura cr fecondo 
che  s' u fa, ti'b  tucano  fornito  tutti  gli  fpatij  de'  merli,  cr  ogni  cannoniera.  Ha» 
uendo  adunque  piantato  ungrosjìtfimo  apparecchio  di  cannoni  grandi,cr  di  co 
lubrine , rumando  tutte  quelle  cofe,con  perpetua,  c r continua  batteria , fece  fi 
gran  ruina  di  quelle  cofe,che  dalla  torre  Palancina,fmo  di  bufinone  del  Carmine 
(quelli  fono  fopr  anomi  £ edifìci  ) apcrfe  tutto l beiiisfìmo  tratto  di  quel  fian * 
co, il  quale  per  comodità  delle  guardie  ,cr  per  bellezza  dell  opra  era  tutto  co» 
peno  di  tegoli, et  di  traui)  quiui  co  la  medejìma  muta  ammazzò  i difin  fori, rup 
pe  la  corona  di  fopr  a delle  mura,  e r con  la  medcfìma  ruma  fraccafò  tutti  gli  in » 
frumenti  da  guerra.  D apoi  riuolto  a'  fuoi  artificifcaiiato  le  mine , cr  tagliato 
le  radici  del  baflionc  > il  quale  fi  conguigncua  con  la  Rocca, cr  batta  una  r tu  fri* 
ta  molto  fccreta  per  una  porttcciuola  da  foccorfo  nelle  /òffe , ne  ruinò  una  gran 
parte  infitto  a' fondamenti.  Per  lo  qual  cafo  i foldati  del  Nauarro  ,faliti  fu  per 
le  ruine  con  tanta  prejlezza gwnfcro  fui  baj}ione,che  i guardiani  abbatutti  dalla 
patir a,cr  dal  non  affrettato  pericolo , ritirandofi  csfi  più  dentro,  e in  luogo  più 
forte,  appena  hebbero  fpatio  di  ferrare  la  porta  contra  a' nemici  ch’entra* 
uano  dentro.  Nc  anco  Masfimiliano , fucgliato  al  romore  de'  nemici  ch'entra* 
nano,  fi  come  quei,ch'era  opprefo  da  lunga  paura, cr  dal  pefo  de  gli  affanni,  in 
cofìgran  pericolo  non  pigliaua  partito  degno  di  Duca  > c rfenza  dubbio  quella 
notte  haurebbe  perduto  la  Roccagiudicàdo  molti  per  paura, ò per  tradimento , 
che  foto  fi  deuejfe  ferrare  quella  porta,  fai  Gambar  a moffo  dada  grandezza 
del  pericolo , rtprefo  la  uiltà , cr  la  perfidia,  con  alcuni  foldati  eletti,  per  una 
firada  fitto  terra  non  foffe  fcefi  alla  porta j cr  quella  fubito  aperta  j mentre  che 
i nemici  faceuano  coniglio  di  romperla , ammazzatogli , cr  ributtatogli  tutti , 
ripigliò  il  baflione.  Et  non  molto  dapoi  il  N anatro,  mentre  che  difauedutamen 
te  attendeua  alTopera,  ferito  nel  capo  da  un  pezzo  di  marmo , il  quale  fpezz <** 
to  cògrà  furia  da  una  colubrina  de'nemici,che  tiraua  molto  in  quella  parte,C era 
ucnuto  à ferire , lafciò  i fuoi  Capitani , che  continua/fero  la  batteria.  V i mori * 
tono  in  tutti  queigiorm  che  durò  la  batteria,  circa  à dugento  de'  foldati  del  N <t- 
uarro,c  un  gran  numero  di  contadini  furono  oppresfì  dalla  furia  dclP  artiglit* 
rie  de  nemici  nelle  fife.  Et  anco  filippino  dal  flifco,  il  quale  andando  già  Lo* 
douico  in  Lamagna  con  parte  del  prefìdto,cra  flato  alla  guardia  della  Palancinn 
cr  quando  bernardino  di  Corte  tradì  il  caflello,era  flato  chiaramente  incolpa * 
to  di  tradimcnto,cr  <Cauaritia,mentre  che  con  molto  diligente  cura,egli  auifa* 
ua  i Franccfi  quanto  foffe grofjo  il  muro,cr  che  difetti  amicamente  foffero  ne'ri 
pari  di  dentro,  mori  à cafo  ferito  da  un  pezzo  d'artiglieria  -,  talmente , che  ben 
parue,che  la  fortuna  meritamente  [haueffe  ga fligato,  cr  qui  fatto  morire . Vi 
morirono  anco  molti  fir tifimi  difenfin  di  quei  di  Mafsim:liano,etfragli  altri 
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un  eauaUier  famofo  detto  Luigi  dc’Ferrari,ncn  fi  rifinando  mai  di  giorno  nè  di 
notte , da  (caricare  dall'una  et  (altra  parte  pezzi grofst  d’artigltcrta.Ora  Maf* 
firn  diano, à cui  la  Fortuna  ne  primi  giorni  del  pio  Imperio  haueua  promeffo  ci- 
gni cofa  lieto  cr  ficuro,dapot  che  à poco  à poco  per  difetto  dijua  natura  6 deU  ' 

l'età. feguendo  1 configli  de  gli  hucnnnt  ignorati  s'hcbbc  lafciato  corrompere  da 
poco  bonorat  1 cedimi, non  potendo  egli  poi  facilmente  quando  laguerragli 
fouragtunfc  addoffo  per  la  debolezza  dell’età  ,&  delT  ingegno fofenere  tanti 
tr quagli  di  pcnfu  ri.pcrduto  in  quali  he  parte  il  Jcntimcnto,  paruc  ch’egli  ufcif-  sf°T\* 
fe  di  mente  > di  maniera,  thè  (prezzando  (tifala fua  leggiadria  di  ueftire,nonft 
mutaua  di  camicia , nè  fi  pcttinaua  i capegli,fe  prima  non  era  egli  tutto  pien  di 
pidoccbi,uituperofo  et  freno.  Dormendo  ancora , gli  appannano  nell' animo 
fuo  maninconcfc  frinente  fe  iPtagini  delle  ccfe  > che  gli  haueuano  à incontrare  > 
onde  gli  nè  nonne  anco  più  grauc  malatia , poi  che  lafciato  cr  abbandonato  del 
tutto  i letti,  fu  ccfiretto  à \ lare  la  notte  fenza  punto  dot  mire.  Et  ferzi  ch’egli 
tra  intricato  et  auuiluppato  in  tanti  per  fieri, molti  prodigi  ancora,  i quali  fono 
ufati  f empi  e turbare,  cr  traucgliare  le  menti  fané, pochi  giorni  innanzi  fittigli 
4 fapere/haiieano  grandaXcntc  frauentato.  Perciò  che  à Gambclò  erano  fìdti 
apertamente  da  tutti  uedutt  di  mizo giorno  in  aria,due  cauallicri  maggiori  del 
naturale  combattere  infime, et  molti  contadini  affirmauano,cke  quel  che  parca 
ua  c per  uem  to  dal  paefe  della  Francia  uincitotc.Ji  bito  haucua  abbatutto  l'al- 
tro. Et  ancora  il  fiume  Erennio  compagno  del  Tefino,il  quale  noi  diccmmo,chc 
per  lo  terribile  terremoto  rumcr.dofi,  cr  fracccfjandcfi  una  gran  macchina  di 
monti,  haucua  fatto  un  lago  fepra  Belhnzona,non  mai  per  innanzi  ueduto , poi 
che  fuor  di  mifura  crefcendo  la  moltitudine  delle  acque , hebbe  occupato  più  di 
cinque  miglia  della  udle  ferrata } cr  non  e fendo  piu  ritenuto  da  alcuno  impedì * 
tnento,rotto  la  balza, cr  aperta  bufata  ir  aboecato, mandò  tutto  il  nielli  piano', 

CT  con  la  medefima  furia  gettò  a te  rra,  cr  ruppe  il  pente  di  pietra  del  Tefino,  * 

t un  riparo  di  nobili Jsmo  laucro,il  quale  da  I odcuico  Sforza  era  flato  fatto  ma  j 

raiiigltofo  , con  copp  o muro  coperto , cr  con  le  torri,  cr  armata  per  1 fratto 

tbun  miglio  e un  quarto  dalla  terra  fino  alle  montagne.  Entrato  poi  con  borri • 

bil  romore  per  le  campagne  aperte,mcntre  che  prccipitcfamcnte  ccrrcua  nel  U 

go  Maggiore , con  la  prefìezz*  del  corfo  fuo,aggiunfe  una  compagnia  di  Suiz - 

Zeri, laquale  andana  in  campo  j ne  la  Fortuna  diede  fratio  à quei  nnfcri  oppref • 

fi  da  (ubila  dtfgratia  di  faluarfi  fu’  menti  uicini.  Perciò  che,  e fendo  esfi  f aliti 

j òpra  1 più  alti  rdificij  (Cuna  mila , poco  dapoi  crefciuta  la  furia  del  corrente  , 

canato  i fondamenti,  cr  portati  fepra  la  uilla  intera  che  mietuta , mifer  amente 

affogarono . Per  laqual  ruma  un  belhsfimo  paefe  di  più  di  dodici  miglia , an • 

do  tutto  à male',  cffcndofi  confi, muto  in  un  momento  di  tempo  le  utile,  team* 

p\  f minati , gli  alberi,  1 bejliami  , cr  molti  bucnuni.  F fendo  adunque 

hUtfimilmo  oppref  0 da  qucjle  infermità  (Calumo , CT  di  corpo  , c T tea 
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maio  ogni  di  più  granì  colpi  dalla  nemica  Fortuna , alcuni  fiarfi  uani  fot* 
Menti, facendo  anco  i affai  maggiori  i pericoli  di  perdere  la  Rocca,lo  riduffero  i 
ultima  deforatione.  Perciò  che  quel  Gtouacchino > il  quale  quando  i F rancefì  ca 
Lutano  dal  colle  dell'  Agnello, con  molto  fojpetta  negligenza, haucua  lafciato  quei 
papi  nudi  d'ogni  prefìdto,ragionando  co'foldati,ch'crano  à guardia  del  cafteUo , 

%' andana  indouinando.che  tutti  quanti  ui  farebbero  capitati  male, et  che  la  Roc 
ca  certamente  farebbe  Hata  rumata-, dtceua  loro,  che'l  Nauarro  cauaua  mine  fot 
tera,  per  torgli , ò uero  guadargli  tutte  tacque  > c T che  finito  le  mine  ,fi  come 
egli  haueua  fatto  à Napoli , in  breue  tempo  con  poluere  <f artiglierie  haurebbe 
ruinato,v  fatto  f altare  in  aere  i più  fòrti  luoghi  della  Rocca, <y  le  torri  iHefic. 

Le  quai  cofe,come  che  penfando  al  pericolo  tcneffero  f o/fiefi  gli  animi  di  molti, 
nondimeno  come  nane  erano  ributtate  da  gli  huommi  pr attiche, perciò  che  i fon*  * 

damcnti  basfisfìmi  delle  torri,  i quali  ancora  come  in  terreno  humido  cr  mode, 
erano  polli  fu  palli , con  pazza  fatica  ancora  non  fi  farebbero  potuti  cauar  fot 
to  i onde  riputammo, che  non  fi  poteffe  lor  nuocere  nè  con  le  mine , nè  col  fuoco. 

Ver  ciò  che  la  natura  di  quejle  opere  è tale, che  quando  i fuochi  fono  entracti  dea 
tro  a'  muri  fodi,cr  molto  ficchi , c r dentro  a'  mafii  -,  allora  è*hc  con  grandifii- 
ma  furia  cercano  dcWana'per  refor  are,  cr  uclocemente  contcrribil  uiolenz 4 
rompono  ogni  co/i.  Ma  fe  le  mine, fi  come  necejfarumente  auuiene  ne' luoghi  prò 
fèndi,!' incontrano  nel  terreno  molle , ò in  luoghi  humidi , là  doue  riforga  pure 
ugni  picchi  uena  tf  acqua,  fubito  i fuochi  /pento  la  poluere  per  l' ingiuria  dell  hu 
more  allentata,  cr  con  nana  fatica,  fi  come  ci  ha  mojlrato  lejperienza  maestra 
delle  cofcjì  riffoluono  in  nulla.  Mentre  lo  Sfèrza  adunque  per  quei  traudii 

d'animo,  faftidito  dalla  noia  delle  cofe,fi  diffidaua  da  tutti  i fuoi,cr  ricordandoli 
della  pngion  del  padre, con  maggior  delicatezza  (fanimo , che  non  fi  commuta 
à huomo,  nè  à Principe, mifuraua  i pericoli  della  uita,  cr  della  libertà,  fenza  cu 
rar  punto  la  uergogna,  fi  rifolfedi  nò  uolerc  indugiar  più  à renderfi.  Nc  il  Gam 
bara,cr  l'A  qui  la  Amba  filatori , ne'  quali  deueiia  e fiere  autorità  grande , non 
adoperauano  nulla , fi  ch'egli  non  perfeuerafie  punto  in  quel  uituperofo  propofi 
to  -,  ancora  che  riprendendolo  con  parole  grani, cr  rinfacciandoli  la  fubita  uiltà 
delf animo  fuo  itile  ,fi  sfòrzafiero  di  fpauentarlo  da  cofì  ttergognofo,  cr  pazzo 
configlio-,  cr  parte  gli  prote)laficro,che  i Principi  della  Lega , cr  fpecialmcntc 
gli  Suizzert  ) i quali  per  difèndere  la  falute , c r dignità  di  lui , haueuano  per- 
duto i fratelli,  CT  parenti  loro , non  fi  farebbero  mai  fiordati  di  quella  in* 
giuria  -,  quando  egli  in  cofì  uicina  fpcranza  di  rinouare  la  guerra , arren* 
dendofi  troppo  toHo  con  pregiudicto  infame  , fi  fofie  oppojlo  all’imprefe , 

CT  a'  configli  loro . Ma  egli  con  animo  pre finte , hauendo  quafi  nhauuto  i 
fenfi , difie  loro,  certo  che  io  honoratameme  cr  ualorofamcnte  .quando  iofosfi 
anco  certo  tfhauere  à perder  ui  la  uita  fodisfarei  ti  meflefio,  c T alla  glo* 
ria  delpadre , cr  dclTauolo  mio,  fi  come  ueramentt  mi  perfuadete  ,fe  le  più 

Molte 
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uoìte  » molto  honorati , cr  uirtuofi  configli , «on  riferbaffero  4 dur  filmi  cip  co* 
loro j iquali  rum  xnio  le  cofe  loro  troppo  of  li  natamente  con  troiano  con  la  For* 
f««4  adirata . P crcioche  c’  non  è pure  bora , ch’io  ho  conofciuto  la  fortuna  del 
mio  infelice  flato , quando  io  era  cojlretto  feruire,àgC infoienti  mici  confederati » 
ig/u/t  foglialo  tutto  lo  flato  delle /acuità  pubiche  c r priuatc  , no/i  mi  lafciaro- 
no  altro  che'l  nome  uano  di  Signore . Sprezzerò  10  dunque  la  uita , cr  k libcr* 
tà  mia,  doni  della  natura  per  paura  della  ue*gogna,cr  ciò  con  danno  fa  sórtisi  cr 
tenterò  ancora  la  forte  delle  cofe  pojlc  in  ruina  -,  accioche  per  gli  honorati  titoli 
d'una  uana  e incerta  dignità , 10  habbia  à feruire  di  nuouo  à huomini  infoienti/ '* 
fimi,  i quali  m’ordinano , e r danno  efii  le  leggi , cr  minutamente  mi  domandano 
il  conto  delle  frefe  cr  decentrate  ? ò pur  tradito , cr  menato  in  Francia , me  ne 
morrò  io  nella  prigione  di  mio  padre , e in  quelle  medefime  catene l Dunque  par • 
rà  egli,  che  io  sfacciatamente , ò da  ingrato  fé  nella  mia  maggior  perdita , prò * 
uederò  alla  falute  cr  libertà  propria , habbu  pregiudicato  alle  cofe.  di  Ferrali • 
do , ò dell'imperatore,  iquah  alcuna  uolta  con  aperti  configli  hanno  penfato  di 
uolcr  cacciarmi,  per  dar  quello  flato  acquietato  con  la  uir:ù  de'  mici  maggior  i,i 
Carlo  lor  nipote ? L’un  de  quali , fi  come  quel , che  fempre  nel fccrcto  ha  hauuto 
intendimento  col  nemico , non  m'ha  uoluto  foccorrcre  ne'  mici  due  cafi  eftrcmi. 
L’altro,  ancora  che  gli /òffe  pagata  ogni  mefegran  fornata  di  danari,  nondimeno , 
quando  ne  ueniua  la  guerra,  ritornato  dentro  in  Lamagna,  non  ha  fodisfatto  al* 
la  dignità  fua,  nc  anco  nelle  dtfficultà  mie,  cr  del  imo  infiltcfiimo  padre , non  ci 
ha  mandato  aiuto  degno  d'uno  Imperatore, nè  dim  Principe  nodro  parente.  Nc 
uorrei  ancora  parere,  che  con  qucjlo  mio  neccffario  arrendermi , io  fòfìi  per  im * 
pedir  Leone  ,fi  ch'egli  non  s'accordi  con  Francia, con  conditioni  degne  d un  Pa * 
pr,  ilquale  fe  non  haueffe  punto  creduto  al  fallace , cr  infidel  Fregofo , cr  con 
efpcdito  configlio  più  prcjlamentc , cr  più  animofamente  haueffe  mefjo  ad  effe* 
cut  ione  1 primi  difegni  delTammo  fuo,  nè  egli  bora  congrandifsima  perdita  della 
dignità,  cr  delT  imperio,  incomincierebbe  feruire  à huomini  fuperbi , nè  io  rot* 
to , cr  deaerato  le  cofe  m/c>  ilche  è cofa  infelicifsima , non  mi  rifoluerei  d'haue * 
re  à cercare  miglior  conditione  di  uita  appreffo  il  nemico  .lo  fon  poi  tanto  lon* 
tono , da  uolere  hauer  rifletto  alla  publica  caufa  de  gli  Suizzcri , che  uolonta * 
riamente  10  fia  per  liberare  di  quella  molcdia  coloro,iquah  con  fuo  grande  inco * 
modo  uogliono  parere  difcnfori  di  qucjlo  dato  j accioche  s’efii  nnoueranno  la 
guerra , col  mettere  la  mia  uita  all'incanto , non  s’acquiflino  un'altro  biafimo  di 
perpetua  infamia  j ò quando  efsi  di  natura  partialt , cr  ucndibili  hauranno  tnco* 
minciato  a difeordare  fra  loro, nò  paia  forfè  che  per  mia  cagione  habbia  rie  aiuto 
un'altra  molto  più  pericolofa  rotta, fi  come  nuouamcntc  Immortale  iddio, ilqua 
le  pumfee  P aitar itia  cr  l arroganza  gli  ha  dato . Et  cofi  Majsimiliano  per  hbe* 
rare  finalmente  ramino  fuo  da  perpetui  affanni , e r diffiiaceri , cr  per  cambia * 
re  la  ulta  de'  Principi , laqualc  non  è mai  libera  da  qualche  trauagho , alla  uita 
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sferri  rnde  U priuata,cr  più /èlice , il  trenti  fimo  giorno  delfaffedio  refela  Rotei  conquefie 
rotta  **»  conditionr,ch'cffo,cr  i faldati  del  prc fidio, liberamente  potejfero  portar  fuor  a le 

a trame], . f0yf  joro>cr  tuttJ  /4  maffaritia,eccetto  f apparecchio  da  guerra-,  cr  thè  il  Re  gli 

pagajfe  ogni  anno  trentacinque  mila  feudi  <f oro, mentre  che  egli  per  publico  con 
tratto, rmuntiaffe  le  ragioni  del  padre , c r dato  la  fide  promettere,  chefenza  li- 
cenza del  Re, mai  non  farebbe  tifato  per  alcun  tempo  di  Francia.  Vi  furono  in 
do.  Goi<r*g*,  qllci  tempo  molti  huominr,  iquali  riputauano,che  Giovanni  Gonzaga,  c r Gero* 
cr  Gerommo  mm  Mor0ne,có'  quali  Masfimiluno  fi  conjigliaua , per  prouedere  finalmente 
aUo  i iato  loro, cambiarono  lafi  de  con  la  fortuna-, dicettdofi  ch'efii  haueuano  Jfiin 
to  quel  gioitane, mal  prattico  delle  cofe  del  mondo, cr  tr attagliato  co  fanimo  in* 
fermo-,  ilqualc  esfi  haurebbero  potuto fanare,v  felicitare  col  con  figlio,  V con 
findufiria  loro,  à rendere  la  rocca.  Laqual  cofa  forfè  lafcieremmo  per  ucrafe  i 
tempi, iquali  doppo  il  fucceffo  aprono  le  cagioni  delle  cofe , poco  dapoi  col  tcjli* 
monio  ancora  di  Mafiimiliano , non  gli  hauefiero  liberato  ambidueda  quella  ca- 
' Lumia.  Ora  Mafiimiliano , poi  ch’egli  hebbe  fatto  riuerenza  al  Re  in  Fama, oc* 

cempagnato  da  Cattalieri , iquali  liberamente  lo  guardaffero-,fe  n’andò  in  Fran* 

Trar.tefio  i Mi-  cu.  Et  non  molto  dapoi  Francefco-, perche  ciò  non  gli  parcua  punto  ethonorfuo. 
Uno  ti  tonfare,  innanzi  ch'egli  hauejfe  battuto  la  Rocca , entrando  allora  la  prima  uolta  in  Mi* 
lano  con  le  più  honorate  bande  di  caualh,  cr  con  elette  fanterie,  i Capitani  delle 
quali, con  fontuofo  apparecchio  addobbati , diedero  al  popolo  honorato  /fetta* 
colo, magnificamente  trionfò  de'  nemici. 
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S s E n D o in  quello  mézo  andato  H Tritiultio  à combat 
tere  Brefcia)pci  che  ueduto  il  fitto  della  città,  cr  confiderà 
to  ì ripari  de'  nemici  ,fi  fu  accampato  alla  chic  fa  di  S anta 
Eufcmia,chimato  in  cófiglio  i Capitani  Venetianr,  i quali 
mettejfcro  innanzi  i difegni  loro,et  del  Liuiano, ritrouaua 

due  modi  di  battere  la  città.  L'uno  era,  che  ordinato  le 

trincee, cr  tirato  le  fòffe  per  ficurezz*  ài  coloro  , che  batteuano , fi  piantajfero 
Partigliene', CT  che  in  luogo  opportuno,  cr  più  dcbole,aggiuflato  i pezzi  grofi  i 
fartigltcrui, talmente  batteffero  la  muraglia  i & che  ripieno  lefoffe  con  la  rum 
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delle  murafordinanze  armate  kaucfjiro  ageuole falita  à entrar  dentro , ??  più 
larga  flrada  da  dar  r affatto . V altro  modo  fi  fondata  nella  preflczz*  , c°l  ({naie 
piantato,et  dirizzato  in  un  tempo  aWimprouijìa  molti  pezzi  d'artiglieria, in  un 
tnedcfnno  luogo,prima  apriffcro  la  muraglia,rotta  da  ffiefii  colpi,??  con  un fi ubi 
to  a)]  alto  cacciato  i difenfori  entr  afferò  nella  città,pruna  che  i nemici  fifroueduti 
V frettolo)ì,potcfferofabricare  la  trincea,  pigliare  comodo  cófiglio  ut  quella  re 
pentina  imprefa , CT  far  dtfefa . Di  qucjlo  parere  era  autore  Pietro  L onghena  Pietr* 
Capitan  di  caualh,huomo  animofo  cr  pieno  d'or  dire, il  cui  cofiglio  era  feguitato  ”4, 
da  molti, iquali  non  poteuano  con  buono  animo  affettare  un  lungo  et  faticofo  offe 
dio.  Mail  T riuultio  Capitan  uccchto,??  per  lunga  efiferienz*  delle  cofe  del  mon 
do,??  per  maturo  ingegno  molto  più  fauio  degli  altri, lodato  il  primo  modo, non 
approuaua  queflo  ) fi  come  quel  ch'era  di  parere,  che  alcuna  parte  di  uittoriaja 
quale  fi  poteffe  promettere  pcrficuro,et  dritto  modo  di  guerreggiare, non  fi  do 
uejfe  punto  f ficrare  dall' ardirete  da'  cafi.  Md  perche  il  Longhena , per  la  gran 
prattica  ch’egli haueua  de'  luoghi,??  delle  mura  > percioch'cgli  era  cittadm  tire* 

(ciano, era  piu  uolentien  afcoltato  da  faldati, qua  fi  tutti  concorfcro  nel  parer  dì 
lui.  Pereto  che  egli  fi  uàtaua,che  da  quella  parte  il  fiumiccllo  Garzella  entra  neU 
la  città, quafi  fenza  fatica  alcuna , fi  farebbe  prefa, fe  quiui  s'ajfaltaimo  i itemi * 
ci,che  di  ciò  nulla  temeuano ,??  perciò  non  ui  faceuano  guardia  ueruna,ò  poca. 

I faldati  adunque, mofii  dalle  falfe  perfuaftoni, perche  le  più  uolte  dinanzi  pe- 
ricoloni furano  nule  le  loro t?  f altrui  forze)??  f odimi  te  credono,  che  le  cofe 
difegnate  ne'  còfigligh  habbuno  à riufeir  bene, puntato  f artiglierie , prima  che 
fi  faceffe  giorno,  incominciarono  à fare  la  batteria  con  gran  furia,  C?  per  queflo 
anco  molto  più  ardentemcte,perche  J finti  dalla  felicità  del  luogo,  fi  ricordauano 
già  di' cfferc  entrati  nella  città,effendo  lor  C apuani  il  Gritti , ??  C A uogaro , per 
quella  mcdefimafoce  doue  efee  la  Garzetta.faccndo  loro  indarno  còtratlo  i Fra 
cefi.  Qittui  fi  fece  allora  coftgran  ruma  di  mura,  che  aperta  Centrata , parcud 
che  doueffero  entrar  per  le  ruinc.  Ma  all'incontro,  gli  S pagnuoli  e i Tede  fichi) 
iqualt  con  fingolar  prontezzo,compartito  bentfitmo  fra  loro  le  fattióni,  effe  qui» 
uano  tutto  quel , che  s haueua  da  fare,  con  molto  diligente  mdujlria  impedivano 
tutte  quelle  cofe, che  i Ve  net  uni  haueuano  creduto,che  prejhfimamctc  fi  potè  fi- 
fero  fare.  Perche,  accioche  in  un  medefimo  tcmpo,uifof]e  chi  faceffe  la  trincea , 

CT  turaffe  f apertura  delle  murs,et  parte  jìando  in  continua  difefa,còbatteffc  alle 
mura,fcàbiandofi  à tate  bore  per  una, l'iuta  còpagnia  cntraua  in  luogo  dell'altra. 

Ma  poi,  che  co  fubita  qualità  di  riparo,a]fai  falciente  fu  proueduto  a'  pericoli, 
per  auifo  £ Aiutibal  Lana  Brefciano  ,fu  dirizzata  una  colubrina , dalla  porta  di  Annibai  Lana. 
S.  Nazzarojaqualc  rifguardaua  per  fianco  a coloro,chc  battcuano  dalla  para 
te  difotto)laquale  benché  nò  fi  poteffe  fcaricare  diritto  còtra  i nemici  ) pcrcioche 
una  nebbia  molto groffa,uenuta  fopra  la  terra,  fi  come  auuicnc  il  uerno  la  matti- 
na, impediua  la  uijla, nondimeno  al  primo  colpo,ò  esimalo  per  congettura  loffi*- 
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tio  ielle  mura  , ò pur  ciò  /òffe  a cafo  > ilquale  nelle  cofe  di  guerra  , è giudicato  di 
molto  maggior  fòrza , che  la  ragione , ammazzò  tre  bombardieri  a un  tratto  . 
Onde  poi  [caricato  in  un  tempo  tutti  gli  archibugi^  l altre  artigltcric,in  quel* 
le  compagnie > lequali  temerariamete  s'eran  prefentate [otto  l’tnfcgne,fuUa  nua 
della  fòj[a,  ammazzato  più  di  trecento  [oliati,  con  una  fi ingoiar  rotta,  mife  tan- 
to fpauento  àgli  altri,  che  Malatejla  Baglione , CX  Giouan  Corrado  Orfino  ì 
iquali  innanzi gh  altri  con  la  [corta  del  Longhena , haueuano  chiesto  di  uolcre 
ejfere  1 primi  à entrar  dentro,  pauro[amcntc  fuggendo , furono  costretti  abban- 
donare ogni  apparecchio  , cr  con  preflifsimo  ritorno  ritirare  1 lor  [oliati.  Per 

10  qual  cafo  gli  Spagnuoli , e i Tede  [chi , ueggendo  dalle  mura  Pucciftonc , & la 
fuga  de'  nemici , non  dubitarono  punto  di  dar  fuor  a,  e 7 (Paffaltare  coloro,  che* 
rano  pojli  in  difordine . Uè  ] cardo  , ilquale  dubitata  dì  qualche  imbofeata , nè 
'Ridolfo  Ala  Capitano  de'  Tcdefchr,  iquali  effendofi ferrati  di  terreno  1 maggio * 
ri  fpatij  delle  porte,  non  giudicauano, che  fi  deueffe  ufeir  fuor  a,  per  una  flrctttf» 
[ima  porticciuold,  poterono  rafrenare  Pardor  de' [oliati.  Et  cofì , fendo  lor  ca » 
po  Morellionc , contenti  delle  fpade  et  delle  rotelle,  poiché  [ubito  [uron'ufciti 
fiora,  n' ammazzarono , cr  prefero  alcuni ) c r occupate  tutte  [ artiglierie, mtf» 
[ero  tutti gP altri  in  fuga  ) ex  haur ebbero  anco  [atto  maggior  danno  cr  paura 
a'  nemici  > [c  non  che  il  Tnuultio , ilquale  per  una  [alfa  nuoua  era  uenuto  dal • 
P ultima  parte  del  campo,  alla  mctiia  jperanza  di  prendere  la  città , opponendo • 
gli  i caualli  non  haueffe  ritardato  la  [uria  loro . Pcrciocheglt  Spagnuoli , con- 
fidatili nella  dififa  dell artiglierie  loro , le  quali  erano  pojle  filile  mura  ) per  ciò 
alquanto  più  ammofimente  perfeguitauano  i nemici  ffiauentati  ) perche,  [e  pure 

11  nemico  gli  haueffe  ajìretto,  fapeuano  di  poterfi  ficur  amente  ritirare . In  quel 
tumulto  gli  Spagnuoli)  accioche  quelle  cofe,  le  quali  efii  dianzi  haueuano  prefot 
con  maggior  furia  non  fòffero  racquietate  da'  nemici,  abbrunarono  tutta  la  mu ■ 
nitione  della  poluere , ex  tr afferò  giù  dalle  carrette  i pezzi  grofsi  <f  artiglieria , 
battendo Jficzzato  le  ruote , cxgli  afsi  loro , perch'cUe  non  fi  poteffero  menare 
attorno)  e 1 pezzi  piccioli,  fpignendogli  con  le  /falle,  gli  precipitarono  nella  fof 
fa , cr  tutti  fi  ritirarono  nella  città  à faluamento . 1/  rimanente  poi  del  di , quei 
pezzi  che  noneran  flati  tocchi,  furon  talmente  battuti  dalle  mura,  con  le  colu • 
brine  dirizzateui  di  mira,che  alcuni  rotto  il  metallo , furono  /pezzati , CT  altri 
fracc affate  le  carrette  furono  fatti  inutili.  In  quel  di  Marco  Calaurefc  Capita  di 
caualli,efscdo  ìqllo  ardore  della  batteria, poco  auedutamète  alle  mura,mori  f trito 
da  un  pezzo  (Cartiglicru.La  notte  poi,che  uénc  apprcffo,t  Vcnetiani  quado  era 
più  buio, (péto  i fuochi, chetamcte  ritornarono  all' artiglierie,  et  fenza  alci  dàno 
riccucre,ne  r mieti. trono  tredici  pezzi  de'piccioli)pciochc  i nemici  nò  uoleuano  ti 
ràdo  à uétura,còfumarc  la  poluere  dclT artiglierie, della  quale  efsi  haueuano  gri 
cdreQia.  il  giorno feguente  poi,gli  ajfcdiati  co  l’artificio  degli  argani,cx  co  Foia 
to  ielle  funi, tirarono  fuori  delle  /offe  in  cima  delle  mura  dieci  pezzi  d' artiglieria 
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groffa , cr  fra  quefii  un  beUtfiimo  cr  molto  grande , giw/r  /?  chimaua  la  Come- 
ta del  Untano . il  T riuultio  doppo  quel  danno  riceuuto , per  la  befiialità  di  pò* 
chi,  penfando  che  /òffe  bene  leuarft  dal  fofrctto  de'  nemici  ) accioche  con  qualche 
fratto  di  tempo  rmouato  r apparecchio , cr  rinjrcfcati  i foldati , un'altra  uolta 
potcjje  ritornare  .i  combattere , ritirò  Peffcrcito  tre  miglia  lungi  dalla  città  ) CT 
anco  t Venetiani , per  non  abbandonare  l'tmpre fa,  fenz*  hauer  fatto  nulla , doa 
mandarono  aiuto  al  Re.  Et  fubito fu  mandato  à Bref cuti  Biliardo  di  Sauota, 
zio  di  Carlo  Duca  di  Sauoia,  il  quale  allora  grande  cr  fauonto,  per  lo  parenta- 
do, cr  per  la  grana  ch'egli  haueua  col  Re , era  di  grande  autorità  appreffo  de' 
¥ rance  fi . Erano  con  efjolui  piu  di  tre  mila  cauaHi , cr  fei  mila  fanti  Tedefchi. 
Ma  poi  che  paffuto  Pa  dia  efii  furono  giunti  à Bigi  molo)  i Tedefcln  ammutina « 
ti,  incominciarono  à rifiutare  di  uoler  ftruire , cr  ojhnatamente  firmarfi  ) per- 
ciocticfii  diceuano , che  non  erano  punto  per  douere  ire  contri  l'imperatore,  cr 
loro  parenti,  a ' quali  per  f obhgo  dell’antico  giuramento,  efii  non  erano  obligati 
à muouer guerra, ne  à fare  ingiuria . Ma  che  però,efii  erano  per  difèndere  quel • 
lecofe , cb'eranogià  prefe , cr  che  di  buonifsima  uogha  erano  par  feriure , c7 
difindcrgli  da  ogni  ingiuria  contri  tutte  le  nationt , quando  /òffe  moffa  guerra  £ 
Trancefi.  Turbò  fuor  di  modo  quella  cofagli  animi  de'  Venetiani)perche  Frana 
cefco  con  poco  /incero  configlio  ,gli  haueua  mandato  foccorfo  di  quella  qualità , 
il  quale  pareua  di  dubbiofa  fede , poi  che  efti  né  per  premio  , nè  per  protefìa  al- 
cuna fi  pot citano  piegare,  fi  che  non  perfeueraffero  nel  propofito  loro  di  uolere 
rifiutare  di  combattere  j cr  oltra  di  ciò  ancora , come  fe  fòffero  fiati  in  paefe  de' 
nemici , con  tutti  i malefici)  faccheggiauano  quel  territorio  oggimai  confumato 
per  la  lunga  guerra . Per  le  quii  cagioni  per  liberarfii  Francefco,  appreffo  Ve» 
net  uni  (fogni  fo fretto  <f  inganno,  ò di  uoluntà  mutata ,cr  per  moftrare,come  egli 
non  mancaua  punto  di  fui  fide  àgli  amici,  mando  ÌBrefcia  il  Sauarro,con  dica 
ci  compagnie  di  Guafconi . Percioche  cofiui , fi  come  e'  fu  guarito  della  ferita, 
cofi  piu  che  alcuno  altro,  per  la  fua  antica  cr  frefea  gloria  acquiftata  à Milano, 
col  inarauigliofo  artificio  dell  opere , cr  con  la  feienza  del  battere  le  fortezza, 
era  domandato  da'  V enetiam.  Percioche, c'erano  di  quei  che  crcdeuano,che  l'in- 
efrugnabil  Rocca,  haueffe  in  ogni  modo  à renderfi  alle  fòrze  di  quefio  huomo . il 
liduarro  crefciuto  già  il  uerno,partitofi  da  Milano , appreffandofi  al  campo  de * 
Venettam, {'incontrò  nella  caualleria  de'  nemici  ) iquali  per  cagion  di  rubare, con 
fubite  correrie,  trauagliauano  tutto  quel  paefe  -,  cr  ù fatica  ,fi  come  quel  ch'era 
accompagnato  da  alcuni  pochi  famigliari,perduto  in  quel  pencolo  le  bagaghe,et 
tutto  l'apparecchio  da  campo,  per  lauelocità  del  cauallo,fcampò  dalle  lor  mani. 
In  quello  mezo  Francefco,  non  potendo  con  alcune  ( ancora  che  grandifstme  ) 
conditiom  pacificare  gli  Smzzeri  defiderofi  di  uendetta , i quali  egli  intendcua, 
che  brauauano  molto,cr  minacciauano  guerra  à Italia)  cr  appreffo  effindo  aula 
tato, che  Ferrando  cr  lo  Imperatore,  fruito glt  Suizzcrt,  cr  follccttato  Arrigo 
' EE  ili 
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F r.tncefct  do- 
m.wJ.t  al  rapa, 
it  utm  r’.i  par- 
lamento feto . 


*au'ì«Ì^v: 


I.  fone  à [i  or  e n 


Leone  .»  Bolo- 
gna per  albo c- 
carficol  Ke  Fra 
cefo. 

Koberto  or  fino, 
l'ompeo  Colon- 
na. 

Triuultio,  et  Lo 
trecce  à Bolo- 
gna. 

trance  fio  •!  B» 
legna 

Abboccamelo  di 
rapa  Leone, O’ 
di  Ko  Frale  fio. 


<?  Inghilterra,  facciano  lega  infìeme,®  rinouauano  i configli  di  far  guerra,  per 
riparare  a pencoli, che  gli  ueniuano  addoffo,  domandò  à Papa  l corte  di  uoler  uè 
n tre  à parlamento  /reo,  difcgnxndo  in  quello  abboccamento ,di  doucrfclo  obliga • 
re  con  ftrctttfiimi  legami  £ accordo  ’,  c r mettendo  fofpetto  di  fecreto  cottfiglio 
tfhauere  à turbare  gli  animi  fojpcttoft  di  quei  Re, perciò  che  i Sutzzeri,e  i Pria 
dpi  della  Legai  i qualt-pen  fonano, che  Leone  ricordettole  dell'ingiuria,  fenza  ha 
ucr  punto  cambiato  f antica  xffèttionc  della  parte,  più  tojìo  {'accomodale  a'  tem 
pi,che  con  ramino  confenttffe  a F rance fi,  pxreua  che  metteffero  grande  Jperan 
Za  ne'  danari, cr  nell'autorità  di  lui,à  douer  fare grandifiime  cofe . Et  t rance* 
feo  moffo  ancora  dalla  religione ,li  riputano  che  fòjie  ancora  gloria  fua,  il  nifi  ta- 
re il  Pupa, e' l /acro  collegio  de  Cardinali, el  dimojhrare  in  un  mcdejìmo  tempo  a 
popoli  molto  lontani  (e  flcffo  in  perfona,it  quale  era  j iato  fi  ualente  ut  battagliai 
C T tanti  Baroni,®  Capitani  per  ifplendore  della  grandezza  di  F rancia . Leone 
ancor  che  molti  A mbxfcixtori  de'  Principi ,®  / opra  tutto  il  Cardona,ilquaìì  tra 
uenuto  a trouarlo,{brettivnente  il  pregajfero,che  non  uolejfe  iicnire  à parlameli 
to  col  Re  di  trancia-,  nondimeno  per  molte  cagioni  non  gli  parue  di  rifiutare 
quella  condii  ione. Et  cofi  con  una  grandifiima  compagnia  di  PreUti  illujlri  , fe 
ne  uenne  à Ftorcnzx’Aouci  E torcimi  concorrendoui  tutta  Tofcana, con  grande 
® incredibile  allegrezza, CT  con  fuperbisfimt  bonari  lo  riceuettero , come  esft 
deueuano  à un  così  gran  Pòtefice,®  cittadin  loro.  Quindi  paffuto  f A pennino , 
perche  egli  non  uoleiu  aprire  la  T ofeana  a'  trancefi,nel  freddifiimo  tempo  del • 
l'anno giunfe  à Bologna.  Et  non  molto  dapoi  furono  mandati  Roberto  Orfino 
Arciuefcoto  di  Reggio,'®’  Pompeo  Colonna  Vefcotiodi  Rietc,nobtltsfimi  P Te- 
lata iquah  ufccndo  il  Re  trance/co  di  Parinolo  ucnijfcro  à incontrare , cr  gli 
faceffcro  compagnia i nel  qual  tempo  ancora  il  T riuultio,®  Lotrecco  chiariti" 
mi  Baroni  di  commestione  del  R evennero  a trottare  il  Papa,  il  giorno  feguente 
tranccfco  con  fei  mila  caualli,accompagnandolo  il  collegio  de'  Cardinah,entra- 
to  nella  città,adorò  il  Papx,chc  era  fopra  una  fedia  in  palazzo , cr  gli  baciò  il 
piede. Nè  fopportò  il  Papa,che  quel  Re,  ilquxlc  per  antico  fopranome  fi  chiama 
Criftunisfimogli  s'inginocchiaifc  a*  piedi , perciò  che  mouendofi  egli,®  alzana- 
dolo  con  la  mano, mentre  che  l'adoraua,fi  gli  fece  incontra, et  ritiratolo  nella  più 
fccrctx  parte  del  palazzo , hmnam  s firn  mente  abbracctolb.  Era  trancefcogran 
de  di  per  fona, bianco  come  latte,con  occhi  unti,  con  ferena , cr  neramente  reai 
faccia ,bcllts fimo  fopra  quanti  erano  quiui  allora  di  quella  età . Et  queflo  fopra 
tutto  gli  aggutgncua  incompar obli  gratta, che  neffuno  ancora  che  /curro,  defide 
rana  in  lui,  che  era  quali  fenz *"  barba , grauità  neceffaria  a'  collumi  reali,  por * 
tondo  egli  un  ucjìimento  di  più  colori , cr  taglialo  tutto  , col  capello  fornito  di 
grondatimi  pennacchi  ’,  cr  ragionando  egli  publicamente  a fitoi  con  parlare 
molto  licentiofo -,  cr  nondimeno  ogn’uno  in  quella  piaceuolezza  militare, rico- 
nofceua  la  dignità  reale.  1 1 feguente  giorno  Leone  dtjfe  mejfa  nella  Cbicja  di 
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San  Petronio,  feruendolo  il  Re  all’altare,  e r poi  cfcc  hebbe  ffefo  alcuni  giorni 
in  ragionamenti  molto  fecrcti,accomodato  fra  loro  le conditioni  della  guerra, 

V della  pace,  le  quali  non  mi  par  neccfjdrio , che  fi  debbano  fcr  licere',  fece  Car* 
dittale  A drian  fratello  i' Art  ù Eoisfìuo.  Era  B oifituo  balio  del  R e,  cr  Gouerna*  Adr,a„0 
tore  di  tutti  i còjìglipl  quale  fi  dicala,  c'haucua  mojfo  Yrancefco  à uenire  à que  *»,/.«  <• 
fio  parlamento.  F u conceffo  anco  al  Re,  che  egli  po  teffe  decimare  due  uolte 
P entrate  de  benefici)  della  Lombardia, cr  della  Yrancu-w  all’incontro  di  con* 
fentimento  del  Re  fu  leuata  la  prerogatiua  della  ragion  pragmatica  ; per  la  qua • 
fc(  fi  come  habbiamo  detto  al  fuo  luogofi  benefici j di  t tuta  la  Francia,  fi  foleua * 
no  confegnare  per  arbitrio  de’  collegi . il  Papa  anch'egli  in  grada  del  Re , che 
Erettamente  glie  lo  chiefe , lafciò  fuor  di  prigione  Giorgio  Soprafijfo,hnomo  di  G-  . 
grande  autorità  apprejjo  degli  Suizzeri.  Era  flato  coflui  à cafa , capo  della  fin0  s* t^rt, 
fattton  Yranccfc,  cr  per  lafanguinofa  cr  grauifima  uemijlà , la  quale  in  tute  uberaia  ai / ri- 
ti t tempi,  egli  haueua  mantenuto  col  Cardinal  Seduncfe , conuinto  nel giudie  S‘one- 
ciò  della  tefia,cra  tenuto  in  una  ofcurisfma  prigione , in  Cufici  'tanto  A ngclo. 
il  Re  Yrancefco  anch’egli  a'  preghi  di  Leone, promife  che  haurebbe  liberato  Pro 
ffero  Colonna-, cr  che  gli  huurcbbc  lafciato,  come  fi  fece  poi, la  terza  parte  dcle 
la  taglia  meffaglr,  offendo  sforzato  Proffero  per  Puff  rezza  de ’ Capitani  j nelle  Pro  fiero  Uberi 
cui  mani  egli  era  uenuto,rifcattarfi  per  trentafettcmila  feudi  d'oro . Ordinato 
adunque  tutte  quefie  cofe  nello  f fatto  di  fri  giorni,  Yrancefco  partendo  di  Bolo* 
gnu  fe  ne  ucimc  à Milano, or  il  Papa  quando  e’  fi  partigli  donò  una  croce  d'ero  -■  V',M. 

ornata  di  prcciofìsfime  gioie,  nella  quale  era  rmchmjo  un  pezzo  della  Croce  di  ,uaJ 
Cmsto  Saluator  nojlro.  Et  egli  non  molto  dapoi,  che  per  alcuni  giorni  ne' 
giuochi  di  Carneiiale  immafchcrato,hcbbc  attefo  à danze, cr  amori  digentildon 
ne,  effondo  molto  ffcffo  auifato,che  gli  Suizzert,  cr  i imperatore  Erettamene 
te,  aiutandogli  Y errando, cr  Arrigo,  s'accordauano  inficine , cr  prouedeuano 
farmi  à gran  giornate,  fe  n'andò  in  Francia.  Quiuimquci  medesimi  giorni  il  r™*efrt  r"»r 
Trtuultio,e'l  Kauarro,menato  uno  efferato  molto  grojfoà  Brefcia , cr  fatto  Tr,  ■ÌLbie'c^tL 
prouifione,  di  tutte  le  cofe  per  combatterla,*' accamparono  da  quella  parte, do*  narra  roml.it. 
ue  dicemmo  che  Gio.  Paolo  Buglione,  effendoui  ferrato  dentro  Obignino, haueua  ,e 
battuto  la  ct:tà,cr  fattoui  all'intorno  continue  trincee,  abbracciando  con  molto 
largo  ! fatto  tre  Chiefe  di  Santo  Apollinare,  cr  di  San  Fiorano,  cr  di  San  Sala 
untore,  fortificar ono gli  alloggiamenti.  Et  qmui  per  molti  giorni  non  fi  nmafe 
mai  punto  di  lavorare  dì,cr  notte, per  cauar  le  f òffe , cr  per  far  le  trincee , per 
coprire  fartiglime  contea  f ingiurie  de ’ nemici.  Et  nò  molto  dapoi,  fenza  ricette 
re  quafi  nejfuna pcrita,tutta  quella  parte  delle  mura-,  la  quale  arrivano.  dalle  ra* 
dici  buffe  del  monte  fino  alla  rocca,con  gran  furia  fu  (fogliata  di  merli,  cr  di  ri* 
panzer  appreffo  furono  fatte  le  mine  in  diuerft  luoghi, per  rumare  con  effe, me f 
foui  dentro  la  poluere,i  fondameti  delle  mura  ,ò  p poffare  cauato  fatto  le  mura,p 
fiere  tifiime  /feluche  pie  gli  edifici  privati  della  cittàiet  quindi  a poco  à poco,rac 
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colto  tuta  bandi  di  [obliti, pigliar  la  città,  non  penfando  à ciò  punto  i nemici.  Ma 
li  T ruiultio  con  altro  modo , cr  cono [cinto  da  tutti , u[andoui  j ingoiar  dihgen* 
ZA , s'ingegnaua  tagliato  le  radici , [ottenere  con  un  lungo  ordine  da  puntelli  una 
parte  di  murojunga  ben  dugento  braccia , cr  meffoui  poi  [otto  fuoco,  farla  riti* 

, , ture . Pcrciocbc  iguajhtori , mentre  che  conduceuano  il  lauoro , flauano  afeofi 
in  una  lunga  grotta  duna  mina  molto  gride-,  la  quale  fi  tiraua  alla  lunghezza  del 
le  mura  lungo  i fondamenti . Cojloro  con  martelli , c r con  picconi , rompeuano 
il  muro,  poco  di  [opra  le  radici,  cr  leuato  à poco  à poco  le  pietre , ui  metteuano 
/ otto  puntelli  di  due  braccia  gro[si  quanto  è la  gamba  £ uno  huomo  poco  lonta * 
no,  cr  con  eguale  /patio  dtfeoftì  Cun  datTaltro'W  cofi  continuato  il  lauoro,  tut* 
tol  muro  fi  Jlaua  appoggiato  [opra  perpetui  ordini  di  puntelli . H auendo  poi  ap 
parecchio  [a[cme  [ceche  da  pigliar  [abito  il  fuoco, cr  bagnatole  di  pece, et  £o* 
gito,  cr  di  poluere  £ artiglierie,  empicuano  quegli  ffatif,  le  quali  poi  à un  fegno 
dato  dal  Capitano , accefe  in  un  momento  di  tempo  > mentre  che  quel  medejìmo 
fuoco  confumaua  i puntelli  cr  le  traui,meffoui [otto,  neceffariamente  quella  par 
te  della  muraglia,  in  un  [libito  farebbe  ruinata , cr  caduta . Mentre  che  s'appa* 
recchiauano  quejlc  cofc  con  (ingoiar  diligenza  de'  Capitani , cr  con  incredibile 
ajfttione,cr  fatica  de'  foldati, per  uent' otto  giorni  /’  artiglierie  Francefi , cr  le 
V cnctiane  nò  rifilarono  mai , finche  dalla  parte  di  dentro  fu  f atta  una  gran  rui • 
na  di  mura , e r mcfjagran  paura  a'  nemici,  cr  molti  foldati  daWuna , cr  l'altra 
M#r  te  cb  ami>>  parte  furono  ammazzati -,  cr  fagli  altri  A nnibal  Lana-,dqualc  nella  ficurifsima 
bai  Laita.  parte  delle  mura , mori  pcrcofjo  £un  colpo  di  palla , laqual  ribattè  indietro . In 

quello  mezo  ogni  di  per  ufanza  ragionauano  inficmt-,  percioche  le  prime  trina 
cee  del  campo  erano  tanto  [otto  alle  mura , che  facilmente  pareua,  chef  poteffè 
lanciare  un  dardo  del  muro  in  quelle . Percioche  i F rance f , e i Venetiant , nna 
facciauano  àgli  affediati  la  fame , il  di f agio  di  tutte  le  co/e  ,CT  la  defferatione 
£ ogni  [occor[o,cr  minacci  aitano  loro  la  morte  ò la  prigione i perche  fu  haueua* 
no  affermato  con  giuramento , che  non  erano  per  rtceucrgli , [effofjcro  uoluti 
rendere  à patti . Ali  incontro  gli  Spagnuoli  chiamauano  i Venetiant  codarà,0" 
m uucciauano  loro,ch'u[cendo  un'altra  uolta  fuori, erano  per  torgh  ogni  loro  ap 
parecchio-,  cr  dtcciuno  anco,  che  molto  incrcfccua  loro  de'  Francefi ,che  in  quel 
tempo  dell'anno  auczzi  à fguazzare  con  ottime  uiuande , cr  con  uefìtmentt  di 
pelli,  nelle  ben  fornite  cr  calde  cafe  di  Mtlinefi  fiora  per  intereffo  altrui  faffe* 
roà  patire  f ingiurie  della  neue, delle  pioggie , cr  de'  uenti . Mentre  che  in  qut* 
{lo  modo  i foldati , facetamente  contcndcuano  infeme  di  uillanie , un  foldato  del 
Nauarro  , per  reprimere  la  linguali  uanto  degli  Spagnuoli , mettendo  loro  il 
foffetto  delle  mine  , parlando  in  ìffagnuolo  a'  foldati , gli  dijf  è -,  uoi , che  ancora 
ne’  uofri  efbrcmi  pericoli  cof  fecur amente  burlate,  habbiate  cura , che  not  non 
uifaccum  rendere  conto  delle  uitlanic,  il  che  fa  allora,  quando  la  gallina  boari 
una  uolta  finito  di  r affare  co'  piedi , cr  di  cauare  il  terreno . Quèjle  parole  fu • 
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remo  todo  intefe , dagli  acuti  e ingegnofi  Spaglinoli  Squali  erano  fullc  mura,  e 
interpretatole  molto  profondamente  giudicarono, che  il  faldato  della  lor  natione 
cofì  burlando  accortamente  gli  faccfje  intendere, che  il  N auarro  per  lagaUina  at 
tendeffe  à c aitar  grotte  c r minefiaqual  cofa  era  particolare  artificio  di  qucUhuo 
mo . Perche  fubito  quefla  cofa  fu  partecipata  in  un  tempo  à molti  Alfieri , c 7 
Capitani  -,  cr  cofì  andarono  à trottare  leardo . 1 Iqualc  per  lofito  del  luogo  cr 
delle  mura,  cr  per  C ingegno  di  quel  nemico-,  ilquale  grandifiimamcnte  fi  folcua 
adoperare  in  cofì  fatti  artifìcij,  battendo  confidar ato  già  molto  tempo  , che  que* 
He  cofe gli  po  tettano  accadere, mandò  intorno  huomini  diligcntifiimi , per  quella 
parte  della  città , laqualc  pareua  profiima  al  campo , cr  foggetta  al  pericolo  > 
iquali  confidar  afferò  bene  ogni  cofa,entraffcro  nelle  cafe  priuate,  nelle  chiefe,  et 
ne  monafieri , cr  minutifiimamente  ricercaffero,fe  fi  poteuano  ritruouare  alcu* 
ni  fegni  di  mine . E (fendo  dunque  gli  animi  di  tutti  i follati  in  ciò  con  gran  dili- 
genza intenti,  alcuni  (landò  ognun  cheto  proftefi , per  notare  i mouimenti  della 
terra,accofiauano  f orecchio  al  terreno-,  altri  hauendo  mejfo  i tamburi  per  terra 
fiauano  à guardare , fe  moffo  leggiermente  le  carte-,  efii  leggierifiimamente  an= 
cora  rifonaffero  •>  alcuni  altri  con  intentifsima  cura,ojferuauano  in  tutti  1 luoghi 
capacissime  conche, cr  paiuolt  fogni  forte  pieni  <£  acqua  ,fe  tremando  fi  motte* 
uano  punto -,  co  quali  fegni  necefiariomcnte  fi  conofceuanoi  mouimenti  della * 
uoro  fotterra . Et  non  molto  dapoi,  in  certo  luogo  fi  conobbe , che  la  fupcrfìcie 
della  terra  manifr damente fi  moueua.  Per  laqual  cofa  con  (ingoiare  allegrezza 
d’ognuno , fubito  ui  fecero  una  contramina . Erano  molti  foldati  nella  città  cc* 
ccUcnttfstmi  1 n quefii  lauorr,  iquali  ne  tempi  paffuti , t (fendo  lor  maedro  il  Ha* 
narro , baueuano  imparato  iurte-,  cr  molti  Tedefchi  ancora , iquali  fanno  fare 
bcnifsimo  ogni  qualità  di  mine  per  le  caue  deli argento,  lequahfono  in  molti  luo 
gin  appreffo  di  loro, nel  paefe  S Ercma . Di  quedi  ancora , alcuni  erano  dati  in 
Bologna  fra  il  prefidio  de'  Francefì,  cr  fi  ricor  dauano  Sbatter  felicemente  ripa • 
rato  con  contromine  àgli  artifìcij  del  Nauarro . Per  le  quai  cagioni  continuan- 
do di  lauorare,cr  fatto  in  un  tempo  di  molte  mine  facilmente  per  uip  torte giun- 
fcro  al  lauoro  de'  nemici . Per  loqual  cafo  1 foldati  allegri  ,fi  rimafero  dal  lauo* 
ro,  cr  lafc  iato  nell  ultima  parte  della  mina  alcuni  piccioli  buchi,da  potere  guarm 
dar  fuor  per  efsi , chetamente  fi  ritornarono  a'  Capitani  loro . fu  difeorfo  in 
configlio,  s'efsi  doucuano, affettando  che  i nemici  fe  ne  /afferò  iti  ,fecretamente 
rubare , cr  portar  uia  i bariglioni  della  poluere , iquali  quiui  erano  portati  da 
loro -,  perche  già  molto  prima  haucuano  cominciato  à patir  di  ciò  gran  difagio  > ò 
pur  s'egli  era  meglio  affettare  il  tempo ,cr  appodar  l'hora,  quando  il  Triuultio 
e'I  N auarro,  per  cagione  Sondare  à uedere  il  lauoro,  foleuano  entrare  in  quella 
mina , e r quiui  mejfo  alTimpromfo  fuoco , mifer  amente  abbruciandogli  famigli 
morire . M a Dio , ilquale  per  tenere  lungo  tempo  in  tuta  gli  huomini , c'hanno 
gran  uirtù , molte  uolte  perfua  benignità,  impedifee  l empito  della  Fortuna, che 
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loro  uaaddoffo  (fi  come  ffitffe  notte  prima  hautuj  fatto)  coti  quel  giorno  una 
cor  agli  campò  la  ulta.  Perciò  che  il  foldato , tlqualc  dotte  ua  a/pettare  quando 
esji  e ritrattai!  dentro,^  à cui  era  fiata  data  la  cura  di  condurre  quella  mtpre. 
fa,haucndo  ueduto  cosi  al  buio  nella  mina  alcuni  huomint, cifragli  altri  ilmae. 
Jìro  dilla  mina  ,uefi  ito  (Cuna  bella  roba  di  Jet  a , si  come  quegli , che  fi  credeua  di 
douerfar  morire  i Capitani  ordinati, noi:  potendo  più  a/pettare , cr  ingannato 
digiudicio,  abbruciato  alcuni  huomini,  difeoperft  a' nemici  tutto l modo  della 
mina  trouata.Nc  perori  Triuultio,e'l  Nauarro,  come  che  in  un  punto  fi  Jòjfe 
perduta  la  fatica  di  molti giorni, uclfero  allentar  punto  de  gli  altri  lauori  -,  pera 
ciò  che  fapeuano  che  gli  aficdiati,hauendo  confumato  gran  parte  delle  cofe  ned 
ceffarie, Iettata  loro  lafpcranz*  delle  paghe, <y  dejficratt  di  potere  batter  Joccor* 
fo,non  erano  per  douer  apportare  gli  cflremi  di) àgi  delle  cofe.  Perche  già  gli 
S p.tgnuoh,  cri  Tede fichi,  non  mettendo  più  nefifiuna fperanza  nella  prefiezza, 
ò diligenza  dell'  Imperatore -,  perciò  che  riputauano,che  effo  con  incerti, cr  mol* 
to  tardi  con figli, rifguardafifie  all'importanza  della  guerra  <t\t  alia, baucuano  ina 
cominciato  con  maggiore  irtfolenza  e T arroganza,che  non  fi  conucniua  in  quel 
lo  afficdio,cr  domandare  la  paga,  ì mettere  à fiacco  i mifieri  cittadini,  facendo  ina 
giuria  alle  ragioni  dell'albergo , a minacciare  molto  a/pramentc  i Capitani , cr 
4 dire  tutti  i mali,  cr  le  uiUanic  del? Imperatore.  Et  che  più , bauendogli  il  Cara 
dinaie  Gurccnfe,con  molte  lettere  fatto  intenderebbe  fra  certi giorni gli fareba 
be  /tenuto  foccorfo,per  follenere  la/pcranz<t  loro,  cr  nò  efifienio  poi  compar  fa 
mejfio  un  buffone  fu  uno  afino,ornato  con  l'infegnc  Imperiali, cr  con  C aquile, il- 
quale  portaua  alcuni  fiafehi  attaccati  al  collofio  menarono  per  tutta  la  città -,  c ; 
con  mtupcrofcgrida,cr  molto  più  infolcnremente ,chc  altri  non  crederebbe , lo 
fluitarono  per  ? imperatore, tlquale /òffe  uenuto  à dar  lorofoccorfo . Nr  però  i 
Cupitamfiquali  fiauano  afcofi,cr  teme  nano  grandemente  della  ulta  loro , ardi- 
uano  di  riprendere  con  l'autorità, né  di  punire  con  U fuprtma  poffanza  del? ima 
peno  la  loro  uitupcrofa,w federata  mfolenz a,  dubitando  che  non  fi  leuaffero 
in  armi.  Qj^aft  in  quefio  medcftmo  tempo  l'imperatore  era  tornato  nel  paefe 
dA  ugujla-,cr  fatto  faldati  per  mandar  foccorfo  a'  Brefaant,  baueua  armato  da 
quindici  compagnie, cr  nfueghato  alla  uittorude’ Franccfi  con  animo  grande 
difegnaua  di  fare  maggior  guerra.  Perciò  che  la  fiate  innanzi , mentre  che 
Francefilo  renato  infume  fi  grandi  efferati , appareccbiaua  guerra  con  gli 
SJt,Z}Cr‘  VWjfaG&do  le  cofe  <?  Italia  ,/e  n'era  ito  à Vienna  ne' con. 

fini  d Vnghcna,  per  cfierc  a parlamento  con  due  Re  di  Tramontana.  Perciò 
che  \ ladislao  Re <?  Vngheria,Gifmondo  Re  di  Polonia,  cr  ? imperatore  anche 
egli  ut  per  fona,  furono  infume  à parlamento  in  campagne  aperte  > cr  non  ui  fu 
alcun  Polacco  di  nome  un  poco  chiaro , neffuno  Vagherò  illufirc , nè  tuffino  in 
tutta  Lamagna-,  il  qual f ofje  ftmofio  in  toga  fi  in  amiche  nonfaccffe  compagnia 
alfuo  Rc,con  una  honorattsjlma  banda  di  caualii.  Q uim  erano  preferiti  Toma. 
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fo  cardinale  di  Strìgoma,*?  Longo Cardinal Gurcenfe.eranui  '>li  Ambafciato - 
ri  del  Re  di  Datia,cr  de'  Goti,  il  Senato  de’  Boemi,  cr  de'  Marc  omarini  -,  crfi* 
nalmcnte  gli  Oratori  de'  Principi  di  tutta  f Europa.  Furono  neqotia'e  in  quella 
Dieta  molte  cofe,  le  quali  pareua  che  appartenefjèro  alla  quiete  di  tutti, cr  p riti 
cipalmcte  fi  trattò  de'  Mofcouiti,iquali  nemici  £ Lituani, riteneuano  anco  allora 
Smolenco  prefo  per  fòrza-,  a’ quali  l'Imperatore, per  [oblilo  del  parentado,  che 
egli  bauciu  con  Bafilto  Re  loro,pareua  che  facejjc  fauore-,  e r con  gru  diligenza 
d'ognuno  fu  deliberato, che  s'tmpediffero  le  correrie  de'  Turchi,iquali  r umana» 
no  i paefì  confini  della  Schiauonta,cr  dell  V nghena.  Et  fu  ueduta  ancora,ma  no 
melja  ad  ejfetto  1 occafìone  delle  cofe  comodissime  à guerra,  mtendendo  eRt , che 
Scimi  era  ito  con  tutto  1 efferato  nell'Armenia  minorecontrail  Re  A ladolo.Ol 
tra  di  que/lo  dggiuntoui  fir etti  fi  imi  parentadi, ballettano  confermato  la  pace,  c T 
gli  accordi  fatti  tra  loro.  Perciochel'lmperatore,maritò  à Lodouico  figliuolo  di 
V Ladislao  Maria  fua  nipote,nata  di  Filippo  fuo  figliuolo . Et  promife  anco  che 
cario, ò uer astiente  Fer dinido  1 altro  fuo  nipote, haur ebbe  prefo  per  moglie  la  fo 
rella  di  Lodouico, quàdo  ella  fòffe  fiata  in  età  da  marito.  Fu  maritata  ancora  Buo 
na, figliuola  di  Giouan  Galeazzo  Sforzala  cui  zia  1 imperatore  haueua  dianzi 
data  per  moglie  al  Re  Gif mondo.  A ppreffo  di  quefio  furono  hauuti  molti  fccrc* 
ti  configli  di  cofe  digrandifiima  impor tonza, iquali,  fi  come  col  fucceffo  che  egli 
hebbero,  non  partorirono  nulla  degno  di  memoria, cosi  à noi  non  è paruto , che 
debbano  ejfere  fcritti.  Ma  mentre  che  nel  paefe  i Augufia , fi  faceuano  proui» 
fìoni  di  f alitene, di  uictouaglie,cr  di  danari,  coloro  che  erano  alla  guardia  di 
Brefcia, incominciarono  à ragionare  d'accordo  co’  nemici ; perciò'chc  (limava • 
no, che  ogni  dì  più  le  cofe  loro  doueffero  andare  {bette,  per  la  minor  cura  del • 
r imperatore  ajfente ,er  occupato, cr  per  la  difficultà  del  uiaggio  dell’  A Ipi.  Era « 
no  quefit  (ragli  altri  alcuni  Alfieri , c T Capitani  > i quali  mofii  dalla  fperanz* 
i una  gran  fomma  di  danari,che gli  era  offerta  da'  V cnetiani, cr  dalla  noia  del • 
taffedio  lungo, haueuano  fubornato  i faldati  loro  > cr  pure  allora  grandifitma * 
mente,  facendo  le  combriccole  fer  gli  alloggiamenti,  gli  confòrtauano  che  uolef 
fero  arrender  fi,  cr  s'affrettafjcro  di  riceuere  i premi j della  fatica  loro  -,  iquali 
più  certamente  fi  farebbero  hauuti  dal  nemico , che  dalT  imperatore.  Perche  i 
foldati  priuati, cr  mcr  cenar rdq  uà!  i poco  {Umano  1 honore, et  la  gloria,  ma  bene 
afiai fiimo  il  guadagno, ancora  che  poco  dianzi  fi  fòjfero  uàtati,nó  uolcr  penfare 
all’accordo,  fe  prima  non  prouauano  tutti  i difagi  deiTafiedto,mancarono  alla  uo 
luta  de'  lor  Capitani) perciò  che, per  publico  conftgltofu  ordinatole  fi  màdaf- 
fero  Ambafctatori  al  Triuultio  à ragionar  dell  accordo.  D o.nàdauano  ,ch:  fi  fa 
ccffe  tregua  per  uenti giorni,  fra  il  qual  tempo,  fel  imperatore  non  gli  màfia  <a 
{ficcar fo, gli  promettevano  di  dargli  la  Città.  Et  che  i nemici  dcjfero  tre  paghe 
per  etafeuno  à tutti  i faldati  del  prefidio; iquali  ufeendo  della  città,potcjfero  an * 
dare  4 bandiere  (piegate  ,4  fuon  di  trombe,*?  di  tamburi  ( fecòdo  il  cofiume  de' 
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' foltUti ) cr  portar fene  frco  tutto  f apparecchio , cr  la  monition  di  guerra . Nè 
però  uoUe  il  Tnuultto  rifiutare  quei  patti , ancor  che  con  maggior  fupcrbia,che 
non  fi  conueniua  alla  riputatane  di  due  efferati,  gli  /afferò  propojli  dagli  affé * 
daatr,  per  cioche,  egli  era  auifato  dalle  fine  de  V enei  toni,  che  nel  paefe  di  L ama * 
gna,  fi  faceua  prouifionc  di  foccorfo,CT  gli  parata  d'hauerc  acquistato  affai  ho» 
nere,  fe  fi  diceua,  che  egli  baueffe  all' cflremo  sforzato  gli  Spagnuoh,  i quali  per 
la  lode  cr  per  la  glona,uoleuano  e fière  riputati  paticntifnnu  à fopportarc  i di» 
[agi  dellaguerra , à render {egli  con  troppa  frcttolofa,  cr  pre&a  dijpcrattonc  di 
coffe.  Ma  à fatica,  che  Bonauatie  Capitano  di  caualli  trance  fi,  mandato  dal  Tri a 
uultio  à icario  a trattare  le  conditiou  dell  accordo',  conchiuffo  la  coffa , cr  fatto 
il  contratto , era  tornato  dalia  città  in  campo , che  per  moti  aeffst  sintefe , che 
gl’ Imperiali  paffatt  per  T Alpi  de ’ Gridoni,  neuemuano ',  cr  ch'efsi  fraduegior* 
ni,  farebbero  giunti  con  beffimi,  con  wttouaglia , cr  con  groffo  foccorfo  . La 
qual  coffa  intendendo  il  Triuultio,  per  non  riccuere  à un  mede) imo  tempo , nella 
ffubitagiunta  de'  T edeffehi , cr  nell’  improuiffo  uffeir  fuor  a de’  Brcfciam  qualche 
danno,  ff andò  ffofpcffo  in  dubbioffo  contrafto,  ritirò  infìeme  il  campo  -,  cr  auiffato 
i condotticri,e  i Capitani  di  tutte  le  compagnie , che  teneffero  i faldati  apparec- 
chiati cr  prouifti,  fice  ritirare  f artiglierie  ch'cran  o ffotto  le  mura,  à Santa  Eu* 
fimia,cr  ciò  molto  otiofamente,cr  npoffatamcntc  fice  mancggiare,acciochc  per 
lo  conceffo  cr  frequenza  de  faldati,  F accorto , cr  auucduto  nemico  non  fòjffe 
entrato  in  qualche  foffietto , ò di  nuouo  dtffegno  ,òdi  prefa  paura . nondimeno 
gli  S pagnuoli  eh' erano  ffulle  mura,  marauigliatifi,che  l’or  tigli  erte  fòffffcro  ritirai 
te  v percioche  in  quel  mezo  fecondo  raccordo, nc  di  qua , nè  di  là,non  fi  lanciauU 
pure  un' arme,iomandauano  «i  Venetiani,  cr  a*  Y rance  fi , perche  ciò  face  fiero, 
CT  molto  ffieffo  chiamando  per  nome  tutti  coloro  che  conoffceuano , cercauano 
d intender  e, F efsi  haueuan  paura,  crffefi  diffidauano  della  fède  nccuuta,cr  del • 
la  tregua . All'incontro  effsigh  riffiondeuano , che  per  hauergli  fatto  tregua  di 
molti  giorni',  cr  perche  mamfeffamente  conoffceuano , che  ferrate  F Alpi  per  la 
neue,  cr  per  lo  ghiaccio , non  era  per  ucnir  loro  neffuno  aiuto  dalF  Imperatore, 
quafi  che  finita  l’impreffa , efsi  raccoglieuano  tutti  glinftrumcntt  da  guerra . In 
quefio  mezo  Guglielmo  Kocandolfò,  chiaro  per  molte  pruouc  di  guerra  appref» 
[ode  Tedcffchi , infieme  col  Conte  Ledouteo  daLodronc,  il  quale  per  le  molte 
adberenze  de'  popoli  dcW A Ipi,  cr  per  le  comode  cafclla.cb'cgli  baueua  fui  Tré 
tino,  ffapcua  beniffsimo  il  fito  de  monti,cr  di  tutti  t luoghi,  cr  tutte  le  ffradc  dia 
fu  fate,  per  neuofi  cr  affiriffsimi  fentieri , giunffe  col  foccorfo  ad  A nfo . Quefio 
era  un  cafiello  lontano  trenta  miglia  dalla  città,  pollo  fopra  un  faffo,  doue  t mon 
ti,  i quali  fi  congiungono  in  firme,  faccuano  una  uallc  ajfrra,  e un  paffo  impofsia  „ 
bile  à pajfarfi-,  ilqual  luogo  con  mediocre  prefidio  era guardato  da  Or  fatto  Pria 
liygcntilhuomo  Venetiano . Cofiui  ( fi  come  quei  ch'era  poco  prattico  della  gua- 
rà ) francatalo  per  fi  gran  moltitudine  dd  Tcdcfcbi , minacciando  eglino  con 
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horribil  grido,  fe  f libito  non  s'apriuano  loro  le  porte,  quando  gli  haueffcro  uuì * 
ti,  tutti  i nuli  del  mondo , contraftandogh  il  Tofo  da  Bagnacauallo  Capitan  ua * 
lorofo,fubito  refe  la  Rocca,  ond'egli  poco  dapoi  fe  h acquistò  la  morte.  Pereto* 
che  egli  che  per  infame  paura , pareua  che  s'haueffe  uoluto  faluar  la  Ulta , con * 
dannatoti  timore,*?  di  uiltàifanimo  ,mcritòche  gli /òffe  tagliatoli  capofulla 
puzza  di  V inegia . Rocandolfò  hauendo  prettamente  acquetatoli  cajlello , c'I 
paffojl  parti  quindi  cr  fenza  punto  Jtrmarp , prefentò  iuifcgne,*?  le  genti  da' 
mani  colh,pnma  che'  B refciam  nè  per  mcfsi , nc  per  fama  potejfero  baucrc  mi* 
la  di  certo  della  fua  uenuta , percioche  Venetiani  con  tanta  diligenza  incjfoui  le 
guardie , haueuano  prefo  le  jìrade , cr  tutti  i luoghi , che  coloro  che  portauano 
ambafeiate  ò lettele , non  poteuano  paffare  fenza  mamjcjlo  pericolo . Gli  huo* 
mini  montanari  anche  fi,  i quali  con  opinata  fède, in  ogni  tempo  haueuano  tenu* 
to  la  parte  Vcnetuna , non  lafciauano  pajfar  tuffano  fenza  gajìigo  i e m quella 
guerra  haueuano  prefo , c r fenza  metter ui  in  mezo  alcuno  dubbio , impiccato  4 
gli  alberi  piti  di  quaranta  /pie  conofciute , le  quali  erano  mandate  da  Brefcu  à 
Verona,  ò di  Lamagna  in  quella  città . La  qual  cofa  f ce, che  Rocandoljò giunfe 
non  affettato,  e alla  improuijìa , cr  arrecò  mani/rjla  falute  aW  artiglierie  de ' nc* 
mici.  Rocandoljò  hauendo  arrecato  feco  dimoiti  buoi  ,*?  alcuni  danari  perle 
paghe, v una  gran  quantità  di  poluere  d artiglieria ,*?  fette  mila  fanti, fu  rice* 
uuto  con  grande  allegrezza  d ognuno , ancora  che  molti  tacitamente  haueffero 
per  male  la  fua  uenuta  j percioche  tolta  loro  f occafionc  darrenderji , haueuano 
tnanifesìamente  perduto  la  certa  ffcranza  de’  premij,  i quali  gli  erano  promejii 
da'  nemici.  V'erano  molti,i  quali  raunato  fubito  d conjìglio, quando  ognuno  di* 
ceua  il  parer  fuo  circa  il  modo  della  guerra, diceuano  che  rmjrefcuto  i foldati  con 
un  poco  di  mangiare  et  di  dormire  quella  mcdefima  notte  s’haueua  à ufeir  fuor  a , 
* andare  à combattere  il  campo  de'  nemici . Q ucjlo  partito  fopra  tutti  piaceua 
i leardo,  à Ridolfo  Ala , cr  à V berlo  da  Gambara , cr  a'  foldati  uecchi,  i quali 
giudicauano,  che  con  prejlo  ardimento , cr  fatto  pruoua  della  uirtu  loro , facil* 
mente  fi  potejfero  ffegnere  i nemici ffrouediuti , c 7 cofi  metter  fine  alla  guerra . 

• Percioche  il  Triuultto  poco  dianzi,intefo  la  uenuta  de’  Tedcfchi,  per  menare  la 
caualleria  in  campagne  più  larghe  j la  quale  fapeua , che  non  gli  farebbe  ilota  di 
molto  utile  in  quei  luoghi  offri,*?  fretti , s'era  ritirato  à Gheda, talché  pareua , 
che  conpdandop  egli  quafì  nella  difanza  del  luogo , cr  non  affettando  nejfuna  co 
fa  tale  da'  nemici  fianchi,*?  affaticati,  cr  mafi imamente  quella  notte, fòffero  per 
dargli  la  fretta,  udendogli  addoffo  di  notte.  Ma  Rocandolfò  dicendo , che  fenza 
còme f ione  dclT  imperatore,  egli  non  era  per  tentare  la  fortuna  d' un  dubbiofo  cr 
ardito  còfiglio,la  quale  fi  come  portano  i cajì  della  guerra  con  una  mediocre  rot* 
ma, ancora  che  fi  fvjfe  riceuutajiaurcbbe  potuto  tur  bare, et  mettere  fottofopra  le 
forze  della  parte , le  quali  p folle  nano ,e  i maggiori  difegni  dell  imperatore  j CT 
tffofuora  il  comandamelo  dell’ imperatore,  col  quale  ejfo  gli  Imcua  ordinato , 
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che  fi  ioueffe  contenere  di  hauere  liberato  Bre/c  ia  di  paura  > interruppe  tutti  l 
penfteri  di  quel  configho.  Ef  non  molto  dapoi , udendo  egli  molto  aframente  ra» 
gionar  di  fé  ftejjò,  dicendo fi  che  co  la  moltitudine  de ’ fuoi  faldati  egli  baueua  mtf 
fo  dentro  nella  città  molto  più  fame, che  danari  ó uittouaglia ',  lafciato  in  Brefcid 
Keed» ialfo  ri  - due  compagnie  in  fupplemento  del  pref\dio,fe  ne  ritornò  in  L amagna , à proue » 
torna  m Lama-  </fr  danari  da  dare  la  paga  a foldati.  Per  cloche  gli  t T edefchi,non  meno  che  gli 
Ala  nimico  -dì  Spagnuoli.fpignendogU  à ciò,ò  pur  facendo  utjla  di  non  auuedcrfene  Alu,il  qual 
Kocandolfo.  per  odio  cr  gara  antica,tacitamentc  nemico  .è  Rocandolfo,  dcjìderaua  grande» 
mente, che  Jtinfolenza  de' foldati  gli  feema(fc,cr  toglie ffc  ogni  riputatone , bave 
Telefchi ammot  uutio  incominciato  à brauart,  V pubicamente  non  jì  rimaneuano  di  minacciar » 
tinati  dentro  di  di  dirne  ogni  male, poi  che  fenza  paghe  in  quel  difagio  di  tutte  le  cofe,  po » 
toejaa.  (fnc[0  tfii  con  l'occafione  di  una  certa  uittoria  finire  à un  tempo  la  lunga  guerra, 
C r la  lunga  e r afpra  mihtia , con  quella  uirtù  loro  conofauta  in  tanti  pericoli , 
inutili  c r ferrati  dentro  dalle  mura,  quafi  con  le  mani  legate  obligati  all’imperio 
i fogni  paurofifiimo  Capitano.  Poi  crefcendo  la  pazzia,  perche  tutti  i piùfcia » 
gurati  ittendeuano  à infiammare  il  fuoco  della  feditone', perctoche  leuato  il  cam 
po  de ’ nemici,  batic  ano  perduto  la  comodità  di  dar  fuor  a , cr  di  rubare  ,fì  come 
per  efferato  ognidì  f accano, con  gran  fuperbia  cr  licenza,incominciarono  do» 
mandare  a'  Capitani  le  paghe, che  doueuano  hauere  > cr  uolto  la  punta  deli  armi 
contra  leardo , il  quale  per  acchetare  quel  romore  con  l'autorità  fua , cr  con  le 
promeffe^h  haueua  chiamati  4 configlio/urono  per  ammazzarlo.  Et  fe  non  che 
gli  Alfiere, iquali,comc  è ufanzagh  erano  dintorno , fendo  egli  tutto  fpauenta* 
to  lo  copcrfero  con  imfegne » le  quali  non  e lecito  toccar  con  armi , cr  come  fa» 
crofante  fono  anco  riucritc  da  huommi  ribaldi  fimi , fenza  dubbio  s'haur  ebbero 
imbrattato  le  feelerate  mani , nella  mortédcl  lor  Capitano.  Effendo  egli  non  di» 
meno  tutto  fmorto  per  la  paura , cr  tocco  da'  colpi  delle  picche , flratiatogh  la 
uefle  dalle  (falle , per  fargli  maggior  uiU.tnia , lo  l Irafcmarono  prigione  in  cafa 
d unagentildonna,di  cui  egli  era  innamorato,  ma  non  già  cambiato  da  lei  iti  amo 
repte  i capi  di  (quadrargli  altri  Capitani',  i quali  da  principio  del  tumulto , per 
faluar  la  lor  uua,t’eran’ afeofi  in  luoghi  molto  fecrett, ordinano  dufeir  fuora,  nè 
d opporfì  à tanti  ammutinamenti, cr  a'  minaccio  fi  (oliati.  Ejfendojì  però  in  qual 
che  /patio  di  tempo  raffreddata  l’ardentiftma  pazzia  di  quella  fedii  ione,  cr  ue» 
rtendofì  à medicar  gli  animi  de  gl’ infoienti  cr  braui,col  penfare  alla  feeler aggine 
chaueuano  còmefJo,fopra  tutto  i foldati  priuati,confufi  dalla  uergogna  con  Fani 
wo,cr  congrocchi,cercauano  de  Capitani  loro,  i quali  per  paura  eran  fuggiti , 
come  da  huomini  federate, talché  dubitando  efii , gli  affecurarono  fila  publica 
fedc'ìCT  con  giuramento  gli  prometteuano,che  per  lauucnire  efii  nongh  hawreb 
bero  in  alcun  modo  nociuto.  1 Capitani  meffogiù  la  paura , tifarono  onde  egli 
erano  afeofi ,er  ritornarono  alle  lor  compagnie.  Et  anco  leardo  reflituito  nella 
fua  dignità  di  pruna}rimancdoui  un  rimedio  folo  f acquetare  il  tumulto ,mife  una 


taglia  4*  miferi  cittadini j cr  percioche  in  tutti  i modi  a/prif  imamente  Ihòb:  ria 

[coffa, la  dttiife  fra' [oliati, per  paceficare  con  qualche  donatiuogli  ani  ni  altera 

ti  con  tra  di  lui . La  qual  cofa  acquili  ò grande  odio  principalmente  à Vberto  da  ^ ; ( ^ Cjw 

Combura ,er  agli  altri  capi  della  [anione  \mperialc,iqnali  haucuano  ritrouatoil  t fff  ,U' 

modo  di  [are  quefti  danarnperciochc  e fi  per  ffouuentre  con  una  certa  pazza  am  zrefiiam. 

baione  alle  difficult.i  della  guerra , c 7 per  mojhrarc  più  konoratamcntc  f affffct* 

tio: i loro  uerffo  f Imperatore,  non  haueuano  perdonato  nè  alle  loro  facoltà  priua 

te, nè  alla  città  calamitofa , cr  patria  loro  quajì  che  ruinata.  Doppo  quejìofu - 

rono  dati  off  aggi  a' [oliati  Alejfandro  da  Balbuno, chiaro  per  nobiltà  di  [angue-,  A!e^tnjr0  ^ 

CT  per  uhrtit  di  guerra,^  Iacopo  Tropio,ilquale  in  Aulirla  per  le  fuegrandif=  mÌìmu. 

[ime [acuità  era  d'autorità  grande.  Cojloro  per  l'imperatore , cr  per  leardo  lacopoXropi». 
s'obligarono,cr  premi  fero, che  fe  ciò  non  era  loro  offeruato,  efii  haur  ebbero  pa 
gato  di  ff ho  le  paghe  à tuttr, leardo  anch'egli  affretto  à facr amento giurò,che  no 
fi  farebbe  partito  della  città , prima  che  quel  fìgnore , nelle  cui  mani  ella  haueua 
da  effcre,ò  [offe  P Imperatore , ó il  nemico , non  daua  loro  la  paga  di  tre  mefì. 

Ma  Rocandolffo , effóndo  giunto  in  Lamagna  daW  Imperatore , fattogli  intende • 
re  le  difficultà  del  preftdio  di  Brefcia,con  la  maggior  preffezz*  che  potè  ,fì  eoa 
megli  haueua  promeffo , raunò  danari  j cr  mandò  il  mede  fimo  Conte  da  Lodroa  lpLtjrane  n(#r 
ne , che  gli  por t affé , con  cinque  compagnie -,  ma  il  Lodrone  non  hcbbela  me - Mà  portar  da. 
de  fìnta  felicità  nel  uiaggio.  Percioche  Venetmi  intefo  la  lor  uenuta , mandaa  nari  à arefita. 
rono  innanzi  <*’  puffi  Gioitati  Corrado  O rfìno , con  una  groffà  banda  di  fantea 
ria,ilqualc  s'opponcffe  a Tedefchi.  Erano  già  arriuatii  Tedcfchiai  A nfo, 
quando  l'Or  fino , ilquale  s haueua  penfato  eh' e fi i foffero  molto  più  lontano, 

[ottragiunfe  ch'era  un  gran  pezzo  di  notte , per  fermarli  in  quella  mcdcftma  «/*  HtniHjno  4 
uilla , cr  per  guardar  quei  pafii.  Perche  grandemente  turbato  nell  animo  fuo  Brr/a*. 
per  efffer  giunto  in  quel  luogo,  fenz a Jffiar  prima, onde  le  fanterie  ffenza  danno  ò 
infamia  non  fi  potettano  ritirare -,  conofcendo  che  s'egli  afffettaua  tlgiorno , ffaa 
rebbe  {lato  inferiore  in  tutte  le  parti , prefe  partito  di  ualcrft  della  notte , che'l 
ca fogli  hatiea  parato  innanzi  > CT affittando  quella  moltitudine mezo  addora 
mcntata,  prima  eh' è potejffero  prender  Farmi , nè  metter fi  in  ordinanza,  mora 
to  le  fentineQe , tutti  gli  mtfeinfuga.  D oue  Giouanm  Stenno  huomo  tlluffre  Mtrte  & G;w. 
per  uirtù  CT  prudenza  militare, ilquale  gouer  natta  le  fanterie, mentre  che  trops  stenno. 
po  offinatamente  s'opponeua  à quei  che  gli  ueniuano  addoffffo , fu  tagliato  à pez • 
zi.  Il  Conte  da  Lodrone  uenne  uiuoin  mano  de  nemici-,  gli  altri  uitnpcrofaa  t9jrone  pre. 
mente  [uggendo  al  buio  per  quella  ualle  afffra , ardendo  le  cafipole , doue  efii  fi  da  Venenum, 
erano  flati,  fi  fuggirono  a' monti  carichi  di  neue.  Morirono  degli  Imperiali 
poco  manco  di  trecento  foldati , tra  quali  ue  ne  furono  più  di  quattordici , nati 
di  luogo  molto  honorato,  i corpi  morti  de'  quali  furono  portati  à Trento  da  co- 
loro che  n erano  uenuti  à cercare.  M4  il  T eforicre , che  ne  fuggiua  co'  dama 
rijaquol  coffa  mancò  fola  aUafuprcma  felicità  de  foldati  Veneti  ani , per  ejfere 
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fiata  quella  notte  molto  più  buia  del  giu  Ho  *?  perche  era  pr attico  delle  firade, 
^ *?  trouò  anco  un  nauiglio  nella  uteina  palude , )ì  faluò  dulie  mani  di  coloro  che'l 

Jeguitauano . In  quel  medcjtmo  tempo  ancora  due  compagnie  di  Spagnuoh , non 
fapcndo  nulla  della  gita  di  Corrado,*?  de  nemici,  perche  i T edefcht  che  uemua- 
no  più  fecuramcntc,  poteffero  arriuare  di  commefsione  <£  leardo  ,fe  n'andauano 
uer/o  Anfo.  Percioche  il  Conte  di  Lodrone , hauendo  fatto  fegno  con  fumo , *? 
con  fuoco  dalla  Chinea  antica  ueletta , laquale  oggi  fi  chiama  Cubnea , fecondo 
c haueuano  pollo  ordine  fra  loro , haueua  auifato  B refciaiu  della  ueiuitafua , cr 
del  foccorfo . Magli  Spagnuolt  appreffandofì  già,  *?  effendo  qua  fi  che  nelle  ma * 
ni  de'  nemici,  per  una  certa  uentura  furono  faluati  da  uno  ignorante  cr  rozo  co 

tadino,  ilquale  ingannato  dalla  ftmihtudine  dell' armi,  giudicando  ch'c'  fojfcro  de 
foldati  del  Nanarro  dalla  precipitofa  riua  dcUa.ualle,r wfacctàdo  loro  per  iftbcr 
Zo  la  tardanza , cr  facendo  beffi  di  loro , che  non  erano  interuenuti  al  bottino, 
raccontò  la  cofa  coni’ ella  era  pajfata.  Laqual  cofa  intendendo  efsi  , fidato , fi  eoa 
m'era  bifogno, ritornati  àgran  paffo  à Brefcia,  portarono  la  nuoua  del  pericolo 
loro,  c r della  morte  de'  Tcdefchi.  Lcuata  lor  adunque  la  fpcranz*  de’  danari  del 
f Imperatore,  cr  dicendo  pure  i foldati,  cb’cfsi  haueuano  bifogno  di  tutte  le  cofe 
neceffarie,*?  promettendo  largamente,  che  quando  efsi  haueffero  riccuuto  la  pa 
ga , incontanente  baierebbero  pagatogli  albergatori , t i creditori  loro  à danari 
contanti , ogni  dì  fi  mctteuano  nuoui  carichi  a’  mifen  cr  con  fumati  cittadini.  Ef 
anco  icaualh  cr  fanti  T edefcht,  cr  Spagnuolt  mefcolati  infime , per  alleggerir 
con  l'tndujhu  il  difagio  loro,  con  publico  cr  priuato  conjìgho  di  cr  notte,  ufei • 
nano  fuor  delle  porte , cr  faccheggiauano  il  paefe  uicino  al  campo  de  nemici . 
D'altra  parte  il  Triuultio,  e i Capitani  Venctiani , poi  che  haueuano  fatto  poco 
a frutto  con  uera  forza,*?  con  la  batteria,  fendo  lontano  cinque  miglia  dalla  cuti 
S'mgegnauano  d'e/p ugnare  gli  affediati  con  la  fame,*?  col  difagio  delle  cofc.  Per 
lequai  cagioni  ogni  di,ìn  molti  luoghi  fi  fcaramucciaua  à cauallo,e  à piedt,et  ogni 
di  l'una,  *?  l’altra  parte,ritrouaua  nuoui  modi  <f  imbofeata . Percioche  in  jpatio 
te*  decori*  pochi  giorni  Mercurio  co'  caualli  Albaneft , prefe  francef co  fratello  dlcar- 

frgent.  do, ilquale  era  Capitano  d'ulta  banda  di  c4uaUi,  che  con  alcuni  pochi  era  dato  nel 

r imbofeata . All’ incontro  i caualh  Spagnuoh  feorfi  una  mattina  à Bagnuolo,at • 
V Somma  Ca  taccato  una  fcaramuccia,ntenarono  à Brefcia  legato,*?  prefo  il  VtUanuoua  Ca* 
f,u  r‘° li’  pitaito  di  cauaUi  F rance  fi, con  più  di  trenta  caualh.  Et  non  molto  dapoi  cffendoji 

taaUteft*  mefl  M alatela  *?  Camillo  Martinengo  firmati  in  un  luogo  comodo  *?  baffo,  co  una 
fim  fuga*  B4-  ualorofa  banda  di  caualh,  per  corre  in  mezo  i nemici,che  ritornauano  da  bufea • 
gnuol»  da  $pa.  re,  fece  fi  una  terribile  fcaramuccia  al  ponte  del  nauigho.  N eiiaqual  battaglia  po 
• chi  cauai  leggieri  Spagnuolt , iquah  haueuano  imparato  a tifare  gli  elmi  con  la 
• buffa,  cr  le  corazze  fode,  *?  le  lande  molto  groffe  à ufanza  db  nomi  tu  d'arme, 
ributtarono  di  lungo  una  gran  moltitudine  de'  nemici , *?  meffofì  in  difordtne  i 
\enetiani,  perche  fi  credettero  che  gli  uenijfc  addofjo  la  fanteria  Tedefca , fatto 

prigione 


Jfc 
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prigione  Goni7Io,cr  mefjo  in  fuga  Malatejla,cr  prefo  molti  foldati, fé  ne  ritor* 
narono  neHi  cittì  limatori.  Ma  pochi  giorni  doppo  Calmilo , cr  Frxncefco  fra- 
tello die  ardo,  fatto  cambio, ciaf  cimo  fu  rejìituito  a fuot,ma  il  Francefe  fi  rifcat 
tòcon  danari.  In  quei  medcjimt  giorni  ancora  d'intorno  ì cento  fanti,  traSpa 
gnuoli , et  Tedcfcbr,  i quali  erano  ufetti  fenza  infègna  a predare , cr  menauano 
à Brefcia  un  gran  numero  di  bcjliamegrojfo,  cr  di  molti  prigioii:,haucuJiio  ua* 
loro/ mente  fojìenuto  più  di  feicento  caualli  de' nemici,  1 quali  con  gran  contra * 
fio  jì  t/òrzauano  di  rihauere  la  preda.  Perciò  che  entrati  nel  letto  del  torren  • 
te  Garza,tlqtule  pcrauentura  era  allora  fecco,efftndo  esfì  fortificati  da'  fianchi 
dalle  riuc,cr  niello  all'intorno  archibugieri,c  pojlofi  in  fronte , cr  <*Hr  j palle  le 
più  ualorofe  picche  j cr  tolto  in  mezo  la  preda \ mentre  che  molto  ripofatamen * 
te  fé  ne  rttomauano,iwn  tu  fu  alcun  de  nemici  cofi  ualorofo  ò pazzo  jchc  frrcz* 
Zato  il  lor  poco  numero, accojlandofì  ò dandogli  dentro  haueffe  ardimento  (Puf* 
/contargli . Ef  cofi  con  gran  lode  del  Capitan  Valaftubino,ilqitale  era  flato  auto 
re  di  queir andata, per  tre  bore  continue, hauendo  intorno  i nemici  che  gli fegui- 
tauano,femprc  combattendo  da  lungi  tutti  ginn  fero  fallii  4 B refcia.  In  quel  me* 
deftmo  tempo  M.  Antonio,  tlquale  era  atta  guardia  in  V crona  col  prefi  dio,  faci 
do  di  cr  notte  correrie ,f attenua  i V cnetianr, perciò  che  trafcorrcndo  egli  le  cam 
paglie  aperte  co'cauai  leggieri, & fpeffe  uoltc  con  foce  afone,  facendo  improuifc 
fatttoni  col  prefidio  dell' artiglierie  da  campagna, et  con  un  gran  numero  di  fan * 
teria,<y  di  gente  dorme , in  foggia  di  giu  fio  esercito , ficur  amente  Jaccbegiaua 
tutto' l paefe  all  intorno.  Ritcneua  le  uittouaghc,la  polucrc  delT  artiglierie,  cr  la 
mumtionc  del  campo, eh' erano  portate  dalla  Marca  Triuigixnj.  Perciò  che  ha * 
uendo  di  quei  giorni  menxtout  ['artiglierie  per  barca  a feconda  del  fiume,  datoui 
fubito  la  batteria,  haueua  prefo  la  rocca  di  Lcgnago,rendendofi  4 patti  1 foldati 
del  prefìdio  al  pruno  pericolo  della  uitar,  et  quiui  per  la  grò  comodità  del  luogo, 
haueua  lafciato  col  prefìdio  Suore  Spagnuolo.  Per  le  quai  cagionine  foldati,  nè 
corricri,nè  mercatanti  d alcuna  forte, fe  non  di  nafcoflo,&  con  perieoi  grande, 
no  ardiuano  andare  innanzi,e  indietro.Onde  il  Triuultio  per  quelle  cofe,  uolen 
do  difendere  il  paefe , et  tutte  quelle  flradc  con  prefìdi j maggion,haueua  moda « 
to  innanzi  alle  riuc  del  Mcnzo  G10.  Paolo  Manfrone,  cr  Mercurio  A Ibantfe , 
con  una  gran  parte  della  caualleriaja  cui  operagli  parca  poco  neceffaru  4 com 
battere  Brefcia.Ora  per  la  uenuta  di  coftoro,i  verone  fi  fi  rimafero  alquanto  di 
darfuora  v perciò  che  pareggiato  dall'uno  c 7 Mira  parte  il  pencolo , 1 foldati 
di  M.  A ntonio  nò  potè  nano  tra/ correre  per  tutto, nè  fìc  imamente  fbancLirfì.  Ma 
mentre  che  dalluna,cr  f altra  parte  con  f ingoiar  diligenza  s'ordtnauano  nr.bef* 
catte, ej  l'uno  cr  d'altro  mandato  fuor  le  ffie  ,fìguardaua  attorno,  cercando  di 
luogo  accomodato ,cr  dcll’occafìon  certa  da  poter  nuocere,  M.A  ntonio  facendo 
un'imprefa  di  notte  peruenne  1 confìgge  1 difegni  de' nemici.  Perciò  che  caminan 
do  egli  di  notte  con  le  fanterie  elette, con  l artiglierie,  et  con  la  cauaUcria  di  fui* 
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dati  u ( echi, cb' egli  lunata  menato  fuor  di  Verona^iunto  i VaUefo,  giunfe  i ne* 
nueij  quali  perauctura  p affinano  allora  il  ponte  del  Menzo  per  andare  i dargli 
la  jlretta.  Per  lo  qual  cafo  i Venetiani  hauendo  ueduto  d appreffo  iin/egne  della 
fanteria  che  ueniua > alla  quale,  benché  fòffero  Si  gran  lunga  fupcrion  di  cauaRc* 
ria,giudicauano  però  di  no  potergli  jìar  cótra, incominciarono  à ritir  or  fi  di  qua 
dal  ponte.  M.  Antonio  -,  acciò  che  mentre  ch'egli  affé  t tana  le  fue  compagnie,  che 
molto  tardigli  ucniuano  appreffo,il  nemico  notigli  ufeiffe  delle  mani,prejlamen * 
te  mandò  dentro  i canai  lcggicri,i  quali  trattcnejfero -,  ® attaccata  la  fcaramuc* 
eia,  ritardaffero  i nemici,i  quali  fe  n andauano, dipoi  egli, per  che  i Venetiani  «4 
lorofamente  foRèneffero  la  furia,  feguitandogli  con  gli  huomini  tarme , gli  fece 
ritirare ,®  difordtnatogli^li  cojbtnfe  à rifuggire  di  là  dal  fiume. Era  neUejlre * 
mo  della  riua  un  ponte  di  legno, cr  jlretto,  cr  rotto,ilqualc  paffaua  poi  fui  ponte 
di  pietra  maggiore,et  di  quejìo  di  pietra,i  Frac  e fi  ucnendo  loro  addoffogh  Suez 
Zeri  (come  fi  moRrò  al  fuo  luogo)  bine  unto  ruinato  f ultimo  capo.  Per  quefio  pri 
ma  quattro  c. nulli  di  M.  A ntonio, huomini  di  grande  ardimento, cr  poi  appreffo 
loro  degli  altri  non  dubitarono  di  paffarr,®  per  tutto  lo  /patio  del  ponte  ribut* 
tarono  i nemici /pauentati  in  fino  al  baflione . O ppofe  per  buona  pezz*  hono * 
ratamente  à coloro  che  lo  caricauano  Giulio  Manfrone,  figliuolo  di  Gio.  Paolo , 
giouane  animofo,pajfando  innanzi  con  uno  f quadrone  d huonuni  d'arme  dalli 
terra  nella  prima  battaglia,®-  fu  ualorofametUc  combattuto  in  mezo  del  ponte , 
crefccndo  di  qua,®  di  l ì il  foccorfo.  Mu  fouragiugnendo  M.  Antonio, tlquale  ha 
ueua  commandato  che  la  fanteria  s'affrettajfe,®  che  i Capitani  fcaricajfero  tur 
tiglierie  permetter  e fpauento,  i Venetiani  w.tuperofimente  furono  rotti,®  po* 
Jli  in  fuga.  Giulio  mortogli  fotto  il  cauallo  ,fu  fatto  prigione , ® con  lui  furono 
prefi  più  di  dugento  caualli,®  due  infegne  di  gente  darmi.  In  quella  fcaramuc * 
eia  fi  fece  molto  conojcere  principalmente  la  utrtù  di  Pier  Franccfco  Colonna, 
di  ecfore  F Retino  Capitan  di  caualli,  del  Succaro  Borgognone , ® di  Traiano 
Staffa  Perugino, i quali  fi  partirono grauemente  feriti  nel  uolto.Gio.  Paolo , il * 
quale  facendo  altra  firada , era  ito  innanzi  à hrafeorrere  per  campagne  aper * 
te,®  Mercurio  con  lui-,  il  quale,  mentre  che  fi  fcaramucciaua  indarno, haueua 
affittato  la  retroguar da  della  fanteria  Spagnuola  , intefoladifgratiade  fuoi , 
fuggendo  fi  fallarono.  El  anco  non  molto  dapoi  M.  A ntonio, affilando  dm* 
prouifo  Iacopo  da  Vicouaro  , ilqualecon  poca  diligenza  fi  Ratta  à G ab  Rione 
fopra  il  L ago  di  Garda, con  la  gente  d arme  del  L lutano  > ® con  alcuni  caualli 
Greci , lo /fogliò  di  molti  bei  caualli , dello  ficndardo  maggiore  della  banda,  ZT 
di  tutte  le  bagaghe  del  campo . Doppo  chcbbe  fatto  quejìo  M.  Antonio  per 
lungo , ® per  largo  , aperfe  le  campagne  a'  fuo i faccomanni-,  ® meffò  Jpa * 
uento  a'  uicim  prefidij  de  nemici , molto  più  liberamente,  che  prima  non  ha*, 
uri  difegnato,  feorfe  tutto' l paeje  all'incontro.  Mentre  che  à Brefcia  fi  face* 

uojio  qucjìc  cofef  imperatore,®  gli  Suizzeri  congiunti  infume  le  fòrze  /ora. 
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lappar  ecchiauano  di  far  guerra  contri  Tran  cefi.  Percioche  d Cardinal  Seda  suggerì  fdhei. 

Refe, [correndo  i Cantoni  , cr  le  terre,  haueua  foUeujto  gran  moltitudine  di  »*»«•»«••  A# 

quella  natione  à mouer  guerra,  cr  4 uendicar  la  morte  degli  buomini  fòrti  siimi,  * raj'<f/c<'- 

I ^«o/i  cr4fio  morti  per  honore  del^natione  Suizzera\  ancora  che  i Magittrati 

de  Cantoni,  pubicamente  non  haucjjcro  orànato  nulla  della  guerra  di  t ran* 

eia,  fi  come  quegli  che  per  molte  cagioni  non  uoleuano  muouer  guerra  di  cornuti 

cori/iglio, cr  comportauano  nondimeno, che  la  giouentù  pig'iaffe  le  paghe, cr  che 

in  quella  cccafione  di  cofc,feguitaffe  la  parte  deli’ Imperatore  contrai  proprij 

nemici.  Arrigo  Re  d'Inghilterra  anch'egli,gh  haueiu  grettamente  confortato  <*Wr» 

ptrmezodi  Ricordo  Pacco  Ambafciator  fuo,che  pigliajjero  Tarmi,  cr  pure  al* 

loro  promctteua  loro  gran  fammi  di  danari  per  le  jfiefe  della  guerra.  Perdo* 

che  doppo  la  morte  di  L odouico , mentre  ch'egli  per  Podio  antico  nemico  de' 

trancefi, haueua  inuidia  a'  lor  filici fuccesfi ,cr  non  potendo  f apportare  con  buo 

no  animo, che  s'impacciaffe  nelle  cofc  di  Scotio,  richiamata  Maria  fiu  forella  in 

lnghiltcrra,quaf\  che  per  la  morte  del  cognato  fòffero  disfattigli  accordi , sera 

ritirato  aW antica  omicida  de'  Re*  Percioche  trance feo , ilqualealla  [coperta 

deftderaua  grandemente , ch'il  Regno  di  Scotio,  fi  come  fempre  era  flato  in  prò * 

tettione  de'  Francefì,figouernajfe,<y  reggeffe  ancora  alla  deuotion  di  trancia , 

per  ijfiauentar  gPlnglejfi  d affaltar  terra  ferma-,  i qua't  ogni  anno  con  popolar 

br auura  minacciauano  di  pigliar  P armi  contro  trancia,  mettendo  lor  paura  di 

or  gli  guerra  in  cafa,kaucua  difegnato  di  mandare  in  lfcotia  Giouannt  Stuardo  ciistuuri»  du 

Duca  <C  Albania.  Era  cojlui  fratei  cugino  del  Re  Iacopo,  il  quale  mori  netta  gior * u d’ Albania, H* 

nata  di  Tile-,cr  hjucua  militato  molti  anni  con  honore  in  campo  de'  trancefi.  *c°"*  per  pu 

Cottui,  poi  che  fu  giunto  mi  feotia  con  una  banda  di  trancefi , per  ordinare  un  £l,JT  llKeSn<>- 

nuouo  gouerno  del  regno, per  gli  huomini  della  fuafattione,fece  tagliar  la  tetta 

À I meo  huomo  chiarisftmo  in  pace,CT  in  guerra  balio  del  Re  fanciullo , cr  prò*  tm'o,  etrfia 

curatore  del  regno.  Cojlruifela  Rema  Margherita  , laquale  s’era  maritata  nwr,e- 

* un  barone  detto  Guglielmo  A ngofìo, toltole  il  Rf  fuo  figliuolo , perche  fi  di*  ^ntcbuitié!* 

ceua,  che  nafeofamente  ella  lo  uoleua  portare  in  Inghilterra , a fuggirfi  <C llde* 

burg  fedia  reale-,  cr  confinò  il  marito  di  lei , cr  coloro  che  gli  pareuano  fofpettù 

Et  tutte  quefie  cofe,leuarono  grandemete  P animo  d A rrigo  delT amici  tia  de'  tri 

cefi, ancora  eh  egli  hauefie  in  odio  Margherita  fua  forella-, percioche  ella  hauen* 

iofi  appena  afeiutto  le  lagrime  doppo  la  morte  del  Re  ,fenza  configliarfi  fenon 

confe  medeftma,s'haueua  procacciato  un  marito  difegiule  al  [angue  reale , con 

impaticza  fojfietta  d'amor  poco  honejìo.  Spingeualo  anco  grandemente  fuo  fuo • 

cero  Ferrando,  et  per  ambafciaton,zT  per  lettere  lo  confòrtaua,che  prouedrffe  fetonte  prep*. 

T aroana,  cr  T ornai  -,  percioche  quefie  città  di  terra  férma  con  poca  gente,  cr  r*  K?"0™ 

con  pochi  danari  fi  poteuano  tenere, mitre  che  il  Redi  tràcia  [offe  flato  occupa  ** Ke  eran<tfm 

to  in  guerra  d'altre  nationi.  Percioche  Ferràdojhauido  mandato  Pietro  D urrea 

Àgli  S uizKeri, haueua  riipiuto  P Imperai ore^irizzato  co  l’animo  à qucUaguer  ritiri  d urrea. 

- l ii  • 
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ra,ii  grande fperanza  if  aiuto)  crgli  haueua  promeffo < h'al  primo  buon  tempo, 
egli  haurebbe  mandato  tarmate  di  napoli , et  di  Spagna  a far  imita  nella  rime* 
radi  Gcnoua.Perche , fi  come  quegli  ch'era  arbitro , cr  moderatore  delle  cofe 
di  Europa, mentre  che  pareggiato  la  potenza  di  tutti, accortameli  te  c T fxuiamcn 
te  egli  mifuraua  le  fòrze  dei  Re,  fi  come  quando  le  cofe  di  Francia  fi  ritrova * 
varo  condotte  à pefiimo  termine , cr  q uafi  che  in  ruma, fingendole  il  Red' in* 
gbilterra,cr  caricandole  anco  gli  Suizzeri  à Digion  ( ancora  che  e' facejfe  prò* 
fèfsione  d’effergli  nemico  ) non  però  haueua  voluto  conferire  le  fue  fòrze  à ruta 
tiare  lo  fato  di  Lodouico,  cofi  no  fopportaua  ancoraché  la  grandezza  di  F ran 
Mone  dì  Terra  cja  s'inalzaffe  cr  crefcefie  di  fouerchio.Ma  mentre  che  intento  à quellaguerra, 
d«j.e  di  Sfa.  ^ futi1  andana  di  C affiglia  in  Andalozii  à far  gente , cr  à mettere  in  punto 
V armata, eh' egli  armava  à Cartagena, ammalando  di  febre  fi  mori  * Madril,  nel 
contado  di  Toledo, non  lungi  dalla  Chiefa  di  Santa  Maria  Guadalupr, laquale  in 
quei  paefi  c baimi  a in  grandi! fina  diuot.o:  te . Dicefi , che  e [fendo  egli  oggimai 
arrivato  àgli  anni  feffantacinquc  dell'età  fud , col  continuo  cr  fatico fo  dcftdc* 
no  di  cacciare)  perciò  che  ancora  per  maluag^tcmporali,  egli  non  fi  fpaucntaud 
punto  per  alcune  ingiurie  del  ciclo  Ji  ch'egli  non  andaffe  anco  lontannlimo  à cer 
car  delle  fire)CT  parimente  per  lo  troppo  difordine  negli  abbracciamenti  amo • 
rofì , confumò  talmente  le  fòrze  inuecchiatc  del  corpo,ch'effcndo  elicgli  affitte 
CT  disfatte , non  fi  poterono  riparare  per  medicina  alcuna.  Era  Ferrando  di 
, , . corpo  mediocre, nta  fòrte, e iti  ogni  difci piina  d'armi , c masfimamente  à caual • 

lo,oltra  la  lode  della  nolgar  macflna  molto  esercitato . Ma  in  tutto'l  tempo  di 
fua  uitaju  femprc  d'ingegno  accorto, cr  collante  ) c T fi  come  quegli,  che  ffxffe 
• ■ volte  haueua  prouato  luna  , cr  Coltra  Fortuna,tanto  temperatamente,  cr  con 

patienza  fopportò  i filici , cr  parimente  gli  auuerfi  fuccefsi  delle  imprefe  » che 
nell'affetto  fuo  non  fi  conobbe  mai  alcun  fegno  de'  fttoi  penfierLMa  quejlo  Re, 
ilquale  con  una  lunga , cr  diffidi  guerra , haueua  cacciato  i Mori  di  tutta  la 
Spagna,haueua  prefo  per  fòrza  tante  città  della  Bar  ber  ia  dalle  Secche  alle  co * 
lonne  <C  Ercolocr  hauendo  con  marauigliofa  felicità  domato  lo  fmifurato  e in* 
fuper abile  Mare  Oceano, haueua  aggiunto  à tanti  fuoi  regni  un  nuouo  , cr  non 
piu  udito  mondo , farebbe  flato  riputato  un  Re  grandi! finto , [e  nelloccafioni 
dt  Uagucrra,cr  della  pace, egli  haueffe  fedelmente  mantenuto  Carnicina  de' F nn* 
cipijlaqualc  eglifcmpre  apertamente  nufurò  co  fuoi  particolari  intanfì  ) e in 
tanta  grandezza  di  regni  hauefse  illuflrato  C altre  uirtùjequali  erano  in  luigrà 
d(,c  oc  l*giuflitia,cr  la  fortezza , con  lo  ffdcndore  della  cortefìa.  La/ciò  molti 
Carlo  Ufcìato  me  fi  i:wanzi,rh'c’morific,heredc  fuo  per  tejlamento  Carlo  nato  della  Giovanna 
A*  figliuola, ci  del  Re  Filippo, et  nipote  ancora  di  Masfimiltano  imperatoreyH 
' quale  ratinò  poi  inficine  tati  gràdnfìmi  regni  degli  duoli  fuoi,  et  s'acquiflò  nome 

Morte  i C Sfi-  f impera’ o'c.ln  quei  mede  fimi  giorni  aiicora,poco  anzi  chc'l  Re  pajfaffe  di  que- 
**  ferrame . f errante,ilqual  fclo  fra  gli  altri  Capitani  dell'età  noflra , con 

n . i Timorata 
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thonorata fud  uirtù,s’acquiHò  il fopranome  di grande  > mentre  che  aggrauato 
dagli  anni  fi  (laua  in  ripofo  nella  C itti  di  Loxajì  mori  di  quartana.  Ma  f Impe=  Maftì . 
ratore,crgli  S /azzeri  ancora  che  intefo  la  morte  del  Rclor  compagno  ,fi  co»  ^ 

me  qtte i eh' erano  abbandonati  <Tuna  grande  fperanza ,cr  rofro  i loro  antichi  di » ^ 70 

/igni,  /Bjjèro  per  douere  pigliare  altro  partito  di  far  guerra,  hauendo  nondtme* 
no  affollato  già  le  fanterie  ,cr  menatole  alt  Alpi  uic  ine  , fubito  Ala  pr  intonerà 
pajfarono  in  italia.  Erano  più  di  quattordici  mila  Suizzcn , e T fette  mila  fanti 
T edefehi, quaft  tutti  foldati  uecchi  e T di  conofciuto  ualore  ,i  quali  datCupitani 
eccellenti,  fatto  le  feelte , er  nifi  tato  le  prouincie , fecondo  eh' e fi  haucuano  co* 
nofeiuto  tutti  i più  uMorofi,cr  con  danari  contanti,  er  molto  più  con  grandi  fi- 
nta fperanza  di  preda , perche  e fi  erano  menati  in  Italia , furono  leuatidaca * 
fa  loro . E ratti  ancora  una  gran  moltitudine  di  faldati  alturieri,  i quali  fpin*  ; ' 

ti  dalla  lunga  ufanza  di  guerreggiar  e, er  mofii  dalle  ricchezze  i itAia,  hauendo 
prefo  l'armi  al  primo  fuon  de  tamburi,uolontariamente  feguiuano  il  campo , c T 
la  parte  ImperiAc.  Perciò  che  s'era  detto  una  nuoua,chc  /’  Imperatore  cacciato 
ì F rancefi  ,fubito  era  per  andarfene  a Roma,  per  riceuere  dal  Papa  fecondo  il 
coflume  degli  antichi  la  corona  d'oro,  er  lo  fccttro  infegne  dell'lmperator  Ro- 
mano', et  ch'egli  per  nome  di  paga  haurebbe  meffo  taglie  grandi  à tutti  i Signori t 
C r alle  Città  libere,  fecondo  chaueffcro  meritato  per  odio  ò per  amicitia.  Et 
per  quelle  cagioni  Papa  Leone,  d quale  fi  ncordaua , che  la  uenuta  de'  T edefehi 
era  fempre  Hata  la  ruma  di  Roma, et  di  tutta  ltalia,per  leuarfì  iaddoffo  la  tem • 
pejladi  quella  guerra,  haueua  poco  dianzi  mandato  in  Lamagna  Frate  Egidio  FgiJìo  Cardi- 
Eremitano  à mitigare  [animo  dell'imperatore . Coftuiera  riputato  allora  uno  tude^uSiau  da 
honorato  artefice  d'accordar  la  pace,  fi  come  quegli, c' hauendo  fi  con  le  prediche  Lec"e  à 
fue  fatte  per  tutta  Italia  acqui&ato  gran  lode  di  religione,  c r di  molto  dotta  elo • 
quenza,  fu  poi  fatto  Cardinale  da  Leone.  Ma  Egidio,mentre  eh' offendo  infiam * 
mati  gU  animi  di  tutti  à quella  guerra, par eua  che'l  belhcofo  ingegno  delTlmpe* 
ratore  potejje  piegare , facendogli  ancor  che  tardi , er  fuor  di  tempo  mentione 
della  pace,  corfe  con  gran  pencolo  della  ulta  fu  da'  foldati,  er  fior  ufeiti  Italia * 
ni  j i quali  haueuano  meffo  tutto'l  rimanente  della  fperanza  loro  nell'  armi  per  ri 
tornar  nella  patria.  L'imperatore  paffando  per  le  montagne  di  Trento\,giunfe  • ' ' 

con  una  banda  eletta  di  caualh  4 M . Antonio , er  al  Sedunefe  > i quAi  erano  al 
gouerno  degli  Suizzcri,CT  dell' altre  genti, menate  fuor  di  V erona.  CoHui  per 
maeflà  di  uolto,cr  habito  militare,riguardeuolc  molto  fra'  Baroni  grandi,  er  ut 
ner abile  per  l'autorità  del  fuo  nome , falcandolo  [efferato  fu  chiamato  A ugu 
fio,  cr  fubtto  neg?  animi  di  tutti  entrò  certa  fperanza  di  uittoria,  perciò  che  non 
parca  che  Fràcefi,nè  V enei  ioni  fòffero  per  reggere  alla  furia  di  cofi  grande  effer  •** 

cito.  Raunato  poi  i Capitani , fi  fece  confìglio,s'egli  era  ben  fatto , fubito  fpie* 
goto  tmfegne  andare  innanzi, V auuiarfì  diritto  à Milano , doue  i nemici  oc  cu 
petto  gli  anmu  loro  dalla  paura,  et  dalla  non  penfata  prefiezz <*,  fi  come  quei  che 
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non  erano  fortificati  ancora  da  neffuno  aiuto, et  hauenio  dubbiofi  ò contrari  i uo 
Ieri  de'  cittadini , fi  fonano  in  forfè, fe  doueuano  metterfì  à far  difefa  ò fuggire  » 
ò fe  pure  era  meglio  per  la  uia  cabotiere  A fola j acciò  che  i nemici  lafciati  dietro 
alle  /pale  non  taglufiero  la  froda  a coloro , ch'andauano  innanzi  e indietro  da 
V erona,cr  non  impcdijfcro  le  uittouaglie,che  non  poteffero  ire  al  campo.  Que* 
fo  catello  della  Signoria  di  Vincgia,c  pote  poco  difopra  i fiumi  Olio,cr  Chea 
fa,  er  era  cofi  ben  fornito  allora , cr  per  muraglia  dife  forte,  e r perfedel  pre • 
fidio,ch  e fi  uedeua  c'haurebbe  fofenuto  taf  alto, quando  fi  (òffe  combatutto , c T 
fe  non  fi  fòffe  prezzato , che  pajfandooltra,  c r affrettandoli  l'Imperatore  era 
per  potergli  fare  di  continuo  danno,  il  Cardinal  Scdunefe,  M.  Antonio,  er  Ga- 
leazzo Vifconte,e  innanzi  àglialtri  Iacopo  Stafir  dal  Canton  di  Zurigo , huo* 
mo  di  grande  autorità  appreffo  degli  Suizzeri  ,fondauano  tutta  l’importanza , 
et  l' e fiedito  modo  della  uittoria  nella  pretezzaiCT  però  diceuano,che  fi  doueua 
ir  fubito  à Milano,per  occupare  il  capo  dello  fato  fendo  fproueduti,e  impauri * 
tit  Francefi.Perciòche  i Mtlanefi  erano  apparecchiati  à gettar  giù  il  giogo  di 
quella  fuperba  natione,come  hauejfcro  ueduto  tinfegne  deli’ Imperai  ore, cr  che 
il  Trtuultio  Capitano  di  matura  prudenza,  à cui  era  fato  dato  per  compagno 
maggiore  Carlo  di  Borbone,non  era  per  comportare,  che  la  ofination  fua  deffe 
occafione  di  faccheggiare  la  patria,per  Futilità  del  Re  fir  altiero,  cr  per  la  lode 
tun  giouane  poco  prattico.  Ma  l'  imperatore  offendo  di  parere  M arco  S ithio , 
et  Rocàdolfo,che  in  ogni  modo  fi  douefie  còbattcre  Afola,nongli  pareua  punto , 
che  fofic  honor  fuo  lafciarfì  dietro  alle) falle  cofa  alcuna  de  nemici, che  gli  potef 
fe  nuocere, acciò  che  non  fòffe  creduto  ch'egli,  ilquale  era  uenuto  con  grande  ffie 
ronza  di  cacciare  i Francefi  di  tutto  lo  fato  di  Lombardia , haueffe  dubitato  di 
pigliar  una  dcbil  terra.  Perciò  che  egli  diceua,ch'accof  atout  lo  ffauento  delFar * 
tiglierie,fi  doueuano  foggiogare  coloro,i  quali  infolentcmcnte,  cr  befulmentc 
nel  principio  della  guerra, gli  haueano  ferrato  le  por  te. Ciré  fe  co  pazza  of  ma- 
ttone e fi  perfeuerauano  à fargli  contrafo , s'haueua  àgategare  la  lor  pazzi 4 
con  ogni ruina,cr  crudeltà  diguerra.Ue  ui  fu  alcuno, ilquale non  mutajfe  il  pri 
mo  parere, cr  non  acconfentiffe  alt  imperatore, ch’era  cofi  gran  Capitano.  Ma 
piantato  F artiglierie  gli  A feloni  riccuuto  il  prefidio  de  follati,  alquàto  più  ua- 
loro fornente  ch'altri  non  haurebbe  creduto  fotennero  ungranàfiimo,cr  ferri * 
bile  affatto  ^difendendo  Riccino  d'A  fola  fe  mcdcfimo,et  la  fratria  co  marauigliofa 
virtù, cr  vigilanza.  Quello  affollo  non  meno  importunamente,  che  infelicemente 
tentato,  fu  di  trite  augurio  alla  guerra.  Perciò  che  fdegnandofi  i Tedefchi , che 
contro  la  loro  fpcranza,Riccino  animo  fornente. di  feti  de  uà  le  mura  rubiate  in  più 
d un  luogo , et  come  fanno  i follati  disfidandogli,  fchermfi ei  fanguinofì  affolli 
de'  Tedefchi,haueuano  frapportato  l'artiglierie,talche,hor  quajhor  là, battc- 
uar.o  indarno  il  muro,  effóndane  in  quel  mezo  morti  molti  di  loro  dall' artiglierie 
degli  AJolani.Perchc  F imperatore , confufo  da  manifeda  vergogna, per  non  ag* 
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gìugnert  ttuouo  errore  al  primo  con  fumando  tepori  cófòrto  de ' faldati , ricor fe 

al  parere  del  primo  configlio-, cr  moffe  il  campo  -,  et  paffuto  Folio , felle  ucime  4 

Sonciro, là  doue  egli  acchetò  una  fcditione  nata  fra' faldati, per  le  paghe,haucdo 

di  fua  mano  ammazzato  un  faldato  Tedefco,  ilquale  dato  di  mano  4 un  tambu* 

ro,et  foni  dolo  fenza  cómefitonc  del  Capitano  ,chiamaua  i faldati  al  romore,cke 

sera  leuato.la  qual  co  fa  potè  parer  fatta  córrala  dignità  delF  imperatore  fetta 

ch’cffendogià  caduta,ct  che  quafì  rumata  la  difctplma  militare, il  pericolo  dell' e f 

fcrcito  ammutinato,  richiedeua,che  fubito  co  crudeltà  uift  riparale.  Acquetato 

poi  quella  feditione , cr  promeffa  la  paga , leuandofi  il  campo,  fi  itcnne  all’ Adda, 

doue  i ¥ rati  cèfi  abbandonarono  la  guardia  della  riua.  L'imperatore  f fermò  i 

Riualtd,cr  fali  fopra  una  altisfìma  torre , contemplando  il  fto  del  paefe  nani* 

co, per  fare  il  ponte  in  luogo  accomodato-, cr  quiui  ut  i/patio  di  due  giorni,  mena 

toui  1 burchi,cr  fatto  il  pontc,pafiò  tutto  Feficrctto,douc  no  fi  prefentò  neffuno 

de' nemici, eccetto  alcuni  po  chi  caualli  Albanefi.Ma  il  Triuultio  cr  Borbone Jha  TrìuMt  iìfèn- 

uendo  intefo  dalle  fine  Albanefi,comc  F imperatore  era  paffuto, mudarono  à chiù  **  ì'uUnt- 

marcii foccorfo  de'Venetiani , ilquale eratgouemato  dal  Proueditor  Andre4 

Crittr,  cr  fecero  configlio  di  uolere  difendere  la  città,et  ciò  con  tanto  maggior 

fidanza, perche  neffuno  nella  città  fi  muoueua-,et  ch'era  nuoua,  che  F aiuto  de' Se 

duni,  cr  degli  Suizzeri  di  quella  natiotte  opportunamente  fatto  uenire,fi  ap « 

preffaua  per  la  uia  del  Lago  Maggiore.  Ma  innanzi  à ogni  altra  cofa,Jfauenta • 

to  da  grane  paura, et  pericolo, pervadendogli  ciò  lo  accorto  Gnttt  infolentemc 

te  et  crudelmente,  fece  abbruciare  i borgifupplicando  indarno  il  T riuultio  per  Bmghi  dì  Mila- 

Umiferi  cittadini -,  i quali  con  gran  tumulto,cr  uer amente  degno  di  compuntone  "®*  abbruciati. 

piagneuano  le  cafe,doue  efsi  erano  nati, le  quali  ardeuano  à un  fubito  bando.  Per 

ciè  che  i Francefi  non  uoleuaito,  che  F Imperatore  uenendo  innanzi  con  fìngolar 

comodo  de'  foldati,s' accampa fie  dentro  àgli  edifici jie  che  fi  coprifte  congli  al 

ti  tetti  delle  cafe  contra  F artiglierie  mcfse  alle  mura.Già  s'era  egli  decampato  à 

Pioltellofei  miglia  apprefso  alla  città,nella  uia  Orientale-, la  quaF  è nella  region 

Martiana,et  haucua  mudato  un  Caduceatore  a' Mtlanefiftl  quale  oggi  fi  chiama  tt^àcgtma 

Araldo  ) c'hauea  una  foprauefia  indoffo , co  F infegne  delF  Aquila  R omana,à  cui  aprir  le  pone. 

non  fi  può  fare  ingiuria, benché  fuper burnente  , V con  infoùnza faccia  F amba» 

fidata.  Domandaua  F\mperatore,c'hauendo  egli  il  titolo  dell  Imperio  Romano , 

Cref scudo  uenuto  à pigliare  la  corona  di  ferro  fecondo  il  coflume  degl'lmpe * 
ratori , gli  fofsero  aperte  le  porte.  Perciò  che  s'efsi  ciò  toflo,er  fenza  indugio 
fdccuano, liberati  dalFingiufla  cr  fuperb4  fignoria  de' Francefì,hauer ebbero  go 
àuto  una  ottima  pace.  Ma  Borbone  non  lajciò  entrare  F Araldo  nella  città,rifpó 
dendo,cht ? Milane fi  haueano  giurato  fedeltà  à Francefco  Re  di  Franciafilqua - 
le  p certa  ragione  <Fheredità,et  della  frefea  guerra,  haueua  racquifiato  lo  fiato 
di  Milano-,  haucttdo  co  i giufle  armi  cacciato  Mafthndiano  Sforza,  il  quale  ue 
mogli  nelle  mani  uolòtariamcte  haueua  ceduto  le  ragioni  dello  fiato.v'aggiufe 
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Ri fio/}*  lei  anco  il  Triuiiltio,che  aWlmperatore  non  era  reHata  alcuni  ripone  fopra  i M w 
Trinino  4 Urte fi,  battendo  egli  gii  molto  prima,  ritenendone  molto  oro  uenduto  tutto  quel 
Wj-^'  lo,cbe  apparteneva  all' autorità  imperiale ,ì  Lodouico  S fòrza, V a'  fuot figltuo* 
li. Et  perciò  diceua,che  l'Imperatore  faceua  male,ey  contri  Fhonore  del  fuo  no « 
me,moflrando  malitiofamente  di  non  ricor  dar  fi, con  che  conànone,cr  co  quan* 
ti  danari  egli  sera  conuenuto  ì Trento  col  Re  Lodouico.  Et  però,?  egli  (òffe  ve* 
nuto  accompagnato  dal  prejìdto  de  fuoi  Baroni,et  non  armato  con  unguijlo  ef  • 
fercito,fì  come  battevano  fatto  molti  imperatori  innanzi  ì lui,  Arrigo , Lodo* 
vico  Bauaro, Carlo  Quarto, cr  Gifmondo,i  Milane  fi, cr  igouernatori  realisti 
trando  come  amico, Fhaur  ebbero  bonorato,  e r liberalmente  alloggiato . Che  fé 
egli  uoleua  ufar  fòrza, F Imperatore  haurebbe  conofciuto , con  quante  fòrze  li 
eittì,prendendo  Farmi  in  mano,era  per  combattere  per  la  falutc  fua , CT  per  la 
dignità  del  Re  Erancefco,fotto  la  cui  ubbidenza.fecur amente , cr  honoratamen 
te  ella  fi  ripofaua  j perciò  che  ella  per  fmgolar  benefìcio  di  clemenza , doppo 
che  in  una  gran  rotta,erano  flati  frizzatigli  animi  degli  Suizzeri,CT  uuito,zT 
menato  ma  lo  S fòrza , confi fava  d'ejfere  Hata  amorevolmente  confermata.  Era 
v r «PPreffoF  Imperatore  Galeazzo  Vif conte  fuorufcito  di  Milano,  huomo  di  pri* 
fonie  ypénfjta  ma  riputatone  fra'  gentili  buomini.  Colini  con  nana  freranza , cr  con  dejìdcrio 
fiirfi  Dota  di  tu  fallace,  afriraua  allo  Flato  de'  fuoi  parenti  antichi j i q tuia  per  dugento  anni, era * 
kn»  • no  flati  Signori  di  M Hanoi  perciò  che  egli  vedeva, che  gli  Sfòrzefcbi  erano  flati 

cacciati  di  Signoria -,cr  f penfaua , che  la  città  fajhdito  della  Signoria  degli  {tra 
nicri,fi>fje  affittioiuta,  cr  partiate  di  lui  come  di  nobilifiimo  cittadino,  cr  di  co- 
lui che  pretendeva  Fberedità  dell'antico  fangue.  Perciò  che  egli  non  credeva  , 
ch’ai  popolo  Milane fe  poteffe  intervenire  cofa  più  defìderata,  ne  più  felice , che 
vedere  un  fuo  cittadino  congiunto  in  parentado  all'uva  cr  F altra  fattione, piace* 
noie  d animo , cr  popolare  nel  principato  della  Lombardia  ; cr  quel  che  unpor * 
tana  , una  lunga  ficurczza , che  fojfe  confermato  con  l'autorità  dell'lmperator 
R ornano.  Perche  Galeazzo  fi  rallegrava  tanto  fra  fe  Hefjo , nel  tenore  di  queflo 
fuo  fecreto  difegno , che  gonfiato  dall' bonorat a gratta  ch'egli  bavetta  appreffo 
dell'Imperatore ,cr  delle  promeffe,ch'ejfogh  faceua  ogni  giorno,  oggimai  fi  uejli 
va  la  per  fona  di  Principe ) tagliata  per  la  maggior  parte  la  pr attica  degli  amici f 
CT  domeflici  fuoi, con  tanta  uanità  danimovhe  frejfe  uolte,  come  s'eglifofje  fla* 
to  a negotiar  cofe  di  grandifiima  importanza,folo  fi  ritirava  in  fecreto , cr  nefl* 
alloggiamento , contra  a quel  ch’egli  era  ufato  di  fare  ,fi  faceua  apparecchiare 
una  tauola  appartata  per  lui, per  certo  fratio  lontana  da  quella,nellaquale  erano 
à mangiar  feco  perfone  ancora  illuflri.  Per  laqual  cagione  M.  Antonio  Colonna 
Tn»w  Tìlerutr-  barone  di  tanto  valore , e T di  riputatane , e r di  fuperbia  Romana  -,  cr  Eimio 
d>,  Vefctuo  di  F tlonardo  Ve  fremii  Ver  oli  Ambafciatore  di  Leone , tasfandolo  di  (rettolo* 
Ver*#.  fa  leggiereza , fi  faceuano  beffe  di  lui . Et  non  era  da  maravigliarfi  ,fe  queflo 
huomo  dalla  fua  freranza  levato  in  alto , impazzava -,  perciò  che  F imperatore 
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con  afìuto,et  noti  punto  goffo  con  figlio, dandogli  il  primo  luogo  detti  grafia  fita, 
gli  daua  parole  di  grandi  finta  promeffa , per  acquijlarfi  P omicida  de ' Milane  fi , 
col  rnezo  (Pun'huom  [officiente-,  ilquale  era  nato  nobihfinumente , cr  per  ripu * 
fattone  popolare,era  filmato, che  ualeffe  molto  fra'  fuoi  cittadini, cr  in  quel  mo • 
do  guadagnarli  la  gratta  loro, con  nuoua  liberalità > fe  cacciatone  il  Re  di  Tran* 
eia  gli  datta  Galeazzo  per  Signore . Perciò  che  fi  uedeua,che'  Milane fi  più  uo* 
tentieri,cr  più  fedelmente, erano  per  ubbidire  à uno  frUndidtfitmo  cittadino,  c? 
amorcuole  aUa  patria,che  à Goucrnatori  Francefì j i quali  le  più  uolte,per  il  lor 
graue  Imperio  nufetuano  infoienti . Prometteuafi  il  principato  à Galeazzo  , 
con  titolo  di  V icario  imperiale -,  et  con  laqual  dignità  i V ifeonti  antichi  S ignori , 
erano  fiati  chiamati  da'  paffuti  Imperatori  Romani.  Con  quefla  Uberai  promeffa 
r imperatore  uolcua,che  foffe  creduto, che  egli  haueffe  prefo  Pormi,  con  intentio 
ne  di  liberare  i Milanefì  dalla  Signoria  de  trance ffucr  finita  la  guerra,  f òffe  per 
douere  fubito  andare  à Roma , a pigliar  la  corona  dcWimpcrio*onciofia  coffa, 
ch'egli  altro  non  rkercaua,che  l'bonor  della  utt torio,  cr  era  per  laffiiare  Signor 
di  Milano  per  ragion  di  feudo,  un  gentiluomo  della  città , cittadino  benemerito 
di  lui , pieno  tfhumanttà  , cr  digiujluia . Q uefle  coffe  fi  dtceuano  appreffo  del 
uulgo , ma  neffuno  credeua , che  ciò  foffe  ordinato  nel  penfter  ffecreto  deU'impe* 
rotore', perciò  che  tutto  quello , che  fi  poteua  acqui  far  con  la  uittoria , (fi  come 
il  cielo  haucua  ordinato)  t'haueua  cP  acqui  Ilare  à Carlo  ffuo  nipote.  Ma  bifogna * 
ua  bene , che  ciò  fi  teneffe  allora  molto  coperto  fecreto  -,  perche  P imperatore  fa* 
pena  per  coffa  certa, che  ciò  non  piaccua  punto  à Papa  Leone, nè  àgli  Suizzcri i 
perciò  che  quejli  rifguardauano  all'altro  del  f angue  Sfòrzefcoxioc  al  fratti  car- 
nale di  Mafimdiano  eh' era  flato  menato  in  Francia,  ilquale  con  l'ejfempio  del 
fratello,  dcftderauan  molto  di  rimettere  in  Milano, cr  quegli  era  per  haucrc  mol 
to  per  male,  che  la  più  ricca,  cr  la  più  comoda  parte  < f Italia  ,fìfaceffc  colonia  , 

CT  danza  di  Tcdeffchixr  di  Fiamminghi-, cr  ciò  affine  taccrefcere  lagraniez * 

Z<*  de  gl1  Imperatori  -,  i quah  dalla  memoria  di  tutte  le  i fiorie , haueuano  ffemprc 
bauuto  inuidia  alla  riputatione  , cr  felicità  de'  pontefici  Romani . Ora,  mentre 
che  P imperatore  badaua alla  ffcranz*  di  que jlo di ffegno,  cr  à Galeazzo,  ten* 
tato  gli  animi  de'  cittaàni,per  mezo  de'  partigiani,  cr  parenti  fuoi, non  riufciud 
nulla  di  leuar  romore  ,cr  ritornato  f Araldo , hebbe  diffiiffamcnte  raconto  la 
rifpofla  de'  nemici . li  campo  s' accodò  più  alla  città  taiito  apprcfso , che  dal = M*P-  •fieli* 
la  cima  della  cuppola  del  domo , fi  uedeuano  i fiochi  del  campo  i e i cittadini  ^ • 

fffauentati , fi  crcdcuano , che  le  lor  utile  deueffero  effcrc  abbruciate  da'  nemici , 
dapoi  che  i borghi  uolontariamente  arfì  da' Franali  ruinauano  da  loro  .Accrc* 
fceuano  lo  fpauento  i contadini,  i quali  fuggi  nano  dentro  della  città , dicendo  efii 
falffamente,  che  Partiglieriegroffe  erano  menate  innanzi  , leqiuh  quando  foffe* 
ro  fiate  prefentate  da'nemici , efii  erano  per  correre  l’ultimo  pericolo  delle 
coffe  loro , Era  per  ciò  uno  infoiato , cr  mamneonofo  filanto , e r fi  profonda* 
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mente  haueua  to  ffauento  occupatogli  animi  non  pur  de ’ cittadini, ma  ancora  dei 
prefìdio  de’ faldati-,  che  quegli  $' affrettavano  dafcondcre  in  luoghi  uituperofi 
le  fallante  loro  di  maggior  ualutatcr  quc&i  raccogliendo  le  bagaglie  dette  lor 
earisjìme  co  fa,  per  paffare  di  là  dal  Te  fino,  in  luoghi  facuri . Perciò  che  in  gran 
riputatione  era  il  ualore  de'  T edefahi,appreffo  de  ¥ rance  fi , c r d'ejfere  molto 
valenti  in  tutto'l  maneggio  deW artiglierie,  mafimamite  effendoui  pre fante  Maf 
pmilianoyilquale  dalla  fua  prima  giovanezza  in  molte  guerre,  cr  battaglie , era 
. flato  filicisfimo  Capitano.  Ma  molto fpauenteuole  era  il  nome  degli  Svizzeri  i 

F raneejì,  iquali  nuouamente  con  incredibile , cr  neramente  indomita  fortezza 
d'animi, & di  corpi,  haueuano  hauuto  ardire  d'affaltare  il  campo  del  Re  ¥ rance 
fao,cr  (Centrami  dentro  fopra  i monti  de?  corpi  morti  de' fuor,  iquali  haueuano 
ilmcdefimo  Sedunefa  per  Capitano,  ilquale gli  infiammava , c r eragrauisfimo 
nemico  de'  Bronce  fi.  Per  quejlc  cagioni  auueniua,che  molti  F rancefi , dando  fo- 
ffiefo  Borbone, chiaramente  penfauano  d’abbandonar  la  città,  cr  di  faluar  la  ca * 
uallcria,  fi  come  nuouamente  con  diritto ,cr  non  punto  f ciocco  di  faglio  haueuano 
fatto  il  Paliffa,cr  prima  Ugnino, cr  O begnino.  Perciò  che, che  maggior  pazzia, 
et  di  più  infelice  riufaita  fi  poteua  fare, che  effendo  efi  f fogliati  di  fanteria  colere 
provare  la fèrza,CT  la  furia  delTlmperatore,ilquale  jf  igneua  innanzi , cr  me * 
nana  faco  uno  efferato  infinito-, cr  fidare  la  falute  di  tutti  alla  città  dubbiofa , c T 
. faauentata-,cr  ciò  ueramente  con  fingolar  iinno  di  tutta  la  Broncia ,c r con  do* 
lorofifiimo  pianto , ilche  non  puccjfe  à Dio . Perciò  che  esf  fferauano , che 
fi  poteffe  rmouar  la  guerra , hauendo  cofì  appreffo  le  fòrze  il  faccorfa  di  Bron- 
cia , arche  fi  poteffe  racquijlar  la  città  con  la  mede  fimo  felicità  di  virtù, con  lor 
Trhuiltn  «mfer  ìua^e  dianzi  nbellandofi  temerariamente  il  popolo, cr  poi  comodamente  folua- 
uiMiLuitfi . ta  la  cavalleria  C haueuano  ricuperata.  In  queflo  mezo  il  Triuultio , ragionane 
do  loro  ffefio  in  publico,  confortava  t cittadini , cr  minacciandogli  di  gafiigo, 
còfòrtaua  i dubbiofi,cr  faff>etti,che  non  doiieffaro  ufeire  fuor  di  c afa, et  common 
daua  à tutti  gli  huomini  della  fua  fot  tione,  che  pigliaffero  f armi , or  ffier afferò 
bene, or  ordinava  le  guardie  per  le  piazze,  C r per  li  canti > accio  che  temeraria * 
mente  cr  infalentemète  non  fi  leuaffe  qualche  tumulto.  Et  tratto  fuora  Cartiglie 
rie  del  caflettoje  piantaua  ne  luoghi  accouimodati  contro  i nemici . Perche  fa * 
cendo  egli  quefle  prouifioni  con  animo  fa  uolto,riprendeua  i ¥ rancefi  conimi* 
bd  parole-,  iquali  egli  haueua  intefa,chc  facevano  difagno  d’abbandonar  la  cit* 
tà.  Et  ciò  focena  egli  con  tanta  fauerità,che  egli  hebbe  à dire  à Borbone , come 
era  uffa  10, cr  debito  dell’autorità  fua , ilgafUgaregli  autori  di  quel  uergogno* 
- psfimo  configlio-, cr  finalmente  uenuto  con  effoloro  à configlio , gli  fece  cono- 

feer e, come  hauendo  efii fatto  tanto  tempo  leffercitio  del  foldo  , efii  non  douc* 
nano  penfare  in  altro, nè  hauer  cofa  più  cara,  quanto  mantenere  il  lor  primo  ho- 
nore.  Perciò  che,quando  queflo  fufjc  f alno, tutti  farebbero  flati falui , cr  che  esfi 
baurebbero  vinto  ogni  pericolo  detta  gvma,cbe gli  veniva  addoffo  ,fa  fi  fiffaro 
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voluti  ricordare  della  lor  naturai  uirtù,jìimando  co  fa  uituperofisfma  a'  f 'olia * 
ti  uccchi,il  perder fi  { animo.  Et  però  ejfo  non  dubitava  punto , cb'esft  con  animo 
grande, cr  ualorofo,non  fòffero  per  difendere  coflantisfimamente  la  Città  à ho * 
nor  di  Francia  > e r che  non  bifognaua  loro , che  fi  Jpaucntaffero  per  la  molti* 
tudinc,cr  braueria  de'  Tedefchi.  Perciocbe  e sfi  haueuano  ben  gran  furia-, ma  le 
più  uolte  erano  auezzi  à firmar f,cr  feoppiar  nel  corfo , fi  come  fpeffo  haueua * 
no  udito  dire, poi  che  queflo  medefimo  Imperatore  con  cf  empio  frefeo , hauendo 
combattuto  Padova  con  cento  mila  huomini  armati ,cr  abbattuto  le  mura , fen* 
za  hauerle  pur  dato  F affollo,  fi  leuò  daWimprefa-,  c T con  poco  honore , fe  ne  ri* . 
tornò  in  Lamagna.  Et  perciò  gli  confortava, à lafciar  da  parte  i penfìeri  fabban* 
donar  la  città,cr  di  volere  uituperofamente  fuggirfi.  Perciocbe  s’esfì  facevano 
quella  ribalderia  sfarebbero  flati  di  ciò  puniti  dalla  feuerità  del  Re  in  Francia, 
dove  effo  farebbe  flato  lor  capitai  nemico, cr  teflimonio , quando  abbandonato , 

/òffe  reilato  vivo  doppo  perduta  la  patria.  C on  quejle  parole  del  Triuultio,  pre * 

fero  animo  coloro ,i  quali  volevano  più  tofto  che  j i faluaffe  la  cauaUcria , che  la  • 

città, CT  ciò  tanto  piu  ficur amente, cr  con  maggiore  animo-,  perche  il  Triuultio 

haueua  fatto  fare  un  contratto  dell' opinion  fua , per  mano  d un  publico  notaio-, 

acciò  che  con  quel  tejlimomo  fvffero  condannati  coloro > i quali  erano  di  parere,  ■ ■ ' > 

che  fìdoueffe  abbandonar  la  dtfefa.  Venne  anco  molto  à tempo  la  nuoua  certa,  \ • H 

che  il  foccorfo  di  Sedani  ,e r di  Berncjt , imbarcato  nel  Lago  Maggiore , bave*  " " 

ua  àgiugnere  in  poche  bore  per  lo  naviglio  del  Te  fino  à Milano . Et  cosi  di  me 

zo  la  paura,e’l  pericolo, nacque  a tutti grandtsf  ma  fperanza , cr  certa  falute. 

Perche  lo  Imperatore  auifato  del  foccorfo  de'  nemici , apparecchiandofi  di  fpi* 
gnere  innanzi  r efferato, cr  di  far  forz4  alle  porte,  perciò  che  non  dubitava  ua* 
no  il  fojpetto  degli  Suizzeri  ,fubito  allentato , cr  mutato  confglio  fermosfr, 

{landò  in  dubbio, fe  meffo  fuor  a C artiglierie,  egli  s‘ haueua  a far  prova  non  meno 

del  ualor  de'  nemici  che  del  fuo  ,òfe  pure  era  più fecuro  ilritirarfì . Perche  le 

fue  prime  fpcranze , s erano  rotte  dal  mancamento  de'  danari , di  che  non  fuole 

efjere  cofa  più  pcricolofa  per  fare  ammutinare  i faldati  -,  cr  perauentura  allo* 

ra  era  uenuto  il  giorno  di  dar  la  paga,  cr  importunamente  i faldati  Spaglinoli , 

eh' erano  alla  guardia  di  Brefcia , haueuano  fualigiato  due  fomt  di  danari  dar* 

gento , che  ueniuano  dalle  alpi  dc'Grigioni  di  fopra  nel  campo  -,  laqual  fomma  di 

danari , fi  come  quei  eh’ erano  pochi , benché  non  haueffe  potuto  fpegnere  la  fete 

de'  {oliati, accendeva  nondimeno  gli  animi  de'  T edcfchi,cr  degli  Svizzeri, per* 

ciò  che  efii  haueuano  riccuuto  grave  carico  con  danno  da' compagni, come  fe  fòf* 

fero  dati  nemici , che  gli  haueffero  rubati . Et  anco  mentre  che  f Imperatore  fi 

daua  foff>efo,nò  fapcnio  rifolucrjì,  et  fi  diffidaua  delle  cofe  fue  > una  aftutia  del 

Triuultio  imaginatafi  con  grane  incomodo  dclT  Imperatore  lo  /paventò  grande* 

mente.  Coilut  hauendo  ritrouato  un  fuo  feruitore,che  ftpcua  la  lingua  Suiz*  AflutìAHtt abile 

Zcrafcriffc  lettere  ifuo  nome  Regnate  di  fua  mano,cr  del  fuo  fuggeUo  i Sta/i * dei  T nmiu* . 
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ro.cr  Guidilo  de  principali  Capitini  degli  Suizzcr  faccio  che  éntr afferò  in  [fa 
fretto  aW Imperatore  in  quel  momento  di  cofe.Con  quéfie  lettere  domondaua  egli 
che  fra  termine  di  quei  ducgiorni,s‘affrettajJcro  di  fare  ciò,c'haueuano  conuem i 
to [eco  j perciò  che, egli  al  giorno  iffegnato,  baierebbe  hauuto  in  punto , c r pre» 
fio  ogni  cofa.  il  mefjo  carico  della  freranza  de'  premi)  à bello  fiudto  fi  fece  piglia '* 
re  aÙe  fentmellc  Imperiali-, cr  ejfendogli  domandato,perch'eghfò jje  venuto  qui • 
ni  fenza  contrafegno , conferò  chiaramente , che  fe  gli  era  per  donato  la  vita, 
egli  haurebbe  lormojlro  lettere  del  Triuultio,ch'aiuLiuano  a’  Capitani  Stazze* 
ri . Perche  fubito  datogli  la  fede  del  per  dono, mi f e fuor  a le  lettere , ch'egli  bone» 
ua  cucito  nelle  [carpe, le  quali  fubito  furono  portate  all'imperatore,  li  quale, poi 
che  Chebbe  letto  con  gran  trauagho  t ammo,non  però  le  uollc  mojharc  al  S edu » 
nefe.  Perciò  che  non  gli  pareva, che  lo  Stuferò , e'I  Goldilo , huomini  di  fi  grande 
• autorità  fra  gli  Svizzeri , fi  poteffero  accufare  per  le  lettere  del  Triuultio,fen » 
za  travaglio  , cr  pericolo  di  tutte  le  cofe,ni  anco  prendergli,  fi  com'era  btfo* 
Mafiì.Ufriaraf  gno.Temcndo  egli  dunque  con  animo  fofrettofo  del  tradimento,  cr  degli  aguati 
jèjiio  di  Milano,  degli  Suizzeri , fubito  voltò  il  campo  adietro  j cr  ciò  fece  egli  con  tanto  mig» 
et  je  „e  ritorna.  ^(£)r  fatta, perch'egli  haucua  intefo,cb\rano giunti  A Iberto  Pietra, et  Fràcef» 
Giorgio  sopra-  c0  figliuolo  di  Giorgio  Sopraf, affo, nemici  capitali  del  Scdunefc,  co  venti  infegne  \ 
t&JTSZ  d,fi,ntcr‘a-  Perc,°  c^e  Gtorgio,era  flato  lungo  tipo  prigione  à Roma , in  Cajlcl 
brruio . ‘ ° U Santo  Angelo,p  opra  del  Sedunefe,cacciato  da  lui  del  poffeffo  d'un  beneficio > et 
finalmctc  liberato  da  Leone  a' preghi  del  Re  Fràcefco , haucua  màtenuto  a cafa 
contra  di  lui  nemiflà  fanguinofa.  Ma  il  Cardmale,pergiufla  cagione  dell'auto » 
rità  del  Papa,ritornato  nella  fcdta  fiera  da’  popolari,  i quali  rehgiofamente  ho 
norauano  il  Prelato  loro,con  odio  tanto  grave,  cr  con  armi  nemiche,  fi  vendicò 
talmente  dell’ingiuria  , c'hauendo  nella  città  de'  Seduni  feuer amento  citato , CT 
còdamuti  al  fupplicio  molti, cb'cran  fiati  della  fattion  di  Giorgio, dinanzi  al  tri- 
bunal dtgiudicio  frirituale  c r temporale, ruinò  la  cafa, le  ricchezze ,CT  Padhere 
Xe  di  Giorgio.  Alberto  anch'egli  ranno  paffato,innanzi  la  giornata  fatta  dal  Re 
con  gli  Svizzeri , fi  come  habbiamo  detto  di  [opri,  era  fiato  accufato  di  tradi » 
mento,quafi  che  fòjje  fiato  corrotto  con  danari  da’  F rancefi  > cr  per  quefia  ci» 
gione,  volendo  il  Scàtncfe  punirlo,partendo  doITeffcrcito  con  [ette  mila  finti , i 
quali  feguiuano  il  [uo  nome, per  la  via  del  Lago  Maggiore,s'era  tornato  à cafri 
talché  allora  ruiolta  la  Fortuna  il  Soprafrffo , e r Alberto,accordatifì  infìeme , 
uemuano  à vendicar  fi  contra  il  nemico  conmunc,c'l  Scdunefc  non  fenza  cagio * 
il  s elunefe  fon  ne  tra  cofiretto  ad  b itter  paura  di  loro . nondimeno  coprendo  la  paura  con 
fon»  Mai firn,  à parole  molto  animofe,  confortava  l'Imperatore, (il  quale  monifcfiamente fi  rifai 
*w  je  parure  di  ueua  H0/cr  ri  tirar  fi,)  che  fi  uoleffe  fermare  > perciò  che  coloro  eh' erano  uc » 
lAtUu*‘  nut,  in  aiuto  de’  F rancefi , erano  per  la  maggior  parte  huomini  contadini  CT 
montanari, Uuati  da'  pajcoli  > i quali  non  haucuano  alcuna  tfrerienza  farmi -,  CT 
. , f e pure  alcuni  uc  n erano , che  pareffero  degni  del  nome  di  faldati , quelli  tali 
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erótto  Rimiti  feditiofi  e infami  appreffo  <Togniuno,per  lo  carmfrefco  del  tradì * 

mentoìcr  non  erano  per  battere  ardimento  di  prefentarft  innanzi  a'fiot  ualorafi 

& fedeli.  Mi 1 r Imperatore  occupato  ne'  fuoi  fofpctti,  credendo  molto  più  che  no 

conueniuaà  quali  gli  perfitadeuano  cofe  poco  honorate,  non  fu  pofitbile  maliche 

fi  fioglieffe  dal  fuo  configho  temerariamente  prefo . Perciò  che , ricordandoli 

egli  deW antico  tradimento  degli  Suizzcri  ,Jì  gli  prejcntaua  innanzi  àgli  occhi 

Ihorribd  calamità  di  Lodo  uuo  S fòrza,  fccleratamcntc  tradito  da  quei  mede  funi 

Capitani ÌSouara . Perche  domandandogli  M.  Antonio  della  cagione  di  cofi 

f ubiti , cr  poco  confi  derata  ritirata,laquale  notigli  parcua  nè  honorata,nè  ne • 

ceffaria-,  f imperatore  gli  rifpofeja  carejtia  de'  danari, laquale  più  d’una  uolta  in-  n ifrofta  di  Mi / 

terrompendogh  le  uittorie,haueua  fchermto  i fuoi  dtfegnr,  perciò  che  gli  diccua , fli  M-Àniww*. 

che  molte  uolte  auucniua , che  doue  auanzaua  la  uhrtù,mancaua  la  fortuna . Et  ' 

però  egli , che  fofieneua  la  perfora  dcll’lmperator  Romano , haurebbe  fatto  da 

pazzo,  f e non  fi  (òffe  motfo  per  certi  [officiti  ic'  nemici  uecchi.  Et  affermò 

poi , che  quella  notte  eglihauca  ueduto  iti  fogno  Leopoldo  Arciduca  (CAuJlria 

fuo  bifauo'o,  cr  Carlo  Duca  di  Borgogna  fuo  focero,con  quello  bombii  uolto , 

er  con  quel  fanguinofo  habito  d armatura,ck e quejlt  à Nanfi , e 7 quegli  à Sem* 

fac  erano  flati  tagliati  à pezzi  * tradimento  degli  Suizzern  1 quali  con  parole , 

CT  atti  terribili  gli  uietaitano,che  lungamente  non  fìfvrmaffe  qiuut , cr  feuera * 

mente  gli  commandauano,che  fubito  fi  deueffe  leuar  di  quel  pericolo.  Et  così  mof 

fo  il  campo,  fi  ritornò  all  Adda-,  paffato  quel  fiume  fui  ponte,s‘auuiò.iU'Alpi,co 

fi  gran  marauiglia  d'ognuno ,cr  fpecialmente  de ’ Francefiich'esfi,t  quali  dianzi 

erano  ff attentatilo-  quafifuor  di  fé  jlesfì  per  Pine  filmabile,  cr  ffiauentofo  nume 

ro  delle  genti  nemichc,cr  per  f apparecchio  grandisfìmo  dettatigliene,  appena 

potai  ano  coprire  in  loro  t allegrezza  di  quello  non  affettato  fuccejfo . tic  anco 

il  Triii«Ifio,cr  Borbone,  quafi  fuor  di  jperanza  liberati  da  unagrauijlima  pau* 

ra,fi  miffèro  Metro  alie  J palle  à coloro  che  partiuano, perciò  che  dagli  A lbane\ìt 

i quali  trafcorrcuano , cr  jpiauano  ogni  co  fa,  fapeuano  per  certo, che  la  retro*  - 

guarda  de'  nemici  era  fortificata  d' una  graffa  guardia.  Perche  Marco  Sithio  con 

una  fanteria  clctta,cr  Al.  Antonio  con  Li  cauallcria  marciando, fecondo  il  cofiu*  ' 

me  di  guerra,  cr  apparecchiati  à combattere  fcrr  aitino  le  f palle . Et  non  parcua 

loro, che  per  alcun  modo  fi  douefje  molefiar  f Imperatore  fuor  di  propofito,ejfen 

do  egli  fempre  fiato  hnomo  i animo  genero fo^cciò  che  limolato  dalla  paura  del 

dishonore,ò  uenendogli  uergogna,  con  isdegno  non  ritornaffe  alle  prime  Ifieran* 

Ze  di  far  guerra-, o-  marinamente  eficndoui  il  Sedine fe,  ilquale  defiderojo  Sai* 

taccar  la  battaglia,  per  efier  dcfpcrato  dellimprefa , con  terribile  eloquenza 

faccia  animo  all c fanterie.  Et  anco  il  prudcntisfimo  Gritti , altamente  gridati* 

do  iiceua,  che  per  antica  uftnza  della  guerra , per  tutto  il  uiaggio  fi  doue * 

nano  fare  i ponti  d’oro  a'  ncmici,quanio  uoltauano  le  JpaUe-.  A1  quefio  modo , mj/5  i.rùtmam 

hauendo  ordvuio  le  fquadrc  l'imperatore , fenza  efier  tr attagliato  punto  dà 
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T rance  fi, pafiand»  per  lo  contado  di  Crcmonajicentiatogli Strizzai,  fette  ri • 
tornò  in  tamagna, fenza  batter  fatto  in  luogo  alcuno  cofa  degna  di  memoria  -,  ft 
non  che  per  maggio  M.  Antonio  e/pugnò  con  l' artiglierie  la  rocca  dt  Lodi  fornite 
col  prefìdio  F rance fe.Etcojtut  poi  quindi  ritornato  à V erona,rimafe  per  coma 
mesfione  deir  imperatore  alla  guardia  di  quella  città  fnfieme  con  Marco  Sitino , 
fino  alla  fine  della  guerra.  Ma  Borbone , ejfendofi  fallato  Milano  con  fi ingoiar 
lode  del  Triuultio,ringratiò  molto  Andrea  i dritti , che  in  quel  tumulto  egli  batte 
uà  fatto  opera  degna  della  nobil  fide  del  Senato  Venetiano  > er  partendo )ì  le  fue 
genti  gli  diede  uittouaglia  fenza  pagamelo.  Et  non,  molto  da  poi, li [ciato  il  Triuui 
tio  al  goucrno  delle  cofe  di  guerra,  c r delle  ciudi,  fonando  in  trancia  à troua • 
re  il  Re,p  er  raccontargli  egli  medefimo,  che  nera  (lato  autore,  cr  tefiimonio  à 
boccale  cofe, che  erano fuccejfe.  Doue  egli  fu  raccolto  con  tanto  fauore  del  Re 
fuo  affettiona:isfimo,c  d’ una  gran  parte  de  Baroni  della  corte, che  per  ragion  di 
menti, cr  tfhonor  grande,  fu  crealo  gran  Maejlro  decauaUieri  di  tutta  la  Frati 
(U,ilquale  oggi  fi  chiama  Contcjlabilei  perciò  che  egli  e bifogno  femprc , che 
faccia  compagnia  alla  per  fona  del  R e, per  feruigio  delle  cofe  di  guerra.  Quejlo 
honore  è riputato  facilmente  il  primo  doppo  il  Re  apprejfo  de' Francefì  -,  perciò 
che  i maejln  minori  dc'cauatlicri,iqualt  in  tutta  la  Francia  fono  ordinati  in  tutto 
quattro,ubbidifcono  aU'lmpcrio,cr  a'  commandamcnti  del  Conteflabilc.tìaucua 
già  Lodouico  Vndecimo  per  uigor  d'una  le?ge , cancellato  d nome  di  quefla  dia 
gnità , cr  grandezza , come  innidiofo  a'  Baroni , cr  fojpettofo  a'  Re,  quando 
perauentura  i Baroni  della  Francia  congiurati  inficine , haueiuno  prefo  Pormi 
contro  di  lui.  1 quali, poi  che  finalmente  furono  con  gran  pericolo  foggiogati,fn 
tagliato  la  tejla  à Iacopo  Lucemborgo, Conte  di  San  Paolo,conumto  di  tradimen 
to,dquaIe  era  gran  Contcjlabdc  > talché  neffun  dapoigh  fu  fofiituito  nelP ufficio. 
Ma, come  poi  fi  comprefe,  per  quella  ragione  F rancefco  riuocato  l'antico  cójlu 
me  della  F rancia,uollc  che  Borbone  /òffe  rimunerato  con  qucflo  bollore, per  or ■ 
nare  in  luogo  di  lui , chef:  nera  partito  ,0  detto  Lotrecco  del  goucrno  di  Lom* 
bardia,ilqualc  per  molti  njfietti  gli  era  molto  in  gr alia, et  allora  oltra  la  nobili  1 
del  fuo  fanguetera  riputato  huomo  grandisfimo  di  guerra. 
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Bl  TEMPO  che  in  Italia  fi  faccUtUto  quefle  cofe,Selim 
Imperatore  de'  Turchi,ffenfe  et  tagliò  tutto  à pezzi  Cam 
pfone  Gaurio  Saldano  del  Cairo , et  Ceffercito  fuoàsin • 
gay  e r quindi  con  chiarie fìme  uittorie [correndo  la  Scria, 

% L*  Giudea,  crrEgitto,ruinò  il  nome  de'  Mamelucchi,  ffta- 

— cuole  alle  nationi  di  Leuante , e’I grandtsfìmo  imperio 

de  Soldani.  Doue  io  racconterò  diffuf unente  le  cagioni  di  quella  guerra , ei 
fitccefii  delle  cofe  fatte, ma  prima  riandando  f ordine , ritornerò  al  filo  dell' ilio* 
ria  Pcrfiaiu  interrotta  a' fuoi  luoghi,  per  lo  necefjario  modo  dello  fcriuere , 

CT  perla  diuerfità  delie  cofc  ,cr  detempi.  Selim  ,ilquale  doppo  la  giornata 
Hinta  all  A ruffe, cacciato  i P erjìani  dalla  parte  di  qua  del  Regno,  et  prefalacit * 
ta  Reale  di  Tauris,erariufcito  uincitorc  deWOrtente , poiché  alUnuoua  tifa 
macl,  che  gli  ucmua  addof[o,con  fubita  cr  preda  partua,zr  quafi  fuggendo  ,fu 
ufeito  dell  Armenia  Maggior  e, mandò  reffercito  alle  jlanze  in  Treb  fonda , e ut 
Amafia  città  della  Cappadocia.  Ne  quai  luoghi  effendofì  fermato  tutto' l uer* 
no , fatto  [urgente  da'  Sangiacchi  in  Bitinta , in  Ponto,  in  Frigia , e in  Carta 
tnannia,  cr  fatto  uenire  nuoui  faldati  ut  fupplemento  di  Grecia, cr  di  Schia * 
uonia , con  tanta  prejlezz* , diligenza  rinouò  C efjercito  confumato  et  difa 
fatto)  che  [libito  alla  primaucra  menò  nel  paefe  di  Perfta  unoeffercito  affai  ^cUmriunuìm 
maggiore  che  prima,  c r alquanto  più  lofio,  che  i freddi  fi  partiffero  del*  Ver  fa.  * 
r Armenia  neuofa  , fogge:  t a al  monte  Tauro , cr  prima  che  i nemici  haueffero 
creduto , che  ciò  fi  poteffe  fare.  Era  la  terra  di  Ciammajfo  po/la  fuli altra 
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fi  ritruo'taua , entrando  nell  Armenia  Maggiore.  H aueua  difegnato  Se * 

lim , di  uolere  in  ogni  modo  pigliar  quefta  terra  , acciò  che  hauendo  occum 
pato  le  cadclla , c r le  rocche  uteme , fi  ueiuffe  ad  aprire  il  paefe  più  olirà. 
Perche  hauendo  egli  trottato  felice  occafione  di  fornire  quefta  imprefa,  per* 
ciò  che  haueua  intefo  , che  in  quel  tempo  Soft  {[macie,  era paffato  con  tutte 
le  fuc  genti  contra  gli  Hircani , e i Batriani,  cr  contrai  popoli  c'habtfMool- 
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tra  il  mar  di  Baccù,  fatto  tm  ponte  [opra  C Eufrate  ,CTpajJato  con  r efferato  $ 
qua  fi  prima  (he  fi (fé  fenttto  da’  nemici,  s'accampò  fatto  le  mura , cr  cominciò  4 
combattere  la  terra.  I C ummafiini  m cojì gran  carejlia  di  tempo, abbandonati  da 
ogni  finanza  d'aiuto’,  perciò  che  i Turchi,  battendo  circondato  le  mura  (Cuna 
gran  moltitudine  d1  archibugieri  ,CT  di  ballejìrieri , fpjghauano  la  muraglia  di 
difife,  cr  fenza  mai  firmarft  di  dargli  C affalto,compartito  il  luogo  e'I  tempo  fra 
loro, una  parte  emraua  fatto  per  C altra , cr  parte  rompeuano  le  porte  con  le  feu 
ri,  cr  altri  appoggiate  le  fiale  filmano  filile  mura  > abbandonato  la  muraglia  fi 
ritirarono  in  piazza  • Dalie, benché  fijfiro  fianchi  per  le  uigihe  cr  per  le  fi * 
rite , lungo  tempo  però  con  efiinata  cofianza  foilcnuto  la  furia  de ’ nemici j cr  fi 
come  efii  doueuano  neliefiremo  cafo  della  città, combattendo  honoratamente  per 
le  facultà,cr  per  la  falute  di  tutti, ui  morirono  quanti  erano.  *chm  hauendo  pre- 
fo  per  fòrza,  c 7 fiaccheggiato  Cummafja,cr  occupato  due  altre  ignobili  cafiell  i 
le  quali  poco  dianzi  erano  fiate  abbandonate  da  gli  habitatori  ,Jpaucntati  dalla 
, paura  , ancora  che  grandifiimamente  infiammato  da  odio  capitale , cr  da  defì • 
derio  di  gloria  fijfe  ) finto  a ire  à trouare  \fmacle,&  con  tutto  l'animo  fife  uolto 
alle  ricchezze  de'  Per  funi  -,  nondimeno  non  gli  parue  da  guerreggiare  adentro 
$ ehm  etntr*  il  nell ' A rmeniafe  prima  non  cacciaua  di  quei  bofehi  cr  monti  il  Re  A ladoloylqua 
r;  a jJtl».  fa  con  fi  grun  tradimento  haueua  fatto  tanti  danni  after  alle  fue  genti , quando 
feria'  tritornauano  dali'imprefa  di  Per  fa.  Perciò  che  f A la  dolo,  fi  come  quel  che  ragio 
guerra  L sdm.  neuolmentc  era  coftrctto  a dubitar  molto  non  à lui , CT  al  fio  auuemjfe  male  ’, 
hauendo  intefo  che  Sehm  s'era  partito  dalle  fianze,  cr  ueiiuto  all'  Eufrate , cr  4 
Gùmafjofubito  meffo  injìemc  hiiomini  terribili  et  contadini,  haueua  fatto  ungra 
de  ef[ercito,per  difendere  con  effo  fc  c'I  fuo  paefe.  E/  fe  pur  Schm  fife  ito  in  A r» 
menufecondo  ufanza  fuajlanio  à «edere , haueua  fatto  difegno  i affettare  do • 
ue  riufeijie  l'altrui  guerra, cr  qumdi  pigliare  occafione  di  r ubare, crjì  come  egli 
haueua  fatto  prima , prefo  le  firade , ftcuramcntc  dar  fi  à fare  ogni  male.  Sclnn 
adunque  hauendo  lafciato  prcftdio  4 Ciammajjò , ritornato  di  qua  deli' Eufrate, 
con  if fedito  efferato  piegò  aliantitauro,  doue  egli  haueua  intefo  per  fama  , che 
\mferit  M»  f'cfjHo  firmati  i nemici.  L’ AlaJolo  (fi  come  habbiamo  detto  in  altro  luogo) 
figro  'cggia  certe  natiom  montanare,lequali  habitano  nel  monte  Tauro,cr  nel * 
lo  Antitauro.  Q uefii  monti  amuxno  da' gioghi  Scordifci  ,er  da'  confini  di 
A mafia  con  unaccrta  quafìebe  perpetua  catena,  fino  al  monte  Amano,cr  àgli 
ultimi  termini  della  Caram4nnia.  Dicefi,  che  quefii  popoli  fono  terribili  nelle 
imprefe  di  guerra,  cr  fanno  un  grandifs  imo  numero  > ma  fono  gente  uillaiut 
cr  fiera  , cr  tlluftrt  filo  per  lo  difagio , ch’egli  hanno  di  tutte  le  cofe , fi  come 
quegli  che  in  un  dirupato, et  offro  paefe, fanno  poco  frutto  ncU'agncoltura,pofi 
feg  fono  nondimeno  nc  luoghi  hnbojì  mandre  di  cauaHi,ct  cantelt,cr  diligenti  fa 
filmamele  effcrcitano  Carte  de'bc(liami,et  tutta  la  uita  degli  altri  confific  in  caca 
mgwni,c  ut  lodronezzi . Dicefi  ,c  he  fon  nati  da'  G alati,  da'  Cappadoci,  d!  Ara 
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meni,  c f dagli  dntichi habitatori  delTAfix  minore,  iquali per  le  continue  ingiù • 
rie  delle  guerre  ne'fecoli  paffuti,  mafitmamentc  nella  lagrimofifiima  ufcita  degli 
Sciti,  quando  il  T amerlane  con  rum a cr  ffra  tento  dell'Oriente,  con  crudel  ruba 
bie  ruinxux,  e r metteux  4 ferro  cr  fuoco  tutte  le  prouinc  it r>  abbandonato  le  cita 
tà,rif uggirono  ne'  uicim  monti,  conte  in  luogo  (icuro . Cojloro,  confederato  bea 
ne  tutte  quelle  uxUi,cr  quei  gioghi,  c r fopra  tutto  feguendo  le  comodità  de'  pua 
mi,  CT  delle  fonti , la  natura  dell'aria  più  temperata , e r la  ragione  delle  riuoltc 
del  Sole , edificarono  ne'  luoghi  frequenti  alcuni  uillaggi  di  legno , cr  poi  certe 
c alleila  picciole  iQufiri.  Onde  pofeia  di  giorno  in  giorno  crcfcendo  à poco  à po- 
co le  cofe  loro  i c T uedendo  che  i più  gagliardi  commaniauano  àgli  altri  piu  dea 
boli,  molto  ombitiofamcntc  sufurparono  il  nome  Reale , fi  come  quegli  che  per 
Vhorribile  loro  uirtù  uoleuauo  cjfere  (lunati , cr  temuti  da  mani , ancora  che 
fìgnoreggi afferò folamcnte  à bofehi , cr  à balze  ignudc . Al  paefe  dell' Aladolo 
e uiana  la  atta  d'or  fa,  famofifsima  per  una  mar autgliofa fonte,  la  quale  guari* 
fee,  CT  fana  la  lebbra  delimito , la  qual  città  alcuni  giudicano,  che  fìa  E dcffx,per*  tic  frutti,  *j- 
cioche  quiui  fono  ancora  le  memorie  di  Baldotiino  con  lettere  Latine , che  ciò  di*  g>  o r/i. 
cono.  Dicefi,  che  coflui  hauendo  fuo  fratello  Gotifredi  prefo  Gerufalem,  anch'c* 
gli  fu  Signore  <f  E deffa,  battendola  prefa  à fuo  particolare  wterejjo . Et  non  mal 
to  quindi  e lontano  Cantica  città  d’Amida,  la  quale  oggi  dagli  habitatori  e chia * 
mata  Caramida , congiunta  con  la  Mefopotanua . Quello  paefe  oggi  ferrato  fra  0 
il  fiume  Tigre,  cr  i Eufrate  fi  chiama  Diarbecha . Ma  la  più  nobtl  terra  deW  A» 
lodalo  è Mar as,  cofì  chiamato  fecondo  che  fi  può  congetturare  per  un  lucidiftia  M4MJ  (jtt^  re_ 
mo  fiume,  che  ui  corre  per  mezoj  il  quale  feende  dal  monte  Celeneo  » c r s'acqui * già  deWAluk  - 
ftò  queflo  nome  da  Marfìa  uinto,  controllando  con  A pollini, celebrato  per  molti  lo- 
uerjì  de  poeti . Ora  poi  che  [Aladolo  mde , che  Selim  entratogli  con  ì efferato 
nemico  nel  paefe,  fi  ucniua  apprcffxndojnenò  tutta  la  cauallerta,  iqualt  erano  da 
quindici  mila  caualli,  giù  dalle  montagne  in  una  ualle  di gtujla grandezza , coma 
mandò  alla  fantcria,di  cui  egli  haueua  un  gran  numero,  che  da  man  deflracrfrni 
&ra  pigliajfcro  i monti  -,  cr  qmui  ueggendo,  che  1 luoghi  rilcuati,  c i pa/si  fretti 
erano  per  lui , deliberò  <f  affrettare  la  ucnuta  del  nemico  ut  luogo  molto  prima  da 
lui  confederato,  cr  fortificato . Perche  Selim , ancora  che  confiderai  a la  maluaa 
gita  de'  luoghi, uedeffe  che  la  uittoru  s' haueua  iacquiflarc  con  molto  f angue  di? 
fuor,  percioche  dimaua , che  i nemici  non  foffero  mai  per  ucnire  nelle  apertifsia 
me  campagne  > non  dubitò  però  e i metterfi  à combattere  con  difuantaggio.  Coni* 
mandò  dunque  à Sinambafcià  eunuco,ilquale  pai  che  Caffembafcià  era  fiato  am- 
mazzato al  fiume  AraJJe,  egli  haueua  fatto  Capitano  de' caualli  <f  Europa,  che 
con  un  battaglion  quadro  egli  ajfaltajfe  i nemici, percioche  non  potcua  difende*  dolo, 
re  r ordinanza , nè  ufar  le  corna , cr  ch'egli  entraffe  dentro  nella  uanguarda  lo  * 
tot,  cr  ejfo  poi  feguendo  co'  Gianizzcri,  cr  con  la  cauallcria  A ftalica,  modrò  la 
fchicra  del  foccorfo  i fuoi,chc  combattendo . N égli  Aladolati  mancarono  à fé 
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&cfii,nè  al  Re  loroSlqualc  combattala  fu  gli  occhi  di  tutti, perciocbc  fubito  feda 
ricato  le  treccie , ualoro fornente  follcnnero  la  furia  de'  Turchi  -,  V affrontati fi 
inficine, meffo  mano  alle  ffade,e  urtando  i petti  de'  caualli , andandofi  addoffo  da 
un  luogo  difopra,con  tanta  furia  ributtarono  i nemici, che  uenitiano  innanzi,  cr 
ch'ojgimai  la  caitallcna  di  foldati  uecchi  non  pareua  che  poteffe  far  nulla,  nè  con 
la  moltitudine,nc  col  ualor  fuo.  Percioche  i Turchi, per  la  grettezza  del  luogo 
non  poteuano  circondare  il  nemico  da' fianchi, cr  erano  gran  didimamente  off  e fi 
da'  pedoni-squali  dall  una, cr  1 altra  parte  haueuano  prefo  i lati  de’  monti,cr  fed 
ricattano  un  nuuolo  di  faette  fui  mezo  della  uaUe.  Selim  poi  c'hebbe  ueduto , che 
lo  A ladolo  contra  qucllo,ch'egli  s haucua  penfato  ualorofamente gli  faceua  con • 
trajlo,cr  combattcua  con  gran  fòrza, leuato  dada  fchiera , cr  dal  battaglron  fuo 
le  compagnie  degli  archibugieri, le  mandò  in  foccorfo  a'fuoi,  che  n'haueuano  bi 
fogno  -,  <y  parte  fece , che  alcuni  ualentifiimi  Gianizzcri  falirono  fui  monte.  La 
Alaio’*  rotto  da  ctl1  fiatagli  Aladoliti  abbattuti  dalla  temprila  de  gli  archibugi , non  poterono 
setim.  punto  reggere, cr  fubito  mefit  in  fuga , per  li  fentieri  da  lor  conofciuti , fe  n'an* 
daronoa'  fuot  monti,  cr  alle  fritte  tticine.  Fu  fatta  grandi fima  uccifìonc  della 
fanteria,  tqualt  ueggendo  pofla  in  fitga  la  caualleria,  cr  difficilmente  falendo  fui 
monte  per  gli  Gianizzcri , che  ueniuano  innanzi  per  gli  affari  cr  impediti  codi, 
fi  come  le  più  urite  amitene, che  il  itigor  dede gambe, cr  f tifate  fòrze, ejfcndo  oc « 
capati  gli  animi  dado  ff  attento, fubito  abbandonano  gli  impauriti,  cr  coloro  che 
fi  sforzano  di  fuggire, fino  al  tramontar  del  Sole  furono  mefit  in  fitga, cr  taglia * 
1 1 .1  pezzi • I cauallieri  tnfieme  col  Re ,hauendo  cauadi  auezzi  alle  balze  CT  mol 
to  udori, riceuuto  poco  danno  fi  ritirarono  ne’  luoghi  più  forti  de ’ monti.  L'A  la 
dolo  doppo  queflo  fatto, percioche  fi  conofceua  di  gran  lunga  inferiore  à co  fi  ter 
ribtl  nemico  in  tutte  le  cofe,fi  rifolfe  di  mandar  più  in  lungo  la  guerra  ch'e'  po • 
teffe.  Effóndo  eglino  dunque  par  tendo, cr  abbruciando  per  tutto  le  capanne  per « 
feguitati  da'  Turchi , eglifuggiua  da  un  monte  ned' altro  > non  daua  loro  nejjuna 
occafionc  di  combattere , CT  molto  fi  difendeua  con  ? uff  rezza  de'  luoghi.  Per  le 
> qu.u  cagioni  Selim, per  non  batter  carefiia  di  uittouaglia  in  quel  paefe  afpro,(te- 

nle,cr  non  conofauto,  fe  l'haueffe  uoluto  feguitare  con  tutte  le  genti, ò per  non 
inciampare  in  qualche  mbofeata , il  fettimo  giorno  fi  rimafe  di  più  perfeguitar « 
Snwm  B ..  v ^ lo.  Et  accampatofi  in  una  parte  comoda  di  quel  paefe, mandò  Smam  Rifcià  con 
fmiaPAUàite.  utia  eff  edita  parte  delTeffercito,  ilquale  porfido  feco  uittouaglia  per  alcuni  gio* 
ni  teneffe  dietro  a'  ncmicifquali  fi  ntirauano,cr  quanto  fi  poteuafare  con  prc* 
fiezza  ,CT  con  arti  di  guerra  ,fopra  tutto  feguitaffcil  Re.  Ora  domandando 
Sellili  a’  uidam  prigtoni,quai  fòrze,  cr  quai  difcgm  rimaneuano  all' A ladolo  a fa 
fieno-  la  guerra, ritrouaiia , eh  egli  haucua  menato  ficco  tutti  i più  ualorofi  fuoi 
caualli  cr  fanti , c T ch'egli  haucua  fatto  abbandonare  le  uide  all’altra  turba  de' 
contadini, per  far  folitudme  al  nemico-,  cr  fatto  gli  alloggiamenti  fuoi  appreffo  à 
una  certa  pietra , dou'egli  haucua  portatogran  quantità  di  uittouaglia , haueué 
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ddibcrJto  di  non  uoler  combattere  con  tutte  le  fòrzt  ,/i  prima  egli  non  hauaia 

ridotto  il  nemico  àpafii  flrettifiuni  de  luoghi.  Et  chela  cagione  dì  cjuejlo  fuo 

difcgno  era  -,  perche  egli  gr andinamente  haueua  paura  del  tradimento  del  Ca * 

pitali  de'  cauallifuo  par  ente  tilq  itale  kaueua  nome  SafJ ouar  oglot  il  quale  egli  ha * 

ueua  intefo , ch'era  flato  il  primo  à fuggire  in  quella  battaglia.  Et  ben  pareva,  s*/Tiuart*h  ni .. 

che  1 fegni  di  quefta  ribellione  c T odio  ueniffero  da  giufto  dolore, per  eh' egli  baite 

ita  già  ammazzato  per  inganno  il  padre  di  lui, per  fofpetto  t he  non  jì  faceffè  Re.  ' w ' 

Selim  intefo  tutte  quefle  cofe,  trofie  le  catene  a'  prigioni , c r caricatogli  di  doni 

CT  di  promeficglt  licentiò,  accioche  andaffero  à trottare  il  C apitano  dell'  A lodo * 

lo,  et  portatogli  fccrctamentc  lettere  ? donigli  faccffero  intenderebbe  in  quel* 

la  occafìone  uoleffc  vendicare  la  morte  di  fuo  padre.  Che  t' egli  ciò  mcttcua  ad 

effccutionc,  facendo  qualche  pruoua  iUuflre,  s'egh  haurebbe  acquiflato  grandini 

mo  luogo  di  gratta  apprefjo  di  lui,?  oltra  di  ciò  il  Regno,  che  teneva  quel  cru* 

dcltfltmo  affamino  dell  A ladolo.  1 contadini  ,comc  era  flato  loro  impoflo,partcci 

pato  d difcgno  di  quefla  cofa  con  Sinam  Bafcià’,  pochtgtorm  da  poi  fecero  l'am*  uffouangU  fi 

bsfc  iota,  creo fi  in  breue  tempo  il  Capitano  tirato  facilmente  ncll'amicitudi  accorda  con  se- 

Selim,?  per  la  fperanz a del  Regno,!?  per  li  doni,  iquali  aguzzavano  il  defu 

dcrio  della  ucnicttXyiion  potendo  egli  nuocere  in  altro  modo  aW Aladolo,tlquale  4 0 

haueua  fojfctto  di  tradimento ,?  ffiaua  ogni  cofa, con  una  gran  parte  della  ca a 

uallcrta,appreffo  de'  quali  haueua  autorità  grande,fi  fuggi  à Sinam  B afeiài  dal * 

qual  poi  quando  uno  ? quando  un'altro  di  coloro  eh' erano  rimafi,propofhloro 

premij  furono  follecitato  à ribellar  fi . Perche  l A ladolo  ritrouandofi  in  quefle 

fciagure,ilquale  non  batteva  penfato,che  fòjfe  pofiibilc,che  i fuoi  fi  ribellaffcro  a' 

Turchi, pofe  quanta  fperanzagli  era  rimafa  di  fallite  nella  fuga.  Aid  fuggendo 
egli  poco  dapoi  per  offri  monti,?  afeondendoft  per  ijfclunche , ? per  bofehi, 

Sinam  Bafcià,?  Saffouaroglo  perfegucndolo,ct  moflrandoglicle  gli  bucatini  del  hfirte  ddt.  A/*. 
paef e , lo  trafiero  fuor  duna  ffeluncajà  dove  egli  era  afeofo . L'A  ladolo  pochi 
giorni  dapoi  menato  à Sclimju  ammazzato  in  prigione, et  la  fua  tefla, accioche 
/ òffe  fcherno  à ogn'uno,fu  portata  per  tutta  l'Afa, et  doppo  queflo  ancora  in  te 
(limonio  della  vittoria  acquiflata  fu  mandata  co  ifforea  moflra  à farla  uedere  al 
Senato  in  Vinegia.  Morto  che  fu  1 Aladolo,Sclim  nduffe  il  fuo  Regno  in  firma  $e[im  ^ 
di  prouincia,et  lo  diuife  in  tre  governi; iquah fecondo  il  coflume  de'  Turchi, s'ka  regno  deli'  aU- 
ueffero  à dare  ad  altrettanti  Sangiaccht , con  queflo  però  che  Saffouaroglo  f offe  del»  /»  premn- 
flipcriorc  à tutti, à cui  egli  haueua  conceffo  ogni  ccfa,eccetto  che  il  nome  Reale.  CJ' 

Et  egli  lafciato  Sinam  bafeià  , ilqttale  dimoraffe  il  rimanente  della  J late  in  quei  saffoHartgte.g* 
luoghi , ? finalmente  accomodato  le  cofe  della  provincia , fe  riandare  in  Ago*  ucrnatm-e  di 
gnaalle  danze  ,con  poca  compagnia  fe  ne  ritornò  à Coflantinopolt.  P crei  oche,  ^ 

mentre  che  fi  4iceua,ch'egU  era  occupato  nella  guerra  d l fillade  ? dell' Aladolo  Cafiantmofoli. 
ncU  Armenia  minore , bavetta  intefo , che  gli  Vnghcn  ballettano  trafeorfo ,? 
dato  ilguajlo  alla  parte  vicina  loro  della  Bulgaria.  Per  le  qual  cagioni  per  non.  . . > 
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perdere  S amar  drìa, laquale  per  la  gran  comoditi  di  quel  luogo, effondo  pofia  fili- 
la riud  del  Danubio,e  filmata  un  baflione  della  Bulgaria , cr  delia  Tracia  j armò 
otto  mila  caualh , tquali  efjcndo  lor  Capitano  lunusbafciì  ( era  cofiui  allora  go- 
dentatore  della  Bofna)  paffajfero  il  fiume  Sauuo  , o*  perla  Sehiauonia  arriuaf * 
fero  in  Croatiafino  a Celino . Fece  poi, eh' un  altra  banda  di  Turchi  pafjando  alm 
fimprouifo  il  Danubio  fulle  barche  ,faccheggiò  il  paefe  dcU'Vnghcna  j acci  oche 
in  un  medefìmo  tempo  gli  Vngheri  occupati  ut  dubiojo  pericolo  di  guerra  [offe m 
ro  cojìretti  hauer  paura , cr  per  ciò  difendere  le  cofe  loro  j cr  parte  faceffe  loro 
cono/cere  quai  forze, cr  quante  f acuitagli  Otomanni  haueffero  à guerreggiarci 
fi  come  quegli  che  riputaua , ehefoffe  di  grande  importanza , C T allora,ct  anco 
nel  tempo  auuemre  à ffaucntare,cr  tener  fcffefi  gli  animi  de  C rijhani,s'rgli  ma 
firaua  loro  di  potere  comodamente , cr  eff  editamente  mantenere  tanti  cr  cofi 
grandi  efferciti  j e in  diucrfifimt  paefi  del  mondo  fare  in  un  tempo  con  felice  or* 
dimenio grauifi ime gucrrc.Haucndo  dunque  Sehm  nella  fnedi  quell'anno  ribut- 
tato gli  V nghen  con  due  correrie , intento  à maggiori  apparecchi  di  guerra  che 
tnai,fiette duerno  ebefeguì apprejfo  in  Andrinopoli , e in  Coflantmopoli.  Pera 
cioche  egli  haueua  intefo,  che  i potcntifimi  Re  di  Tramontana  fuoi  uicini  Maf* 
fìmdiano  lmperatore,Vladislao,cr  Cifmondo fatto  una  celeberrima  Dieta, era* 
no  flati  à parlamento,  c r fatto  lcga,e  indotti  i popoli  di  lamagna , Jvngheria, 
CT  di  Polonia , apparccchiauano  una  gran  guerra  contradi  lui . Ma  poi  che  per 
certe  JfieJc  quali  egli  con  grande  ffcfa  mandaua  in  tutte  le  parti  dell'Europa,  et 
gi imponeua,cke  prdtttcajjero  nelle  corti  de  i Re,CT  diligetemele  ffiafjero  ogni 
co  fa,  gli  fu  fatto  intendere,  che  quelle  diete  de ’ Cnfliani  altro  non  haueuano  ha * 
uuto,  fé  non  magmfìchi  ragionamenti,  c r fontuofi  conuiti  diRc,cr  di  Baroni , 
che  gareggiando' infume,  liberato  da  quella  uana  paurosi  uoltò  di  nucuo  al  Lea 
uante . Ma  nondimeno,  accioche  in  fua  affenzanonfi  rtceueffe  alcun  danno  ,ft 
perauentura  i Re  Crifliani  pigliauano  qualche  oc  cafone  di fare  guerra  per  la 
partita  fua,  cr  degli  efferciti,  forni  con  fortifsimi  prefidij  le  proumeie  a'  confi « 
ni . A ncora  ch’egli  fapeffe , che  Cifmondo  era  occupato  nella  propria  guerra 
per  cioche  i Mofcouiti  anco  allora,  trauagliauano  in  Lituania  con  nuoue  corre * 
rie,  cr  che  fapeffc,che  f imperatore,  e Vladtslao , cr  ffcctalmente  in  quel  tem* 
po  non  erano  per  fargli  cantra  alcuna  guerra } l’uno  de*  quali  granato  dall età , 
C7  dal  pefo  dell'apertura  era  grauifsimamente  ammalato  i l'altro , perche  con 
r opportuna  morte  del  Re  Ferrando,  ogn'uno  haueua  nuoua  materia  di  guerra, 
raunato  infume  efferati  grandmimi , andana  tutto  con  l'animo  uolto  contra 
Franccfi,  cr  i Signori  Venetiani.  Lafciò  dunque  in  Andrinopoli  Solimano  fuo 
figliuolo  giouanc  fhonorata  affettatane , con  uno  efferato  quafi  giuflo  > ac- 
cioch’rgli guardaffe  la  Grecia  cr  la  Bulgaria  , cr  mife  al  gouerno  di  Collanti * 
napoli  Pirro  Bufai  Capitano  digran  conlìglio,et  di  Jìngolar  ualore.  Coflui  era 
di  natione  Cor  amano, cr  nato  di  fangue  Turcbcfco,laqual  cofa  puote  parer  ma- 
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r Maglio fir,  condoli a',che  per  altro  quafì  tutti  i Baficià  fcmpre  ùlcggOBO  di  prò* 
genie  Crijiiana . Pofc  poi  Cherfieogle , in  cui  egli  jì  fidata  molto  per  la  memoria 
del  beneficio  antico,con  efferato  à B urfia  in  Bitinta  ì cr  confegnò  formata , la* 
quale  egli  poco  danzi  banca  menato  finora,  cr  armato  con  grande  ffiefia , cr  con 
fìngolar  diligenza ,à  Zafferò  eunuco.  Et  egli  dimorato  alcuni  pochi  giorni  in  Co 
fiantinopoh  per  uedere  i fioldau  nuoui , che  selcggtuano  in  Gianizzcri  ,fi  partì 
da  quella  cuti,  cr  andò  in  Agogna  à ritrouare  gli  efferati  ucccbi.  Doue  poi  che 
fu  giunto , tntefe  che  Campfione  Gaurto  menato  finora  uno  effier  cito  grande  di  tut 
tal’  Egitto,  c r della  Giudea  era  ficefio  in  Soria y cr  ch'egli  diceu.t,ch’era  per  dare 
aiuto  alle  cofie  de  Per  funi, et  per  doucre  poffare  con  f efferato  in  Caramaruiia  à 
danni  di  quel  paefie,  ogni  uolta,che  So  fi  ifimael  Re  compagno, ej  amico  fuo, lòf- 
fie moleilaco  doli  anni  Turchefchc  . Per  lequai  cofie  turbato  grandemente  Sellini 
acci  oche  s'egU  and  tua  innanzi  aiT  Eufrate , il  nemico  uiciuo  per  lo  monte  Ama * 
no  non  cntraffe  nell' Alia  /fogliata  di  prcfidiojì  firmò  in  Agogna > cr  fiubito  man 
dò  Amba] 'datori  ì Canp/one  con  alcuni  doni ■.  Dique/la,  Ambafcieria  erano  i 
primi  lacbis  buoni  diguerra , cr  Cadileficber  huomo  illufìrc  per  lo  maggior  fa- 
cerdotio , ey  perla  cognittone , ch'egli  haueua  delle  fiacre  lettere . Cofiui  fierijft 
dapoi  i commentari  di  quefiagucrr acquali  io  ho  letto  tradotti  in  lingua  Italiana, 
La  fioima  dell'  Ambafieienafu  quefia,cbe  prcgajfiero  Campfione,cr  con  ogni  atto 
d'humdtà  lo  ficongiura(fiero,che  egli  non  gli  uolejfe  nuocere,  né  dargli  impelimeli 
to,  fi  che  egli  non  poteffie  far  guerra  à if macie-,  ilqualc  haueua  fatto  tanti,ty  co * 
fi graui  danni  all’  Afta,  cr  introdotto  nuoue  fuperfiirioni,  fi  s/òrzaua  di  corrati * 
pere  cr  di  lacerare  le  certi  filine  leggi  della  rchgion  Maometana.  Che  fie  egli 
pure  fejfie  flato  ojlinato,  cr  non  fi  fiofje  potuto  piegare  per  alcune  conditionififiaa 
cefifero  ogni  opera  <f  informar  fi  ddigcntemente  delle  forze  cr  de'  dificgm  fiuoi,  cr 
quanto  più  toflo  poteuano  ritornafifiero  à lui . Ala  Campfione  ancora  che  per  le* 
ta,  laqualc  l'aggrauaua,  cr  per  lo  fiato  fuo,cb'tra  in  fiore,peiifiaffic  di  doucre  at * 
tendere  piu  toflo  alla  tranquillità  cr  al  ripo/o,che  alitarmi  cr  all'altrui  contefe , 
nondimeno  per  molte  cagioni,  giudicarla  neccf/ana  quella  andata,  cr  quella  im * 
prefia  y fi  come  quegli  che  molto  prima  haueua  in  odio  Selim  per  la  fina  federata 
crudeltà-,  cr  per  quefta  cagione  non  sera  mai  potuto  indurre, ch'egli  haucjje  uo « 
luto  nnou.tre  con  cffiolui  l’accordo,  ch'egli  haueua  con  Baiazete  -,  c T fiopra  tutto 
allora  iefiderata  molto  di  abbaffiare,  cr  di  raffrenare  l'audacia  di  lui  ficorfa  trop 
po  innanzi  per  li  felici  fiuccefii  di  fortuna , con  laquale  egli  in  un  profpcrifitmo 
corfo  difiaccnde,s'haucua  acqui  fiato  fi  grande  opinione  di  grandezza  c r di  ita * 
lore . Percioche  Sdito,  prefio  Tauns,uinto  i Perfidili  in  battaglia , cr  fiupi  rato 
W morto  T Alaiolo, battala  incominciato  effier  grande  cr  ffiauentofio.  N le  ut  man 
cauano  di  coloro, iqualt  intcrprctauanc,  ch'egli  haueua  da  effer  un'altro  AleffaH- 
dro,  percioche  permettendogli  & /landò  gli  ahrt  R.e  i dormire , egli  haueua  di * 
fognato  nettammo  fino  di  uolerfi  far  jìgnordi  tutto'l  mondo.  Al  a Campfione 
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tra  [opra  tutto  grandemente  fpinto  dalla  paura  di  perdere  la  Soria,CT  poi  tutto 
lo  fiato , dt  che  non  fi  ritrova  più  poffente  arme  a follatore  gli  animi  de  Refo * 
Jfettofì.  P ercioche  quella  prouincia  opprcffa  dalla  fuperba  cr  infoiente  figno • 
ria  de'  Mainai  ticchi , cr  per  quello  infedele  a'  Re  £ Egitto , fe  le  fòrze  de'  Pera 
fiatii  fò(fcro  Hate  abbattute  in  qualche  infelice  battaglia , pareua  che  fubttofolfe 
per  ribelUrfi  a'  uicini  Turchi.  Per  quelle  cagioni  Campfone  follecitato  da  prin- 
cipio daW Ambafcierie  de'  Perfìani , haucua  fatto  lega  c r amicitia  con  1 fmacle, 
CT  moffo  à compostone  della  miferia  t Aladino  figliuolo  <t  Acomate , gioitane 
infclicifiimo , s'haueua  meffo  in  animo , che  con  le  fòrze  fne  inficme  con  quelle 
tfifmacle  ,fi  poteffe  liberare  fA/ÌJ  cr  la  Grecia , cacciatone  quella  tembil  bea 
flia.  P ercioche  A ladino  , ilquale  poi  che  fuo  padre  fu  morto  al  monte  Orminio, 
dicemmo  che  $ crancorfo  à Campfone , era  fiato  tre  anni  continui  in  corte  del 
Soldano , degno  di  compostone  per  le  lagrime , cr  per  la  miferia  fua  -,  cr  con 
tutti  gli  artificijhaueua  infiammato  gli  animi  de'  Matmalucchi  à punire  tante  ria 
baldorie  contro  S clini  fio  zio . Et  molto  à tempo  ancora  il  figliuolo  maggioa 
re  dcWAlaiolo  , gioitane  d'età  fiorita , priito  del  padre , cr  anco  in  finiti  nufea 
ha fpogliato  del  Regno , cr  di  tutte  le  fofianze , offendo]!  fuggito  al  Cairo,  con 
fi  gran  colera , cr  fdegno  infiammò  gli  animi  di  tutti  per  la  crudeltà  della  nuoa 
ua  feeleragine  > che  1 Principi  de'  Mamalncchi  uolontanamente  andantino  à ria 
trottar  Campfone , cr  lo  pregauano  che  ttoleffe  mttoucr  guerra.  Et  [e  pure  egli 
debole  perla  itecchiezza  fi  foffe  ag granato  itoler  fare  ufficio  del  Capitano , cfli 
da  loro  haurebbero  fatto  la  guerra  j cr  affermaitano  cb'erano  per  abbattere 
r audacia  di  quel  maluagifimo  huomo.  Erano  i M amalncchi  non  folopcruaa 
b re , fi  come  quegli  che  di  fortezza  di  corpo , di  maejlria  di  cattalcare , cr  di 
qualità  d'arme  erano  molto  eccellenti , ma  ancora  di  grandezza  d1  animo , cr  di 
ricchezze  non  punto  da  effer  paragonati  co'  Turchi.  M a principalmente  fi  ri * 
cordavano , c'hauendo  per  Capitano  Caitbeiocon  pochijìnna  gente  baucuano 
rotto  grofii fimi  efferati  di  Turchi , una  uolta  in  Caramanma  ad  A deità,  e uri  al 
tra àTarfo, battendo  prefoi  Capitani  Mefite  Palcologo , cr  C herfeogle  gea 
nero  di  B aiazete.  Onde  per  quella  1 littoria  con  leggiereza  d'animo  , s'haitcuaa 
no  prefo  tanto  ffiirito , cr  fi  grande  arroganza , che  fi  riputauano  effer  foli  4 
cui  fi  deucjfe  dare  la  principal  lode  delle  cofe  di  guerra-,  cr  che  tiefjuno  fòjfe  al 
mondo , cb'efii non  potejfero  uincere  con  farmi.  1 Mamalucchi fono  quaji  tuta 
ti  Geti,  Zinchi , cr  Lofi  ami , nati  apprejfo  il  mar  Maggiore , cr  dintorno  alla 
palude  di  Zabacca  ,mafi imamente  da  quella  parte , dotte  il  fiume  Corax  entra 
nel  mare  Enfino.  Quejlo  paefe  con  ttocabolo  nuouo , fi  chiamala  Ctrcafiia  da' 
popoli  Cere  iti',  i quali  guardano  uerfo  i Miugrclli . Cojìoro  lettati  dalle  poppe 
delle  madri, cr  tolti  per  altri  cafi  ,fono  da'  Valaebi  anticamente  chiamati  All/?, 

I quali  confinano  col  Danubio  , CT  da'  Tartari , i quali  habitano  la  T aurica  apa 
prejfo  il  Dromo  d'Achille , cr  d’altri  popoli  uicini  ,fi  come  fono  Padoli , Po/o* 
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"i  c r Rof[oUni,ucnduti  a'  mercatanti}  i quali  poi  ne  fanno  una  [celta , (7  quei 
ch'efi  ritruouano  eccellenti  di  prefcnza  di  corpo , G’  di  fòrze  , ° di  ugor  iam* 
no'  9 li  portano  tulle  nani  in  Alejfandria , cr  «ù  SoWano  Cairo.  > 

Douencl  Cairo , fecondo  l'antico  cojlume  di  quella  natione , [libito  fono  confe • 
watt  a ' maclìn  di  fcberma,i  quah  ferratigli  ut  ifcbuoUgU  ammaeflrano  co  gran 
cura.  Ma  poi  che  fatti  grandi, hanno  imparato  à tirar  forte  l arco, a trar  [ree* 
de , à febernùre , ad  oprar  bene  lancia  & feudo , à maneggiare  G~  rimettere 
un  cauallo  cr  (biyierlo  animofaicntc  -,  allora  incominciano  a tirare  U paga, a- 
eletti  nel  numero  de'  faldati  della  guardia  sfanno  il  foldo  a canato  .Coloro  che 
non  imparano ,cr  nefeono  poltroni,perpetuamente, feruono  agU  buomint  uao- 
rofi  perche  uc?gendo  efi  chiaramente  tutte  le  cofc  pojle  folamcnte  nel  ualor 
Marmigli  bonari,,  premei  Magnati , tutti  àgara  con  tanta  àbgtnza^ 

fé  uolte  fchia  ii,  che  da  principio  erano  ignudi  cr  tulUpimi , da  piu  baju  ordini  di 
caualUeriJono  afeefi  aUafnprema  fortuna  del  principato.  I Mamelucchi  han- 
no tutti  abbandonato  la  fede  Crifiiana,  vfubito  che  fon  fatti  prigioni  sacco, 
ftauo  alla  fetta  di  monete.  Pcrcioche  nejfrino  che  fu  nato  di  padre  mone- 
tano ò Giudeo , fi  può  fare  fcriuere  nel  numero  de'  faldati  a cauallo>cr  per  ciò  le  . 
ragioni  della  dignità  di  caualleria,non  paffano  a figliuoli  de  Marnai, «chi, anco. 
rach'ejU  habbuno  per  benditi  le  [acuita  del  padre, le  po(jejjioni,a ' le  cofc , C 7 
per  quella  ragione  anco  d Soliano  non  lafcia  i impe  to  a pghuoli.  Onde  anco 
ne'  nollr,  paefì  buomini  d,  federata  uita,cr  còdannati  ne  giuiacq  ,fì  rifilano 
quinta  qual,  fubito  rmegato  Ufi  de  di  C Kl  s T o ,et  tagliato f,  i preputi; fe fono 
buomim  [officienti  aUa  guerra,  fono  alzati  a gridi  firn,  banani  fi 
nolbo  s é potuto  uedere  in  T angariar dino\d  quale  figliuolo  <t un  marinaio  Spa 
gnuolo,con  la  mrtii , V congU  artifici]  dclfuo  ingegno  s acquijlo  tanta  autori . 
tà  cr  ricchezze  , ch'apprcffo  di  Campfonc , egli  gouernaua  quafiogm  co/a  co 
fuoi  configli -,  cr  fu  Ambafc, alare  in  cofc  digramma  nuportanzad  Baut- 
te,cr  alla  Signoria  di  Vinegia.  Fu  nondimeno  gufi, goto  alhfine  da  Dio  della  fui 
ribalderia  -,  pcrcioche  cacciato  di  grado  dall' inuidia  c T concorrenza  de  Baro- 
ni , cr  rnffo  in  prigionejnori  infehcifmio  nel  puzzo , cr  ne  ceppi. 
parer  marauiglia  , fe  i Mamaluccbi  armano  a quelle  ricchezze , CT  a quella 
riputatone  diuaJe  ; pcrcioche  I Sor  ioni, et  gU  Egitti j opprcfiia  loro  con  mi. 
foabd  fcr  ulta, non  poffono  né  maneggiare  armane  tener  canali,  y ne  wofono 
chiamati  à neffun  coniglio.  Perche  fatti  poueridalU grandezza  de  tri bui ti,& 
(tanagliati  dalle  cótinue  ingiurie  ,de  ca  ialliert,  fi  danno  alla  merca  an.  u ar- 
ti mcchanxbc  ,cr  ali  agricoltura.  Sopra  di  cofloro  hanno  . Mamelucchi  tut . 

te  quelle  mede)', me  ragionile , padroni  hanno  negl,  fcbiaui.  ^^nnonerc 
d, nano,,  [oliati  del  Rcfogliono  con  molto  maggiore  infoiceli  f”non™ 
dtrebbe  fudaneggiart , CT  battere  i mfen  paefam , focheggiare  i bcni  fogni 
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uno , fecondo  che  gli  pièce > cr  ufandogli  forza  fuergognare  le  mogli , e i loro  fi- 
gliuoli. Gli  Egittij  annouerano  < f intorno  4 trecento  anni,  da  ch'eli  liberi  cr  no* 
bili,  per  grande  fcberno  di  fortuna  fono  flati  cofhetti  a fcruirc  4 uilifitmi  fchia- 
ui.  Ora  affai  lungamente  lì  mofberà , come  efii  perdejfero  la  liberti  cr  i im- 
perio, fe  noi  dirutamente  racconteremo,  da  quanto  U4rij  cr  diuerft  cafi  diguer 
rafia  flato  trauagliato  quel  nobile  cr  ricco  Imperio . L'Egitto  doppo  la  ruma 
del  nome  Romano , toccò  àgli  imperatori  Cojlantinopolitani . Ma  non  molti, 
anni  dapoi , gli  Egittij  parendogli , che  in  ogni  tempo  i Greci  fuperbamente , CT 
anaramcntcgUbaueJfrroJìgnoreggiati,  chiamato  in  aiuto  loroi  Saracint , cr 
con  quella  forza  cacciato  poi  i Greci , s'eleffero  per  Re  cr  Signore  il  Califfo  , . 
Capitano  de ' Saracim  . CoRm  era  difeefo  da  M aomete  falfo  proftta,ilqualc  die*’, 
de  a'  popoli  d’oriente  nuoue  leggi  della  fuperflition  Maometana,  me fcolatc  della 
fetta  d’Arno , cr  della  difciplina  de  Giudei . Dal  Califfo  gli  altri  Re,iquah  per 
diuerfa  fuccefiionc  l'hanno  feguitato,rinouando  quafi  l'ufanza  de'  T olomci,tut * 
ti  fono  flati  chiamati  Califfi . L’ultimo  de’  Re  di  quel  nome  , uenne  à quel  tem- 
po , che  i Crijliani  effendo  lor  Capitani  Gotifredi , cr  Boemundo , hauendo  con 
armi  uittoriofo  feorfo  [Afa,  cria  Sona , fondarono  il  regno  di  Gerufalem . 
Collui  molcflato  con  Tarmi  da  Almcrigo  ,tlquale  erafucceffo  à Baldoutno  in. 
Gerufalem  Joflat  cado  egli  difficilmente  con  le  proprie  forze  fi  gran  pe/ò  diguer 
ra  -,  mandò  i chiamarci  Solfano  di  S aria  gente  in  foccorfo , cr  principalmente 
Sarraconc  Capitan  fortifsimo . Ma  Sarracone  non  meno  infedele  che  nolente , ; 
hauendo  raffrenato  i difcgm  <T  Almcrigo,  non  affettando  il  Califfo  alcuna  cojtt 
tale  lo  fece  prigione,  cr  occupò  il  regno  . D’ allora  in  poi,  i Califfi  perduto  T m * 
perio  temporale, hanno  follmente  hauuto  ilgouerno  dello  Jpintualc,  cr  appref* 
fo  di  loro  era  l’autorità  di  confermare  il  Re  ) fi  come  noi  ueggiamo  che  per  anti * 
ca  ufanzd  gli  imperatori  Romani  fono  incoronati  dal  Papa . A’  S arracone  fuc* 
ceffo  fuo  figliuolo,dctto  per  nome  il  Saladino,  ilquale jfieffi  uolte  ninfei  Criftia- 
m in  battaglia  in  Soria , e in  Paleflina , cr  finalmente  affitto  le  cofe  loro  ruinò 
f Imperio  di  Gerufalem . Doppo  ilSaladtno , ilquale  morendo  lafctò  il  regnoal 
fratello,  molti  figliuoli  cr  nipote  del  medefìmo  J angue,  pofjederono  t Egitto  fina 
à Malcchfala.  ilqualc  ultimo  de'  Re  liberi , di  continuo  fece  guerra  con  Crtilia* 
ni . llqualc  hauendo  perduto  i {oliati  uecchi,c  i fuoi  più  ualorvfì,fì  come  fu  ne* 
ceffono  ch'auuenife  in  tante  battaglie, diffidato]]  degli  ingegni  degli  Egittij , cr 
delle  fue  fòrze  ,fi  prouidc  tiuouaqualit.i  d'aiuto  di  fchiaui  uenduti . Percioche  i 
Tartan  natione  di  Scitia  di  quel  tappo , haueuano  affittato  T Armenia,  cr  f A* 
fio  per  le  porte  Caffie , cr  hauendo  uinto  in  battaglia  i popoli  Comuni , iquali 
confi’iauano  con  la  CappaJocia  ,per  ragion  di  guerra  gli  haueuano  ucnduto  per 
ifchiaui  alT incanto . Perche  Melechfala , hauendo  per  affli  poco  prezzo  com* 
prato  una  ualorofa  banda  di  quefii  Comani,gli  menò  in  Egitto , gr  gli  armò 
tf arme  da  guerra . Et  cojì  Jeruendofi  della  forttfiima  opera  loro , non  filo  da* 
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poi  ualorofamcnte  difefe  i confini  del  Regno , ma  ancora  affediò  in  campo  Lo* 
douico  Re  di  F rancia  a Dannata , lacuale  già  fi  chiamò  Ehopoli , ò ucr  Pclufio, 
CT  poco  dapoi  uintolo  in  una  notabil  battaglia , lo  prefe  uiuo . Ala  non  molto 
dapoi  Melechfala  congiurando  infieme  gli  fibiaui , in  quella  filtrila  di  utttoria , 
fu  tacitato  à pezzi , er  T urquememo  il  più  ualorofo  di  quei  Comuni  , prefe 
C imperio , e nome  di  Soldano . Ma  mentre  che  Turquemenio  jlandofi  ut  quella 
altezza , O'  fior  doro fi  della  fua  primiera  condii  ione,  con  animo  troppo  fuper * 
bo  élfirezzaua gli  altri  fibtaui , che  tbaueuan  fatto  Signore , fu  ammazzato  in 
cafa  la  Coto,  che  era  anch'egli  foldato  Cornano . Coto  con  quella  medefima  furia 
falutato  cr  Re,  er  Capitano  dell1  effer  rito , hauendo  dato  una  gfattdifiima  rotta 
in  Soria  a'  Tartari  abbandonati  da  H lalone , oppreffo  da  fintile  inganno  fu  mor- 
to^ c T C Imperio  fu  dato  à Bandocadcrc , tlqualc  rhaueua  ammazzato . Fu  que * 
Ho  Bandocadere  molto  ualorofo  in  armi , cr  con  la  feorta  di  lui  , gli  fchiaui  Co- 
mam  [cacciarono  Riccardo  Re  d'Inghilterra, cr  l' altre  genti  d<?  Crijìtam  di  tut* 
ta  la  Sona . Doppo  Bandocadere,  tlqualc  fi  morì  di  uelcno,  Elpis , e 7 doppo  lui 
Al  elee  VÙrefò  furono  j ignori . L'uno  de'  quali  tolfe  Tripoli  a'CnRiani,  l'altro 
asfaltandola  con  un  grande  efferato  effiugnò  Antiochia , laquale  fola  fra  tutte 
Poltre  città  fi  tencua  con  prefidio  Cnjliano . Doppo  cofioro  per  lungo  ordine 
molti  Intonimi  ualorofi  di  quella  condu ione  furono  fignori  j il  cui  nome  fu  poco 
famofo  , perche  i lor  fatti  honoratt  non  erano  in  quel  tempo  fcritti  da  ueruno . 
Ala  alla  memoria  de'  noHri  padri  Caitbaofu  chiarifiimo  per  ricchezze , CT  per 
gloria  di  guerra  > ilquale  hauendo  riceuuta  di  nur.o  in  mano  la  difcipltna  da'  fuoi 
maggiori,  con  maggior  diligenza , CT  più  liberalità,  eh' alcuno  altro  haueffe  mai 
fatto  innanzi  ì lui,  accrebbe  cr  honoró  la  militia  degli  fchiaui,  di  maniera  però , 
che  con  graue  cura  fi  riparaua  alla  moltitudine  degli  fchiaui . Iqualt  poco  diana 
Zi  fatta  una  congiura,  cr  pre/o  Carmi  in  mano , haueuano  ntoffo  una  difficile  cr 
pmcolofijUma  guerra  al  Re,  cr  a'  cauallieri  lor  padroni.  Quello  è quel  Salda* 
no , tlqualc  portando  (ingoiare  ajfcttione  a'  principi  emiliani , fecondo  ch'egli 
haucua  intefo,chc  ctajcuno  di  loro  era  magnifico  cr  d’animo  ualorofo,  fra  gli  al * 
tri  doni  mandò  una  Giraffa  animale  di  marautgliofa  altezza  à Lorenzo  de'  Me* 
dici  in  Fiorenza . Cojlui , hauendo  uinto  i Turchi  in  C aramannia , cr  con  gran 
uirtù  ributtato  i Per  foni,  iqualt  dal  paefe  di  Diarbecca  haueuano  affittatola 
Soria,  cr  domatogli  Arabi,  crjpinto  innanzi  Carme  fino  alla  Meca , cr  àgli 
ultimi  termini  dell'Arabia  Felice  ,hauettdofi  acquiflato  fopranomc  di  Mafiimo , 
l'anno  trentefimo  terzo  del  fuo  Imperio  pafsò  di  quefia  ulta , quafi  in  quel  terna 
po,  che  i Francefi  fecero  la  giornata  al  Tarro  con  Vcnctiani . Morto  Caitbeiot 
mentre  che  Acbardino  cr  C ampfone,  iqualt  haueuano  i maggior  Magijlrati,cru 
deUfsimsmentc  combatte  nano  il  principato  fra  loro  con  fòrze  grandi,  cr  diuifo  i 
Mamalucchi  infattione,metteuano  fiotto [opra  ogni  cofa  con  tumulto  cr  con  ar* 
mi  diedero  occafmc  <fufurpar<  lo  flato  4 Maomctt  figliuolo  di  Caitbcio.Ma 
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due  anni  dapoi  Miometc, Aquile,  contra  le  leggi  et  Fufanza  dell’antico  coflume, 
haueui  occupato  la  fedii  del  padre , fu  ammazzato  itauoladaiin  Circajfo.  il - 
quale  Circajfo , perche  haueua  difefo  la  publtca  confa  degli  / chiatti , cr  parata 
c'hauejfe  rcjlituito  a'  Mamalucchi  la  ragione  d’eleggere  il  Re,ry  d’ottener  rima 
per  io, con  gran  fattore  di  tutti  fu  fallitalo  Soldino.  A!  a Giapalato  , Aquile  goa 
ucrnaua  Damafco ,cr  la  Soria,andando  al  Cairo  con  f efferato,  lo  cacciò  della  fé 
dia  reale , & lo  mife  in  prigione  j c~  mentre  che  Giapalato  crudelmente  cr  con 
auaritia  regnano ,i  Mamalucchi  della  contraria  fattione , de'  quali  era  capo  T o* 
mombcio,còbattuto  il  palazzo  lo  prefero , cr  lo  mifero  in  prigione  nella  Rocca 
<f  Aleffandria  . Finita  quella  hvprefa , Tomombeiofi  fatto  Signore  in  luogo  di 
Giapalato.  Mentre  che  coflui  nel  principio  della  fuafignoria  in  altro  non  pena 
fauafe  non  come  egli  hauejfe  potuto  auanzarc  Giapalato, ilquale  egli  haueua  fot 
to  fccretamente  jìr angolare, di  crudeltà , <t auaritia,  cr  di  tutte  le  ribalderie , in 
breue  tempo  s'acq’tiflò  tanto  odio^che  i Mamalucchi  per  publico  configlio  delia 
berorono  fubito  pigliarlo ,cr  punirlo.  Et  cofì  Tomombcto  f ottano  mefe  del  fuo 
imperio, mentre  che  affediato  in  palazzo, de jpcrato  di  poter  faluarfì,  cercaua  di 
fuggire  per  una  mina,  fu  tagliato  à pezzi  dagli  amici  di  Giapalato.  Morto  che 
fu  T omombeio,  i Baroni  della  corte , per  riparare  alle  fangitinoffime  fedition 
de’  Mamalncchi,iquali  per  iffiatio  di  quattro  anni  haueuano  combattuto  inficme 
quafi  con  la  mina  del  nome  loro,diedero  F imperio  à Campfone  Gaurio  huom 
Campfme  Cau  giujlo  <y  ualorofo  , cr  fopra  tutto  non  ambitiofo  punto.  Coflui  ff  attentato  per 
nojreato  io  U k calamità  di  tanti  Re,i  quali  egli  fi  ricordaua , che  in  pochi  me  fi  con  dina 

noji  ombitionc  erano  flati  ammazzati , mentre  che  quafi  contra  fua  uoglia  ah 
zato  fulle  fpallc  de'  Baroni, cr  de  foldati  era  portato  in  palazzo , incominciò  4 
rifiutar  P imperio,&  finalmente  à far  gran  contra  flo,cr  à dire , ch’egli  non  era 
foffcicnte  à cofi  grande  altezza.  Venutogli  finalmente  le  lagrime  àgli  occhi , 
fupphcauagli  amici, e i Baroni,  che  offendo  egli  contento  di  uiucrc  privato , non 
lo  uolcjfcro  mettere  ì manifefto  pericolo  della  uita, dipoi  ch’egli  non  haueua  nè 
danari  apparecchiati  da  pagare  il  donatiuo  a' foldati  ,Jì  com’erano  ufatidi  far 
gli  altri  ,ncin  quella  confusone  di  tutte  le  cofe,cgli  era  per  hauerc  tanto  confi* 
glio  nè  autorità,quanto  era  mifliero  ad  abbattere  gli  empiti  degli  huomini  fedi* 
tìofì . D‘altn  parte  i Baroni  lo faccuano  auifato , che  egli  non  uoleffe  con  paz* 
Za  oflination  d’animo,  cr  con  nana  modeflia  fprezzar  P occafìone  della  prefen • 
te  fortuna , cr  ch'egli  in  ogni  modo  acccttaffe  il  governo  dello  flato  travagliato , 
Cr  pojìo  quafi  in  mina  per  l'intrinfeche  difeordie j cr  fopra  tutto  pigliajfc  il  no* 
me  Reale , ch’à  lui  folo  era  dato  con  f attor  d'ognuno.  Vltimamcnte  tutti  con 
giuramento  gli  promi  fero, eh' e fi  notigli  farebbero  mancati  ne  di  mano , ne  t fin * 
du firia , nè  di  facultà  à mantenere  la  dignità  Reale  > cr  che  i foldati  non  erano 
per  domandargli  il  donatiuo,prima  che  i gabellieri , e i Te  forieri  non ’ haueffero 
raccolto  infame  i danari  rifeofi  a nome  publico  decentrate  Reali.  Perche 
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Cdmpfont  ituninuto  per  quefi  confortinoti  buono  animo  fi  lafciò  chiamar  Rr, 
et  pri  fe  il  governo  dell  imperio.  Cojlui  hauendo  poi  compartito  fra  faldati  per 
nome  di  donativo  un  millione  di  ducati  <t oro, cr  hauendo  con  la  fua  fngolar  tetti 
paranza  dato  dife  una  grande  opinione  di  bontà  cr  di  prudenza , con  tanta  in* 
duf  ria,  fatto  morir  di  uelcno  alcuni  pochi , i quali  tentauano  cofe  nuoue , acco* 
modo  lo  fato  delle  cofe  turbato  cr  travagliato  dalle  tempe/ie  ciutli, che  per  fedtci 
anni  la  Scria,  cr  l'Egitto, non  udirono  mai  tumulti  nè  nomi  di  guerra.  Et  uera* 
mente  Campfcne  farebbe  fato  degno  di  chiamar  fi  ottimo  et  felice , t'egli  che  con  ,> 

rhonorata  fua  virtù  haueua  fènduto  cof  buona  pace  piena  di  tranquillità  CT 
<tabondanza,più  tofo  haueffe  voluto  ripoftrc  cr  patir  tot  io, che  tcmerariamen 
te  poi  prcfc  I anni  tentar  la  fortuna  della  guerra.  Ora  lachis , cr  Cadelcfcher 
partendo  tfAgogna,nel  viaggio  di  pochi  giorni  gititi  fero  à Campfonc,  et  il  qua* 
le  s'era  allora  accampato  fui  fumé  Oronte-al  quale  oggi  f chiama  E or  far.  1 qua  Campfine  dtna 
li  hauendogli  con  maggior  liberalità , che  amichevolmente , ò humanamente  ri * *r^j* 

ceuuti , poco  dapoi  fu  data  publica  udienza  nel  padiglion  del  Signore  -,  douc  ha » seUm!o,°q*el 
vendo  efii  con  hvmilc  or  at  ione  fatto  l'ambafciata  loro  ,Campfone  gli  riffa  fe  di  cbegli  rifonde, 
quefo  tenore.  Chi" antica  ufanza  era  dc‘  Soldani,perch'efi  hanno  il  primo  luogo 
nella  religione,di  mantenere  con  ogni  cura  cr  indù f ria  i Re  Maometani,w  tut 
ti  i popoli  in  pace, alla  quale  fopra  ogni  altra  cofa  fetnpre  egli  era  fato  affettio * 
fMfo'.cr  per  ciò  egli  era  venuto  armato  nella  Sona  fua  provincia, per  perfuadc  * 
re  la  pace  à Schm.  \lquale,fe  pur  /òffe  continuato  ut  quella  ofinatione  di  uoler 
far  guerra, attendendo  tuttavia  à travagliare  lfmaele,ilqnale  egli  fapcua  ch'era 
congiunto  f eco  in  obligo  <t accordo  cr  anucitia  > ejfo  itoti  haurebbe  mancato  di 
proucderc  alla  dignità  cr  riputation  fua,c y che  nò  haurebbe  fopportato  più  ol * 
tra,chc  per  f ingordigia  e'I  furore  (Cuti  huomo  infoiente  cr  ambitiofo, tutte  le  co 
fe  humane  et  diuine  fèjfero  ite  fottofopra.  Et  eh' egli  già  molto  prima  haueua  co 
nofeiuto  [animo  di  Schm,  quanto  egli fèjfe  terribile , crudele , cr  inquieto  i poi 
c hauendo  egli  pcrgr.m  ribalderia  morti  Cottimo  fuo  padre  Baiazete , i fratelli 
di  cofi  gran  ualore  , cr  fette  giouanctti  fuoi  parentadi  cofì  grand:  fferanza  C T 
affettationCìZT  crudeli  fi  imamente  tagliato  à pezzi  tanti  amici  zjfèr  tifimi  Co a 
pitani,mai  non  haueua  meffo  nè  termine , nè  fne  alla  crudeltà  cr  audacia  fua. 

Et  perògCimpofe , che  facejjero  intendere  à Sclim , che  quefa  era  fola  cr  ef  re- 
ma conditionc  della  pace,  ch'egli  fi  rimaneffedi  travagliare  il  paefe  difmacle, 

CT  che  refituijfe  il  Regno  paterno  al  figliuolo  dclCAladolo  j ilqualc  era  fempre 
flato  in  protettione  cr  fede  de'  Soldani.  Et  che  ‘/egli  ciò  faceua , come  dnt* 
tornente  doveva  fare , oltra  la  fua  grafia  cr  amie  itia  ,laqualc  gli  poteva  effere 
di  grandi  fono  utile  cr  ornamento , effo  era  per  riportare  molto  maggior  lode 
di  una  pace  ficura,  che  (Cuna  guerra  dubbiofa.  Gh  Ambafciotori  ancoraché 
fapeffero,che  Selim  non  era  per  rimanerfi  dalT imprefa,  nè  per  metter  giù  Cor* 
mi  per  miiucae  t alcun  pericolo -,  nondimeno , acciochc  più  tofo  foffero  licen* 
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futi,  cr  prettamente  poteffero  portar  la  nuoua  della  i tenuta  di  Campfone , diffe» 
ro  che  ptaceua  loro  mol'o  La  pace , cr  che  ) perauano  dt  piegare  l'animo  di  Scimi 
congtujh  confòrti  -,  perciocb’efit  baia-urto  entrata  a fuoifecreti  configli , CT 
grande  autorità  da  pervadergli  ; cr  che  facil  coja  farebbe  flato , che  fi  foffero 
opprefst  i principi f di  quei  fuochi",  i quali  ejfendo  ancora  intere  le  cofe  non  hauc» 
nano  prefo  la  nera  fiamma  di  guerra . Et  coft  efsi  licentiatt  con  doni  continuane 
do  il  lor  maggio  di  cr  notte , ritornarono  à Sellili,  ilquale  era  giunto  a Cefxrca . 
Campfone  ad  Campfone  anch'egli  leuato  il  campo  dal  fumé  ¥arfar,uennc  nel  paefe  di  A lep- 
po,cr  firmofsi  alla  famofifsma  città  d’Alcppo.  No» giudichiamo  per  molte  con » 
Akf potuti.  gftture , che  quefla  citta  fojfe  edificata  delle  rumc del? antica  Hicrapoli  da  Ale » 
pio  prefetto  dt  Giuliano  Imperatore , ilqualc  fece  in  quella  prouincia  cofe  hono» 
rate  per  pace  cr  per  guerra  , c 7 pofe  nome  alla  citta  nuoua . Quella  città  c ui » 
* cina  al  fiume  finga , ilquale  fendendo  gtu  dal  monte  Eir.no , cr  pajfando  torto 

<7  piano  per  lo  paefe  d’Alcppo , hauendo foco  poca  acqua , entra  nell  Eufrate . 

1 ¥u  A leppo  prefa  cr  abbruciata , hauendo  hauuto  ardimento  di  far  contrajìo,in 
quel  tempo  che  H ulon  Re  degli  Sciti , quando  l Cristiani  combatteuano  il  pof  » 
fcjfo  della  Sona,  c 7 della  Giudea  co  Re  d' Egitto, rumò  tutta  f A fia . Laqual  co* 
me  che  J 'u  deformata  per  quelle  ruine,  è però  ancora  habitat  a con  frequente  con 
torfo  di  mercatanti , per  lagran  comodità  del  luogo . Pcrctochc  ella  c lontani 
dalla  uicina  nuiera  di  Soria  cinque  giornate  appcna,doue  fono  i mercati  di  Tri » 
polt,cr  di  Barutr,  cr  confina  con  Turebfcr  con  P erftam,  onde  uengono  le  rie » 
chczzc  di  Leuante ",  con  lequai  nationc  partendo  di  qua  il  monte  Amano, la  Sorti 
Cuerr  t frale.  (~arjimMnu->  CT  di  là  l’Eufrate,cbe  fimfcc  il  paefe  di  Durbcc,con  la  gran » 
Lm,&  Campfr-  ^ZZa  del  fuo  imperio  il  Soldato  arrtua  fino  alla  città  di  Btrta . Ora  Sclnn  ha » 
uendo  hauuto  dagli  Ambafciatori  fuoi,  iquali  diligentemente  haueuano  confide » 
rato  ogni  cofa  nel  campo  de  gli  Egitti]  piu  certo  auifo  della  uenuta  cr  del  nume • 
ro  de'  nemici , cr  parte  dell'arroganza  di  Campfone,  ilquale  coft  fuperbamente 
CT  mfolcntcmcntc  ardtua  di  commandargh  > pensò  di  uolcre  far  guerra  , altra » 
mente  di  quello  ch’egli  haucua  ordinato ",  pcrctochc  non  gli  pareua  che  douejfe  ef» 
fer  fecura  l'andata  fua  ,fe  prefentandogli  un  nuouo  nemico,  egli  troppo  defide» 
rofamente  foffe  paffuto  nell’  Armenia",  né  gU  pareua  anco  che  foffejuo  honoret 
ch'egli  à uoglu  d'uno  huom  fuperbo  cr  leggeri]  situo  fi  nmanefjc  daù'imprcfa  e T 
lafcuffe  l ejfieditione, laquale  con  tanta  fficja  cr  con  fi  gran  diligenza  egli  haue- 
SeOm  fa  ruerra  *w  apparecchiata . In  quelèibbiofo  negotio  dunque , egli  prefe  un  partito  ho» 
è campfone . «orafo  c T itcccffirio  con  grandezza  i animo",  perche  egli  finfe,  com’egli  luueui 

ordinato,  di  uolcre  andar  diritto  congrua'  Per  funi  j acciocbe  Campfone  ha » 
___  ueffe  più  certa  nuoua  di  quefio  fuo  difegno,  mandò  innanzi  le  bagaglie , cr  par - 

s eht~f*  ritti , te  deh' effer cito  alla  città  di  S tuas , laquale  già  fi  chiamò  Sebafta.  Qucjla  cittì 
è patta  ne’  confini  <t ifmaele , douc  l Eufrate  rotto  per  Rincontro  del  monte  Nt« 
ro , cr  poi  utncitore  con  uelocijsim  furiai  acque  aperto  le  uallt  ,Jì  /panda  nel 

paefe 
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pdefe  di  Diarbec  ca.  Via  poi  pigliato  il  litigio  è man  dirti td , deliberò  di  poffare 
il  mente  Nero  ì cr  fatto  ma  puf  d ccrnria  nel  paefe  d'Aleppo , cffaltar  me • 
mici  frroueduti . tìattc  lido  egli  dunque  [duellato  a’  Già  nizztri  ,fice  loro  inten- 
dere ld  rdgione  del  nuouo  con  figlio  > cr  gii  mo/lrò  come  la  uittorid  era  facile  cr 
effe  dita,  fe  tifandola  prcflezz *,  prima  che  gli  Egitti/  s'dccorgeffcro  ch'cfit  (òffe* 
ro  ritirati  adietro, con  animi  grandi  uolettano  J altre  1 gioghi  de ’ monti  ch'efit  ha- 
ueuano  innanzi , cr  uincere  le  dtffìcultà  di  quel  uidggto  j cr  che  mofii  da  uana 
paura  non  fi  frauentaffero , udendo  nominare  i Mamalucchi.  Pe  reioebegià  moU 
to  prima  era  frenta  la  fortezza  di  quella  ndtione , & q negli  antichi  cauallieri , » 
quali  effendo  lor  Capitano  Caitbeio , s'haueuano  acquijìato  qualche  ripu  fattone, 
CT  nome  di  guerra . Che  folamente  efii  erano  per  incontrare  in  battaglia  alcu- 
ni frlendidt  domatori  di  caualli , più  tolto  che  foldati  » tqttalt  leggiadramente  [da 
penano  atteggiare  fu  caualli  per  piacere  à chi  Jìaua  4 uedcrgliì  ma  non  poteuano 
già  combattere,  nè  firire  altrui  ; fi  cerne  quegli  che  corrotti  in  una  lunga  pace, 
nella  pompa;cr  nelle  delicatezze  della  città  non  l aucuanc  mai  ueduto  nc  campo, 
né  battaglia  armata  de'  nemici,  né  mai  udito  fuon  di  trombe,  fe  non  frettaceli  c T 
giuochi . Et  però  offendo  i nemici  loro  fenza  prouiftone  alcuna  tf  artiglierie , <7 
fenza  uerun  prefidio  di  fanteria,  gli  deueffero  filmar  poco  3 c rp  come  gli  intcrm 
preti  delle  f acre  leggi  cr  della  religione , celebrato  f biennemente  i faenfici , ha- 
ue  nano  detto  ch’ogni  cofa  felicemente  gli  farebbe  fucceffo , cefi  e fi  pieni  di  fre  • 
ranza  c 7 animo  fi  andaffero  à certa  uittoria  de’  fupcrbi  nemici . Pcrciochc  l'im • 
mortale  iddio  foleua  proporre  certa  occafwne  di  uin  cere  à coloro , iquah  pren • 
denano  armi  neccffarit  c rgiufle,  c T haucuano  miglior  ragione  à far  guerra.  ÌAd 
che  il  uincere  il  nemico,  e ottener  la  uittoria , era  pollo  in  mano  di  coloro,  iqua* 
li  in  tutta  la  lor  uita  non  haueuano  riputato  cofa  più  bella , nè  più  honordta , che 
morire  pcrhonorc  della  natione,c?  per  lafalute  del  Signore.  1 Gianizzcri  leua- 
top  un  animofo  remore  fra  le  fchiere  j fubito  cominciarono  4 gridare,chegligui * 
daffc,cr  ttraffe  pur  doue  e'  uoleua  , perch'eft  con  ualorofo  ardire  haurebbero 
paffuto  ld  difpcultà  de'  luoghi , cr  di  buoni f ima  ucglia  haurebbero  fopportato 
tutte  le  fatiche , cr  gli  incomodi  della  guerra . Sehm  adunque , hauendo  ben  di * 
feorfo  le  Jlrade  col  mezo  et  alcuni  montanari , ordinò  tre  uie  per  menare  inndnzi 
reffercito  ,(y  meffouitre  bande  <f  A [appi , cr  deglihucminidel  paefe  > iquali 
purgato  i fentieri  apnffero  i pafi,commandò  che  tutte  le  malageuoli  cr  difegua • 
li  ftrade  s'dccomodajfero , cr  fi  frtdnafjero,  cr  che  i più  afrri  puffi fubito  fòjfero 
pareggiati, per  poterui  menare  le  beftie . Et  parte  dccioche  1 foldati  s' infiamma fr 
fero  olla  fatica,promife  un  donatiuo  di  danari  contanti , a coloro , iquali  Jtraor* 
dinar  lamento  haueffero  aiutato  a guidare  la  prouipone  deff  artiglierie . Onde  poi 
tutte  F artiglierie,  perch' erano  pezzi  piccioli,  cr  non  portauano  palla  maggiore 
che  una  melarancia , facilmente  tirate  cr  frinte  con  le  frolle  de' foldati , furono 
guidate  per  li  gioghi  & per  le  ualli.  Talché  auenne  per  l'incredibile  diligenza  de 
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foldat'i,  iquali  con  quella  nuoua guerra , fi  ucicuj.no  aprir  la  fonda  à rubare  t 
riccbifiimi  pjcji,chc  fondendo  cinque  giorni  foli  in  quella  fiat  ìcj, che  tutto  teffer 
cito  con  le  bagaghe  cr  con  le  carrette, paffuto  la  Jchiena  del  monte  Tauro  ,fcefe 
nelle  campagne  di  A leppo.  Percioche  il  Tauro  }là  doueegli  piglia  il  nome  di 
monte  Amano, ilqual  luogo,  è quafi  pojlo  in  mezo  fra  F Eufrate  che  taglia  iglò * 
ghi  del  Tauro , elgolfo  l/?i co , il  quale  oggi  fi  chiama  il  golfo  di  Laiazo  , non  è 
molto  afoo,ne  m.thgeuole  à fahre  ; percioche  egli  fi  tempra  quando  abboffato  fi 
difende  ucrjo  il  mare, e m molti  luoghi  è lauorato,  cr  habitato  da'  montanari  Ci 
lici,CT  da  huomini  afpri  auezzi  alle  dure  fatiche,  i quali  oggi  fi  chiamano  Cara • 
manne, qucfla  parola  fignificaglt  habitatori  del  monte  Nero, percioche  l' Amano 
Saffcuoriglo  co  da  lungi  per  li  muftì  abbruciati  pare  che  nereggi.  Allora  Saffouaroglo  quel  c’ha • 
sdim,  contro  ,1  UCJ  tradito  l' Aladolo, il  quale  poco  dianzi  Scimi  haueua  mandato  a cbiamare,to 
s#  n«.  fioche  fi  fu  entrato  nel  paefe  de’  nemici,co  una  prefla  correria  trafccorfe  tutto' l 

paefe  con  una  gr  offa  banda  de' fioicaualh,  la  dou' egli  confina  con  le  radici  del 
monte  A mano  cr  del  Tauro  > accioche  in  un  medefimo  tempo  egli  intendejfc  da 
glihabitatori  cr  da'  prigioni,doue  Campfone  fi  (òffe  firmato  con  l'efferato , cr. 
pre/o  le  foadc  in  quanto  fi  poteuafarc  con  la  diligenza  de'  caualh , per  impedì • 
re, che  i nemici  non  potefjero  batter  nuoua  della  uenuta  di  Schm.  M a C ampfone, 
il  quale  indotto  da  uanità  cr  da  fuperbiaf  haueua  creduto , che  fola  con  l'auto » 
riti  cr  riputationc  del  fuo  nome, fi  poteffe  fouentar  Schm,  cr  tenerlo  à fieno , 
fi  che  egli  non  ufeiffe  della  uoglia  fua,non  potè  indurfi  à credere,  che  i nemici  ha 
ueffero  paffuto  la  cima  del  monte  Tauro,prima  che  gli  ueniffe  nuoua,comc  il  cam 
po  loro,nel  quale  erano  più, che  cento  mila  huomini  armati,  non  era  più  lontano 
che  due  giornate.  Et  cofi  effendo  egli  ignorante  della  guerra , cr  fouentato  da 
improuifa  paura , effendo  sforzato  à pigliar  partito  in  fui  negotio  ijìeffo  di  cofi , 
gran  pericolo,  fi  come  quegli  che  pure  allora  mifuraua  le  fòrze  fuc,sy  quelle  de  ' 
nemici,incominciò  à mancar  d'animo, cr  tr  attagliando grandemente  dentro  di  fe 
fieffojjora  à leuarfi  in  forati  za , cr  bora  à dibatterfi  fia  la  paura  cr  la  uergo * 
àamtfcne  fu  g/jj.  £/  finalmente  fondo  fofofo  nel  fupremo  penfiero  dch'honore  cr  delia  fa « 
Tr /l  ariwtddi  ^ute‘>non  ffod  r‘f°^uerfi  t'eglt  era  meglio  cedere  alle  cofe  nemiche,  cr  alla  tema 
{ehm"""1  * ' Pefia  chegliuenùu  addofjo , cr  rifiutato  la  battaglia  ritirar  fi  in  luogo  fiatro',  ò 
pur  con  animo  ualorofo  far  tcjla ,cr  anco  con  difuantaggio  arrifchtarfi  alla fòr * 
tutta  della  giornata  i dapoi  che  molto  più  honore  era  fecondo  /’  cjfempio  de’  juoi 
maggiori , i quali  gli  haueuano  dato  l’imperio  acquifiato  con  l'armi  cr  con  l'ara 
dire, morire  honorjtamcnte  armato , che  con  uergognofa  cr  infolitafuga  maca 
chiare  l'honore  di  quella  militia  accrcfciuto  per  più  di  trecento  anni  > cr  che  effo 
per  troppo  defidcrio  di  uiuerc,parefjc  dhaucr  uoluto  ferbare  V età  fua  di  fettana 
tafette  anni. fogliata  tf  ogni  dignità  cr  riputazione,  all' infamia  cr  a'  uituperi. 

V’ erano  fi  a Capitani  di  quei, che  proponcuano  i partiti  fecuri  àgli  hor.orati,cT 
fagli  altri  \amburio,chimato  per  fopranome  Gazclle , alitato  del  gran  Catta 
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beio,huom  nalorofo  cr  iUu{lre  per  militar  prudenza,  il  quale  gouernaua  il  mon 

te  A nuiio,  e A pamia.  Cofluijì  come  egli  {limaua  coft  infelice  con  cofì  poca  gen 

te  ne  nere  a giornata  con  uno  infinito  er  uecchio  cffcrcito  de'  nemici  > cofì  confi*  c*mpf*n*. 

gluma  , che  con  tjf  edita  ordinanza  fi  doueffe  ritirarfì , cr  che  s'clegcffc  la  fedia 

della  guerra  à Damafco.  Percioche  t efferato  de * Turchi  ch'era  a piedi,  cr  far 

do  a feguitargli  per  gr impedimenti  delle  carrette  ,gli  daua  comodità  di  ntirarfì 

agevolmente  in  jìcuro.  E in  quello  mezo  chiamato  in  foccorfo  tutti  gli  altri  Ma 

malucchi,i  quali  erano  ne'  prcfidij  per  la  Giudea , cr  per  P Egitto  j cr  affaldato 

con  danari  gli  A rabi  uicìni,  la  guerra  facilmente  fi  farebbe  potuta  tirare  nel  uer 

no,cr  cofì  il  nemico  fi  farebbe  ucnuto  a uincere  co  U dt fife  ulta  della  uittouaglia, 

CT  che  A leppo,mentre  ch'e'fòffe  l lato  fornito  pur  con  mediocre  prefìdio,  nò  era 
per  arrender  fi  cofì  fubito  a'  nemici,  i quali  haueuano  folamcntc  feco  picciole  or * , 

tiglierieicr  che  dapoigli  farebbe  ucnuto  foccorfo  di  Perftani  dal  paefe  di  Dior * 
becca  j cr  che  ifmacl  Solfi  in  perfona,intefo  il  uiaggio  de'  Turchi  Sfarebbe  en* 
trato  nell' A fia  minore  > cr  che  i Cnfhant , quando  fi  foffe  loro  mandato  A mba* 
fciatori,non  haurebbero  mancato  di  (eruirgli  contra  il  nemico  commune , man* 
dandogli  artiglierie  di  bronzo  dall'ifole  di  Cipri,et  di  Rhodi.  Talché  fatto  que * 
fle  prouigioni,cr  pareggiato  le  fòrze,non  fenza  ragione  poi  farebbe  potuto  en* 
trare  in  battaglia,  quando  egli  hauc ffc  {limato  co  fa  honorettole  il  uenire  à gior- 
nata , cr  metter  fi  à rifehio  di  tutta  l’imprefa . Ma  che  le  guerre  di  grandifima 
importanza  ,le  quali  da  principio  hanno  terribili, cr  repentine  furie,  mettendoti 
in  mezo  /patio  di  dimora  col  fauio  trattenimento  degli  auerfari  foghono , le  più 
notte  rajfredarfi.  Et  però  lo  confortaua  à non  uoler  cofì  toflo  tentar  la  fòrtu* 
tu, percioche  gli  errori  delle  guerre , iqualtfpcffe  uolte  auuengono  per  ignoran * 

Za  cr  bejlialitd  de'  Capitani  panno  bene  effer  pianti,  et  tardi  biafimati  da  tutti  i 

migliorila  ne  anco  l'immortale  iddio  gli  può  refhtuire  nè  correggere.  H auc* 

ua  Gazelle  col  fuo  opportuno  cr  grane  ragionamento  moffo  Campfone  cr  mol*  m amatutdA  f 

ti  altri, ma  lofbepito  de'  foldati , cr  la  pazza  animofìta  de  Mamilucchi  ncceua 

all' orecchie  di  Campfone.  Percioche  hauendo  tfii  udito  nuoua  più  certa  della  ite- 

ruta  de'  Turchi , con  incredibile  allegrezza  faceuanofefla  per  tutto  il  campo, 

giubilauano  per  lo  contento  che  n'haueuano,cr  fra  loro  s’allegr  aitano,  che  /òffe 

ucnuto  il  tempo  di  moflrar  uirtìl , cr  di  acquiflarfì  honore.  Et  eh' e fi  haueua* 

no  già  in  mano  quella  tanto  lungarni  te  defidcrata  occafione,nclla  quale  rotto  cr 

morto  i nemiei,efii  erano  per  inalzare  Campfone  loro  Signore  fopra  i titoli, & 

la  celeberrima  fama  di  Caubeio.  V'crano  anco  alcuni  de' Coroni  ,i  quali  con 

adulatone, et  co  leggicr  uanto  ricordando  con  quota gloria,cr  quafì  fenza  alcu 

na  fatica  e fi  haueuano  tagliato  à pezzi  un  gride  effercito  di  Turchi,  diceuano , t , 

che  la  uittoria  di  quei  nemici  era  facile  cr  prefla.  Ma  fopra  tutto  Caicrbeiogo  J* 

uernator  $A  leppo,  CT  del  paefe  di  Comagena , il  quale  poi  finita  la  guerra  per  He^-t  combMt- 

merito  del  fuo  tradimento , fu  effaltato  à grandi  honori , mentre  che  magnifi » rew’TwW. 
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camcnte  e'  ragionata  della  diligenz-t.,  della  uhrtù , cr  dello  ardore  de?  Marnatoci 
chi,  s'ingcgnaiu  di  /cernir  con  parole  quelle  nuoue,  che  s'erano  intefe  dell appai 
. vecchio  cr  numero  de'  nemici , e di  metter  fottofopra  le  ragioni  deWutihfiimo 

partito,  il  quale  sera  prefo . Era  Caierbeio  per  alcune  manifelle  cagioni  ncmto 
co  a Campfone  * pcrcioche  alcuni  anni  innanzi  Campfonc,haueua  fatto  morir  di 
ueleno  il  fratello  di  lui  huomo  illujlre  per  autorità , cr  per  le  fue  Jpaucntofe  rie - 
Caìerbeìt  firmi,  chezz t . Onde  dapòi  Caierbeio, parendogli  che  foj]e  d'hauerjì  cura  anco  a lui, et 
co  ii  Campfone,  filettando , che  non  gli  fojfe  apparecchiato  il  mede  fimo  tradimento , chiamato 
<r  pieci*.  c|jf  ,{ouejfe  uenire  al  Cairo  fecondo  ufanza  alla  Dieta , che  s'haueua  da  fare  co’ 

Baroni , fingendo  i efiere  ammalato  non  haueua  uoluto  ubbidire  all’editto  reale, 
la  qual  cofa  alterò  grandemente  f animo  del  Soldano.  Ma  Campfone  tenendo  coi 
r * pena  la  fua  colera,  afficttaua  tem  po  di  potere  pigltare,cr  far  morire  quello  fea 
rocifiimo  huomo , feordatofi  della  fua  conditione  > il  quale  nelgouerno  quafì  coi 
me  in  fuo  proprio  regno  molto  infolentemente  fi  portaua  contra  di  lui.  Et  dògli 
pareua,che  comodamente  fi  potrfie  mettere  ad  effetto , s’egli  con  roccafione  deli 
la  guerra,come  allora  era  accaduto, ò fìngendo  di  itolcre  andare  al  fiume  Eufrate, 
fofse  uenuto  in  Alcppo.  Perche  gli  antichi  Soldini  hateuano  per  ufanza , di  non 
riputarjì  degni  del  nome  reale,nè  di  lode  di  guerra  fc  prima, come  poco  anzi  ha - 
ueua  fatto  Caitbeio,  menato  f e fsercito  all' Eufrate , non  fi  accampanano  al  mcn 
cato  di  B irta,  il  quale  fu  quella  riua  ritiene  ancora  il  nome  cr  la  celebrità  antii 
ca  > cr  con  folenne  pompa  fraudo  [cfsercito  à uedere , non  ifrngneuano  il  cauallo 
a bere  C acqua  del  fiume  j fi  come  quegli , che  con  quella  cerimonia  uolcuano  ette 
s'intende  fise , come  cfsi  haueuano  grandifsimo  Jlato , cr  erano  apparecchiati  4 
mofrrar  con  /' armi, che  quei  paefi , i quali  fono  bagnati  dal  fiume  Eufrate  di  qua 
dal  Tauro,  fino  a'  diferti  dell’  Arabu,erano  fuoi . Ma  la  ragion  della  guerra  gli 
daua  impedimento  fi,  che  fubito  di  prima  giunta  egli  non  lo  faceua  morire  > per* 
• ’ • ' eioche  ejfendo  ancora  incerti  i configli  di  Sclun,  gli  parata  necejsario  per  Jerui » 
gio  delle  cofe  pre) enti, ilare  à uedere  i mouimenti  de'  Turcht,cr  de'  Perjiani,cr 
prolungare  ragliato  chanci  difegnaio  di  fargli , fino  al  fine  della  guerra  > accio» 
che  i faldati  folleuandofì  per  l'horribihtà  di  quell  atto  improui/o > non  fi  amimi 
tinafsero,  ò in  quella grandtfsima  città  non  fi  leuafse  tumulto  ò nouità  da  nbel- 
larfì . Pcrcioche  Caierbeio  hauea  in  campo  ualorojìfsuni  foldati , i quali  per  fa • 
migltarità,cr  per  beneficigli  erano  molto  obligati,v  era  in  molta  gratta  cr  <w* 
tont  i apprefsogli  huomini  d’Aleppo  > cr  poftout  un  fedcl  guardiano , haueM 
nelle  mani  una  /òrttfsima  rocca , laq  uale  era  edificata  iti  mezo  la  città  fopra  un 
poggio  rileuato.  Ma  mentre  che  Campfone  troppo  tardi, cr  confouerchia  coni 
fideratione  difegnaua  quefre  cofe,  alcuni  de'  piu  priuatifamigliari  del  Soldano  , 
averto»  fi*-  i quali  uoleuano  più  tofro  parére  amor euoli  che  fedeli  ,fecretamente  auif irono 
i'-rJàrt  Cam-  Catcrbeio,chc  s'hauefse  cura  dagli  agnati  del  Rc,cr  con  qualche  honorato  coni 
ffii*.  figlio  uolefse  proludere  alle  cofe  fue . Perch'egli  mtefo  U pericolo , parendogli 

ch'ogni 
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che  ogni  indugio  k pcnfare  k rifoluerfi  /òffe  mortale , nundò  me  fi  k Selim,i  qua- 
li glifaceff  ero  intendere  le  cagioni  del  fuo  dolore  > c rgh  pronte  cteffero,  eh'  egli 
venendo  la  occaftonc  farebbe  paffuto  dal  fuo , cr  che  gli  baierebbe  dato  l'armi , la 
rocca , cr  gli  animi  de' cittadini  uerfo  di  lui  honorati  molto  j cr  che  per  vendi * 
care  la  morte  di  fuo  fratello, egli  gli  haurebbe  dotto  le  fòrze  della  propria  cavalle 
ria,ondc  haurebbe  acq  infialo  uittoria  contro  Capfone.  Er  perche  le  fue  promeffe 
hauefseto  fide. gli  dcjfero  ohaggi,et  appreffo  particolarmetelinformaffero  de  di 
fegni  di  Campfonc,<y  quale  cr  quanto  (òffe  C efferato  fuo.  Et  finalmente  lo  con* 
fòrtaffero  che  ueniffe  innanzi  > C r s affrettaffe  ad  attaccare  la  battaglia . Né  pe 
ro  tardò  molto  Sehm  k confenttrc  alle  domande  di  lui,  à fotto  fenuere  al  defide * 
no  del  tradii  ore, cr  a promettergli  anco  cofe  maggior  t,f apendo  molto  bene,  co- 
me fi  gli  apparecchiaua  la  uittoria  certa,quando  a nemici  ) afferò  mancate  quelle 
grandisfime  fòrze , ribellandoli  fi  grande  huomo.  Là  onde  Campfone  rifiutata  il 
confìglio  di  Gazelle , il  quale  era  tutto  pieno  di  fède  cr  di  fallite , /finto  da'  conm 
fòrti  di  Caicrbeio  traditore , di  tutti  ifoldati , cr  anco  dalla  uiolcnz*  del  dejltno, 
il  quale  lo  cacciatta  > intendendoli  che  Sehm  s'apprefjatta,  deliberò  di  ucnnre  alla 
giornata . Era  il  campo  fuo  in  luogo  accomodato  al  fiume  Singa , quafi  dieci 
miglia  lungi  dalla  città } con  qucflo  dtfegno,chc  i faldati  fi  feruiffero  della  uicini * 
tà  del  fiume, cr  allontanati  dalle  cafe,CT  dalle  dclitie  della  città,potcffero  però  fa 
eilmcnte  effere  aiutati  dalle  faulta  c r uittouaghe  de'  cittadini.  1 Mamalucchi 
erano  à pena  dodici  mila  ; ma  tutti  d'uno  in,  uno  fecondo  che  ciafcun  di  loro  ha* 
uea  maggiori  paghe  CT  richezzc , era  feguitatoda  molti  fchiaui  liberalmente 
forniti  d'arme  cr  di  caualli.  Et  neramente,  ch'efsi  erano  una  honorata  et  inuin • 
ctbil  banda,  fe  fi  fojfe  combattuto  con  nero  ualore.  Quefli  buoni  mi  terribili  con 
barba  lunga,  cr  con  occhi  mtnacciofì , in  tutto  il  corpo  loro  mufculofì  CT  molto 
deflri,  con  tanta  arte  entrano  in  battaglia,  che  fubito  doppo  i primi  colpi  delle 
lancici  fecondo  che  richiede  il  luogo  et  lo  affalto,  con  una  certa  marauigltofa  de • 
{brezza  CT  uirtù  combattono,  bora  con  le  freccie ,gittatofì  lo  feudo  dietro  alle 
fpalle,hora  con  la  mazza  di  ferro, et  qualche  uolta  anco  con  la  fcimitarrJ.  I lo * 
ro  caualli  ualorofi  cr  gagliardi,  c r di  forma  cr  di  preflezza  molto  fìmile  a gli 
Spagnuoli  i cr  quel  che  pare  fopraf opinione  de'nojln  huomini,  hanno  pr  inci* 
palmente  tanta  capacità  d ingegno,  che  per  natura  cr  per  ufanz a,  hanno  impa * 
rato  à cenili , cr  •*  certe  uoct  de'  padroni, alzato  co' denti  da  terra  la  Lincia, CT  U 
freccia  porgerla  loro,  conofcerc  il  nemico  et  affa  orlo  co'dcnti,mettere  fottofo * 
pra  ogni  cofaà  furia  di  calci , cr  non  hauer  paura  punto  del  proprio  fangue . 
Portano  quelli  cavalli  freni  d argento,  felle  dorate , cr  barde  di  ferro  lauorato 
al  collo,  cr  al  petto,  il  caualliere  fi  contenta  deh' armatura,ò  della  corazza  fa* 
ta  di  lame  dì  ferro.  1 caualhcri  principali,  cr  quei  che  fon  più  ricchi , portano 
gli  elmi  in  tefU.  Gli  altri  fi  filmano  deffere  affai  bene  armati  contra  coloro  che 
fenfeono  di  taglio,  con  un  turbante  di  tela  eh’  efst  portano  in  capo  leggiadra * 
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mente  in  ho  Ito  con  di  molte  pieghe , mi  i cattalieri  pr  itati , uf aitano  capei  rosjì 
pilofìj  quali  reggono  à un  gran  colpo  dt  (paia . Camp  fono  di  tutte  le  fue  genti, 
ordinò  cinque  fch:ere-,la  prima  fu  (Liti  4 Cxicrbeio-, perche  la  guerra  fi  facci  nel- 
la fua  prow.ncu.  La  feconda  à Sibeio,il  quale  per  la  fu  marauigltofa  deprezza 
di  corpo , fi  chiamato  per  fopranome  E aluano  ila  qual  parola  in  lingua  loro 
uuol  dire  atteggiatore.  Era  collui goucrnator e di  Damafco , huomo  di  fingolar 
fede  cr  ualore  » c T fu  loro  impojlo,  che  in  un  mcdefimo  tempo  affaltaffcro  il  de* 
flro , e'I  pniftro  corno  de ' Turchi.  Doppo  cojloro  feguitaua  Gazelle  con  la  ter * 
Za  fcbiera,  acciò  che  foccorrcfjc  ó quejù  ó quegli , dotte  fojjc  d lato  il  hi  fogno.  La 
quarta  guidaua  Càpfone  ijleffo  in  per  fona , battendo  lafcuto  l'ultima  guardia  de 
gli  alloggiamenti , che  per  l'armi  indorate  tutta  nluceua , come  per  Joccorfo  del 
r altre  San  do  lontano  un  miglio  e mezo  . Ma  Sehm  in  tal  modo  haueuu  ordina • 
to  la  battaglia,  che  fecondo  l fuo  codiarne  nel  deliro  corno  balletta  la  cauallcru 
Apatie a,cr  nel  jìnijlro  quella  d’Europa,  e in  mezo  la  fanteria  de'  Gianizzcri 
con  Partigliene.  Ma  innanzi  la  fanteria  t più  honoreuolt,cr  ualoroft  caualli  Gu 
mzzeri,fra ' quali  in  quel  giorno  contra  l'ufanza  fua  uollc  far  Selim,tencuano 
la  fronte  in  mczo'l  feno.Caierbrio  fubito  che  fi  furono  apprejfati  > per  mojlrare 
uno  animo  honorato,ff>ignendo  animofamentc  innanzi  ajjaltò  la  caualleria  dì  E u 
ropa,4apoi  qtufi  ch'egli  haueffe  uoluto  torre  in  mezo  la  loro  fcbiera,  pigliando 
un  lungo  circuitogli  piegò  dietro  alle  /palle, douc  facendo  più  todlo  grande  fpa* 
HtntOychè  molta  ucctfwne  ,dtfordmò  la  retroguarda  de'  faccom annt,lc  bagaghe, 
e una  innumerabtle  moltitudine  di  cameQrucciò  che  in  un  mcdefvno  tempo,cr  co 
me  ualorofo,cr  come  traditore  parcjfe  di  fodisfare  alPhonor  fuo, -er  al  tradirne 
to.  Ma  dall'altra  parte  il  D amafehino  per  affiliare  1 nemici  dal  fianco  aperto, Li* 
feiaua  la fronte, cr  menato  attorno  le  f quadre  à manjmiftra,gli  urtò  per  fiàcoi 
doue  i Mamalucchi  con  tanto  ardore  combatterono,  che  fatto  una  grande  ucci * 
pone  della  caualleria  A patica,à  guifa  dì  un  uelocispmo  fiume  paffirono  all' nife* 
gne,lc  quali  erano  podio  in  mezo.  Doue  effendo  abbattuti  i pruni  né  Mudlafà  Del 
lerbei  ( quedlo  cragenero  di  Baiazcte,dt  nationc  Vngkcro  ) ne  Imbraeorbafcii 
macdlrodi  falla  del  Signore, iquali  con  gran  forza  combattcuano  all'incontro 
lunpo  tempo,non  poterono  far  faldo,fi  che  non  fi  dejfero  4 fuggire . Et  cofì 

il  Damxfchino  uincitorc  diuifo  in  due  parti  il  corno  de’  nemici,  cjfendo  arrutato 
per  uia  torta  alle  fanterie,  CT  alle  (falle  de  caualh  Giamzzen , riempii  quafi 
ogni  cofa  nella  battaglia  di  mezo  (Tuccifione  cr  di  ffiauento . Era  la  cofa  4 mal 
termine , perche  Selnn  dalla  furia  de'  nemici  fi  ritrouaua  quafi  difcofixto  dalla 
fanteria , nellaquale  egli  metteua grande  ffieranza  j perche  1 G tamzzcri  erano 
grxuifiimxmente  af  retti  da  Gazelle , ttquale  feguitandola  fortuna  del  Dama • 
fchir.o  balletta  già  afixltato  la  fronte  di  mezo  > cr  perche  gli  A fiatici  cacciati 
CT  mefiiin  rotta,  non  ritrouauano  alcun  modo  di  rimettere  la  battaglia , quando 
Sinàbafciàgiunfe  in  aiuto  a loro  eh' erano  po/li  in  trauaglto.  Per  la  ucnuta  fua  , 


DfiCIJHOSBTTIMO.  4?* 

perch'egli  non  enfiatole  pur  mediocremente  trauagliato  in  battaglia  da  Caicr- 
beio , cr  perch’egli  haueua  menato  una.  fìcfca  moltitudine  di  caualh,fu  raffre* 
nato  Fardire  de'  Mamaluechi  ■,  accrefciuto  animo  a'  Turchi  j cr  poi  tolta  la  uit* 
toria  a' nemici  -,  perciò  che  per  ccmmc  fì ione  gli  furono  [caricate  contra  Cartiglie 
rie.  Douc  i Marnai ucchi  non  pcteuano  reggere  i loro  caualh jfaucntati  per  Citi» 

[olito  remore  dell'artigluric , nc  anco  efii  con  la  [ingoiare  & nurainglicfa  utrtù 
loro , fi  come  quegli  eh' erano  tolti  in  mezoda  infinita  moltitudine  de  nemici , , . r.  ^ 

adoprauano  nulla.  Sondi  meno  fcnga  punto  perderfi  i animo  in  quel  fi gran  tra * »\a 

i taglio , ancora  che  foffero  abbandonati  da  Caurbeio  cr  dalla  fortuna, non  tuoni 
carono  à loro  jltfii  ne  di  configho,nc  di  ualorc.  Perciò  che  tutti  jlrctti  inficmc  in 
uno  [quadrone, entrarono  dentro  alf  ordinanza  che  gli  era  all'incontro , con  ucci 
[ione  della  cauaRena  d’Europa ,cr  con  dàno  della  bada  de  Gui azzeri , cr  fenza 
fermare  il  corfo  incominciarono  andare  uer fogli  allogg’anuti,  et  la  citt.uPi.nbe 
finalmente  allora  tutti  furono  mesfi  in  fuga  ,per[eguendogli  Sinambafeià  con  gli 
efixditi,c?  frcfcbtsfimt  canali/.  Perciò  che  Selnn,ilqualc  in  quel  giorno,  che  era 
grandisjìmo  caldo, con  paticnza  di  curpo,con  uigor  d'animo  , cr  con  felicità  di 
configli,  fenza  dubbio  panie  maggior  di  fe  Jlcfio , cmrendo  hor  qua  hor  là  gli  14 
haueua  confortatole  feguita/Jero  la  uittcru,cr  teneffero  dietro  J nemici  fiuta 
Mentati.  Haueua  già  Camp  oneffiignendolo  à ciò  il  fuo  dcjlino  moffo  la  / ’ehiera , 
òpcr  (occorrere  ifuoi,ò  per  interucnirc  alia  uittoria,fc  i Turchi  erano  uinti , 
quando  egli  intcfc  per  tua  da  coloro  che  fuggiuano,conic  Caicrbcio  s'era  ribella- 
to , Fcfitrcitio  era  rotto  , cr  che  non  fi  potata  più  fermar  la  fuga  di  tutti  ; che  fi 
grande  era  lafùria  deli' artiglierie , cr  tanta  la  moltitudine  de'  nemici , che  noif 
pot citano  piu  lungo  tempo  itar  forte.  Allaqual  nuoua  quel  fupcrbijnmo  uecchio , 
ilqualc  i laudo  in  perpetua  tranquillità  di  fiato , mai  non  haueua  la  fortuna  ancr  M#rte  ^ C<W)_ 
fa,  prefo grandifiimo  dolore  nell'animo  fuo  , cadde  quafi  morto . Et  nò  molto  ff,ne. 
dapoi  fouragiungcndo  la  turba  de'fuoi , cr  de  nemici  che  gli  perfeguitauano , i 
quali  ir  fi  mmati  nella  [unaddeorfo  calpcflaiiano  fenza  differenza  tutti  colo-  . 
ro  che  efii  incontratiana , cffciido  egli  aggrauato  dagli  anni , cr  dal  pefo  d'una 
apertura  grande , cr  uenendofi  meno  per  lo  caldo, ei  per  l'affanno,  fi  morì  nel * 
la  poluerc  il  Dani  Jf chino  anch'egli , el  baron  di  Tripoli , mentre  che  tutti 
correndo  à più  pytere  ,fc  n'andauano  ucr fogli  alloggiamenti , cr  quindi  in  Mo(,e ^ s j * 
AleppO  ìCT  mentre  che  efii  dalla  retroguarda  fi  sforzammo  di  / ottenere  la  n.mnò  Tny» 
[uria  de1  nemici  che  gli  uciiiuauo  addeffo,  furono  morti . Scimi  in  quella  medefim  u. 
ma  campagna  ,doue  s’era  fatto  la  giornata,  rizzati  alcuni  pochi  padiglioni, 

CT  mejfo  in  guardia  la  maggior  parte  delFeffercito , flette  quella  notte  fen- 
Xa  dormir  punto,  fi  come  quegli,  che  non  [spendo  la  tintoria , CT  la  firtu* 
na  fua  temeua  grandemente  ,e he  quegli  huomini  di  eofi  gran  ualorc  appvflando 
che  iienifie  bnio,per  far  qualche  agnato,nò  ritornaffero  à combateregli  alloggia 
menti , i quali  egli  haueua  ueduto,chc  per  paura  deltartiglierie,più  lofio  che  per  . 
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G.i~eBeì  D4-  utro  tutore  de'  foldati  erano  fiati  cacciati , <y  meffi  in  fuga.  Ma  Gazale  & 
vi  a jet,  gH  jitri  Mamelucchi  t poi  che  hebbero  intefo  certo  la  morte  di  Campfone , ap- 

pena hauendo  rinfrefeato  i cavalli  eh' erano  fianchi , nella  quarta  vigilia  della 
notte  partendo  <f  A leppo,  cavalcando  quanto  più  tojlo  potevano  ,fe  naniaro» 
no  i D.tmafco.  L'altro  di  Selim,  (finto  innanzi  l'efferato  diede  à facco  a folla» 
tigli  alloggiamenti  de  nemici  pieni  ifuna  ricchezz  e Reale  > c T quindi  auuiatofi 
Selim  prende  alla  città , prefe  d'accordo  A leppo,e  i cittadini , i quali  fi  gli  arrefero  , hauendo  „ 
Alepfo.  per  capo  Cdierbeioity  appresogli  honorò , c 7 fece  efenti.  Morirono  in  quel» 

la  battaglia  non  più  di  mille  Momalucchi.  Ma  molto  più  di  loro  fchiaur,<y  face» 
fi  alquanto  maggiore  ucciftone  nella  fuga,cbe  nella  battaglia , perciò  che  crcpati 
do  per  fudore  i caUédti,CT  per  tutto  morendofì  di  fetef  foldati  abbandonati  à pie 
di  facilmente  erano  morti  da  ogni  uilis fimo  canottiere.  Perciò  che  uimori  un 
gran  numero  di  bei  cauallr,  i quali,  fi  come  quei  ch'erano  molto  graffi ,cr  molto 
dilicat amente  alienati  all' ombra  cr  nelle  ftalle , ardendo  matpmamcnte  in  quel 
giorno  ogni  cofa  per  lo grandisjtmo  caldo  del  Sole,  non  poterono  fopportare  la 
grauis finta  c in follia  fatica.  Fu  fatta  la  giornata  ixxv  i.  d’ Agoffo,  il  medefì » 
mo  dì , cofa  da  marauigliarjì , che  due  anni  innanzi  egli  baite  va  bauuto  vittoria 
dlfmade  nelle  campagne  Calderone.  Ma  dalla  parte  di  Selim  dtccfì,che  ut  furo» 
no  morti  più  di  tre  mila  caualli  j talché  di  qui  fi  può  far  congettura , ch'egli  era 
per  ricevere  unagrati  rotta,  fc  dal  finiflro  corno, ilquale  per  beneficio  del  tradì 
tore  nò  era  flato  tocco.  Sinanbafcià,  fi  come  avvenne  all'altro  gouernatore,an» 
ch'egli  fi  fòffe  incontrato  in  chi  haveffe  fato  il  debito  fuocome  il  Damafchinoun » 
cori  che  per  effere  egli  fortificato  dalla  frefeba  e intera  fantcriajnon  pareffc,chc 
egli  foffe  per  correre  neffun  pericolo  di  falute,nè  di  uergogna . il  corpo  morto 
di  Campfone  fu  due  giorni  dapot  ritrovato  da  cercatori  Jenz*  alcun  fegno  di 
ferita,  tlqualc  Selim  commandò  che  foffe  nconofciuto,  cr  pubicamente  mofira» 
to  à tutti  j «cacche  i popoli , i quali  con  affinata  credenza  penfauano  che  foffe 
uiuo,ct  ch'egli  foffe  ito  al  Cairo  à ripigliar  forze , perdeffero  ogni  ffcràza,  che 
foffe  lor  rima  fi  di  tentar  cofe  nuove  -,  cr  quei  ch'eranfedcli,lcuato  loro  ilfoffet 
to  di  qucBa  cofa  nell ’ juucnirc  diuentaffero  più  fsldu  Et  non  molto  dapoi,  effon- 
do egli  già  cominciato  à marcire,  cr  putire  > c r parendo  che  con  lo  fpcttacolo 
di  tre  giorni  fi  foffe  fod, sfitto  4 raffrenare  la  ruma  che  era  fra  il  vulgo,  fu  fepol 
SeUm  ft“ìe d«  t0  ncÙ' antichi fsimo  tempio  della  città  con  mediocre  mortorio.  Ora  Selim  hauen 
u altre  uva  ^ io  htuut0  A lePP°  ^accorcio  ,'^ndò  innanzi  à Damafco  lunuflafcia  con  cavalle 
ria  cfbcdita,ilqiu!e  tene f se  dietro  alTormc  di  coloro  che  figgiuanoi,  à dove  an» 
ch'egli  poi  hi  giorni  dapoi, battendo  mtefo,che  i nemici  fe  n'  erano  partiti, cr  fùg 
giti" al  Cairo, fe  n'andò  con  tutto l'efsercito.  Et  fnbito i Dama/chini,  i qua» 
lirip;itauano,che  non  facefsc  punto  per  loro  ritardare  il  corfo  della  vittoria t 
CT  mettere  à pericolo  le  fokanze  di  quella  città  ncchisfìmajenza  dubitar  putì 
togli  aperfero  le  porte.  Per  lo  cut  ef tempio  mofse  le  città  di  mare. & Jficcul» 

mente 
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mente  Tr  ipoli, Bar  itti, Sidone,<y  A ntiochia,mandato  gli  Ambafciatori , cr  fi* 

ce  liuto  il  prefidto  de  Turchi,anch’clk  fi  refero  <C  accordo.  Et  pochi  giorni  dopa 

fio  S ehm, fece  una  grofitfuma  Dieta  ui  campo, libale  era  giunto  con  le  mura  di 

Dama  fio',  acciò  che  lo  fato  di  quella  ripofata , cr  frequenti  fuma  città',  e i trafa 

fichi  della  mcrcatantia',  i quali  con  gran  ficurezza  d'ognuno  nifi  folcuano  trota 

tare  da  diuerfi  mercatanti  di  lontamsfimi  paefi , mejjaui  dentro  la  moltitudine 

de  foldati, ron  fiffero  turbati.  A ncora  che  tal  difciphnt  fife  in  campo  ordinata 

per  le  feuerisfime  leggi  di  quel  terribihsfimo  Signore, che  fapendo  t follati , che 

non  era  lecito  lorfar  nulla  per  quella  /littoria, gli  horti  nel  firttlisfimo  autunno 

erano  fieramente  lafciati  fenza guardie.  Con  laqual  paura  tanto  prudentea 

mente  fu  proueduto  alla  caretta  della  uitt  ouaglia, che  il  campo  de' Turchi  in  tuta 

ti  i luogi  fempre  abondò  della  douttia  di  tutte  le  cofe . Chiamato  dunque  gli  huoa 

mini  dotti  nella  legge,ct  fatto  uenir  quiut  Pambafciene  di  tutte  lecittà,egli  afcol 

tò,CT  terminò  fhonorate  differenze  de'  Soriani.  Mtfi  governato  •<  nelle  prò* 

uincie , cr  nelle  città  riconobbe  i conti  delientratc  -,  cr  per  acquisìarfi  quindi 

gran  lode  di  liberalità  cr  di  giujhtia,  cancellò  alcune  cofe  dell’antica  firma  della 

ragione  de’  Soldani  > le  quali  partano  a'  popoli  ingiufle,  CT  troppo  gratti . Ha*  manda 

ucndo  egli  dunque  ottimamente  ordinato  le  cofe  in  quefio  modo,  parendogli  che  * m- 

r efferato  hauefjc  hauti to  npofo  cr fpatio  à baftanza,per  r infrenare  le  befhejc  ' ” vi' 

quali  erano  dimagrate  per  la  fatica  cfun  lungo  cr  continuo  uiaggio  cr  effendo 

egli  uolto  con  tutti  i p enfieri,  cr  le  fòrze  fue  à far  fi  S ignore  deli’  Egitto , mandò 

innanzi  nella  Giudea  Situmbafcià  con  quindici  mila  caualli  aggiunta  con  ejfo’o- 

ro  una  ualorofa  banda  i archibugieri, la  quale  era  fiata  dell'ordine  di  Gianizzc 

ri,et  degli  A fippi,ilqiule  trafeorreffe  p tutti  i luoghi  di  quel paefr,  et  aprifje  la 

ftrada  per  ire  à Gaza , laquale  era  riputata  impeditisfima  per  rifletto  de  gli 

Arabi.  Q uefia  città  arrma  al  mare , cr  a'  confini  dell’Egitto , uicinaa'  diferti  G*\ac!tU 

della  Rena , per  li  quali  con  difficile  cr  pericolofo  uiaggio  di  Sorta  fi  ua  dentro 

neWEgitto.e  al  Cairo.  In  quello  mezo  i Mamaluccbi,i  quali  guidati  da  GazeUc 

erano  arrinati  al  Cairo,cr  tutti  gli  altri,  i quali  quiut  da  tutte  le  parti  del  regno 

s'erano  ratinati, fatto  configlio  fra  loro , fi  co  ne  auuenne  negli  affiri  cr  diffici • 

Infimi  tempi , fenza  contrafìo  alcuno  d'ambi  none,  ò i inuidia  s'etcfjcro  per  Re 

Tomunbeio  di  nation  Circafjo.  Era  coftui  alloragran  Diadario,ilqual  Magijìra  Tomtbeioeleit» 

to  doppo  il  Re  ,baueua  il  primo  luogo  <fhonore,cr  di  grandezza  Ma  in  quefio  Saldane. 

huomo  era  tanto  uigore,et  tanta  mduflria,  che  quafi  per  opinione  di  tutti  i M a* 

malucchi  era  creduto,cb'egh  folo  con  la  uirtù  fiat  po'effc  filettare  lo  Rato  afflit* 

to,crla  Fortuna  dell  imperio  inclinato, Cofiui/ubito  che  fu  fatto  Soldano,giu*  fcJ,^ 

dicando  che  la  fua  dignità  , c r tutto  il  rimanente  delle  fue  ffieranze  fiffero  pojle  '* 

nelTarmi,cr  filo  nella  Fortuna  della  battaglia,  con  fingolar  diligenza  incornine 

ciò  da  tutti  i luoghi  à proucderc  arme  ,faette,cr  cauaUc,à  gittare  artiglierie, ad 

armare  caualli,  cr  fanteria  degli  fchiaui,chegli  pareuano  [ officienti  alla  mihtia , 
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Tow umbri tm.ì  cr  à farfi aiuto  di  genti pagate  dagli  Africani,cT  dagli  Arabi  fuoi  uicmì.Oltré 
lt  freranitad  di  ciòpromejfo  loro  gran  premio,  mandò  huomint  pratticht  de'paefi  per  U éfcr< 
ij  '"•!< /.  i,  (fg-  p alm irmi  ,nel  patfe  di  Diar becca , er  quindi  à I [macie  con  lettere  > i 

g/i  domandaf[cro,cr  lo  pregaffcro , che  trauagltaffe  con  correrie  PAfta  minore  > 
CT  [opra  tutto  entrale  nel  paefe  d' A leppo , ilquale  per  la  partita  de' nemici , cri 
uuoto  cr  /fogliato  di  prefidio.  Perciò  che  Selim,ilquale  era  allora  nel  paefe  del* 
la  Giudea,  facilmente  fi  farebbe  potuto  ferrare  in  mezo  da  due  efferati , e impe* 
dirgli  le  uittouaglie  ’,  poi  che  nelle  riuiere  non  era  alcuna  armata  di  Turchi , la* 
quale  con  uìttouaglia,portatagli  di  lontano  poteffe  aiutare  Peffcrcito  da  terra,nè 
riceuerlo,ò  condurlo  altroue,quando  fecondo  il  fucceffo  della  guerra  egli  hauejjè 
riceuuto  qualche  rotta, cr  per  ciòdifegnaffe  di  partirfì.  Che  s'egli  ciò  face  ua,cf* 
fo  in  un  mede  fimo  tempo  haurebbe  dato  foccorfoalle  cofe  d’Egitto , per  cagton 
di  lui  pojlc  in  gran  pencolo  , cr  quafi  fenza  fatica  alcuna,  fi  farebbe  uendicato  di 
tante graui  ingiurie,  le  quali  egli  nuouamente  hauea  riceuuto  da  quel  capitolici- 
mo  nemico.  Mentre  che  T omumbeio  focena  quelle  proni  fiorii,  S inamba  feti  far 
diluente  ributtato  parecchie  bande  cP  Arabi , le  quali  à ufo  d'affufimi  haueuano 
s'mamlafùafrZ  prefo  le  flraJe,cr  aperta  la  uiagiunfe  à Gaza.  Dotte  i Gazefì,  ancorach'c'fòjfes 
de  Gag*.  f0  fedeli  4M  amalucchr,  nondimeno  perciò  che  giudicauano  cofa  di  pericolofo,et 

quafi  che  pazzo  conjìgho, fenza  prefidio  di  foldati  ferrar  le  porte,  cr  far  prua • 
ua  di  uolcr  difender)],  fubito  dandofigli  d accordo  lo  nceuctter  dentro.  Rtnfrcf* 
carouoP  efferato  con  le  uittouaglie  della  città j cr  parte  gli  refer  grotte, che  per 
-beneficio  di  Selim,CT  de'Turch  i egli  haucjfcro  mcffogiù  il  giogo  duna  acerbisfì* 
ma  fcruitu  cr  per  memoria  di  dògli  promifero,che  d ogni  tempo  farebbero  da 
ti  in  fede.  S mambafcià  lodato  l'amoreuolczza  brogli  commandò  Poltre  cofe , 

che  gli  faceuano  bt fogno, s'accampò  fi òtto  le  mura  al  tirare  dun  dardo  fra'  ripari 
•v.  ■ de  gli  horti  j cr  quiui  deliberò  d'affettar  la  uenuta  di  Selim.  l/i  quejlo  mezo  ,fi 

come  quegli  ch'era  ammaejlrato  in  molti  effcnmenti  della  indilla , procurò  d’ina 
formarft  del  paefe, ilqualc  per  tutto  affetto  a'  pochi  edifici j che  ui  fono,  et  la  co» 
tedia  dclPacqua,e  offro  e incolto,  cr  masfmmcntc  della  natura  di  quel  maggio 
arenofo.  S’allettò  con  doni  gli  habitatori  del  paefe  J quali  offerendo  loro  condi - 
• tioni  domiciliagli  acquiiìaffero  lagratia  de'  Capitani  uicini  degli  A rabe,  c r db» 
ligentcmcte  ffiajfei  o,chc  promjìone  faecjjero  i Mamalucchi  al  Cairo , e in  quai 
„ „ r _ forze  fi  confidaffero , c r fubito  ritorn  afferò  à lui . Perlo  contrario  i Gazrjì , i 
Ttmiimulo  " Mtur^mente  erano  nemici  de'  Turchi , c Tgià  dallo  effercito  prefentc  ogni 
quel.de dfheua  giorno  ballettano  incomincLito  à pr  oliar  danni  delle  cofe  loro,jicero  amfato  To- 
f,rt-  mmbeio  della  uenuta  di  Suumbafcii . Gli  moftrarono , come  quella  parte  de? 

Turchi,  prima  ebegiugneffe  Sehm , facilmente  fi  farebbe  potuta fifegnere  cr  td 
giure  à pezzi,  f<  Jì  màdaua  loro  una  iialorofa  banda  di  Mamalucchi  con  Capita 
ni  ualcnti . Perciò  che  efii,  mentre  che  i Mamalucchi  al  tempo  ordinato  fra  loro, 
di  meza  notte  haueffero  affiliato  i nemici  addormentati , fubito  ufeendo  fuor* 
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bdurcbbero  affittito  il  campo , er  pofloui  facelle , ogni  co  fa  metterebbero  à fer* 
roo" fuoco.  Piacque incoitanente quefto configlioà  Tomumbao , cr «’  Mi* 
malocchi  , cr  fu  mandato  Gazelle  co  i fei  mila  cauaticri  armati , cr  con  unagrà 
moltitudine  d‘ Arabi.  Perciò  che  Gazetie,  offendo  gli  utili  fuoi  configli  fiati  jfirez 
Zati  da  C ampfone,  cadagli  altri',  onde  efii  poi  ingordi  di  uolcr  combattere , per 
beftiatità  loro  s baueuauo  acquifiato  cofi  gran  rotta , e T egli  nel  frangente  di 
quella  battaglia  haueua  fatto  l'ufficio  di  Capitano  accorto , c r di  ualentifiimo 
cauaheric  era  falito  in  riputatane  grande  di  uirtù  di  guerra . Ma  effondo  egli 
4 pena  ancora  entrato  in  camino , alcune  J file  Soriane , fecero  intendere  à Si • 
nambafcia , io  ne  i Mainali/ echi  accompagnati  con ‘gli  Arabi  ne  uentuano  dal 
Cairo  per  li  difertt  à dargli  la  firetta  v e 7 ch'efsi,  perche  erano  ufciti  ij fediti  à 
cauallo,fenza  impedimento  alcuno  di  bagaglie, farebbero  giunti  innanzi  due  g or 
ni . La  qual  nuoua  fi  come  à tempo  comodismo  fu  la  falute  dclieffircito  Tur 
chcfco  y cofi  fu  poi  di  grandifuma  importanza  alla  fuprema  1 littoria  di  tutta  la 
guerra . Al  a Sinambafcià,  ancora  ch’egli  non  kaueffe  intefo  nulla  della  perfidia 
di  Gazefìi  nondimeno , perche(fì  come  quegli  che  era  d’ingegno  auueduto  cr  ac • 
corto)baucua  fojfiettatOy  che  queflo  medefimogli  poteffe  auuenire.per  non  haue 
re  à fare  c.  ndue  nemici , deliberò  d'incontrare  i Mamalucchi , cr  di  prouare  la 
fortuna  della  battaglia.  Selli  feconda  uigiha  dunque,  ufeito  chetamente  degli 
alloggiamenti,  fi  parti  di  uifia  della  città , c T fe  n’ando  innanzi  quindici  miglia  , 
nella  uia  che  ua  al  Cali  0.  E ra  quitti  uicmo  un  picciolo  uillaggio , il  quale  1 uian 
danti  ufauano  per  hofierta  d’albergare , per  la  comodità  che  u'era  d’ima  conti « 
ma  cr  larghiftima  fontana.  Quitti  perauentura  Sinambafcià  uoleua  fermar (ì, 
CT  Gazelle  col  medefmo  configlto  anch'egli  haueua  pcnfito  di  uolerui  r ipofare 
alcune  bore,  cr  rinfrefcarc  ifuoi , per  potere  correre  di  notte, cr  mafiimamen » 
te  co’caualti  frcfcbi  à Gaza  i quando  quafi  in  un  medefimo  tempo  gli  ffr accorri» 
tori , fecero  intendere  all'uno  cr  f altro  Capitano , come  fi  leuaua  una  gran  poi - 
nere , cr  ch’apprcffio  ne  uentuano  le  genti.  Gazelle  tnrbatofi  grandemente 

nell’animo  fuo  per  quella  cofa  improuifa  , perciò  che  fi  uedea  rotto  il  fuo  di/e » 
gno,  cr  conofceua  ancora  mafiimamente  per  h onere  i camiti  fianchi,  s’eglt  ha» 
tuffi  uoluto  ucmrc  à battaglia , ch'egli  era  perdonare  effar' inferiore  al  nemico, 
ancoraché  fubito  /òffe  cofirctto  a pigliar  partito  dintorno  alla  falute  commune 
di  tutti , nondimeno  non  fi  perde  punto  i animo  -,  confortò  i fuoi  che  metteffiro 
mano  allearmi,  crfi  rifolueffiro  di  doucrein  ogni  modo  porre  ad  effetto  alla 
[coperta,  ey  con  uero  ualore  quella  imprcfa  ,ch e efiinon  haueua’  0 potuto 
effiqutre  con  aguati . D'altra  parte  Sinambafcià  , hauendo  meffo  in  ordì » 
nanza  1 fuoi  alquanto  più  tofio  che  Gazelle  > perciò  che  molto  prima  con 
fuo  agio  haueua  auifato  ifoldati  di  quello , che  uolca  che  fifaccffe , fe  s'haucud 
à combattere  , animo/ mente  e à lungo  ragionò  à tutti  1 fot . Ma  il  fine 
del  fuo  parlare  fu,  che  in  ogni  modo  fi  feordaffiro  fhaucre  a fuggire  ,jper 
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che  ogni  co  fi  ad  intorno  haueua  à cffar  ferrato  ,cr  nemico f e non  a'  uincitori,  E t 
/opra  tutto  gli  ricordò  à credere  per  certo , che  in  quel  giorno  non  lunata  da 
morir  neffuno,fe  non  colui  che  iddio  per  certtsfìma  legge  del  dettino  haueffe  or * 
dinoto  cito  morijiciv  che  con  cgual  pencolo , c rgli  huomtni  fòrti  in  mego  delle 
frode  de'  nemici  la  falute , e i patirò! i ancora  nella  fecurisfnna  fuga  haurebbero 
rttr  ouato  la  morte.  Erano  gli  archibugieri  nelle  corna, le  quali  con  rara  & fem- 
plice  fchicra  fi  dijlcndcuano  in  lungo, affine  che  più  liberamente  haueffer  potuto 
adoperare  gli  archibugi, cr  con  più  largo  fratto  torre  in  mego  i ncmiciyna  quei 
dalle  picche  erano  polli  in  mego  v acciò  che  foflcneffcro  la  furia  de"  Mamaluccbi. 

T.ntol'.trme  aij  appreffandofi  Gagelle,  mandò  innangi  le  bande  de  gli  Arabi  à dijlurbare  le 
r*  & cornJ'V  con  ord,nanZJ  quadra  entrò  m mego  la  battaglia,  fu  la  battaglia  ter - 
n ’"“i'  rtbile,cr  lungo  tempo  incerta-,  perciò  che  i Tur  chi, ancor  a che  jòffero  fupcriori 
di  numet  o,non  pomario  fopportare  la  fùria  de'  cauallieri  armati,  et  già  caccia* 
H di  litoy,  cr  di for  dinari  da'  Mamaluccbi , i quali  gli  urtauano  per  fianco  con 
gli  occhi,<y  con  gli  animi, fi guar datano  intorno  per  uoler  fuggire  •>  quando  gli 
archibugieri  per  commcsjìone  di  Sinambafcià , i quali  alla  prima  temprila  del * 
l'arcbibugtatc  baucuano  ributtato  indietro  gli  Arabi , ridotto  infiemc  le  corna # 
circondar  oro  d'ogtu  parte  tutta  l'ordtnattga  de'  nemici.  Per  loqual  cafo  cr  gli 
...  buoni  ini,  cr  parimente  icaualli  da  tanta  moltitudine  erano  di  lontano  abbattuti 
dati' archibugi ate, et  efjendo  esfi  tolti  in  mego, non  haueuano  luogo  alcuno  di  pò* 
ter  mofirare  il  fuo  ualorei  perciò  che  là  doue  qualche  fquadrone  di  Mamaluccbi 
frronando  i caualli  corrcuano  innangi , i Turchi  con  la  dejlrcgga  loro , aueggi 
a dar  luogo, uclocts fintamente  fi  ritiravano  -,  cr  (fogni  parte  in  tutti  i luoghi  dei 
la  battaglu,attenieuano  folamente  à non  affrontarli  co'  canali/,  ma  ad  oprare  gli 
CageUe  ferito  archibugi . Gagelle  ueggendo  i catulli  affaticati  da  ribema  jìanchegga , cr  non 
li  r,t,ra  frerando  più  alcuno  aiuto.fuggcndofi  gli  Arabi,  et  già  cjfendo  morti, ò feriti  moi 
ti  btiommi  ualorofìjìiim  de' fuot,  cr  battendo  egli  ritenuto  una  grandiffma  ferita 
nella  collottola, con  quei  che  gli  erano  rtma/ì  s'aperfe  la  uia  con  f armitcr  hauen* 
do  perduto  tutte  l'tnfcgnc  di  gucrra,per  li  medeftmi  diferti  fi  rifuggi  al  Cairo . 
Or. ornane , Po-  borirono  in  quella  battaglia  il  gouernatorc  d' Alejjandria , c r Orcomane  Po* 
Jorio*1  (~*r0  ^cftà  del  Cairo  huomint  illuftri,  cr  oltra  di  loro  un  gran  numero  d Arabi,  cr 
dintorno  à mille  conofciuti  cauallieri . Nr  però  Sinambafcià  s’acqutslò  «moria 
lieta  , ò fenga  fuigne  j perciò  che  egli  ui  perde  più  che  due  mila  caualli , cr  fra 
quegli  alcuni  condottieri  di  molto  gran  credito.  I Turchi,  perche  hauendo  du * 
r-tola  battaglia  dal  mego  giorno  fino  al  tramontar  del  Sole,  cr  per  quejlo 
morto  i caualli  nel  corfo , non  poteuano  perfeguitare  i nemici  che  jfùggiuano, 
CT  uenendofi  anch'csjì  manco  per  la  fame , cr  per  la  fatica , s'accamparono  in 
quel  medejìmo  luogo  apprejjo  la  fontana,  lidi  feguente  poi , furono  per  tut* 
lol  campo  à grand'agio  raccolte  le  {foglie  de'  morti,  cr  tagliate  le  tefle  dcorpi 
morti  de'  nemici,lequalt  facilmente  crono  conofciute  dalla  portatura  della  bar - 
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bv,  pe  rem  che  i Torchi  afono  di  radere  tutte  le  parti  dèi  corpo,  eccetto  c hello* 
bro  difopra , f attaccarono  àgli  alberi  delle  palmc,per  teflùnonio  deh  prodezr 
Za  loro  -,  e r parte  per  trattener  gli  occhi  dellor  Signore , c'haueua  pofeu  da 
pafìàr  quiui  con  [bombii  noiatà  di  quello  Jficttacob  , per  fargli  coiofcere 
lauittoria  di  quel  giorno.  In  qucflo  mezo  i Gavfì , bauendo  uiflo  *el  Uu.tr 
del  Sole  nuotigli  alloggiamenti  de' nemici,  fi  come  quegliebe  ue&ptfpuano 
tener  lungo  tempo  coperto  la  perfidia  loro, peti fandofi  che  Smambafcù  iute  fa  la  upi. 
uenuta  de'  Mamelucchi  mofjò  daki  paura , quindi  (ì  (offe  ritirato  adietro  in  luo 
ohi  più  rieuri, ^aitandogli  con  gran  furia , fubuo  crudclmite  ammazzarono  al* 
cimi  Turchi  ammalati , quiui  lafciati , acciò  che  ucnuto  il  giorno  fcguitafero 
gtialmcr  poco  dapoi  affollando  corno  nemici  circa  à due  mila  candii  Turchi , 
i quali  erai:o  mandati  da  Sclim  per  accrcfcerc  le  genti  di  S uUtnbafcià.U'  pera* 
tintura  in  quella  medefima  bora  erano  four agiunti  ,cr  con  gran  folhatudinc 
domandauano  ,fe  Sinxmbafcià  era  ucnuto  quiui  con  [efferato  ,gh  /fogliarono 
di  tutte  le  bavaglie,  c 7 gli  miffero  m fuga . I foli  poi  nceuuto  quello  meomo * 
do' , credendoli  che  Sinambafcià  per  qualche  ftmflro,  ò per  inganno  de'  nemici , 

Me  con  tutto  l'efferato  capitato  male , ilqualc  jlwuiuno  che  fi  [offe  accampa* 
to  à Gaza , com’era  flato  ordinato , c r che  qiuui  ajpcttaffe  la  uenuta  di  Selun } 

CT  perciò  con  paurofa  fuga  ritornandoli  à dietro.,  furono  per  cantino  tagliati^ 

à pezzi  da  gli  Arabi,  Se  pure  un  di  loro  fi  farebbe  faluato  ,fc  non  bauejfero 

incontrato  Giulebbo  Sangiacco  dclTAcbau  alla  città  di  Rama . Perciò  che  co*  GmlM,  Sta- 

fluì , mandato  anch'egli  da  Selvn  con  una  uolorofa  banda  di  caualli  Greci,  fe  ne 

uenìuaà  ntrouare  Sinambafcià , per  la  cui  uenuta  fu  ributtato  Tardire  de  gli 

Arabiche  gli  perfcguitauano . Magli  Arabi , hauendo  multato  alla  preda  al* 

cuni  altri  Capitani  de'  fuoi , i quali  habitauano  de'  uicini  monti , c r mefio  uifie* 

me  uno  efferato  grande, aggiunfero  i Turchi  à Carabafn  cr  quiui  fu  combattu* 

to  con  grandinino  difuantaggio  de  Turchi,  peraòche  gli  Arabi.bxuendopre* 

fo  prima  alcuni  pas fi  firetn,  i quali  rijlrcgneuano  laflradaal  fine  duna /patio* 

fa  ualle , fi  prefentarono  à un  tratto  dalle  fpalle , dalla  fronte , c T per  fianco . £i». 

L’arme  de  gli  A rabi, erano  altra  le  faettc  lunghtjiime  zagaglie, c'hatieuano  fèrro 
da  tuttadue  i latr,  lequali  cfsi  con  molta  dcjtre  zza  ufauano  di  pigliare  à mezo . 

Qiiejle  zagaglie  adoprauano  esfì  con  gran  maefiria  fu  caualli  ucloci,  e T dtnan* 

Zi , CT  dietro  fuggendo  con  mortalpunuferiuano  il  nemico . Per  laqual  cofx 
i Turchi , quali  erano  poccbi  à numero  ,e  inferiori  di  qualità  t batte, non  potè* 
uano  andare  innanzi , CT  cofi  tolti  in  mezo,  erano  coflretti  in  un  medefìmo  tem 
po  combattere  cr  marciare.  Et  era  la  eofaridotta  in  gran  pericolo,  fe  non  che 
Giulebbo , meffo  quattro  pezzi  d'artiglieria  da  campagna , i quali  egli  houeua 
menato  feco  per  dfifi,  con  molta  ucctfione  ributtò  coloro , c haueuano  prefo  ‘ ^ ^ 

i pafti,  fi  come  quegli  eh' erano  in  luogo  molto  alto , CT  aperta  liftrada , quindi 
predarne  tue  menò  fuor  a i fuoi.  Perche  hauendo  paffuto  quegli  Jtrctti , riero* 
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uando  campagne  più  larghe,  incominciò  à cambiare  con  alquanto  miglior  coditi 9 
ite. Perciò  che  egli  fi  difindeuj  di  lontano  con  gli  archibugieri,et  con  gli  arde * 
ri  » et  quando  i nemici  s'apprcffauano,  aperta  [ ordinanza  mandaua  fuor  a le  ban 
de  ferrate  infime  de'  fuoi  con  le  iancie . Ma  doue  poi  fi  gli  prefentaua  più  folto 
C maggiore  fquadrone  i A rabi,contra  è loro  fi  fcaricauano  Partigliene  di  mi 
Jx  ra.  Air  incontro  gli  Arabi  ffiar fi  figli  aggirauano  attomo,perfeguìtaujno  la  re 

troguarda  di  coloro  che  mar  cimano, cr  ammazzammo  quei,  che  non  potè  nano 
andar  dietro  àglialtrt , cr  ch'erano  ritardati  dalle  fcn:e.  Er  finalmente  gl' in» 
tratteneuano  il  camino,  né  foppor taluno,  che  i nmtciloro  podi  in  tanti  frana* 
gli  poteffero  mangiare , nè  ripofare  pur’ un  poco . Q uejìo  di  fu  grani  fimo  fuor 
di  modo  a ' T urchi , perciòche  molti  di  loro  n’  erano  morti  difete , di  /trite , cr 
afflitti  dalla  fatica  del  corfr,  nè  nmaneua  più  foccorfo  alcuno  a loro  eftremi  bifo 
giu  contra  l'infinita  cr  opinata  moltitudine  de'  nemici , quando  un  gran  numero 
de  T urchi  qua  fi  à mego  il  uiaggto  gli  fouragiunfe  allora , che  efii  erano  vggmui 
éffierati  cr  perduti.  Perciò  che  Sehm , hauendo  pollo  H . mbraco  rbafetà,  con  di 
molta  cr  ualorofa  gente  a difendere  la  Sona , cr  t Afta  ne  confini  de  Per  funi, 
CT  fatti  uenire  da  Cojlantmopoli  nuoui  faldati,  i quali  con  una  gr onde, C7  orna * 
tifiima  armata  fòjfcro  menati  in  Sona,hauciu  lauto  il  capo  da  Oamafcoj  c T per 
procedere , che  non  mancace  la  uittouagliajaqmilein  quel  paefe  confumato  era 
molto  {pretta,  ogni  di  mandala  innanzi  le  Jchure  /epurate  de  fuoi  lontano  cerm 
*f"  to J fatto  l'uiu  dall  altra.  Et  coli  Giulcbbo  fouragi  ungendo  foldati  frefebi, 

bbem; o da  quel  pericolo , il  di  fegucntc  s' incontro  ut  He lim  » cr  per  ordine  gli 
raccontò  quel  che  era  mtrauenuto  .t  lui,  cr  a pruni  caiulii  ì Gaza  ,ea  limita, 
cr  poi  ptr  tutto’ i maggio,  et  ciò  che  efii  per  congetture  fhmauano,  che  f òffe  cui* 
venuto  4 Smaniò  a/cu , cr  olì' efferato  di  lui,  per  gli  ffitfii  agnati  de'  capitolai- 
5 flint  tarlate,  mi  nemici.  Per  laqu  d nuo., a S ehm  fu  pofìo  in  gran  trauaglio  d'anime,  parendo* 
gb'ft  egli  «on  bauffic  punto  da  ir  piu  innanzi  ,fe  prima  non  baueua  ben  chia* 
ro'lV’  Pj!cfe  k cofe  *l  SM-imba/ciù,  nella  cui  fortuna  giudicaua , che  foffe  polla 

bafeu.  tutta  t*  import  unga  della  guerra . Ma  cfjenc'o  egli  in  quel  trauaglio , cr  affanno 

d animo. poco  dapoigh  fouragiunfero  le  fine  Sonane , le  quali  raccontarono  la 
cofa,ficome  era  {lata  maneggiata  da  Stnambafaà.  Perche  intendendo  egli  que 
flc  cofc,nefenti  incredibile  allegrezza,  perciò  che  con  quella  untar ia  preuede* 
ua,che  l'Egitto  gli  era  aperto,  cr  che  la  guerra  affai  più  tofio  che  non  baueua 
creduto, era  quafì  che  finita.  L'altro  giorno  fu  menato  leffercito  à Rama,  cri 
villaggi  uicini  di  quegli  Arabif  quali  haueuano  fatto  tante  ingiurie  «t  Turchi 
quando  paffauanotocciochc  gli  altri ffiauentàti  per  la  crudeltà  delTcffempio  fi 
nmancffei  o da  gli  affasfinamenti,  furono  abbruciati  infume  con  le  mogli, <y  co’ 

mudasri,^  fel,“oU  lor°'  Et  1Ulnd‘  p0‘  ’ mdniit0  *»*«**»  le  fanterie,  lequali  àgiufh  maggi 
fe  n atidaffero  à Gaza , egli  piegò  à man  fìntftra  à Gerufalem  j per  uifitar  quel * 
la  atta  per  antichità  i ongmc,crpcr  lafam  della  religione  Ebraica  famofifi» 


r 
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ma  in  tutto  r Oriente.  A D or 4 quelli  città  disfitta  c r abbandonata  per  la  mifc* 
rabd  deformità  delle  facre  ruine , non  ora  habitata  dagli  antichi  habitatori  Giu * 
da , iquali  bora  per  tutto  l mondo  difperfi  in  pena  del  delitto  da  lor  commcjfo 
non  hanno  nc  jìanza , ne  patria  , ma  da  alcuni  pochi  Crijliani.  Cojlorocon 
ucrgogna , cr  con grauif simo  carico  del  nome  Crittiano , pagano  groffo  tribù * 
fo  al  Re  <f  Egitto,  perche  efii gli  hanno  conceduto  il  poficjfo  del  uenerabil  fepoU 
ero  ine  però»  Re  d Europa  fior  iti  d età,  di  richezze  s'accendono  punto  per 
alcuno  dimoio  ditterà  uirtù , ò d tmmor tal  gloria  àuendicar  e quefia  ingiuriar 
perciò  che  efii  non  { limano  tanto  f inter  e fio  della  religione  » cr  finalmente  barn 
no  per  cofa  reale , cr  degna  d eternai  lode  il  confumarfi  ,facendofi  guerra  l'un  Jì,\j 
t altro , ò lo  ttarfi  uituperofamente  in  otio.  Selim  hauendo  humilmente  ado * 
rato  le  memorie  de  gli  antichi  profeti , principalmente  facrificò  à Maomete, 
cr  donò  danari  per  le  jpefe  di  fei  mefi  a'  facer doti  Crijliani  rettori  di  quel  tuo • 
go,fi  come  à huomini  religioni , cr  di  finta  uita  -,  cr  quindi  poi  cfjcndosfi  fcr* 
mito  una  notte  fola  in  Geru/alem,  m quattro  giornate  gtunfe  à Gaza , la  do*  selimiuà  Go- 
derà lo  efferato  , nel  qual  uiaggto  di  continuo  d cr  notte  fi  fcaramucciò  con  ti- 
gli Arabi.  Perciò  che  efii , fecondo  ufanza  loro  in  tutti  i luoghi , fi  ritiriamo  Seu„  molefUto 
prefenti  à danneggiarli , doue  la  Jìrada  simpediua  per  li  pafii  /fretti  de'  luoghi > dagli  Arabi . 

CT  perche  era  neccjfario,  che  f ordinanze  de  Turchi  fi  affate  igliaffero,  traucr  * 
fondo  gli  trauagliauano  con  le  battaglie , cr  aU'improutfo  combatteuano  dopa 
prejfo . Se  l'effcrcito  entrano  nelle  tulli , efii  hauendo  apparecchiato  primi 
mucchi  difafii  grandi  fulla  cimi  de’  poggigliele  rotoliamo  addojfo , negli  ara 
chibugieri  ut  poteano  fare  alcun  riparo , i quali  fi  crcdcuano  che  lo  doueffero 
far  grande.  Perciò  che  di  quei  giorni  Caere  fu  tanto  maluagio , per  uento'cr 
per  continue  pioggie,che  la  poluere  degli  archibugi  conferuata  ne  fiafehi , Q* 
nelle  corna,  hauendo  prefo  l'humido fi  ueniua  à guajlare  ,e'l fuoco  tutto fi jfic* 
gneua  nelle  funi  bagnate.  Fu  nondimeno  cagione  la  uirtù  de’  Gianizzeri  ,che 
quegli  affafiini  ignudi  non  faceff ero  qualche  notabil  danno  fu  gli  occhi  del  Signo  Clintra 

re.  Perciò  eh' efii  prefo  le  lande  in  mano , cr  tiratofi  fu  le  lor  netti  lunghe  fi- 
no a'  piedi,  f attuano  fopra  quei  monti,  cr  ributtaumo  i nemici  v né  gli  lafcuua * 
no  fermarfi  ne  luoghi  fretti , nè  pigliare  i pafii.  Ma  Sinimbafcià , il  quale  fot- 
to  morire  gli  autori  della  ribellione , c r faccheggiata  i lor  beni , c 7 me  fio  una 
taglia  di  danari  in  commune , haueua  punito  i Gazefi  ,fi  come  haueua  meritato 
la  perfidia  loro , intefa  la  ucnuta  di  Selim , menò  fuori  i foldati  uittoriofi  orma 
ti  delle /foglie  de  nemici, & gli  andò  incontra,  ilqualc  Selim  lodò  con  molto  ho * 
nore  di  parole, et  poi  donò  uejlimenti  difeta,ct  danari  i tutti  i Capitani, et  parti 
colarne  te  à tutti  i più  ualorofi  cauatteri.S  tette  dopoi  il  capo  quattro  giorni  foli 
à Gaza) pelò  che  : tògli  parile  di  uolcr  dare  alcuno  /patio  di  dimora  a'  nemici  già 
fpauentati  e i quali  baueuanogià  riceuuto  due  rotte  •>  et  nò  nottua  lafciarc  che'l  ' ' ’',T 

nuouo  Re,  il  quale  non  haueua  ancora  prefo  autorità  nclC  Egitto , ilquale  è fora  " ; _ '*• 
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ti  fi  ime  per  fortezza  difrto,per  numero  dhiiomini,  c r per  abondanz*  di  frumen 
to,fr  cotifrrmaffero  con  maggior  prefìdio . Et  benché  tutte  qutfre  cofe  gli  factf- 
fero  gr  ondi fnr.a  frette!  di  doncre  ire  innanzi,  CT  che  parcfjèro  che  con  moni  fri- 
moli  accendijfcro  lui  ad  affrettar  fu  il  cjuale  per  f ito  naturale  dcfiderio  camnarut 
alla  gloria , cr  alla  fama  -,  nondimeno  egli  s'hauet  à rinfrefear  f efferato  da  t.m* 
ta  fatica  di  perpetuo  u faggio, cr  t 'haueua  da  ordinare  una  gran  moltitudine  f o* 
ter,  co'  quali  per  tutto  il  camino  kaueffrro  i portare  fopra  de'  cameh  una  greti 
quantità  d'acqua  per  li  grandi  fimi  dijerti  della  rena , doue  ro-r  era  fónte  alcuna, 
vifert*  tra  Co-  Vcrciò  che  da  Gaza  al  Cairo  , iti  fono  difetti  di  rena  frerili  cr  incolti  , 1 quali  fé 
g*,Cr  il  Cairo,  ione  trauaghati  da'  acuti,  in  guifa  del  mare  quando  egli  è infuriato  , s' inalzano 
in  fortuna  cefi  torbida,eht  Jpeffe  notte  per  la  nebbia  della  pólvere  Ideata , s'ofctt* 
ra  ogni  eofa  > cr  cedendo  per  tutto  la  dtfegttal  fabbia  ingann-mo,  et  grandemente 
francavo  l'arme  di  còlono  che  caminano.  b\a  in  quei  giorni,  poffare  che  furo-  0 le 
pioggie, tienile  tanta  trahqiulhtà  d'aere,  che  Schm  hetbc  per  felicità  grandifrima 
àpaffar  con  Piffcr cito.  Perciò  che  Taerefenza  effere  putito  turbato  d alcuna  fu 
ria  di'  venti,  i quali  Iettano  la  rena , e 7 nvocono  àgli  occhi,  riposò  con  perpetuo 
fcrct  o,e apprefrofr  ritrottò  tanta  quantità  d’acqua  qttaft  in  tutti i luoghi,  che 
tbt.ir.0re  delle  pioggie  irgonito  dalla  rena, cattando  /otto  due  braccia  era  rihro* 
nato  da  coloro  chcfaceuano  i pozze, falche  i foldatt  eommunemite giudicattano, 
che  indarno  fi  portaffero  gli  o:ri , cr  s'hautfre  patera  della  fete.  Non  iti  manca* 
reno  però  gli  A rati , i quali  per  tutto  il  camino  corremmo  dogni  parte  à ruba* 
re, né  lafctauono  ch'aleut  o de’  nemici  ufctffc  d’ordinanza  , nè  molto  fi  dìfeoftaffe 
da  gli  altri’,  ma  però  facilmente  1 Capitani  ripararono  àqttefro  folo  incomodo  > 
perciò  che  per  tutto  lo  efferato  tran  compartiti  pezzi  d artiglieria,  i quali  era * 
no  /caricati  contro  de' nemici  da'  Capitani  delle  fchtere , fecondo  che  aafcttn  di 
loro  era  più  uicfito  al  pericolo  . A ppreffo  di  qttcflo  una  ttalorofi  banda  d archi- 
« . higteri  ferrava  fu  la  rctrognarda , con  la  cut  fi  orta  coloro  eh' erano  debili  cr 

. • tardi  -,  cr  perciò  comodi  4 effrre  ingiuriati , hovoratamentefi  difrndcuano . A* 
quefro  modo , c fendo  indarno  trauagluti  dalla  turba  degli  A rabi , giunfero  in 
otto  giornate  al  Cairo , andando  innanzi  Sinambafcià  \il  quale  con  la  caiwlleria 
f Europa  caminaua  fempre  innanzi  al  Signore  lo  /patio  duna  giornata . Era  un 
Molarti,  villaggio  fei  miglia  lontano  ddl  Cairo , il  qual  fi  chiama  Maiorca , luogo  tllufìre 
bdlfamt.  pn  f abondanza  del  Balfimo  che  ui  nafee.  Perciò  che  quivi  c un  horticeino  pian 
tato  di  piccioli  arbttj celli , onde  ne  gocciola  quel  fopra  tutti  gli  altri  odorati  fri* 
mo  liquore , quando  con  coltelli  d auorioft  tagliano  le  corteccie  di  fuori, alquale 
per  la  fua  frugolar  nirtù,poi  che  la  natura  non  ha  voluto  conceder  quefro  dono 
air  altre  terre, Cmfirmità  degli  hitomini,cr  le  dtltcatezze  che  fon  uenute  al  mot 
do, hanno  pofto  altifrimo  prezzo.  In  quefro  luogo  haueua  T òmunbeio , appreffo 
ftruft*  4 'piai-  Adonia  menato  ogni  apparecchio  nuovo  et  ut  echio  d artiglierie , haueua  tirato 
rta.  le  t òffe  4 trauerfo  per  tutto  il  campo,  cr  per  lauta  publica  -,  le  quali  eran  pareg* 
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gijft  con  gratticci  leggieri , cr  con  terra  > c r egli  co'  Maituluccbi  ( i qua* 
li  erano  da  dodici  mila  ) cr  con  una  gran  ca  uUcria  <f  Arabi  s'era  fermato 
in  un  luogo  comodo, con  animo  che  rejfercito  de’  Turchi  cjuando  incominciaje 
apprcjjar fi, prima  che  fi  fojfe  accoftato  al  lanciar  £ un  dardo  fojfe  abbattuto  dal* 
Vimprouifa  moltitudine  deU'artiglieric  > cr  egli  poi  congrandisfimo  uantaggio , 
hauendogli  circondato  £ ogni  parte  con  tutta  la  macchina  delle  fue  forze,  inten* 
deua  di  uenire  i battaglia  co' nemici  dilurbatt , cr  caduti  nell  aguato . Et  tutte 
quelle  cofe  erano  date  cofi  bene  à tempo  ordinate  , & cjfequitc fauiamente  ,©* 
con  dejlrezza , che  non  u'era  neffuno  in  tutto  rejfercito  j il  quale  dubitale  pw > 
to  della  uittorta  di  quel  giorno . Et  fenza  dubbio  una  gran  ruina  andana  addof- 
fo  .ì  tutti  i Turchi  ,fe  la  F or t una, laquale  fi  come  fempre  fauori  SeUrn,  cofi  ne * 
mica  CT  contraria  per/eguitaua  Tommbeio,  col  tradimento  £ alcuni  pochi  non 
fi  fojfe  oppojla  a'  faticòfi  difegni  de'  MamalucchL  Era  neW effercito  del  S oliano , 
fra  la  guardia  del  Signore  quattro  caualli  Albanefi  ,i  quali  baueano  battuto  mol* 
to  per  male , che  coltra  quello  ch'efii  ballettano  ckfiderato  nel  giorno  dell clet * 
tione,Tomu  nbeio  da'fuffragi  della  contraria  fattione  fojfe  fiato  inalzato  à quel * 
lagrandeza . C odoro  /pinci  ò da  Malvagità  £ ingegno, ò moifi  da /peranza  di  pre 
mij,  cr  di  più  liberal  mihtia  -,  perciò  che  fendo  pojlo  in  declinai  ione  lo  dato  della 
parte  loro , riputauano  che  fojfe  bene  à prouederfi  di  nuoue, cr  più  certe  amici * 
tie, rifuggirono  .<  Sinambafciafi  come  a Capitan  principale,  cr  huomo  della  lor 
natione . Perciò  che  Sinamòafcià  era  nato  £ uno  ignobil  uiUaggio  deli'  Albania 
nelle  montagne  di  Larta,  il  quale  da  un  notanti  cafo  fu  inalzato  in  quella  gràdez 
Za  di  uirtù  cr  di  ricchezze • Perche  fi  dice , ch'ejfendo  egli  ancor  fanciullo , cr 
pcrauentura  pofiofi  a dormire  al  rezo , una  porca  la  quale  s'alleuatu  in  cafa , 
pigliandogliele  co' denti  ,glifirappò  le  membra  della  generationoct"  che  egli  fu» 
bito  quafì  che  foffe  fiato  nobilitato  per  quel  difetto  del  corpo,  fu  da'  cercatori  de 
fanciulli  t Hufin  menato  in  Cofiantinopoli  à Al  aomete.  Eoue  poi  la  fortuna  ha * 
ucdolo  co  crudcl  forte  cadrato,co'principtj  £ una  fatai  uirtù  lo  inalzò  a’  prome fi- 
fi  honori.Ora  Smambafcu  infirmato  da  queftì  Albanefi, in tej e tutti  i difegni  de' 
nemici, et  [opra  tutto  quanti  aguati  T omìibeio  co  afiutu  et  artificio  glihaueate 
fio, ne'  quali  era  iieccjjario  che  effi  inciampalfero,sesfì  tufi  piegauano  fuor  della 
uia  publica.  Per  la  qual  cofacon  laguida  de'  medefimi  rifuggiti , prefo  un  gran 
circuito  ucrfo  man  Jhn)tra,primJ  che  uemffe  di,cntraron  nellufato  uiaggio , cr 
cofi  mesfi  in  battaglia  cr  prefentato  I'urtighcrie'yacciò  che  non  fi  perdejfc  tempo 
in  attaccare  il  fatto  £ arme,fchifata  la  fronte  degli  aUoggiamcnti,fi  pre  fieni  aro» 
no  alle  ! palle  de'  nemici.Cofiderata  quefta  cofa  T omìibeio  dal  niaggto  c'haueano 
fatto  t nemici , giudicalo  che  gli  agnati  erano  fiati  ) coperti  p tradimèto  de'  fuoi, 
ancòrch'egli  fòjje  trauagliato  da  incftinubilc  dolore  nell' animo  fio,  poi  che  tutte 
le  cofe, le  quali  con  tanta  diligenza  cr  fatica  d'huomiui, Imam fiuto, per  inuidia 
della  Porta  na  in  un  punto  di  tipo  erano  ite  a male,nòdimcno,ji  come 
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tr<i  huomo  ho  noralo,et  ualorofo; richiamò  fubito  tutti  fuoi  pifieri  al  cofiglio  et 
uigor  fuo  di  prima,ct  chiamato  4 fe  tutti  i Capitani,preftamcte  ordinò  loro  quel 
che  uolcita  che  fi  face flit.  Or  a trcuàdofi  T omhbcio  pcjìo  à cofi  mal  termine,  egli 
haueua  da  fare  ogni  co  fa  in  un  tcmpo\egli  haueua  da  dare  il  fegno,  per  loqualc  fi 
lomàda  a1  [oliati  che  montino  à eauallo,  c r prendano  l'arme,  haueua  da  uoltare 
[ordine  del  campo, da  mettere  in  battaglia  le  fchierc, da  fare  animo  a'  faldati, & 
fecondo  che  il  cafo  richiedala  , [artiglierie  s’haueiiano  da  uolger  e alÌ4  contrae 
ria  parte.  Lequai  cofe , fi  come  il  fignor  folo  non  le  poteua  fare,  fc  non  difiìctl» 
mente  , er  con  molta  confufione  yeofi  con  fretta  e T difordmatmente  in  un  me » 
defimo  tempo  crono  ejfcquite  da  molti  Capitani.  Ma  f òpra  tutto  quejlo  era  quel- 
lo che  tm pedina  ogni goucrno , il  gran  concorfo  che  u’ era  dogn’unoà  uoltare 
[artiglierie,  molte  dcUcquali  erano  di  ferro  fmifuratecr  grandi , lequtlt  fiotta» 
no  ferrate  dentro  4 tram  grandi , con  inchiouature , er  bandelle  di  Jmro , con 
rozo  er  usuale  artificio  de  gli  antichi . Q uefic  artiglierie  per  la  infoltta  lor 
gr  altezza  non  fi  poteuano  muouere  del  fuo  luogo,  fc  non  ni  fi  mettcua  fiotto  di 
molte  be(lie,ct  fc  nò  fi  ffngneuano  cò  pali, et  con  iRanghe,et  con  grò  fatica  dihuo 
mini.  Et  quelle  eh' erano  pefie  fulle  carrctte,ef)endo  {ir  afe  nule  dalia  difer  dinota 
Ct  frettolofa  turba,con gran  grido  di  coloro  che  fptgneuano,  et  che  s'affatica» 
vano  per  tutte  le  uic  degli  aHoggiamenti,paJfjndo  con  tumulto  mettcuano  in  di » 
/ ordine  i foldati,iquah  montauano  a cauaUo,ct  fi  raunauano  allinfcgnc.Ma  due 
cofe  ripar  aitano  a qucjle  difjicultà , [ammofita  di‘foldati,cr  la  coftanza  di  tut 
ti  loro, affai  maggiore,  che  altri  non  crederebbe.  Perciò  che  non  fuolc  auncntrc 
ne’cafi  repentini, ite  quali  anco  i foldati  uecchi  /[effe  uolte  fi  feordauano  l'ufato 
lor  ualore,prcfa  alcuna  paura , efii  non  perderono  mai  [animose  la  fferanz 4. 
Perche  quantunque  fojfcro  fiati  itimi  due  uolte  in  battaglia,  efii  haueano  prefo 
fempre  maggior  fidanza , cr  maggiore  animo,  giudicando  che  non  /òffe  mancato 
loro  né  uirtii,né  mac firia  di  combattere , ma  folamente  la  Por  tutta.  T oaiumbeio 
dunque  meffo  l'efferato  in  battaglia ,cr  chiamando  i faldati  con  grande  ardore  il 
fegno  di  combattere,  commandò  che  tutta  la  moltitudine  degli  Arabi  dalle  /falle 
circondale  le  corna  degli  aucrfari,w  con  tumultuario  affatto  gli  trauagliajfcro 
acciò  che  i caualliT  tirchi  quafi  prima, che  egli  /piato  lefcbiere  de' fuoi  andajfe  in 
nunzi  Jòffero  turbati  con  dubbiofo  pencolo  di  battaglia.  Commandò  poi, che  l'4r 
tigliencflcqualigià  erano  fiate  uoltc,o~  dirizzate  centra  i nemici  fò fiero  fi cari • 
cate.ll  mcdcfimo  fubito  fecero  i Turchi , perciò  che  <Ugiufio /fiat io  fi caricarono 
una  uolta  pezzi  grò  fi  e i piecioli,cr  di  nuouc  prefiamente  caricatogli  tutti  firn 
fero  innàzi  le  lor  carrette  al  tiro  duna  factta'rfj  lungo  tipo  di  qua  c rdilà  mol 
tofpcffo  fu  combattuto  folo  con  [artiglierie, mitre  che  le  fchierc  fi  ueniuano  ap » 
prefiando.Sdqual  contrafio  i bombardieri  d’Egitto  furono  qua)]  tutti  amiuaz * 
zan , er  molti  pezzi  deh' artiglierie  loro  dalla  furia  delle  palle  desumici  furon 
tratte  giù  dalle  carrette , er  ff  (zzate.  Perciò  che  i Turchi  haueuano  iti  cam» 
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po  parecchi  bttomini  ttalentifiimi  nclt  arte  deli  artiglierie, inuitati  da' premi  gran 
di  if  itali a,et  di  Lmagna,et  [opra  tutto  molti  di  quella  ciurma  de  Giudei, laquale 
p la  religione  del  Rf  ferrando,  cacciata  di  tutta  la  Spagna  in  uituperio  noSlro , 
portò  dapoi  p tuttodì  Lenite  que&c  tali  arti  molto  rare,nó  più  tifate, et  mortali.  i*c»pt  da 
Di  tutti  quejti  era  capo  Iacopo  da  Reggio  di  Lòbardia  artefice  nolente  di  quefle  &'9- 
opere, il  quale  già  molto  prima  allettato  da  doni  de1  Turchi  abbàdonado  la  fede  di 
C rifo,era  accodato  alla  fetta  di  Maomcte.Ma  attaccando fi  già  la  battaglia  fra 
[una  et  Coltra  porteti  Mamelucchi  alzarono  un  crudele  et  hornbil grido,  er  da 
tre  lati  co  gran  furia  ajjalirono  i Turchi . Perciochc  Selun  feruido  la  fua  antica 
ufav.za  caminaua  in  modo, che  co  ordinàz a lunata  fi  ueniua  appr effondo  mcÓtra 
a’  reni  tei.  bici  dejlro  corno  Mufiafà  guidano  le  genti  cC  A flosci  fwijlro  I unusba* 
feiàìtt  egli  s'era  pollo  nella  battaglia  di  mczo,dou'cra  la  guardia  de'  Gianizzeri 
con  una  gran  moltitudine  ({artiglierie.  Ma  Sinambafcià , ilquale  haueua  ilgouer 
no  di  tutta  la  fomma  della  battaglia  p gli  cajì  incerti  della giornata,tr atto  di  ciaf 
cuna  bàia  i più  ualorofi  cauaUi\s  haueua  eletto  ima  certa  fchicra.  Co' qu.il t kaue 
ua  mefcolato  cinqueccto  fanti  archibugieri  di  fi ingoiar  uelocità  et  ualore, tolti  dal 
la  guardia  di  Selun , acciò  che  da  ogni  luogo  della  battaglia  apparecchiato  à tute 
ti  i eafi  quoto  Jì  uoglta  [ubiti,  potejfc  [occorrer  quella  parte  de ’ fuoijaqualc  fof* 
fé  più  fretta  da'nemici.  Et  cojì  qua/i  in  un  medefìmo  tempo , effendofi  firma» 
to  Tomumbcio  in  mezocontra  Scltm,  c r gii  affrontandoli  à fronte  eguale 
le  bande  de' Mamalucchi  con  le  corna , c r ualorofimentc  combattendo , gli 
Atabi  alle  /palle  , fecondo  che  gli  era  fato  comm  andito , quattro  battaglie 
à un  tratto  s'attaccarono  in  diuer)  ì luoghi . Dicono  coloro  che  intcrucnncro  ì 
quefa  battaglia  , che  per  le  grida  de  [oliati , per  lo  fuono  de' tamburi  & delle 
trombe , per  lo  romor  ielt  artiglierie, per  la  nebbia  della  poluere  , e r per  lo  fre 
pito  dell' armi  le  menti  dogli  uno , erano  tabnentc  f ordì  :e  er  coifufe  > che  tute 
ti  indifferentemente  accecati  per  furore  & per  pazzo  ardimento  Jpignendo  in* 
nanzi,  non  fi  potendo  conofc ere  le  noci,  uè  i contrafegni,nèuedertinfegne , 
né  udire  i còmandaméti  de' Capitani  l una,et  l'altra  parte  per  errore  ficcrogri 
de  uccifìonc  cofi  de'fuoi  come  de’nemici.  Perciò  che  non  s'era  mai  ueduto  per  l'a- 
dietro , che  nejfuno  altro  ejfercito  di  maggiore  odio  infiammato  f offe  uenuto  in* 
fi teme  .<  battaglia , non  mai  più  due  grandmimi  Re  con  mutar  cura  della  falute 
loro  più  ofmatamente,né  più  ardentemente  kdueuano  mofrato  ualore  de  animo 
ò di  corpo, perciò  che  ambidue  con  egual  pericolo  di  loro  fefii,ct  degli  cfferciti , 
ueggedo  manifefamente  come  in  un  medefìmo  tepo  ballettano  arrifchiato  la  uitd 
et  lo  foto,conofeeuano  eh' altra  fpcranza  più  non  era  lor  nmafa,fenò  quella  che 
la  uittoru  gl  i hauejje  acqui  fata.  Et  già  G azelle  infiammato  da  defiicrio  et  ho* 
fiore  er  di  uendetta,per  rendere  a' /oliati  d’Europa  una  rotta  eguale  à quella  di 
Gaza,  affittando  con  gran  furia  lunusbafcià  haueua  rotto  le  prime  fchiere 
che  gli  faccuano  contrailo , haueua  gettato  à terra  Cwfcgnc  i er  mentre  che  gli 
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Arali  (Irigneuano  alle  fpalle,haueua  corretto  quelle  genti  uittoriofe  di  tutte  le 
guerre, doue  erano  le  forze  de'  Traci, di  Albanefi,cr  di  Macedoni , à uoltare  le 
/falle,  le  quali  non  erano  mai  piu  Hate  uedute  da  neffun  nemico  > quando  Sinam- 
bafrù  apparecchiato  con  l animo,  c?  con  le  forze  ad  ogni  occafione  di  uittoria, 
cor  fé  con  una  frefea,  cr  ualorofa  banda  de'  fuoi  nel  fianco  de' nemici  j cr  riparò 
la  battaglia  inclinata ,cr  uituperofamente  pofta  in  rotta.  Ma  non  molto  dapoi 
■effo  Sinambafcià,ilqualc  facendo  prima  digrandisfunó  ualore,haueua  lutarci 
to  la  inani/rjh  i littoria  de  newci,riuolgédofì  i Mamalucchi con  Bidone  tor  ua * 
lentisfinio  Capitano  contra  il  nuouo  nemico  combattendo  ualorofamente  in * 
tunzigh  altri  fu  morto . E i fuoi  faldati  sforzandoft  quando  e' fu  morto  di  le * 
uarlo  da  tcrra,et  di  faluar!o,mci:tre  che  Gazclle  dificndeua  le  fchiere-.acciochc  i 
fuoi  radi  più  liberamcte  potefjero  maneggiar  le/padr,  nella  qual  forte  di  batta • 
glia  i Mamalucchi  erano  molto  ualcti. furono  la  maggior  parte  tagliati  à pezzi , 
CT  mesfi  in  fuga  -,  creoli  quella  ualorofa  fihtcradc'  Gianizztri  ,ritrouandofi 
abbandonata  dalla  caualleria,  o*  aggirata  intorno , poi  che  fianco  gli  archibugi 
lungo  tempo  hebbe  fatto  difefa}tutta  uri  mezo  fu  calpefiata , cr  tagliata  a pez * 
Zi.  Ma  dall altra  parte  Mufiafà  con  tutta  la  fua  caualLria , ualorofamente  /pia 
gnendo  innanzi , molto  afon  amente  firignena  lafinijlra  banda  degli  Egitti/, nella 
qual  Etimi  Diadario , cr  Giapal  un  altro  Orccmate  chiarii fimi  Capitanila* 
no  po (li  algouerno , C ofioro  poco  dianzi  haueuanonccuu’o  un  gran  danno  dal* 
Partigliene  Jcquali  perauentura  erano  fcaricate  di  mezo  la  fchiera  di  S ehm  ne’ 
torti  /pali/  del  campo . Conofciuto  quefia  cofa  Mufiafà , fi  come  quegli  ch'era 
molto  dcfidcrofo  di  cancellare  quella  ucrgogna,ua!orofamentc  jlrigneua  i nemi • 
ci, i quali  una  uolta  erano  di for dinoti , cr  Jpigncndo  innanzi  le  bande  rompeua , 
C 7 abiattcua  quei  eh' erano  rotti  cr  allargati  j cr  per  tutta  la  battaglia  faccn • 
do  fi  cono/ccre  ah' armi  cr  alla  uoce,confortaiu  i foldati  Afta,  che  quel  giorno 
con /ingoiar  uirtù,ò  co  honorata  mortc,penfijfero  <f  hauerc  à racquijlarc  C ho * 
nor  dell'antica  militia , ch'esfi  nuouamentc  haucuano  perduto  nelle  campagne 
d A leppo  .In  quel  mede  fimo  tempo  ancora  Tomumbcio,aperta  meza  Cordinoti 
Za  de'  caualli,era  arriuato  alla  fantcriayer  egli  Rejjo , fi  come  quei  ch'era  gran 
de  di  corpo  cr  di  forze,  con  bfcimitarra  in  mano  haueua  fatto  molte  ho • 
norate  prodezze  j C rgh  Arabi  haucuano  circondato  intorno  le  fcbicrc  di  fuo 
ra  de'  Turchi , cr  in  più  luoghi gli  haucuano  cofirctto  à uoltarjì  adietro,  cr 
combattere  in  doppia  battaglia , quando  Selim,  non  ui  rimanendo  altro  certo 
rimedio  in  tanto  difordme  cr  trauaglto  ,(pmfe  innanzi  b fua  fchicra,b  cui  fu- 
ria non  poterono  reggere  nè  tcauallt  forti  ,er  coperti  di  ferro , ne  gli  huo* 
mini  vincitori . Perciò  che  una  parte  de' foldati  Cuna  doppo  l'altra , adopc • 
rauanogli  archibugi^ altra' parte  abboffato  le  punte, haucuano  talmente  circon • 
dato  la  fronte  con  una  felua  di  picche,che  doue  quelb  fiabil  mafia  fbuomini  or» 
moti,  ferrata  inficme  à guifa  ìun  corpo  ueniua  à urtare , abbattcua  ciò  ch’ella 
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ritrouaua.  fu  combattuto  nondimeno  fenza  tunt  aggio  alcuno  dalCund  cr  t altra 
forte  io  quattro  bore  digiorno  fino  al  tramontar  del  fole , nè  ui  fu  alcuna  parte 
dell  e fiere  ito, laqualc  non  cambtaffc  forte ,cr  bora  nonfo[fe  uittoriofa,hora  pera 
dentei  percioche  iuinti,c  i uincitori  con  tfcambieuole  cr  ojhnata  rabbia  impera 
uerfati , combatteuano  inferno  con  attinti  indurati  -,  ficgnandoft  i Mamelucchi , 
che  la  uittoriaglifojfc  tolta  da  coloro,de'  quali  efii  haueuano  fatto  fi  grande  ucci 
fìone,cr  non  potendo  fopportare  i Turchi , che  tanto  tempo  gli  faccjfcro  contro 
fio  quei  che  poco  dianzi  erano  fati  uniti  da  loro  in  due  battaglie,  di  maniera  che 
anco  le  mani  flanche,e  i corpi  indeboliti ,cr  aggradati  per  le  ferite, iquali  fi  tenea 
uano  in  piedi  follmente  con  l ira, cr  con  loftinationc  de  gli  animi , pareua  che  po 
teffero  con  continue  uccifioni  bajlare  fino  al? altro  giorno  f e la  notte  non  haucjfe 
poli  o fine  à tanta  ruina.  il  primo  fu  Tomumbeio,ilquale  fenza  dubbio  uinto,  dtf 
fidando]]  di  tutta  tempre  fa  fece  fonare  à raccolta > accioche  i fuoi,iquali  non  po= 
tonano  r eggere  contra  il  battaglione  del  Turco,  non  par  e fiero  mefii  in  fuga,  ma 
Titbratijlaqual  cofa  fiitnaua,ehe  importajfe  afjaifsimo  à confermare  gli  animi  de' 
faldati,^  à mantener  t autorità  fua.  Percioche  già  quella  medefima  fortuna ,la* 
quale  haueua  ingannatole  prime  jficranze  à Tomumbeio,fi  come  fuole  auuenire 
4'  miferi , pareua  che  pronte  tteffe  felice  riufeita  delle  cofe  fue  à lui  che  Jferaua 
meglio, {'egli  non  fi  perdona  dì  animo > cr  faluando  legenti,chegh  erano  auanza* 
te,rinouaua  la  guerra.  Partita  dunque  la  battaglia  per  la  notte  che  fopraucnnt,  i 
Turchi  uincitori,baucndo  prefo  l' artiglierie  crglt  alloggiamenti  de'  nemicifiino 
ai  grand  bora  di  notte  perfeguitarono  » Mamalucchr,  iquali  qua fi  che  fuggendo , 
fé  n'andauano  al  Cairo . Fu  combattuto  in  un  Giouedì  ai  xx  ni  1.  di  Gennaio 
fanno  di  nojlro  Signore.  moxvii.F  u prefo  in  quella  fuga  il  D iadario  aggra 
luto  di  molte  ferite,^?  con  cffo'.ui  Bidone,  4 cui  una  palla  J caricata  da  un  falco * 
netto,pafiatogli  il  cauallo  haueua  /pezzato  un  ginocchio.  Douc  S ehm  Poltro  gior 
no, ò perche  non  potcuano guarire, ò perche  cofi  conueniua, gli fece  ammazzare 
■émbidur,  cr  ciò  per  far  facrtficio  con  uittime  molto  degne  all'anima  di  Sinumba * 
fcià,ilquale  era  fiato  molto  pianto  da  lui . Era  Pcffcrcito  de'  Turchi , bench'egli 
haueffe  honorotamente  uinto  , indcbilito grandemente  nelle  uittorie  ancora . La 
quarta  parte  era  con  fumata  per  f infermità  cr  per  le  ferite,  cr  la  fianebezz a di 
quel  giorno  fopra  le  fatiche  del  uiaggio  fatto  haueua  debilitato  gran  numero  di 
caualli.  Per  Uquai  cagioni  Selim,era  cojbretto  allentare  alquanto  della  fua  unti * 
ca  ufanza  d affrettar fi . Percioche  egli  non  conofceua  ancora  le  uolontà  degli 
Egitti],  iquali  habitauano  nel  C atro, non  haueua  anco  intefo  per  fama, in  che  Ino * 
go  fifojfc  fermato  Tomumbeto,nè  che  difeso  c faceffe . Perche  fé  prima  inatu • 
tornente,  cr  con  diligenza  egli  non  s'informaua  bene  di  tutte  quefte  cofe,  non  gli 
pareua  punto  di  doucr fidare  la  falute  fua,cr  di  tutto  l'cffercito  àgli  infiniti  ha * 
bitatori,c  alla  maggior  città,  che  fia  in  tutto'l  mondo.  Fermatofi  dunque  quat* 
tro giorni  ne  medefimi  alloggiamenti  à Macerea , cr  à Rodatila , con  diligenza 
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fece  medicare  i feriti iCT  commendò  che  cauato  foffe  grandi , fojfcro  fcpolti  i cor » 
pi  morti  de'  fuoi  ■>  cr  quei  de'  nemici  gli  lafciò,chc  f offro  mangiati  dagli  uccelli , 
CT  dalle  fere.  Et  quindi  poi  moffo  il  campo,  acciochc  più  comodamente  s'haucf* 
fé  dell  acquaie  n'andò  nel  piano  tra  il  Cairo  uecchio,c  Culaco . 

DELL’  ISTORIE  DIMONS. 

GIOVI  O,  VESCOVO  DI  NO CERA. 

USUO  DECIMOOIUVO, 


Tomnmbeìo  ri-  B«|  Wj  R A quello  mezo  Tomumbeio  , fenza  perderli  punto  di 

fa  dinuouol'tf-  animo  per  tanti  cofi  Urani , cr  infilici  f ucce  fi  ìimprefe , 

fermo  al  Cairo.  raccolto  (fogni  parte  i Mamalucchi , fera  accampato  in 

un  luogo  comodo  fra  il  Cairo  nuouo , e il  Silo . H aueua  or » 
muto  otto  mila  febiaui  Mori  j laqual  forte  dhuomini  eghnon 

_ balletta  più  tifato  per  la  memoria  dcW antica  ribellione . O/* 

tra  di  qucjio, aderto  Cantico  armamento  battuta  dato  armi  tfogni  qualità  a'  figlia 
noli  de’  Mamalticchi,e  a Mori  fuoiuafaUi,a'  Giudei, & àgli  Arabi, & ammofa* 
mente  apparecchiaua  un'altra  guerra  con  tra  T urchi,  cr  maggiore  cr  più  crude 
le  affai  che  la  prima . Ma  perciocbc  molte  difficultà  u' erano  à mantenere  quefia 
gucrra,cioé  per  efferfi  perduto  quaft  tutto  rapparecchio  dell' artiglierie,^  mor 
ti  di  ferro  i più  ualorof!  cauallteri , con  animo  trauagliato  difcorrcua  in  modo  le 
dubbio fe  fpèranze  dell' ultimo  partito,  lequahgh  erano  mcjje  innanzi  dalla  cru* 
del  necefiità,che  dapoi  ch'egli  non  haueua  fatto  nulla  co  uera  uirtù  in  campagna 
apcrta,dtfegnaua  di  uolgcrfi  tutto  àgi' ino  anni  cr  all'aflutie  della  gucrr  a,fi  come 
quegli. che  nuouamente  con  r efferato  faluo,  hauèdo  poco  filicemcte  fatto  pruoua 
delle  fòrze  fue,fì  nfolueua  di  nò  uolcre  uemre  un'altra  uolta  à giornata)  nè  fi  fi» 
daua  di  poterc,effendo  debolifitme  le  fue  fòrze,  c r non  battendo  alcuna  fperanz <t 
Ttimonbeì*  le-  d'aiuto. prolungare  nè  tirar  la  guerra  fino  alla  fiate.  Deliberò  dunque  di  notte  af 
A f^tarc'cr  abbruciare  gli  alloggiamenti  de'  Turchi  -,  cr  di  queflo  configlio  parca 

bruciare  fi  eli,,-  c^e  u‘fi![er0  duc  ragioni j runa  delle  quali  era  pofìa  nella  preflezz a,  cioè , ch'egli 
fo  dc’Tunhi.  animofmente  tentaffe  di  fare  qualche  impreft  al  buio,  prima  che  ifuoi  nemici  co 
nofcejfero  il  poco  numero  delle  fue  gentile  quali  erano  di  poco  ualore  cr  fatte  in 
fietta,ò  innanzi  ch'egli  itemffe  in  difpregio  degli  Egittifii  quali  defiderofi  di  libe • 
rarft  di feruitù, con  animi  foffiefi  afpettauano  roccafione  di  nbellarfi. L'altra  crdt 
acciochc  col  beneficio  della  notte  egli  fuggijfe  l' artiglierie,  lequali  ne'  cafi  repèti » 
ni,  cr  mafiimomète  la  notte  non  fogliono  qttafi  feruire  4 nulla  > nella  qual  parte  di 
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fòrze  haueua  con  J, ùo  gran  (Unno  prouato,  che  i nemici  gli  erutto  fuperiorì . Ma 

; quefii  dif :gni  ancora  offendo  giù  tutte  le  cofe  apparecchiate  a far  la  fati  ione,  gli 

furon  me  fi  fottofopra  da  un  jìmil  tradimento  di  rifuggiti . Percioche  Selim  per  Selìm  amfat» 

tradimcto  £ alcuni  Mamaluccbi  ,iquali  /prezzata  la  fortuna  del  Re  lor  Signore,  def^tpamul  '» 

come  nelle  calamità  fuolc  munire  a'  inferi,  ogni  di  rifuggiuano , intefo  l'ordine  ‘J 

.dell' aguato-, C7  haueua  commandato  che  P esercito  appareechiajfe  P armi , cr  oc * 

.cefo  per  tutto  gran  fuochi, co  maggior  cura  or  diligenza  ftcjfe  dello.  Per  la  qual 

diligenza  la  feguente  notte  comodijì imamente  auucnne , che  Tomumbcio  giunto  Temumi,eic  rì_ 

àgli  alloggiamenti  fu  ributtato  con  perdita  non  mediocre  della  uanguardu  teme * buttata  de'Tur 

rammento  feorfx  innanzi, CT  quella  notte  fenza  dubbio  farebbe  flato  rumato  af  dn. 

fatto  fc  nò  che  auifato  dall  infoino  f file  udore  delle  fiamme  che  riluceuano  per  tut 

to  li  campo , conofciuto  il  pericolo , ritenne  la  fretta  delle  fcbiercjc  quali  àgran 

pafii  cminaua.no  contra  Partigli  cric  de'  nemici . Tommubeio  dunque',  tfjendogh 

flato  rotto  queflo  difegno,per  confòrto  di  tutti  i fuoife  neutro  nel  Cairo.  Perdo  p 0 

che  i Mamelucchi  effondo  flati  ubiti  in  tutte  le  battaglie , c T per  ciò  parendogli , 

che  fi  deuefje  pigliare  un'altro  modo  di  guerreggiare  ,gli  perfuodeuano , che  oca 

cupato  i luoghi  pi ù comodi  deueffe fortificare  Li  città  col  prcjìdio  di  tutto  P ejfera 

cito,  e T non  lafciarui  entrare  il  nemico  -,  fi  come  quegli  che  in  cofi  gran  difordine 

delle  cofe  loro,poi  che  s'haueua  da  combattere  per  le  cafe,per  le  mogli,  cr  per  li 

figliuoli  fi  riputata  cofa  molto  honorata  cr  degna  della  gloria  del  loro  u fato  ua • 

lore , combattendo  hauere  a morire  nel  cofpetto  loro , cr  full' entrate  delle  cafe . 

T ritti  i foldati  andando  fate  alle  proprie  cofe  fornirono  tutta  la  famiglia  et  le  eia 
me  de'  tetti  di  diuerfe  forti  d'arme, cr  tutti  humilmentc  pregarono  gli  Egitti]  del 
lor  uicinato,che  uoleffero  pigliar  Parme  contra  i collimimi  cr  crudclifiimi  nemia 
fiiCT  non  lafciaffero  tagliare  4 pezzi , CT  menare  fchiaut  le  moglie, e i lorfigliuo 
fii  percioche  fe  una  uoltaljl  che  non  piaceffe  à Dio')  quel  crudclifiimo  cr  auarifii 
mo  nemico  riufeiua  uincitore  inguerra,egli  non  era  anco  per  perdonare  à loro , 
benché  cfiifoffero  uoluti  fior  di  mezo , fenza  aiutare  con  le  forze  loro  l'un  córra  . 

l'altro.  Perche  la  uittoria  piena  ({ingordigia  cr  dinfolenz J non  conofce  neffuno, 
fe  non  colui,  ilquale  rifoluto  cr  chiaro  di  configlio,  mentre  che  la  guerra  c anco- 
ra commune , con  P hauere  cr  con  la  per  fona  aiuterà  la  fortuna  della  parte . 
y' erano  molti  de'  più  ricchi  huomini  i Egitto , iqiuli  fi  come  prcucdeiiano , che 
la  mutatione  dello  fiato  cr  della  fìgnoria  haueua  à efjcre  dannofa  cr  nemica  alla 
fncrcatantia,w  alle  facultà  loro, cofi  con  ogni  diligenza  cr  fatica  non  mancaua - 
no  d'aiuto  a'  Mamaluccbi.  Per  lo  contrario  molti  cittadini  della  conditionedi 
mezo,  cruna  gran  moltitudine  della  plebe  baffa,  la  quale  ficura  del  pericolo 
femprc  guadagna  nelP altrui  danno  > percioche  fi  ricordauano  per  quafì  tre * 
cento  anni  dhaucr  fopportato  tutte  le  jlranezzt  del  mondo  in  una  lagrimofa  cr 
mifcrabil  feruitù  ,fiando  apparecchiati  per  ucdcrcdoue  haueua  à riufeire  l'u'.a 
tima  battaglia  ,fifiauano  dentro  alle  cafe  loro , cr  tamtam  ente  s'uUcgrauano , 
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che  non  fenzd  prouidenza  di  Dio  fòffè  utnulo  il  tempo, che  gli  federati  lor  fìgrto 
ri  porterebbero  li  pena  di  tante  ribalderie  ; onde  poi  effi  haurebbero  fatinogli 
occhi  loro  con  un  gratifiimo  jfett  acolo . In  queflo  mezo  Tomumbeio  con  inten « 
tifimi  fatica  cr  diligenza  fèrtificdua  le  porte  c r tutti  i paffi,metteua  Capitani  i 
guardia  di  tutte  le  piazze, ragionaua  al  popolo  in  tutti  i luoghi  publici,non  lafcia 
ua  che  fi  perdeffe  tempo  indarno  in  cofa  alcuna-, cr  finalmente, quel  che  è riputa • 
to  molto  difficile  nella  calamità  & nel  pencolo , con  animofo  uolto  dimojlraua 
grande  ffcranza, CT  ualor  fempre  uiuo.  E i cauallieri  anch'e fi, olirà  la  necefttà, 
la  quale  negli  rffrcmi  cafì  fuole  infiammare , e r arrabbiare  ancora  i poltroni , 
mofii  à co ncorrenza  ffaccuar.o  coraggiofamentc  h fficio del  Capitano.Pcrcioche 
tutti/econdo  che  ccmportaua  P ingegtio  c r findiifl  ria  di  ciafcuno,  firmano  fòffè 
d traucrfo,&  tram  molto  grofii,  nelle  contrade  più  conofciute  da  loro’, altri  pian 
tattano  pah  molto  acuti  in  alcune  /òffe  fecrete,ueUe  quali  difauedutamente  kaucf* 
fero  à cadere  i nemici, alcuni  altri  ne'  canti  c X nè  luoghi  più  frequenti  fcrnntano 
le  fineftrc,cr  la  fronte  delle  cafe  d artiglierie  fecòdo  che  n'haueuano.Pt  tutte  qut 
Jle  cofe  fi  faceano  con  tanta  preflezza, perche  neffùno  ancor  che  honorato  canal 
bere, non  rifiutaua  zappe,nè  fatica  di  mano,  biche  (porca-, ch'ogni  cofa  parca  più 
tofto  effer  fatta,che  penfata.  V' erano  porte, cr  paffijc  quali  andauano  nella  cita 
tà  , ancora  che  quella  grandtffima  c T antica  città  non  fòffè  cinta  £ alcuna  mura • 
glia -,  cr  un  di  quelli  puffi  per  diritti , & molto  larghi  fpatij  di  uie  atriuaua  dalla 
porta  Orientale  alla  rocca,e  in  mezo  la  città.L'altre  entrate  haueano  ftrcttiffimc 
uie  cr  cótrade  torte , per  leqiult  P artiglierie  nò  fi  poteano  menare  comodamele, 
ni  ficuramcnte  menami  le  fchiere  in  ordinanza.  In  queflo  luogo  Tomumbeio  ha 
uea  raunato  giufle  fòrze, percioche  conofced,che  i nemici  farebbero  entrati  detta 
tro  da  quella  parte  per  la  larghezza  delle  contrade ^ijindeua  poi  Poltre  contro « 
de  rimotc  detta  città, mettendoui  medioai  prefidij.  Ma  le  parti  di  dentro  dou'tra 
la  rocca, erano  guardate  da  una  ualor of a parte  dell effcrcito-,p  acioche  f occorri 
fero  là,doue  la  furia  de ’ nemici, e il  pericolo  haueffe  chiamato  i faldati  ; percioche 
quefla  città  grandtffima  fopra  tutte  f altre  dal  circuito  di  fuori,  effendo  per  tutto 
aperto  Centrate , non  fi  poteua  difendere  con  poca  gente . Percioche  Menfi 
con  uno  (mi furato  circuito  abbraccia  tre  città  grandi  -,  cr  quelle  due  città  con • 
giunti  inficme  con  rari  edifici  ne  fanno  una  fola , delle  quali  quelld , eh' è la  più 
popolata,  oggi  fi  chiama  il  Cairo  nuouo . Queflo  città  fi  difende  alla  luna 
ghezza  di  fei  miglia  lungo  il  litio  , cr  fempre  con  ffiatio  eguale  è lontano 
dal  Nilo  tm  miglio-,  la  fua  larghezza  non  puffi  un  miglio, e un  quarto . In 
queflo  mezo  della  città  u'è  una  rocca  pofia  fopra  un  picciol  colle , la  quale  è 
riguardata  con  marauiglia  dagli  knomini  nchri  pili  tofto  per  grandezza , CT 
per  leggiadria , che  per  fortezza . Percioche  in  efja  fono  beUiffimi  piar « 
dini,  una  gran  piazza  con  grandiffime  loggie,  un  luogo  da  maneggiar  caualli,cr 
molle  piazze’  piemie,  cr  / ale  aperte  volte  uerfo  tutte  le  parti  del  cielo . Dal * 

la  parte 


la  purtc  di  fuor u è cinta  queHa  rocca  di  torri , er  di  bafiioiti,cr  da  una  corona  di 
merli  digrandifiimo  lauoro,onde  con  uaghtfitma  uiftafi  pojfono  guardare  gli  fra 
tij  della  cittàja  quale  u'i  pojla  f otto  il  Ni/o  che  ut  corre  apprejjo, cr  le  Piramidi 
anch'elle.Poco  lungi  da  quejla  rocca  è un  lago  fatto  a mano  d'acquaie auata  fuor 
del  N ilo,ilqual  lago  è ferrato  fogni  parte, da  edifici  di  mirabtl  bellezza >er  c quel 
luogo  di  grondiamo  piacere-, ptrcioche  dalle  finefirc  ancora  ut  fi  può  cr  pefcxre, 
CT  uccellare  àgli  uccellici  quali  infiniti  fono  in  quel  lago.  Ma  ecci  un'altro  lago , 
che  di  nobiltà  utnee  quello,  fatto  in  triangolo-,  ilquale  è pofto  nell’ultima  c Strada 
di  queflo  nuouo  Cairo, laquale  guarda  uerfo  Buùco.Quefìo  lago  s’empie  per  un 
canale  di  pietra,doue  fono  le  cataratte  di  ferro,  quàdo  crefce  il  N i/oìct  anco  per 
quel  molto  largo  canale, entrando  nel  fiume  riceue  le  barchette  » fnUe  quali  di  cr 
notte  fi  fanno  portare  coloro,iquali  badano  à uiuere  allegramente, et  attendono 
àgli  amori.  Le  cafe  molte  leggtadre,quafi  tutte, dalla  parte  dinanzi  guardano fo* 
pra  il  lago , le  cui  entrate  hanno  i poggiuoli  continui , c T gli  frazzi  laJìncati  di 
marmo  hfeio.  Qutui  r’accojìano  coloro,che  uanno  à darfi  piacere  co  le  barchet- 
te,er  con  cetre,  cr  concenti  di  mufica  falutano  la  moltitudine  degli  huomini , er 
delie  donne , che  Hanno  à pigliare  il  frefeo . Sei  lato  del  lago  , che  guarda  uerfo 
Lcuantc,ui  fi  uede  un  palazzo  pochi  anni  innanzi  edificato,con  le  nehezze  della 
Rema  DuUtbcarfalqudlc  tutte  Paltre  cafe  di  quello  uaghfiimo  tratto,  facilmente 
fon  umte  di  quahtà,difabrica,et  di  leggiadria  delle  flanzc  di  dentro.  P erciochc  le 
mura  riluceuano  fincroHaturc  di  porfidi , cr  di  diuerfi  marmi  finn  i palchi,  er 
le  Joffite  erano  lauorati  à oro, cr  con  pretiofifiime  dipinture,  cr  con  molto  arti • 
fido  d'ecceUentifiunt  artefici-,  cr  per  tutta  la  cafa  ancora  fi  ucdeuano  i mattonati 
lauorati  di  mu falco, le  fineftre,  cr  gli  ornamenti  delle  porte  minori,  f alabajìro , 
di  bianchifitmo  marmo, cr  anco  di  molto  ferpcntino.Gh  jhpiti,  cr  le  porte  ijtelfe 
erano  per  tutto  meffe  d’auorio  fodo , cr  lauorate  per  entro  di  [ucidifiimo  ebano, 
con  tanta  macHrta  dartefici,cr  con  uittici,iquali  fcberzauano  per  certi  cerchi, 
che  bc  potcuano  trattenere  gliocchi  di  chi  jìaua  à gturdarle,ma  fatargli  nò  mai. 
Né  l'apparato  fe  tu  paffaui  dentro,non  era  punto  inferiore  delle  molto  magnifi * 
die  jlanzeifi  come  quello  che  comodifiunamentc  rifrondeua  allo  fidto  Reale, cr  al 
la  delicatezza  donne fca.  Ef  tutte  qucjtc  cofc  poi  il  uincitor  S ehm,  rompendo  an * 
co  le  mura, per  cauarne  gl i ornamenti  interi  di  quelle  pietre  fine , le  portò  à C o* 
fiantmopoli.  Lungo  quel  lago  in  tutte  le  contrade  del  Cairo  nuouo  fi  ueggono  aU 
cune  cafe  di  Barom, cr  di  Mamalucchijequah  da'  nofìrt  huomini  fono  più  lodate 
per  uaghezza,  che  per  architettura-,  i altre  parti  della  cittì  fono  piene  di  cafe t te 
picciole,cr  di  uilifiima  plebe . Sonoui  ancora  tre  chie/e  di  Crifiiani  in  diuerfi  luo 
ghi,l’una  delle  quali  c riputata  molto  uencr abile  dcll'altre,  per  la  fama  della  grot 
ta,douc  la  ucrgine  Maria  figgendo  la  crudeltà  d' Erode, fiette  afeofa  col  bambino 
g i e s V Cnjlo.La  fccòda  è intitolata  à Santa  Barbara  uergtne.cr  la  terza  al  ca 
uallier  San  Giorgio  j iquai  fanti  fono  ancora,  mgranéfima  r inerenza  apprejfo 
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di  qtclle  nationi.  Doppo  il  Caironuouo  continuandofi  quafi  gli  edifici , feguita 
Rutaco.  Que Ha  terra  à gutfa  <f  una  città  fuperba  per  cafe  molto  alte  è polla  fo* 
pra  il  Silo, e al  tempo  delU  Hate  è frequentata  d*  S\m.ilucchi,CT  dagli  altri  no 
biliyiquali  fé  ne  uannoqvui  à piacere,  et  per  potere  uedere  da’  luoghi  molto  alti 
le  inondationi del  Nilo,  che  trabocca.  Quiui  arrmano  tutti  i nauigh,  iquali fono 
menati  fu  per  lo  fiume  cantra  acqua, ma  il  concorfo  de'  mercatanti  fi  celebra  nel 
Cairo  nuouo.S  uW altra  riua  dirimpetto  à Bulaco  ut  fono  cafe t te , cr  capanne  di 
pefcatori,cr  di  mannari  coperte  di  grafici,  c r di  figlie  di  palme.  Poco  [opra  B u 
laco  fi  truoua  il  Cairo  uecchio,  ilquale  parimente  fi  congiugne  col  Cairo  nuouo, 
pofloui  in  mezo  gli  edifici j per  lo  /patio  di  due  miglia  cr  mr^ovcr  è poflo  fopra  il 
Nilo, che  ni  corre  apprejfo.S  alluna  cr  falera  riua  ui  fono  affaldimi  edifici  di  me 
diocre  architettura  . All’incontro  uè  una  ifola  in  mezo  del  punte  notabile  per  la 
uighezz a de' giardini , cr  delle  uiUe,doue  l'acque  s' incominciano  à partire , é’I 
Nilo  uiene  à ejfer  tagliato  dal  becco  grande  di  quella  ifola.Quiui  è il  tempio  cele 
beato  per  ramore  della  figliuola  del  Re  Faraone, cr  per  lo  pericolo  di  M ofe,  du • 
rando  anco  la  memoria  d<  ciò  doppò  tanto  tempo.Magli  edifici j del  Cairo  uecchio 
M enf,  oggi  Cui-  la  maggior  parte  fono  iti  ingiardini,e  in  mine  dit fatte. Quiui  per  molte  conget • 
ro  »eccbio . ture  filmiamo,  che  già  /òffe  l’antica  Menfi.  Nella  riua  del  fiume  il  Soldano  Cam • 

pfone  edificò  una  kellifimta  torre, laquale  foltezza  uince  la  cima  della  rocca  ,per 
canore  l'acqua  del  N i/o.  Quefia  acqua  tirata  fu  in  cima  cò  di  molte  ruote, cr  mac 
chine  uolre  con  la  fatica  delle  befiiejì  manda  poi  con  uno  acquidotto  c annuo  per 
- k cafiella  ,cr  cannoni  di  pietra,à  dtuerfi  condotti  per  tutta  La  corte.  Dal  Cairo 
j,  " Mc*  uecchio  cinque  miglia  uerfo  le  porte  £ Africa  fono  lontane  le  piramidi,  teftimoni 
della  uanità  de'  barbare, pcrciochc  i titoli, e i nomi  di  coloro  , che  mofirauano  per 
pompa  le  lor  pazze  ricchezze  fi  fono  perduti  ancora  in  quelle  macchine  eterne. 
Dentro  ui  fono  le  fepolture  de'  Re  d'Egitto  dfiinte  in  camerettejequali  fon  far • 
nife  di  pretiofe  pietre  lauorate.  Sono  quei  luoghi  di  cattiuo  odore , cr  Jfauentofì 
per  efferui  molto  buio.  Ptrctoche  per  li  monti  del  terreno,che  uè  crefciuto  à eoo 
loro, che  ui  feendono  per  ifirettifiima  cntrdta,ff>effc  uolte  fono  Hate  ffientc  le  tor 
eie , dalle  fquadre  de  pipifirellifiquali  uolauano  quiui.  Molti  fono  di  quegli  che  ul 
falgono  in  ctmc,cr  dicono, che  quindi  fi  ut  de  il  F aro  i A Icffandria , cr  le  foci  del 
fiume, doue  egli  entra  in  mare, et  Raggiungono,  che  elle  nò  fi  pojfono  paffare  per 
P altezza  loro  con  un  tiro  di  freccia  à mezo  lo  ffiatio  della  bafe  piu  bafja.  M a tolto 
uii  il  miracolo  delle  piramidi, ratinato  inficine  le  tre  città,non  ui  fi  uede  nulla  de- 
gno di  maraitiglid  ,faluo  la  moltitudine  degli  habitatori . Percioche  per  tutte  le 
contrade, affai  più  che  nò  è da  credere, fi  troua  un  popolo  infinito, ma  la  maggior 
parte  uilifiimo  cr  mefchinoy perche  coloro, che  fono  filmati  ricchi,  per  paura  de' 
Mamalucchi  nò  ardifeono  mofirare  le  lor  ncchezze.Cofioro  uanno  fu  cameli  et 
afilli, et  foli  i Mamalucchi  adoprano  caualli.  V muerfilmente  il  mangiare  de'  pie- 
bei,CT  parimente  de'  ricchi  è carne  di  cafirone,  cr  mmefira  di  rifo,  cr  non  fan * 
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no  fare  le  delicate  uiuande,negP  intingoli!  della  gola, iquah  fono  {lati  trottati  dal* 

la  morbidezza  delle  altre  nationt  » man$ianfi  nondimeno  alletauolc  de'  nobili  de 

polli, percioche  gli  Egitti/  n'hanno  copta  grande,appreffo  de  quali  le  galline  non 

couano  l'uoua  loro,ma  elle  fi  mettono  ne’  forni  pojtoui  il  caldo  cofi  ben  tempera* 

to  à poco  à poco,  che  con  mar  Miglio  fa  arte, e in  breue  tempo  i polli  nafeono,  cr 

s allenano  in  pochi  giorni . Ora  Schm,  dapoi  ch'egli  hebbe  la  nuoua  certa , che 

Tomumbeio  era  entrato  nel  Cairo, cr  che  tutti  i Mamalucchi  ratinato  infìeme  le  Selìm  al  Coire. 

fòrze  loro  uoleuano  prouar  P ultima  fortuna  della  guerra , accojìò  il  campo  ap » 

preffo  la  città  i O"  confòrto  i faldati , che  in  quel  giorno  penf afferò  in  ogni  modo 

d batter  e à uinccre  i nemici  tante  uolte  uintv, cr  fuperargli  affatto ',  cr  che  uolef* 

fero  fare  un  poco  di  sfòrzo , cr  pigliare  i premif  delle  fatiche , c T delle  uittorie 

paffete, tquali  farebbero  fiati  tanti  cr  tati,  quanti  efii  dianzi  con  animi  ancor  che 

fmifurati  non  haurebbero  faputo  dcfiderare.  Percioche  ui  rimaneuano  alcuni  po 

chi  col  Re  abbandonammo', iquah  non  potendo, per  effere  occupati  dalla  paura, 

CT  dalle  fèritc  fopportare  dì  uenire  à battaglia  alla  campagna , haueuano  deltbe • 

rato  d’affettare  P ultimo  cafo  della  uita  fugli  occhi,  cr  negli  abbracciamenti  de * 

figliuoli  cr  delle  mogli.  Ch’effo  era  uolonturiamcnte  chiamato  da  gli  Egitti j nemi* 

ci filmi  di  nome  de  Momalucchi,  iquali  con  grandi  fimo  deftdcrio  afpettauano  la 

mina  loro , cr  promcttcuano  c'haurebbero  combattuto  nelle  cafe  loro  per  tffie * 

gnert  affatto  la  razz*  di  quei  pefiimi  cr  erudclafiimi  huommi . AI4  che  però  la 

principal  vittoria  di  tutta  la  guerra  era  poPlain  debellar  le  reliquie  di  quel  rot 

to,cr  fpauentato  effcrcito,percioche  uinti  no  fi  poteuano  chiamare  coloro,iqua s 

li  /per  auano  ancora,haueuano  Pormi  in  mano,  cr  poffedeiiano  una  città  grandi f- 

fima,la  quale  era  la  fcdia  dell'imperio  loro.  Et  perciò  doueuano  penfare,  che  nel 

fuceeffo  di  quel  giorno  era  poflo  P importanza , e’/  cafo , cofi  della  falute  cr  della 

gloria , come  di  tutte  le  fojlanze.  Et  che  la  eofa  non  era  quafi  per  doucre  effere  di 

fatica,  nè  di  pericolo  alcuno,  fe, cerne  già  con  la  feorta  fua  haueuano  ualorofamc 

te  fatto  in  tutte  le  guerre, bora  anco  in  ogni  modo  fi  rijfolueuano  dhauere  .<  uin* 

cerejn  quella  nuoua  qualità  di  battaglia . Erottogli  animi  de'  faldati  infiammati 

dal  defiderio  di  combattere,  cr  apparecchiati,cr  partiti  in  ordinanza  afpettaua 

no  il  fegno  di  dar  dentro , quando  Selim  entrato  per  la  porta  Bafiucla , mandò 

dentro  à un  tratto  la  caualleria  da  più  luoghi, ma  i Giamzzcri  dalla  uia  più  lar * 

ga . S'incontrò  la  caualleria  con  la  caualleru,cr  attaccarono  una  tembd  bat-  ratt0  ^ arme  $ 

taglia  fu  i canti , cr  nelle  uie  jlrette  -,  ma  la  fanteria  hauendoft  meffo'  innanzi  le  ito  al  Canora 

colubrine, e i falconetti',  et fubito  fcaricatogli  doue  ucdcuatto  le  fchtcre  de  nemi * Mamal*<fhi,cr 

ci , fpogltauano  di  guardia,  cr  di  dtfcfc  i canti  delle  firade,  oppofle  alle  contrade  c,MU\\er'' 

dìrute.  Ma  poi  che  furono  giunti  a' ripari  cr  olle  fòjfe, mentre  che  con  le  /finte 

fi  sforzmiano  di  gettar  per  terra  le  traiti  attrauerfate,er  di  uolere  paffar  le  fof- 

fe  ,cr  animo  fornente  facendoli  contrajlo  i Mamelucchi  -,  con  tanta  forza , cr 

con  tanta  odinationc  d'animi  combatterono , che  in  ncjfuno  altro  luogo  più 
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crudelmente  ,ni  con  maggior  fingile  alla  memorii  nojìru  fu  combattuto.Percio* 
che  t Manulucchi,  cr  pirimente  i Turchi  bilichino  meffo  tutte  le  fòrze  loro,et 
tutte  l irti  del  guerreggiare  ut  quello  abbattimento  folo'fapendo  molto  benebbe 
in  quelli  ultima  battaglia  fi  combatteua  per  la  uita,  cr  per  l'Imperio, perche  dal* 
11111  e t Filtra  parte giocido  in  ciò  la  Fortuna ,»  limatori , e i itimi  nijpettaua- 
no  premij,  cr  ultimi fuppltcij.  Ammizzuunf  ì di  molte  perfone  apprejjo  i ripa * 
rv, percuche  t Turchi  troppo  difauedutamente  feorft  innanzi  l'uno  fopra  l'altro 
ammont  ati,  (frignendo  gli  ultimi  ) cadauno  ut  fòjfe  ofeure  ',  altri  erano  inuejhti 
da  acutiftmi  pali.  Et  fin  le  donne  ,e  i fanciulli  con  uirile  ardimento  traheuanogiù 
delle  cafc  addojfo  a nemici  fafii,cr  tegoli.  AlT  incontro  i Turchi  .fecondo  che  eia 
fcun  da  loro p uedeua  alle pneftre  ò fopra  i tetti , togliendogli  di  mira  ,gliferiua • 
no  con  iarchibugiate , rompeuano  le  porte , onde  à loro  di  fopra  ueniua  addojfo 
la  furia  deli'armi , cr  dentro  dalle  caft  p combatteua  co  uauo  fucceffo.Gli  Egit* 
tij  anch'cfst  leggendo  la  fortuna  hor  dt  quefta,  cr  hor  di  quella  parte  con  diuer • 

(o  humore  luna  cr  l altra  parte  baueuano  per  nemici , cr  gli  combattemmo > ac * 
ciocie  fecondo  che  la  forte  haueffe  dato  umettare  l'uno  <£efsi , parepero  anco  di 
haucrlo  honoratumente  aiutato . Erano  à un  medepmo  tempo  in  diuerp  luoghi 
attaccate  molte  battaglie, perciochc  trauerfando  le  linde,  difeorrendo  hor  que - «. 
Ut  hor  quelli  s'incótrauano  in  nuoui  fquadroni  di  nemici-,  zrfpeffc  uolte  quei  uin 
citori  che firigneuano  alla  potè,  ferrati  in  rnezo  da'  nemici,eran  tagliati  à pezzi 
dalle  fralle. Le  prude , cr  quanto  fratto  ni  rimancuapa  le  cafe,cofa  bombile  da 
•’*'  uedere, ammontati  per  tutto  i corpi  morti,  erano  bagnate  di  tanto  fanguc , che  la 

• poluerc  le  nata, la  quale  da  principio  era  foltifsima,p  Henne  à pofare.  Ma  nondt * 

meno  fiere  era  ofeurato  di  fumo, di  poluerc  <f  artiglierie ,cr  di  un  nuuolo  di pec 
cieche  pirata  che  la  terra  tremafre,crgli  cdificij  andafjcro  fottofopra.  Fu  com* 
battuto  due  giorni  continui ,er  altrettante  notti  Jfenza  faperp  chi  n’hauejfe  il  me 
glio-,mi  però  i Mamalucchi,  i quali  per  ej fere  pochi  à numero  no  poteuano  bop a 
re  alla  fatica , cr  alle  utgilie , cedendo  à poco  à poco  ne?  luoghi  più  adentro  della 
città,abbandonati  i primi  ripari p uennero  ritirando,  li  terzo  giorno  « Marna- 
lucchi,ritrouadop  pollo  alTeJìremo  rifehio  della  uita  e r delle  facilità  loro,laqual 
cofa  fuole  accrefcere gli  ultimi  sforzagli  animi  degli  huomini,  con  tanto  uà* 
lore  rinpefearono  labattaglia,che  ributtarono  i Turchi  molto  fratto, cr  prefe - 
ro  alcuni  lor  falconetti.  Per  lo  qual  cafo  diccp,che  Selim  p dtfrerò  della  uittona, 

CT  che  commandò, che  gli  edipcij  s'abbruciajfero, frinendolo  à quel  commanda* 

. , - mento  di  crudeltì,CT  di  ribalderia, una  colera  quap giufta  contragli  Egittfrper 

ru#"*  M('a  cioche  poco  dianzi  lunusbafcià  fu  gli  occhi  fuot, ferito  fui  capo  (Cuna  pietra , che 
gli  fu  tratta  da  unapnePra,  haueua  rtleuato  una  gran  ferita.  Già  comtnciauano 
le  cafe  ad  abbruciare, già  s'udiuano  le  grida  degli  Egittij,che  piagneuano,cr  pre 
gauano-, già  i Turchi  allentando  il  combattere , afrettauano  che p fonaffe  à rie* 
colta,quando  in  un  medejìmo  tempo  sintefe  da  molliche  i nemici  dall' altra  par- 
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te  flrignédogli  Muftafd,cacciati  di  luogo, eT  uinti , haueuano  pollo  Cultimo  loro 

aiuto  nel  fuggire.  Pcrcioche  M iiftafà,mofìrandogU  la  uia.glt  Egittij,e  i Manu- 

lucchi  rifuggiti, era  giunto  4 una  grandìfiima  piazza,  doue  i Mamelucchi  baite » 

uano  pollo  1 caualh  con  le  felle  er  con  le  briglie)accioche  quando  fiffe  loro  acca* 

àuto  qualche  difgratta,quiui  fi  potejfero  ritirare , CT  faliti  4 cauallo,  faluarfi  in 

quei  luoghi  uicini,ch'efii  hatteuano  ordinato. Per  che  Mujlafà,cacciatone  il  prefi 

dio, il  quale  ,fi  come  in  parte  della  città  fenza  alcun  foffetto  , era  dcbohfiimo  di 

r aguzzi, <y  di  mulattieri  tutti  gli  menò  uut.  Quefìacofa,fi  come  fuole  auuetii* 

re  ite'  grani  fimi  c T non  affettati  cafi, debilitò grandemente  il  uigore  er  C empito  MamalutcU  «* 

loro.  Perla  qual  cofa  leuata  loro  la  fferanza  di  fuggire,ueggendofi  <f  ogni  par*  »>  nel  C*n>. 

te  tolti  ut  mezo,cr  non  fi  foflenendo  più  la  battaglia  con  nefjuna  altra fferanza, 

er  con  neffun  foccorfo,ma  fola  con  la  uirtù,confeffandofi  ejh  d’effer  uinti,uolt a* 

rono  Uff  alle.  Molti  infime  con  T omumbeiojl  quale  haueua  prouato  tutte  C or 

ti  delld  uirtù,zr  del  configlio,per  non  effer  uinto  in  queUa  battaglia , correndo  al  s 

Nilo,cr  montati  fulle  naui,s'inuiarono  nel  paefe  Segejlico.  L’altra  moltitudine 

safeofi  nelle  cafe  degb  Egittij,et  in  bruttifiimi  luoghi  da  riporfi.  Ma  più  di  miU 

le  er  cinquecento  caualberi  fòrtijìtmi,ricorfero  4 un  tmpio  degli  Dei  uani,cti è 

il  maggior  che  fia  in  quella  città , doue  poi  che  lungo  tmpo  s'hebbcro  difefo,co» 

me  in  una  rocca, perctoche  efit  non  fi  uoleuano  arrenderete  non  con  honoreuole 

còditione,aUa  fine  uniti  dalla  f et  e, dalla  jlanchezza, dalle  ferite , et  dall  artiglierie 

fi  refero  à diferetione  del  uincitore.  Vna  parte  di  lorojenza  che  S ehm  mofir af 

fi  di  curarfene , fu  tagliata  à pezzi  fuT entrata  da’  foldati  adirati,  P altra  parte 

doppo  alcuni  giorni  fu  menata  per  lo  fiume  àfecoda  in  Aleffandria.  OraSelint 

piegàdo  Li  uit  torta  Jùbito  mandò  innàzi  due  fchiere  di  fanteria  àffegnere  ifuo • 

chi, et  màdato  i trombetti  per  tutta  la  città,  fece  ire  un  bando, che  1 M amalucchi, 

i quali  fi  rcndeuano  fra  dodici  bore,  tutti  fòffero  fabii)<y  gli  altri  ,che  doppo  quel 

tempo  fòlfero  flati  prefi , non  haucjfero  conditione  alcuna  di  falute.  Proni  fi  di 

dar  premi)  àgli  Egitti),  i quali  hauejfero  feoperto  quei  cb'  erano  afcofnper  lo  con 

trario  fubitobaurcbbc  fatto  impalare  quei , che  gli  teneffero  dfeofi  ) cr  uenduto  , 

per  ifchiaui  le  mogli, e i figliuoli  gli  baurebbe  abbruciato  le  cape.  Perche  alla  mio 

uadi  qucjlo  bando  n'ufiifuoraun  numero  grande , i quali  fidano  furono  mefii  in 

catena.  Et  tutti  cojlóro  poi  contra  il  giuramento)  pcrcioche  fi  diceua  chaueano 

fatto  configlio  di  fùggirfi, furono  crudelifiimamente  ammazzati  in  prigione.  Al 

cuni,iquah  con  lo  fcoprirgli,non  uollero  fare  ingiuria  alla  fede  CT  alìamicitu,ac 

cufati  da  gU  altri  lor  uicini  cittadini,fopportàdogli  e premi  fupphcij  per  gli  ami 

ci,d  quali  s'haueuatio  obligato,cofiantifiimamente  morirono.  Doppo  qucjlo  ifol 

dati  feroci  per  la  uittoria , fi  diedero  à ffiare  ogni  cofa  à cauar  fuor  a coloro  che 

erano  afcofi,cr  à tagliargli  à pezzi , à rubare  ancora  le  cafe  degli  Egittij,  er  à 

non  lafciarc  nulla, nc  cbiufo,nc  fecreto.  Erano  di  quei  ch’à  un  medefìmo  tmpo 

CT  nell'ijìefje  cafi  ufauano  atti  cCauaritia , di  crudeltà,  cr  di  lujfuria  ) pcrcioche 
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eia fcuno  quitti  adopraua  le  fòrze  c r C empito  fuo,  dove  dulìa  naturi  era  tirato. 
Perche  la  doue  è una  gran  ltcenza,ogn  uno  facilmente  i' accomoda, cr  largmen 
Gabelle  uiere  te  compidee  d fuoi  cofiumi.  In  quel  mcdejìmo giorno  fouragwnfe  GazeUt,il  qué 
ad  obedtè^a  di  fc  prr  comme fi  ione  del  Re  era  ito  in  Tebaide  a raunaregli  A rabi , er  à condur 
foecorfo.  Ccjiui  poi  che  rdunato  tutte  le  cofe,uide  di  non  potere  piùgiouare  con 
manose  con  coniglio  -,  cr  parendogli,  che  non  /òffe  punto  più  da  tentare  la  far* 
tana  della  guerra  -,  la  qudle  tante  uolte  hauea  mcjfo  fottofopra , cr  rotto  i difegni 
della  fua  parte, fendagli  adirato  cr  nemico  lddio,riecuuta  la  fede  da  lui  ,fe  n'an- 
dò à trottar  Schm  con  tre  Capitani  d*  Arabi , cr  con  molti  cauallicri  -,  ergh  ra* 
gionò  in  quefto  modo.  ' ‘ 

OratìoneiiGa  S e ù Fortuna, la  quale  con  gran  uirtù  t’hai  fatta  amica.non  hauefje  hauuto 
^*Ut  4 stiim.  inuiJu  alla  felicità  noftra,oggi  ttrnon  haurejh.poi  che  ogni  eofa  è foggiogato  co 
rarmt.ondc  tu  potefi  uinccregli  altri  huomtni  di  grandezza  d'animo . Quando 
lo  )Uto,cr  le  forze  nojlre  furono  in  piedi,  mentre  che  fi  combattcua  per  la  tata, 
C peri  imperio , gonfiati  nella  nana  fidanza  delle  fòrze  noftrc  fempre  difyrez- 
zamo  il  nome  de'  Tur  chi, cr  te, come  bene  fi  coniteli  tua  a nemico,  perfegmtaué * 
mo  congrauifimo  odio.  Finalmente  poi  che  ne  fu  fatta  la  pruoua , uintt  in  tutte 
le  battaglie,marauigliandoci  noi  della  maranigltofa  cr  diurna  uirtù  tua , cr  delle 
filici fi ime  untone, le  quali  nò  fenzd  configlio  di  Dio  ti  fon  datr,  humilmentc  fta a 
mo'uenuti  à trouarti,pcr  feguitarc  miglior  fortuna  per  beneficio  tuo, et  accioche 
tu  perdonando, cr  facendo  grata  à coloro  che  fon  uinti  cr  refi, con  la  quale  fola 
virtù  gli  buomtni  fi  pareggiano  à Di o, allargaci  il  nome  cr  la  fama  fopra  i termi 
ni  della  tua  gloria  immortale.  Noi  habbiamo  fempre  feruito  Tomumbeio , mitre 
ch'egli  ha  ritenuto  il  nome, et  le  fòrze  di  Re,  et  ch'egli  è còparfo  in  qualche  luce. 
Ma  dapoi  ch'egli  per  fuo  maluagio  defililo  cacciato  fuor  di  jìato,fe  ne  ua  trràdo 
per  le  folitudim,nc  fi  fa  anco  certo  chefia  uiuo,rttrouàdoci  più  follo  abbandona 
ti,cbc  nò  che  abbàdomamo  lui,à  tc  ricorriamo, con  animo  dt  uolcr  mofìrarti  l'af* 
fcttionc,et  la  feruitù  nofìra,quàdo  cambiata  la  forte  del  noflro  mifero, et  infelieij 
, ^ fimo  fiato  et  farà  fatto  gratta  di  uiuerc  à noi  ite  fi, et  di  militare  in  tuo  fcruitto. 
huiZnamente  S £ L 1 M>  Pcrc,oc^4’  e&1  conofccua  beni  fimo  Gazelle,per  le  fue  fmgolari  ufr 
Caselle.  f*  d'animo  cr  di  corpo , per  le  quali  gli  huomim  illufln  s'acqitijlano  anco  grafia 

apprcfjo  de  nemici , cr  perch’egli  defideraua  molto  tfobltgarfi  con  accordo , cr 
con  umiditagli  Arabici  quali  conofccua,chc  erano  huomim  da  cffcrc granirmeli 
te  temuti, con  humanifiimc  parole  tutti  gli  raccolfe  » cr  ordinò  proutfìone  à eia * 
fcuno, cr  gli  confortò  à feordarfi  l'antica  /or  fortuna , cr  fferare  ogni  cofa  dalla 
liberalità  fua.  Et  non  molto  dapoi  ufccndo  i Mori  della  città  d Acafìa , crgli 
A rubi  anch’cft,hauendo  aggiunto  feco  oleum  M amalucchi,  i quali  quiui  s' erano 
ricoueramer  minando  con  correrie  il  territorio  del  Catro,cr  JptfJe  uolte  faceti 
do  prigioni  t uiuanderi  Turchie  i mulattieri ,i  quali  fi  difeofiauano  un  poco  trop 
po  lungi  fer fare  da  mangiare  alle  bejìie , fu  mandato  Gazelle  à combattergli  c5 


» 


D E C III  O'  Q.’TT  AVO,  |c? 

una  parte  deli'  efferato,  t quali  hauendo  prefiamente  tffugnata , c focheggiata 

Acbafu,cr  tagliato  à pezzi  gran  parte  de  gli  af[afimi,confua  gran  lode,( cr  con 

allegrezza  del  S ignore  uendicò  F ingiurie  de'  giorni  paffuti.  In  quello  rnezo  T o Towbwm  «« ■ w- 

m:.mbao  nel  paefe  Scettico, il  quale  é là  dal  N do  guarda  uerfo  la  Circnaua,an  ”*“4frr4|  **** 

eor  che  (òffe  uinto  da  quefie  tante  feiagure  > rinfrefeaua  la  guerra.  Era  ucnuta 

<f  Alcjfandria  4 trottarlo  una  ualorofifiuna  banda  di  Mamaluccln , la  quale  co  let 

tere  era  richiamata  dalla  difefa  di  quella  città)  et  molti  ancor  fuggendogli  haue* 

uano  tenuto  còpagnia.  N Sui  màcauanogli  Arabi  della  parte  t Africane  i Mori 

4 ch'efii  habitatori  del  paefe  che  gli  promctteuano  il  fauore  et  lo  aiuto  loro.  O l* 

tra  di  quefio  alcuni  Egittif,i  quali  erano  nel  Cairo , le  cui  cafe  et  le  famiglie  anco 

ra  erano  fiate  facchcggiate  et  fuergognatc  da  Turchi  gli  promettevano  di  leuar 

romorCjS’ejfo  di  notte  prefiaméte  ) òffe  ucnuto  al  Cairo.  Ef  chefacil  cofa farebbe 

Hat  a, che  tutti  i Turchi,i  quali  erano  negli  alloggiamenti,à  un  grido  jolo,  et  fu» 

ror  del  popolo  fòffero  Rati  tagliati  à pczzitpcrcioch’efii  tutti,  hauedo  patito  tut 

te  le  fcelcraggini,e  i maliche  po/Tonofare  t nemici , nò  potcuano  fopportare  più 

lungo  tipo  1‘ ingiurie  di  quegli  huomim  infolenttfiimi.  Diceuanounco,che  i Tuf 

chi  iungrandifimo  cjfercito  cb'erano  prima , erano  allora  ridotti  4 un  numero 

da  effere  ) limato  affai  poco,chegrà  parte  di  loro  erano  morti  vi  due  battaglie,  le 

quali  i'erano  fatte  al  Cairojctquafì  tutti  gli  altri  erano  confumati  6 per  firite,ò 

per  malatie.  Et  per  quelle  cagioni  (fogni  parte  ere fee  uano  le  fòrze,  et  Ujperan 

za, che  no  era  màcola  mai  i quel  Re  perduto  cr  rumai  ifiimo  ,s'inalzoua  ned  ani  s . ( 

mo  munto  di  lui  fopra  la  conditione  della  miferia  fud)talche  la  Eortuiu,la  quale 

crudele  c T acerba  appareccktaua  tuie  imo  aguato  à quello  infelicifinno , più  che 

tutti  gli  huommi  del  mondo)pareua,che  pure  allora  mutato  f ingiurie  gli  promet 

teffe  felice  riufcita  delle  cofefue.  Mentre  che  Tomumbcto  prouedeua  quelle  co  ^ ^ 

fe,Albucomar  huomo  Egittto,  il  quale  nel  paefe  Seietticoauazaua  tutti  gli  altri 

di  autorità  et  di  ricchezze ,ò  cht  face]] e ciò  per  leuare  da  fuoi  capi  la  ruma  del * 

lagucfra  che  gli  uentua  addoffo,  ò per  acquijlarfìcol  dono  del  tr  adimcnto  la  gru 

tia  del  uincitore , la  quale  piu  faalmètegli  huommi  jì  guadagnano  appreffo  i Re 

co  le  cattiue,che  co  le  buone  arti,fe  ne  ueiuie  à rùrouar  Selmhcrlofice  auifato  $ ehm  fi  off  aree 

delle  genti, et  de'  nuoui  còfigli  di  Tomumbcto, et  de'  cittadini.  La  qual  cofa  intcn 

derido  S ehm, or  dinò  le  guardie  per  tutta  la  città,  fece  metter  prigioni  i cittadini 

foffietti  nella  rocca , la  quale  abbandonata  da  Tomumbeio  era  ucnuta  nelle  man 

fuc,<y  mife  per  tutto'l  fiume  fcpuratamcntc  in  piu  luoghi  molti  nauigli , forniti 

tortigliene  et  di  faldati, iquali  guardajfcro  et  difendeffero  f altra  rwa  del  Nilo. 

Ma  nondimeno  fra  fe  medefimo  {landò  pcnfoJo,cr  difeorrendo  con  quanto  e {tre 

mo  peticolo  tante  uolte  egli  haueua  combattuto  con  quei  ualorofijumi  fuoi  ne*  seLm  mania 

mict,cr  quanto  era  éfficilc  bauer  nelle  mani  T omumbeio,  ilqualc  f tggendo  me « 

nana  in  lungo  la  guerra , cr  fempre  iandaua  prouedendo  c r procacciando  trature  y j,*. 

nuoui  aiuti  per  difetti  c r jcot)ofciuti  paefi  > per  tentarlo  con  clemenza  cr  Ubc*  te. 
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• raliti  fummo, delibero  di  mudargli  Ambafciatori,iqualigli  perfuadcffcro,cbe 

/offe  contento  di  metter  giù  Carmi,  er  rimetter  Ctngiurie  paffute,  c r cb'oggtmai 
fi  rifoluejfe  di  uoler  conofcere  la  fortuna  del  uincitore,cr  appreffo  dandogli  lafe 
de, gli  prometteffero,che  s'effo  andana  humilmentc  à trouarlo,per  humamtà,cr 
beneficio  del  amatore  haurebbe  r acqui  Aito  il  Regno, ch’egli  non  hauea  potuto 
difèndere  con  Carmi.  Md  segli  conttnuaua  pure  à nnouare  la  guerra , c r non  fi 
/offe  uoluto  ricordare  delC infermità  fin,  cono/ciuta  la  fortuna  delia  guerra,  egli 
meritamente  poi  non  haurebbe  trouato  conditione  alcuna,  di  dignità , nè  di  iuta 
appreffo  gli  adirati, perciò  che  Seltm  ueggendojì  tirato  in  lontamsfimo  paefe,in ■ 
uitJdolo  una  uittoria  doppo  Caltra,cr  effondo  debole  con  coft  poco  effercito,  te • 
mena  <f  effere  oppreffo  in  quella  città  grandtsjìma  dalla  moltitudine  (Chuomini 
<f  incerta  fèdcyy  però  uolcua  più  toflo  finire  la  guerra  £ accordo, che  contrajlan 
do  per  fòrza  intricar  fi  in  nuoui  pericoli,masfìmamète  cffcndogli  fatto  intendere 
da  gli  habitatori  di  quel  pacfc,che  per  lutto  fi  metteuano  inficine  fchiere  di  ca- 
ualh  da  quei  Mamalucchi,  iquah  fuggendo  erano  ricouerati  in  diuerfi  paefi  -,  cr 
che  s'alfiet  tana  una  armata  al  porto  di  Suezzm,  la  quale  p lo  golfo  A rabico  era 
ita  allo  Aretto  del  mar  R offo  cétra  P ortugbcfi.Cbe  in  quella  armata  u’ erano  più 
di  tre  mila  MamalUcchi,cr  Amiraffe,  c T Raifalomone  ualentisfimi  Capitani, et 
un  numero  grande  <f  artiglierie  di  bronzo, onde  pareua  che  T omumbeio  potejfe 
riAorarfì  de  nceuuti  danni, cr  ritornare  nella  città,chiamandologli  amici.  M a 
fi opra  tuttofi  ritrouaua  egli  in  grandisfìmo  penfiero  per  le  cofe  di  Perfìai  dubi- 
tando che  fe  Imbracorbafcià,  tlqualc  egli  haueua  mandato  innanzi  al  monte  Ne» 
ro,  riufeiua  inferiore  contra  le  fòrze  d'ifmaclc , egli  non  f òffe  ferrato  fuori  del • 

• jj  mnore,cr  della  Soria, prima  che  l'armata  di  CoAantinopoh,col  fioccor  ■ 

Tr7r  m f°  * fidati , cr  con  le  uittouaglie giugneffe  in  Aleffandria.  Ordinata  adunque 
goti  da'  noma  l’A  mbafceria.fnrono  mandati  huomim  illu]lri,iquahgouernauano  le  cofe  facre , 
Imdn.  cr  con  efii  alcuni  Egittij  di  chiaro  nome.  1 quali  poi  che  paffuto  il  Nilo , furono 

giunti  nel  patfe  Seiettico,prtma  che  fòffero  uditi  con  pazza  cr  barbara  crudeli 
tà  furono  tagliati  à pezzi  <la  certi  Mamalucchi.  Percioche  quefii  federati  cr 
arrogantifiimi  buomtni  penfauanodifar  fienàio à T omumbeio  ,il  quale  non 
affettane  alcuna  cofa  tale,fe  per  dichiarare  l'animo  loro  cr  la  uolontà  lontanici 
ma  dalla  pace , efii  moflrauano  con  f borribilttà  di  quel  delitto  la  rabbia  di  cofi 
grande  o ho  cr  crudeltà,  llqual  fuperbo,cr  bombile  atto  ruppe  ogni  pat lenza 
di  Selim,cr  appreffo  pofe  un  cruddtfiimo  fine  alla  guerra , e à tutti  i Mamaluc* 
ehi.  Percioche  queflo  huomo,  quando  ancora  egli  non  era  trauaghato  da  colera 
alc:ina,di  fua  natura  terribile, cr  feroce , non  poteua  fopportare  con  buono  ani • 
mo,che  i fuoi  nemici  uinticr  mefii  in  fuga,  haueffero  battuto  ardire  di  (prezza» 
re  l'ambafciate  fue,le  quali  erano  utili  cr  honoreuoli  per  loro , crfare  ingiuria 
frv  AmUfcM-  ^ ragione  degli  Ambafciatori,  la  quale  è [antifona  ancora  appreffo  le  crude» 
tori.  Ufiime  cr  barbare  nationù  Per  laqual  cofa  ej fendo  folkuato  Seltm  da  quefleiit» 

giurie 
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giurìe, dechiarò  dì  uolerfar  timprefa  nel  paefe  Seiettico  còtra  Tcmumbeio,com 
mandò  che  fi  facefje  prouifìone  di  uittouaglww  perche  fi  rifolfe  che  non  era  fuo 
honore,nc  conueniua  alla  prefente  occaftone  paffare  il  Nilo  con  le  barche ►,  rou* 
Itando  {ogni  parte  iuuigli, ordinò, che  ui  fi  faceffc  f òpra  uno  fiatile  c 7 larghici* 
m o ponte.  Ma  T omumbeio  ejfcndo  auifato  dalle  foie , ® da'  cittadini  del  Cairo, 
che  fi  raunaua  cffcrcito,zr  fi  faceva  il  ponte  fopra  il  N ilo,dubitàdo  di  tradimen 
to  dagli  huomini  del  paefe^li  animi  de'  quali  per  la  ribellione  d Albucomar  e, fa 
cilmente  foffettaua , che  fi  gli  fòffero  uolti  contra  per  la  grandezza, et  autorità 
di  quell huomo, deliberò  di  tentare  quella  medefima fortuna  di  battaglia,Uquale 
tante  uolte  haueua  ingannato  le  fuefferanze.  Percioche  effondo  egli  infixiore  in 
tutte  le  cofe  non  poteua  prolungar  la  guerra,  ò affettare  il  nemico > & battendo 
perduto  la  dignità  fua , non  gli  pareua  che  egli  haueffe  à fuggire  un'altra  uolta 
per  li  difetti  lontani.  H auuto  dunque  configlio  co’  fuoi,tlquale  fu  l'ultimo  à lui, e 
à tutti  i M amalucchi,ufccdo  una  mattina  per  tòpo  fuor  del  paefe  di  Seiettica  co 
quattromila  cauatli  armati,®-  due  uolte  tanti  Mori,®  Arabi, cambiando  di,® 
notte  gionfe  al  Nilo,per  ingànare  col  fuo  ardire  i Turchi, iquali  egli  fapeua,che 
non  erano  per  f affettare  alcuna  cofa  tale  {un  uinto,®  debolisfimo  nemico , ® 
preucnire  con  prefiezz*  l*  fama  di  luf,pcnfando  col  fi  ogiugnere  alla  ffrouedu • 
ta  di  dare  la  fretta  à quella  parte  delie ffercito,  che  fòffe  fiatala  prima  à pajfare 
il  fiume , innanzi  che  gli  poteffe  effere  dato  fioccar fo.Nc  però  lo  /fatto  del  tempo 
ingannò  punto  f opinion  fua  -,  perciò  che  i momenti  delThore  bcnifiimo  contati 
{erano  accordati  con  la  preftezz <*  del  viaggio-,  ® fi  come  egli  per  congettura 
haueua  giudicato, che  farebbe  auucnuto,già  le  prime  fichiere  de  gli  A fiatici  bone 
nano  paffuto  il  potè.  1 mulattieri, e i paggi,che  fer umano  Selim  alla  camera,  men 
tre  che  cercauano  di  luogo  più  piaceuolc  per  tirare  il  padiglione  del  Signore,  ef 
fendo  ficorfi  molto  innàzi , furono  i primi  che  uidcro  U polvere  deli  efferato  che 
venutati®  fubito  di  ciò  fu  auifato  Mufìafà,®  dato  ali arme.  ìlqual  romore  rnife 
grande  ffaucnto,®  4 quelli  che  erano  già  paffuti,  ® à quei  che  s'eran  formati 
per  paffare  fu\T altra  ma.  Tomumbeio  con  improuifa  furia  afialtando  i nemici , 
che  apparecchiavano  Tarmi,®  fi  raunauano  alTmfiegne,de'  primi  c’hcbbero  ar- 
dire à foficnere  T empito  di  coloro,  che  gli  ueniuano  addoffo , alcuni  ne  tagliò  à 
pezzi, altri  ne  ruppe,®  rnife  in  fuga.  Nè  Muflafà  ancor  che  animofio, combat 
tendo  innanzi  à gli  altri,®  facendo  animo,  effendo  quafi  tutta  rotta  la  prima 
fchiera,®  Taltreff  attentate, non  poteuarimettere  T ordinanze,  ò fermar e quei 
eh' erano  uolti  in  fuga.  Perciò  che  in  quella  difficile,  ® non  affettata  imprefa , 
ogni  cofa  era  pieno  di  correrie, di  uccijìone,di  fuga,®  di  paura,®  fu  per  tutte 
le  riite  fi  uedcuano  le  fichiere  ffauentate  di  fopra,®  di  fiotto  il  ponte  -,  le  quali  fi 
guardauar.o  indietro,®  chiamauano  foccorfo .Molti ffigncndoli  le fquadre  de 
nemici  ridotti  àgli  ultimi  margini  cadcuano  nel  fiume, molti  al  principio  del  pon 
tetiniO.-itriwdofi  in  quei  che  di  continuo  erano  mandati  dall' altra  riuajuétrc  chi 
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uoleuiiiO  falir  fui  ponte , occupati  dalla  paura , cr  ributtati  da'  fuoi  affogavano 
nel  fiume.  E ra  la  larghezza  del  ponte  fi  grande , che  quattro  caualli  al  paro  ui 
poteuano  fior  fopra,cr  nello  Jfatio  (Cuna  bora  ne  poteua  paffare  una  gran  molti 
tudine  di  loro.  Ma  perche  r artiglierie  s'haueuano  da  menare  oltra,paffaua  mi- 
nor numero  di  cauallcria , che  non  richtedeua  la  grandezza  del  pericolo , e'I  fu * 
bito  cafo  -,  nè  Partigliene  erano  d' alcuno  aiuto , lequali  non  fi  poteuano  prcjla * 
mente  menare , nèj [caricar fi  ftnza  danno  d’ulta  ruta  all  altra  per  le  fchierede' 
fuoi , lequali  u' erano  in  mezo.  In  quefìo  mezo  Sclim , ilquale  nel  principio  del 
tumulto  era  corfo  al  Nilo, empiè  alcune  barchette  del  fiume  d archibugieri  Già* 
nizzeri , cr  commandato  alla  caualleria  , che  tojlo  pajfajfe  il  ponte , egli  mandi 
in  foccorfo  a’  fuoi , che  erano  in  trauaglio.  Co  quali  nauigli  gli  ejfiediti  barca * 
ruoli,ritornando  con  ogni  prcjìezza , CT  di  nuouo  togliendone  fu  degli  altn,in 
poco  /patio  di  tempo  ne  pafjarono  più  compagnie.  Ldcuiuenuta  rinfrancò  gli 
Canale  ualtro  Apatici  mefii  in  rotta,  eh' a fatica  poteuano  più  reggere.  Canogle  anch'egli  fi* 
ftmentt  paffuti  g[tu0[o  fd  de'  Tartari,  confortando  le  fchiere  de'  T or  tari , che  pajfaffero  il 

Nilo, perdutone  pochi, cr  con  marauiglia  di  tutti  giunfefid  altra  nua.  Perciò* 
(he  quella  gente  haueua  imparato  à nuotare  oltra  la  Tana , e’I  Volga  fiumi  ue* 
locifiimi  V grandifiimi,  mettendofi  in  ifchiera  fu  caualli  non  domi.  In  quel  me* 
defimo  temi  o ancora  T omumbeio  ) percioche  preuedeua  , che  la  uittoria  prefia 
, confijleua  in  una  eofa  fola  ferrato  inficine  le  bande  de'  fuoi , fi  sfòrzo  d arriuare 

al  capo  del  ponte, cr  pigliarlo , per  leuar  uia  la  prima  barella  ) accioche  i nemici 
nò  poteffero  poffare, cr  per  tagliare  le  funi, con  le  quali  quello  ordine  di  naui  era 
«.  legato  alla  nua,le quali  quando  fòffero  fiate  tagliate  neeelfariamente  tutto  il  pon 

tejlandoui  fopral' efjer  cito , disfatto  farebbe  flato  tirato  giù  dalla  furia  di  cofi 
gran  fiume.  Laqual  eofa  fu  cagione  duna  pericolofijuma  battaglia . Percioche  i 
faldati  eletti,CT  bcmfiuno  armati,  iquali  fpigncuano  innanzi  dalla  fronte , com* 
battcuano  con  fìngolar  ualore,c?  Mufiafà  conofciuto  il  pericolo,  haueua  /finto 
in  quel  luogo  le  infegne,  et  tutti  gli  huommi  più  ualorofi. , Quiui  fu  combattuto 
dunque  co  tanto  contraflo  quanto  fi  douctte  combatter  c,ueggè  do  manifestameli- 
te  i Mamalucchi,che  fc  tfii  pigliauano  quel  luogo,  con  pocajatica  poi  farebbero 
riufciti  fuperiori  a ' nemici  ) cr  conofcendo  ì Turchi  s'efii  perdcuano  il  ponte t 
che  non  uìera  jferanza  alcuna  della  falute  loro,  principalmente  del  rimanente 
delTejfercito , né  anco  del  Signore . Ma  Mufiafà  rimafe  fuperiore , entrando  in 
battaglia  gli  archibugieri  ,cr  le  bande  de'  Grecijcquali  erano  già  paffute  in  gran 
numero*?  fubito  urtato  i nemici,  ffinfe  innanzi *?  gli  ributtò  p cr  molto  Jfia*  ' 
Mufafà  lodate.  tio.Qucfto  è quel  Mufiafà  di  natione  Vnghero,c?  genero  di  Baiazete , ilquale 
per  defiderio  di  magnificenza, cr  di  perpetuo  honor e, edificò  un  ponte  di  pietra 
fui  fiume  S trimone, di  grande,  cr  reale  opera,et  Jfe fa, delle /foglie  di  quella  uit 
torio)  ilqual  ponte  oggi  da  coloro  che  paffan  per  la  Tracia,  e guardato  con  ma* 
muglia,  fi  come  concorrente  della  grandezza  Romana . T omumbeio  per  dare 


qualche  (patio  di  rigirare  a'  M mollicchi, iqudli  uenendogli  meno  i cattaUi  per 

la  {ìanchezziyton  potcuano  mo!fo  ualorofamente  combattere j cr  per  prò  ure 

un'altra  uolta  con  e (fio  loro  ripigliando  le  fòrze,? ultimo  cafo  della  battaglia  ,con 

f òrto  gli  Arabi,cr  i Mori,chc  uolefjcro  follenere  un  poco  la  pugna.Laqual  cofa 

hauendo  efii  corr aggio fornente  fatto,  cr  poco  dapoi  entrandogli  fatto  i Slamo* 

lacchi  squali  ballettano  pure  un  poco  nnfiefeato  i corpi  loro,c  i caualli,con  tan 

ta  furia  fi  rappiccò  la  battaglia\che  Sehm  diffidandoli  della  uittoria,ancora  che  Selim  **W*» 

gli  amici  fuoi  lo  pregaffero , che  ciò  non  facejfe,  non  dubitò  falir  fui  ponte,  cr  di  ^ a""noJ11, 

andare  à foccorrcre  i fuoi.  La  fua  uenuta  hauédo  meffo (perizi  ne'  foldati,  iqua 

li  fatto  qualche  pr  notti  di  ualore  alla  prefenza  del  signore,defìderauano  d' acqui 

flar  premij, cr  lode, raffrenò  lo  sforzo  de  nemici, cr  fubito  p la  uirtù  delle  fante 

rie  Gtamzztre  tutti  furono  mesfì  in  fuga.  Perche  la  cauatleria,che  non  era  fiata  Tomumbeit  ri 

nella  battaglia^  diede  à perfeguitar  coloro,  che  fuggiuano  per  tutta  la  campa-  Sel"n  * 

gna,c  i Tartari  anch’espi  iqttali  pajfando  à guazzo  full' altra  ruta  più  tardi  era 

no  giunti  a'  nemici,  filettandogli  tennero  dietro.  Allora  furono  mandati  Muda 

fà£aicrbcio,cr  Gazelle  con  una  frefca,<y  ejpedita  banda  di  caualli,iquali  per * 

feguitaffero  coloro  che  fuggiuano,  cr  non  fi  lafciaffero  ufeir  delle  mani  Toinum* 

belo.  ì quali  il  di  feguentc  Caggtunfero  à un  canale  di  una  altisfima  palude , dotte 

egli  s'era  ripofato  un  poco,cr  quitti  sfòrzandoft  egli  di  rÒperc  un  potè  di  legno 

che  ti era, per  metter  tempo  in  mezo,cr  paffar  loro  innanzi , ammazzitone  cr 

prefo  quiui  alcuni  di  nuouo  lo  cofirinfcro  à fuggire.  Il  terzo  giorno  poi  che  per 

ditto  qttafi  tutte  legenti,egli  fu  giunto  alla  itilla  del  fignor  di  Sccuffa,  cr  minac * 

dando  i Turchi  àgli  Egittij,iquali  habitano  ne'  uillaggi  di  quel  paefe,che  efitgli 

baurebbero  fatto  morire  fé  meffoui  le  guardie  efii  non  appofiauano  tutte  [ufeite 

di  quelle  paludi, e t luoghi  alT intorno  per  pigliar  Tornititelo , egli  dordito  per  la  TomZIvle 

pattra,s'afcofe  nelle  palude,  là  doue  poco  dipoi  icotadini  lo  ritrattarono  attuffa  fi,  mal  trattato, 

to  nel?  acqua  fìtto  al  petto, et  afeofo  fra"  giunchi, et  fra  le  cane » et  legatolo  intubi  & m<,r(<l  da  Se 

to  mifer abile  lo  diedero  nelle  mani  a’  Turchi,  che  gli  liciterò  mcÒtra.  Et  nò  molto  Um‘ 

dapoi  egli  fu  menato  al  Cairo  co  alcuni  Capitani, et  principali  amici  fuoi.Seltm , 

il  quale  p l'ingiuria  de'  fuoi  A mbafciatori  uccifi,ha:teua  deliberato  di  farlo  mori  . 

re,nò  uotle  che  gli  fòffe  menato  umàzi,ma  lo  diede  in  mano  à huomint,che  lo  met * 

tejfero  al  martorio, et  cere  afferò  de’  te  fori  di  Campfone,i  quali  fi  creda  che  fòfi • 

fero  afiofi  in  una  fccreti  filma  grotta.  Dicefi  ch’egli  co  animo  cofiite,et  co  minac 

ciofo  uolto, altro  nò  mudò  fuori  ne’  gridi  tormente  nò  foffiiri,et  bombili  piati 

per  uincere  cò  quella  paticza  la  crudeltà  del  uincitore.  L'altro  giorno  pofiolofo 

pra  un  uil  camelo,ct  ucfiito  tf  una  uefie  logoralo  le  mani  legate  dietro  alle  fpal- 

le,come  fogliano  andare  i malfattori, et  gli  a(Jafiini,lo  fece  menare  attorno  ptut 

te  le  piazze  della  città,et  p le  còtrade  più  frcquctatc,accioche gh  Egitti]  uedeffe 

ro  che  colui,ilqttale  poco  dianzi  haueuano  adorato  Re,p  quel  medefimo  uolgen  ' " 

dofi  la  fortuna, precipitato  in  efireme  mifcricfin  un  tipo  haucua  da  finire  igior* 
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ni  della  nifi  et  detlìmperio  co  un  fatai  capefiro.  Mi  poi  eh:  furon  giunti  i porta 
B affiteli  gli  ruppero  il  eolio  co  ivi  capefiroxt  deciò  che  /òffe  veduto,  et  fchcrnito 
da  coloro  che  pafiauano,lo  lattarono  appiccato  j opri  la  volti  co  un  uncin  à fer 
ro.Fu  fatto  morir  Tomumbeioa'  xì  il  <t  Aprile , rumo  di  «offro  Signore. 

M D x V il.  ligule  fu  il  lunedi  doppo  li  Pafqua  di  rcfurrettionc  di  c R.  I s T ujf/ 
fendofi  fitti  ligiornm  à Rodatu  a'  x x 1 1 .di  Gennaio  il  di  di  San  Vicenzo.  Né 
Mi  mìcarono  di  quegli, che  in  cojì  atroce, et  còpasfmcuole /fienaiola  pii  fero, et 
co  atti  dolenti  et  difordinato  r onirico, nò  poterono  fopportire  di  uedere  li  cofi 
I porca  et  uitupcrofa  morte  dell' ultimo  Re  loro  j ancora  che  i Gianizzeri  gli  ri * 
prcdcficro,ct  muuccuffero  di  volergli  ammazzarcferciocbc'l  popolo  del  Cairo 
come  leggiero,et  auezzo  all'antico  fervido  de  Ma:nabicchi,nò  riceuea  punto  co 
animo  lieto  et  grato  il  beneficio  della  feruitii  cacciata  . Perche  la  plebe  dclT  Egitto 
era  tuttavia  incerta  della  libertà, et  perciò fiado  fo/fiefa  vi  cieca  paura , era  con* 
i betta  haucr  paura  di  peggioy pere  torbe  filmava, che  la  nation  Tur  chef ca  invitta 
inguerra,et  temuta  da  tuttii  Re  dell’ Europa  et  dell' Afta, nè  punto  più  piaceuole 
de  Circafii,mafiimamcte  hauendo  un  fangumofifiimo  Signore  Jòfic  per fignoreg «s 
giare  fuperbifiimaméte.  T urbana  ancora  fuor  di  modo  gli  animi  loro,  Chabito  di 
T omùbeio  impiccato, et  cofi  indegnamete  trattato  dalla  Fortuna,  pcrcioche  fi  ri 
cor  dauano,c hauendo  e fio  con  cottimo  nome  maneggiato  d uno  in  uno  gli  bollori 
della  corte, co  l'afiettione  del  popolo, et  col  favore  de'  Baroni, era  afccfo  al  fnprc 
mo  colmo  della  dignità  reale^ccioche  quindi  poi Jfiignendolo  il  defililo  Jòflc  preci 
pitato  con  cofi  uitupcrofa  riufeita  dell'imperio,  et  della  uita,p  dovere  dare  fetiza 
dubbio  uno  efiempio  molto  fingolare  fia  pochifiimi  deU'bumana  uarictà  a'  miferi, 
CT  parimente  filici . A quefii  veramente  accioche  imparafiero  à non  infuperbir 
puntole  lufingar  fé  fiefii  > ma  .<  quegli  che  fapefiero  fopportarc  cofiantemcntc 
tutte  le  cofe , che  r indegna  cr  dfprd  forte  gli  arrecava  innanzi . P arcua  ancora 
Tomumbcio  tanto  degno  di  compafi  otte, perche  egli  haucua  una  maefi  ì di  corpo 
grande  cr  mufculofo,un  volto  venerabile  con  una  barba  lunga  cr  canuta,degno 
non  pure  del  feggio  reale,  ma  dell’imperio  militare.  Gli  altri  Baroni  de'  Marna 
bacchi  con  l'ignobil  turba  ancora  de'  faldati , i quali  erano  nelle  prigioni , fice  la 
medefima  fine.  Tolto  uia  Tomumbeio,  cr  uccifo  quafi  tutti  i Mamalucchr,intcii 
dendofi  che  in  Egitto  non  u'era  più  alcuna  certa  banda  di  nemici,  la  quale  potefie 
rinouar  laguerra,partito  lefiercito,Sclim  màdò  i Capitani  alTacquifio  de*  paefi 
più  lontani.  Pcrcioche  gli  Alefiandrini  doppo  la  battaglia  del  C airo,  cacciato  il 
prefidio  facilmente  prefa  la  rocca  del  Faro,  la  quale  un  timido  caftellaiio  haucua 
più  lofio  voluto  dare  con  certa  ffieranza  di  premio  prefentc , che  difendere  con 
dubbiofo  fuccefio  di  pcricolo,molti giorni  innanzi  s'erano  dati  a'  Turchi #t  anco 
D coniata  aperfe  le  porte  a'  uincitori.Qvefta  città  fi  chiamò  già  Pelufio , cr  poi 
Ehopoli,rinouandola  Adriano  imperatore.  Ma  di  qua  dal  Nilo , uerfo  là  dove 
f Egitto  tocca  i termini  della  Giudea, et  dell'Arabia, no  ui  rimaneva  nefiuna  città, 

laquale 
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SU 

i Uquaìe  non  ubbidifje  aW  imperio  de  Turchi.  Et  anco  i Re  deW  Africa  confini  al* 

i r la  Ctrcnaica,i  quali  [oleuano  pagar  tributo,  cr  ubbidire  a' Soldam  con  certe  con 

r | ucntioni  manda:, ano  ambajctcrie.  Gli  altri  erano  A rubi , e 7 faccialmente  Afri * 

cani,i  quali  haueuano  mandato  aiuto  a Tomumbcio  > cr  fi  éceua,cbe  non  erano 
punto  per  ubbidire  a'Turchi , perche  in  quella  guerra  haueuano  perduto  gran 
numero  de'fuoi . Q«r/}a  natione  auczza  pili  tofto  a ladronecci  che  alla  guerra , Arabi , e [uà 
dell' Eufrate  uerfo  là  doue  e'bagna  il  paefe  de'  Paimircm  -,  fino  al  mar  di  Canaria  "aiuta, e t moda 
riempie  tutto  lo  Egitto,C7  l'Africa  con  Li  lor  moltitudine.  La  nativr.r  è uagabon  ^ mucre- 
da,  CT  innumer abile , difhnta  nondimeno  per  popoli  e r Capitani ,i  quali  menano 
attorno  le  lor  città  e r cajtella  /opra  le  carrette- » fi  come  quegli  che  nò  hanno  flou 
Zc  ferme,  & ( fecondo  il  coti  urne  de  T or  tartufano  tende  cr  padiglioni.  Cofloro 
fi  uatttano  itffere  nobilitimi  f òpra  gli  altri  hucmim  del  mondo -,  perciò  che  fenz* 
piai  me  [colar]  i co  altre  n.tttoni , hanno  conferiiato  incorrotta  la  nobiltà  dell' alt * v 

fico  lor  [angue.  Nell' uniucr [ale  tutti  [cno  più  tojlo  afiuti, et  malitiofì  <f  ingegno , 
che  gagliardi  delle  forze  del  corpo.  Perciò  che  qucjh  huommi,  [carfi  nel  uiuere 
loro,mantcngono  le  fòrze  [cnza-difordinc  alcuno  di  cibo,cr  cò  la  tèperanza  fi  co 
[emano  [ani  ; cr  con  molto  cffercttio  fi  [amia  deflri  cr  gagliardi.  Cojtoro  hanno 
gran  cura  deli  hoiior  delle  mogli,  perciò  che  non  danno  alcuna  altra  co  fa  più  ca • 
ra , che  lamico  honore  del  [angue  incorrotto .[  Tutta  la  [acuità  loro  confifie  in 
un  poco  di  debole  majfcritia,cr  c ciò  un  bel  cauallo  barbaro, un  a lincia, et  parec- 
chi dardi.  Nell'ornamento  delle  do’ine,non  nifi  uede  oro,nc  argento,  ma  una  uè» 
fle  di  lana  uergata,CT  per  lo  letto  da  dormire  una  coltrice  leggiera  <f  una  [chiatti 
na,t  principali  foli  portano  argeto  lauorato  alla  damafchma,ct  é pmto  fulle  bar * 
dcicr  portano  anco  al  collo  pendenti  d'argento,!  quali  fcrratoui  dentro  un  riire 
dio  cantra  i uelcni,  chiamano  Tahele  j con  l’auito  de 1 quali  fi  riputano  bcmfiimo 
guardati  contra  i pericoli.  Vfanza  loro  è, di  ufar  liberalità  uerfo  ifòrejìien,che 
alloggiano  in  cafa  loro,  molto  piu  ambitiofamentc,  che  non  comportano  icojlu*  ■ ' * 

mi  degli  alfa  futi.  Ma  i lor  coniti  icfii  nò  hanno  cacciagione  ,fi"i/cono  in  una  mine 
/ ha  leggiera  di  fior  di  grano,  et  di  nfo,un  fiauon  di  mele, in  fichi  fccchi,in  datteri 
di  palma,c  in  latte  fòrte . ] doni  loro  fono  uefìtmcnti  di  lana  di  color  pauonazzo > 
ricercati  da’  notori  contra  le  pibggie.  Ma  fra  loro  mantengono  nuoue  cr  antiche 
li emijìà  immortali , deriuate  di  mano  in  mano  dagli  antichi  loro , cr  fpeffe  noi  te 
fi  diutdono  in  f at tieni, cr  raunaté  mfierne  aiuto  dall' una  et  [altra  parte  combat • 
tono  con  di  molto  [angue.  Ef  per  quejla  cagione, attendendo  tfit  f empre  àgli  odij 
antichi , cr  alle  nuoue  nemiflà , cr  nafccndo  [una guerra  dall'altra , non  hanno 
mi  potuto  accordarfx  tnftcmc  à cacciare  i Mamalucchi,  et  à far  guerra  cò  cgual 
confgìio . Perciò  che  le  fòrze  de'  Mamalucchi  non  hanrebbero  potuto  bufare  à 
tanta  moltitudine, perche  parcua  che  i Soldani  ritenejfero  quel  paefe  ,et  f imperio 
piùtotoo  con  [altrui  dtfcordia,  che  con  le  proprie  fòrze.  Selun  adunque  per 
tnezo  di  huommi  [officienti , [oprala  fide  [ua,[ece  ucmreal  Caiq/  molti  lor 
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A demo  città. 


Capitanile?  gran  liberalità  usò  loro, con  [ effempio  de' quali  ogni  di  ne  ueniuano 
degli  altri, et  ricevendo  donni  da  lui  gli  giurauano  ubbidienza.  A leuni  nondime • 
110 , non  fi  piegando  per  alcune  promcjjc , nè  doni , pref  per  aguati  da  gli  altri 
Capitani,  c T dati  ut  mano  à Sclim , portarono  la  pena  della  lor  uana  ojltnanone 
C T odio . Et  anco  una  armata  cC alcune  poche  naui  afcefefu  pe'l  Nilo  contra  aci 
qua  fno  à S iene , la  quale  oggi  dagli  habitatori  fi  chiama  Guagtterra  •,  cr  tutte 
quelle  nationi, che  guardano  uerfoT  Etiopia  fi  come  riconofceano  più  follo  l'ami 
cicia , che  la  Signoria  de ’ Soldanf,  cof  mojfe  dalla  fama  della  uittoria  facilmente 
diedero  ubbidienza  a Turchi.  In  quei  di  medefimi  s'andò  con  alcune  bande  di  ca • 
ualli , et  di  fanteria  4 Suezzia  porto  del  mar  R of]o,  il  quale  fi  chiamò  Arfinoe , 
il  Cairo  è lontano  dalla  prosfma  riuiera,  dou'è  Suezzia,  e'I  porto  di  Torio  ,fo 
lamcntc  tre  giornate . Nel  qual  porto  Campfone , haueua  edificato  una  armata 
contra  P ortughefì  , 1 quali  foggiogata  qua fi  tutta  l'India , haueuano  leuato  ogni 
nauigatione  del  golfi  d'Arabia  i cr  rtuolgendo  efii  le  mercatanti  dell' india  per 
[Oceano  in  lfpagna,  haueuano  fatto  grauifime  danni  alle  gabelle  del  Cairo. 
Quella  armata  con  grande  fpefa,  cr  con  incomparabil  fatica  appena  nello /patio 
di  quattro  anni  era  fiata  finita, & menata  fuori.  Perciò  che  neccffario  era  alida • 
re  a torre  i legnami  dal  golfi  di  Laiazzo,  C r da'  bofehi  del  monte  Nrro , i quai 
legnami  quindi  portati  à Damiatafi  conduccuano  poi  fu  per  lo  Nilo  còtra  acqua 
al  Cairo, do  te  non  ui  mancjuano  marinari  cr  eccellentifiimi  artefici,i  quali  era 1 
no  mamfefi  amente  mandati  da' Signori  V cnetianr, perciò  che  anch’efit  riceuuto  il 
medejìmo  danno, erano  cofircttt  à mtralafcijrc  quella  nobil  nauigatione,  la  quale 
à certi  tempi  dell'anno  dtjlribuiua  le  jpetierie  per  tutta  f Europa . Ma  dal  cairn 
fi  portauano  le  naui  disfatte  in  pezzi  filila  fchiena  de'  camelli  à SuezziaKX  qui- 
ui  di  nuouo  meijè  infume  di  parte  in  parte  li  conficcauano  co'  lorchioui.  Le  quei 
naui,  poi  che  furono  fabricate , cr  menate  fuor  a poco  innanzi  i principi}  della 
guerra  di  Sehm , Campfone  mandò  Amirafe,cr  Raifolomonc,fuoi  Capitanilo 
una  ualorofa  quantità  di  Mantalucchi,  cr  con  un  grande  apparecchio  d artiglici 
rie  i t quali  con  rannata  andajjcro  allo  fretto  del  mar  Rojfo , cr  facefferoguer 1 
ra  con  P or  tughe  fi . Ma  efii  basendo  intefo,che  f armata  Por  tughe fe , di  cui  era 
Capitano  Lopcs  Suare,uoluntariamente  era  entrata  nel  golfo  d Arabia,  c r non 
parendogli  allora  per  molte  cagioni,  che  s'haueffe  à uenire  à battaglia  co'uincito 
ri  di  tutta  la  india  fi  firmarono  à Gidda > ilquale  è porto  di  M echa, città  celeber- 
rima per  la  fepoltura  di  Maomete,in  mezo  ilgolfo  alla  riuicra  deW  Arabia  Feti* 
ce,  per  conto  di  rifar  r armata . Ma  poi  partendoli  1 Portughefì  , i quali  ubati 
tufi  per  le  contrarie  fortune  del  mare , nelle  riuiere  del  paefe  de'  Ncrr,  e r lungo 
tempo  trauagliati  dagli  Scirocchi  che  regnaiuno  ,fenza  bauer  fatto  alcuna  co- 
fa  notabile,  s' erano  partiti  del  golfo  a ufo  daffafiinifiaccheggiarono  alcune  etti 
t i amiche  dell' Arabia  Felice, et  per  cattar  danari  da'  cittadini  mejje  le  giti  in  ter 
ra  Sbatterono  A demo)  ma  quella  popolatifiuna  et  f or  tifimi  città  ualoro fomite 
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fofknnc  la  furia  de  gli  Egitti/.  Perciò  che  A demo  -,  ilquale  anticamente  giudichia- 
mo che  f offe  il  mercato  d Ocelli , è pofto  à man  finijlra  in  una  comoda  balza , apm 
prefjo  capo  Palindromo  fuor  delle  foci  del  golfo  A rabico , er  quafi  da  tre  parti 
è bagnato  dal  marcio-  da  quella  parte  c'ha  f entrata  di  uerfo  terra  ha  un  muro , 

CT  molte  torri,fccondo  ufanza  nofira  pojìe  fopra  il  porto,et  [arfenale.  Et  anco 
la  moltitudine  de'  Per  funi,  er  degl  Indiani,  è gran  cagione  del  traffico , et  della 
mercatantia  in  quella  città, come  in  nobiltjìimo  mercato  del  Mjtc  Indiano, i quali 
tutti  d'accordo  infieme  co' cittadini  prefo  Farmi  p la  falute  duna  città  flraniera 
non  rifiutauano  di  combattere , per  difèndere  fe  mcdejìmi , c r le  ricchezze  loro 
dall  ingiurie  degli  Egittij.  Et  col i A mirafe,  e r R aifolomone,  ributtati  dalle  muc  Anùrafi  figge 
ra,  er  pefiimamente  trattati  fenato  i foldati  fe  ne  ritornarono  aU'ifola  di  Carne * 
rone  ,crdtlìà  Gidda . Quiui  hauendo  efii  hauuto  nuoua  della  morte  di  Cam - r .a-fclomone  fe 
pfone,cr  della  uenuta  di  Sehm  al  Cairo,cr  ingegnandofì  Inno  di  loro  di  mante * g>ita  Stimi, 
nerfi  in  fede,  er  l'altro  di  feguitar  la  fortuna  del  uincitore , fubito  cominciarono 
à dtfcordarc  fra  loro , c r coft  nata  feditione.  fra' foldati,  Amirafe,  i Iqualc  fi  sfor 
Zaua  di  fauorire  Tomumbcio,  fi  fuggi  à Mecha.  Ma  non  molto  dapoi  domandati 
dolo  Kaifolomone  nelle  mani,  er  minacciando  di  far  loro  ogni  male  ,fe  inconta* 
nenie  non  gli  era  dato, fu  prefo  dagli  huomini  di  Mecha,i  quali  temeuano  gran- 
demente non  intraueniffe  danno  alle  cofe  de'  GiddefiiCT  fu  mandato  in  Gidda  alt 
armata.  Doue  Kaifolomone,  per  hauer  fola  il gouerno  dell' armata, leuato  uia  il 
concorrente  er  compagno  fuo  -,  er  per  apparecchiarfi  l'entrata  alla  gratta  del 
uincitore  con  fare  alcuna  illufire  pruoua  , affine  di  non  s'acquijlare  odio, la  nota 
te  fece  affogare  Amirafe  in  mare  > er  donato  due  paghe  a'  foldati , er  ridottogli 
4 diuotione  di  Sel:m,con  la  nauigatione  da  pochi  giorni  giunfe  à SuezziaiCT  con- 
finata f armata  andò  à trouar  S ehm.  Ma  quella  banda  di  Turchi, laquale  era  uc 
nuta  à SuezZ‘J,p  la  nuicra  defira  foli  alle  prouincie  di  fopra -,  et  tutti  i Signori, 
i quali  erano  tributari  amici  de'  Soldanijino  a'  confini  di  Dautd  grandi  fimo  Re 
degli  Etiopi,  ilquale  da'  notori  è chiamato  il  Preteianni, fenza  alcun  dubbio  figli 
diedero  {accordo.  Ma  perche  noi  fiamouenuti  à far  mcntione  del  Preteianni,  > 

io  crederebbe  non  habbia  à efjere  co  fa  punto  Jfiiaceuolc,fc  doppo  tante  fangumo 
fe  battaglie, et  trifii  fuccefii  quafì  di  tutte  le  cofe, io  apparecchierò  à coloro , che 
fono  fianchi  diligere  la  digrefiione  d' una  materia  più  piaceuole , laqual  coft 
comodamente  potrò  fare  con  le  diferettioni  dell' Etiopia,  acciò  che  quelle  cofe, che 
i molti  fogliono  parere  fauolofe,  fi  riferivano  alla  ueritàcrfcde  dclltÙoria. 

Va  f r.  i c a, laquale  è giudicata  la  terza  parte  del  mòdo,e  fattta  inguifa  duna  AfikfiOt fiale  * 
piramide > la  cui  bafe  fanno  quelle  riuiere , lequali  dalle  foci  del  Nilo  con  ppetuo  lcrm,°"e- 
tratto  dirizzate  alle  colonne  d'Èrcole , fono  bagnate  daW  onde  del  mar  Medi- 
terraneo.  Iloti  poi  da  una  parte  fono  ntoretti  dal  golfo  del  mar  Kcffo,  daW altra 
dal  mare  di  Canaria  affottigliato  à poco  à poco  il  cuneo  della  terra,  acciò  che  ria 
[brigntndofi  infime Jvufcono  in  una  punta  lunga-, et  còfinino  ndTefirmo  capo  di 
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Buona  fferanza . Queflo  capo  guarda  ucrfoilpolo  Antartico  con  la  cima 
eguale,  lunghisfìmamentc  paffando  innanzi  le  linee  deir  equatore ,er  del  tropico 
del  Capricorno, ilqual  capo  dell’Africa  non  piii  tentatole  più  conofciuto  dagli 
antichi  di  ricordo  noftro  fu  paffuto  dati' armate  Portughefì, quando  con  gride  or 
dire  el le  andauano  in  I ridia  à tuor  delle  fpetierie . Quefio  riparo  della  natura 
fende , cr  parte  quafi  co  un  becco  uno  fmi furato  golfo  cTun  grande  cr  diuerfo 
mare  -,  percioche  dal  leuar  del  Sole  con  Ufmiflra  jpatia'ricette  la' furia  del  ma* 
re  Indiano  -,  cr  da  Ponente  con  la  deflra  ributta  ronde  quafi  dell! altro  mare, il* 
quale  percuote  nelle  riuiere  deW  Ethiopia-,cr  come  co  ? ultima  lingua  della  terra 
fignoreggia  a'ucnti  che  ribattono  mfieme,zr  alle  fortune  rotte  del  mare,  i luoghi 
di  mezo  di  quefla  piramide  figurata  j quali  fono  i paefi  di  qua,et  di  là  dalla  linea 
equinoziale , per  li  deferti  della  rena, fono  habitat i da  infiniti  popoli  deW 
Ethiopia , i quali  fi  poffono  riputar  mojìn  di  natura  -,  perciò  che  efii  ne’coflnmi 
fono  tanto  differenti  da  gli  huominiquanto  con  P ingegno  loro  t'accoftano  à gli 
animali  fenza  ragione  > ancor  che  chiaramente  cono  fono  i beni , c X parimente 
! nuli  dell' auaritia  cr  della  fuperbiar, perche  efii  canario  f oro, et  intedano  alla 
utilità  de'  traffichi  jer  benché  fiotto  poueri  quafi  di  tutti  le  cofe  fanguinofif* 
fi imamente  combattono  per  [imperio , cr  per  la  fignoria  de  i Re  loro  . F ra 
qucfli  popoli  i Trogloditi , i quali  condannati  ad  affirisfìmi  caldi , cr  flagellati 
da  perpetui  cr  diritti  raggi  del  Sole  h abitano  nelle  cauerne , auanzano  di  cru * 
deità  tuffigli  altri . Ora  il  Sole,  fecondo  che  gli  guarda  diritto  òtorto , uaria  i 
colon  di  tutti  i popoli  X eri, per  loqual  paefe  corre  il  fiume  N ero,oggi  chiama* 
to  Cambra . innanzi  à tutti  gli  altri  t Guinei  per  fittamente  neri , cr  che  non 
hanno  il  nafo  rincagnato  cr  aperto , fono  flimati  i più  nobili  di  uolto,  cr  di  fat* 
tczzc.  I Mantinghi  co  animo generofo  mantengono  la  ftdc,zr  famigliano  il  colo- 
re  deti'oliu4  matura . 1 manincongn  hanno  dubbio  fa  memoria , perciò  che  fidel* 
mente  fanno  ciò,chegli  è commcffo  i cr  quando  la  fcruitùgli  uienc  à nota,  fife ffe 
uolte  ue  lidie  ano  la  fortuna  dello  fiato  loro  con  la  morte  de’  padroni.  I Gilopi  fi* 
mili  a' carboni  lauati  ,fcrbano  odio  delle  buffe  > cr  pigri , cr  lenti  fi  domcfiicano 
tardi.  J Z api  per  infingardaggine  di  fcntimcnti  cr  di  corpi  fono  i più  ulti  di  tutti 
gli  altri  fchiaui.  A'  qucfli  popoli  uanno  ogni  anno  i mercatanti  Africani,  Arabi, 
CT  Mori  uicmi  al  nojlro  mare,  ingiufle  c r ordinate  fchiereje  quali  fi  chiamano 
Carauane,  certo  con  gran  guadagno , ma'  con  alqtunto  maggior  pericolo  della 
uitar,  perciòchegiugncdo  ne’  diferti  arenofi,e  in  luoghi  priui  £ acqua ,et  tutti  pie 
ni  diferpenti  et  di  fiere , fpeffe  uolte  leuatofi  una  fibbia  molto  fiottile  per  lo  fiato 
d'oìlro  ui  rimàgono  affogati.  Mentre  che  io  fcriueua  quefte  cofe , Muleajfe  Re 
di  Tumfi  mifcrabile , per  effergli  fiati  abbacinati  gli  occhi  dalla  crudele  ingiuria 
del  fiat  elio, mi  r acontò, come  una  Carauana  quafi  tutta  £ huomini  foggetti  alfuo 
Regno, non  ha  molto  tempo,  cor fe  fi  gran  pericolo  per  uno  fcompiglio  de ' uenti, 
ch'à  pend  fogni  dieci  uno, commuto  il  maggio  di  molti  mefi  [ano, et  f duo  fi  ri* 
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tórno  a cdfd.T4nta  è F ingordigia  deWoro  et  dcITauorio,  acquando  fi  quefo  co 
fé  colcàbto  di  mercatàtie  di  poco  prezzo, che  la  pdita  poco  meno  che  certa  delk 
ulta, fi  còta  co  la  ffieraza  incerta  del  guadagno.  Ora  i Portughefi  ,haucndo  ogni 
anno  co  armate  uittoriofe  paffuto  F Aliare,  tlquale  in  Barberia  oggi  fi  chiama  mò  AtUnte, 

te  Chiaro, et  capo  Verde, et  l'ifoie  V erède  quali  alcuni fltmano,cbc Jìano  F Effe  Mente  dmr4 
ridcicT  entrati  dentro  nel  paefe  de'Neri,hanno  riportato  molto  piena  notittadi 
quefo  popoli  j perciò  che  hanno  ripieno  Portogallo  dtfchiaui  prejì , ò comprati 
quitti.  Perche  co  foggiano  la  riuiera  da  capo  Verde  à Leitante  uoltarono  le  pro- 
de ucrfo  là,  doue  il  mare  entrando  dentro  mangiato  le  ritte,  fa  un  gran  golfo  fino 
trifola  è S.Tomafo  ; la  quale  pofla  f òtto  f equatore  nuouamente  e abbandono* 
ta,cr  molefiata  da'  crocodilli  cr  ferpentt , a'  quali  erano  dattàeffcr  diuoratii 
corpi  de’ dannati , confinati  in  quella . Ma  i Portughef  i huomint  diligentissimi 
nella  cultura , <fin fame  cr  àsbabitata  ch'ella  era,  per  la  benigna  temperatura 
del  perpetuo  autunno,  facilmente  Fbanno fatta  coptofa  di  biade , cr  abon dante 
di  zucchero . Si  come  noi  ueggiamo  efferfi  fatto  con  poca  fatica  è color  o,cbe 
u’banno  lauorato  neWifole  fortunate , le  quali  oggi  chiamate  le  Canarie  ucrfo 
la  man  dejlra,  dieci  à numero  fono  uolte  al  uento  di  Macjlro, cr  di  Madera  Fon 
c ialia  ulema  alla  Spagna.  Da  qucjìa  ifola  è San  Tcmafo,  nella  quale  già  S.Temtfo tfiU. 
crefce  una  colonia  di  Portughefi, partendofi  più  armate  Funa  dietro  all'aitra,an= 
darono  à trottare  nuouc  nationi  per  lunglmfimo  tratto  fino  al  capo  di  Buona  ffie 
ronza  » fi  fattamente  però  uijìcando  i feni,e  i cauti  delle  ritiicrc , che  non  ardiua • 
no  alìontanarjì  è uifta  deli  armata /c  non  haueuar.o  meffo  in  terra  unagutjìa  boa 
da  cThuomini  armati  •>  maf  imamente  effendo  fatti  accorti  per  la  frefea  difgratia 
di  Francefco  Almcdio  Capitano  dell'armata  Indiarne,  il  quale  effendo  infchccmcn  rrmuefea  Alme 
te  fmontato  in  terra  fatto  il  capo  di  Buona  fperanza,pcr  cenare  à una  fonte,  che  dta.ty  fi*  mor. 
egli  haucua  ueduto,  fubitofu  opprcjfo  dalla  furia  d'4cum  huomini  faluatichi,chc  ,e- 
tifarono  fuor  a? un  bofeo  huomo  Meramente  indegno  di  qucjìa  fciagura  ,fe  non 
per  altro , per  qitejlo  almeno',  c'hauendo  fatto  cofe grandi,  non  potè  arrecare  al 
Re  fuo  Signore  Li  laurea  acquijìata  della  tintoria  Indiana.  Dal  capo  di  Buona 
ffcràza  ,et  da  due  liti  del  mare,  che  circonda  uerfo  la  parte  di  dcntro,fi  ueggono 
gFlmpcrij  del  Gran  P reteianm , i quali  per  pacjì  quafì  infiniti,  con  certi  confini  imperio  del  pre 
fono  diftuiti  in  più  di  quaranta  Regni . Quefii  Regni  conofciuti , cr  chiari  temmi. 
per  li  nomi,  cr  per  lelcr  ricchezze , hanno  i Re  particolari  differenti  per 
lingua , per  cofìumi , cr  per  color  di  uolto\  i quali  pagano  tributi, o uero  proui * 
ftone  quando  ne  uicn  la  guerra, fcr nano  il  Pretcianm  come  fupremo  lor  Signore, 
il  Regno  di  Scelta, è filmato  nobili  sfimo  fopra  tuffigli  altri  per  fertilità  di  terre 
no,per  buono  acre,cr  per  ingegni  degli  huomini.il  Re  habita  quefio,  come  prin  Sceu* R-<Sn#- 
ci  pai  Regno  del  terren  natio  perciò  che  in  effo  ha  parecchi  palazzi , CT  tempij 
molto  magn  fichi,  cr  feguendo  F opportunità  de' luoghi  herbofì , cr  deir acque  , 
anticipa  la  comodità  di  tante  fehiere , le  quali  l' accompagnano, cr  quando  arde 
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anco  il  S ole  per  diuerfe  flange  gode  una  molto  falutifera  temperie  (Tarn.  Perche 
quafi  tutto  Canno, egli  alloggia  [otto  padiglioni  con  honorato  apparecchio, et  con 
gran  frequenza  di  corte,benche  non  ut  manchino  i utllaggi  faefii,  cr  gli  edifici  di 
, ..  traui  intrecciate, et  di  mura  di  creta  benifitmo  ordinati, per  alloggiare  coloro  che 

..  arriuano  quiui.  il  Regno  di  Sceua  [otto  il  Polo  antartico  uentidue  gradile  ifuoi 

confini  fono  lontani  dieci  giornate  dalla  uicina  riuicra  del  marc',  cr  lunghi  il  uiag • 
gio  di  quindici  giorni  dalle  fonti  del  Nilo.  Nel  paefe  di  Sceua,  è una  marauiglioft 
douitia  di  tutte  le  cofe,cx  faccialmente  di  frumento ,er  iorzo,CT  d ogni  forte  le 
gumi,  fi  come appreffo di  noi, ma  le  biade  del  miglio ,c r del  panico  ui  crefcono 
tanto  alto,  che  auanzano  la  ftatura  d'uno  huomo  a cauallo.  Ncque  fio  terreno 
abondante  di  frutti  rifiuta  le  uittje  quali  abondantifiimamìte  fanno  umo, benché 
quiui  ordinariamente  traggono  fugo  delle  pere, ex  delle  mele  più  fòrti,la  qual  be* 
uanda  s'ufa  dal  popolo  più  uile.  Arano,  cr  feminano  tre  uolte  Panno,  cr  hauena 
do  quafi  perpetuo  autunno  s' allegrano  delTabondanzad' ogni  forte  di  fruti.Perm 
ciò  che  quafi  tutto  fanno  non  mancano  ne  conuiti  loro  fichi  ucrdi,cx  faporitifii - 
mi  poponi . Veggonfì  quiui  in  tutti  i mefifaue , cr  cui  ucrdi.  In  tutti  i campi  del 
paefe  di  Sccuaji  ueggono  mandare  di  belluine  groffo  cr  minuto , di  bei  cauaHi , 
di  camcli,er  da  fini, ex  fra  Poltre  le  fquadre  delle  mule  di  /ingoiar  grandezza  et 
A biijìnì . bellezza-Pcrciò  che  tutti  gli  A bifimi,col  qual  nome  uniuerfalmctc  fi  chiamano  i 

fudditi  del  Pretcianni,  attendono  grandemente  à pafeere  cr  domar  mule, perche 
elle  fon  comprate  a gran  prezzo  da'  Baroni  della  corte.  1 popoli  di  Sceua  auan » 
Zano  tutti  gli  Abifiim  dajiutia  d ingegno, di grauit a di  co/lumi,  cr  di  leggiadria 
di  uiuere,et  d’habito  honorato, et  pelò  molto  fono  ingratia  del  Principe.  Perciò 
. -,  che  hauendo  efii fauifiimamente  ordinato  la  Kepubilca  loro, con  tanta  equità  di 

leggi  goucrnano  i popoli,  che  offeruando  éligentemente  l'autorità  del  Principe t 
cr  in  ogni giudicto  ex  anione  honoràdo  il  nome  di  lui,rcgnano  non  altrimcti  che 
fanno  i Gentilthuomini  Venetianitfpprejfo  i quali  la  maejlà  del  Principe  è riueri 
ta  folamcnte  in  guif a dell'autorità  difiimulata  ò tolta . Gli  Sceuani , i quali  fono 
pojli  al  gouerno,celebrano  le  fijìe  fecondo  il  cojlume  noftro  co'  medefimi  appara 
ti  di  Chic  fa , ex  quafi  còl'ifteffe  cerimonie  mefcolandoui  i concenti  degli  organi 
CT  delle  mu fiche, hauendo, come  dicono  già  molto  tempo  prefo  la  religion  Cri/lia- 
na,ammaejlrati  da  Bartolomeo  Apojlolo,CX  da  Filippo  Diacono, et  riceuendo  la 
' fide  Candace  Reina  deW  Etiopia . Perciò  che  efii  fi  battezano,bcn  che  u'aggiun* 
gano  alcuni  fegni  nella  fronte  di  fino  affocato , ne  però  hanno  in  tutto  feordato 
l'ufanza  degli  Ebrer,ficomequeglichefifoglionotagliareipreputij,eunpoco 
Leni  ì>  Ttfoli  ^ cjrnc  Mcora  falle  pjfti  uergognofe  delle  dóne.  Ma  coloro, che  fono  pojli  à ré 
rcieianm.  ragioneffi  come  appreffo  di  noi ) ufan  la  medefima  feuerità  delle  leggi  in  pu 

ture  i malfattori', perciò  che  coloro  che  trauiano,  c X temerariamente  fi  ribellano 
dalla  religione, fono  lapidati  dal  cócorfo  di  tutta  la  moltitudine.  Et  coloro,che  te 
meraruméte  trappajfano  le  cerimonie ,e  i precetti  della  religione  una  uolta  prefi 
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C r federatamente  beftemmiano  il  grandi  fiimo  Iddio, zr  fuoi  Santini  ardono  ui- 

ui  ut  piazza  H anno  per  cojlume  di  dar  legato  Ihomicida  a' parenti  del  mortole 

ciò  che  come  à lor  pareji  uendtchtno  dell’ingiuria  del  [angue  loro.  Alcuni  molto 

auan  quando  F'oanno  nelle  manico  uendono  per  ifchiauo  a'  mercatanti, cr  molti  1 ' 

le  più  uolte  da'  fuperbi  er  crudeli  fono  fatti  morire  con  ogni  qualità  di  tornito. 

A'  ladri  tragganogli  occhi , c r danno  poi  i miferi  cicchi  à un  pubhco  fchiauo,  il 
quale  gli  meni  per  tutti  i paeft  c r regni  lontani. gaudagnando  il  uiuere  con  la  cc- 
tera  er  col  canto » con  quefia  condii  ione , che  l'uno  c r t altro  è fatto  morire, fé 
Hanno  più  duri  giorno  in  un  medcjìmo  luogo.  L’hauere  ufato  co' fanciulla  qual 
cofa  liberamente  fi  può  fare  nel  paefe  de'  Maomettani  lor  uteini , è riputato  apm 
preffo  di  loro  delitto  degno  della  morte  , e i delitti  minori  fono  giudicati, fecondo 
il  uolerc  de  gr interpreti  della  legge  fentta . Perciò  che  alcuni  fono  mefii  in  pre» 
gione,altri  confinati,ò  fopati,ò  uituperofamente  menati  attorno  -,  cr  rari  fono 
affolli  dalle  pene  del  decreto  per  danari , ò per  prezzo  d'altra  cofa.  Celebrano  le 
nozze  loro  con  folenni  uiuande,ma  [copertigli  adultcrij,  Ihuomo  et  la  donna  fi 
poffono  rifiutare  l’un  f altro.  Ma  perche  io  fon  per  dure  breuemente  alcuna  cofa 
della  nobiltà  del  Preteianni, della  pompa-, et  deW ufanza  della  fua  corte,dell’appa • 
vecchio  della gucrra,cr  de’ fuoi  fatti,cr  anco  del  nafcimcnto  del  Nilo,deUc  polii  •»"*  • 

di  della  Luna,cr  di  diuerfe  forti  di  fiere, io  ho  penfato  che  fia  ben  fatto  liberarne  ■■  •» 

te  confeffare  da  chi  io  ho  intefo  quefle  cofe  ; acciò  che  gli  huomini  ignoranti  non 
i/limino  cofe  fauolofe , quelle  che  già  per  confenfo  di  molti  fono  conofciute , CT 
maniféfie  -,  ancor  ch’io  uoglut  che  tutta  la  fede  fia  apprejfo  di  coloro , i quali  cer 
cando  io  quelle  cofe  con  lunga  et  cwriofa  diligenza , me  l'hanno  raccontate . Di 
quelli  fu  Pietro  Aluaro  Portughefe,il  quale  nell  Ambafcierie  di  Roderigo  Lima  ritira  a Inora 
da  kraquinquo  porto  del  mare  d’Arabia , dotte  era  arriuata  l’armata  Indiana  di  Portughefe. 
Portughefi, per  terra,  et  co  gràdifitmi  trauagligiunfeal  P retcianniyet  prefoun * 
altra  Ambafcieria , del  Preteianni  ifteffo,  fu  mandato  col  dono  d’una  crocei  oro 
à Papa  C lemète,il  quale  era  allora  in  Bologna.  Coflui  uenedo  à morte  in  Roma , 
lafcià  fritti  i commentari  giorno  per  giorno  di  tutti  i uiaggi,et  attiom  fue.  Dop 
po  lui  Pietro  Abifitnoyhuomo  d’honorato  er  illuflre  ingegno  co  grande  bimani • 
tà  cr  fede  mi  raccontò  le  cofe  nat  abili  degli  A bi fiuti  jì  come  quegli  che  poffeden 
do  molte  lingue, rendutofi  frate  in  Roma,onparò  bentfiimo  la  lingua  nofira,et  ad 
alcuni  de'  nofiri  huomini  curiofi  infogna  la  lingua  Abifiina . Della  qual  lingua 
feruta  co  caratteri  Caldetjieggonfi  i libri  della  [ocra  frittura  ftàpati  in  Roma, 
i quali  gli  Abifimi,  che  per  diuotione  uengono  di  Gerufalc  à Roma,fogliono  per 
un  gran  miracolo  portare  à cafa  loro . Perciò  che  in  Roma  i pellegrini 
Orientali  Crifliani , er  faccialmente  gli  Abifiiiti,hanno  la  propria  Chiefa  con  la 
cafa  dietro  la  uolta  di  San  Pietro,  doue  celebrano  fecondo  ufanza  loro  > et  qui * 
ni  fon  mantenuti  alle  faefe  del  Papa , cr  con  religiofa  humamtà  de'  Prelati  di 
corte.  Queflogran  Re  degli  Abifiini,cr  de' Neri, ilqualc  da'  noftri  corrotta* 
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mente  è detto  ?retegian,df  fuoi  fi  chimi  B elulgian-,  il  quale  è un  fopranomt  an 
tico,ufurpato  da'  Re  paffatiyfucfio  nome  fignifica  una  gioia  d' incomparabile  e cm 
ceUcnza,Cr  di gr andiamo  prezzo’, ma  colui  ch'oggi  regna  per  proprio  nome ,/ì 
T>a»ìi  M.tnah  chiama  Dauid  > C7  ha  per  partìcolar [opra  nome  Atanadidmghcl > laqual  parola 
din*hcl, Prete-  uuol dire inccnfo della  Vergine.  Regnòinnanzi  àcofiui  fuopaire  Saus,tl- 
quale  per  f auaritia  fua  non  fu  punto  in  gratta  de  popoli . Ala  doppo  lui  fu  fatto 
Hi  il  figliuolo  molto  fanciullo , hauendo  per  nutrice  Elcna  fua  maire  laqual  don 
na  illuflrt  per  bontà,  cr  per  prudenza, dandogli  lodati  fimi  cofiumi,moderatif- 
fintarne  te  gouer  nò  tanti  regni.  I figliuoli  di  più  tempo  fuccedono  a padri  nel  Re 
gno . E t fc  non  ui  fon  figliuoli  mafehi , un  de'  parcnti,e'l  più  uirtuofo  che  ui  fid 
empie  la  fcdia  del  morto.  Perciò  che  efii  con  altifiima  nobiltà  traggono  C origine 
loro  da'  Re  antichifiimi’,  CT  per  testimonio  deWiJìorie  fi  ritroua  la  nobiltà  incor 
rotta  del  j angue  reale . Perciò  che  appreffo  di  loro  per  pubico  infiituto,  fi  met- 
tono fedelmente  in  ifcritto  la  memoria  delle  cofc  fxttc,zr  le  perpetue  fucee filoni 
del  fangue  reale, co  tanta  diligenza  et  reltgionc,che  i foprafìanti  de?  notai  quatta 
do  fa  bifogno,moj\rano  fuor  degli  archiui  la  memoria  continua  più  che  di  mille 
anni.  Il  Re  quando  è liberato  dall'occupatiom  delle  faci  nde  ,J fetide  quafi  tutto'l 
Vita,  et  ctftumi  refio  del  tempo  in  riuolgere  ifiorie , c r nelle  fiere  lettere . Perciò  che  appreffo 
del  Preludimi,  di  loro, ui  fono  t hbri  del  uecchio  zr  nuouo  tefiamento  con  f epifiole  di  San  Pao» 
lo, tradotti  di  Caldeo  in  lingua  Abtfiina.Doppo  queUofa  un  poco  dcffercitto  di 
corpo , ZJ  entra  nel  bagno’,  er  poi  col  medeftmo  cofiume,che  hanno  i nofbri  Re, 
mangia  folo  à un  tauolin  d'oro,dquale  non  è coperto  da  touaglia  alcuna.  Alcuni 
paggi  nobili  lo  fcruono,ct  per  ifeaghoni  di  legno  portano  le  uiuande  falla  tauola 
pofia  in  alto , le  quii  uiuande  fono  trinciate  in  piccioli  panieri . Dee  uino  in  una 
tazza  d"  oro, e in  un  bicchier  di  crifiaUo  una  forte  di  ceruogia  chiara , laquale  fi 
fa  di  mele  brufche , c r di  Zucchero . Alle  tauole  di  tutta  la  corte  uanno  uccelli , 
C r pefci  di  dilicatifiimo  fapore,  fi  come  appreffo  di  noi , c 7 di  molta  cacciagione 
, ancora  <f  ogni  forte . Quando  il  Re  mangia , gli  fanno  la  guardia  intorno  al  pa- 

diglione circa  trecento  giouani  f celti  di  tutti  i regni , i quali  fono  tenuti  in  h.ogo 
di  fergenticr  d’omaggi.  L'armi  loro  fono  ffada,pugnale,cr  partigiana-, et  fi  eoa 
prono  il  collo  et  le f falle  co  pelle  di  fierd.Ora  quattro  Re  idufiri,tquali  chiamati 
p cÒmandamento,frequentano  la  corte  fcambieuolmente  co  honorata  compagnia 
di  Baroni , cr  di  ufficiali  minori  -,  per  cagion  Umore  accompagnano  le  uiuan • 
dcdaWufcio  della  cucina  al  padiglione  del  Re,  cric  danno  a' paggi,  che  gli 
vengono  incontra . il  Re  contento  del  definare , perciò  che  e’  non  cena,fe  non  i 
giorni  delle  fefieileuata  la  tauola, fa  menar  dentro  dagli  eunucchi  alcune  Reine, 
lequali  chiamate  co  la  medefima  codinone, che  i Re  uengono  alla  corte  à corteg 
giare  la  moglie  del  Re  Dauid.  Quefie  Reine, per  dargli  piaceuole  trattenimcto, 
fono  ufate  di  cantare, et  danzare  dinanzi  al  Re.  Coftui  piglia  per  mogli  quattro 
figliuole  de' Re  uicinigna  dorme  fol  co  una  da  lui  con  cerimonie  ,cr  molto  finta • 
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metile  fpofixta,  la  quale  fe  non  fa  figliuoli,ud  altra  uà  i dormire  col  Re.  Suole  U 
Re  comparire  in  pubhco,con  la  faccia  coperta  Sun  fottìi  fazolctto,  cr  portare 
nella  man  diritta  una  picciola  croce  d argento > et  quàdo  egli  caualca , gli  fon  por 
tate  innanzi  fette  corone  daUoro,pcr  altrettante  uittoricjopra  hajlc  molto  lun 
ghejequah  auanzano  f ombrella  di  feta . Quejli  fono  trofèi  acquinoti  de' nemici 
uniti . Perciò  che  quello  huom  bcUtcofo  , ilqualc  di  continuo  effcrcita  l'armi , 
mantiene  uno  esercito  grande  i cr  con  ejfo  difènde  la  maeflà  del  fuo  Imperio  con 
tra  a'  rubelli , c r nemici.  Et  f ragli  altri, in  una  diffeile  cr  pcricolofa guerra  do 
mò  i Trogloditi , i quali  ufauano  faette  auuclcnatc  > prefe  uiuo  il  Re  Cdfante , Trogloditi  di- 
rotto in  battaglia  ,cràlui  come  infame  di  crudeltà  ,crdi  tradimento  fece  tu* 
glur  la  tefla . Colui  regnaua  in  quel  paefe , ilquale  è uolto  ucrfo  la  riuiera  del  tt  jj  Dumf 
metodi  del  mare, chiamata  Mozambica  -,  laqual  riuiera  guarda  dirimpetto  alla  m«  Xambu*. 
grande  ifola  di  San  Lorenzo.  Quella  contrada  della  riuiera  d E tiopia,c  mal  fa 
na  cr  pefhlente,per  ri/petto  delle  laguna  lequah  riceuano  le  onde  del  mare,  che 
crefce  <y  f cerna , cr  P acque  dolci  mefcolate  con  marine , per  le  jpeffefòci  de'  fu* 
mi, i quali  uicorron  dentro.  Di  lui  fu  uinto  ancora  in  battaglia  cr  ammazzato 
un  Capitano  della  Reina  Betfaga , laquale  pofitede  il  Regno  uicino  al  capo  di  BetfagaKeiua. 
Buona  fpcranza , huom  terribile  in  guerra  cr  contumace, perciò  che  egli  con* 
tra  il  ualore  della  Rema /cordato/!  del  feudo  non  uolcua  pagare  i tributici  con 
ifpejfe  correrie  gualaua  il  paefe  de  fèdeli.  Co  quella  medejìma  fòrza  d armi  rup 
pe  talmente  in  guerra  il  Re  di  AI  anicongro,il  quale  fi  fèce  poi  Cri3iano,cr  Ter  Ke&  \unieoiu 
meda  Principe  de'  N eri,che  efii  furono  cofretti  dare  maggiori  tributi  cr  oflag  grò. 
gl  al  uincitore  -,  cr  hebbe  anco  due  uittorie  acquisiate  con  diuerfe  contefe , e r TfrTi‘^m* 
con  di  molto / angue  contra  il  Re  Sciano.  Cojlui  és  ignore  de'  Mori  Maomctanr,  “'Jjna  t 
i quali  già  molto  tempo  paffarono  dell'Arabia  felice  per  lo  fretto  del  mar  R of  Mori. 
fot  nella  terra  ferma  uietna  dEtiopia,à  edificar  colonie.  Quefta  natio  te,  fecon « 
do  il  cojlume  de'  PcrftanC  ottimamente  fornita  d'arme  cr  di  caualli,  talmente 
ogni  dì  ua  crefcendo , c r multiplica  in  fòrze  c r numero  dhuomini , che  eia  è di 
grande  fpauento  a’ Re  Barnegafo,CT  T igrinio , i quali  hanno  i Regni  loro  fra  il 
golfi  d Arabia,  e'I  fumé  Ni lo,  cr  ubbidifeono  à Dauid . I tributi  che  fi  pagano 
al  Re  Dauid,fono  di  duterfe  forti  fecondo  la  f acuità ,er  le  ricchezze  dc'Rcfog 
getti.  Perciò  che  alcuni  gli  danno  oro  fodo,cr  altri  metalli , de'  quali  tutte 
è abondàte  la  terra  degli  Abifiinc, altri  bcfliami  grofir, altri  panni  di  feta  ò di  U 
na, co' quali  quelle  nationi  fi  coprono  dal  bilico, fino  ale  polpe  dcle  gambe.  Et  ol 
tra  di  ciò , alcuni  altri  gli  pagono  quantità  di  diuerfe  biade, cr  di  fai  canato  per 
uittouagha  del' efferato  > c r alcune  mercatanti  firaflierc  ,fpetieriei  cr  mafia 
inamente  pepe  , & [chiatti.  E i più  aHantfibe  fono  appreffo  ad  alcuni  afpri  bof* 
chi, menando  alla  corte  un  certo  numero  di  leoni  uiui,di  tigri,cr  d altre  fiere, le- 
quali  p pigliarne  piacere  fi  rinchiudono  in  gabbie  et  parchi . il  Re  da  coloro 

che  fon  più  lontani, piglia  folamètc  quelle  [chiane  à fiere,  con  lequah  gli  A bifii- 
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ni  fi  urjlono  per  leggiadria,®1  per  habito  di  guerra.  Veffercito  del  Re  quando  fi 
menu  fuori  aUu  guerra ,dimo]lra  una  incredibile  moltitudine  di  c.tuaUcna , cr  di 
fanteria,  i pedoni  la  maggior  parte  ufano  dardi  Jaettc,cr  frombe.Ma  la  fòrtez* 
Za  fua,  è nel  cauolUerc,  ilquale  entra  ornato  in  battaglia  con  una  corazza  lun- 
ga,che  gli  cuopre  le  cofcie,có  una  celata  aperta,con  uno  feudo  rotondo, con  una 
feimitarra  torta ,CT  con  una  lancia  da  due  (erri . Coloro  che  non  hanno  celata , 
portano  in  capo  alcuni  capelli  rofii  et  pilo  fi /quali  diàzi  ufauano  i cauaUieri  M4 
malucchi,dppreffo  i Re  del  Cairo  > egli  fuole  anco  menare  in  battagliagli  elefan * 
ti  con  le  torri, et  armati  per  combattere.  Qficruano  la  medefima  difciphna  <t uba 
bidtre , cr  d'entrare  in  battaglia , la  quale  è in  ufo  appreffo  di  noi . A doprano 
tamburi  di  rame,®1  faon  di  trombe  per  infiammarli  à combattere.  La  nera  et  co 
nofeiuta  uirtùfia  loro  acquifia  certo  honorc  c r premi, cr  tanto  più  nobilmen * 
te, che  coloro ,i  quali  ualorofamente  combattono,  non  fi  /pazientano  per  alcun  pe 
ricolo  d artiglierie, fi  che  nò  uengano  molto  Rretto  à menare  le  mani.Gli  Abifii 
ni  non  battono  moneta, perch'ella  non  fiafalfificata  da'  maluagi  ingegni  j ujano 
nondimeno  quella  che  u'i  portata  di  fuori  > ma  folamente  moneta  d'oro  Rampa* 
' "'■*  * ta  con  lettere  Arabe fche. Qucfti  danari  fi  chiamano  Pardali,ct  Serafi,i  quali  nè 

di  pefo,nc  di  bontà  doro  pareggiano  il  Ducato  Venetiano.  Vfano  poi  di  dar  U 
paga  a' faldati  con  certi  pczzeti  d oro  e r d argento , aggiufiati  à diuerfa  pefo , 
Tatriarta  di  rt  con  cfii  anco  coprano  le  cofe  da  uedere  in  piazza  .Per  tutto  il  Regno  A bufino 
Alisfmi.  funi  il  Patriarca,ilquale  ha  ilgouerno  delle  cofe  ffiirituah,®-  ha  fuprema  auto 

riti  fapra  de' facerdoti,  i quali  fono  innumer  abili  difiinti  per  Chic  fa  cr  per  Mo 
nifieri.  Egli  tifa  ancora  unafauera  cenfura  fapra  i cofiumi  loro,  cr  faommuniat 
i contumaci ,e  i corrotti  dalla  diritta  difciphna  cr  con  l'armi  della  religione  gli 
riduce  à tale  partito, che  abbandonati  cr  cacciati  da  ognuno, mi  far  amente  uen* 
B onora  cittì, fe  gono  meno,®  crudelmente  muoiono  di  dolore  c T di  fame . il  Patriarca  col  fuo 
dia  lei  Patria,-  senato,  fa  refidenza  nella  città  di  Barrar  a, la  quale  è pofta  in  un  poggio  molto 
ta  Ahifmt.  aj^ro  pjerj  £ Bofchi, cinta  di  perpetui  ombracoli  per  potere  paffeggiarui  con 

molto  diletto.  Perciò  che  i rami  degli  alberi  fiondofifi  piegano  con  tale  ordine r 
CT  fi  uolgono  fapra  in  arco, che  in  quello  ardenti  filmo  paefe,et  nel  Sole  di  mezo 
giorno  non  fantono  caldo  ueruno  j cr  quello  che  empie  la  gratia  della  frefcura% 
fono  majfiati  ancora  con  faluberrime  fontane , che  quiui  per  ogni  luogo  fono  tt • 
rate.  Et  con  quefii  diletti  i otto , cr  di  rezzo,  facilmente  foflengono  la  durezza 
della  uitta  impalagli  per  legge  facerdotalc.  li  Patriarca  caua grande  entrate  del 
le  decime, con  le  quali  anco  s'accompagna  una  certa  parte  delT entrate  Reali,  co 
fegnata  dalla  liberale  diuotione  de'  Re  alle  cofe  facre.Quefie  ricchezze  dtjficnfa 
egli  in  poueri,®  ut  h officiali,  cr  ne  mantiene  con  grane  fife  fa  qua fi  infiniti  mo * 
nifieri  di  fiatiynclti  de’  quali  ne  manda  ogni  anno,prouedendogli  delle  jfiefa  p lo 
maggio  in  Gerufalé  à uifitare  quella  fantifiima  città , et  à far  riucreza  al  fa  poi* 
ero  di  C a.  i s t os  «celò  che  fono  riportati  nella  patria  mainfajli,®  certi  auifi 


delle  cofeC riftiane . L' altre  ricchezze  ch'auanzano  al  Patriarca,  quando  egli 

muore, ritornano  al  fifeo  Reale, et  dipoi  fatto  folenne  fquitino,uincendoJì  il  par 

tifo, s'elegge  fuccefforc  il  più  uirtuofo  di  tutti.  Co/lut  urne  cattamente,  come  che 

a faccr  doti  Jia  lecito  tor  moglie,  ma  non  però  più  duna  uolta.  Ora  <f  intorno  al  Nilo,  et  fu*  na- 

nafeimento  del  Nilo,  facendone  io  lunga  interrogatione , ritrouano  che  nel  Re-  famtm9- 

gno  Gogiano,ilquale  da  quel  di  Sceuaji  dittende  uerfo  il  Polo  Antartico,^  è una 

gran  raunanza  d'alti  fimi  monti, molto  più  alta  del  Caucafo,  delT  Atlante , cr  di  Monti  della  tu- 

quejìe  nojlre  Alpi  d'Europa,  i cui  gioghi  coperti  da  perpetue  neui,e  intirizzate  na- 

dighiaccio,pare  ch'arriuino  alle  nuuole, cr  che  foflcngano  il  cielo.  1 luoghi  di  me 

ZO, e i bufi  di  quefie  fouentofe  balze, fono  uefliti  da  fòltifimi  bofehi  i alt is fimi 

alberi.  [ quai  luoghi  non  potendo  andaruigli  huominifono  tanne  et  couili  di  fica 

re,er  di  bettie  (Cogni  forte.  Perciò  che  fono  tutti  pieni  di  Leoni  cornatici  pante - 

re,di  tigri,<f  orfi,cr  di  porci  cignali, cr  nelle  campagne , che  fono  fotto  le  radici 

de'  monti, ui  ftanzano  ù mandre  de  egli  elefanti.  Dicono  ancora  gli  habitatori  del 

Regno  Gogiar.o,che  in  quejìe  tulli  ui  nafeono  dragoni  con  l'ali , i quali  co'  piedi 

come  le  ocche  caminano  fopra  la  terra , cr  che  quiui  fi  truoua  la  Cameloparda * Giraffa,  chiama 

Itja  quale  da'nofiri  è chiamata  la  Giraffa, che  già  una  uolta  fu  ueduta  in  F iorcn  IJ  Camelopar. 

za,pergratia  del  Gran  Soldano-,  ilquale  l'baucita  mandata  à donare  à Lorenzo  "* 

de'  Medici.  \l  medefimo  dicono  del  Monicerote,  ilquale  animale  chiamato  da  no  L(#n(#rn» . 

fin  Lione  orno  della  grandezza  <Cun  poliedro, di  color  di  cenere , col  collo  con  le 

come, co  la  barba  di  becco.  Ha  la  fronte  annotatati  corno  di  due  braccia, tlqual 

corno  lifcio,cr  bianco  come  iauorio,cr  dijlinto  con  pallidi  canali  -,  dice  fi  eh' e di 

marauigliofa  utrtt < à fognere,et  ammorzare  i ueleni.  Perciò  che  efii  affermano , 

che  quefìo  animale  meffoui  dentro  il  corno , cr  aggiratolo  per  l'acqua  purga  le 

fintane,  per  poter  bere  fenz*  pericolo,  fe  quiui  perauentura  baueffero  bcuuto 

innanzi  di  lui  bettie  uelenofe. Dicono  ancoraché  quefìo  corno  non) i può  trarre 

all' animale,  mentre  ch'egli  e uiuo,non  potendo  egli  effer  prefo  per  alcuno  agua* 

to,cheglifia  fatto.  Ma  nondimeno , chc'l  corno  caduto  da  fe  fìeffo  fi  truoua  ne' 

diferti,fi  come  ueggiamo  accadere  ne'  cerui,  i quali  per  li  difètti  della  uecchiez * 

Za  rinomandolo  la  natura  fi  fogliano  il  corno  uecchio , cr  lo  lafciano  a'  caccia 
tori.Dicono  che  quefìo  corno  pojìo  fulle  tauole  de'  S ignorile  uc  qualche  uelcno 
meffo  nelle  umide  ffubito  midato  fuori  un  marauighofo  J udore,, lo fole  manifefla 
re  à coloro  che  fon  quiui.  Di  quejli  n’ho  io  ueduto  due  lunghi  due  bracca  f uno, et 
grò  fi  quafi  come  un  braccioli  primo  in  Vincgta,ilquale  la  Signoria  mandò  poi 
4 donare  à S olimi  Signor  de' Turchi, [altro  quafi  <f  egtialgridczza,ma  tagliata 
la  pùta  legatoiuna  bafe  (Target  obliquale  PapaCleméte,quidoandòà  Marjìglia, 
lo  portò  p un  (ingoiar  dono  al  Re  Pricefco.  Ma  io  nò  uoglto  già  affermare  d'ut 
tori,  o alla  forza  di  cojì  gru  dote, eh' è in  quejìo  animale, méte  più  oltra  di  quello, 
che  la  fama  publica  pfuade  à coloro  che  lo  credono, pciochc  neffuno  degli  autori 
antichi, che  io  babbi a ietto }cccctto  timo  Greco  Jtafcritto  nulla  di  quejìa  mura* 
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viglio fa  virtù  del  lioneorno.  Da  quefle  afprìfiime  cr  fmifurate  balze,  lequali  ii 
gli  fcrittori  de  paefi  fi  chiamano  i monti  della  Luna , che  frequente,^  copiofl 
vena  efeono  le  fonti  del  N ilo, in  un  luogo  grandemente  ri  pollo  -,  ilquale  ut  lina 
gua  A btfiina  fi  chiama  Beffe, cioè  diferto . Dj  quefle  fonti  mnumcrabih  fiumi* 
celli  bora  dijpcrfi  , bora  raccolti  infìcme  per  gli  Ipatij  del  Regno  Gogia  * 
no, traboccano  in  una  palude  d'acqua  dolce , laquale  è la  maggior  di  gran  lunga , 
S* fi  palude.  cfee  fta  in  tutto  l mondo . Quefìa  palude  fi  chiama  Safa,  cr  con  fpat  tofe  nuicre 

■*  tocca  tre  Regni-, a-  copiofamcntegb  fa  douu  lofi, cr  pieni  duna  graffa  pefeagio* 
ne, cioè  il  Gogiano,il  B egbcmcdro,ch'c  dal  leuar  del  Sole,  c r da  Ponente  il  Dant 
baio.  In  qucfla  palude  fono  più  di  uenti  i fole  popolate  d'habitatori  ,cr  ha* 
bitate  con  molti  edifici , nelle  quali  fi  veggono  Chic  fé  con  torri , cr  belli  moni * 
fieri  dhuomini  religiofi-,perctò  che  molti  per  ragion  di  rcligione,cr  di  otio  ripo 
fato , fi  ritmano  in  quelle  if ole  fuor  iella  pr attica  delle  cofc  del  mondo , cr  lun* 
gi  dalla  conutr fattone  della  moltitudine  fecolare.  Vna  più  che  l' altre  mag- 
giore,cr  più  fòrte, è f erbata  dal  Re  per  prigione , netlaquate  egli  è tifato  di  con * 
» finare  i malfattori, crrubclli.  Fuor  di  queftacofi  gran  palude, efee  il  biilopri* 

ma  piaceuole,poi  uclocc  cr  precipitofo  -,  c T con  diuerfigiri  cr  uolte  cofleggian 
do  il  paefe  de'  Neri, con  mfolcnne  corfo (pezza  il  Regno  Gogiano , et  poi  l'Amct 
. . rano  ; né  in  alcun  luogo  è neretto  da  riue,  fin  che  egli  firangolato  dalle  Jlrette 
foci  delle  balze , e adirato, non  uienc  à fioccare  alle  Catarattejcquah  da  gli  an* 
tichi  fono  chiamate  Catadupe.  Quindi  poi  allargato,  cr  raccolto  in  più  largo 
, letto,  fi  fa  più  piaceuolc,cr  più  diffufo,cr  per  uolte  grandi,cr  perguadofi  feni 

NtU°<gTi  detta  non  fopportando  navigli,  giugne all'lfoladt  Mcroc.  Quefìa  ifola, c maggio 
HMuùfabe.  re  delT  Inghilterra, e in  effafignoreggiano  tre  Re  difiinti  di  confini  > i quali  fpeffo 
fanno  guerra  fra  loro,  il  maggior  di  grandezza  f a loro  c Maomctano,  cr  del- 
la fiirpe  de'  Mori . 1/  fecondo  con  l'adorar  gl'idoli , co'coRumi , cr  col  colore , 
còfiffa  S effere  del  fanguc  de"  Neri.L' ultimo  è della  nationc  degli  Abifimi  CnQia 
no  , cr  ubbidì  fec  à David . Ora  c mi  parrebbe  certo  cofa  ambitiofa,à  dimoflra 
tione  degli  Jludi  fonili , haucre  ardire  di  ragionare , c 7 produr  le  cagioni  degli 
Nìl», enfi**-  accrefcimenti  del  Kilo , dapot  che  quefle  cofe  hannogià  molto  prima  con  fa* 
infame*».  tica,à  mio giudiciouana ,efJercitato gC ingegni  degli  illujln  Greci,et  parimente 

de'  noftri.  Perciò  che,  chi  c i lato  colui , ilquale  habbia ffeculato  i fecrcti  ò della 
natura , ò del  ciclo  cr  della  terra,  i quali  per  una  certa  ragione  fono  afeofi  àgli 
kuamini  curiofi  ! Quale  c fiato  colui , c' habbia  ueduto  quelle  caverne  grandi , 
che  fono  nelle  uifcerc  della  terra , ancora  ch'egli  haucjfe  gli  occhi  di  [mi furato 
ingegno  ! le  quai  caverne  perpetuamente  inghiottifcor.o , c T tirano  in  fc  tutti  i 
mari , i quali  per  tanto  fpatio  di  tempo,cr  con  T entrami  tanti  fiumi  non  cre- 
feonoin  luogo  alcuno}  Et  chi  finalmente  con  certa  ragione  ha  conofciutole 
mifure  delle  grotte  fot  terra  -,  lequai  quando  fon  piene, tutta  la  maffa  del? acqua 
che  four avanza ,pcr  le  fchicne  de  mòti  fi  ributta  nell'aperto  cielo!  et  ciò  co  otti* 

ma 
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ma fide  della  natura, laquale  con  continua  diffcnfatione  tanto  refiituifce, quanto^ 
ha  riceuuto.  Ver  mite  che  noi  non  ci  ricordiamo  delT  infirmiti  nofha,quàdo  co  , 

fupcrba  toniti  d'ingegni  Jpecuiiamo  quefìc  cofe  j li  onde  ben  posfiamo  oggimai 
uergognarci,<fbaucr  con  Unte  ttigilie  er  fpefe  acquifiato  tutto  quejlo  nome  del- 
la faenza  delle  cofe, poi  che  diffidando  confesftmo  di  faper  coji  poche  co/e,  er 
di  dubitare  di  ciafcuna.  Magli  Abis  fini  per  certe  congetture, tengono  ben  quejlo 
per  nero, che l N ilo  ogni  anno  crefca  per  le  neui  che  fi  jhruggoiio , c T che  per  la 
qualità  del  freddo,^  del  caldo,  fecondo  che  la  Natura  ha  compiaciuto, or  coma 
mandato, diucrf amente  crefca  cr  trabocchi’, perche  esjì,  c T con  qualche  ragione 
credono , che  fotto' l circolo  del  Capricorno  quella  contrada  fa  afretta,  er  ab * 
bruciata  dagrandisfìmi  caldixfotto  laquale  è una  balza  di  tanti  monti  carichi  di 
neue, laquale  da  capo  al  Nilo  quando  enafee.  Perciò  che  con  fmil  ragione , non 
altrimenti  che  apprejfo  di  noi  nel  foljlitio  della  fate, quando  il  S ole  arde  ogni  co 
fa,cof  uogliono  che  per  la  dimora ,er  (patio  di  molti  giorni,  fi  faccianogli  accre 
fcimcti  del  fiume  in  Egitto,iqualìncl  fecreto  fuo , ò heti,ò  trifi  la  Natura  fpeffo 
matrigna,^  fpeffo  madre, porta  nella  terra  d’Egitto.Nell'ifola  di  Me roe,laqua 
le  nella  lingua  degli  habitatorif  chiama  Naulcbabe,  ciò  è madre  <f ottimi  porti , 
fanno  apparecchiate  armate  di  burchi  grandi,  lequali  portano  giù  a feconda  per 
lo  fiume  t pellegrini, e i fòrafiieriji  quali  lafciano  il  uixggio  per  terra , al  Cairo  e 

in  Alejjandrta  . Da  Meroeejfendofi  nauicato  intorno  à quindici  giorni  fi  truo 

ua  la  città  di  Siene t famofa  per  le  catte  de  gli  obelifchi,  CT  celebrata  di  uerfi  dé 
poeti, iqttali  fcriuono  che  in  quefa  città  i raggi  del  Sole  uenedogiù  dtritto,n5fan 
no  ombra  à nejfuna  parte.  Quella  città  è principio  del  regno  dì  Egitto, et  oggi  fi 
chiama  Guaghera.Da  Siene  poi  il  Nilo  fi  nauica  ficurisfimmcte  et  gli  Egitti/, et  Nij# 

Arabi  habitano  full  una, et  l'altra  riua,t  quali  fornirono  i pajfaggieri  di  duierfe 
forti  di  uittouaglie.il  Nilo  è chiamato  da  quefe  nationi  Abbahuis,cioc  padre  de' 
fiumi.  Perciò  che  doppo  un  lungo  et  torto  corfo,egli  fparge  tutta  la  maffa  dell  ac 
que  Jue  in  molte  cornadequali  uanno  al  Cairo , er  in  Ale)fandria,CT  fi  ritengo- 
no nelle  foci  di  Canopo , er  di  Damata.  Quando  io  apparecchiaua  di  dar  fuori  „ ^ 

quefte  cofe,ucnne  la  nuoua  uera,come  il  Re  Dauid  era  morto , hauendo  regnato  n,fHamaTtt)  n 
ucnti  fette  anni  fuor  di  tutela  della  madre, et  effendone  utffo  oltra  quaranta  otto.  itdi. 

Quello  Re  fu  d'ingegno  molto  pio , et  accomodato  a fare  ogni  imprefa  diguer 

ra  cr  di  pace,cr  anco  ottimamente  ammaefirato  nelle  lettere,  fino  alla  cognato* 

ne  dell’ aerologia.  Di  datura  di  corpo  fu  mezano , di  uolto  tondo , er  del  colore 

dì  una  mela  cotogna  arroflita  fotto  la  cenere, con  occhi  uiui,et  con  capelli  non  in 

tutto  arricciati , fecondo  il  cojlume  de'  Neri > come  fi  può  u edere  dal  fuo  uero  ri 

tratto,ilquale  è apprejfo  di  noi.  Hcbbe  quattro  figliuoli  mafchi,zr  cinque  f emine 

(Cuna  moglie  folafdc' quali  tl  maggior  di  tipo, infelicemente  perde  una  battaglia,.  - . .. 

dout  e fu  rotto’,  quando  Jrettolofamente  r tuonata  la  guerra,  uenuto  alle  mani  col 

Re  Stiano  grauisjìmofuonemico,ofcuró  le  paffute  uittorie.  P ercoffo  dunque  di 
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quefia  ferità , ne  prefe grandi!  fimo  dolorerà1  quindi  una  fibre  ,laqualc  lungo  tè 
po  nò  fi  potè  reggere,  il  fecondo  figliuolo  chiamate  Cladio,hebbc  il  regno, tlqualc 
rifatto  l'effercito  felicemente  combattendo  con  Sciano , prima  che  paffajje  tutto 
ranno,uendicò  la  morte  del  fratello ,cr  F ingiuria  del  padre.  Ma  ritorniamo  ogn 
gimai  là  onde  ci  partimmo.  A’ quejlo  modo  dunque  Selim , come  s'c  raccontato  , 
infignoritofi  per  terra , cr  per  mare  di  tutte  le  prouincie  de ' nemici , finn 
torno  a'  colendi  di  Luglio,  à feconda  del  fiume  nauicò  in  Alcjjandriajcdcndo 
algouerno  della  fida  del  Signore  Curtoglo  Alicarnajfeo,  famofifiimo  cor  falci 
acciò  che  egli  uedeffe  Farinata  di  Cojlàtinopoli,  laquale  era  arnuata  di  queigior 
ni.  Laquale  poi  chebbe  uifitata,cr  diligentemente  guardato  le  mura  della  città , 
CT  la  rocca  del  Faro,  fi  ritornò  al  Cairo.  In  quefio  mezo  i Mamalucchi,  « qua * 
li  erano  prigioni  in  Alcjfandria,per  commcfiion  di  Selim  furono  tutti  tagliati  i 
pezzi , /«fc  porte  della  prigione . Et  anco  le  famiglie  degli  Egittij, quelle 
che  erano  più  ricche , CT  più  nobili  di  fangue  , à numero  di  più  di  cinque - 
cento  furono  mandate  ad  habitare  in  Coftantinopolr,  cr  quiui  fu  condotta  anco « 
ra  fu  naui  da  nolo,unagran  moltitudine  di  donne, er  di  fanciulli,  della  razzi  de' 
Mamalucchi.Maoltraitcfori,cr  le  ricchezze  reali,  egliraunò  nell’  armata  i 
publici,cr  priuati  ornamenti  di  quella  città  ricchisfima,con  tanta  ingordigia ,CT 
auaritia  di  rubare , che  fino  a'  marmi  lauorati  di  belbfiimo  lauoro , ò lodati  per 
iiuerfità  di  colore, con  grande  odio  de ! uincitore  erano  canati  fuor  delle  mura . 
Et  non  molto  dapoi  con  fuogran  diletto,  flette  à uedere  il  trabboccamcto  del  fin 
me,ilquale  con  la  piena  deli  acque  haueua  allagato  le  campagne  uicinc,  talché  cu 
riofamente  cercò  d intendere  dagli  huomiiu  uecchi  del  paeje  le  mifure , t i modi 
di  tutto’l  fiume  quando  egli  efee. Perciò  che  le  diuerfe  piene,  lequah  fi  conojcono 
à certi  fegm  di  mifura  ,figmficano  ch'egli  ha  da  efferc  bora  grandi! filila  abon * 
danza,hora  crudel  famc,&  talhora  folamente  certa  ficurezza  contra  il  difagio , 
quando  Fimperiofo  er  infoiente  fiume , traboccando  con  benigna  ò crudel  furia, 
bora  tanto  eopiofamite  allaga  certi  tratti  di  campagne , che  tardi  uiene  à partir 
fi  fra  lo  /patio  del  feminare, alcuni  altri  lentamite  er  fcarf amento  bagna  folamen 
te  duna  rugiada  leggera,  con  fegno  di  certa  careflia^ppena  battendo  bagnata  la 
poluerc,  douc  il  fiume  uariando  mena  foco  quefla  condit  ione, che  gli  Egittij  allora 
fi  i limano  douere  effer  ricchi,  quando  il  Fido  trabocca  temperato  er  piaceuole, 
fenza  crefcere  né  poco, nè  troppo.  H auendo  egli  dunque  ddigentemente  intefo 
quefle  cofe,rifoluendofi  di  uoler  ritornare  in  Soria,per  le  nuoue  che  dorano  del 
la  ucnuta  d ijmaele  nel  paefe  di  Diarbeca j pollo  prefidio  di  Turchi  nel  Cairo, 
lafciò  Caierbeio,  algouerno  di  tutto  F Egitto.  La  qual  cofa  turbò  fuor  di  modo  Ut 
nufbafcià,il  quale  era  accefo  della ffieranza  di  quello  honore,  CT  dagiufio  defide 
no.Perciò  che  cojlui  morto  Sinambafcià,infuperbito  parte  per  la  fua  uirtù,  c T 
per  le  pruoue  fatte, ej  parte  ancora  per  lo  frefeo  pericolo  della  ulta , non  poteri 
do  comportare, che  ncjjuno  lo  pareggiaffe  di  dignità ; àgiuiicio  di  Selim,  cr  de' 
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faldati,  fi  flimaua,che  non  ui  f offe  rimafo  altri, che  egli  folo  fra  tutti  gli  altri  ami 

ci,cr  Capitani  fuoi,à  cui  deucfje  ritornare  lafomma  dtlgouerno.  Nè  gli  manca 

ua  il  fauor  de  faldati  -,  perciò  che  fubito  che  egli  guari  della  ferita,  facendo 

egli  ogni  dì  conuiti,quafi  con  ffefa  reale  a primi, er  parimente  a'  priuati  faldati 

nella  fuperbifiima  cafa  del  D iodato,  laquale  s'hauea  ufurpato  netta  uittoria,più 

toflo  che  riceuuta  in  dono  da  Sclimìco'  quali  cornuti  s'acquijlano  molto  gli  animi 

de'  foldati  ) cr  ffieffe  uolte  uolontariamcntc  à tutti  donando  bei  canotti, bonorcuo 

li  Jchiaui,ucflimèti,uaf,cr  arme,s'acquittò  tòta  gratia,et  beniuolenza,chaucdo 

«g/i  à ire  per  ufanz a in  rocca  al  Signore,haueua  feco  una  granii! f ma , cr  hono 

ratisf  ma  compagnia  -,  cr  per  lo  popolo  tutti  gli  prometteuano  ilgoucrno  del • 

f Egitto.  Tutte  quelle  cofe  offèndevano  molto  l'animo  di  Selim > perciò  che , fi  co* 

me  quel  ch'era  facilmente  foffettofo,cr  crudele  per  la  paura , egli  haueua  anco 

inuidia  atte  uirtù  grandi  ì lequali  arrecauano  feco  troppo  fflendore , cr  troppa 

grandezza  • Ora  effendo  dato  ilgoucrno  à Caierbeio , lunufbafcià  uinto  dalla 

vergogna , c T dal  dolore, p come  quegli,che  con  animo  fuperbo  non  potea  fop* 

portare  C ingiuria,  fingendo  infermità  del  corpo,  quella  che  era  deW  animo  traua 

gliato, fette  alcuni  giorni, che  non  ufcì  di  cafr,  e r e (fendo  ogni  volta  più  tormen 

tato,<3"  dotta  fua  ingiuria ,cr  datt'honore  del  traditore , non  poteva  anco  r offre* 

tur  la  lingua.  Ora  auuenne,chc  effendo  ito  Caierbeio  per  fare  il  debito  fuo  à uif * 

tarlo, cr  cofi  damezo  difauendo  con  famigliarità  militare  per  trarfì  la  fete.fe * 

condo  [ ufanza  de  gli  Egittij  bevuto  un  poco  i acqua  frefea  col  zucchero , poco 

dapoifu  affaldo  da  grani  funi  dolori  di  corpo, talché  molti  crcdettero,ch'  egli  fòf* 

fe  flato  auuelenato  di  lunufbafcià  i cr  dùcano  ch’egli  era  fcampato  per  l'aiuto 

cfun  ficurisfimo  lattati  irò.  il  qual  fojpetto  non  fi  fa  fe  f òffe  falfo , ma  però  molto 

più  adentro  ch'altri  non  creder  ebbe, entrò  nell’animo  di  Selim  j i Iqualegià  poco  i umubafcih  e * 

innanzi  hauca  intefo,ch' alcune  f amiglie  i Egittij  di  quelle,  eh' crono  commidate  *a  "f  dijgrotia 

ch’andajjcro  ad  habitare  à Coftantinopoli,con  di  molti  danari  haueuano  ottenu * Se  m’ 

to  da  lunufbafcià,  ( perciò  ch'egli  haueua  la  cura  di  queflaimprefa)  di  potere  fe * 

diramente  refiare  nel  Cairo  lor  patria.Douegtinuidiofi,  cr  le  jfie  mojlrauano 

chiari  ftgni  dell auaritia  di  lui, perche  egli  con  l’entrate  di  quefla  nuova  gabella , 

honoratamente  fofteneua  quelle  fpefe  reali , ch'egli  non  poteva  comportare 

con  le  paghe  private.  Perche  effendo  indirizzate  quefte  cofe  à fcemargli 

la  gratta , ch'egli  hauea  col  Signore , ui  s'aggiunfe  anco  un’altro  delitto  fin*  ,r  , 

gannoòdi  negligenza  > et  ciò  fpignendolo  il  dejlino  gli  affrettò  la  morte.  „ 

Perciò  che  Selim  ,fì  come  fogliano  fare  i Re,  iquali  difi  mutando  , per  punire  ...  i 

i primi , coprendo  qualche  tempo  la  colera,  fono  ufati  i affettare  Poccafio* 

Bc  di  qualche  nuouo  delitto  ,ofJeruando  le  parole  e’  fatti  di  lui,  lo  perfeguitawi 
con  animo  nemico , et  prouiflo . Perche  pochi  giorni  inanzi,chcfi  publicaffe  U 
nuoua  certa  deli  ondata  del  Signore  in  Soria,i  faldati, iquali  fi  lafciauano  inguar 
dia  al  Cairo,attegando  la  militia  lontana , i pericoli  maggiori,  et  le  fatiche  in* 
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rdt  e, doman  laurino  che  gli  [offe  accrefciuta  la  paga.  Et  età  facilmente  haueua  lor 
conceffo  S ehm, battendo  rifletto  delle  fchiere,ct  haueua  commandato  a \unufba • 
fcià , che  fi  aggiugncffe  ìjlla  fcmrna  alle  ragioni  antiche  ne  libri  dell' efferato.  M4 
egli  prccipitojo  per  pazzia,non  riferì  a'  te  forieri  nejfuna  di  quelle  co/c  c'haue* 
ua  commandato  il  Signore  , acciò  che  i foldati  ,fe  ucniuano  ingannati  di  maga 
gior  paga  lor  promeffa,incominciaffcro  haucre  in  odio , et  a fprezzare  Cauri** 
io, come  autore  di  quella  ingiuriale ? per  ciò  lo  flato  del  Cairo  per  ammutinameli 
to  de' foldati  andajjc  fottof òpra. Onde  Selim,bia)imato  il  primo  conjìglio,in  cam 
bto  d'uno  fìranicrojilquale  manifejlamentc  era  odiato  dagli  Egitti/,  fi  come  quei 
chaueuano  frefea  memoria  delfuo  uitupcrofisfimo  tradimento , e'I  cui  gouerno 
mal  uolentieri  era  fopportato  da'  faldati  ucce  hi /offe  cojlretto  mettere  un’huom 
Turco  àgottcrnare  il  paefc,chc  non  era  firmo.  Ma  tutte  quefle  cofe,perciò  che 
i maluagi  configli  fanno  fubito  cattiua  nufeita , riunirono  altramente  di  quello 
ch'egli  haueua  difegnato  nell'animo  fuo  infermo.  Perche, come  fu  partito  il  Sia 
gnorc,cr  apprrffandofi  di  già  à Gerufalem,i  foldati  del  Cairo  perciò  ch'era  ut* 
auto  il  giorno  ordinato  à riceutre  la  paga,cr  non  e fendo  loro  pagato  alti  o che 
lafomma  uecchia , mot  fi  dalla  dtshoncftd  della  cofa  incominciarono  molto  più 
apertamente ,CT  con  maggior  uicleiiza,che  iunujbafcià  non  s'haueua  penfato , 4 
brauare,ey  minacciare  i te  forieri,  cr  pubicamente  ancora  a dm  male  di  Caier* 
CaìerbeìB  ff-a-  beio.  Perch'egli  ffauentato  da  quelle  ucci,  fi  come  quegli  che  non  haueua  ancora 
melato  per  l'am  la  pr  attica  de'T  urchi  fnfiemc  co' te  forieri  fi  feufaua  appreffo  de foldati,  cr  burnii 
pattinamento  mente  gli  prcgaud,ckc  non  correffero  à furia  a credere  alcun  male  di  lui » cr  che 
de  Turchi.  acchetatigli  animi  loro  dalla  colera  uoleffero  intendere  la  cofa  ; cr  ch'egli  uolen 
fieri  hannbbe /apportato  da  loro  ogni  ajfriftmo  gafhgo , fc  fi  truouauache  fi 
f offe  fatta  cofa  alcuna  per  fuo  inganno ,ò  tralafciata  per  mahtia  di  lui.  AI  a il  fine 
di  quefla  differenza  fu  tale,mentrechcCaierbeio , e i te  forieri  Raffrettavano  di 
fchifarc  il  fojpetto/l  pericolo,e  i foldati  di  conofcerc  l'inganno  p uendicarfi  del 
F ingiuria,  furono  mandati  A mbafeiatori  à S climi  il  quale  non  era  ancora  tifato 
del  paefe  della  Giudea . Gli  Ambafciatori  kauendo  prejlamentc  fatto  quel  uiaga 
gio  , aggiungendo  T efferato  [opra  l arijfa  de’  Palermi , tojlo  che  nkebbero  li 
comodità  ^accontarono  per  ordine  al  Signore  ,er  le  querele  de' foldati , cr 
la  follecitudine  di  Caierbao,  c T de ' te  forieri  in  leuar  loro  fofpetto  dell' inganno. 
SeUm  adirai»  la  qual  cofa  turbò  fi  grandemente  con  nuout  flimolt  d'ira  l'animo  di  Schm , il 
rimira  Umuf-  qUalc  era  anco  alterato  per  altre  ofjrfe,chc  fubito  comandò, che  lunufbafcià  fefa 


ta/cià. 


fc  jhafcinato  à dir  la  ragion  fua . Coilui , benché  /òffe  tutto  fmarrito  in  uolto  , 
per  la  cofdenza  della  colpa , cr  per  la  fuprema  paura , cr  ueieffe  cer  tifimi  ft - 
gni  di  crudeltà  nel  uolto  del  Signore  adirato-, nondimeno  co  gride  animo  rijpofe , 
ch'egli  non  haueua  uictato,chc  non  fi  fòfjc  accre/ciuta  la  paga  de  follati  cantra 
queUo,che  egli  haueua  comandato , ne  con  inganno,  per  uolere  ritener)]  i lana* 
ri  per  fé , né  affine  di  farne  acqmftarc  qualche  olio  àgli  altri > ma  che  ciò  seri 

fatto 
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fétte  eoa  ottimi  ragione,  per  rifparmiarc  le  publiche  entrate,effendofi  confuma * 
ta  incrcdibil  quantità  di  danari  nelle  guerre  paffute » cr  gii  cominciando fi  ì udì * 
re  nuoui  mouimenti  di  guerre  dalla  Perjìa,  i quali  auuertiuano , che  fi  doueffe  rim 
fparmtare  le  ffefe  non  necejfarie  . Et  che  per  lo  contrario  i foldati, iquali  era* 
no  diuentati  ncchifiimt  per  la  preda , e in  quella  fcrtthfimta  città  poffedeuano  le 
eafe,  c r le  poffeffioni  de'  Mamalucchi , e r erano  mantenuti  con  le  facilità  degli 
Egitti] , c r nceucuano  maggiore  cr  graffa  paga , che  per  alcun  tempo  mai  ha* 
ne  (fero  anco  hauuto  da  dltro  Signore  di  cafa  O ternana,  haur  ebbero  potuto  fopm 
portare  con  animo  molto  quieto  quel  cafo , Jeffer  trattati  poco  meno  che  libe* 
ralmcnte  ,fe  non  fi'  fòjfero  (fogliati  affatto  <C ogni  modefìiacr  che  i Signori, 
iquali  per  guerra , cr  per  pace  ufauano  perpetua  liberalità  ucrfo  i foldati , dem 
lituano  qualche  uolta  ricercar  da  loro  per  difciphna  la  temperanza  delTani* 
me  v accioche , mentre  che  ogn'unoin  priuato  attende  al  fuo  guadagno , non 
vengano  poi  à mancare  in  publico  le  ricchezze  per  fopportare  le  ffefc  maggio * 
ri  i percioche  neceffariamente  le  guerre  tirano  feco  altre  guerre . Conciofta  co- 
fa,  che  neffun  grandifiimo  fignorc  ò per  uirtù , òper  fortuna,  non  fece  mai 
cofc  bonoratc  in  guerra  ife  effendo  egli  copio  fornente  fornito  di  tutte  le  ottime 
arti , gli  fono  mandati  i danari,  iquali  fono  propri  inflr omenti  delle  guerre. 

Mentre  ch'egli  diceua  quefle  parole,  Selim  tutto  pieno  di  uendetta  cr  terribile, 

non  lo  lafciò  dir  più  olirà  > perche  fé  l'accufato  con  più  lungo  ragionamento 

bauejfe  raccontato  i meriti  ,■  e i feruigi , che  già  gli  haueua  fatto  dlla  guerra , 

t'haurebbe  in  ogni  modo  procacciato, chi  haurebbe  pregato  per  lui  di  quei,  ch'c * 

tono  piu  famigliar  i del  Signore  { ma  fubito  commandò,  che  foffe  ammazzato  al*  Martedì  Uuuf. 

la  prefenza  fua  \ aggiugnendo , che  con  teff  empio  di  quello  infolcnttfitmo  fcbta*  bufai. 

Uo,gli  altri  eh' arrogantemente  uoleuano  dar  legge  al  Signore,  per  faunenirc  fi 
farebbero  ricordati  delT ufficio , cr  della  condition  loro . Dicefi , che  a'  foldati 
Con  odio  grande  di  S ehm  grandemente  dolfe  della  mifcrabd  morte  di  quello  huo  * 
mo  iOuflre . Pcrcioch'egli,  oltra  il  fuofingolar  ualorc , cr  tante  uoltc  confué 
gran  gloria  conofciuto  in  tutte  le  guerre , s'houeua  acquiflato  tanta  grafia  cr 
riputatione  apprejfo  d’ognuno, con  gli  artif.cij  del  fuo  ingegno  Greco,  co  la  prc • 

\ fenza  del  uolto,  con  f eloquenza  mihtare , cr  con  lo  fflendor  della  uita -,  che  non 
era  neffuno  nelT efferato,  ilquale  non  confeffaffe  d'effcrgli  obligato , cr  tenuto  in 
qualche  parte »cr  che  non  biafimaffe  la  crudeltà  del  Signore.  Percioche  fi  ricor* 
donano, che  con  frettolofa  crudeltà  egli  haueua  fitto  ammazzare  Muflafà,chia * 
tnato  per  fopranomc  il  Calogero,  huomo  già  di  tanta  autorità  cr  grandezza >cr 
che  perfimil  rabbia  ancora,erd  flato  morto  fenza  poter  dire  la  ragion  fua  Chen* 
demo , ilquale  per  la  medefima  dignità , cr  per  F innocenza  della  fua  uita , era 
flato  il  maggior  Capitano,  fra  quanti  nufeirono  mai  della  razza  del  gran  tAao- 
mc  te . Et  non  erano  ufeiti  della  memoria  loro  B oflange  fuo  genero , cr  Ducagi • 
nogle, quelli  cbiarifiimo  per  un  gran  Magiflrato  di  corte,  cr  quegli  fuperbo  per 
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logouerno , ch’egli  lunata  deformata  c r borii, & per  lo  parentado  detta 

moglie ,cr  per  le  fuc  ricchczze,i  quali  due  innanzi  i bagolati  cr  mefii  fiora  in 
pubhco  nett’entrar  della  corte , baueuano  moflrato  la  nuferia  loro, cr  /•»  crudeltà 
del  Signore.  Si  prefentauano  anco  innanzi  àgli  occhi  d'ogn'uno,nnouandofì  in 
un  certo  modo  la  memoria  dell'antica  crudeltà  con  la  nuoua  ribalderia, Baiazcte 
fuo  padre  fanti  fimo  ucccbio , cr  due  fratelli  per  lor  ragione,  cr  per  loro  ordine 
dell’età  chiamati  all’imperio , Acomate,  cr  Corcut  -,  cr  tanti  altri giouanctti  di 
) àngue  Reale, figliuoli  de'  fratelli  maggiori,!  quali  erano  capitati  male  per  la  di * 
/pietata  crudeltà  di  quel  terribile  huomo  j talché  meritamente  tutti  lo  temeuano, 
C rgh  portauano  odio  gride.  Perdoche  Sehm  fenza  hauer  alcuna  paura  di  Dio , 
nè  rifletto  all konor  del  mondo,  fi  riputaua , che  non  ui  /òffe  artificio  ucruno  nè 
« federato, nè  maluagio, mentre  egli  aggiugneffe  forze  alT  imperio  fuo-,  orgia  mol 

to  prima  s'era  rifoluto  dentro  airanimo  fuo  arrabbiato  nella  crudeltà , cr  nelle 
fceleraggitii, ch'egli  era  cofa  più  fecura  l'cffcr  tcmuto,chc  amato  da  molti.  Qua* 
fi  in  quei  di  medefimi  Imbracorbafcià,  ilquale  io  difii  i he  era  flato  midato  co  par 
te  deli effer cito  a'  còfini  di  P erfia-,  acciochejc  ifmael  Sopì  in  quella  comodità  ha* 
ueffe  penfato  di  uoler'  entrare  in  A fia,ò  nel  paefe  d A leppo, quiui  ritrouaffe  aita 
co giufle  forze  à guardar  i pafii,fcrif[e  come  gli  apparecchi  de  Perfìani,!  quali 
nel  principio  del  uerno  haucano  follatalo  tanto  romor  di  guerra , à meza  fiate 
f' erano  raffreddati  affatto.  Ef  ch'egli  hauea  folamcntc  ueduto  alcune  fchiere  taf 
fiafimi,  Icquali  fiaccati  mofira  dell'efferato  pre  fente,  et  fecondo  roccafionc  fiacca* 
no  correrie-,  le  quai  egli  fcaramucciando  n’hebbe  il  meglio  .Ma  che  i prigioni,  et 
le  fpic  nferiuano,che  ifmaele  occupato  à un  medefimo  tempo  netta  guerra  di  Co - 
raxam,cr  de*  Tartan,haueua  meffo  inficine  tutte  le  forze  del  fuo  Regno  contri 
quelle  nationi.  Et  perche  apprejjandofi già  il  uerno, le  ufate  neui  haueuano  impe 
dito  le  cime  del  monte  Nero , egli  per  quello  anno  non  era  punto  perpafjare  in 
A fia,nè  in  Soria.  Furono  di  quei  che  differo,  che  i Tdrtari  Sciti,  iquah  habitano 
le  fcrtilifiimc  campagne, cr  tra  i fiumi  Tana,cr  Volga,erano  fiati  follcuati  dal- 
le habitationi  loro  col  configlio,cr  co’  danari  di  Sclim-,accioche  per  tenere  occu* 
pato  \fmaclc,moueffero guerra  àgli  I bcri,et  àgli  Albani,iquali  erano  fuoi  fog * 
getti,  mafionamcntc  aiutandogh-Maometc  fuo  fuoccro , Re  del  Bosforo  -,  Uquale 
facilmente  dimofifato  gli  premi j ,fi>infc  i Capitani  de’ Tartari  d’unamedefimi 
lingua,congiunti  feco  in  lega, e in  amicitia  à muouer  guerra.  Ma  io  domandando 
t quefic  cofe  à huomini  Perfìani , cr  A meni -,  perche  \ fintaci  Soft  foffe  mancato  à 
'stime  limiti»  belli  fisima  occafione  offertagli  quafi  da  Dio,  per  la  quale  factlmcte  haurcb 

Sorta. J bt  potuto  tor  tutta  f A fia  cr  la  Soria  à Sclim , mentre  chV  faceua  guerra  in 
Egitto-,  cr  toltolo  in  mezo  con  tutto  Feffercito-,  cr  ffiecialmente  facendogli  To* 
munì  he  io  cofi  gran  contrafio,  Phaurebbe  potuto  rompere  con  poca  fatica.  Io  ri» 
trouauo,che  la  cagione  era  Hata  quefta,che  le  forze  (Plfmatlc  non  fono  le  mede * 
fime  in  cafa  cr  fuori  Pcrcioche  leffercitofuo  la  maggior  parte,è  di  commanda* 
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ti  erti  nobili,  iquali  fogliono  feruirlo  fenz * pagamento.Cofioro,  fi  come  quegli 
che  fono  i più  ualorofi  caualheri  di  tutto'l  Leuante,cò  (ingoiare  affettione,  cr  ho 
fioratamele  difèndono  il  Regno, cr  molto  ternbilmcte  fanno  guerra  co'  popoli  ui 
cinitma  quàdo  s'ha  da  fare  una  imprefa,Uquale  (ìa  un  poco  lòtana,  efii  riputano 
di  uolere  andare  alla  guerr appare  lido  loro  molto  frano  abbandonar  le  mogli , alle 
quali  efii  fono  molto  affet  lionati, ne  può  quella  pompoffima  nationcjècòdo  ufatt 
Za  fua  menar  feco  di  molte  bagaghc,cr  parecchi  cauallifenza  paga.  Laqual  difi * 
f cult  a dicefì , c'hcbbe  anco  Vjfumcafjane  auolo  materno  d'ifmaele  à menar  fuo* 
ragli  ejjerciti . Et  ciò  pareua  ancora , che  con  maggior  fatica  poteffe  proue* 
dere  ifmaele , perche  egli  con  affettionatifiima  uolontà  de'  paef  haueua  ac  quia 
fiato  il  Regno  delT auolo,  leuatefubito  le  gabelle  piùgraui  ) cr  cof  riputò  fem* 
p re,  che  f affettione  de  gli  huomini , laquale  facilmente  s'acqutfa  con  la  libera- 
lità cr  con  la  giu&itia,  fòfjero  fermifiime  fòrze  del  Regno.  Perciò  che  il  f gito* 
reggiar  follmente  alle  facilità  de’  popoli,quando  una  uoltagli  animi  di  tutti  fono 
alterati  con  lagrauezz <*  de'  tributi , gli  pareua  atto  non  di  ottimo  ,madi  Re 
infoiente , cr  poficcio . Perlo  contrario  5 ehm , il  quale  con  la  fòrza , con  la 
ribalderia , cr  con  tutti  i maluagi  artifictj , haueua  occupato  il  Regno  del  padre , 
jòndaud  i fuoi  grandi  cr  certi  fimi  prefdij  in  huomini  fchiaui , cr  pagati,  iquali 
egli  poteua  à uoglia  fua,  cr  menar  lungi  da  cafa,&  frrafcinare  per  tutte  le  prò * 

«Micie,  per  allargare  i termini  dell'  imperio , cr  per  far  cofe  <t  immortai  fama  ) fi 
come  quegli  che  {Umana, che  la  uera  c r effedita  grandezza  fife  ne'  danari  folo, 

CT  nella  feuerità  del  commandare , con  laquale  con  febee  fucccjfo  <f  imprefe  egli 

haueua  imparato  à o furar  e le  uittorie  di  tutti  gli  OtomannL  Ora  S ehm  il  ucr * 

ho  che  uenne  àppreffo , uifitando  le  città  della  marina , cr  fra  terra , mantenne 

t cjfercito  in  Sona)  poi  uenendo  la  primauera  hauendo  hauuto  nuoua  certa , che 

in  Roma  per  hardentif ima  affettione  à Papa  Leone  fi  faceua  con  figlio  di  mito* 

ver  guerra  contra  di  lui , che  fi  faceuano  proce fiioni  con  fole  unità  grande , cr 

che  àrifuegliare  i Re  Crifiiani  fimandauano  Ambafciatoridi  gran  dignità  in 

tMfteJe  prouincie)lafciato  Gazelle  algouerno  della  Soria , àg,ran  giornate  fe  ne  Gabelle  gouer. 

uenne  à Cofani inopolt, per  uedere  più  <T  àppreffo  i difegni,e  i mouunenti  de'  ne * na">r  feti*  s«- 

mici)  fapendo  molto  bene, che  in  quel  mezo  le  proumeie  dell'  Egitto, cr  della  S o*  5ejim  rinnt4  ^ 

ria , non  erano  per  fare  alcuna  mutatione  di  i iato  > percioche  egli  cono fceua, che  cefiaiumofeli 

Caicr beio  cr  GazeUe , iquali  manteneuano  fra  loro  mortai  nemifià  nata  per  gli 

bumori  antichi , cr  anco  per  lo  tradimento  frefeo,  non  erano  per  accordar  fi  m*  . 

peme  > ma  che  più  lofio  à concorrenza  haur ebbero  gareggiato  fra  loro  di  diti* 

genza  ti  fede , cr  di  temperanza  ad  acquifiarfi  la  gratta  di  lui  in  gouernare  le 

prouincie.  Quella  medefima  fiate , che  fi  fece  la  giornata  in  Soria  al  fiume 

di  Singa(  quello  fu  ranno  di  nofiro  Signore . MdxVI  J Erancefi , cr  Ve* 

netiani,  hauendo  rotto  i difegni  di  Mafiimiliano  Imperatore  à Milano,  cr  nbut « A^#  £ Bre. 

tato  [‘efferato  ti  lui  in  Yeronaff infero  tutte  le  fòrze  loro  à cobattere  Brefcia.  f'L. 
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oJetio  Lotrec-  Era  Capitan  de’  Fr ance  fi,  efjendo  ito  Borbone  in  Tranciai  Odetto  chiamato  per 
co, et  fM  natura,  fiopranome  Lotrccco,  ilquale  era  in  uia  d’acquiflarfi  certa  fama  digiufio  cr  fa* 
tuo  Capitano, perch’egli  ch’era  dall' ultime  parti  della  Guajcogna  mezo  Spagnuo 
lo,  acquetata  la  furia  fua  con  dimora  cr  con  ragione , temperaua  la  fòrza  della 
fua  naturale  cr  fòcofa  animofità  ; ne  fi  uedcuano  in  lui  uiltà  d animo  rapace , nè 
diffidati  cr  dishonejh  piaceri  j in  quello  neramente  diuerfo  de'  Capitani  paffuti 
di  quella  natione,cr  [ufficiente  affatto  al  matteggio  che  egli  haueua  prefo,fe  non 
fifje  flato,  che  non  efjendo  egli  per  F animo  fuo  fuperbo  famigliar  con  neffim<f,cr 
infoiente ffirezzatore  dell’ altrui  configlio , uemua  in  quejlo  modo  à guadare  il 
nome  della  grauttà  cr  prudenza  fua.  Ma  nelFcffcrcito  V enetiano,non  hauendo 
anco  la  Signoria  fatto  alcun  fucceffiore  al  Liuiano  in  tanta  carcflia  di  Capitani , 
Teodoro  Triuultiogià  lungo  tempo  dato  al  foldo  di  Francia  ,faceuaT  ufficio  di 
\cnetiaw  atem  Capitan  generale,  huomo  nè  ardente , nè  defiderofo  di  combatterei  ma  perfona , 
/• . che  per  la  lunga  militia  > percìoch'egh  era  intcruenuto  in  più  battaglie  d Italia , 

che  alcuno  altro  Capitano  del  fuo  tempo , era  filmato  ottimo  di  configlio . Era 
dentro  di  Brefcia  leardo  famofo  per  la  firefea gloria  d'hauer  dtfefo  la  città , con 
una  cofi  picchia  banda  di  Spagnuoli , cr  di  Tede  fichi,  che  i foldati  faceuano  ape 
pena  il  numero  di  due  compagnie . P crcioche  ritornando  l Imperatore  in  Lanuta 
gnajenza  hauer  fatto  nulla , hauendo  le  cofie  contrarie  feemato  le  ffieranze , cr 
gli  animi  di  molti,  buona  parte  de' foldati  erano  iti  à cafa,  ò in  Verona . Et  moU 
ti  ancora,  iqualt  fi  diceua,cbc  erano  flati  autori  di  mettere  à facco  i danari  dclFlm 
pcratore , temendo  d efferne  gafligati , s' erano  fuggiti  nel  campo  de  nemici  -,  cr 
ritrouandofi  iBrefciani  confumati  nel  primo  affedto , non  ci  rimanala  alcuna 
certa  fperanza  di  potere  hauer  da  loro  uittouaghe  nè  paghe  > cr  pure  allora  te 
biade  erano  mature  ne'  campi , le  quali  erano  in  man  de’  nemici , che  per  largo , 
cr  per  lungo  mandauano  per  tutto  la  cauallcria . Et  quello  ch’era  riputato  di 
granéfitma  importanza  in  tanto  difordine  di  cofe , u’ era  fi  gran  careftia  di  pota 
nere  dartiglierie , eh' appena  pareua,  che  tutto  Fapparccchio  dell artiglierie  fi 
poteffie  caricar  dieci  uolte . Et  tutte  quelle  cofe  fi  come  difetti  del  corpo , anco* 
ra  che  non  fi  poteffero  tenere  bene  aficofie , nondimeno  lo  Spagnuolo  accorto, cofi 
ben  le  caprina  con  tutti  gli  artifici , che  dentro  della  città  le  difficoltà  di  quelle 
cofe  pareuano  minori  -,  cr  a'  nemici  i prefidij  de'  foldati  maggiori.  Trancefi 
èinque,  cr  V enetiani  ffiignendo  innanzi  il  campo , cr  con  fiderato  bene  tutte  le 
cofe , conucnnero  fra  loro,  che  diuifa  la  fanteria,  cr  dato  quella  imprefa  d Ca* 
pitoni  minori , in  un  mtdefimo  tempo  da  cinque  diuerfe  parti  della  città  battef  • 
fero  il  muro  , aperta  la  uia  da  poter' entrar  dentro , fi  come  fojfe  necefjario, 
affali  afferò  i nemici  diuifiin  più  parti , cr  occupate  nella  pianura  di  più  < tun 
pericolo  . Et  ciò  facilmente  fi  polena  fare,  abondando  efii  di  fiora  di  molti  - 
tudine  di  foldati, et  ejfendo  fi  gran  quatità  d'artiglierie  in  ambedue  i capi, che  p4 
reuOfChe  in  iffiatio  di  pochi  giorni  quella  città  grandtfiima  fi  poteffie  f fogliare  dal 

le  mura. 
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le  mura.  Uauendo  c/i  dunque , durando  per  alcuni  giorni  di  continuo  la  batte • 

ria  fattone'  luoghi  ordinati  una  gran  ruina  di  mura,crhauendo  efii  dato  di  mol 

ti  affalti  a'  nemici, i quali  iicccjfariamente  di , cr  notte  erano  costretti  riparar  le 

mura  ,far  le  trincee  di  dentro , cr  quello  ch'era  dunfiimo  nella  continua  fatica , 

per  lo  poco  numero  loro  far  tutti  la  guardia  à un  tratto  -,  alla  fine  per  dargli  un 

giuflo  alfa  Ito,  fecero  poffare  folto  le  mura  alcune  fanterie  ferite , poco  an  zi  bc* 

tu  fimo  armate.  Fu  combattuto  .ì  un  medefìmo  tempo  in  cinque  luoghi,  per  mol  ^ ^ ^ Vfng 

te  bore  con  grande  sfòrzo  dell'uno  cr  l’altra  parte,  percioche  le  compagnie  fre * fr.!Z 

fcbc,zr  fané, in  cambio  di  quelle  ch'erano  {ianche,cr  ferite,  cntAtuano  ui  batta * cefiaBrefcu. 

gita  luna  f otto  l altrove  i difenfori , i quali  erano  fianchi  ancora  per  la  fatte  j de * 

giorni  pajj4ti,non  hautuano /patio  alcuno  di  ripigliar  fòrze.  Magli  Spagnuo- 

li,e  i Tedejchi  u olenti  per  f ejpcrienza  di  tante  guerre , fi  come  erano  fuperiori 

per  uantaggio  di  luogo  cr  per  ualore,cofì  dandogli  di  molte  finte,  ualorofimcn 

te  fojlcneuano  l affollo  de*  nemici  che  ucnwano  innanzi.  Erano  però  lor  di  gran 

de  aiuto  dintorno  à cento  canotti , i quali fenza  firmar  fi  mai  correuano  intorno 

dalla  porte  di  dentro  dalle  mura , c r conftdcrauano  bene  là  doue  era  maggiore  il 

bifogno,e'l  pericolo i cr  fubito  correuano  in  piazza , dou  erano  trecento  faldati 

vecchi  alla  guardia,poJh  quiui  per  li  f ubiti  cafì  ; cr  togltcuano  in  groppa  de'  ca* 

uallt  loro  tanti  foldat  cuce  chi,  quanti  riccrcaua  la  grandezza  del  pencolo -,  accio 

che  non giugneffero  fianchi  à correre  a piedi , cr  coft  ritomauano  al  luogo  del • 

Tab battimento . Et  talhora  anco  efii , quando  il fubito  pericolo  della  battaglia 
che  jh ignea  riccrcaua  prefi  o foccorfo  ,fmont aliano  dacauatto , c rpaffauano 
quiui  doue  fi  combatteua.  Ma  da  quella  parte  doue  il  Uauarro  haueua  tolto 
4 combattere , ui  fu  pericolofisfima  battaglia  -,  percioche  i B ifcaglmi,  e i Qua»  " 

[coni,  ammofamente  cntraroiu ì f otto  le  mura  •>  cr  molto  arditamente  ui  fi  me * 
nò  le  mane  doli  utia,cr  l'altra  parte,non  folo  con  fr cecie, cr  con  archibngute  ,mJ 
con  le  lancte,cr  con  le  /pale, entrando  esfi  folto  qua)]  fatta  una  tcfluggine,  cògli 
feudi  pojltfi  f òpra  il  capo-,*?  farebbero  entrati  dentro  della  città , fe  le  pentole 
di  terra  piene  di  folfo,*?  di  ragia,  c i palloni  fatti  con  artificio  nauale,i  quali  gel 
tauano  fuoco  terribile  cr  mortale, eh crar.o  lanciati  di  / òpra  da'  dtfcnfori,non  ha 
ueffero  ributtato  le  fanterie  che  /attuano.  Pi  r lo  qual  pencolo  fp aucntati  i /olia- 
ti del  Uauarro  Jìngncdoli  poi  in  quel  difordine  gli  auuerfari  lor  precipitati  giù  „ 

per  le  ruinc,fintirarono,haucndo  perduto  alcuni  de'  fuoi , cr  molti  abbruciati 
dal  fuoco,*?  feriti.  Maleardo, hauendo  in  un  giorno  in  un  medefìmo  tempo  i cario  fenfaii  •-  1 

foftenute  cinque  battaglie,ueggcndo  che  molti  ut  n' erano  feriti  -,  cr  tutti  gli  ala  ren^er  Beejoa. 
triconfumatiperlafatiea,crperleuigHie,crnonhMcndofperanza  alcuna  di  ' 

foccorfo  dall'Imperatore,  giudicò  che  fòffe  ben  fatto  à trattar  raccordo  co’  ricini 
ci.  Percioche  penfandofì  queft'huomo, quanto  poco  perfidio  egli  hauejfe , fentia 
uagran  trauagho  nell'animo  fuo  di  perdere  rhonore  v acciocht  s'cgli  hauejfe  uo * 
luto  troppo  ojlinatamente  far  contrago  al  nemico,  cr  àgli  affalti,chefi  faceiso- 
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ho  ogni  giorno  ',  confumate  finabncnte  le  fòrze, non  fòjfe  sforzato  a renderfì  poi 
con  peggior  conditianc,laqu*l  co  fi  preucdeua , che  in  ogni  modo  gli  era  necefft * 
no  fare.  H aulito  adunque  à fe  i Capitani, e i principali  cittadini  prefentò  un 
contratto  pubhco,per  lo  quale  ritornando  da  principio  r Imperatore  hauea  prò*, 
tc flato  a'  fu  oi  condottieri , che  fe  gli  fòjfe  accaduto  qualche  fmijlro  ,f libito  bau * 
rebbe  refo  la  città', percioche  non  gli  era  lafcùta  nè  uittouagha , nè  debiti  prefi* 
dij  di  foldati,cr  dell  altre  cofe,con  le  quali  egli  potejfe  difendere  la  città , racco * 
mandata  alla  fua  fide . Et  però,che  non  era  da  fiegnarfi  né  con  effo  lui, né  co'  fot 
dati  del  prefidio  ,fe  in  quella  necefittà  doue  e' fi  trouauano  allora , efii  ballettano 
cura  della  uita,cr  delle  cofe  /orojCT  anco  fe  cercauano  difaluare  la  città,  efiaue . 
e ua  fatto  loro  grandmimi  benefici.  Et  che  Yhoncfiifiime  conditioni , le  quali  gli . 

erano  offerte  da'  nemici, non  erano  temerariamete  da  efferc  rifiutate  •>  hauendofì 
poi  a ricorrere  4 quelle,  quando  le  cofe  fòjfero  Hate  ridotte  all'eflrcmo . Perciò* 
che  affai  s' era  mohrato  m Brefcia  con  di  molti  pericoli  quanto  alla  gloria,  ciò. 
che  poteuanogli  Spagnuoli,e  i Tedefhi  con  la  uirtù  loroxr  che  à baflonza,  c r 
pur  troppo  sera  combattuto  per  l'Imperatore, il  quale  con  la  fua  fiettolofa  par * 
tita,hauendo  mejfo  in  un  fubito  fottofopra  P imprefc  e i difegm,haueua  abbando * 
nato, ct  piantato  tutti  i fuoi.  Et  per  ciò  gli  diceua , che  lafciaffero  à lui  la  cura- 
di  condurre  quejla  cofir, percioche  egli  haurebbe  fatto  in  modo  , che  non  parreb- 
bero ihaacre  accettatola  dato  le  conditioni,  faluando  l'honore  del  prefidio  c T 
trefìiA  rtjììim-  cittadini.  Stimando  dunque  il  Gntti,il  quale  anco  allora  u'era  Prou editore, 
taa'xtmtiani.  che  tutte  le  conditioni  fòffero  honcfie,mcntre ch'egli  haueffe  la  città,  fu  perhuo * 
mini  fofficienti  dall' una  cr  f altra  parte  conchiufo,  che  leardo  confegnaffe  àLo * 
trecco  la  città , cr  la  rocca , fi  come  il  Cardona , cr  P r off  ero  Colonna  quattro 
anni  innanzi  l'haueano  hauuta  da  Obegmno.  Ef  che  il  prefidio  fene  ufciffe  ar- 
mato,fecondo  il  cofiume  diguerra,con  le  trombe, cr  co'  tamburi , cr  con  l'infe * 
gne  (piegate, cr  fe  n'andafjc  liberamente  doue  gli  pareffe.  Fu  però  uietato  à ccr 
ti  Capitani  di  fanteria,  che  fra  quaranta  giorni  non  andaffero  à Verona, perciò* 
che  parea,che  < faldati  (afferò  per  isbandarfi  , quando  non  haueffero  hauuto  Ca- 
pitani , iquali  però  quafi  tutti, chi  per  una  uia , chi  per  un'altra  fe  n'andarono  i 
Verona.  Efprejfameute  ancora  fi  ragionò  nel  contratto , per  ficurezz. * de'  cit*. 
tadim  Brcfciani,cr  fpeciabncnte  di  quei  eh' erano  fiati  dalla  parte  del" Imperato* 
* re, che  non  (òffe  fatta  ingiuria  alcuna  alle  cafe , né  alle  /or  poffe filoni , ancora  che 

haueffero  ucluto  {tare  appreffo  de'  nemici  di  Franccfi,ey  Vcnetiani,òche  non  fi 
tenejfero  punto  fecuri  in  Brefcia.  Ora,mcntre  che  il  prefidio  menate  fuor  le  ha 
guglie  ufciua  della  porta,  cr  ammofamente  paffaua  per  mezo  le  fchiere  de  itemi 
ci, i Franccfi  ned:  to  il  poco  numero  de'  nemici(percioche  erano  appena  fitteceli 
to  faldati  armati)incominciarono  à confonderli  per  la  uergogna,cr  à fdegnarfip 
- che  cofi  poca  gente , facendo  fai famente  uifia  <f  effe  re  maggior  moltitudine , ha* 

Mcffcrofchcrnito  la  furia  di  due  effcrciti,cr  à fatica  fi  poteuano  ritenere , che  no 
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tnirutccuffero , cr  non  facefero  uiUania  <t  coloro  che  f pxrtiuano.  I otrcceo  en* 
trito  il  primo  mlU  cittì , per  parere  che  f feruafe  la  fórma  del  poffeffo  prefo, 
poco  dapoi  la  refUtuì  al  Gritti , e ì nome  della  Signoria  fu  ringratiato  grande- 
mente LotrcccOjV  fattogli  alcuni  doni , perche  egli  haucua  con  le  fue genti  ua* 
loro  fornente  aiutato  la  Republica,  cr  con  intera  fede  haucua  rejlituita  quella  cit 
tà  con  fi  gran  fanguc  tante  uoltc  indarno  combattuta.  Et  non  molto  dapoi  fu  me 
tutto  f esercito  nel  contado  di  Verona  per  fornir  la  gucrrasper  cioche  i fuor  u fa* 
ti,Cr  le  reliquie  imperiali  folumentc  in  Verona  haueuano  un  ficurifnno  ricetto , 
per  la  grò  comodità  di  quel  luogoipcrcbe  parcua,chc  quella  città  ulema  alle  mon 
taglie  di  Trento, cr  à Lamagna  probamente  fi  potefje  fornire  con  nuoui  aiuti,  fe 
{Inguauio  i nemici  le  cofc , foficro  riufcitc  un  poco  piu  ajprc.  Haucua  rauiuto 
.Ai . Antonio  C donna , à cui  f Imperatore  haucua  dato  tutto  l maneggio  delle  cofe 
di  guara , una  ualorof  fona  banda  di  faldati  uteehi  di  ogni  qualità  d huomint. 
Ir.'  qual ; erano  fet  compagnie  di  Spaglinoli  di  trecento  fanti  per  una,dellcqua* 
li  fagli  altri  ermo  Capitani  Mattonato^  Morcllione, huomini  illustri  per  ho* 
ncr  d'età,  cr  per  ualorof  fatti.  Olirà  di  quejlt  quattro  mila , Tcdefchi  > quafi 
lutti  mezzi  alla  guerra  in  Italia.  Vbbidiuano  cojìoro  à Giorgio  Framjpergo 
nobile  del  paefe  d Augii fla)(?  olirà  di  quefli  4 Cajìellaro , cr  4 Ridolfo  ualorof 
, Capitani  di  caualli , e à Marco  Sithio  ancora , ilqiule  poi  per  tejhmonio  di  Al . 
A nt  onio  s'acquiflò  grande  honore  di  uirtìi  digucrra,cr  dt  prudenza  fa’  T ede * 
felli.  V erano  anco  di  intorno  à cinquecento  Suizzcri,  iquah  dcfiderof  della  mi 
Ut ia  andando  i fuoi  à cafa,erano  rimafì  in  V erona,conjòrtandogh  à ciò  A rnoldo 
Vndeluatdo  Capitan  loro  fòrti  fimo, il  quale  era  {lato  Capitano  della  guardia  ap 
preffo  Maf indiano  Sfòrza.  Haucua  ancora  oltra  la  fui  banda  de  huomini  dar 
ntt  di  foldati  uecchi, alcune  bande  di  cauai  leggieri  italiani, Spagnuolt,  cr  Tede * 
felli  idcllequali  fagli  altri  erano  ualorof  condottieri  Gurlotto  da  Rauenna,  Va 
laficchiKo  Et f caglinoci  Succaro  Borgognone.  Ma  fopra  tutto  molto  ualcntc 
tra  in  guerra  in  bonorata  banda  di  caualli  Greci . Coforocfercitati  in  tutte  le 
guerre  d’Italia, haueuano  me  fogni  le  targhe  come  difutilt,  le  quali  cf  1 dianzi  di * 
furiati  u fonano  lunghe  cr  tortele  in  cambio  defe  haueuano  imparato  à porta * 
re  le  e or  azze, O"  le  celate  » talché  haueuano  ardimento  d affrontare  gli  huomini 
d'arme.  Erano  Capitani  loro  due  Boccali  Cofantino , c/  Manouello,  nati  della 
famiglia  illuibrc  de'  Principi  antichi  della  Morea  j cr  doppi)  loro  A ndrea  detto 
per  fopranomc  Bua , ualorofo  per  prontezza  damino , e 'di  corpo.  Ora  AI. 
Antonio  confdatof  in  quefte genti, mentre  chc'Franccf,cr  V ette t uni  combat * 
tcuauo  Brcfcia , cr  che  egli  ut  alcun  modo  non  polena  mandare  foccorfo  àgli 
amici  fuoi  pojliin  tr  Maglio, una  notte  fc  n'era  ito  à V iccnz*iCT  cacciato  Apre 
fdic,cr  occupata  la  città,n’baueua  menato  una  gran  preda  di  tutte  le  cofe,  mo[ 
ti  prigioni  ) cr  alcuni  pezzi  piccioli  dartigheria.  Et  quello  che  gli  tornò  poi 
4 grande  utile , huitcndo  proueduto  dogai  luogo  carri,  cr  befie  da  foma , 
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haueiu  portato  4 V nona  i frumenti, iquali  erano  ancora  fuWaie.  Uè  ioppo  quel* 

10  atto, ut  fu  alcun  luogo  de ’ nemici , ilqualc  foffe  riputato  jìcuro  daW  ingiuria  de' 
faldati  di  M.Antonio,pcrciochc  le  caJleUa  all’intorno,  ò erano  abbandonate , òfi 
trouauano  pofte  in  gran  paura-,  cr  tutti  t faldati,  iquali  erano  nc'prefìdij , batte* 
nano  gran  timore  della  fòrza  CT  della  prodezza  di  quello  buomoifì  come  ancora 

11  nerno  paffuto  baueuano  imparato  à tcmcrne,con  di  molti  pericoli , cr  di  molti 

, danni  c baueuano  riceuuto  da  lui.  I Vcnetiani  alcuni  giorni  innanzi  che  s'appref 

fajfc  l efferato  giuflo  di  Francefili  come  quei  c'haueuano  grandifiimo  e r par  ti- 
tolar defiderio  di  pigliar  la  città , s'erano  accampati  poco  lungi  da  Verona , per 
impedire  che  i nemici  non  poteffero  luuere  uittouaglia,nc  mangiare  per  li  caual- 
UìCr  parte  per  dif-ndere  in  un  mede  fimo  tempo , mettendogli  all  incontro  mag * 
. gior  numero  di  gente > tutto  il  pae/i,ilqualeera  trauagliato  da  fubite  correrie  del 

la  caualleria  de'  nemici.  Faceuanfì  dunque  ffeffo  fcaramuccie  à cauallo, cr  di  qua, 
CT  di  l.t,fecondo  l'occafìone,cr  con  imbofcate,ciafcuno  per  dar  la  flretta  al  futi 
Amtnoft  teme-  nemico,ufando (ingoiar  diligenza  combatteua  con  uirtù  cr  con  inganni.  Ora  egli 
d™  4 ,u'ne->che  in  quei  giorni  un  còtadin  Verone fe  moffo  dbC  premi] ,et  dalle  promef* 

bruente  munì-  fe  ^ M.Antonio,tentò  una  imprefa  grande,  laquale  fu  poi  non  meno  a lui  morta- 
imi  de'  Vene - le , che  non  affettata  a nemici . Percioche  tifando  coflui  di  portare fpeffo  cofe  da 
tum'  uendere,cr  mafi imamente  herbaggi  in  fulle fptlle,cr  per  ciò  liberamente  pratti * 

cando  nel  campo  de'  Venctiani,mo(lràdo  di  uoler  guardar  e, fenza  che  i guardia* 
ni  ui  metteffero  cura,t'accoflò  al  luogo  dell' artiglierie,  cr  dou'cra  tutta  la  muni * 
tio’i  loro,cr  fecondo  ch'egli  era  /lato  prima  infòrmato,lafctò  in  luogo  accomoda * 
to  una  picciola  fune  acce  fa  col  fuoco . Percioche  fubito  che  la  paglia , cr  alcuni 
f armenti  fcccbt  uicim  a'  barili  della  polucre  hebbero  riceuuto  la  prima  fiamma , 
incontanente  accefaja  polucrc.fi  leuò  fi  gran  fuoco, che  tutta  la  poluere,  laquale 
con  grande  ffefa,crcon  molta  fatica  s'era  proueduta  cr  condotta  quiui  per  bat- 
, tcre  la  città,arfe  in  un  punto  di  tempo.Et  fu  fi  grande  la  itiolcz-t,  CT  lafuria  del » 

le  fiamme,  che  con  la  fua  pre/lezz * nife  fot  tof opra  tutti  quanti  i rimedi  dclà'ef* 
fcrcito  che  ui  traffe,  c T fi  sfòrzauaii ffégnerla.  Vn  fol  confòrto  u'hebbe  in  co* 
gr aue  cr  non  fferata  per  dita, cr  ciò  fu, che  il  uillano-,ilqualc  haueua  accefo  il  fuo 
co, mentre  che  fi  ritirauafu  prefo  nel  principio  cr  nella  furia  d'effo.  \lquale  poi 
mclfo  al  martorio  per  cauarne  la  uentà  , cr  abbruciato  uiuo  con  quel  medefimo 
fuoco, portò  la  pena  degna  della  feeler aggine  e r ardimento  fuo.  H auendo  i Vene 
tum  riceuuto  quel  danno , perche  effendo  arfa  tutta  la  mumtione  della  poluere , 
f apparecchio  dell' artiglierie  non  gli  feruiua  a nulla  -,  cr  perche  anco  giudicane* 
no, che  più  Scuramente  cr  con  maggior  comodità,  s'efii  fi  rittrauano,  erano  per 
rimettere  le  cofe , che  s'erano  perdute, ritirato  il  campo  fe  n'andarono  in  luogo 
piu  lontano  dalla  città’, e in  pochi  giorni  tifarono  tanta  diligenza' hauendo  con i 
mandato  di  molte  cr  diuerfe  uctturc,portarono  da  Padoua,et  da  Vincgia  in  cam 
po  molto  maggior  quantità  di  poluere,  che  non  baueuano  hauti  to  prima.  Et  non 
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molto  dapoi  [efjcrcito  de'  F rancefi,  ilquale  fecondo  eh' è coflume  dì  quella  natio- 
neyfì  per  tffere  interejfo  altrui  molto  tardi  ® lentamente  cammina,®"  tardizia 
mamente  ancora  nel  paefe  <Caltri,per  pafeere  meglio,  ® più  gramamente  fé  me a 
dejìmi , e i c malli , s' apprettò  d'intorno  a’  colenda  d'Ago/lo  ; e i Venetiam  con 
t guai  confìglio  moffaro  il  campo  bora  da  quella  partejcb'c  di  là  dal P Adige’,  di  mo 
do  però,cbc  né  [un  nè  f altro  efferato  ordina  Saccamparfi , nè  di  fermarft  ditro 
il  tiro  (fun  pezzo  groffo  et  artiglieria.  Percioche  etti  haueuano  intefo  dalle  paro 
le  de'  rifuggiti ,et  dalle  /pie, come  nella  città  era  una  incredibile  moltitudine  d'ara 
tiglieric,manon  però  fapeuano  quanta  carefliadi  poluere  haueffero  inculici 
dentro  . Si  cominciò  dunque  ajjcdiar  la  città  più  grettamente , hauendo  prefo 
due  grandi  effrrciti  tutto'l  paefe  all  intorno , con  intentione  di  non  uoler cocco- 
(ìarfì  a dar  affatto,  prima  che  non  haueffero  ridotto  i nemici  ferrati  dentro,  de • 
bilita"i  dalla  fame  ® dalla  careflta  deW altre  cofe  a gran  difficultà  di  difender  Ve 
tona.  Percioche  hauendo  e fi  già  raffrenato  le  correrie , ctleuatogli  in  gran  par » 
te  la  comodità  di  potere  hauer  uittoiuglia , ® mangiar  per  li  caualli , haueuano 
operato  tanto  con  la  diligenza  delle  guardie,®"  con  fofferuatione  delle  brade  di 
qua®  di  là  dall' Adige,  che  gli  Imperiali  non  s àficurauano  à fcórrere  molto 
lungi, nè  ufeire  à bufeare  ,fe  non  con  una  giuba  ® ualorofa  banda  di  fanteria , 
er  di  caualli . Laqual  cofa  era  uictato  loro , che  nonfaccffcro  fpeffo,  dalla  mola 
titudmc  ® uicinità  de'  nemici,  ® dalla  ragione  della  guerra  prefente  j acciocbe 
non  nceueffero  qualche  danno  nelTcflrcmitd  loro.  Inqueflo  meco  AI.  A n* 
tonio,  ilquale  per  congettura  molto  certagiudicaua  che  i nemici  fi  deueffero  ac= 
coflare  più  apprejfo,  ® poi  dar  ["affatto  alla  cittàfactndo  di  continuo  lauorare 
i cittadini, e ifoldati,attendeua  à fornire  le  trincee,  che  eglihaueua  dianzi  ordì* 
nato-,  cr  egli  principalmente,/!  come  quei  ch'era  per  la  cognitione  demarchitela 
tura  ® delle  difcipline  grande  artefice  di  quefie  opere, per  infegnarc  à gli  alt w, 
CT  per  infiammargli  col  fuo  effcmpio , facendo , ® maneggiando  gFinflrumcnU 
de'  manou  ili,no  i rifiutali!  fatica  alcuna  d’opera,  ancor  che  mle,edificaua  bajho 
ni  in  tutti  t luoghi , ma  fopra  tutto  alla  porta  di  Mantoua , laquale  fi  chiama  dela 
la  Calcina-,  douc  di  continuo  attendeua  à lauorare,  ® fortificar  molto  quel  luo* 
go . V’en  una  torre  di  mediocre  altezza , poba  fopra  la  rocca , laquale  era  di 
fuori  tanto  acconciamente  cinta  i un  bafiion  lungo  ® quadro,  eh’ à gli  intcnitn 
ti  ancor  a parata  da  fe  affai  ficura . Mj  però  M.  Antonio  haueua  conjìdcrato 
il  difetto  che  uerx.ilqunlc  con  accorto  giudicio  preueieua , ch'egli  non  haureb - 
be  hauuto  comodità  di  difendere  la  porta,  fe  il  muro  del  bajlione  foffe  fiato  ab» 
battuto  da'  nemici . Per  laqual  cofa,  ancora  ch'egli  foffe  fchcrmto  quafi  da  tut * 
ti  i /bldifi , perche  egli  /pendala  tanta  opera  ® fatica  in  una  fortifiima  parte  , 
egli  non  lìrimafe  però  di  uoler  fornire  il  riparo  > ilqual  riparo  fra  tutti  gli  al* 
tri  poi,  fu  la  folate  di  tutti , ® à lui  principalmente  acquifìó  f ingoiar  lode.  Per- 
cioche egli  fece  riempiere  U porta  di  molto  terreno  fiafciatoui  in  mezo  una  con * 
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vomeri  per  mtlltrui  un  pezzo  groffo  <f  artiglieria  ; lacuale  datla  parte  di  fu<MH 
era  fimibnentc  coperta  d'uva  picchia  zolla  per  mofira.  Et  dall uno  cr  r altro  la* 
to  appreffo  ad  ambedue  le  trincee  Jrce  due  altre  cannoniere , da  potervi  fecreta * 
mente  fear icore  due  colubrine  grofic  mefje  per  fianco , dove  richiedeva  l' affatto 
de  nemici.  Fece  anco  una  nuoua  porta  fot  terra, aperto  fiotto  le  mura  una  gran* 
• de  entrata  nella  (òffa,  onde  i faldati  effediti , cr  apparecchiati  uf afferò  tftmpro * 
wfio  contri  i nemici  che  ne niffero  alle  mura . Et  accioche  t nemici  non  nenijfero 
aui fiati  di  quelle  cofie , tantof cere  tornente  le  maneggiava  ,feruendofi  egli  mafii- 
mamentc  del  tempo  della  notte , cr  d'hiwminifidatìfiimi,  v famigliar i fuoi  che 
la  maggior  parte  de' faldati,  e i cittadini  non  fiapeuano  quel  ch'era  apparecchia * 
to.  Per  cioche  molti  Spugni,  oh  fienza  uergogna  alcuna , dicendo  che  non  vele  nano 
fermre  P Imperatore  fienza  paghe, nè  mcrtrfi  finalmente  di  fame,  parendo  ch'og * 
gì  mai  la  uit  tovaglia  incommciaffie  à mancare,  fingendo  di  far  correrie  nel  paefie , 
pajfauano  in  campo  de'  VenetianL  Ancor  chcmolti,haucndo  à cuore  l'honor  del 
la  natione,per  non  far  quella  uergogna  à tutto'l  paefie  ficntaidonc  dolore , biafì* 
maffero  la  miti  di  quegli  huomini  ficiagurati , cr  mmacciafjero  ancora , che  gli 
boterebbero  ammazzato , quando  fi  /òffe  potuto  farne  vendetta  ògiudicio . Fra 
qurfli  furono  Suore  Roficio , Pia  folla,  Criùofòro  Maggio , lampcrres , cr  Gio* 
vanni, chiamato  per  fiopranomc  Ladrone , cr  alcuni  altri  più  lodo  leoni  che  fiol- 
dati,  auezzi  al  guadagno  j iquali  poco  dianzi  effendo  morti  i migliori , più  toffo 
con  ardimento, et  col fiauor  de'  foldati,chc  per  proprio  ualorc  s'haiicuano  acqui * 
fiato  i luoghi  de  gli  Alfieri, orde'  Capitani.Pocodapoi  M aldonato  anch'egli, firn 
Za  uergogna  alcuna  della  militia  pafjata,tcnne  dietro  à cofioro ) huomo  ver amen* 
te  degno  di  lode  di  guerra. fie  moj)o'd'auaritia,et  da  fupcrbu,  effendo  oggimai  uec 
ch:o,cvn  quella  feeler aggine,  v più  con  brutti  fiima  cr  bombii  morte  -,  non  ha* 
ucjfe  macchiata  la  riputatione  acquifìata  con  lunga  fatica.  In  quei  medefimigior 
ni  ancora  Bernardino  Caldi  no  Vcroncfe , Capitan  di  cavalli,  hauendogh  huo* 
mini  fi  oi  in  una  quiflionc  nata  fra'  faldati, ammazzato  Manoucllo  Capitano  cCtt* 
na  banda  di  Greci > cr  effendo  per  molte  cagioni  riputato  da  gP  Imperiali  huomo 
di  fingolarfide,cra  rifuggito  nel  campo  de  VenetianL  In  quefto  mezo  non  paf* 
faua  alcun  giorno,  che  non  fi  fcaramucciaffc  à cavallo  nelle  campagne  fiotto  la  cit 
tà,  cr  fin  alcuna  uolta  cofa  degna  di  nurauiglia,  che  pochi  cavalli  Greci  menar o* 
no  prigioni  altrettanti  huomini  d'arme  Francefi . Pcrciocbe  efit  confingolar  pre 
fieZZa  fcherniuano  la  furia  de  gli  httomini gravemente  amiati,cr  di  nuouo  cor * 
rendagli  iCapprcfJo,cr  fubiti da  traiterfogh  raddoppiavano  i colpi  j cr  ffiecul* 
mente  con  la  mazza  di  ferro  fcriuano  full' elmo  del  nemico , cr  fulla  tcQa  del  ca- 
vallo con  tanta  arte,c'hauendogh  fianchi  cr  (lorditi, facilmente  poi  gU  sforzava* 
no  à render fi,  ilche fi  faceua  con  dargli  lo  Hocco . Etfc  pure  i Francesi  rijlrctti 
infume  in  ) quadrone  gli  ffnngcuano  dddojfo , cr  efit  hauendo  molto  libero  Jpatto 
di  campo  ji  faluauano  fuggendo)  cr  quando  i Greci  erano  cacciai  4 pafii,  et  luo 
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ghi  molto  fretti , ione  sbottata  i combattere  fermo , non  potendo  ejlì facilmente 

con  le  loro  u fate  gir  Molte  fuggendo  uccellare  il  nemico, tolti  in  me  zo,Q7  oppref 

fi , portauano  la  pena  dell1 ardimento  loro . Taluolta  ancora  per  piacere  Jlraor » 

dinar  tornente, dot  ofi  la  fede  due  cr  tre  per  parte , combatteuano  infime , fi  come  Albattimu»  di 

aucime  allora, quando fattofi  tregua -,  acciocbe  ogn'un  ftcur amente  poteffc  intera  frane! fi,  et  l«> 

ucmre  allo  frettatolo  -,  quattro  nobilitimi , cr  fòrti  fimi  ancor  fra  tutti  gli  altri  f ' ' ‘ ’ 

canali  ieri  Francefì , fra’  quali u era T Ambra  Capitan  dt  fanteria, gioitane  £cc*  Ambra  trance- 

celiente  ualore,sfìdarono  à combattere  altrettanti  nemici,  il  titolo  dell' abbatti*  f*  ' 

mento  era  quello,  fe  nella  città  u'erano  alcuni  ualorofì  cauallieri , iquali  uoleffc», 

rogiojbrare  per  amore  delle  lor  donne , cr  rompere  una  lancia  à ferro  pulito , 

che  in  ijleccato  haurebbero  hauuto  alà  incontro  altrettanti  Francefì,  cr  che  fen*. 

Za  inganno  haurebbero  fatto  pruoua  della  uirtii  loro , cr  delà  altrui . V far  olio  G ^ ^ ^ 

in  campo  Gurlotto  da  Kauenna , Summontio  napoletano , cr  due  Spagiuioli 

Vafco  C umno , cr  Gutnnea  ,cr  àuna  cr  P altra  parte  corfelcfuc  lancie  con  ,;t  Napoletana, 

grande  ardore ,cr  con  molte  fòrze > di  maniera  che  ogn'unguidicò  che  uifoffe  Omm  , 

to  egual  ualore , cr  egual  pericolo.  Ma  però  affai  chiaramente  tutto  I honore  fu 

de  gl' Imperiali  ■,  percioche  effendo  nufcitifupcriori  Summontio  cr  Vafco  > cr 

effondo  flato  tratto  Gumnea  di  fella , cr  hauendofi  Gurlotto  cr  l'Ambra  paffuto 

tuno  cr  à altro  le  f aldi  fame  corazze  in  fino  alla  camicia , cr  pero  flati  pari  non 

meno  d'ardire , che  di  forze,  non  uera  dubbio  alcuno, fe  fi  fojfe  me jfo  mano  .<  gli 

flocchi , che  effendo  già  mal  trattati  due  F ranccfì, iquali  guceuano  adora  affitta 

ti,  cr  haueuano  1 cantili  riuerfciati,  che  gli  moriua;\p  addofjo,  la  uittoria  fareb* 

he  I lata  degt  Imperiali . Ma  fubitofu  partita  la  battaglia  > acciochc  non  par  effe, 

che  h uomini  di  cofì gran  ualore , iquali  non  haueuano  giojlrato  con  rabbia  di  ne* 

mico , ma  con  un  certo  nobil  uigore  i animo  cr  di  corpo  ',  poi  che  efii  haueuano 

fchifato  il  primo,  cr  grandifiimo  pericolo  della  aita  ,fì  uoleffero  efrorre  al  cafo 

non  della  gloria , ma  del  deflino . In  queflo  mezo  Lotrecco , cr  Te  odoro  , ha » 

ttcndo  hauuto  nuoua  certa , elicgli  affeduti  dej feruti  una  uolta  deOc  paghe,  CT 

confumato  la  maggior  parte  delle  uittouaglie , erano  fior  diti  di  paura  per  gli  in»  ^ 1 

finiti  lor  faldati, iquali  paffumo  in  campo  de'  nemici  > cr.  che  1 cittadini  tratta» 

gitati  in  cafa,cr  fuori  da  tutti  gli  incomodi  fino  à una  nuferabil  poucrtà,  cr  te», 

dio  <à ogni  cofa,  non  erano  per  potere  fapportarc  lungo  tipo  le  miferie  eflreme, 

ma  per  rider  fi  tofio, deliberarono  di  dar  àajfalto  alle  muroiet  cofi  tirato  le  fojfe,  nJm 

CT  finito  le  faine  tnnceeacctoche  ficuramcnte  fi  poteffc  andar  fatto  le  mura,  et 

piantato  tutto  à apparecchio  delà artiglierie, incominciarono  à battere  la  città  da 

due  lati A Francef  ì tolfero  à battere  queda  parte, laquale  dada  porta  di  Matoua 

tira  di  lugo  fino  alla  Cittadcda,pcioche  cofi  fi  chiama  il  più  rimoto  calo  deda  cit 

tà,cr  fortifiimo  p antico  riparo.  E 1 Venetianifi  fermarono  alla  porta  di  Vicen 

za,laquale  fi  chiama  del Vefcouo. E tpchc  V A dige  correla  in  mezo  fra  idee  cjfer 

citi%tlquale  in  quel  luogo  nò  fi  poteua  p afftr' à guazzo, acciocbefubito  l'un  capo 
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poteffc  dar  foccorfo  alT altro , frcero  un  larghiamo  ponte  fu'l  fiume,  e à difefa  di 
quello  pofero  la  guardia  delle  fanterie  à gli  ejlrcmi  capi  del  ponte  con  alcuni 
pezzi  d artiglieria.  Fu  dunque  la  città  in  due  luoghi  diucrft  battuta , quafì  lindi - 
ci  giorni  continui,con  tanta  fòrza  , <y  con  tanta  perfcucranza  dall' una  ertola 
tra  parte , che  i Vcnctiani  hauendoui  fatto  una  gran  batteria  ,gettarono  tutta 
4 terra  quella  parte  delle  mura , che  guarda  alla  porta  di  Vicenza,  lunga  più  di 
' cento  cr  cinquanta  pafii.  Mai  Francefì  aperfero  cinque  grandi  entrate  in 

‘ cinque  luoghi,  reflando  m piedi  nel  mezo  fra  l’uno  cr  l'altro  altrettante  parti  di 
muro  intero  à fòggia  di  merli.  Laqual  dijlruttionc  di  ruinc,cr  di  mura  per  tuta 
to  abbattute  abbracciaua  lo  fratto  qua)  i di  dugento  patii.  Et  ciò  fi  f ac  tua  con 
qucfla  ragtonc,acciockc  i nemici , iquah  erano  sforzati  riparare  le  mura  che  eoa 
deuano  di  dentro  con  fòjfa,<y  con  perpetue  trincee  ,fì  ucnijlcro  à fiancare , ha* 
ucndo  grandi  fama  necefiità  di  fare  una  continua  fatica , come  in  lauoro  dijìefo 
CT  molto  lungo  i cr  parte  acciochc  l artiglierie , tlcbc  non  fi  potata  fare  per  di - 
ritta  fronte  Jì  poteflcro  [caricare  non  à cafo,ma  di  mird  tirando  a trauerfo  per 
\ lo  fratio  della  muraglia  rotta  , cr  aperta  ne’  fianchi  de'  nemici , i quali  f accia * 

noia  guardi  a, cr  Uuor aitano  dentro.  Era  tanta  la  furia  delle  palle , che  non  fo- 
llmente le  mura, ma  quando  elle  paffaitano [opra  la  muraglia , rumauano  ancora 
i tetti  degli  edifici, cr  molti  per  tutta  la  città,  cr  afjaifiimi  ne'  ripari , ueniuano 
ammazzati, ò dalle  palle,ò  da'  pezzi  delle  pietre  rotte.  Percwche  alla  memoria 
noflra  neffuna  altra  natione,nc  Capitano  alcuno  baucuano  mai  più  battuta  cittì 
nè  caflcllo  con  maggior  fòrzf,nè  con  maggior  promfionc  d'artiglierie  cr  celo * 
ro  che  bartcuano,non  fi  ricordaìuno,chc  in  neffuna  parte  d’Italia  fìfcffe  mai  più 
fatta  con  artiglierie , ò con  macchine  maggior  ruina  di  mura, di  maniera , che  in 
quella  batteria , cr  certo  in  pochi  giorni  trufferò  più  di  ucnti  mila  palle  di  ferro. 
Morirono  degl'imperiali  flr acetati  da'  colpi  i artiglierie  Gtouanm  da  Monte * 
Mort*  * Ci»  A«  ^t\tro  capillare  di  nome  molto  illufìre,il  Pellanda  jì  rigo  lare  Architctto,c'l  Fon * 
TeUMiJa.crdel  tanj  Milaitefe  ualcntijitmo  in  gettare , cr  caricare  artiglierie.  Ma  in  tanta 
fontana.  afrrczza  di  pencolo  tale  cra,cr  la  uirtù  del  Capitano, cr  la  diligenza  de' falda* 
ti,cr  la  fede  de'  cittadini,attendendo  tutti  à gara  F un  dell'altro , con  fìngolar  di * 
ligenze  à lauorarc  ,fcnza  rtfinar  mai  giorno  nc  notte , che  quanto  muro  ruma* 
uano  ergett aitano  à terragli  afrnfiimt  cr  non  mai  fianchi  nemici, tanto  cft  con 
eguale  fratio  di  tempo  accrcfccndo , cr  tirando  innJhzi  le  truicce,comodifiima * 
mente  ne  rifaceuano.  Percioche  M.  Antonio  haueua  tirato  una  /òffa  dentro  le 
ruinc  della  muraglia, che  cadeua,  c T dalla  parte  di  dentro  hauea  fatto  le  trincee. 
Et  doue  tra  baffo  il  terreno  dentro  della  muraglia,  fi  che  non  parcggtaua  le  mura 
rafentate  da'  nemici , ne’  luoghi  accomodati  hauea  feer  et  amente  meffo  per  tutto 
triboli  di  fcrro,CT  tauolc,ondc  ufetuano  fuori  molte  punte  di  chioui.Hauea  anco 
apparecchiato  una  gran  quantità  di  pentolt,cruafi  di  terra  pieni  di  fuoco  lauo » 
rato  da  poter  lanciare.  Et  haueua  anco  puntato  per  ordine  l artiglierie , dette 

quali 
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quali  hauea  un  numero  grande  in  quelli  parte , douegli  parue  che  (òffe  pericolo. 

Guardaua  Eraniffergo  Capitano  de’  Tedefchi , aggiunto  fecogli  S uizzeri , da 
quella  parte  che  era  battuta  da'  Vcnetiani,&  quiui  facendole?  imitando  diligen 
tif imamente  gouernaua  quejle  medejìmc  cofe.  Et  M.Antonio  hauendo  fatto 
rizzare  il  fuo  padiglione  apprejjo  le  mura  proprio  Jullc  trincee , doue  fi  (limona 
che  doueffe  effer  [ ajfalto,ey  grandifimo  pericoloni  rejlo  delle  genti  s'erafrr * 
matocontra  Erancefì.  Già  erano  le  cofe  ridotte  allo  eflremo,  già  ogni  cofa  era 
uenuto  meno  àgli  ajfediati,cccctto  che  lafperanza  fola,cr  la  unrtù , cr  l'ardore 
.dell'animo.  Nella  città  fi  ritrouaua  più  poca  quantità  di  frumento,ma  di  cajìo,di 
carne  fecca,ò  befliame  nulla , cr  quel  che  fopra  tutto  haueua  rotto  i corpi  crgli 
animi  de'  Tedefchi , li  era  tanta  la  careflia  del  «ino,  che  ciò,che  s'afbcttaua  nella 
fperanza  della  uendemia  uicina,  tutto  fi  riferbaua  per  lo  facrificioy  cr  per  li  fol*  . 

dati  ammalati.  E'I  Capitano  ifleffothauendo  ogni  di  feco  à mangiare  i primi  del- 
lcff<rcitoyzx  non  hauendo  beuuto  per  quaranta  giorni  altro  che  acqua , con  tan 
ta  Immanità  auezzò  fattigli  altri  all aflincnza,cr  alla  parfimonia,che  facilmen 
te  et  molto  uolentieri,efii  fopportauano  anco  la  careflia  deli  altre  cofe. Per  eh' ef* 
fi  mangiauano  ognigiorno,lenteJaua,et  minejlre  di  panico*t  haueuano  in  gran 
de  bonore  le  carni  de ’ caualli  cr  de  afini’,  cr  Jpeciabncntc  allora  fi  riputauano  di 
mangiare  dilicatamente  col  Capitano ,quando  nelle  fcaramuccie  s'ammazzauano 
alcuni  caualli  de'  Erancefì,  fi  come  quegli  ch'erano  molto grafi,zx  da  non  effe « 
re  punto  paragonati  a' fuoi  yi  quali  erano  magri  fimi,  cr  quafi  morti  di  fame. 

Perche  fubito  ueduti  i corpi  morti  de'  caualli,  molti  follati  correuano  fuor  delle 
porte ’,  cr  tagliatogli  in  pezzi  gli  por  tonano  in  f palla  con  fefla  dentro  della  città. 

Ora  trouandofi  M.Antonio  in  queflc  eftremità  ,er  bench’egli  baueffe  mandato  M.  Antonio  faci 

molte  lettere  cr  me  fi  aW  Imperatore  ynon  hauendo  però  nulla  di  certo  del  foccor  f'Z1'9  & q»*l,d>c 

fofuo,cr  ueggendo  ogni  d'oche  Ceffercito  confumato  da  tanti  difagi , ogni  uolta 

piu  nc  ueniua  fcemando,cr  mancandolo1  che  oggimai  ne'  corpi  mezo  ammalati 

altro  più  non  era  rimafo  che  Cottimo  ualorofo  cr  fedele -,  prima  che  tutto  C effer  ci 

to  (i  confumaffe  di  differatione  ,{er  di  fame,deliberò  in  ogni  modo  di  uoler’  ufeir 

fuori . Meffa  adunque  la  cofa  in  configlio , moflrò  quanto  lagrimofa  cr  uergo* 

gnofa  haueua  4 effer  e la  riufeita  deWunprefa,  cr  fopra  tutto  mifer  abile  à quella 

nobilijiima , cr  jedelifima  città\  se  fi  penfauano  di  uolcre  affettare  il  foccor fo 

delT imperatore  nella  fuprema  necefità di  quella  gran  guerra.  Percioche  gli 

huommi,quando  fono  à tempo , hanno  da  pigliare  1 ualorofì  partiti , i quali  dalla 

necefità  più  gagliarda  affai  ch'ogni  ragione , par  che  gli  pano  me  fi  innanzi’,  or 

hanno  da  fare  ogni  loro  sfòrzo  ,V  da  portarf  i animofamenteymentre  ch'egli  han 

no  forze  da  potere  aiutarfì.  Et  gli  fece  auuertiti , che  non  deueffero  penfareychc 

la  jperanza  di  miglior  fortuna ,cr  la  fuprema  uittoria  di  tutta  la  guerra  fòjfe  po 

fla  folamentc  nella  patienza  della  fatica,®1  della  fame,ma  nella  utrtù,cr  nell'or* 

dire.Et  però  egli  era  di  parere  ufeeniofuora  di  uoler  pigliare, cr  rompere  il  po 
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tc,c  in  un  mede  fimo  tempo  con  tutte  le  genti  affaltore  i Venetianr,  perche  ciò  gli 
pareua  facilisjìmo  à farjìfi  come  quegli,  iq  itali  creiendoji  che  i nemici  affediati 
ogni  altra  co  fa  potcjjero  far  e, più  tofio  che  ufcir  fuora,non  erano  punto  per  fon 
flenere  la  fubita,cr  tmprouifa furia  d'un  ualorojìsfimu, cr  tante  uolte  uittono * 
fo  elfercito.Et  che  cacciato  loro , i Francefì  non  haur ebbero  battuto  animo  di  ftr 
tnar(ì,nc  (patio  da  ritirarfi,fcnza  perdita  dclTartiglieric.Oltra  di  ciò,dtffe  loro , 
che  in  quanto  apparteneua  4 liti, acciò  che  esft  pigltaffero  maggiore  fperanz4  di 
profpcro  fucceffo  ne  gli  animi  loro, che  per  pareggiare  il  pericolo  egli  era  per  co 
battere  4 piedi  nella  prima  fronte  j ZT  con  l’aiuto  di  Dio,  fé  i ualorojì  [oliati  no 
mane  auano  à quel  forte  difegno,con  honorata  lode  haur  ebbe  pojlo  fine  à tutti  i 
franagli.  I ColoncUi,e  i Capitanile  u' erano  prefenti,  ftnza  interporti  alcun 
dubbio,confcntirono  quafi  tutti  4 M.  Antonio. Percioche,  ancora  ch'esfi  di  pri * 
nto  affetto  riput  afferò  quel  partito  pericolofo , cr  afpro,  fi  grande  nondimeno 
era  il  ualor  di  tutti,cr  tanto  il  defiderio  di  combatterebbe  quanto  più  il  partito 
era  ammofo, tanto  più  pareua  che  foffe,ey  più  certo,o"  più  honorato.  Gouerna 
rotto  tuttti  i corpi  loro, cr  apparecchiarono  Carmi,  per  metter  fi  C altro  giorno 
al  rifehio  del  dubbiofo  partito.  Ma  poi  che  pojlo  tutte  le  cofe  à ordine,  esfi  fu • 
rono  apparecchiati , c r in  punto  per  ufcir  fuori,  ergià  le  prime  infegne  erano 
inuiate  alla  porta,uno  improuifo  romene  che  fi  leuò  alla  porta  di  Mantoua,inter 
rompendo  F rance  fi, leuò  M.  A ntonio  datTimprefa.  Percioche  L otr  ceco, pen fan - 
dofi  di  potere  facilmente  entrar  nella  città,  [e  con  prefla,  e T ternbil  batteria  fi 
[offe  abbattuto  il  bafiione  della  porta,prima  che  figli  poteffero  fare  nuoue  triti - 
ce  e,  drizzato  quiui  tutte  C artiglierie  gr  offe, baueua  (fogliato  la  porta  della  mu- 
raglia del  bafiionr, cr  aperta  Centrata  haucua  commcjfo  à Lefcù  fuo  fratello(co « 
fiui  gouernaua  allora  la  fanteria ) che  prefentaffe  le  compagnie  (fedite, cr  entraf 
fe  per  le  ruine.  P affarono  animofamete  1 Francefì  fotta  la  porta,  cr  molto  ffesfi 
empierono  tutto  lo  (patio  del  bafiione, per  paffar  quiui  dentro  della  città,quando 
M.  Antonio  tolto  giù  del  primo  partito  prcfiamentc  era  cor  o in  quella  parte , 
forni  il  luogo  col  prcfidio  £ alcuni  faldati  eletti-,  cr  f apendo  molto  bene  quel, che 
egli  haucua  proceduto  di  nafcofo,commandò  che  fenza  commesfion  fua  nò  fi  fica 
ncaffe  alcun  pezzo  dar tiglieria^ontra  i nemici  che  f aiutano.  Ora  ammof amen- 
te montando  tuttauia  i nemici  Cun  doppo  l’altro,  dapoi  che  uide  che  la  piazza  dì 
dentro  del  bufi  ione, era  piena  £ una foltis fima  moltitudine  de  nemici  ,fubito  ag • 
giufiato  di  fua  mano,cr  datoni  il  fuoco,  [caricò  cotra  Francefì  quel  grosfisfimo 
pezzo  £ artiglieria,  il  quale  io  disfi, che  dianzi, quiui  era  fiato  afeofo . il  mede- 
fimo  fecero  i maefìrt,  iqualigouernauano  C artiglierie  polle  da  man  dcflra,cr  da 
finifira-,doue  in  un  punto  di  tempo  fi  fece  tanta  uccifione  £huomini,che  pochi  ne 
camparono  di  quella  moltitudine,  la  quale  s'era  fatta  innanzi ■ Perciò  che  esfijha 
ueuano  ripiene  f artiglierie  nò  f blamente  di  pcllcbon  le  quali  P ordinanza  folta  co 
certa, cr  miferabil  ruma  tra  tracciatala  ancora  di  dadi  di  ferro,  cr  di  diuerfi 
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pezzetti  di  metalli  fino  alla  cima  della  bocca > iquali  cacciati  dalla  furia  della  firn 

ma,cr  della  palla  àguifa  digragnuola,con  mortai  uiolenza  fi  ucniuano  à jfar* 

gere  m tutte  le  parti , di  maniera  che  le  corazze  non  reggeuano  punto  i colpi  di 

quelle  cofe.Spinfero  poi  innanzi  gli  Spagnuoli,cr  co  esfigli  huomini  d’arme  Ita 

liani,i  quali  quel  giorno  combatteuano  à piediiCT  datogli  di  molte  ferite  ,ributtd 

tono  i nemici  impauriti, et  rotti  da  quella  tempejla.  Morirono  dalla  parte  di  Fra 

cefi  poco  manco  di  dugento  foldati,cr  molti  più  ne  furono  feriti,  molti  de'  quali 

ancora  » perche  le  ferite  di  quella  forte  guajle  dal  fuoco,CT  dal  folfo,difficilisfi« 

inamente  fi  potcuano  medicare,  fi  morirono  dapoi.  Quel  giorno  M.  Antonio,  m.a  ntenlopru- 

per  tacito  confenfo  di  tutti  t fuoi  s'acquifiògrande  opinione  di  prudenza » perciò  dmttìfi.  Capita- 

che  cofì  i concorrcnti,comc  gli  amici  fuoi,iquali  i giorni  paffati  s'erano  fatti  bef* 

fe  di  lui,che  con  una  certa  quali  uana  perfeueranz a di  poco  necefjaria  fatica  for 

tificaua  la  porta  di  Mantoua-,  confiffauano,chc  per  opera,cr  artificio  fuo,fenzA 

dubbio  alcuno  l’era  f alitata  la  città  in  quel  fubito  cafo  di  grandisfimo  pericolo. 

Et  non  molto  dapoi  furono  portate  lettere  di  L amagna,  per  lequali  f Imperatore 
auifaua,che  fra  pochi  giorni  era  per  mandare  grande  foccorfo  di  fanti,cr  di  ca * 
uahi  con  unagrandisfima  quantità  di  uittouaglia  per  leuar  F affedio.  La  qual  nuo 
ua,fi  cornei  Francefi  con  quel  fubito,cr  improuìfo  affatto  haueuano  leuato  la 
prima  occafione  i ufeir  fiora-,  cofi  per  l'auuentre  interruppe  tutto  il  difegno  di 
quella  imprefajla  quale  era  Hata  ordinata.  Perciò  che  Marco  A ntonio, ancora 
che  i foldatianimojì,c?  defiderofi  dimoHrar  ualore  Fhaueffcro  molto  per  male,  • 

non  fi  rifolueua  però  à uolere  temerariamente , cr  infolcntemente  tentare  cofa 
alcuna  in  co  fi  uicina  fferanza  di  foccorfo . Ma  Lotrecco,poi  che  riceuuto  quel 
danno  grande  fi  fu  accorto, che  i nemici  guardauano  ogni  cofa,  cr  che  eia  fiumi 
parte  delle  mura, laquale  egli  haueua  abbattuto  cr  rumato  con  F artiglierie  , era 
di  nuouo  fortificata  con  ogni  forte  di  riparo,dcliberò  di  còbattere  con  nuouo  mo 
do  per  ingannare  il  nemico.  Staua  ancora  in  piedi  fra  le  due  ruine  delle  mura  ab • 
battute  una  parte  della  medefima  muraglia  lunga  circa  à fettunta  braccia  Jaqua» 
le  per  la  ragion  detta  difopra  fi  lafciaua  m piedi.  Egli  dtfegnaua  dunque  di  uo * 
ler  rumare  quella  parte  da  baffo, & tagliato  i fondamenti  con  una  (finta  gettar- 
la ditro  della  città\accioche  rumando  à un  tratto  tutto  quel  pezzo  intero  di  mii 
raglia,prma  che  i nemici  dalla  parte  di  dentro  ui  faceffcro  alcun  riparo, le  fchie 
re  de  fuoi  faldati  armati  aperta  loro  unagrandisfima  entrata,potejfero  entrare 
nella  città.  Furono  adunque  mandati  molti  à tagliare  i fondamenti  delle  mura  co 
picconi, cr  altri  i8rumcntr,iquali  f landò  fieramente  fiotto  la  muraglia  -,  percio- 
xbc  la  cima  delle  mura  era  (fogliata  di  éfefe,in  poco  ffatio  di  tempo  riduffero  il 
lauoro  à tale, che' l muro  dalla  parte  di  fuori  canato  à poco  à poco , fi  fojleneua 
con  le  traui  meffeui  fiotto, le  quali  non  lo  lafciauano  rumare . Q uefia  cofa  tardi 
conofciutada * nemici, mife  gran  paura,CT  affanno  à M.  Antonio, cr  àgli  altri 
Percioche  in  cofi  poco  tempo  non  potcuano  far  (off^ni  trincea, cr  fiondo  esfi  di 
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tmrno  chaueuano  fatto  i Francefi  vua  haueffero  sfacciato  U città,CT  fato  una 

continuum  lunga  ruòta  di  muraglia  > non  fu  però  nel  Capitino  quelli  fax.* 

i animo, nc  tanto  ardire  neU'efferctto , che  uolefjero  andar  f òtto  le  mura.,  cr  dare 

alcuno  affatto  fu  per  le  rune, ma  (paventati  dada  grandezza  dell' opere,  le  quali 

fìfaceuano  dentro, et  motfì  dall'infelice  effempio  de'  compagni , s' erano  poRi  à ca 

uar  mme.  Et  di  già  con  l'tnduftria  di  Giouanni  Comene(coltui  allora  Capitano  di  Gìt.Ctmein . 

fanteria , Japcua  alcuna  cofa  di  quello  artificio^haueuano  ridotto  in  qualclx  pe« 

ricolo  di  mina  una  torre  foda,  la  quale  guarda  uerfo  campo  Martio , quando  le 

genti  Imperiali  paffete  T A lpi,fce)jero  nella  ualle  della  Pulic  ella. Erano  da  ottomt 

lahuonuni,con  una  gran  quantità  di  he fiume , e r di  cafio , cr  conmolte  botti  di 

farina , le  quali  erano  portate  in  barche  à feconda  giù  per  f Adige . Capitano  di  GegMm»  R 

cofloro  era  Guglielmo  Rocandolfò,il  quale  d uerno  innanzi  haueua  liberato  Ere  Un<ielfi  > 

feta  ddir  affedto . Eulaucnuta  fuaquafi  in  un  mede fimo  tempo  fata  intendere  i y^nr^t*rrCT* 

quei  ck'ajjediauano  ,cr  à gli  affedtati.  Perciò  che  quanto  fi  uenuu  innanzi  fa» 

rendo  giiifìi  uiaggi , tanto  tfii  di  giorno  fato  per  tutto  fumo  per  le  uiUe , cr  di 

notte  accefo  fuochi  grandi  , facevano  auifato , cr  le  guardie  da’  Venetiani , cr 

dr*  Fr aice fi  fpeffe  uolte  erano  ingannate  da'  contadini ,i  quali  per  prezzo  foleu «t 

no  portar  le  lettere.  Piacque  adunque  all'uno , cr  Coltro  Capitano, cr  mafionom 

mente  al  Gritti,poi  che  per  la  ucnuta  de'Tcdefchi  manifidamcntc  haueuano  per * 

dutto  ogni  fferanz*  di  poter  pigliare  la  città,  di  raunare  infame  tutte  le  faze 

in  un  campowcciò  che  hauendo  il  fiume  in  mezo,fe  con  dubbioft  battaglia  s'ha • 

ueffe  hauuto  à combattere  con  due  nemici , non  rtceutffcro  qualche  notabd  don * 

no.  T eodoro,perciò  che  egli  era  più  uicino  al  nuouo  nimico, leuato  t artiglierie  et  T betim  rUn. 

raccolto  tutte  le  bagaglie,  pafiò  f effercito  fui  ponte , cr  fe  n'andò  nel  campo  de?  efirTCf 

Fràcefi.  Doue  i nemici  ueggendo  dalle  mura  tutto  quello, che  Venetiani  f accano,  " ™ce^' 

f abito  francarono  C artiglierie , le  quali  erano  piantate  ne'  luoghi  pili  alti , ned* 

rttroguarda  de'  nemici  che  partiuano  i con  laquale  tempefla  ne  furono  annnaz • 

ZOti  alcuni  -,  cr  fra  quelli  B afillo  R tua  aUieuo  del  Limano , il  quale  per  lo  fuo  Marte  £ ioti, 
(ingoiar  uolore  nelle  cofe  di  guerra.,  pochi  giorni  innanzi  haueua  hauuto  una  btliua. 
condotta  di  caualli.  V (còrno  poi  fiora  [ottolinfcgnele  fanterie  Tedcfche  } 

CT  hauendo  ritrouato  una  buona  quantità  di  uinocr  di  uittoudglu , alcuni  pa» 
diglioni,e  inftrumenti  d'apparecchio  da  campo , ogni  cofa  portarono  nella  città  ' t 

fu  carri.  Et  quafi  in  un  medefìmo  tempo  ancora  la  caualùria  di  M . Antonio , * 

ufccndo  fuor  a fcarmucciò  con  la  retroguarda  di ? Francefi  j doue  alcuni  morti , 
cr  molti  ne  furono  pre  fi . Ma  in  quelgiorno  fu  opinion  d ogn’uno,  che  leffcrci 
te  de'  Francefi  fi  farebbe  quafi  potuto  rompere  tutto  con  t artiglierie , mentre 
efii  leuato  f apparecchio  dt  battcrc,{ì  ritirammo  adietro  per  la  uia,che  ua  à Man 
tona  in  ficuro,  quando  cflihaucffcro  hauuto  pur  mediocre  quantità  di  polvere 
rf artiglieria , deUa  quale  era  nella  città  grandifiima  careflia . Perciò  che  grauif-  4 
fina  pena  era  pofia  à coloro  fi  quali  indarno  Jenz*  commefiion  de'  Capitani  ha * 

M M 
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trffero  far  iato  un  pezzo  un  poco  graffo , acciò  che  quel  che  itera  rimafo.ft  ri - 
fer biffe  à gli  eflremi  cafì . Lotrccco  non  molto  dipoi  menò  il  campo  4 Vitiafran 
ca , er  Teodoro  lungi  due  mig  ia  à Bouigltano , di  modo  però,chc  t Franccfì  ue « 
rendane  il  uerno  tutti  entrarono  nelle  eafe,crt  efferato  Venet iano  ftaua  ne  pa* 
dighoni  c T f otto  le  pelli . Et  non  molto  dipoi  Rocandol/ò  entrò  nelli  cittì  , c r 
flette  alcuni  pochi  giorni  in  Verona  j acciò  che  non  pirefjc , che  egli,ilquale  con 
la  ucnutd  fua  haueua  leuato  Caffedio , mcjfoui  poi  dentro  la  moltitudine  del  foe * 
corfo,  kauejfe  arreccato  mtferid  affai  più  duro,che  la  prima  a'  Veronejì  confu • 
nati  dalla  lunga  fame.  Haucndo  dunque  cambiato  alcune  compagnie,  per  rmfre* 

/ care  il  prefdio  con  lo  f cambiare  la  faticale  nc  andò  in  Lamagna.Dt  quei  giorni 
ancora  m campo  diVenctiani  ftccfì  quifitoneda  meza  notte,  nata  , come  fi 
credcua  allora, per  una  f emina  tra  la  fanteria  Italiana , e i rifuggiti  S pagnuolt  » 
doue  la  cofa  dall' ingiurie  cr  dalle  uillanie,pcr  l mfolcnz ■*  d'alcuni  pochi  fi  ridujfe 
4 tale , che  m quello  fpauento  di  notte  correndo  ogniuno  allarmi , fecero  quajì 
un  fatto  (Carme  fra  ioro>cr  certo  quella  notte  fi  farebbe  fatto  qualche  grandini* , 
tno  dtfordine  ,fe  non  che  Lotrecco , tlquale  dal  uicino  campo  era  corfo  al  romo 
re,  tffendone  già  flati  ammazzati  più  di  cento , cr  feriti  molti,  con  le  minacele, 
CT  con  rautorità  fua  acquetò  la  quiftione,  che  ognhor  piu  s’wfiammaua . Para 
tifo  Rocandolfò , ancora  che  gl  Imperliti, perche  allora  la  fame  non  er  a più  nella 
cittì , alleggeriti  <C uno  affedio  grane  uenendone  inucrno,non  tjìimaffero  che  più 
shaueffe  ì temer  di  nulla  -,  nondimeno  hauendo  occupato  i nemici  i luoghi  piu  lon 
tani,  cr  più  alti  ,fi  ritrouarono  talmente  opprejù,  cr  afflitti  da  tutti  gli  tnco* 
modi  dello  affedto , che  prouarono  quafi  più  dura  carcjlia  di  uittouagha,  che  non 
haueuano  fatto  prima.  Perche  Venetiam  parendogli  ucrgogna  nmanerjì  dall  un 
prefa,  cr  conofcendo  che  i nemici , quando  fòfjero  fati  ajfidiati  molto  opinata* 
mente,  non  erano  per  douere  punto  f apportare  fi  grandi  epremitì  <C  una  fame  fi 
lunga , duiifo  le genti,prefero  tutte  le  àride  e t pasfì , ò per  lequali  potcua  ejftr 
portata  uittouaglia  di  Lamagna . Mercurio  con  la  maggior  parte  de  cauai  leg*. 
gieri  era  alle  fante  in  cima  delle  campagne , ilqual  luogo  confina  con  le  radici 
delle  A Ipi  » tlquale  huomo  ò per  certo  dtflino,ò  per  prudenza,  per  più  di  trenta 
anni  ch’egli  haueua  militato  in  Italia , era  fiato  auuenturato  in  tutte  le  correrie. 
Ma  Federigo  Gonzaga  da  Bozzolo,!'  era  fermato  con  alcune  compagnie  [opra 
laChiufa.  Perciò  che  cofì  fiehiama  quel  luogo,  doue  l’Adige  congmgncdofi  in* 
/ione  due  balze, neretto  ha  pocbifitma  larghezza  di  letto.  Sopra  quel  pajjo  u’é 
un  cafttl  ucccbio  co  una  torre, neiquale  fiera  la  guardia  di  T edefehi.  A ppreffo 
4 que&  pasfì,  effendo  difefo  indarno  il  luogo  da  T edefehi, prefero  i fanti  V ene- 
tiani  alcuni  nauigli  carichi  di  uittouaglia,  i quali  utniuano  giù  à feconda  per  lo 
fiume . E ’l  rtfto  dclTeffcrcito  s'era  talmente  fermato  in  certi  luoghi  corno * 
di , che  effendo  menato  alle  (lonze , non  aBentauano  però  punto  iaficdio  con 
quanta  cura  cr  diligenza  fi  potcua  ufart  > cr  parcua  quafi  che  affai  più  ga * . 


gìiardsmente  guerregiaffero  ,chenonhaucuano  fatto  la  }hte.  Mafinilmtn  tacetra'dKeJi 

tt  à tante  fatiche, er  alla  guerra  Venettana,  pofe  defiderato  fine  un  notabile  oc • franca,  et  Cor 

cordo  jlqu  ile  fi  jtee  nel  piefe  di  Langres,cr  della  Borgogna  ì N oion,tra  Frana  h>  Ke  di  spa- 

ecfco  Re  di  Francia ,cr  Carlo  Signor  iella  Borgogna  ) il  fiale  Ferrando  auolo  *na" 

fuo  morendo, hatieua  lafcuto  hereie  per  teflamento  di  tutti  i fuoi  Regni.  Perciò 

che  quejìo  giouanetto  diffilatofl  de  gl  ingegni  degli  Spagnuoli , CT  delle  uolonti 

di  quei  potenti  funi  Signori ) acciò  che  in  fui  a; fenza  quafì  uacandotl  Regno  no 

haueffero  comoditi  di  nbeUarfì ) poflo  da  parte  ogni  altra  cofa  haueua  giudica « 

to,che  fòjfe  bene  andare  quanto  più  tofto  in  iffiagna.  Laquol  eofa  non  fi  patena 

fare  nè  fìcur  mente, nè  tofto  > fe  prima  con  certe  conduioni  non  fi  permana  ami * 

citta  col  Re  Franccfco.  Perciò  che  ragiontuolmente  era  tenuto  quel  Re  gioitane 

CT  animofo,  fortificato  con  tante  forgevl  quale  bauendo  dianzi  unito  gli  Suiz* 

Zeri  in  battaglia, haueua  ancora  honor ut  amente  ributtato  lo  sfòrzo  di  Mafitmi * 
htno  imperatore  ver  pure  allora  minacciaua  di  uolcrfì  acquietare  con  f armili 
Regno  di  napoli, cr  di  uoler  rimettere  nel  Regno  paterno  un  giouanetto  figlino 

10  di  Giouanni  Re  di  Uauarra,  poco  anzi  morto  in  Francia.  F urono  adunque 
e onchiufì i capitoli  dell accordo  à N o:oi,per  mezo  degli  Ambafciatori  con  que 
fìc  conditionii  che  Carlo  rejlitgifce  il  Regno  di  N auarra  al  figliuol  di  Giouanni t 
ilquale  nera  flato  cacciato , quando  ciò  fòjfe  paruto  fhoneki , CT  di  ragione  a’ 
giudici , ne’  quali  s' haueua  à rimettere  tutta  la  differenza.  Appreffo  ch'egli  de * 

ueffe  pagare  centomila  ducati  ogni  anno  al  Redi  Francia)  acaocke  con  quel  no*  .'■■■.  ' r 
me  di  tributo  par  effe, che  F rance  fi  haueffero  qualche  ragione  nel  Regno  di  Napo 

11  > CT  f amtcìtia  cr  Raccordo  tra  Cuna  cy  l'altra  parte  fu  confermata  con  paren 

tado.  Pera  oche  Francefco  fece  Carlo  fuo  genero , promettendogli  per  moglie  frante  fi*  pa- 
tina fui  figliuola  bimbuu,laquale  era  ancora  in  culla.  Et  anco  il  Re  di  Francia  me,te  m'a  f"* 
per  accomodare  lo  fiato  i Italia, cr  per  còfermare  le  cofe  del  Ducato  di  Milano , klmoU),c*r~ 
domandò  che  Verona  fòjfe  reflituita  à V enetiani,con  qucjh  conditione , che  tfii 
Pagaffer0  all'imperatore  à nome  di  redentione  ingente  mila  ducati  d'oro  in  due 
paghe.  A Ueqiui  condttiontfi  come  Carlo  trauagluto  hai  penfìero  d'baucre  4 ire  Maflimihan* 
in  l/pagna,  fenza  dimora  alcuna  haueua  acconfentito,cofi  f imperatore  uenen * rejluwfce  Ver* 
iogh  offerta  cofi gran  fomma  di  danari, non  rifiutò  punto  la  conditione  ) fi  come  4’  V™* 

quegli  che  con  importuna  dimora , non  uolcua  rompere  i difegni  del  nipote , cT  “ ^ 
t utta  lafua  intentione  <T  ottenere  [ Imperio  > cr  minimamente  uendendo  egli  per 
gran  prezzo  quella  citt  4,  laqual  egli  non  poteua  difèndere ,CT  tenere  fe  non  con 
grauc  jpefa,cr  difficultà  grande.  Ma  nondimeno,  accioche  pareffecht  egli  rinun . 
tiaffe  ilpojfeffo  t Italia  faluo  l' honor  fuo , ilquile  fenza  dubbio  fi  ueniua  à mie* 
chiare  con  cofi  uitupcrofo  accordo, diede  la  città  non  a'  Venetiani,ma  àgli  Am» 
bafeiatori  di  Carlo  ) iquali  poi , come  s’era  ordinatoci  confegnarono  à Lotrec - 
co.  Perche  il  Capitan  Francefe,  tre  giorni  poi  ch'egli  fu  entrato  nella  città,  fi  co  rtftitm 

me  io  difii  che  s' era  fatto  in  Brcfcia , per  la  conuentione  che  era  tra  loro  con  ua'Veuruani. 
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molta  allegrezza  dognuiio  la  recititi  dGr itti  infime  con  le  rocche.  Quedo 
fu  adunque  il  fine  della  guerra  Venctiana  -,  laquale  già  per  otto  anni  ardeua  tuta 
tu  Italia,  doue  principalmente  quejlo  pare  cofa  notabile,che>  Ve» etimi  da  prin- 
cipio cóbattutt  quafì  da  tutti  i Re  d Europa/  uinti  in  tutte  le  battaglie /mafie* 
ro  nondimeno  uincitori  nella  uniuer fai  guerra.  La  onde  auuicnc,chc  la  Republi • 
ca  loro, laquale  flette  in  piedi  più  tojlo  per  l’accordo  de’  fiuoi  cittadini,  cr  per  le 
priuate,che  per  le  publiche  ricchezze, per  un  certo  deflmo  parue  che  fojlcneffe 
la  furia  di  tante  nemiche  nationi.  Perciocbe/e  noi  con  nera  edmtatione  mifiurere 
mo  bene  la  grandezza  della  potenza  Romana, cr  le  rotte, che  A nnibal  fiuù  itemi 
co  crudele  diede  con  la  fortuna  de * Venetiani , bifiogntrà  confidare , che  a loro 
fòfje  d affai  maggior  pericolo  Adda,che  a'  Romani  Canne  > cr  eberinfehei  bat* 
taglie  di  Trebbia, cr  di  Trafìmeno  foflcro  pareggiate  con  la  rotta  di  Breficia,CT 
di  Vicenza.  M a tanta  fu  la  lode  principalmente  de  Senatori , cr  del  Loredana 
Principe  di  quel  fòrtifiimo  Senato  degna  deffere  celebrata  nelle  perpetue  memo 
rie  degli  annali  , che  ritrouandofi  efii  ancora  f opra  fatti  da  contranjfime  tem* 
pelle,  à effempio  della  ceflanza,CT  uirtù  Romane , non  però  fi  deaerarono  mai 
della  Re pub. loro.  Ma  fiopra  tutti  gli  altri  il  Gritti  Capitan  togato, meritamente 
porterà  la  corona  dhauere  col  fiuo  mirabile  ingegno  fialuato  la  patria,  cr  allora 
più  che  mai  fiorita  di  gloria  d eterna  lode , quando  linuidia  del  fecola  prefente 
M.  Animi* » compagna  del  uiuo  ualore  alcuna  uolta  haurà  dato luogo.Ora  M.  Antonio, ilqua 
tamagna.  k era  giù  guarito  delle  ferita  perciò  che  già  era  uenuta  la  nuoua  certa  di  quelle 

co  fé, che  i Re  hautuano  conchiufo  fra  loro  diconfentimento  dell  imperatore  in 
FJoion,per  non  rffere  prefente  à quel  uituperofo  accordojafciato  la  cura  delgo 
Ci#.b auiftaSfi  Ufrno  ,<  Gio.Battida  Spinelli, cr  rimandato  i fuoi  canali  nel  territorio  di  Ro •- 
mUl’  ma,fe  n andò  in  Lamagna  à ritrouare  rimperatore.  Ma  i faldati  di  tre  effcrcitit 

effendo  la  maggior  parte  liceiitiati,  finita  laguena,crhauendo  molto  per  male 
la  non  ifferata  pace,  come  principio  della  pouertà  loro/oco  dapoi  in  f onore  di- 
ir ance  feo  Maria  della  R mere, ilquaT era  i lato  cacciato  d Vrbino,  moffero  una- 
* ’•  grawfitma guerra  al  PapAella  Marco  d Ancona, cr  neli'Vmbna.  Perche  ha* 

vendo  anco  i Principi  digrandtsfimo  nome  mojlidamuidia,  cr  da  fuperbia  me»' 
tenuto  per  qualche  tempo  con  pesfìnù  artifici»  la  fama  di  qutfta  guerra , per  la a 
riufeita  c'hebbero  le  cofe , mamfefìamente  fi  conobbe,  che  finalmente  la  fede  di 
tutti  i Re  è tale, che  come  piace  loro , non  hanno  rifpetto  à mettere  fottofopra, 
CT  à molare  le  fantisfime  conuentioni  degli  accordi -,  rifoluendofi  una  uolta  di 
huuerfi  accomodare  folo  ali’ ut  il  prefente ,e  alla  necefsità  de' tempi. 
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TAVOLA  DELLE  COSE  MEMORABILI,  CHI 
Ih  d n so  IN  Q^y  bsta  prima  putì 
DELL'ISTORIA  DEL  GIOVIO. 


A Bari  Capitano  di  Tartan  à faccia  3*1 
Abilitili  lor fortumi, leggi,  uita,  modi, 
«Situa  ' fiS.fip 

Abbattimento  di  tre  Italiani , e tre  Spagmioli 
lotto  Padoua  con  la  [littoria  degli  Italiani 
a 1 1 . Di  quattro  Imperiali,  de  quattro  Fran 
cefi  neU'alTèdio  di  Verona  con  l'honor  de 
gli  Imperiali  737 

Abboccam  ento  di  Papa  Aleflindro  V I.  «Sr  Car 
lo  vi  li.  Redi Fràcia in  Roma  f<.  diFcr 
rando  Redi  Spagna  , «Sr  di  Lodonico  XiL 
Redi  Francia à Sanona  io<. di  Papa  Leo- 
ne x.&  Francefco  primo  Re  di  Franciaà 
Bologna  414-di  Maisimiliano  imp  Vladi  - 
leo  Redi  Vngheria.iSr  Gifmondo  Redi  Po 
lomaà  Vienna  44, 

Acangi  cangili  anenturien  predo  Turchi  5 <7 
Acoinatc  figliuolo  di  Baiazete  3 1 o.  và  à Scur- 
tari , Itippiica  il  padre , che  uoglia  metter  à 
effe  tto  la  elettionc  fila  d farlo  fìiccertor  dell* 
Imperio  541.  Minaccia  il  padre  periati' 
pulfa  hauuta,  mllaueggia  l’Ainb.  del  padre, 
torna  in  Aruada  a 44.  Ragiona  à‘  figliuoli, 
('intitola  Re  dell' Afta,  imiita  Maomete  fi- 
gliuolo del  fratello  àlauorirlo  341-  S'adira 
con  lui , fé  g 1 fp.ngc  confra,  lo  rompe , lo 
prende, uccide  il  capo  deli'  Amb  del  padre,è 
dichiarato  nimico  del  padre  34É  Si  ritira 
nell’Armenia  minore,  chiamato  dagli  ami- 
ci mode  di  Amarta  contra  Sclim  , e aiutato 
dicaual-eriada  Ifinae'e  3*7  Ingannato  dal 
le  falle  lettere  di  Sclim  fi  fpinge  a opprimer 
lo,  fa  fatto  d’arme,  c unito,  rotto,  preda,  oc 
fitto  morire 

Adamo  Formati scozzefé  14; 

Adorni  fimiglia  Genouefe  9 Fan  fatto  d’arme 
con  Francefi  nel  golfo  di  Rapallo,  nmeono 
101.101. Seacciari  da  lano  F rrgofo  inori- 
lo di  Papa  Giulio  I I.s’ccordano  col  Re  di 
Francia,  ritornano  in  Gcnoua  11 3.1 14  Si 
partono  di  Genoua  per  la  umiltà  di  Otta- 
iiian  Fregofo  117.  Glimuoiiono  guerra, 
affiliano  Genoua , di  notte  tempo  entrano 
in  Gmoiia,cóbattono  il  Fregofo,fono  pre- 
fi deferiti  371 

Adriano  Baglione  detto  per  fopranomc  Mor 
gante  lAo.è  ferito  1*3 

Admno  Boidiuo  fiuto  Cardinale  437 


Africa, & fuof  Re-4-Sua deferittione  fif 
Agoftitio  Adorno  5 Tadàto  di  umidita  101 
Agoftino  sarbarigo  prencipe  di  V inegia  * t 
Agodino  Duniti  Amb.  di  Pliant  à Papa  AlcfTan. 

drovi.  >4t 

Agniàpa  Re  degli  Albani  3 ! * 

Aiace  Cap. di  Gianizzari  33< 

Aidare  per  fopranome  chiamato  Ardnelle,  pa- 
dre d’ifmaele  Soffi,  hebbe  per  moglie  Mar- 
ta figliuola  di  A&imbeio  vdiimcadàno  Re  di 
Perita, & della  Dcfpma  tenuto  d’ingegno,  & 
di  natura  htiom  dittino  31 1.  Fonda  ntioua 
religione  Maomctana,uicn  in  fblpctto  a la- 
coppo  per  il  gran  léguito,chehaueua,é  fat- 
to morir  da  lui  313 

Aladino  figliuolo  di  Acomate , & nipote  diBa- 
iazete  344.  Fuggi  à Campione  Sauro  ;ol- 
dano  di  Egitto  3 fP 

Aladolo,&  fuo  imperio  3<i.«Sr  4C4-  Mancadi 
fede  à Sclim  3*4.  Trauaglia  1 Turchi  nel  ri- 
torno della  guerra  di  Perda,  s’ifcuià  con  Se- 
lliti 3 7 a.  s’apparecchia  contra  Sclim  4I4. 
Attacca  il  fatto  d’arme  4*  j.E  rotto, efegui- 
todasinamsafci'a  4<4.e preda,  c fatto mo. 
«re  4<7 

Alban  Armer  abbruciato  in  mar  da’  Turriti  uo 
Aibancfi  niótanari  tagliano  à pezzi  i Turchi  71 
Alberigo  Carrafa  113.1  ;o 

Albertino  Icfchctto  117 

Alberto  Fictra  cap.  dc’fmzzrriBemcd  404. 
Sene  torna  co'Suizzeri  ammutinati  à ca- 
fa  4 o< 

Albucomar&ittio  tradifee  Tomumbeio  Solda 
nodiEg^p  T07 

Alrgria  fratello  di  Perfino  laicato  » gouemo 
diBafilirata  77 

Alcfciaio  figliuolo  d»aÌ37fte  330 

Alcdandria  pri  U da’  Francefi  aoa 

Alcrtàndro  Re  di  rolonia,<Sr  liio  Regno  f 
AlcfTandro  V I.  Papa  S.  sofpelo  fopra  l’abbrac- 
ciar òl’amicitù  Frauci  fé,  b l'argoiicfc  14. 
Si  riiolue  di  aiutar  gli  Aragonefi  a A.  Manda 
in  Franciaà  dirtttrbar  lane  unta  del  Re  in  Ita- 
lia 17.  Tenta  di  ricuperar  ortia,  fa  prigioni 
Frofpero,& Fabruio Colonna  3 i.ln pender 
di  contrapord  à’  Francefi,  manda  Amb.àcar 
lo  ( 1 . Mandagli  Amb.  per  trattar  la  pace,  fi 
pace  con  lui  y j.  s’abboca  col  Re , fa  irido- 
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netto  Cardinale  i concede  cerne  fratello  de! 
gran  Turco  al  Re  f 4 Manda  Amb.  à Baiate  - 
te  ;7.Sifcoprcniinicodc’Franccit  dopola 
partita  di  Carlo  da  Roma  t7-  Non  uolfe  in- 
tieilirdel  Regno  di  Napoli  Cario  73.  Si  fog- 
ge da  nomaà  oruicto  7 r. Erutto uolto con 
li  penfieri  à far  grai  idi  i figliuoli  1 1 1 . Muf- 
fe guerra  à gli  Orimi  173.  rapace  concisi 
1 77.  re  morir  Battifla  orlino  cardinaletaue- 


lenò  fe  OclTo  aof 

AlefiaudroBcra'clo,&  fila  morte  96 

Aleflàndro  Bentiuoglio  * 1 7 

Aldtiudro  da  Balbiano  447 

Aitilo Bcccacuto  7 i.E ferito  166.17  f 


Alfonfo  Aragonio  Duca  di  Calabria  7.  Preten- 
de lo  (lato  di  Milano  ciTer  filo  14.  Gridato 
Re  di  Napoli  1 4.  Fa  lega  col  Papa;  c corona- 
to da  Giouauni  Borgia  cardinale  27.  vàà 
Crouar  il  Papa  à vicouaro  3 i.Spinfc  il  fi- 
glinolo in  campagna  : fpinfe  il  fratello  al- 
fimprcfa  diGcnoua  3 1 Mode  perir  àcom 
batter  cartel  Nettuno  4 1 Si  mette  in  cuore 
di  rcnontiar  il  Regno  : ragiona  a!  figliuolo 
4 3 .Fa  renontia  del  Regno:  uà  à Mazara città 
di  Sicilia  6 r.  vada  Mazara  àMcfsina  per  uè- 
der  il  figliuolo  , & il  fratello  204.  Mori  à 
Mcfsina  , lune ndo  attedi  à gli  fhidii,  1%  alla 
curadcl'aceirflcuita  tf4 

Alfonfo  Redi  Aragona  adottato  per  figliuolo 
1 dalla  (teina  Giouaima  di  Napoli  s f 

Alfonfo  d’Aualo  Mirchefé  di  Pefcara  3 t.m  foc 
. corfo  di  Ccfena  jo.  Lafciatoà  guardia  dica 
ilei  nuouo  4S.  parte  da-  calici  nuouo  70. 
gucrreggiaco’  Franccft  in  Napoli  1 1 9. 1 1 4. 
117.  Si  fpinfe  ad’abbruciar  le  nani  Frane efi: 
<c  {cannato  da  uno  fchiauoMoro  con  una 
freccia  Iunara:è  pianto  da  tutti  *i>E  pian- 
to da!  Re , fi  che  per  molti  di  compari 

inpublico  no 

Alfonfo  Toraldo.dr  fua  morte  uo 

Alfonfo  da  Erte  Duca  di  Ferrara  afflitto  da  Ve- 
netiani  20S  . Diede  la  uittoria  à’  Francefi 
nel  fatto  danne  di  Kautnna  con  le  fue  arti- 
gliane 109 

Alfonfo  Muto,*  fua  morte  li  f 

Ali  Eafcià  uà  córra  Tcchellc  3 tf.  Gli  tien  die- 
tro, mentre  egli  fi  ritiraua:  fa  fitto  d’arme: 
uinc<:&  c morto  327 

Alpe  «Sr  lor  deferitrione  377 

AltofaiTo  Cap.  Suizzero  224  Giunge  per  la  uia 
di  Como  à calerà  2 17.  Giunge  dopo  il  fatto 
d arme  alla  Biotta  ingollato  da  verno:  duolfi 
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della  fua  tardami  2 2 ?.  B aeeu/àtonef  ren- 
figlio  dc’Suizzcrùfi  difende, db  libera  dal  gin 
dicio  2 ii 

Alitante  figliuolo  di  laaippo  Re  di  Perfia , in 
contrauerfia  col  fratello  del  Regno:  odiato 
pcrleuccifioni  fatte  : fi  foggi  da  Tauri*  per 
la  uenuta  d’ifmaele  314.  và  àteira  317. 
Moife  con  grofio  eflercito  centra  ifmacle:  è 
aliali  to  d’improuifo  da  lui:  è rotto:  è mor- 
to 3 il 

Alucrado  di  Pennelofà  no 

Ambo  fio  Albiefe  monaco  coufcfTor  di  Luigi 
xi.Re  di  Francia  22 

Ambra  Francefe  fi  9 

Arabruogio  di  Landriano  in  aiuto  degli  Omni 
combattuti  dal  Papa  1 9 y 

Arabruogio  Capitano  di  Croccfcgnati  in  V11- 
ghcria  274 

Ambruogio  Contarini  Amb.  di  venctiani  à aC- 
fimbeio  vffumcaffano  Re  di  Perfia  321 
Amerigo  Sanfcuerino,&  dia  morte  274 
Amirafc  Capitano  di  Cainpfonc  Sauro  nel  mar 
Rodo  contra  Portughcfi  : combatte  Adetn 
ti 4-  venne  in  contcfà  con  Raifolomone: 
fugge  à Mecca;  c affogato  in  mare  da  Raifolo 
mone  y 1 j 

Aminone  Giudeo  Medico  di  Baiazete  353 
Amurate  lmp  di  Turchi  3.&.30T 

Amurate  figliuolo  di  Acomate , db  nipote  di 
Baiazete  344.Fuggiàifmaelc:hcbbcinmo 
glie  fua  figliuola  3 J7.  Aiutato  da  limaete 
entra  nel  pac  e di  Amafiats’infignorifce  di 
alcune  tcrrc:fi  ritira  à vlboglo  per  la  uemi. 
ta  di  chendemo  Eafcià  440 

Andrea  Matteo  d’Acquauiua  v 72 

Andrea  Arciucfcouo  di  Lione  mandato  da  Car- 
lo V 1 1 1.rc  di  Francia  al  Papa  7 f 

Andrea  Altauilla  « 1 o 

Andrea  d>  Gennaro  113C 

Andrea Gritti  racqtiifta  padoua  207.  Fatto  pri 
gionc  à Brcfcia  da'  Francefi  107.  Liberato 
2 1)  Arguì  Ice  nella  fuga  dopo  il  fatto  d’arme 
della  Riotta  i catialli  ve  net.  2 a f Si  fàtuo  à vi 
ccnza  dopo  il  fatto  d'arme  dell'olmo  iti. 
Raccoglie  le  reliquie  dell’eflcrcito  Tettoia 
Trcnigi  2 47-Confubitoaiuto  fifpegneril 
fuoco, che  ardcua  Rialto  ; 70. E prouedi- 
tor  nel  campo  attorno  Brcfcia  tJt  •**“"»- 
fee  fotto  Verona  con  Lotrccco  54  5* 

Andrea  Lorcdanoproucditor  dell'cficrcito  Ve 
net  iauo,  col  Uuiano  all’Olmo  a 4 3 . e mor- 
to tti 
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Andrai  Matrici*  t S j di  Napoli  74  Combatte  Monopoli  in  Piicli» 

Andrea  Dona  *70  lo  prendevo mette k ficco  iO(.B  metto  in 

Andrea  Lorcdano  abbruciato  In  mar  da  Tur.  figa  da’  Turchi  à prodanoic  chiamato  in  giu 

chi  *00—  dicio  à Vinegiaifi  diftfein  ccppiifu  confina. 

AndrcaBua  tjr  to  tracherfo.&oflàro  *00 

Angelo  da  potenza  3 6 Antonio  da  Monte  Feltro  Duca  di  Vrbino  7 1 . Si 

Angelo  Cencelli  ucciió  da  Fraccfi  in  Cartel  nuo  parte  fdegnato  da’  venetiani  7? 

110  di  Gar  lag  nana  4 1 Antonio  Fabbri  1 16S.  morto  da  Turchi  in  mo- 

Angelo  Triutfino generaledell’armata  di  ve-  done  *0} — 

nctiani  super  il  pb  contrai!  Duca  di  Ferra-  Antonio  Conte  orapello  xia 

rairotto,*  metto  in  fuga  dal  Cardinal  Ippo.  Antonio  Gatnboa  i>t 

Irto  datile  108  Antonio  da  Landnano,*  fua  morte  io* 

Angiardo  Cap.diSuizzcri  404  Antonio  Falconi  vcfcouo  di  Modone , * fùa-- 

Anima  Negra  77  - morte  103 — 

Anna  figliuola  di  Franceico  Duca  di  Brettagna Antonio  Pio  colLiuiano  nel  fatto  d’arme  dell' 

promertà  à Mafiimiliano  Iinp.c  folta  pet__  olmo  j^.Aifogò  nel  Bachigliele  ftiggédo  iéf 
moglie  da  Carlo  VI  II.  Re  di  Francia  n Antracio  incITo  da  Carlo  vii  i.rc  di  Frati,  nella 


rocca  di  Pila  j.6.  Ama  la  Delantia  nobil  fàn^_ 
ciullapifana;prometre  à*  Pitali, che  non  Ja- 
rebbe  la  rocca  à’  n pretini  : no  uiiol  rcrtituir 
la  rocca  à Monfi.di  Lilla  fe  no  gli  e dato  ileo, 
traligno  del  Re  1 3 2.  Aiutò  i Pi  fa  ni  dalla  roc- 
ca,che  erano  ributtati  da  Fiorctini  1/7.  Pro- 
mettedidar  la  rocca  à’pifani-,  & con  qtiai 


Anna  Solerà  amata  da  Carlo  viilrc  di  Fran- 
cia ■ * * 

Annibai  Bentiuoglio  3 S.Parte  da  Ferrando  Ara 
gonio  fi.?i.Alibldodi  Venet.uà à Pili  17* 

AnnibalPandone  figliuolo  di  Camillo , * Tua 
morte  — 177- 

Annibal  Lana,*  (ita  morte  440 

Anno  del  Giubileo  fotto  Papa  Aleflàndro  VI.__  conditioni  «3».  Rende  la  rocca  à’pifàmaiàc 

del  i(oo  177 to  cittadino  di  Pifa  — 140 

Anfeo cap.di Tcdefchi  *34  Anzolco  Cap.di  Suiazeri  1 (7. 1d3.t77.8mor- 

Autio  Cap.di  Suizzeri  Lj to  ito 

Antio  Amàzucchio  Suizzero  * Tua  morte  *ij_Arabi  in  Africa  fono  I Getuti*  I Numidi  4 
Antiquario  nobile  architetto,*  Tua  morteli  Arabi  in  Sona,*  lor  arme  icombatfono  con— 
Antio  JLncher&  Tua  morte  423  Guilebbo  Sangiacco  dcll’Acaia  487  Moietta-  _ 

Antonello Saucilo  8.(8.173 noselim  47i.Loruita,&coftiitni  ( ^.l’ac- 

Antonello  Sanlciicrino  Prencipc  di  Salerno  cordano  con  Selim  (24 

fiioru  (cito  in  Francia  1 6.6 1 .Confort.  ii±m_Aragoncft  inimicati  có  Lodouico  sforza  14  No 
penficroàrinouar  la  guerra  con  gli  Arago.  portono  prender  Porto  Venere  :uanno  nel 

cefi  t ((.  Ritorna  al  ftio  itao  170.  Torna  golfo  di  Rapallo  344000  rotti  3 (.  sono  rot 
alla  ubidlenza  degli  Aragontli  : fi  ribella  (il-  tiàscminara  in 

biro  : c cacciato  di  flato  : fugge  à Intuglia:  Araldi  moldb  arrogantemente  * fiipcrbameti 
more  ini  mifero  * fnorulcifo  1 S * te  fogliono  denontiar  tutte  le  cc fe , che  ap. 

Antonietto  Adorno  114  porfaiiointolto  rispettati  j( 

Antonio,* Ferràdo di Gcnaro  Amb.  Aragom.  ArgiloSeozzefe  24 ( 

à Lodouico  sforza  ii.amb  iterò  allo  fletto  z4-_Arnoldo  vndcrua'do  Suizzero  (3  ( 

Antonio  Maria  fan  Cenerino  3 ( Arrigo  V 1 1.  Re  d’Inghilterra,*  fuo  Rrgno  4 

Antonio Bartcio Ballino Diuione  34.84.70— Arrigo  Agueuolcbano  Si.InNouara  122  Mo-  _ 

Antonio  Pallauicino  Cardinale  (l  rifu  — 2 0i_ 

Antonio  FOnfeca  Amb.di  Ferràdo  Redi  fp.igiu  Arrigo  di  nation  Corfo  Caju-Aragonefé  * Ina 
pretto  Carlo  vili  Re  di  Fra.t7.Si  querela  preT  morte  147 

lo  Carlo  delle  cofeda  lui  tate  in  Italia  60  Arrigo  Conte  di  AÌbadclittc  Cap.  delle  genti  di 
Antonio  Picciolo  cattellan  Jd  ratte!  ddl’v-  Pcrpigniano  1 84  Motte  cétra  tranccfnfalc- 
uouo  <1 — ga  con  chi  i8( 

Antonio  Grimani  Cap.  generale  dcD’armata  in  Arrigo  Signor  deliaci it rada  di  Maremma,  * 
piar  cétra  Carlo  vii  lkc  di  Frac,  od  Regno  -,  fuamorte  17*- 

+ il 


1 


T A V 

Arrigo  VII!.  Re  d’ingfiiirerri  manda  ad’aflal 
tar  per  inar  la  Gualcngna  1 1 o.  và  d ’mghil- 
terrai  cale»  131.  si  mone  per  unirli  con 
Talbo.to  preferita  la  giornalai  Francrii,  uà 
a Te.-oanna  2 3 ».  Bitte  Tcroanna.ui  i incon 
trar  l'jmp.ui  iclungatta  cótraFràccfi  «33. 
«apparecchia  i giornata  , fa  fatto  d’amie 
334.  Rompe  i Francesi,  prende,  * abbrucia 
Teroanna  33  j-,  Rifpondc  al  Re  di  Scotia.u  i i 
Lilla, «(Tedia  Tomai  «47.  Hebbe  Tornai  d’ac 
cordo  243.  vài  cales  i imbarcarli  per  In- 
ghilterra al  trionfo  di  Scoria  « 71.  s’appa- 
recchia di  nuouo  a far  guerra  in  Fràcia  4 j 1 
Arrigo  Ricurt,*  (ita  morte  413 

Asbarra  lafciato  i gouerao  di  terra  di  lauoro 
7f.E  fatto  prigione  io< 

Aicanio  sforza  Cardinale  io.  104.  Riggi  inLa- 
magna  con  Lodouico  Duca  di  Milano  (ito  fra 
tello,  ritornò  i Milano , prefo  sii  quel  di  Pia- 
cenza dal  coute  Corrado  Laudo , dato  alla 
Signoria  di  Vinegia , mandato  prigioncin 


Francia  sos 

Aicanio  Romano,*  fila  morte  133 

Alierò  Fottio  cap.  Smzzcro  411 

Altor  Manfredi  (frangolato  da  Celare  Ror  • 
già  ao4 


Afsimbeio  VlTumcaflàno  Re  diperfia  ».  Rotto 
ad’Arlénga  3.  Hebbe  per  moglie  la  Defpina 
figliuola  dcli’lmp.di  Trabrlbnda  3 1 2. veci, 
fé  Molaoncre  Re  legittimo  di  Ferfia  3 1 3 
Attila  imp.degli  vnni  a 

Auar do  Duca  di  sulfòlco  mena  la  Ibrella  del  Re 
d’Inghilterra  in  Francia  per  moglie  à Lodo- 
uico A I L.  333 

Auanzmo  Cafiana  3 «.Smorto  37 

Aucrlà  prefa  da’ Francefl  272 

BAbon  Brilighella  a<y 

Badino  Milanelé  à guardia  di  Ponrrie- 
. moli  41 

Baglioni  famiglia  di  Perugia  7 

Baiardo  arma  Franccfco  Primo  Re  di  Francia 
caualiere  4 16 

Baiarne  gran  Turco,*  (iio  Imp.  t.  Rotto  à Tar 
fo  da  caitbeio  3.  Fa  promette  al  Papa , (e  fa 
auelcnar  Geme  filo  fratello , fa  protiilionc 
contra  i Francefi  in  Italia  71.  s’oilérifce  à 
veiirtiaui  contra  cario  vii  I. Redi  Fran- 
cia 74.  Maone  guerra  i’vcnetiani  a conte- 
platione  di  Lodo  lico  sforza  100.  Entra  có 
efiército  nella  Morea , ripugna  Modone , In 
prende  , accorda  Corone  203.  S’oDerifcei 


0 

0 t A 

venetiant  contrai  Re  dcfl*£uropa  , che  foP 
congiurarono  contra  207.  Si  lamenta  di 
CampfoneGanroSo'dano  di  Egitto  per  ha» 
uer  faoorito  le  Amb.  di  Vcnctiani  che  auda- 
uanoin  rerlia  312.  Si  ritira  apprrilo  An- 
drianopoli  fotto  il  monte  Rodopr,  in  dclibe 
ratione  di  e'eggerii  fiicceflbrc  dell’imperio 
33i.difcgnaua  farAcomate  fio  fiicccITorc, 
impaurito  per  i motidiselim  331.  Manda 
Amb.  i Sclim  per ifpauentarlo  dcll’imprclà 
dìvngheria  3 3 2. Dichiarali  Giaidzzan  fuc- 
ceiTorc dcll’imp. Acomatc  3 3 3. Promette à 
Gian  izza  ri  un  gran  donatiuo  le  fauorifeono 
laclettionedi  Acoinate  3 34.  Rifpondc  alla 
richiefladi  Solini  33  f.  vàurrfo Collantino 
poli, fi  ferma  à chiorlù  mila  di  Tracia  3 3 6. 
Ealfalitodaselim  13  8. Concionai’ Gunizza 
ri  3 3 j.Fa  giornata  con  Sclim  34oLorom 
pc  341.  va  à collantinopoli  341.  Manda 
per  Acoraate.lcndolegli  oppofli  i Gianizzari 
gli  manda  à dir  che  torni  in  Amafta  343. 
Rifpondc  ad  Acomatc, gli  màda  Amb.  344. 
fdegn.10  contra  di  Ini  gli  manda  altri  Amb. 
lé  gli  inimica , lo  dichiara  fio  nimico  34 6. 
Senne i Scliin  , che  ucngaà  collantinopoli 
348. Rifpondc  icoreut,*  lo  confila  359 
Ricette  Sclim  pcrdonadoglf  ogni  errorpa fa 
fato  3?  1. Rifpondc  iMuftafaBafcii, parte  da 
Collantinopoli  malediccdo  il  figliuolo  3 f 2. 
E morto  da  Artimone  Medico, c honorato  di 
morforio.di  fuochi  eterni , * di  unalépol» 
tura  di  marmo  intagliato  da  Selim  313 
Baracco  dalle  Smirrc  Cortile  109 

Barigo  da  Barga  77-79 

Baroni  Romani  al  foldo  del  Re  di  Francia  3 1 
Baron  di  Tripoli, & fia  morte  4I3 

Bartolomea  forclla  di  Virginio  Orli  no,  & quel 
che  fc  magnanimamente  operanda  per  có- 
femar  lo  (lato  del  fratello  273 

Bartolomeo  Limano  37.  Fa  gran  danno  ’a  Fran 
cefi  40  Soccorre  Cefena.uà 'a  Brettmorofo. 
Prende,  & faccheggia  Tcodorano  , c ferito 
fi.  vi  i Celano  f 7.7 1 .E  ferito  i Gualdo  1 j S. 
Prega  Virginio  Orlino, che  non  uoglia  aban- 
doiurgli  Argonefi  t<o.  vi  in  Ibccorfo  dei 
Vitelli  1 1 . 1 : 7.  E fatto  prigione  1 So.  Di- 
fende lo  (Tato  di  Virginio  orlino  173.  Loda 
to  di  ima  imprefa  anuiKififirma  1 74  vinfc 
per  venet.i  Tedrichi  :o6.  E rotto  ali’Adda, 
* fatto  prigione  io7.Eliber«to  11 3.5*10- 
uiai  prender  Cremona  2 1 6.  va  i combat» 
ter  Verona  1 1 8. Sollecita  vcnctiani,  che  lo 

Ufcuio 


* 


TAVOLA 

lafcino  nfcìrin  Campagna  còrrai!  carlona,  Bernardino  limato  Cardinafe  legato  di  Papa 
ha  licenza  di  ufcire.cóciona  a’  faldati  1 *7.  Aleffandro  VEin  rampo  contra  gli  Qrlini,& 

fin  morte  *7* 

Bernardino  Corte  . * 0 4 

Bernardino  Caldcrreo  veronefe  rifugge  à’  ve- 
nctiani  lj* 

Bernardino  Antignuola  277.  và  à cittadella. 

2 77.E  afflino,  & fatto  prigione  dal  Marche.  _ 

fé  di  Pefcara  - alo 

BernarAiJiiicellai  « 17 

Bernardo  contarini  *1.  ratto  Cap.  di  Caualli 
cecini  luogo  di  Pietro  Duodo  124. 171» — 
I morto  - ilo 

■ la. 


lice  in  campagna  t<o.  vài  Vicenza,  fi  fer. 
ma,&  fi  fa  forte  all  ottilo  i<i. Fa  fatto  d’ac- 
me 2É4.G  rotto  1 C t .i>. logge  2<<.vààSa 
ci’e  J7<.Prende pordonone, rompe  , & fé- 
rifaeChri&oforo  Frangipane  zyyjlatqiiifta 
le  terre  del  Friuli  h‘  Vcnctiani  ■ nààpadoua 


*7  8 .Fa  ammazzar  Gottifredi  Calerjro.fi  bar 
tczzar  Liuio  Settimio  fio  figliuolo  1 1 1 . và 
uei_>  Roui go  2 8 4. Opprime  gli  Spagnuoli, 
clic  u‘erano  in  guardia  2 8 j.Si  fàtua  à Capo 
d’Argerc  187. Giunge  in  .urto  de*  Francelì 
rei  fatto  d’Arme  di  Marignaui  424.  vàà  Bernardo  Francelì  gotici-nato  di  Salfai. 


racquidar  Brefcu.  41 1. Moria Ghcda  417  prefo  da’ Francefi  i*S- 

Bartolomeo  notaio  di  Crfena  apre  Ceiiiu.  à Beruno  Mangio!  177 

Guido  Guerra  47.Egiuibtiato  jj Bettino  di  Ricalili  comraefTàrio  di  Fiorentini 

Bartolomeo  Giorgio, <&  fua  morte  ilo  à guardia  di  liuomo  17* 

Bartolomeo  Coglioue *71  BeuilacquaMilanefe  3< 

Bartolomeo  villachiara  1 1 <-  Bianca  Sforza  moglie  di  Mafiimiliano  Impe-_  _ 

Bafciaim  predo  il  gran  Turco  lor  grado,  uffi_ • ratore  1 1 - 

cio,&  dignità  33 6 -Bidone  Cap.di  Mamalucchi  & fua morte  477 

Bafilio  kuu.cS,-  fu  morte  * j4r  Bondocadare  soldino  di  Egitto,  refpmfe  Ricar-  _ 

Baflardo  Erone  14J do  Re  d’Inghilterra  & i chrifUam  fuor  di  So- 

Biliardo  di  Sauo.a  in  aiuto  de*  venitiani  a Bre^ ria, inori  di  uelcno  47? 

fcja  4i7_JJonifacio  vill.Papa  ammazzato  da’ Roina- 

Bartian  da  Narni  il}  ni  * 

Battifia  Fregofo  101  Bonifacio  città  m-Corfica  cóbattuta  da  Alfoiu 

Battifia  Orluio  Cardinale  1 7 jJi  fitto  morir  da- _ fo  Re  di  Aragona  1 f - 

papa  Alcfiàndro  VI.  aoy  Bo flange  Ducaginogle  tafeià  , gli  è promeffo 

Battili!  Tofi.  - 17 7 da  selim  una  fua  figliuola  in  moglie , l’aiuta 

Battifia Pififànte  274.Emorto  17F  con fegreto tradimento à fard  lmp.de’ rur 

Beatrice  da  Elle  moglie  di  Lodouico  (forza,  chi  33  < Mette  à ordine  l'efferato  contra- 

fiioi  cofiunii  1 i.vi  i incontrar  Carlo  Vili  Scimi  per  afeonder  il  fao  tradimento  337. 

Re  dii  rancia  co' marito  iij  Cap.de  l’armata  di  Selim  in  mare  3 j< 

Belici  bei  maeflri  di  caualli  predo  Turchi  lor  Briona  prefi  per  forza  da’  Vcnctiani  » & ifor» 
ufficio, & douc  fanno  refidentia  3 84  zefehi  115 

Bendiano  Re  di  coleo  3 li  Brettoni  ninti  à Sant’Albino  da’ Francefi  17 

Bernardino  Cambiale  Cardinale  f f.viàincon  Broccardo Tedeico  177 

trar  l’imp.k  Meda  lyo.Rihcbbe  da  Papa  le?— Bticentoro  nanjglio,  con  che  fémprei  Ven.fo-  _ 

ne  il  cappello,  &la  fua  prima  dignità  fiata-  gitone  honorar  in  gran  Prencipi  130 

gli  tolta  da  Papa  OiulfoJLL zjj  Buona  sforza  figliuola  di  Gio.  Galeazzo  mica  di 

Milano  4 1 .Maritata  à Gifinondo  Re  dipolo^ 
nia  .01  ■ 443 

Buonaualle  Capali  caualli  Francefi  444 

Burla  cap.Fiorcntino,<Sr  (ita  morte  8 « 

Buio  cani  irrc,&  fua  morte  if_4_ 

Bufcco  cap.di  Tcdcfchi  1 77.1  <3.177  - 

Bufiio  Ainbofio  4>t — 

.JBufsiuo  a3 1 


Bernardino  di  Bifiignano  ti.  Con  perfiuo  a 
focorrer  Morapenfìero  145.  Fu  à pericolo 
della  tuta  nella  giornata  di  EWli  i48.Ritor. 
na  al  fiiodato  170.  Ritonu-Ja  uUdicnza 

degli  Aragonefi  172- 

Bernardmo  Chioftra 77 

Bernardino  Adonto  100 

Bernardino  viftonte  1 2 


Bernardino  Agnello  Atnbàfciat.  di Filini à’  ve-  Buffone  gran  Maeflro di  sodi  fatto  Cardinale  _ 
netiani  141-  & perche  ’W— 


T A'  V 

Cagnuolo  Bergafnalco  Cip  di  fanteria  170 
Caler  brio  configli*  Campfone , clic  fi  com- 
batta con  Turchi  479.  Si  accorda  con  Se- 
lim  di  tradir  Campióne  480.SÌ  ribella  & tra 
diice  campióne  4!  i.fiici-gonrrnaror  de 


otr 

Crotto;è  m Arto  4<3 

Canogle  fratello  della  moglie  di  Jclim  3 j g 
Capitani  Aragonefi  in  controuerfia  le  fi  de  co- 
batter,  ò nò  alle  campagne  di  Faenza  con 
Francefi  57 


l'Egitto  j 1 fi.  Spaucntato  perxjarchiam.  Capitani,  che  fufritarono  la  m ili tia quali  fpcn 


mminati  y’  — fi8 

CaimoGrandelli  — - itj 

Cairo, & filo  (ito  f 00 

Cairbeio  Soldano  di  Egitto,  fua  nazione,  db  Im- 
perio 3.  Ruppe  Torchi  ad  Adcna  in  Cara- 
mania  (otto  Milite  palcologo;  ruppe  & pre- 
fe  Cherfeoglcgencro  di  Baiazcte  à Tarlò  3. 

& 47c.Ruppc  losforzodt  Aliimbcio  vfiiira-  Caripigi-èLLr  milieu  predo  Turchi  j ! f 

cadano  Re  di  Perlia,  che  lunetta  aditilo  la  Carlo  Vili  Re  di  Francia  & filo  Regno  4. 
Boria  3 | t^  nomb gli  Arabi;(pinlé  l’anni 

fin  à Mecca,  donò  una  Giraffa  à Lorenzo  dc‘ 

Medici, fu  alfcttiiiiuuliiiuoà*  prencipi  chri- 


tain  itala  4a 

Capuani  ammutinati  contra  gli  Aragonefi  67. 

Ribellatili  da  Ferrando  <1 

C apua  fa  deditione  al  Re  di  Francia  47 

Caraiut  Bafcià  contra  Techclle;  £1  (atto  d’arme 
3i3.Brotto;c  mcflóin  fuga  3 14.E prefo in 
Cuteia  3 1 j .1  impalato  3 1 fi 

CaripigLiSdior  m ilitia  predò  Torcili  _ _ 


E chiamato  in  Italia  da  Lodouico  sforza 
17.  Rilponde  all’Amb  Sforzelco  1 7. Rifiuta 
Margherita  d’Auftria  figlia  dell’lmp.  Malti, 
radiano  ; prende  per  moglie  Anna  figliuola 
di  Francclco  Duca  di  Brettagna  data  prò. 
meda  à Mafiuniliano  : j’ifcufa  , & fa  leg» 
con  Ini: fa  pace  con  Ferrando  kc  di  Spa. 
Caloiane  imp.di  Tràbifonda  uintoii morto  -_gna  : gli  relbtuilce  Pcrpignano  ao.  ai, 
da  Maomcte  gran  Turco  313  11.  Manda  à tentar  i Prencipi  d’italia  13* 

Calui , e Tiano  fan  deditione  à Carlo  V 1 1 L Re  s’apparecchia  alla  guerra  d’olrr’Alpc  3 0, 

di  Francia  <7  Rompe  in  Italia  per  l’Alpe  Cottie  : l’a- 

Camillo Pandone  Amb.Aragonio  co’Gennari--  malauiaàPauia:ua a uifirar Gioiti Galeazzo 
à Lodouica  sforza  14.  Amb.  al  Re  di  Francia; 


(tiani;s’acquidò  fopranomedi  Maftuno;  ino 
ri  quali  in  quel  tempo,  che  fi  combatte  al 
Tarro  47? 

Califfi  Re  di  Egitto  opprefii  da  Sarracone  471 


fi  odérte  al  Re  per  gli  Aragonefi , perche  nó 
nenga  in  ltalia;non  c udito  in  Francia;  ragio 
na  contra  lodouico  sforza  xj  Amb.  àsa- 
iazete  gran  Turco  1 4 Mandato  in  Puglia  à 
guerreggiar  co’  Francefi  1 o f . Guerreggia 
in  Branditi  contra  Asbarrai  c morto  da  un 
aratore  i<* 

Camillo  vitelli  <3.Fattocaualiere  dal  Redi  Fra 
eia  dopo  il  latto  danne  del  Tarro  tj.Spin 
ge  Virginio  Orfino  a feguir  la  parte  di  Fran- 
cia 1 jj. Ruppe Ederlmo,&  i fiioiTedcfil:i: 


fu  il  prirao.che  mite  in  battaglia  i fchioppet 
ticri  à canal  lo  it;.  Mori  à CirceUo  : lodato 
pereccellentifiimoCap.  i43 

Camillo  di  Monte  _ 117 

Camillo  Martinengo  (atto  prigione  447 
Campfone  Sauro  soldano  di  Bgitto  474.  Fa 
metter  in  prigione  tutti  1 mercanti  venc- 
tiani.che  erano  in  Soria  3 1 1 .s’apparecclua_ 
in  aiuto  di  Perii  4474>aaudientuàgli  Ain. 
balcia.diSelimiù  l’oronte  47  y.Yiad’Alcp- 
po  474.  spaucntato  pei  U uenuta  di  Tur. 
chi  in  soria  478.  s’ ordina  à ei<  uta  con 
iclim;  fa  fatto  dViac  eoa  hn  A Singa  48 1 


-Duca di  Milano  ; ua  a piacenza  40.  vaase. 
ra/ana  41.  Riceucper  amico  Pier  de’ Medi» 
ci  43.  và  da  Lucca  à Fifa  44.  vi  à Fkuxuz* 
—44.  s’accorda. xon  F.orentini  ; ferme  let  * 
terc  per  tutta  Italia , che  era  uCiiiito  perii. 
berar_Lpopoli  di  léruicù , per  tratfmr  poi 
la  guerra  in  Grecia  contra  Turchi  47.  và 
à Siena  f k và  à Viterbo;  Rifpondc  à gli 
Arabafciatori  del  Papa  ; manda  GiouatudL 
Vcfcouo  di  Angln  al  Papa  y i.và  a Sucri  ; fa 
un  notabilgiudicioinSucri;uà  à Bracciano 

terra  di  Virginio  Orfino  entra  in  Roma 

13.  s’abbocca  col  Papa  j4.  Parte  da  Ro. 
ina; in  difpofitione  diaflàlrar  gli  Arago- 
nefi di_due  lati  j 8.  và  al  bofeo  di  san  Ger- 
mano 44.  vi  nel  paefe  di  Carinola , e Ter» 
— ra  di  vultumo  <7.  Entra  in  Napoli;  è ri- 
--Cernito  con  tomaia  aderitone  47.  Si  do. 
à’ diletti  71 . impaurito  della  lega  de* 
Prencipi  contri  di  lui  74 . Mode  per  ir 
ucrfó  Roma;entu_iu  Roma;!i  panelli' 
biro  7* . và  à Siena  76.  VÀJ»  Pila  80. 
Scriuc  à Orbeni,chc  l’aiuti  di  gente  81, 
và  à Luccio  Ipingc  genti  à l’acquido  di 
Gettona  83.  VA  ucrfo  pontrietnolt  84. 
■“  va» 


t * v 

Va  à Fornirono!  alloggia  à Medcfknoró’l 
Tarro  , tenta  tregua  da’ VenetiaJ  Sj. 
l’apparecchia  a marciar,  «Se  k combatter 
*7.  E interrotto  da’ faldati  uolendo  lor 
ragionare  90.  Fa  fatto  d’arme  al  Tarro 
y^Lcorfe  pericolo  della  uita  96.  Ten- 
ta ancor  tregua,  da’ Venetiani  9I.  parte 


0 t 'A  

Cafiimiro  Re  di  Polonia  | f jo  a 

Cafiino  armeno 

Cartel  nuouo  battuto  da’  Francefi  <7.  Siren- 

de  7.9 

Cartel  dell’nuouo  prefò  da’  Francefi  7* 

Calle  Ilaro  Cap.di  Tedefchi  1 3 1— 

Cartruccio  Cartracani  Signor  di  Lucca  4t_ 


di  nalcofotua  al  fiume  Trebbia  i i_aiuta-  Caterina  Sforza  Signora  d'imola  * di  For- 

i.  c . - — ' » J ■ ■ a s fi  < J l« m i - -1  * IT ^ ^ >1  /* j* i 1 ^ V V car nato 


to  da  Sanlcuermefchi  di  uittouagi  7 J. 
Va  ad’Arti  100.  Innamoratoli  di  Anna 
Solerà  fi  da  a’  diletti  111. Rifpondc 
Ori iem  arte diati__iu  Mouara  prometten- 
dogli aiuto  1 15.  Ritorna  in  Francia  ;i’ap- 
parecchia  di  mandar  Ibccorib  a’  Tuoi  Ca- 
pitani guerreggiati  da  gli  Aragonert  nel 
Regno  di  Napoli  1 j 7 . E pcrliiafb  da 
molti  à rinouar  la  guerra  in  Italia  177. 
Si  mori  di  morte  fiibitan.;  ,ipo  hauer  mol- 
to giuocato  alla  palla  picciola  ni 

Carlo  Duca  di  Borgogna  morto  da’  Suizzeri  al 
fiume  Munii  1&-9- 2- 

Carlo  da  Balbiano  Arabafciator  di  Lodoui- 
co  Sforza  à Carlo  Vili.  Rè  di  Fran- 
cia 17 

Carlo  Orlino  mandato  da  Vfaginio  fuo  pa- 
dre à dar  le  terre  del  dio  (lato  al  Re  di 
Francia,*  ad’alloggiario  jj .Ferito  à Guai 


li  7.  s’adlierifcc  a’  Francefi  41.  E cacciata^ 
dello  flato  da  Ccfarc  Borgia , * menata  pri- 
giontraaRoma  — tot 

Caterino  Zen  Aiub.di  Venera  Vfliimcaflkno 
RedtPcrfia  311 

Canallo  celebrato  di  Fcrrado  Re  di  Napoli  177 
Caualio  notabile  di  Stlim  chiamato  iirnuja- 
nera , che  fi  dice  in  lingua  Turca  Carabulo 
honorato  di  un  fcpolcro  al  Cairo , come 
Alcrtàudro  Macedone  honorò  Bucefalo  340 
.Cecco  Simoncta  Se  fua  morte  « o 

Cefare  Borgia  Cardinale  figliuolo  di  Papa  Alt£_ 
(andrò  Vi.  ortaggio  preflb  il  Re  di  Fraudi 
t<.Si  fuggi  dal  campo  di  F ranccfi  t ■ . veci» 
fé  fuo  fratello  Duca  di  Candia  1 99.  Fapri- 
gioiu-ta  Caterina  sforza , Se  la  caccia-delio 
fiato  tot.  caccia  di  (lato  Guidchaldo  da 
Monte  Feltro  Duca  di  Vrbinoicaccia  pandoL 
fo  Malate  dadi  Ariminoiprcdc  raenzaiflran 
gola  xrtor  Manfredo  : uccide  vitcllozzo  Vi- 
telli 1 04.  vccide  oliuerotto  da  Fermo , Se 


do  1 jS.  ortaggio  in  Francia  1 60.  Pre. 
ga  il  Rè  per  la  fallite  del  padre  prigione 
degli  Arjgooefi  » 8 <.va  à Perugia  a far  gcn  paolo  Orfino  figliuolo  del  Cardinal  Latino: 
te  ,17 1. Fatto  prigione  da’ Colouncfi  & poi  c fatto  prigione  da  Papa  Giulio  li.  è fatta 

falciato  - 19 > prigione  in  Napoli  da  Confaluo  Ferrando:  c 

Cario  Anziano  6x  mandato  prigione  à Zattuu  in  L'pagna, 

Carlo  daMelito  7L--  morifii  tef 

Carlo  Baglionc  161 — Celare  d’Aragona  71.10t.i06 

Carlo  d’Auftria  fanciullo  Duca  di  Borgo- -Ccfarc  Ferramofca rompe iVenetiani  altera 

j*a«  4 linei  T m ..AMtAK  — — . c I t f -,  -i>n  — _ r.  ? - I — _ 1....  _ 


gna , hora  Imperator  13 1.  E falciato  he 
• rede  de’ tuoi  Regni  da  Ferrando  fuo  ano- 
lo  materno  4 fi.  s’accorda  con  Francc- 
feo  primo  Re  di  F rancia  k Noion  747 

Carlo  Soinerfctto 131 

Carlo  da  Montone, dir  fua  morte  j(( 

Carlo  Duca  di  Gieldria 


3*F 


gamo  171.  e fitto  prigione  k calcinato  - 
173.  Fatto  prigione  in  villa  franca  da  Fran- 
cefi _ 403 

Ce  fare  : l'ttino  4to 

Ccleraberco  Cap.di  catialli  Tcdelchi  * - 

Cenipcrufto  nobil  Franctfé  Signor  di  Leceieiti 
- terra  d’otranto,*  (ita  morte  164  _ 

Cario  Duca  di  Borbone  generai  di  France.  Ce  pino  Orfmo,*  fua  morte  414 

feo  Primo  Re  di  Francia  375.  Rltomaiu_ChendcmoBa(cik  fi  oppone  ad’Amtirate  460^— 

Franciaic  creato  gran  Contcflabilc  del  Re-  conciona  preflb  Selim, che  non  fi  Ipingaln 

Sno  4<i  Pcrfia  361. E fatto  morir  da  Sclira  31^3 

Caniaiale  cambiato  col  Baglione;li’mori  167  Chcrfcogle  genere  di  Baiarne  gran  Turco  3, 
Cafante  Redi  Mozabinquc  prefo  uiuodaDj^_  prele  chrifleo  1 03.  là chnftiano : fi  chia- 
uid  Atattadidmghcl  prcteunne  «Sr  fatto  ino-  mb  prima  Stefano,*  1 iiicgkdo  chrirto  Aco_ 

r'rc  (tt  mate  iiJ.Hebbc  in  patire Chirfiogle  Signor 

Cartam  Baici», & fua  morte  — 3 tl  del  Monte  nero  in  Hc|iMuoiua:it  rifuggi  k 
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turchi  hauédogli  il  padre  interrerà  la  mo 
glie.e  toltala  moglie  per  te  337.  lù  rotto, 
& prete  a Tarlo  da  caitbeio  3.3  70.  Adora- 
ta l’imacine  di  Chriflo  Signor  * S.ilnator 
nodro.falubla  uitab’ Vcnctiani  prcùiiLMO 
donc,  falub  Andrea  Gritti  deteinato  daTiir- 
ehi  b un  crudofupplicio,  apri  tutte  le  libra- 
rie de  la  Grecia  b oionanni  Laicare  dottili!- 
mo  Greco  3 3 S;  Spin  fe  Baiazet  c àdomarcó 
farme  selim  337.  Lalciato  da  Selim  à gnar 
dia  di  «orda  intiuuia  con  groflo  ederci- 

to  4<P 

Chezzio  Aman.SnÌ77ero  4 ji. E morto  413 
Chiurlò  mila  di  Tracia  celebrata  per  la  rotta 
diselliti, «fcperlafuamorte-  340 

Chrtftiani , * Gmdci  fono  Taccheggiati  da  G a- 
nirzari  quando  fi  creano  i Prcncipi  Otto- 
mani 334 

Chriftierno  Re  di  Dacia  - 304 

Chriftofbro  dal  Bufalo  J3 

Chridoforo  Frangipane  in  aiuto  di  Maranefi 
ttl. Aflcdia ofofo. « 7 «.E rotto,*  ferito  dal 
Limano  *77.Eprcfoda  Giouanni  vitturi, 
C cacciato  ut  vinegta  in  unaodcuriliima  pri 
rione  - — *7* 

Chriftofbro  Albanete  J71.  E fatto  prigione 

• *7« 

Chriftofbro  Maggio  Spagnuolo  J 3 « 

Ciandeio_  J* 

Cintio  da  Tiuoll  403 

Cintio  Amcrcrsuizzero  41  f. E morto  41! 
Circaflo  Soldano  di  Egitto  morto  daGiapalto 

474  , 

Citellione  collineo,*  Ina  morte  *07 

ritta  franche  di  Lamagna  Lxx.  p 

Città,  che  hebber  vene,  in  Puglia  da  Ferrando 
Re  di  Napoli  per  aiutarlo  nella  guerra  con- 
traFranccfi  1C1  Refe  al  Re  di  Spagna  107 
CittadinCap.*liiaroorte  tjt 

Cladio rrct ci.ui ne  figli «olo di Dauid  pi< 
Claudio  di  Ghi  fa  4i( 

Coglionefefaccheggiata  da’  Francete  «<7 
Coglioni  famiglia  di  Bergamo  1 * f 

Cola  Brancate o 113 

Colonnefi  famiglia  di  Roma  S 

Concilio  temuto  da’ Papi  ; t 

Concilio  dichiarato  b Pifa.cfatto  à Milano  tot 
Confaluo  Ferrando  chiamato  il  gran  Capitano 
74. 104.  iOf. Ragionavi  Ferrando  atlanti  il 
fatto  d'arme  di  Scminara  1 lo.Dopolarot 
tadituiJHu^JH  ricouera  iirRcggio  tu. 
•ù  ad’Aucrfa  » tremar  ferrando,  J grà  dau 
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no  arrancete  74.177.  Prende  la  Cefalon'a 
*03.  Acqmfta  la  Calabria  * la  Puglia,  nonne 
à l’arme  con  France C,‘  » acetato  in  Barletta, 
ninfe  in  fatto  d’arme  i Fràcefi  Jla  cirignuo 
la  204  Ributtò  i Fracrfi  b Garìgliano,1i  mite 
in  fiiga,hcbbe Gaeta  tot  U menato inifpa 
gna  dal  Reali.  SpagnaFerrando , entrato  in 
fofpetro.che  no  fi  fatefic  n.di  Napoli  tot. 
Mori  alfai  ucce  Ilio  ncl'a  città  di  LolTa  4 14 
Conte  di  Tnucnto  mandato  in  Sicilia  da  Ferri-  — 

do  Re  di  Spagna  74 

Conti  detti  crapclli  famig'ia  Romana  I 

Corcnt  figlinolo  di  Baiazcre, inchinato  b gli  (hi 
— dii  de  la  li pienza , ancor  fanciullo  gridato 
Imp  tendo  il  padre  in  Amalia, re  ftirui'al  pa- 
dre l’imperio  33o.vàbconitiiiopoli,con 
ciona  predo  il  padre  34S.  vi  i ricener  se- 
lim  3t  1.  Si  fogge  dajToftantinopo'i  3 f t» 

Ali ilito  della  ucmita  del  fratello  fi  fi'gge 

3 p y.Stb  ateotetJcun  di  in  una  fpelonca,  è . 

teopcrto , e preio  , e condotto  in  Burfu , è 
-morto  da  Selim,  Icride  auanti,  che  monde 
uitiiperofiftimi  ucrte  in  difpregio  del  (ra- 
teilo 4f< 

Cordiglio  Cap.  de’  caualli  famigliar]  del  Lima- 
no & fua  morte  tip 

-Corrado  landò  (e  prigione  sò  quel  di  Piacenza 
ilcard-Afcamotfbrza  tot 

Corrado  Crinel'o  ìt  f 

CwiiolanoTriiiuItio,*  fua  morte  11 4 
Lodanti  no  ultimo  Imp.  di  Codantinopoli  uin 
ro  & morto  da  Maoinctc  gran  Turco  1 < - 
Codant ino  Boccali  p 3 f 

Codantmo  Ruteno , dinenuto  nimico  de’  Mo-  - 
tehi  307.  vb  al  fiume  Briteia  córra  1 Motehi, 

10  pada  30S. Infiamma  ifuoià combattere 
fa  fatto  d’anne  con  Motehi  307.  Li  rompe, 

11  mette  in  fuga,rcnta  di  prender  Smoicco, 

fi  lena  da  l’imprefa  tronandol  troppo  piti 
jtumito.che  ci  non  peniaua.nducc  l’cderci 
to  uittonofo  b le  danze  3 1 1 

Coftanzo  Pio  & fua  morte  » t < 

Loto  Soldano  di  Egitto , rompe  i Tartari  , d . 
— jnorto  474 

-Gt_ematenntada ven.  170. /(Tediata  disforze 

--  fcht  & Ipagnuoli  1 7 j.  Liberata  d’aded>o 

-*»4 

Cremona  uenntain  poterdi  Vcnetianl  tot 
Ctoatia  * fua  dtferìttione  tff 

Crociata  in  Vnghcria contra Turchi  »7< 
Crocifignati  Vngheri  tf(.  Mcttcno  b ferro  3c 
fuoco  tutto*]  CÓtado^clJa  Città  di  var radino, 
prendono 


b. 
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■ prendono,*  abbruciano  Cinadio  197.50110  roilianoTmp  per  trattar  fa  pace  4rj 

rotti, prefi, & morti  folto  Uicotio da Gioua-  Egitto, & fucriuolucioiti,*  come  uenne  (òtto 
nitomrmirtààsuda  J9I.  Sono  rotti  fotto  l’imperio  de’  Mamaliicclu  47  z. 

Giorgio  dal  vaiuoda  della  Tranfiluania  301  Eilini  Dudario  49  <E  morto  497 

Cutoclo  Ahearnaflco  Cortile  tri  EJpu  Soldano  di  Egitto,  tollé  Tripoli  in  Sorta 

_ à’  Chrirtiani  47_L_ 

D Aereo inglefe  147  Emamiello Benanidet  tto 

Dafonio  Luogotenente  di  caualliPran-  Entanoello  Re  di  Portogallo  mandò  Amb.  * 


celi,*  Tua  morte  fi 

Dante  Capitano  dell'armata  Turchcfca  di  Baia- 
zete  100 

Dautio  Amb.  di  saiarete  à Papa  Alertindro  V 1. 
sualrgiato  daoiouanni  della  Bouere  i Sini' 


doni  dcU'lndic  Orientali  à Papa  Leon  De- 
cimo tj\ 

Euanurllo  Cauallo,&  (iman:  mefiti  190 

BmaroPrieo  407^ 

Entratadi  Carlo  VI 1 1.  Redi  Franciaiu  Ro- 
gagli: aiutato  intornarficne  dal  Marcitele  _ ma  & fuo  ordine  fj.ék.f4_ 

dìMantoua  fi  Ennio  Filonardo  Vcfcoiio  di  Veroli  4 r ó 

Delantia  nobtl  fanciulla  pifina  amaca  dall’An-  Ercole  Bjathioglio  yi.yy.yi.&.jy.s'oppo- 
tracio  cartellandola  rocca  di  Plfa  131  ne  inToficanaà  Virginio  Orfmo  1 

Demetrio  Magaduce  «**  Ermete Bcnriuog':io,*fuj.  morte  1*4 

Demetrio  Amb.  di  Bafilto  Re  de’  Mofchii  Papa  Efcma  Sutzzero  1 73 

Clemente  v I L 30  6 Jtigenio  1 1 1 (.Papa  » 

Defpina  figliuola  di  Caloiannc  Imp.diTrabilbn 

da  moglie  di  Afiirabcio  vflumcaflino  a 1 ; | ’ Abritio.Colonna  t.3  t.*.f  S RihebbeTa 
Diego  A7aticdei (rateilo dell’Arctuefcouo di  ro  p gliacozzo  ^.Scacciagli  Arag.  dcII’A- 

ledo,*  fua  morte  J ! f-  ■ quila  <<.S*accócia  à'fcrtiigi  degli  Ara. 

Diego  Aquila  AinUdi  Ferrando  Re  di  Spagna  in  goneft  no.  E feltro  gran  Conteflabile  del 

Milano  4°4- 

Dictadi  Francefili  Tournee  per  l’imprefi del 
i-  Regno  di  Napoli  19 

Dionigi  Naldo  3S 

Dimaiio  Reeaientio  ut 

Domenico  Boficchio  Capitano  di  caiialli  Gre- 
ci - J3.*.t<t  j» 

Domenico  Grimanl  Cardinale  aoo 

Donzella  deludati  morta  nel  (ic<  o di  Gatta.  - 
« con  due  altre  con  crtcmpio  di  rarifsuna  ho- 
4 nerti  a'.  11.'  tot  1 

Dorictto  Ingicft  Cap.  dell’armata  di  Arrigo 
i Re  d’Inghilterra  a 1 0 


E Berardo  Obignino  to.*.  1 1.  Va  Amb. 
perii  Re  di  Francia à Roma  13.  Va 
a guerreggiar  contra  gli  Aiagonefi 
in  Romagna  }7.*.4S.Va  irrouar  il  Redi 
Francia  in Tofcana  j 1.  B lafciato  i guar- 
dia della  Calabria  7 r . va  a < cmiiura  109. 
va  i Napoli  per  partir  in  Francia  ili 

Eberardo  Cornco,&  fua  morte  tC j 

Ebrem  famiglia  amba  al  pari  dell'OttomarjL 

prertb  Turchi  3 1_3 

Ederlino  Cap.di  Tcdcfci  1 1 7.  &.  1 64.  Rotto, 

& morto  da’  Vitcllcféhi  i<; 

Egidio  Card-maudato  da  Pap  Leoni  a Malti 


Regno  di  Napoli  1 tg.  Va  in  prefidio  di 
T roia  1 <4.*.  1 70.  Tien  dietro  i’  Francefi, 
«he  fi  ritirauano  da  Frane  etto  171.  va  con 
tra  lo  flaccidi  Virginio  Orfmo  col  Duca  di 

Caudia  193. E fatto  prigione  1154 

Fatto  d’arme  à Rapallo  tra  gli  Arag.  * Fran- 
cefi 3 yAlTarro  tra  Frane.  & Venet  91. 
a Rapallo,*  nel  golfo  di  Rapallo  tra  gli  A- 

rag.*  Frane.  101.  A Srminarjjra  Frane. 

* Arag.  icj.  A Ebollirà  Frane.*  Arag. 

1 46  a Soriano  Ira  legniti  di  Papa  Alertan- 
dro  vi.  * gli  Orfinì  1 73.  aI  Àlonueello 
tra  r i Orfini*  Coluntfi  ipS.A  Suarztial- 
do  traSuizzeri,*  Grigio m tot.  Alla  Ciri 
gnuola  tra  Fran i_&  Spagline  i 104.  a Se- 
inmaratra  Frane. * Spaglinoli  io4.AlGa 
rigliano  tra  Frac.*  Spagnuoli  io»  AM*Ad 
da  tra  Francò  Venet.  107.  A Rai  tua  tra 
Francefi,*  Spagnuoli  109. Alla  Riotta  tra 
Frac.*  Suizzcrl  iii.AGhmgattatra  Fra 
ctfi*Inglefi  ia4  ATilo  tra  l.uopoRedi 
Scoria,*  gli  Inglcfi  ^a+j^ili’Olino  tra  Ve- 
nct.&  Spagnuoli  2 (4.  a Buda  tra  Lucatio 
Cap.dc'  Croccfegnati,  A Cifrai  in  i -orne- 
mirti  198.  ATcmcfiar  tra  Giorgio  Cap. 
de’  Crocefegnati  e’i  Vau  oda  della  Tram  li- 
tania 30  j.  /J  fiume  Brifiiati  a Polacchi.  * 

tt 


4 
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Mofchi  3 1 o.A  Miri  Ni&ri  tra  ifm.ielc  A Alua 
re  3 i ! Al  Monte  Ji  Curda  tra  Teche  le , & 
Caraius  Baii-ik  3 i 3 . al  moine'  Oliga  tra  T c- 
chcllcft  Ali  Ballù  317.  kChkmù  uilbdi  - 
Tracia  tra  Raiazctr,ft  Scliin  340.  Al  fiume 
E la:  a predo  il  Mòte  Orinimi  tra  Selim  & 
Acoinare  3 j I.  ACoi  nelle  càpagnt_Oa!d*- 
raactra  ldnaele  & Stliin  3 6-j.  A Alarigna- 
110  tra  Francesi , <JL  Smzzeri  4 1 6.  Al  fiume 
Mar  fu  tra  l’Aladolo  ft  Sclun  V^-,_A  Saiga 

ra  Scino, «StCapfonc  Gauro  Soldai urEgit 

lo  48  a. predo  Gaza  tra  Sinam  Bafcu-jJt  Ga 
selle  488.  A Matarca  tra  Selun.eTonuim 
belo  4h<  Nel  Cairo  tra  Stliin, e Toinfibeio- 
V03.AI  Nnat+a Scimi, cTomumbuo  507 
Febo  Gonzaga — 11I 

Federico  Aragonio Spinto dal  fratello  all'ira- 
prelùdi  Gtnoua:uak  Liuorno  31.  E rotto  - 
a Rapallo  3 ^.Ritorna  k Napoli  3 7.  Richia- 
ma à Napoli  Ferrando  Re  dio  nipote  66. 
Rimati  k guardia  di  Bciiciiento  1 6 1. ibri- 
dato Redi  Napoli  1 8 1.  E aditi  ito  dal  Redi  - 
Spagna,  & dal  Redi  Franciatuaiu  Francia k 
troiianl  Re  — 104 

Federico  Saufcutrino  Cardinale  i^/.Hiheb- 
bc  il  Cappello  da  Leone  x. 
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do  in.  Aniraofifiitno  piu  che  mai  dopo 
la  rotta  : ua  con  armata  di  fcrranta  naui  à 
Napoli  1 1 Va  all’lfbla  di  Nilita  113  E 
-chiamato  in  Napoli  ■ 1 f.  Accorre  in  foc- 
corfo  de’fuoi-uinti  fu’l  molo  di  Napoli 
«t7-Bk  pericolo  di  perderà'  Regno  Ala 
uira  1 1 «.Stordito  perla  rotta  di  Ebolhmct- 
te  conditioni  a Mompcudcro  fopra  l’ac- 
cordo 148.  (.oncluude  l’accordo  , & con 
qtui  conditioni  1 47.  penfa  fopra  i ‘opporli 
kPcriiuo  1 j-ii-^’appiglia  al  cófiglio  iliPro- 
fpcro  Colon  na:,i  fa  forte  k Echia  1 j 1.  Ticn 
dietro  à Perfino  per  b flradadi  Nob  1 f 4. 
Perfegue  Perfino. ritorna  k Napoli  1 f-y.  Iti 
cupcra  le  rocche:  nlpondeal  padre  Copra  Ic- 
richiede  fattegli  1 f 6.  orténfee  k Virginio 
bonorate  condmoni  1 77.  Ricorre  ir  Vcne- 
-tiani , hautndo  tu  fognotii  denari  1 6s.  Fer- 
ra obi  k Foggia  in  Puglia  i<U.  prefenla  b 
giornata  k Virginio  Orfino  1 <3.1  riprc- 
fò  da’  fuoi  di  fouerchio  ardire  1 ratte  Fra 
getto  8. Conforta  1 iùoi  k giornata  i(t. 


Federico  Fregolo  Arciuefc.dt Salerno  -371 
Fcdcricoda  Bozzolo  j4* 

Ferrando  Re  di  Spagna, de  fuoi  Regni  4.vak 
Gtrona  1 84.Nauiga  k Napoli  : mena  Con- 
iatilo in  ifpagna:  1 abbocca  col  Re  di  Fratu_ 
ciak  Sauona  aoti. Aiuta  il  Papa’contra  Fran 
celi  joS. Mortisi:  blciòhcrcdedc' tuoi  Re- 
gni Carlo  d’ Aulirla  Duca  di  Borgogna  fuo 
nipote  - - 4M 


Tien  dietro  a’  Fraiicefttpréde  Gcdialdo  1/ 
Attedia  Auei  la  1 74.  k.lpondc  k Perfiuo 
178.  Ricupera  Arrtano,  & Salerno  ikoi. 
tf  3 Mori  giouane  sù  la  unto  ria  : punto  da  tutti: 


lodato  in  ogni  eccellente  uirtù , in  coflumi,- 
iu  ualorc,  in  correda , & fopra  tutto  per  gli 
_ Audtt  delle  lettere  6 f.ft  1 8 1 

Ferrando  Marchcfe  di  Pefcara  1 1 ».vk  all’un 
preia  di  Genoua  per  rimetter  in  c afa  i ire«- 


god  : ritorna  k Piacenza  1 29.de.  iyj.  va  a 
opprimer  l’Antignuob  2 77.  L opprime, & 

fa  prigione  ita 

Ferrante  Negro, ftdu  morte *77 

Ferrando  Aragonio  Primo  Redi  Napoli  7.111  Fermo  Cap.Francefe  7* 

pender  di  andar  in  perduta  k trouar  Lodo — Filippino  dal  Fltico  <Sr  dia  morte  4?® 

uico  Sforza  instinoti  26  Filippo  d’Auftria  Duca  di  Borgogna  j. Parti 

Ferrando  Aragonio  3i.vk  dal  fiume  Sauio  tn  ifpagna k torti porttflo  della  Reità  Ila». 


— bcUafuafuocerarai  muore  206 

Filippo  Ducadi  Sauoia,&  fuo  dato  9 

Filippo  Maria  VilcontcDucadi  Milano  indi 
tm  Iter  ole  del  fuo  dato  Alfon  o Re  di  Ara- 
gona  _ 34, 

Filippo  Argétone  *0.  va  Aiuh.dcl  Re  di  Fra - 
ciakVinegta  zt.ft.7t 

pua  4ìiLxiuca_ui  Cadel  nuouo.ukk  Kchia:— Filippo  Decorde  33.37.  Rotto  k Ghmgat- 
tece  un'atto  animoftliimu-Wl  polendo  ta  13  3 

aprir  il  Cadrlbno  6t.  Ritorna  k Napoli  Filippo  Brcfiio  fratello  del  Duca  di  Sauoia 
104. va k campo k Sant'Agata  ■ 07. kifpnn  *3.100 

de  k Coniatilo  atlanti  il  fatio-d’arine  di  Se-  Filippo  Rodo  74 

minala  t to.Bk  pericolo  delb  una  fcg^en-  Filippo  Ca.'fblcio,ft  dia  morte  26  f 

fiott- 


ane campagne  di  Faenza  3 8.  Segue  il  pa- 
rer del  Conte  di  Pitigliano  di  non  combat- 
ter con  Franced  3 7.  Si  fk  forte  Tutto  tatti- 
xa  40.SÌ  ritira  k Cadrocaro  47.  va  k Celi- 
na fo.  Va k Roma  ? 1 — si  pane  da  Roma 
73. Poppane  a' Franced  k Mlgnaiia  di. E 
(aiutato  Redi  Napoli  67.B (cacciato di Ca- 


r a v 

Woraliracclo  Raglion*  196 

Fiorabraccin  StippiccianO,  Ar  /tu morte  1 >4 
Fiorentini  degnati  contri  Pier  de’  Medici, 

1 mandino  Ambili  lator  «1  Redi  Francia  44— 
{'accordano  col  Re  47.  Sono  tutti  uolti  à 
fottometteriì  Pi  fini  ji  Sono  rotti  lòtta 


OLA 

rando  a roggia  : ricupera  nto'te  ‘r**e  <?rf 
Regno  per  gli  Aragonefi  : prende  ft  (ac, 
cheggia Vallata  > ti.T a gran  danno  a' Tra- 
ce/i  1 £f.  va  con  T ramoglia  à l’imp'efi 
del  Regno  di  Napoli  contra  gli  Spagnuolùi 
ributtatoci  Garigliano  j0  p 


Pili:fonodl  noono  rotti  da’ Primi  77.  Si  France/co  Piccolbnomini  Card.  tf.  vi  Amb. 


dolgono  col  Re  per  Kiutr  aiutato  Pi  tini 
So. Fuggnno  dall’afledio  di  Vico  pifano  i;  d 
rinuouono  la  lega  col  Re  di  Francia  1 5 1. 
Vanno  à i’aflcdio  di  Pifo  1 ; a.  Ributtano  I 
Pifani , che  erano  ufciti  lor  addo/To  1 37. 
Le  nano  campo  da  Fifa  1 39.  prendono  fan 
'Michele  & Salcio  141.  vanno  alla  Vefni^_ 


al  Re  di  Francia  r infitto  Papa,  Ar  chiama 
toPioti  I Si  mori  — #05 

Franccfco  Borgia  Duca  di  Candia  Capitano 
degli  Araglieli  1 7.  Mode  contra  lo  flato 
di  Virginio  Orlino  : batte  Treboniano  : lo 
prende  de  fccchrggìa  19]  de.  <94  ra  atto 
d'arme  con  gli  Orbili  ipf.  Rompe  la  lor 
Canal  Ieri  a 1 9 C.  trotto  egli  1 an.mag. 
iato  da  /no  fratello  Ctforc  P.nrgia 


Jo.  Dopo  II  fate» 
a'  Fiorentini— 


co  la  : fono  rotti  ■ 4;.  Spaventati  per  la  uè, 
fiuta  di  Virginio  Or/umJn  T oleina  1 ;!• 
fc  dolgono  col  Redi  (rancia , che  Ihfanifa-  Franccfco  Nardeo- 
no  dife/i  da  Lodouico  Sforza,*  da’  V«m^  France/co  Secco  76 
tiani  «Si.  Impallini  per  la  uctnita  de  Maf-  d’arme  del  Tarro  ritornò 
fimillalio  imperator  in  Italia  : fono  tributa-  1 41  Manda  ad’aflhli:— JVWfrone  : e morrò 
rii  degli  Ini  p.  Romani  l 'i Spingono  f»Q-  egli 
lo  Vitelli  à combatter  Pifa:  gli  £inno  tagliar  Franccfco  da  Gambara  ,, 

latefla  - 10 1 Franccfco  Spinola  generale  in  mar  de’ G*-~ 

Fiorcnza.A  fio  flato  t nouefi  tot - 

Fiorenzo  della  Marca  37?  F rance  (co  Sforza  ip.  Honorò  le  fanterie 

FlccchioSuizzero,*  fiia  morte  41  > • : <1 

Fontana  Miiaiiefe  maeflro  di  artigliane  defiu.  France/co  Sferza  figlitelo  di  Gio.  Galeazzo 
morte  S4a—  Duca  di  Milano  41 

Forma  di  uno  (leccato  notabile  ni  Francelco  da  Montedoglio  41.  Vccide  iFran- 

Fortcbraccie  da  Montone  ft.6c.99  cefi.chc  gnardauano  Ponte  ficco  139 

Feaccaflo  Sanlcurnno  pp.  In  fece orlo  di  Pili  -Franccfco  Giudaica 1 4 1 

15  «.Adirato  fi  parte  di  pila  — 140-FrancefcoRuflico  t*j 

Francelco  Gonzaga  Marchefedi  Mantouap.  Franccfco  Oriino  Duca  di  Grauina  tié.efit 
Ama  Capitano  contra  Frane,  da*  Venctiani  to  morir  da  Cefare  Borgia  ltrf- 

S < .a'accampaalla  Ghiarola  *4.s’apparec — Franccfco  Primo  Re  di  Francia  3I7  fchia- 
cbia  di  combatter  con  Frane,  al  Tarro  po. 

Ragiona  con  i due  Proueditori  Yxnefiani.fe 
fi  dccóbattere  pi. Ragionai' Cap.dopod— 

Catto  d’arme  del  Tarro  jS-Vaali’a/Tcdio  de 


mato  in  Italia  da' Genoue/i,&  Venef.  370. 
s’apparecchia  per  la  guerra  d’itaiia  ^pr. 
Cala  in  Italia  401. Fa  la  radierà  dcli’eflerci 


Nonara  1 1 1 . t dichiarato  Capitano  gene- 
rale di  Venerimi , nacque  /,  ...idre  T ede- 
■ (c a 1 13.  Acquetò  una  gran  quilhonc  tra  Te 
de  fe hi,  de  italiani  fetto  Nouara  -.lodato  di  li- 
beralità & pi.iccnoiezza  1 1 4.Fa  la  ralligna 
dell  efferato  per  dilettar  Lodouico  sforza 
nf.s’abò-CcacolPrenctpcdLOrangeper 
trattar  di  pace  1 17.  Conchiufe  tregua  per 
dieci  «li  con  Francefi  ni.  vaàtronariiRc 
di lYinciaigli fedoni  1 n.vaà  Venct.  «30. 
Sfotto  Capitano  di  Venctiani  i fouordiFer 


rando  Redi  Napolcuai  Ruma:  prende  Ve' 

. suiroigiuiigc  à Capua  ifi.YaàcrouarFer  Franccfco  Saflitcllo  de  fin  morte 

c - J tt  il 


W.ii  fa  uenir  alianti  Profpero  Colonna  fot— 
to  prigione  à V— ifranca.lo  conforta  404. 
Vai  Nouara: la  prende  407.  s'accampai 
Marignano  410.  Fa  un  notabil  fatto  d'ar — 
me  con  Suizzcri  4i<.f5ni^4a_j.LÌroii'pc:  — 
è armato  caitallu’r  da  Boiardo  42  «.Rifon- 
de à’  Milanc/i:  tia  *a  Pauiatfa  p&cc-con  Papa 
Leone  4i7.Sntrain  Milano  43, .Diman- 
da al  Papa  di  poterfi  abboccar  con  lui  : uà  à 
Bologna  : i abbocca  col  Papa  438.  Ruotili 
in  F rancia  43  9.  promette  una  iua  figliuola 
* Caro  Re  di  Spagna,  de  fo  pacccon  luta 
Noion.dc  coirxiisLCOnd. tieni  447 

i>r 


T A V 

Francelco  di  Borbone  41! 

Francefco  Alinrdio  Se  Tua  morte  430 

Francesi  hanno  ragione  tti'l  Regno  di  N.ipo 
Infimo  chiamaci  in  ualu-da  L^don  co  Sfor. 
xa  14.  Pretendono  l’imperio  di  Coftami- 
nopoli  erter  della  lor  natione  1 1.  Incomin- 
ciano à mutar  opinione  di  uenir  in  Italia 
a 7.  Mettono  in  ordine  l’armata  à Marii. 
gl'*  < 30 

Franceii  di  Genoua  nanno  à Rapallo  5 f.  Fan 
fatto d’armc.rompono gli Arag.  3 é.Ritor- 
nano  à Genotia  3.7 

Francefiin  Romagna  fchifano  di  combatter 
con  gli  Arag.q  6 Rice  nono  grS  dàno  dal  Li- 
Diano  40. Predono, & Taccheggiano  Morda 
no  4Ì.Tétanodipr«derCe<ena4p.Diicgna 
no  di  prender  Rrcttinnro  eo 

Franceii  con  Ciarlo  l’accheggiano  Calici  fan 
Gioitimi  6 1 .Battono  Cartel dclI'Vuotio  70. 
Lo  prendono  7 1 Saccheggiano  Montopo- 
li  80.  Abbruciano  Pontricmoli  t4.C0m. 
battono  al  Tarro  pi 

Franccfi  rituali  nel  Regno  _p.p 

Franceii  in  Puglia  sbandati  dagli  Arag.  top 
Franceii  di  Napoli  mandano  armata  contri 
Gaeta  107.  Sono  combattuti  dagli  Anago. 
ncli:  ributtati  dalla  piazza  nella  rocca  : arte, 
diati  1 1 {-.Efconpadorto  agl’Arag.  117  Eleo- 
nodinnouo  1 ip.  Sono  danneggiati  in» 
s’accordano  con  gli  Arag.  147 

Franceii  con  Perliuo  f-t- fatto  d’arme  alinoli 
1 4 4. saccheggi  ano  Pomigliano  1^4 

Franceii  tutti  del  Regno  prefintano  la  gior. 
naraà  Ferrando  16^.  Tentano  di  prender 
Bcncucnto  1 4 8.  vogliono  far  giornata  à 
Frangetto  1 Cp-PrcndonoAuerfa  : in  fono 
entro  artediati  1 7 w-tono  danneggiati  da 
Confatilo  1 74.  Mandano  liicr  parte  delle 
genti . che  furono  rotte  da  gli  Aragonefi 
17J.  Scaramuccim a ali  acque  di  Auerla 
1 77. s’accordano  con  Ferrando  1 7P  O ino 
rironcjnjtalia.  ò mtfcri.A  mendichi  ritor- 
narono ni  Francia  ilo 

Franceii  arti-duci  fu  Gaeta  Cui  dcditionc  al  Re 
Federico  Arag.  181 

Franceii  con  Foii a Perpignano  1 8 3. Prendo . 
no , & ùccheggiano  Salfas  : fan  tregua  con 

gli  Spaglinoli  1(7 

Franceii  in  Italia  fotta  Triuultio  io  t 

Franceii  in  Italia  (òtto  Tramoglia  : prendono 
Lodouico  Sforza  io  1 

Frani  eli  in  Puglia  fono  Namurfio:  uengono 


«Et 

«guerra con  gli  Spagnuolf:  fono  rotti  aflr 
Cir  gmiola,&à  Semina  ratfono  cacciatidel 
— -Regno  104 

F ranceii  in  Italia  col  Re  Lodouico  x 1 1.  itom 
pono  Vcuet  all* Adda  taf 

Franceii  lotto  Gallone  Foisin  Italia  108.  có> 
battono  à Pannina  con  gli  Spagnuoli.-fbno  _ 
cacciati  da  Papa  Giulio  M.d’ltalia  *ep~ 
Franceii  l'otto  T nunoglia  c T riuultio  In  Italia 
1 01. Battono  Nouara  < 17.  Vanno  alla  RioC 
ta  1 10  Sono  rotti da'  Sutzzeri  124 

Franceii  lotto  T ramoglia  in  Borgogna—!  3 1. 

Sono  aiTcdiati  da’Suizzcri  14S.  s’accor.  _ 
^jlano  tTO 

Fran-artcdiari  nella  rocca  del  Farro  di  Ccnoua 
1 8 p. Rendono  la  rocca  à'  Gcnoucii  tpt  - 
Franceliin  Italia  folto  il  Re  FrancclcoPrimo: 
__prendcmo  ViCafranca  401.  vanno  à No.  — 

tiara  4-7 

Franccfi  fotto  Lotrecco  & Lefcujll’afledio  di 

Brelciacon  Vtnct.  5-34.  vanno  all’artedio  — 

di  Verona  {37.  Si  ritirano  à Villafranca 
per  la  urnuta  di  Tedelchi  _ 744 

Franciotto  Orfmo  1 4 c.  E fatto  prigione  ■ ff 
Frjngetto  prcfo.dc  facclieggiato  dagli  Arago  • 

— uefi  i**l_ 

Fuoco  grande  in  Vcnetia  in  Rialto  , che  lab. 

bruciò  tutto  t(f  -- 

Fuorulciti  diuerfi  prcrto  il  Re  di  Francia  1 16 
Fillio  Fois  pc. Occupa  Vercelli  1 14. va  3 co.  _ 
batter  Saliàstla  batte  1 8 4. La  prende  &faC'  - 
chrggiatfà  tregua  con  g ì Spagnunli  j_iy 

G Abella  di  Bertiarae , che  li  paga  in  Pu.  - 
glia  i<i.inrercettada’Fràcen  agli 
Aragonefi  »;:  143 

Gabriel  M on Elicone  gouernator  di  Mifredo- 
nia  per  Francia  i.  — • 7;  _ 

Gaeta  ribella  da’  Frane.  io4.  Dimanda  aiuto  al 
Conte  di  Monderiib  1 07.  B prelà,  & Ile. 
cheggiata  da’  Franceii  ioi^>ncdiata  dal  Re 

Federico  - iti 

Gaio  Mario, &ouc  ninfe  {Cimbri-  iti 
Galeazzo  S forza  in  aiuto  di  Luigi  x I.  Re  di  Fra 
-eia  ■ p.B ammazzato  i»4  -- 

Galeazzo  Sanfcuerino  genero  di  Lodouico 
---Sforza  mandato  in  F rancia  à follccitar, che  - - 
uemrtè  in  Italia  il  Re  ^o-Enprcfo  fotto  No 
uara  dc  lliabito  Franccfc,  che  11  lana  del  filo, 
cero  »iy 

GaJIcazzo  Pallamano  pi 

Galeazzo  da  Correggio,*  Tua  morte  pfi  - 

Galeazzo 


* A y 

Ga'rarzo  Vifcnnte  404.A-1.f4 

Gji-7U  da  Talcdo.A  liia  morte  ■ 107 

Gai-ria  Mail  rico  fatto  prigione  k Rouigo  & 
menato  à Vinegia  ifp 

Gafparo  Cap.di  Tedrfchi  po .47.dr.47 

Gafparo  Si  cnoda  Vrania  tot 


Galparo  GaMi’o  Suizzcro.A  fila  morte  t r ? 
Gavone  rois  fatto  Cap.  Generale  di  Francia  in 
Italia:  ributta  due  uolte  1 Suizzcri  : (occorre 
Bologna:  ritorna  in  dietro  per  rihauer  Bre- 
fciarroinpe  il  Baglionc:npafla  il  Pò:  ua  à có- 
batter  Raucnna  : fa  fatto  d’arme , uince  : è 
morto  io? 

Gaza  hauuta  d’accordo  da 'Turchi  4 44 

Gazefi  fumo  aiiilatoTomumbcio  della  uenu- 
ta  di  T tirchi  4 8 4.  Saccheggiano  gli  allog. 
giamcntide’Turchi  4I7.  sono  puniti  da 
- Smani  Ba(cià  47 1 

Geme  fratello  di  Baiazete  gran  Turco  3. Eco 
fegnato  da  Papa  Alcdàudro  al  Re  di  Francia 
p 4 Mor.Cidi  uclcno  Si 

Gcmclio  figliuolo  di  Roberto  della  Marca  co 
mirabil  attedi  pietà (aluaro dal  padre  zip 
Gcnoua.A  ilio  (lato  7.  Attediata  da’Fric.  101. 
vien  lotto  Francia  10  4.  Vien  itenim  fotto 
Francia  373 

Gefiiaìdo  prcló  dagli  Aragoneli  171 

Gherardo  Buonconte  con  aiuti  in  Pila  1 3 p 
Gianizzari  Ibllcuatiàfauorc  di  Selira  330.  Si 
oppongono  à Baiazete  nella  elcttione  di 
Acomate  3 3 3 .Si  (pingono  addotto  à Scliin 
molli  dalla  concionc di  Baiazete  3 37. Lo 
rompono  34i.Dinuouo  fi  oppongonoà 
Baiazete  (opra  la  elcttione  di  Acomate 
34i.Ricufano  di  (pignerfi  córra  i Pcrft  347 


Giapa!  Cap.de’  Mamalucchi  474 

Gtapa’ro  Soldino  di  Egitto  cacciato  in  pngio 
ne  474 

Gigante  Corto  J71 

Gilberto  da  Cleuez  70 


Gilberto  Mompenfiero  10  Prende  Cade!  nuo 
uo  41. E fatto  Vicerèdi  Napoli  7 p .Manda 
k riprender  Gaeta  1 07. Sta  in  arme  in  Na- 
poli temendo  di  tumu'to  11 4.  Combatte 
con  gli  Arago.  in  Napoli  1 ■ p.  E alfe  dialo 
nella  rocca  1 4 4 .Dimanda  aiuto  à’  Cap.Fran 
cefi  «4p.  Rifpondeà  Ferrando  fopral’ac- 
cordo:conchiude  l’accordo  147.  Rifponde 
«Perfino  1 p 3.  Si fugge à Salerno  1 j p.  Si 
congiunge  con  Virginio  Orlino  143.  va 
k Cadale  albero  1 47.  Redenta  la  giornalai 
Ferrando  à h angetto  > 47. Ragiona  à’  Capi 


OLA 

tani  171  Morifii  à Pozroolo  ita 

Cimelio  Cauallier  Francefe  mandato  à Virgi- 
niu  Orlino  dal  Redi  Francia  tjf 

Giordano  Orlino  figliuolo  di  Virginio  1 io. 
I fitto  prigione  1 lo.  E lati. iato  dal  Re  Fede 
ricoArag.  177 

Giordmo  di  vnderuald  Suizzero  ammazzò  co 
l’alabarda  uenti  huomini  nel  fatto  d’arme 
della  R ietta  1 1 p 

Giorgio  Bocciardo  Amb.  di  Papa  Alcflindro 
à Baiazete  *7 

Giorgio  Suillo  7 p 

Giorgio  Emo  tip 

Giorgio  Pietra  Panne  Cnp.di  Tedefchi  códot- 
to  da  Lodouico  Sforza  1 14 

Giorgio  Vefcouo  di  Trento  in  aiuto  di  Vero- 
na ztl 

Giorgio  SoprafattoSiiirzero  437 

Giorgio  Sechelo  Cap.dc’  Croeefègnati  in  Vn- 
gherìa:  abbrucia  lacittàdiCinadioruccidc  il 
(iio  Vefcouo  «77.  Si  ritira  di  là  dal  fiume 
Tibilco  27!.  Attedia  Tcnidiiar  2 jy. Si  par 
te  daTeracfuanfà  fatto  danne  col  vaiuoda 
della  Tranfiliiania  : ragiona  à’fuoi  300.  E 
rotto.prifo,  morto  30* 

Giouauna  Rcinadi  Napoli  indimi  per  addo- 
ttone cala  di  Angiò  del  Regno  di  Napoli 
14.  Indimi  nel  fecondo  luogo  AlfonfoRe 
di  Aragona  1 p 

Giouanctto  Pallaia  fatto  prigione  144 
Gionanni  Redi  Portogallo  4 

Giouanni  Balilio  Re  de’ Mofchf  p.Ritomaad' 
attediar  Smolenco  304.  infiammai  fiioik 
combatter contra  Polacchi:  £1  fatto  d’arme 
al  fiume  Brifiia  3 07.E  rotto: fi  (ugge  311 
Giouanni  Bentiuoglio  Signor  di  Bologna  7. 
a3.dir.47.  E cacciato  di  dato  da  Papa  Giulio 
Sccondo'mori  in  Milano  fuorufcito  aop 
Giouanni  Re  di  Aragonaguerrcggiato  daCar 
lo  luo  figliuolo  z z 

Giouanni  Mattarone  Amb.  del  Redi  Frane,  k 
Pietro  de’  Medici  17 

Giouanni  dalia  Roucre  31.  pi.  py.  dr.  i4o.H 
cacciato  di  Sora  ita 

Giouanni  Sforza  Signor  di  Pefàro  3 1 . Si  par- 
te da  Ferrando  Aragonio.druaàPcfàro  pi. 
ua  in  prcfidio  di  Beneucnto  1 4 * 

Giouanni  de’  Medici  Cardinale  43.E  fatto  pr| 
gionc  da’  Franccfi:  fi  fugge:è  ri  ine  db  in  ca- 
ia jo». sfatto  Papa, dr  chiamato  Leon De- 
cimo zio 

Giouanni  Aguto  logiche  4% 


T A V 

Gioranni  Carota’o  Cartellino  di  Ce  lena  jo 
Giovanni  Veicono  di  Anglb  j a 

Gioranni  Alrftàndrino  Card.  f f 

Giouan  ni  Gaglioffo  fuorufcito  dell’Aquila  f7 
Gionanni  Pittilo  Cerbellionc  4i.iff.il! 
Giouanm  Saliti,*  l’uà  morte  7< 

Gionanni  Vecchia  77 

Gionanni  Calco  dà  la  Rocca  di  Nouara  à'fran 
cefi  ! 1 

Giouanni  Piccinino,*  foa  morte 
Gionanni  Tutanilla . Tua  morte  , Se  atro  no- 
tabile , che  fc  foccorrendo  ferrando  Re  di 
Napoli  1 1 1 

Gionanni  Cicinello  1 1 5 

Gionanni  Spinelli  114.171.1 77 

Gionanni  di  Monte  1 1 f.t  f lilerito  1 (4 
Gionanni  da  reltro  iti 

Giouanm  Conti  117 

Gionanni  Kica/bli  commirtàrio  di  Fioren  - 
■ tini  13 1 

Gionanni  da  Ranenna  1 44 

Gionanni  Orlino  ferito  à Gualdo  1 f * 

Gionanni  Borgia  Card.  1 79 

Gionanni  de*  Medici  nimico  di  Pier  de’  Mc- 
dici  41. Se  44 

Gionanni  Colonna  Card,  a ricuperar  Gaeta  ri- 
i bcliatafi  i’  Franccli  107 

Giouanni  Pa'eologo  1 S I 

Giouanm  Zafiuo  iti 

Gionanni  Re  di  Nauarra  a 1 o 

Giouanm  Gonzaga  *17 

Giouanm  Vndcnialdo  Colonnello  Surézc- 
ro  117 

Gouanni  BirneraiflaCap.  Vnghcro  contra  lu 
■ catio& indiani  157.  Fa  fatto  d’arme  con  W- 
catiotlo  rompe  * mette  in  foga  tyi 
Giouanm  Vaiuoda  contra  Giorgio  Sechelo 
199.fi  fitto  d arine  con  lui  : ragiona  à'  fooi 
• 300X0  rorope-.lo  prende. A-  fa  inorirc'.pren 
dcLucatio.A  parimente  lo  fa  morire  301 
Giouannj  V ittun  cap.di  Caualli  A'banefi,  preti 
de  Chriltofbro  Frangipane  1 7?. E prcfo  egli 
da  gli  imperiali  17  9 

Gionanni  Barcalone  fatto  prigione  403 
Giouanni  Dcipacchio  cap.de’  Bcrnefi  404  Se 
nc  toma  a caia  401 

Giouanm  Dorbino  41 3 

Gionanni  Berrò  Strizzerò,  aificr  di  quei  di  Bafi 
Ica  & fio  atto  notabile  morendo  413 

Giouanni  Gonzaga  4j4 

Giuiunni  ladrone  Spaglinolo  j ; s 

Giouanui  da  Monte  Feltro,*  ina  morte  540 


0 l A 

Giouanni  Cornine  747 

Giouanni  Stenno,  Se  fui  morte  44! 

Giouanni  stuardo  Duca  di  Albania  in  licotii 
per  pigliar  il  Regno: fece  tagliarla  tetta à 
imeotcacciòin  prigione  il  marito  dilla  Rei. 
na  Margherita :fe, che  ella  foggi  à idei, 
burg  4ft 

Giomano  Fontano 

Gioui  Galeazzo  Duca  di  Milano,*  foo  ftato  9. 

Sa  minala  40.  Mori  4| 

Giouan  Iacopo Trinultlo  31.37.  Nimico  di 
Lodouico  sforza  *4.  Conciona  predo  il  Re 
di  Francta  87.  Va  con  Monfigtior  di  Foii  a 
Vercelli  114.117.  Emandatodi  Francia 
con  genti  ad’Aiti  1 Sp.Bfpugna  Aratio  Se 
Annonio  : prende  Alcflàndria  iot.  101. 
Rompe  il  D ica  di  Vrbino  Capitano  del  Papa 
10S  .E  fpinto  dal  Re  con  genti  in  Italia  1 1 1. 
Batte  Nouara  1 ■ 7.Riiponde  Snizztr!  iti. 
K eletto  capitano  generale  di  Vrnetiantin 
luogo  di  Bartolomeo  Luiiano  morto  417. 
va  ad'aficdiar  Brelcia  434.  vaà  Bologna 
43  8. Di  fende  Milano  f.  Risponde  all’Ara! 

do  di  Ma!timilian0  4f  l. Conforta  iMilanefi 
4 j S.Con  aftutia  notabile  fi, che  l’imperator 
torna  in  Uraagna.na  à combatter  Brcfcia 
f 3 7.S1  ritira  à Gl  leda  per  la  giouta  di  Tcde- 

_/ehi  . , f4f 

Giouan  Fraccfco  Sanfeuerino  Conte  di  Caiazzo 
Cap.generale  di  Lodomco  sforza  3I.I1. 
B conf  gnaroà  Mafsimiliano  Imp.  170 

Giouan  Paolo  Care  Imo  Conte  di  popoli  f 7.  i <7 
Giouan  paolo  Manfronemàdatoda*  Venetia- 
ni  in  aiuto  di  P.fani  141.  vaà  Vico  pifàno 
1 4 3.  Si  fpmge  addoflo  i Caualli  del  Secco id 
rotto:  «ferito  144  Mandato  da’ Venctiani1 
à ricuperar  Marano  1A8B  retro,  & ineflb 
in  fuga  117.  Mandato  cétra  il  Colonna  4 47 
Giouan  Paolo  Baglione  rorto  da  Foii  a Brcfcia 
107  Prende  Legnago  1 1 I Si  umfee  col  Li- 
uiano  all'Olmo  per  uietar  II  palfo  al  Cardo, 
na  i«i.b  fatto  prigione  iif.E  cambiato 
co!  Caruaiale  : ua  à Roma  1 hi  amato  da  Papa 
Leone  1 ij 

Giouan  Pietro  Gonzaga  fatto  prigione  dagli 


Orfini 


97 


Giouan  Bernardino  da  Lezze , Se  fia  mor- 
te iif 

Gio  Batrifb  Dotto, A:  fu  morte  it  f 

Gio.Pietro  Surra  d.ciiétte  oolte  combatt  i da 
loloàfolo  17* 

Gio.Corrado  Orlino  434.  s’oppone  à Gng  iti- 

ino  ito. 


V 


TAVOtA 

mo  RocanJo  fo  447  Giuli  j Min  (ione  ‘art"  prtpon»  453 

Giouan  Antonio  Vtri  paggio  di Ea  azere  (cnflc  ciuljiiiano  Morciino  Cjp.  di  caualli  Ortei  in 
Commentarli  de'.. e guerre,  thè  hebbero  tra — aiuto  di  Pili  1 la— 

(egli  Ottomani  373  Giulio  Cartellano della roccadl  jfchia.  ai 

Girai»  oue  firitroua  713  cori  ino  da  Raucnna  ni 

Girolamo  Ponio  73  GottifrediBaglioni  1 

Girolamo  Lioni  Atnb.  di  Venet.  preiTo  Lodo-  Gottifircdi  Borgia  fatto  Prenc  ipe  di  Carinola  tg"- 
uito  Sforza  1 1 -Gotti frodi  Cap.di  Tedeichi  70.a7.fp 

Girolamo  TutauiOa  conte  di  Sarno  rotto  alle  Gottifrcdi  Calcraro  prefo , & morto  dal  Luna-  — 

campagne  di  Venali o da  Fabritio  Colonna""  no  » » « 

1 ao.Ya  contra  perfino  col  Conte  di  Matalo  Graffio  inizierò  snaeflro  del  Canton  di  Z uri- 
ne 144.  vai  Sarno  14!  go  a 13 — 

GirolannrManga  ut  Graffo  Capitano  di  fanteria  1 6 2.8  feritoie  mor 

Girolamo  Sauouaniola  abbruciato  da  Fiorcn- — to  ito 


tini  de  per  qual  cagione 
Girolamo  dal  Flifco,&  fua  morte 
Girolamo  Biglionc.de  Aia  morte 
Girolamo  Tartaro 

Girolamo  Sanorgnano difende  Ofo/b 
premia  oda  Vcuctuiu 
Girolamo  Penna 


1 9f  Grariano  Otierra  71.107.  1 4 jrrto.  Rotto  da 
2 1 } gli  Aragoncfi  » if  " 

ti  t Grotta  di  napoli, dr  in  Ara da 174 

173  Guaiti  tri  Tutamlla  7 A 

2 7 4. E -Gualtieri  Olfio.dr  fua  morte  4 1 » 

17!  -Guerra tra Pifani  «Se  liorentini  74.r>iGcnoua 
403 100. Tra  Pana  Alcflandro,  dr  gli  Orfini  tffr 


GirolainocbCafbglioiieAmb.de  Milaaeital — Tra  gli  Oriini, & Colonnefi  ìpt^Fra  vene 


tiam.eìTurco  aoo.  Trasmzzeri  ,c 
Iclii  2 00. Tra  Frac  di  Spaglinoli  perii  Regno 
di  Napoli  io4-Tra Tcdcfchi.de  Venti,  io 6. 
Tra  tutti  i Kc  di  Europa,  A Vcne.20f.Tra  FrL 
de  tnglcfl  2 3 oT^Fnrrmbili.cSr  ulllani  vngheri 
CroceAgnatr  274.  Tra  Polacchi , & Mole  hi 
302.T>agli  Guomani  3 >9  Tra  turchi,  dir 
PcrA  3<o.TraTUrehe,  drgliAladohtl  444. 
TraTurdir,&  Kamalucchi-  47f 


Re  Francelco  416 — 

Girolamo  Morone  434 

Glfinoitdo  Cautelino  «fa—  " 

Giiinoudo  Gonzaga  fratello  del  Marchclè  de — 

Mantoua  1 6 r 

Gì  (mo  ndo  Re  di  Polonia  in  guerra  co*  Mole  hi 
301  Soccorre Smolcnco  3o4.MadaCo(lan. 
tino  Ruteno  lontra  Balilio  307.  s’abbocca 
• col  Redi  Vnghcria,  de  MafsimiUano  nnp.à 

vicmiarprcdc  per  moglie  Buonasfbrza  443  Guerra  Mona-do- 
Gmdci  Napoletani  Taccheggiati  44  «terriero  Cclamo.dr  Aia  morte  17*- 

Gmlebbo  sangiacco  dcll’Acaia  combatte  con— Guglielmo  mffbnrto  20.  Alpiraad’ effer  Card.- 
gliArabi  4S7. Giunge  à Selliti  470 — 17.  E fallo  Card.  |4.  E chiamato  il  Card.  Ma — 

Giuliano  dalla  Koucre  card,  nimico  di  Papa  A-  clodife  78.  12S.  B ritornato  ne!  primo  ho- 

lefbndro.  fuggi in Frane.  30.  E fiiorufcuo  in — nore-dcl  Cardina'atoda  Leone  x.  di  elicerà 
Francia  1 8 i.l  fitto  Papa,  de  chiamato  Giu-  flato  prkio-à-  Giulio  setoudb  » r{ 

ho  Secondo  107  Guglielmo  Kocandolfo  in  fóccerfb  di  Ere  Aia 

Giuliano  da  Lorena  77  444.Htbbe  d'accordo  Alolaumrain  erefcia 

Giuliano  Fregolo  Card.  S3  441.  Ritorna  in  tamagna  444.  Protìedcdf 

Giuliano  Luogotenente  de' CauaOiFranccfl,&-  denari  per  pagar  i Tedcfchi  ammutinati  ut 
fna morte  fi~-  Breiéta- 447. Scende  à foccorfo-th-Vcrona 

Giuliano  de  Medici  43.  12S.  B fatto  Cittadin — 747.  Entrain  Verona,  dr  poi  fi  parte  p<(  La 

di  Roma  ar3.Morifri  373  ■-  magna  74f 

Giulio  Varano  Duca  di  Camerino  7 Guido  «m  Monte  Feltro  Dnea  di  Vrbino  7.1S. 

Giulio  OrTmo  34,37 — - Si  parrc  da  Ferrando  Arag  Oc  uà  à vrbino  7 ir 

Giulio  Papa  I idi  fènde  venct.muoue  guerra  al  - B fatto  Cap.grnerale  di  Fiorentini  contra  rb- 
Ducadj  Ferrara  aoS.chiama  in  aiuto  Sutrzrn--  fani  230.1(0.  va  contra  lerflaio  di  virgf- 
c6traFric.fi  ncndicade‘Finrétini:rvuettc  in  mo  Orlino  1 7 3 . E fatto  prigione  nel  fati» 

caia  Giouan  ni  dc*HcdKi  Card  mori  fai  207  d’arme  di  Snriamr  177 

Giulio  de'  Medici  Card-difc  ndc  Bologna  403  Guido  Guerra  d*  Cc.etia  4;  47.51  frggc  70 


Guido  Ranrone 
Guinea  Spoglinolo 
Gurcllo  Caracciolo 

Gurlotio  da  R .moina 
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OLA 

eia  - t!  t 

Imbccurfo.dt  fila  morte  41 1 

ImbreeorBafcià  482 

Iofafat  Barbaro  Amb.  di  Venet.  à Vfliirocafla' 


IAcopo  Re  di  Scoria, & Tuo  Regno  4 .Si  que 
irla  col  R e d’inghiirrrra , che  guerrrg. 
giaua  Lodouico  x il.  Re  di  Francia  in 
Piccardia  2 5 7 .Spmft  Vinco  à danneggiar 
l’Inghilterra  137.  Si  ipinfè  egli  flefTo  con 
graffo  efferato  alla  terra  di  Norbanoic  dif- 
fidato a battaglia  da  Surreio  Cap.  generale 
Inglcfc  a 4 a.  Ringratia  Surreio  di  haucrlo 
richieffo  à battaglia  : hebbe  alcuni  iufrici 
prodigli  atlanti, che  combart effe  con  gli  In- 
glcfi  1 41. Concionali’  Soldati  141.  Fafat- 
to d'arme  àTi!o  243.B  rottotc morto  24* 
Iacopo  Sinibaldi  j 3 

Iacopo  Sannazaro  1 1 3 

Iacopo  T arila  1 4 1 

Iacopo  Modino  Lorfano'Suizzero  tai  . E 
morto  124 

Iacopo  Landao  Cap. di  T edefehi  a j 7 

Iacopo  da  Gambara  404 

Iacopo  Condro  & Tua  morte  423 

Iacopo  T ropio  447 

Iacopo  Stafèr  Suizzero  4 j 4 

lacomazzo  V enetiano  1 16 

Iacuppo  Re  di  Pcrfu  figliuolo  di  Afiimbcio 
Vflitmcaflano,&  dio  Imperio  i.&.  3-Chia 
mato  per  fòpranomc  Chicromnal  ,chefi- 
gnìfica  cieco  di  un'occhio  3 1 2.  Inl'olpetti- 
to  della  grandezza  di  Ardticlle  3 1 3.  Fa  mo 
nr  Ardi  ielle  3 1 4.  E fuco  morir  eflo  di  uele 
no  [per  inganno  della  poco  pudica  no- 
glie  3-&3»j 

Ialone  Cap.de  Tartari  3 1 2 

lamburdo  per  fopranome  detto  Gazclle  47!. 
co n figlia  Capione  Gauro  So  dano  di  Egit» 
to  477. va  dopo  la  rotta  di  Singa  à Dama, 
feo  4 8 4. Va ad'opprimer  Smani  Balda: co 
forta  i (noi  487.  Fa  latto  d’ai  me  con  Sudi: 
è rottole  feritoli  ritira  al  Cairo  48  8 -Rom- 
pe 1 uiiio  Balda  nel  fatto  d’arme  di  Alatarea 
4f(.  vieni  ubidienza  di  Selim  : conciona 
predo  di  lui  joC.tfarto  goucrnator  della 
Sorta  f3, 

Iampcret  Spaglinolo  73  j 

Iano  Frego  io  Doge  di  Gcnotu  ammazzò  Gi- 
rolamo dal  Fiifco  a 13 . Si  fuggi  da  Ge- 
noua  ,i+ 

Ibletto  dal  Fiifco  3 7-<&.83  .F uorufdto  in  Fran 


no  Re  di  Perfia 


3‘* 


Ippolito  da  Effe  Cardinale  rompe  Venetianl 
in  Pò  20I 

Ribella  d’Aragona  moglie  di  Gio.  Galeazzo 
Duca  di  Milano , dr  lettera , che  ella  fcrifle 
al  padre, & all’Auolo  1 2 

Ifuc  Balda  33  a 

Ifiuacle  3.  fu  figliuolo  di  Arduellerfuggi  a Ftr- 
cale  amico  del  padre  Signor  fopral  mar  di 
Baccà  3 14.  Con  gran  feguito  iniegua  à‘ po 
poli  la  dottrina  del  padre  3 1 Lodato  in 
ogni  rara  & eccellente  uirtd:chiamato  Soli 
dal  nome  degli  antichi  Magi,  che  lignifica 
interprete  di  Dio,&  (àpirnre:aiurato  da  Pir 
cale  racquifla  lo  flato  paterno  : prende  & 
Taccheggia  Somacchiain  Media:  dilegua  far 
fi  Re  di  Pcrfia  3 1 6.  s’tnfignon  di  Tauri* 
317.  Kuina  il  frpolcro  di  iacuppo  : Ipcgne 
tintele  memorie  di  lui  per  uendicar  la  mor 
te  dii  padre: fa  proiiifione di  gente  : uacoa. 
tra  Aluante:Io  affala  alla  fpromfta:  o rom- 
pe:» uccideva  à Scira  3 18  Accorda  Sulta- 
nia,<Sr  Safarua  nel  parie  di  Diarbccca  cétra 
Moraccamo  : uinfc  alcune  terre, che  fi  tcnc- 
uano per  Aluantcuiinfc gli  Albani, gli  tberì, 
& gli  Sciti  3 17.  Spinte  ima  fortriimaban. 
dadi  caualli  in  ioccorfo  di  Teehe!le,cbe 
gnerreggiaua  l'Afia:mandò  Amb.i’  Vene- 
nani  per  contrattar  con  efii  lega  3 1 i.vinfc 
patfi  dnicifi  : uin/e  per  tre  anni  continui  | 
Zagara!,  de  1 T arrari  confini  ai  fiume  Oliò, 
& laffarte  : tornò  in  Armenia:  t’incontra  in 
Amurate  figliuolo  di  Acomarr,&  nipote  di 
Baiazctc  gran  Turcoffo  conforta:  contratta 
parcntclla  con  lui,  dandogli  Aia  figlia  in  mo 
glie  3 ^7.  Fe  romper  olirà  l’Eufratc  nella 
Natòlia  guerra  i Selim  al  genero:  fpmfrgU 
dietro  Vflaoglo  Capi.fòrtifiuno  Perfiano 
3 £0. Mandò  genti  contrai  Corafeuihabita- 
doridcl  mar  ircano  : moflc  contra  Selim 
3 6 Manda  un’araldo  a Selim  3 66.  Sappa- 
recchia  à giornata:  fi»  fiato  d'arme  nelle  ca- 
pagne  Calderanc  à Coi  3*7.  Rote  pc  gli  A- 
cangi,&  gii  Alàppl,  fi  prefeuta  nitro  nolo  i* 
ripari  dentro  à’  quali  fi  ttneua  Selim  : k»  af- 
fidare ferito  di  archibtigiata  : elee  del  fiatto 
d’arme  per  ueder  la  ferita  3S7.  vedutala  leg 
gicraft  uuol  rc/puigcr  nella  zuff  a : udita  la 

morte 


'T  t V 

Mottétti  Vftaogla  c ptrftufo  Ai  gli  amici 
kritirarfl.  amfa  quel, che  debbano  far  i fuoi 
di  Tauri»,  fi  ritira  in  Media  370.  Rimette 
niiona  cauaileria  d’iberi,  d'Albanl,  * Parti 
per  tornar  à guerreggiar  con  Selim  ^71. 
e paragonato  à Selim  571.  E lodato  di  bel  _ 
lezza  corporale  , di altezza  d’ingegno , "31 
reali  coftumi,  & di  tutte  quelle  par  ti,  che  in 
un’ottimo,*  alto  RepolTano  cfTere.con 
nn  breue  ritratto  della  Tua  corte,  potentia, 
forze,*  Imperio  375.  fini  3*7 

Iunio  Baiai  uà  contra  Techelle  31S.  lo  per 
ft gue  3 19.  E mandato  centra  gli  Vi_gheri 
4 <8.1.  ferito  e Q4-  Turbato  per  non  edere 
flato  fattogotiemiror  dell’Egitto  » ti.  En 
traindifgratia di  Selim  f 1 7.E  cagione,cfie 
ii  ammutinino  i Turchi, che  fi  ’ifciauanoà 
guardia  del  Cairo,  rat.  Si  difende  dauanti 
Selun.c  fatto  morire  f 2 9 


OLA 

Nouara  1 1.  và  io  rampo  /òtto  Nouara . ri- 
prefcca!ea770  Sanleuermo  1 1 f J»  nuouo 
da  Milano  in  campo  1 18.  pronettrdi  ahi 
tarPifanl  13  e.  Afpiraàforf  fignor  di  Pili 
1 4 1 .Aulii  gli  A •■ago.che  facciano  grò  fa  ar- 
mata contea  Francia  1 j S.  ri  lega  con  Fio-' 
renfini.s’oflèrifce  à Francia  di  pagar  un  cer 
to  tributo  . manda  Amb.  à Baiazere  1 77. 
Spauentato  per  la  perdita  di  Alc(Tiridria._ 
fogge  à Como.fiiggein  Lamagna.è  richia- 
mateli Mi'ano.  tenradi  accordarti  con  Fra' 
rii  c dato  da’  Suizzeri  in  mano  de*  Trance 
fi  .c  menato  in  Francia,  cinedo  in  prigio- 
ne tot' 


L Aleno  Cap.Tedefco  134 

Leone  Papa  x.  a 10.fi  difpone  di  aiutar 
lo  S forza  a t i.neftituifce  il  cappelkT 
a’ due  Cardinali  Caruai.tlc  .'*  Ninfei  ieri  no 
*f3.  Aiuta  lo  Sforza  contea  Frane,  manda 
Giuli  .1  nodi*  Medici  in  Lombardia . Manda 
Marc’Antonio  Colonna,  che  fucccdcdcin 
luogo  del  Cardona  3 74.  Manda  per  &r  pa- 
ce col  Re  di  Francia  473.  W. paceeoi  Re 
Francefco  414.  vàà  Fiorenza,  vài  Bolo- 
gna s abbocca  col  Re  F rancefco  43 1 
Leonino  da  Tiitoli  - »7? 

Leopoldo  Arciduca  di  Atidria  tagliato  à pez- 
zi da’  Suizzeri  à Scmfac.  4 61 

Libreria  de’  Medici  43 

Liornardo  Bianco  & dia  morte  ut 

LiOmardo  Drcsfino  *07 

Liuto  fettimo  figliuolo  A Bartolomeo  Liuia. 

no  nato  ali 

L inomo  battuto  con  le  artiglierie  da  Maifimi 
lianolmp.  171 

Lodouico  Sforza  & fuoi  eoflumi  7-  Non  uuo!^ 
reftituir  lo  flato  à Oio.  Galeazzo  fon  nepote 
n.Rifponde  à gli  Ambalcl  Re  A Napoli  1 3. 
chiama  Carlo  v i il  Redi  Francia  in  Ita. 
Ila  14.  Manda  Ga'eazro  Sanfcucrino  à folle 
Citar,  che  uenga . la  apparecchio  di  gente 
3 o.và  con  Beatrice  fiumoglie  ad  incornar 
il  Re  ad  Arti  40.  £ creato  Duca  di  Milano 
4t.Ottenne  la  innefhtnra  del  Ducato  di  Mi 
■ lòfio  ilall’lmpe.  47. Aiuta  Pifani  contra  Fio- 
rentini 7<. li. spaucnutoperla  perdita  A 


Lodouico  Duca  di  Orlimi  «7.  Va  à Genoua 
44.s’infignoridi  Nouara  8 1 . V*c afìedlato 
dentro  toi.scriui  al  Re  dimandando  aiuto 
1 li;  ha  libertà  di  poter  ir  à trouar  il  R e 
fticr  di  Nouara  & con  quai  cóA tic  ni  1 1 1. 

I fatto  Redi  Trancia  17S.  vài  Milano  do- 

pò  fuggito  lo  Sforzalo  j.  Sotromifefi  Geno 
uefi  »o  j-.  inimicatofi  con_Papa  Giulio  fe- 
condo. ritornò  in  caia  i Bcntiuogli , e tolfé 
Bologna  al  Papa,  die  hiara  il  Concilio  à Pila 
contra  Papa  Giulio  108.  Spinge  CapJn  Ita- 
lia a ■ 2.  và  in  Piccardia  alla  guerra  concra 
gli  Inglefi  2 03. Spnge  Tram  ciglia  in  Borgo 
gna  i opporli  a*  Suizzeri  , fpinge  Roberto 
della  Marca  & Carlo  Duca  di  Gcldria  in  Pie 
cardia  *3  i.RJ  malgenti ,-  t’accampa  à Mo- 
trcllo  3 3 é.  Elafi  ma  la  pace  di  Tramoglia  co*' 
Suizzeri  3 » r.  Calta  il  Concilio  Pifano,  & 
appronaìl  Larcranefé  1 » 3. Si  difpone  di  di- 
mandar  pace  al  Re  d’inghi  terra  , ctorMa. 
riafua  (creila  per  moglie  3S7.  conduce  la 
forella del  Re d’inghjlterra inni oglic  38!. 
Morisfi  lodato  per  huom  ecccllemiifimo  in_ 
pace  & in  guerra  3I7 

Lodouico  Lagnino  10.  » 3 . Sualcgia  la  caual e- 

ria  Aragonefc  7 ia  fotte  goucrnator  di  STe 
na  7< 

Lodouico  Malici  u . yj  _ 

Lodouico  Marnano  77.  Efiitto  prigione  ili 
Lodouico  Marchrfe  di  Saluzzo  Si.  In  aiuto  A _ 
Orlimi  c attediato  in  Nouara  _ 121 

Lodouico  di  Aragona  Cardinale  1 1 t_ 

Lodouico  Mirandolaà  Pifacon  gli  aiuti  A Lo 
douico  Sforza  141.  và  àCaSlma  143 
Lodouico  T ramogl"!  rontra  Lodouico  Sfor- 
za loi.vànel  Rrgno.B  ributtato  al  Gariglia 
no  io» a:  l'p  nto dai  Re ui  Italia  2 1 i.E ribnt 
tato  da  gli  Suizzeri  in  Borgogna . E afe  Aa- 

tt  + 
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*o  in  Digion  14I  re  pa ce  to’  Sumeri,  * 
conqnaicon.litionl  230 

Lodouico  Valdreio  Borgognone  io» 
Lo<L  Conte  di  CanofTii  mezo  di  (irla  pace 
trai  Redi  Fraic-cl  Redi  Iiigh  ktrra.388 
Lodouico  figliuolo  del  Conte  di  Pitiglia^io 
Lodoiiico  da  Fermo  4«° 

Lod.&  Gicrgio  Elìcpurgrii,&  'or  mor.41  * 
Lodouico  Conte  di  Lodronc  in  foccorfo  di 
Brefcia444-cprefo da’ Venttiani  447 
Longobardi  nenuti  dall’lfbla  Scandaiia  304 
Lope  t S itare  Cap  de’  Portuglieii , neH’lndie 
Orientali  f«4 

Lorenzo  de  Medici  il  grande  * 

Lorenzo  de’  Medici  nimico  di  Pier  de’  Me 
dici  4><44 

Lorenzo  de’  Medici  3?4.In  Piacenza  410 
Luca  Filano  ti  LucaSauello  143.217 
Lucano  Scchelo  Cap.de*  Crocefégnati.met. 
te  à ferro  & fuoco  il  Córado  di  Vari-adino 
1 97.32  fatto  d’arme  con  Borncmifià  e rot 
to:e’ indio  in  fuga  27  8 Eprcfo:c  morrai 
Lucio  Maluezn  7 fogge  àPifa  7777. E fe- 
rito 137.  Echiamato  conferuatordi  Pifa 
13!.  Rompe  i Fiorentini  à Butti  143. 
Prende  Pontefacco,  (Stia prigione  Lodo. 
Martiano  1 S «.Parte  dajpifa  per  l*odio,che 
portaua  ad  Annibal  Bentiuoglio  187 
Lucca,  A fuo  (lato  9 

Luigi  Rapollo  73  Luigi  del  Flifco  34 
Luigi  Auogaro  71.228 

Luigi  Adorno  io  a 

Luigi  Squarcia, & fua  morte  147 

Luigi  Gcf  aldo  Conte  di  Conia  13  7 

Lugi  A nero  ferito  1 44 

Luigi  Boemondo  1 1 x.  E morto  114 
Luigi  leardo  a 84 

Luigi  di  Ferrari,  A fila  morte  43  a 

M Alacca , eì  ilio  Re  fatto  tributario  al 
Re  di  Portogallo  *7 4 

MalatcilaBaglione  177.  Rompe  & 
uccide  in  una  imbofeata  gii  Imperiali  di  ve 
rolla  :So  mc(T:i  In  fugaa  Baguuolo  448 
Malatetli  Signori  di  Arimino  7 

Malcocci  famiglia  illuflrefraT  urchi  3 83 
Alai  fatto,  & fua  morte  9 4 

Malfrancclc  portato  da  Carlo  Vili.  Redi 
Franciain  Italia  iSa 

Al  alee  So!d  di  Bgitto  ripugnò  Antiochia  47) 
Malecfaa  Soldanodi  Egitto  rifhtui  l’ordine 
di  MainalucchÌ47i. Attedia  Lodouico  Re 
di  Francia.’o  tunfeilo  prefe  uiuo:c  cagliato 
egli  a pezzi  da’ fuoi  473 
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Mamalurchi  lor  generatione,  fetta,  cortumi, 
<Sr  come  l’Egitto  uenilTe  (otto  il  lor  Imp.ct 
le riuolutioni dc’lor  SoIdani470.fiu  à 474 
Manfredi  Signori  di  Faenza  7 

Manfredi  Tornitilo  Ncuarefe  81 

Manotiello  Boccali  533.  Morisfi  53 1 

MaometeImp.de  Turchi  3 

Maomrtc  Re  di  Tunefi  4 

Maomctc  figliuolo  di  Caitbeio  Sold.diEgit 
to  471.E  morto  à raiiola  da  un  Circafio.474 
Maoinete  nipote  di  Baiazete  rotto  da  Te. 

elicile  (intatto  morir  da  Sclim  fuo  zio  334 
Maomctc  figliuolo  di  Baiazete  330 

Maomctc  Malioccio  3 6?.t  morto  370 
Maorio  107  Si  faina  nella  preià  di  Gaeta  io! 
Marano  prefo da’ Tedefcbl  2 48 

Marcello  Colonna  ferito  > 1 1 

Marcelo  Ailallo  Cap.  di  Caualli  i70.rrtnde 
CefFcrramolca  n Calcinato.morùfi  174 
Marchefe  di  Branfuic  condotto  da  Lodouico 
Sforza  conira  Francefi  in  Kouara  114 
Marchefe  Rorcllino  Duca  di Longauilla  fat- 
to prigione  3 3 3.  perfuade  al  Re  d’Inghil- 
terra la  pace  con  Francia  388 

Marco  Maifeiuccifo  j 3 

Marco  Antonio  Colonna  dà  l’afiàlto  à Rane 
na  ria  prende:  la  difende  contra  Franteli 
x o 7.3  74.W  gran  danno  à V cnctiani:  fa  gra 
danno  al  Manfrone  447. Rupe  i Vena  Va 
lefo:  rópe  Iacopo  Viconaro  4;  o.  Arguifee 
l’imp. nella  Tua  ritirata  di  Milano  4(1.  p ré 
de  brocca  di  Lodi:  toniaà  Verona  441. 
Difende  Vcronaiprende  Vicenza  13  j.For 
tifica  Verona  5 3 ji.Sidifcndccon  grandift. 
tiigor  nella  batteria  340.SÌ  coufiglia  co’Ca 
pitali  1 (4 1 .Difpofto  à ulcir  addofio  à’  Ven. 
fi  ritiene  per  l’afiàlto  di  Lotrccco  A Lcfcò 
3 4 2 .Lodato  da*  fuoi  per  C ap.prndct  isfnno 
343.  Con  fubito  configlio  mina  addofio  à* 
Frac,  una  mu ragliale  ferito  granemtntedi 
arcobngio:cótratta  amicitiacó Lefcù,&  có 
Frane. di  Borbone  344  vainLamag.  348 
Marco  Antonio  Filctino  274  81110110  277 
Mar.Cabnrcfe  Cap.di  caualli, de  (uà  mor.43  < 
Marco  Siilo  434.333 

Margherita  d’Auftria  figliuola  di  Maifimilia 
no  linp.nfiutata  da  Carlo  ottano  Rt  Ji  fra 
eia  io.Raguna  gente  àfauorc  de  gli  Inglcft 
contra  F rancia  2 3 1 . Va  à ueder  il  Re  d’in 
ghilterra  à Lilla  247 

Margherita  Rcina  di  Scotia  431 

Maria  d’Auftru  nipote  dcll’linp.  Maifimilia 

no 


M 


V 


r 
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no  maritata  nel  figli,  del  Re  di  Vnghe.443 
Maria  Torcila  del  Ke  d‘ Inghilterra  data  per 
moglie  hLodouico xn  Redi  Francia  3SS 
Mariano  Orlandi  fatto  prigione  157 
Mariano  Picciolo  Amb.  dt  Piloni  a Lo.'otii- 
eo  Sforza  141 

Mariano  da  Lezre  071 

Marino  Mercatello  #4> 

Marino  Corrcale  Signor  di  terra  nuoua  109 
Marino  Brancacio  « f o 

Mario  Melmi  4* 

Mario  Caluifimo  71.  Smorto  74 

Marta  figliuola  di  Arfirabeio  Vfiutncafiano 
moglie  di  Arducllc  3 1 1 

Mancamo  figlinolo  di’ laeuppo  Redi  Perda 
contende  del  Regno  con  Alitante  fuofra- 
> cello  3 1 «.và  à Bagadar  in  Atfiria  3 1 7 
Maifiinibano  tmp.j.là lega có  tràcia  » i.j  ac 
corda  có  Lodouico  Sferra  1 tf.vienin  Ita 
lia:uà  à Genouatuà  à Ptfa:c  rictuuto  da’  Pi. 
(ani con  fiamma  allegrezza  uo.vààcóbat 
tcrLinomo  1 » 1 .Torna  fdegnato  in  Lama 
gna  171.  Aficdia Padoua  107.  vài  trouar 
Arrigo  Re  d’inghilterra:  uàcó  lui  à Ghiu- 
gatta  1 3 3 .Torna  in  Lamagna  1 f 1 .Dilegua 
di  nudar  aiuto  à Brefcia:  s’abbocca  coi  Ke 
di  Vngheria  <Sr  col  Re  di  Polonia  à Viéna 
442  juritaà  Lodouico  figliuolo  del  Re  di 
Vngheria  Maria  fila  nipote  «St  BuonaSfer 
za  in  Gilmondo  Redi  Polonia  44;.  Parti 
cótra  Frane  Jn  Italia  4 j a .Cóbatte  Aio  la:  le 
nò  capo  da  Afola  4 r 4 và  h S ócinotpalTar  o 
l’Adda  s'accà pa  prefio  mi I. manda  un’Aral- 
do à Milanefi  4^.  Attedia  Milano  4 r 7.ieuafi 
1 da  Milano  in  fnfpettifo  de’Suizzermfpon 
de  à Marc’Antomo  l'opra  la  l'uà  partita  : ri- 
torna in  Lamagna  4 t 1 

Mzsfimiliano  Sferza  nafec  1 1. Dimanda  aiuto  a 
Papa  Lconex  . Affilino  dinottetcpodaSa 
gramoro  Vifconte-.uàà  Nouara  ut.  Ringra 
riai  Suizzeri de’ lor  aiuti  21 1.  Ritorna à No. 
tura  113.  Ringratiai  Suizzeri della  ottenuta 
■littoria  alla  Kiotta  tai.Hcbbe  il  Cartel  di  Mi- 
lano tit.  arte Jiato  nel  Cartel  di  Milano  430. 
vfcitodilé43 1.S1  uuol  render  à Frane,  riipó 
de  all'Aquila  & al  Gàbara  472.  Redo  la  rocca  à 
Franc.&  cóquai  códitioninùin  Francia  43  4 
Matarea  uillaggio  ouc  nalce  il  Ballatilo  47 1 
Mattia  Cornino  Redi  Vngheria  f 

Matteo  di  Borbone  chiamato  per  fepranome 
il  Bartardo  7<.73.Efento, e fatto  prig.  7f 
Matteo  daCoroncCap.dicaualli  Greci  232 
Mattto  Cardinal  Gurccnfc  al  gouerno  di  V e. 
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Matteo  Cardinal  Sedimele  có.’uce  i Suizzcri 
in  aiuto  dello  Sferra  ;7t.Péfà  di  ritornar 'e 
ne  co*  Suirzeri  403  . Ragiona  à Suizzeri 
4o(.  vàà Piacenza 407.  vàà Lodi. vài 
Monza^o7.vàcon  i Suizzcri  à Milano  4 1 
relibera  far  giornata  có  Francefi:cófortai 
Suizzeri  4 1 4 Torna  in  Latragna  41  p 
Melchior  Tritnfàno  proucdi  tordi  Ven.  cótra 
Franccfi  alTarro  S 2. E fatto  Cap  generale 
in  maretcóbattc  Gaeta  con  l’armata  1S2 
Meleagro  da  Forti  pafià 'da’  Frane,  attediatiin 
AiicrfaalMarchelediMÓtout  177.E  inor.:£< 
Menfi  hoggi il  Cairo  urcchio  jo  2 

Mengrelli  popoli  infami  per  parzia,&  pcrub 
briac.iinenti  a S 2 

Merendano  in  Napoli  à far  animo  àgli  Ara. 

gonefi  2 1 3 

Mercurio  Bua  Cap.  di  caualli  Greci  1 1 1 . 2 \ 4. 
Difende,  che  i Tede  felli  non  urnghmo  à Ve 


rona 

Mcfit  Balru  3 30 

Mesfinefi  raccolgono  có  femmohonorc  Fer 
rando  R e di  Napoli  204 

Micalog'i famiglia  lilurtre  (ra’Turchi  3I3 
Michel  Goliiza  Molcouita  307.1  fiuto  prig.  tu 
Milano  torna  fiotto  Francia  2 ij.lterum  (otto 
Francia  434 

Milaneli  mandano  Amb.al  Re  Francefilo  rcn 
drndoft  4 ti 

Mingarefe  imp  degli  Sciti  303 

Miolano  27.83.B  fatto  prigione  102 

Modo  di  fortificar  antico  3 4 

Modo  di  armare  Spaglinolo  lòtto  cólàluo  1 1 2 
Modone  prtfo  da’Turchi  203 

Molaoncre  del  langue  di  Gnnplà  gran  Sulta 
nodi  Parti  ncctfo  per  forzati  per  ingan- 
no da  Asfirabeio  314 

Moldonato  Cap.  Spagnnolo  53  f.Si  rifugge à 
Franceft  73! 

Monopoli  combatto  daTarirata  Vcnctiana 
prefe  & in e(fo  a lacco  10  j 

MonCdi  Lilla  1 3 2.  Morisfi  fotto  Pifa  137 
Monfidi  Lanfen  4 ii 

Monte  fortino  prefe  da  Carlo  t.Rc  di  Frac,  y 7 
Monte  s.GiOnanni  prtfo  da’ Franccfi  t j 
Monterofir  Scozzcfe  *47 

Mordano  prefe, & taccheggiato  41 

Morellione  Cap.Spagnuolo  fjf 

Mortari  forte  di  artigliane  ut 

Morte  del  Pico  dalla  Mirandola  47 

Moicouia  & fila  dilcrittionc  303 

+ t+  li 


r>  k » 

Mofcht  aiuti, che  fóTero  ChrifHant,  che  ado 
rami  -ì.^cii.  ulano  con  le  due  Rude  le  c< 
rimonte  d.  ‘ lìmo,  dt  che  arine  li  armano 
có  Polacchi , RoTolani,  <Sr  Lituani, quai  co 
(hiini.chclinguiiche  (ubico  ulano  .3  o<.  al 
fiume  Bridiahc.ibcro  in  dilprcgio  i Po- 
* lacchi.fono  rotti  308 
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diata  da*  Ven.  & Sforzelchi  1 1 1.  Battuta 
da’  Franced  fotto  Tramogiia,  cTnuiibio 
2 1 7-Prefa  dal  Re  Francefilo  - 407 

* » ».  ' *»  *’•  *'  ' 

O Berto  li  o (Tetto  Cap.  del  prelidio  Fri  _ 
celi  in  Gaeta  fiidcdirione  àgli  Ara 
goncfi  1 5 1 


Mu« (archi  quai  liano  prelTo  T urchJ  3 8 y OActo  Lotrecco  gonemator  di  Lombardia 

Mutio  Colonna  prelc  Meftrc,  & labbra- per  Francia  48  2.  và  all’aiTcdio  di  Brelcia- 


ciò 

Mufhfa  Bafcià  Vilir  condglia  Baiazete.che 
noncóbattacon  S eli  in,  fauoriua  nel  fuo  li_ 
greto  Sclim,  nacque  di  un  fàcerdotc  della 
terra  di  Serresjjd.  Apparecchia  àChiur 
lù  Federato  contraSclun  339.  Conciona 
prelTo  Baiazete  34^.Periàade  à Bii.ize.che 
rìnuntii  l’Imperio  3 yt.  Fa auifitj_L  figliuoli 


-932.  Dàl’ailaltoà  Brelcia  733.  L’accorda 
- f 34-  Dopo hauuuda-la da à Venetiani , uà 
alhilìidiodi  Verona  y 3 y.  Da  l’ajldto  à Ve 
rana  34^.  Le  dà  nuouo  altàico  y4  ».  inamo 
rarod  delle  uirtìì  di  Marcantonio  Colon- 
na,ched(fvaiieua  Verona  gli  manda Me- 
dico, Adoni  y44.  81  ritira àViUafrauca per 
laucntitadi  Tedcichi  y4< 


.farli  ino  - Odoardo  figliuolo  del  Conte  di  Surre , & dia 


di  Acomarc  del  zio , 

rirc.c  egli  fitto  morir  d_a  Scimi  3 y 3 morte 

Odaardo  Stanleio 

NAmnrdo  Cap.  generale  di  JFranced  al  Olcani  qnai  dano  predo  Turchi 
l’acquifto  del  Regno  di  Napoli  prfc  Oldcrico  lotto  Cap. Suizzero 
de  Capila  ,c  morto  in  Puglia  nel  OldradoLampognano 
fatto  d’arme  alla  Cirignuola  204  Onofrio  Calaurefe 

Napoletani  taflàci  di  mobilità  , Se  di  didderio  Opicino  caccia  Nouareic 


di  nuoui  Re  1 04.  In  arme  à iàuore  di  Fer  Orationc  di  Carlo  da  Balbiano  Amb.  di  Lodo 


230 

*4®~ 

3«F 

4»2 

*7*-" 

*r  -- 


rando  Aragonio  214 

Narcifo  To.’cano  - — - «20 

Nicolò  Ordno  Contedi  Pitigliano  8.  vàad 
adediar  Odia , che  d teniua  perii  Cardinal 
Giuliano  dalla  Ronerc  3 i.E  tatto  prigione 
4 9. E liberato  y o.  tj.i anchor  facto  prigio- 
ne 71. Fuggilidal capo  Frajcelc  95. cap. 
di  Ven. ditto  Nouara  1 13.  R feriti»  1 iC.ai- 


tticoS forza à Carlo  VI  I lRc  di  Fracia  17.  - 
Di  Antonio  Fonfcca  do.  Di  Aifbnlo  Redi 
— Napoli  6 3.  di  Gio.  Iacopo T'riuukio  87.DI 
Salueftro  dal  Poggio  1 3 3.  Di  Profpero  Co 

lonna  2 yo.  Dt-Iacopo  Redi  Scotta  243. or 

Rannodo  Cardona  2 yd.DLLLu^olomeo  Li 
•mano  2 y9-  Di  Baiazete gran  Turco  33  s. 

Di  Mndafa  Balcià  347.  Di  Corcnt  figliuolo 

butta  iTedeichi  dal  Friuli  2 od.  Si  ntiraaL di  Baiazete  3 4L  Di  Maidmihano  Sforza— 

àMeftre  207.  Difende Padojj  cótra  l’iin.  43  2. Di  Gazelle  yod 

pe.Masdmiliano  298.  Efufhtuto  uegene  Orcomanc  Podeftà  del  Cairo , & fiu  mor- 
rai ato  di  Venetiaui  213-  te  488 

Nicolò  Anuonio  Dalmati  :.u  84.  227.  E'mor  Creane  figliuolo  di  Alemdaco  contra  Tedici 
to  188  - leprotto  32 a — 

Nicolò  da  Gambara  _ _74  Orfro  Cap.delle  nani  Franced  1 jy 

Nicolò  Vendrainino  Cap.  di  Causili  Alba-  Orlando  Fregofo  fatto  prigione  37 

ned  277  Qi/utoPriulidà  Aiolà  à Tedcfchi444.fi  glu-_ 

Nicolò  Scotto  28  i.ztd.Emorto  289  dinaro  44y 

Nicolò  da  Bagno  410  Ordm  famiglia  Romana  8- 

Niloi&  ilio  nafcimcttto  yij.  tuo  accrcfci-  -Odino  Mognano  1 yp — 

mento  324  — —ime  figlinolo  di  Alcfdaco  fiuto  morir  da 

Nimifti  tra  Lodonico  Sforza  A-  gli  Arago-  Seliiniuozio  4^4  _ 

ned  14.  Tra  Maidmiliano  Imp.  «Sr  Carlo  _Cto  Viiconte  2dy 

Vili.  Re  di  Francia  20.  Tra  Gio.  Iacopo  Ottanuno  Colonna  277 

Triuulno.dc  Lod.  Sforza  84  Ottauiano  Fregofo  tenta  di  tornar  in  Geno-  - 

Nouara  prtù  dal  Ducadi  Orlicm  ti.  Alfe  uaaxl.  Ricoroaui  229.  Buina  la  rocca  del  _ 

— Farro 


' I ‘ 
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•'Farro  ipt.Saderifcea’  Francefi  370.B  art 
falicodagil  Adoeni.s  ferito.  Fa  prig.one  i ni 
mici  37  i.aaccorda  con  Franceit  regima 
in  Sei>aro4<*».vain  aiuto  di  Franceit  407 
Ottobono^UI  furto  ? ■ 3.  Si  lògge  da  Geno, 
ua  


0 ’t  /A 

Ragiona  a’  (óldati  aflèdiati  in  Auerla.R.ig’O- 
t naàFerrando  i78.oPaggio  177 

Pctracallo  facclicggtato  da'  Frane.  « <7 

Peftein  Crema  1 S i.inCofu.;tinopoli  38* — 
Pettero  Sumero  & fua morte  1S4 

147 — piene  gran  Macftro “della  camera  del  Redi" 
Francia  1*7.117 — 

■P\  Ace  per  tutto  il  mondo  del  14*4.  a Pietro  Roanio  Marescalco  di  Gienna  10 
| Palili)  10. »3  f Pietro  Capponi#  fuo  atto  notabile,  chc-fo-aC — 

Pa'landa  Are  hitetto  & (iia  morte  5 40  cordandoli  per  Fiorentini  con  Franceit  47. 
PandoIfoPetrucci  tiranno  di  Siena  txaccwci — fi  mori  187 

i Franc.romaà  fignorcggiar  Siena  7 <— Pietro  Duodo  Cap.  di  canalli  Greci  71.  Poco — 

Pancratio  Re  de’  Giorgiant  381  mcn, che  da  eili  ammanato  -i  14 — 

Paolino  Milaiicle  artefice  di  artegliarie  predò— Pietro  Bembo  rouracoraito  di  una  Galea  Ve- 
Morthi  . 30^-  nctiana  morto  corobattendoMonopoli  77 — 

Paolo  Fregolo  Cardinale  promette  de  pigliar  Pietro  de’ Medici  figliuolo  di  Lorenzo  ilgra 
Geuoua  3 i^.Fnonirtito  in  Francia  1 Si — , de  i. Non Titutol partir dall’amicitia  Arago — 
Paolo  1 l Papa  1 4 nelc  1 3.  Scopre  al  Re  di  F rancia  l’inganno 

Paolo  Vitelli  837103.  1.  fu  ito  137.1do.t7f.~~  di  Lodouico  Sforza  19.  vààLiuomo  per 


veder  Federico  Aragonio  3 1.  và  in  campo 
à trovar  il  R e di  Francia^.  B ricevuto  per 
amico  dal  Re.  Fagli  dar  le  fortezze  dello  da 
to  Fiorentino  41.  E fatto  ridetto  dello  dato, 
ti  fogge  da  Fiorenza  a Bologna  43.  Aiuta  Vir 
giu  10  Orlino  di -denari  per  edere  rimedó 
in  colà  ” 1 > 8 


ortaggio  ■ 7?.cahuto  dal  Marciteli  di  Mai 
tona  1 8 1 .gatte  diU-faprefo,  man  citalo.  A 
coindannafo-net  a terta  da’  Fiorentini  a 3 1 
Paolo  Orlino  8 1 4 3. 6/cc  con  genti  di  Aucrfà 
171  Ortaggio  i7«.Bnlafciato  178 

Paolo  Paranio  tuagMtatan  di  Ranuccio 

Marnano  . " . 137- 

Paolo  Noui  Doge  di  Gcnoua  & fua  mor-  Pietro  Lombardo  Macrtro  delie  rtntcntic,# 

*«  tot--  fua  patria  in 

Paolo  Giorno  deferidè  in  un  particolar  libro  i Pietro  Marcello  113 

commentari!  delle  cofc de’ Morthi  3o*_netro  Dalmatmo# fua  morte  ni  " 

Patriarca  de  gli  Abisfini , & doue  egli  ticn  fua  Pietro  Gambacorta  fatto  prigione  137 
Tedia  fi  *— Pietro  Gri  ffo  amb.  drpifant  a Carlo  ottano  RÌr  ~~ 

Pellegrino  Landcbergo  Sumero  41  y-fimor  di  Francia  I4< — 

to  418  Pietro  Pottio  & fua  morte  *<y 

Perduti  predò  Sumeri  qnai  fiano.  - -4-17  Pietro  Gonzaga  »74_ 

Perpignano  impegnato  da  Giouanni  Re  di  Pietro  Credo  lyir 

Aragom  à Luigi  nndeciraoRe  di  F rancia,  -Pietro  Bolero  da  Cordona  & fua  morte  1 * F — 
fendo  guerreggiato  da  Carlo  fuo  figliuolo,  Pietro  Nauarro  di  fantaccin  prillato  fatto  C*- — 
& con  quai  conditioni . refhtuto  da  Carlo  pit.prendc  Orano  in  Barberia  aiutato  daL 
ottano  fuo  figlinolo  à Ferrando  ti.&tt  i’Arcinefcouo  di  To’edo.  Prende  Tripo’i. 


Perfiani  quai  arme  fogllono  adoperar  t otra  i 
nimici  3 ^.qual  fede  & rìuercza  hànoticr 
fò  i Re  loro.rhr  habito  & tiertirufàno  3 <8 
Perfino  10.  E Urtato  à guardia  di  Bafilicata 
7 y.và  contra  Ferrando  Re  di  Napoli  à Se~ 
rainara  1 07.’, Va  à fòccorrer  Mópefiero  art 
Tediato  dagli  A rag.  in  Napoli  141.  vàuerfo 
Salerno  i4rtr4fit«regli  Arag.  à Eboli  147. 


.PrcndcTripo’i. 
Riccuc  un  gran  danno  da’  Barbari  io7-và  a 
lì  anemia. E fitto  prigione  dopo  il  fatto  d’ar 
medi  Raucnna  107.  Lafciò  [il  Re  G*eU— 
co,#  l’adhcri  aFrancia  3 jt.  AfTedia  il  Ca» 
flel  di  Milano  417.  E-Fcrito  43  o.  và  in  aiuto 
di  Ven.a.n’acqvirtodi  Erefca.  Eartalito  & 
(iialegiato  da  gìt  imperiali  437,  vii  com- 
batter Brcrtia  43» 


vàuerfo  Napoli  1 yi.  Manda  rfarauifato  Pietro  da  Cadrò  — — 

Mompenfi*rt»deI1afuauenura,&  della  me— Pietro  Sodcrini  fiuto  Confalonicr  perpet 
toria  di  Bboli.  Si  parte  da  Napoli  15-3.1  <1.  della  Rcp.  Fiorentina  tor 

Kce  ammutinar  t Sumeri  àf  rigetto  170  Pietro  Aretino  Architetto  predò  Mofchi  }o< 
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Pietro  Zen  figlinolo  di  Cataria  Amb.per  Ve  Prencipi  di  Europa  turbati  per  il  regno  di  Ni 
netiani  in  Perita  3 2 1 poli  uinto  da  Carlo  Ottauo  Redi  Francia: 

Pietro  Margano  403  fan  lega  contr’eilo  74 

Pietro  Antonio  Carrafa  _ 403  Pretcianni , & Tuo  Imperio  j 1 7.  I chiama» 

Pietro  DurreiAmb.dcl  Redi  Spagnai  Suiz- to  Beln'gtan  : Tua  dira  & co(himi:c  def. 

4* *__to  Dauid  Atanadidinghcl  fi).  Domò  i 


Pietro  Longhena  43  7 

Pietro  Franccfco Colonna  4(0_ 

Pieiro  Aluaro  Portogliele  Ajub.  al  Prcteian- 
ne  717. 

Pietro  Attillino  Frate  y 1 7 

Piramidi  di  Mcnfi  70  a 

Pire  ale  Signor  iii’l  mar  di  Baccìi  3 1 7 

Pirro  Mimano  fatto  prigione  iti 

Pirro  Bafcià  lafciatoà  guardia  di  Coflantino- 
poli  da  Selnn  4<t 

Pifa&fuc  nuolutioni  44.  venuta  lòtto  Ve- 


Trogloditi  : prefe  lituo  Cafante  Rc:uin> 
_-fe&uccifeun  Capitano  della  Rcina  Bet- 
_ faga . ruppe  il  Re  di  Manicongo  : mppe 

- Tcrtneda  Prcncipe  de’  Neri  : ninfe  due 

uoltc  il  Re  Sciano  : c rotto  egli  da  Sciano, 
fi  mori  y 11 

Pritnodeiò  telórier  di  Francia  177 

ProfpcroCo  lonna  ottauo  prende  Odia  , che 
s’era  refa  al  col  egio  de’  Cardinali  3 1. 

— 117.  s’acconcia  a*  feruigi  de  gli  Ango- 
li c fi  tao.  da  Napo’i  àSamo  14I.  Con-, 


nctiani  272 — -figlia  Xerrando  , che  fi  faccia  forte  à 

Pifani  in  ifperanza  di  ricuperar  la  lor  li-  Echia  contri  Perfino  1 7 2.  va m prefidiO 

berta  44.  Afegreti  configli  trafe  47. Si di  Lucerà  1 64  170.  va  à combatter  Pa- 


merteno  in  libertà  4 ( . in  guerra  con 
Fiorentini—^ . Sono  aiutati  dal  Re  4L 
Francia  7*.  Ricorrono_à  Venct.  & à 
Lodonico  Sforza  per  difenderli  133.  For- 
tificano Pila: danno  addofTo  à -Fiorenti- 
ni , che  ui  erano  unititi  à rampo  : fono 
ributtati  : fono  à pericolo  di  perder  la 
città  13 6.  137.  canno oflaggi ad  Antra- 
cio  : ino  ledano  il  campo  Fiorentino  con 
le  artigliane  13?.  Panno  addotto  à’  ne-  Profpero  Ghienfé 


dona  174.  Conciona  a Capit-opponen- 
doli  al  Cardona  1 t 7.  Contende  del  luogo 
col  Cardona — 1S3.  Fatto  generale  del  e 
genti  Sforzclche  uà  .ad  afTaltar  Crema 
177.  và  à combatta r Bergamo  ili. 
col  Scduncfe  fi  difpone  di  alTediar  i 
Franccli  api.  Vaà  ViUafrlnca  ; e com- 
battuto da’ Francefi  402.  Eprcfo.  403. 
E liberato  437 

77X4.*  y.70.«27_ 


Proueditori  Vcn.in  campo  lòtto  Nouarapro 

mettcno  di  aiutar  Pliant  à difenderli  con-  

tra  Fiorentini  * 137 

4t* 


mici  con  Fraccaffo  Sanfeucrino  137. 
in  aiuto  di  F ranct  fi  con  lo  (ledo  : riheb- 
kcrla  rocca  da  Antratcio,&  con  quai  con- 

ditioni  : batterono  denari  in  honor  del  purio  Cap.Suizzero  & fui  morte. 

Redi  Francia  140.  Ingrati  penderò  di 
trouar  denari  141.  Hcbbcr  aiuto  di  gente 

da’ Ven.117.  Si  danurnu  lor  potere  172  n Affaci  Riario  Cardinale  yy 

Pifone  Romano,  <Sr  fiutinone  172  Rai  folomone  Cap.di  Campfone  Gau- 

Plalòlla  Spagnuolu_  ^ 73  S ro  Soldino  di  Egitto  nel  mal  Rodò 

Pomighano  prefo  & faccheggiaro  da’Fran- — contri  Portugheft.coinbattc  Adorne  nbut 
celi  174  -tato  714.  vico  àconccfa con  Ainirafc:!o  lui 

Pompeo  Colonna  Vedono  di  Rieti  4}*  nelle  mani  : lo  affoga  in  mare  : uaà  trottar 
Ponranero  Capitano  guizzerò  & fua  inor--  Selira  _ yiy 

*e  4<)-U-anuccioMartiano  7<.  7S.  i3<.  177.  Acculi 

Preiene  Capitano  dell'armata  di  Francia  paolo  Vitelli  di  tradimento  à Fiorentini 
nel  inar  di  Normandia  217.  Capitano — _,0i  E fatto  prigione  : c fatto  no  om-d.i  VI- 
~ tcllozzo  Vitelli 


di  Francefi  contri  Arrigo  Re  d’inghil 
«erra  234.  E rotto  à Ghingatui-ù  fogge  Ranuccio Farncfe  71. E morto 
à Biangi  137  Rapallo  faccheggiaro  da ’ S mzzeri 

Principe  di  Grange  27.  Condotto  da  Carlo  Rauenna  laedieggiata 
co’ Suizzeri  : à parlamento  col  Marchefè  " — *-  ••  - 

del  Vafloper  trattar  di  pace  127 


203 
74 
37 
«ri 

R eggio  prefò  da  gli  Arag.  1 o y 

Renato  di  Angiò  lafciòpcr  tcflamcnto  licre- 

dc 
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de  del  Regno  di  Napoli  Li  Igi  vuiedmo 
Redi  Francia  tf 

Renato  Baluardo  di  Sano'a  a 1 3 

Renato  di  Ballila  rihebbe  il  Cappello  da  Pa- 
pa Leone  Decimo  datogli  tolto  da  Giulio 
Secondo  173 

Renzo  da  Ceri  à guardia  di  Crema  per  Vene 
ciani  170.  Manda  à ricuperar  Bergamo:  lo 
ricuperarlo  manda  à (occorrer  fi  ndo  alfc- 
diatodagli  Sferze  fchi  171.  A (Talea  i ni  mi- 
ci, che  aflrdiauano  Crema  a 8 3. Li  rompe: 


OLA 

Roberto  Orfino  43* 

Robinetto  FramcTella  7 a 

Rocabcrtino  Spagnuo'o  107_ 

Rodcrigo  d’ Alialo  Conte  di  Monderifeàguar 
diadiirchiaper  gli  Aragonefi  11  f.i  17.  B_ 
ferito  ut 

Roianato  nobile  Piccardo  <Sr  fila  jijor- 

te  41»-- 

Romani  fpauentati  per  i Francefi  in  Ro- 
ma r f 

RofeoCap.Tedefco  . a 34 

lena lafifedio di  Crema  iSj^liacquifta  Ber  Rofio Bailardo  della  famiglia  di  Luccmburg 
gaino:  ragionali  Btrgamafchi  iò  t.  Rende  ucndcPictra'ànraa’  Lucchtfi  «4o_ 

Bergamo  àgli  Spagnuoli  d ‘accordo:  ritor-  Rodato  da  Città  di  Cartello  1 té 

na  a Crema  a S 8 Rodio  Cap.generale  di  Suizzeri  confra  Fran- 

Ricciano  Cap.di  canali!  Tcdefehi  1 57.177  eia  in  Italia  a fauor  di  MatfimiUano  Sfor- 
KidolfoGonzagaji.ji.  t morto  74—  - za  407 

Ridolfo  Salice  Grigione  101  [ ouerga.  135 

Ridolfo  Longo  Strizzerò  dà  à F rane.  Lodo- 

uico sforza  101.41  5 E morto  41I — 

Ridolfo  Segnio  Cap.  Suizzero  41*  — > Agromoro Viftontedr  fuoicodumij’ac 

Ridolfo  Ala  Gap  di  Tcdclchi  435-13  f V cordò  col  Triiiukio  di  ammazzar 

Raimondo  Cardona  toz.Modra  diuolcrpsf  v-e  Masfimiliano  Sferza  1 1 5.  Si  (copre 

manifedo  nimico  dello  Sferza:  fa  ribel- 
lar Milano  à Lodouico  Duodecimo  Re  di 


far  il  Pò  111.  Va  à combatter  Padoua 
*54.  Conciona  à Cap.  x<6.  saccheggia 


piene  di  Sacco  *58.  Scaricò  artiglia- 
ne a Mirghcra  lontra  Veneti  a.  » 5 7. 
Va  per  paflar  la  Brenta  i<o . La  padà: 
giunge  all’olmo  <£1  . G drctto  in  gran 
difficoltà  con  tutto  l’edercittLidi.Con- 


Francia  1 1 4.144.  Einorto  i<{ 

Saladino  Soldano  di  Egitto  & Tuoi  fat- 
ti 47  *_ 


Salernitano  per  fòpranorae  chiamato  Bra- 
uo  34 

tende  del  luogoeoi  Colonna  i<3-  tà  fat-  sa’fat  battuto  da MonC  di Foii.  1 84.  Prefa& 
to  d’arme  con  Vcnetiani  all‘Olma_L>f>  fàccheggiata  185 

la'  ruppe  iti.  Mena  federato  alle  (fan-  Salnedro  dal  poggio  mandato  Amkda'  Piiànf 
ze  *70.  Manda  à opprimer  l'Anti - in  campo à Nouara  133 

gnuola  17  7.  và  à combatter  Bergamo  sangiacchi  alfieri  predo  Turchi  384 

ili.  si  ritira  410.  Padà  il  PÒ:  ripailà  san  ferro  da  sangro  & firn  morte  41S 


il  PÒ  

Rinaldo-Grandelti  

Rinaldo  Fcrraraofca  1 5 5.  E morto 
Rinaldo  Pauefe 

Rinieri  dalla  Sadètta  - 

Riuacandida  pre  fa  dagli  Aragonefi 
Riuerfe  Bologncfe 
Roanna  Cap.  de’  Suizzeri 
Robcrtetto  Cancellier  del  Re  di  Fran- 
cia 10 


411  Santa  Agata  prefa  da  Ferrando  Arago-  _ 
113  nio  _ t07__ 

1 li  Sarracone  occupò  il  Regno  de*  Califfi  47  a 
410  saderoCap.Tedcfco  & fua  morte  413 
4 1 o _ tadouaroglo  nimico  del  Re  Aladolo  : nbel. 
171  la  à Selim , perfegue  T Aladolo  : lo  prende; 

72 è falciato  fuperior  a Sngiacchidcl  Regno 

40 6 Aladolito  4« 7.  và  con  Selim  centra  il  Sol- 

dano di  Egitto  478 

leander  Bafeu  fe  in.  urfione  nel  FriulL  too 


Roberto Lenoncorti Bailiuo Vitrio.  58  Scaramuccia Vifconte  100^ 

Roberto  Strozzi  & fua  morte  fi  Scianfjo  figliuolo  di  Baìazcte  330 

Roberto  dalla  Marca  fpintodal  Re  diFran-  Sciatalardo  Capii,  di  Guafconi,  4 fua  mos- 
cia in  Italia  111.  Lodato  di  un’atto  pie- te  41  * 

tofiifimo  uerfe  i figliuoli  nel  fatto  d'arme  Scipione  dal  flifeo  371 

della  Kiotta  _ 115.375  Scoria  A (ua  diferittione  13I.137- 
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Scimi  figliuolo  di  Baiazete  fua  natura , dfc  co- 
flumi,  afpiraàl’lmp. paterno  330.  Vada  Tra 
bifondaa  trouaril  luoccro.è  aiutato  da  lui 
di  gente  contra  il  padre . diede  uocc_du)0- 
Icrfarl’imprcfà  di  Vngheria  33 1.  Rifpon- 
de  àgli  Ainb.del  padre . E prefentato  da  hai 
aji.vaad  Aiidnanopoli.  manda  à dirai  pa 
dre.chediiidera  fargli  riucrenza  554.  En- 
tra in  Andrianopoli.efce,&  uà  uerfb  Coda 
tinopoli 33  j.Sour  agiunge  il  padre  a Chiar 


) t A 

mano  in  Andrìnopoli.lalcia  Pirro  Bafcia  frt 
Coftftinopoli  4<7  Lafcia chcrfeogle a guap 

pfonc  Gauro  4ij.iHÌjfpone  di  far  guerra 
colsoldano  47  6.  Confionaa’  Giannizzeri 
477.5’accorda  co  Cucrbeio  48 1 .Sapparce 
chia  a far  fatto  dlirme  a Singa . fa  giornata 
4 8 1.  Rupe  Campióne 483 .PreiuU- Aleppo. 
Spinge  lunio  Baie  ia  a Daraalco . ui  ua  egli. 
hebli-Uamaico  d'accordcLlii  bbc  T ri  poli. 
Baruti, sidonc,  Antiochia,  tenne  ragione  in 
Damafco.fpinfcSinà  Bafcia  fin  a Gaza  48  5-. 
racolofo  canallo  341  Xciuamato  dal  padre Turbato  penfàndofi.cKe  fu  (Te  alienato  ma- 


li) altaica  il 
Erotto 


ta  il  padre  338.  Fa  faito  d’arme  140. 

,&  fri  ifo.faluosfi  per  nirtò  d’un  roi- 


contra  Acomatc  34S.VaaCortantmopoli. 
Va  a far  riucrenza  al  padre . rifiuta  il  nome 
di  Capitano,  c (aiutato  lmp-3 1 «.  E creato 
Impari.  Fai  funerali  al  padre.  Riordina 
fuochi  eterni,  fàgli  un  fepo'cro  d incaglio. 
Va  in  Alia  contra  Acomate  3 j 3 .Conferma 
la  pace  con  Venctiani,  & la  tregua  con  gli 
Vngheri.  fa  ammazzar  cinque giouanetti 
tuoi  nipoti . manda  una  bada  di  caualli  a far 
ammazzar!  figliuoli  di  Acomate  374.  si 
Spinge  a uccider  Corcut  3 j f.Fa  morir  Cor 
cut.  lo  pianfe  morto  35 1.  Scriue  fàlfe  leyc^ 
re  ad  Acomatc  3 17.  Fa  fatto  d’arme  con 
Acomate  3*8.  lo  rompe,  Riprende,  lo  fà- 
morire  3*5.  S*apparccchia  contra  Ainu- 
ratr.muoue  guerra  in  Oriente  3 <0.  Si  rifól 
ue  di  gir  corjca_Perfi  3 S 1.  Fa  morir  Chen- 
demo.  tenta  lega  col  Re  Armeno  ^&-coa 
con  l'Aiadolo  3 <3.  Giungevi  monte  penar 
de  3 <4  Rifponde  alfmaele.  s’apparecchia  a 
giornata  conlfinack_3<S.  Fafattod’arine 
a <7. Rompe i Perii  3 69.  Va  aTaurit  370. 
Parta  l’Eufrate  371.  è trau agitato  da  l’Ala- 
dolo  ; - r.  và  in-Amafia^-c  paragonato i 


le  a sinam  Bafcia.  Va  a Rama . vinta  Hieru. 

fàleinme  4510.  Va  a Gaza,  c moledato  da  eli 
Arabi  4;i.s’inuia  al  Cairo  49 1. Fa  fatto  d ar 
me  con  TomombeioaMatare  494.  lo  ró> 
pe.  Pianfe  smani  .197.  E anifat^dfì«Hnfidie 
notturne  di  Toraombeio.  lo  ributr.i  499. 

Va  al  Cairo,  (à  fiuto  Jlamie  nel  Cairo  con 

Tomumbeio  ^03.  Rompe  i Mamaltichi-fiu 

gaTomombcio.  l’infignorifce  del  Cairo 
jof.  Raccoglie Gazcik  jo 6.  Fa-prouifione 
contra Tomombcio  ^07. dimanda  Amb. 
per  tuuir  accordo . /alito  intra  per  1 Tuoi 
Amb.mortÌ  f ni.  Dichiara  ’a  guerra  contra 
Tomombcio  nel  paefe  Seiettico . fa  fatto 
d’arme  al  Nilo  fo^Rompe  Tomombcio. 

Lo  prende  4 1 1.  Lo  fa  morir  appefo . fa  ta- 
gliar a pezzi  tutti  i Mamatuchi.manda  Cap. 
a Soggiogar  ipatft-circomiicim  all’Egitto 
j 1 1. s’accorda  con  gh-Arabi  j 14.  va  ad  Alci* 
fandria.uinta  I ’armata.Kitorna  al  Cairo . Fa 
morimqti.uui  Manialiichi  erano  in  Altilan- 
dria . Spoglia  l'Egitto  di  tutte  le  cofe  rare. 
LafciaCaierbcioalgoucr.no  di  Egitto  ^16, 
S'adira  contra  lunio  Balcià  ; 1 8. Lo  fa  mori- 
re 519.  Torna  uittoriofo  a Cofbutino-.  v 
foli  — S3«  . 

da  Marin  Correale  1 09 


ifinaclc.afpira  al  la  gloria  di  A1»  fsadroMace 
done.coiiiin  ritratto  de’  fuoi  cortami  aita, 
grandezza  del  fuo  imperio  , forze,  ini'itia  scininara  pi 

de’  fuoi.dr  ordine  della  fua  corte  37  3.  Fin  a sentii  fanno  fegreta  amicitia  con  Francia  1 3 
384. Torna  a guerreggiar  in  Pcrfiaa^.  dimandano  al  Redi  Francia  un  gouema-- 
prede  Ciamuia  lo  sili  Eufrate,  mone  r icr  tore  7<  __ 

raal'Alidoloa^a.  Spinge  Sinam  Bcf.u  ad  Serafino  da  Cagli  & fila  morte  tif 

attaccami  fatto  d'arme  con  l’ Aladolo  4C  f.  Serra  spaglinolo  Cap.di  Papa  Alcrtàndro  VI.3S 
Lo  rompe  4<«.  Libccai  prigioni  Aladoliti.  sforzefchi  (ignori  di  Pi  faro  7 

promette  gran  doni  a sartbuaroglo  fi  ribci-StUio  Baluano  48 1.  E morto  483 

la  all’Aladolo.-Luuorirl’Aiadolo.Manda  la  Siena  & fuo  flato  S _ 

fuatertaamortrar  per  tutta  l'afia.  Mandala  siliftari  quai  lianoptcdoTurchi  3?f 

al  Senato  di  Vinegia.  Riduce  in  prouincia  il  siluio  Saturo  1 ij.  171.  Rotto  'otto  CremaJa  - 
regno  dcll’Aladolo.  Torna  a Collant.  4*7.  Renzo  daCcri.Si  faina  a Lodi  ata-Vaa  lìcr  - 

Siriuolge  alla  guerra  di  Lcuante.lalcu  Soli  gamo  col  cardona — —,  ili 

Simene 
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Simon*  Arciuefco  di Toledo  *07 

fintone  Orlandi  4f 

timone  Origano  *01 

Simonetto  Baglione 

tinain  Bafcià  è fpinto  ita  Sc'im  tontra  1 A- 
laJo'.0  4<f  .Lo  perfegne  4<<. Lo  prende 
447  t fpinto  fin  àGaza  daSelim  44  j Prcn 
de  Gaza  444. 1 aunifato  della uenutadi  Ga- 
zale fe  gli  apparecchia  contrai  confortai 
fuoi  4J7.Fi fiuto d’armrrompcAferifce: 
Cardie  48  S.Funlfoe  i Gazcfi  del  tradimen 
io  fatto  49 1 douc  nacque,  & con  che  for- 
te diuenirte  grandc-gli  fono  (coperte  le  in- 
ftdie  di  Tomumbeio  49  3.E  morto  nel  fiu- 
to d’arme  di  Materea  494.  B pianto  daS*. 
lim  497 

Sinibaldo  da!  Flifco  11 3.  Si  fogge  da  Geno- 
oa 

imolenco  cartello  ne’ confini  de’ Mofchi  304. 
Vien  per  tradimento  in  poter  diGloiun- 
ni  Baftlio  Re  de’ Mofchi  307 

Soccin  Benzone  Crcmafco  yiB  mandato  in 
aiuto  di  Pifa  da’ Venetiam  14» 

jora  prefa  f * 

SpacchiquaifianoprertbTurihl  3*4 

Stato  della  Chicfa  7 

Stefano  Beicaro  Bailo  di  Carlo  Ottauo  Redi 
Francia  10.  Rimafo  igouemodi  Gaeta, & 
di  terra  di  Lauoro  77.107.»  4x 

Stefano  Petit  Configlitr  del  Re  di  Frane  a x 
Stefano Tauerna  Amb.  di Lodouico  Sforza i 
Pietro  de'  Medici  *9 

Stefano  Vinciofatto  prigione  >01 

SuarcRofoto  Spagnuolo  Hs 

Succaro  Borgognone  Cap.  di  causi  leggieri 
177. 1 So.  B 'atto  prigione  **« 

Suizzeri  ammutinati  a Frangetto  1 70.  in  aiu- 
to di  Papa  Giulio  Secondo:  ributtano  Pa- 
ItflàialTrdiano  Franc.in  Pauia  : li  ributtano 
di  là  dall’Alpe  109  chiamati  difenfori  della 
libertà  della  Chicfa-  condotte  dal  Morone  à 
fàuore  di  Mailìmiliano  Sforza  x » ».  Partano 
. in  Italia  in  aiuto  dello  Sforza  x 1 4-Difprcg. 
giano  in  Nonara  1 Franceft  1 1 7 . con  una 
piaceuolc  richieda  inoltrano  di  haner  à 
fchernoi  Franccfi  1 1 8.  Fan  fatto  d-arme 
alla  Riotta  1 x x.  Ruppero  i Francefi  x x 7.  Si 
rifoluono  di  ntuouer  guerra  in  Borgogna 
k Francia  131.  vanno  in  Borgogna:  ribut- 
tano Tramogliad’artcdiano  in  Digion  x 8 S. 
Riceuettero  ortaggi  da  Tramog  ta:  fi  accor 

daronoconlui  : ritornarono  àcafà  1;  i.Si 


°v  l »r  , ^ 

degnano  , che  il  Re  nen  itoglia  offeruar 
quanto  Tramoglia  haueua  promertb  x 7 1. 
li  dichiarano  niroici  di  Francia  ; 9 3 . Fan  tre 
gita  con  Francefi  404.  s’ammminamMor. 
Ammutinati  à cafa  409.  vanno  à Galera: 
Diedero  conditioni  dell’accordo  a’  Francc- 
fiiMntati  di  uolimtà  per  la  ucntita  di  Kortio: 
ritornano  aubbiden-a  409.  Fannofatto 
d’arme  con  Francefi  à Marignano  4 1 4.  So- 
no rotti  : tornano  dopo  la  rotta  'a  Milano 
4 : 7. Tornano  à cafa  4 1 4.  S’apparecchiano 
di  far  guerra  à Francia  4f* 

Sumontio  Napolitano  t?9 

Surre  io  inglcfc  Cap.contra  Scozrefi  140.  Dif- 
fida il  Re  di  scoria  àfar  fiuto  d’arme  140. 
Conciona  a’  foldati  14». Rompe  gli  scozzc- 
fi& uccide  il  Rè  loro  144.  Anfa  il  Re  Arri- 
go della  rotta  data  à gli  Jcozzcfi , & del  kc 
motto  *47 

TAlamone  figliuolo  di  Tramoglia*  fila 
morte  t 4 '9 

Talbotto  Cap.  de  gli  inglefi  à combat- 
ter Teroanna  *3* 

TalianPio  7* 

Tamcrlane  imp.  de’ Tartari  *&a°3 

T angari  bardino,*  (ita  natione.fàttofi  di  Chri 
diano  Mamalucco,*  come  fi  mori  47  x 
Taroanna  battuta  da  gli  Inglcfl  X3 1.  Si  rende 
al  Re  d’inghilterra.  c rouinata  x 3 f 

Techellc  Perfiano  chiamato  profeta  di  Dio 
3 » x.Fu  difccpolo  di  Arduelleifi  fogge  da  la 
cuppo  Re  di  Perii  a:  fecepcrakunianni  du 
rùftma  uita  nel  monte  Antitauroiè  tenuto 
per  fanto  da-  circonuicimiinterpctra  la  ltg 
gcMaomctana.comefactua  Ardtielle  314, 
aH alta  i Turchi  : na  in  Agogna  3 io.  B foc- 
corfo  di  caualleria  da  jfmaele  3x1  .va  à ico 
nio:rópcMaomete,*Orcane  nipoti  di  Ba 
iazetc:  ua  ad  Ancira  311.5  incontra  al  fiu 
me  Sagrio  in  Caraim  Bafcià:ragiona  a’fuon 
fa  fatto  d’ar.3  x3-RÓpe  Caraim:  uà  àCute- 
iaila  prede  per  forza  t»4  ta  facchtggiaipre 
de  Caraiimdirtgna  d'infignorirfi  di  Biirfu 
3 1 7. Si  ritira  per  la  nuoua,  che  1 Turchi  ot 
to  Ali  Bafcià  fc  ne  ucniuano:  fi»  im  pa'ar  Ca 
raim  3» 4.Fa  fatto  d’arme  con  Aliai  monte 
Oliga  3 17. Rompe  le  genti  di  Ali:  fi  ritira  a 
Tafcia:fi  ritira  a’  Saifi  rosfi  3x8.4  rotto  da 
ninni  Bafcià  a’  Sasfi  roifufi  fogge  in  Arme- 
nia Minore  t 3 2 9 

Tcdcfclu,&  Italiani  fotte  Nouaraa  grandiifi- 


T A ' V" 

fu»  qmflione  di  fingnc  Mentiti  infittile , ét 
parche  l4f 

Tedefco  alfiere  lodato  di  finifiirata  fora* 
valore  tj6 

T eodoro  Boccali  , 6 ^ 

T eodoro  T nutrirlo  i t o.  Fatto  Cap.  generale 
di  V rnrtiani  T ^ , 

Termcda  Prencfpe  de’  Neri , rotto  da  Dattid 
Parte  unni  ^tl 

T ermuoto  notabile à Bellizona  aé7 

Itcm  inCofiantinopoli  , 

Tiberio Ga!efio,&  (iia morte  ili 

Tito  Berettaro  Podcflàpcr  Francefi  in  Na- 

Pol‘  114 

Tomaio  da  Fermo 

Tomaio  Carrafa  Conte  di  Maratone  Cap.ge. 

nerale di  Ferrando  Redi  Napoli  t4r 

Tomaio  Fabbronr.firliia morte  x il 
Tomafo  Guiuerro  Cap  generale  de  eli  In- 

S,«*«  110 

Toma  o Auardo  figlinolo  di  Surreio  141 
Tomaio  Cardinal  di  Strigonia  Legato  di  Pa- 
PJ  Leone  X.in  Vnghena  19?. Della  la  crocia 
ta  tra  gli  V nghen  contra  Turchiniicra.che 
non  fi  fegni  piu  alcun  di  Croce  contra  Tur 
chi  1 96  E calumniaro  da’  nobili  Vngheri 
301.  Si  ritiene  in  Iftrigonia  temendo  della 
fua  uiraii’ifcufacol  Re:c6uont6dal  Re  có 
tra  i Baroni 

Tornii beio  Sold  di  Egitto,  * fin  morte  474 
Tomiimbeiogran  Dudario  fatto  Soldanodi 
Bgirro  dopo  Campfone  Gauro:  fi  prouede 
per  la  guerra  contra  Srlim  4 S t . conduce 
g ì Africani,  & g'i  Arabi,  richiede  di  aiuto 
lunaclc  4I  i.  Si  fa  forte  à Matarca  491.  C 
tradito  da  cauallj  Albanefi  493.  Fa  fatto 
d arme  con  Selim  à Matarca  494  Erotto 
497.  S apparecchia  di  miouo  contra  Tur- 
chi:dt  libera  di  affalir  di  notte  tempo  ilcam 
po  nimico,  * abbrucciar'o  49  « E nbutta- 
to  da’  T tirchi  : li  ritira  ai  Cairo  : fi  fa  forte 
499.  Fà  fatto  danne  nel  Cairo  con  Selim 
503. B rotto; fi fugge  jOj*.  Kimctte  laguer- 
fa  contra  T tirchi,  nel  paefe  Seicttico  J07. 
Adatta  i Turchi  al  Nilo  fo*  Erotto:  c prc- 
fo:e  martoriato:  c finalmente  appt  fij  per  la 
gola:c  pianto  da  tutti  gl.  Egittii  r 2 
Torneila  Taccheggiata  da’ Francefi  ,, 

T ofo  Bag lucauallo  . 

T raiano  Papacoda  . c . . 0 

Traiano  Saucllo 

Traiano  Baglione,  & fiia  morte  iif 


o v a r 

T raiar.o  Staffa  Perugino 

Trebomano  battuto  dal'e  genti  del  Papa  191. 

Wrfo  tSr  ficchcggiato  ,?4 

Trillano  Cunnio  Ainb  di  Emanuel  Re  di  Poe 
rogai  lo  i Papa  Leone  x.  1 7 r 

Trogloditi  domati  da  Dauid  Preteianni  T 1 1 
Troilo  Sattello  1 f 7.  Andò  abbruciando  fin  à 
Lizzafùfina  g j 

Trulero  Cefufio  Cap.  Strizzerò  &fna  m0r. 

re  t 

Tnrabeo  Malcocio  3 <9  *8  morto  , 1* 

T uracani femig  ia illtifire preiTo  Turchi  ij, 
T iillto  Romano  Cap.  di  Caualli , * fi,a  mor- 
te 

Turchi  fpauentati  per  hauer  uednto  Francefi 
In  Italia  & in  terra  di  Otranto  7 , 

Turquemenio  Soldano  di  Bgitto,  * fua  mor 

**  47ì. 

V Abdichino  Cap  di  Spagnuoli  44, 
Vallata ^erbeggiato da  TrScefi  tèi 
Vantelio  * fiia  morte  4,i 

Vardeo  Cap.de  gii  artieri  à canallo  delia  euar 
dia  del  Redi  Francia  rifc  fua  morte  *{ 
Va/co  Cimi*  Spaglinolo  . 

Vadaoglo  Perdano  Cap.  1 <0.6  morto  x(t 
Vberto  da  Gambcra  . 

Veleno, che  ufaua  Papa  AleiTandro  v L Per  uc 
cidergii  huoraini  <Sr  con  che  in  fine  uccife 
anchofe  dedò  fi 

Venato  prefo  dal  Marchefe  di  Man  tona  , ( * 

Vcnantio  Duca  di  Camerino  «4,8  fatto  pri- 

gioite  da  Francefi  |(,i 

Venetian.  lor  coftumi.  oalore.prudena.pri- 
im  loro  (lati  hi  mar  «Sr  in  terra  6.  Aflàliti  da 
tutti  in  Prcncipid’iralu  mentre  combatte 
uano  Ferrara  7 Promettono  di  llar  neutra 
li  tra-  Frane.  * Arag.  riputati  tempre  fami 
*3  Tarmano  in  mar  contra  Franc.74.  l’ar 
mano à difcfà di Lodouico S forza  S 2. Sono 
rotti  al  Tarro  ft.  Dan  premii  à quelli,  che 
nel  fatto  d’arme  del  Tarro  fi  portarono 
flrcnuaincnrc  99- Vanno  àcombartcr  No. 
uara  1 00.  Dichiarano  il  Marchefe  di  Man- 
tona  lor  Cap.gtncra'c  1 23.10  riccuono  có 
fommohonore  130.  confortano  1 Pifani 
13  ; .Li  aiutano  di  denari  1 3 s . Tolgono  à di 
fender  Ferrando  Kc  di  Napoli , ( ,.  Man- 
dano a^Più  Annibai  Bentiuoglio  con  genti 
1 89.  s'nfigiioriicono  di  Pifa  Fan  lega 
con  il  Papa,*  col  Re  di  Francia  contra 
Lodouico  Sfora  x,9.  Fan  guferracol  Tur. 
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